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PrREFAZIONE 


Hiiccosi finalmente giunti a quel secolo di cui non credo 
che v'abbia il più celebre e il più glorioso nella storia del- 
Pitaliana Hetteratura. Io ammiro il secolo XVI in cui si 
può dire a ragione che l’Italia vedesse risorgere l'età d’Au- 
gusto; e quando mi converrà di parlarne, mi sforzerò di 
esporne, come meglio mi fia possibile, i pregi e le glorie. 
Ma esso non sarebbe stato sl lieto e sì fecondo di dotti ed 
eleganti scrittori, se le fatiche e gli sforzi di que’ che gli 
aveano preceduti, non avessero spianato loro il cammino, 
e segnata la via. Dopo le invasioni de’ Barbari, l'Italia era 
a guisa di un incolto terreno che altro non germogliava che 
bronchi e spine, e ogni giorno più insalvatichendo, pare- 
va omai ricusare qualunque coltura. Erano già oltre a tre 
secoli, che alcuni aveano coraggiosamente intrapreso a di- 
boscarlo, ed aprirsi per esso a grande stento un sentiero. 
Ma il loro numero era troppo scarso al bisogno; e manca= 
van loro comunemente que’ mezzi che a riuscire nel gran 
disegno erano necessarj. Nel secolo XIV erasi continuato 
con più felice esito il faticoso lavoro, e la munificenza dei 
principi per l'una parte, e per l’altra l'industria e lo sfor- 
zo de diligenti coltivatori l’aveano tolto in gran parte all’an- 
tica orridezza. I primi frutti ch’ essi colsero co’ lor sudori, 
furon quasi un segnale che invitò gli Italiani tutti ad accin- 
gersi alla difficile impresa, e accese ne'loro cuori un vivis- 
simo generale entusiasmo per condurla a fine. Ecco dun- 
que sin dal principio del secolo XV tutta l’Iralia rivolta ar- 
dentemente a ravvivare le scienze, e a richiamare dal lungo 
esilio le belle arti. Si ricercano in ogni angolo 1 codici, e 
| s1 intraprendono a tal fine lunghi e disastrosi viaggi, si con- 
frontan tra loro, si correggon, si copiano, si spargon per 
Ogni parte, si forman con essi magnifiche biblioteche, e 
queste a comune. vantaggio si rendon pubbliche; si apron 
è cattedre per insegnare le lingue greca e latina, e in ogni 
| &ittà si veggon rinomatissimi professori d’eloquenza invita- 
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tia gara dalle università più famose, e premiati con am- 
| plissime ricompense . Le sventure de’ Greci costringon mol- 
| ‘ti tra essi a ricoverarsi in ÎItalia: e si veggon in essa accolti 


‘con sommo onore, e ricercati dalle città e da’ principi che 
fan loro dimenticare le sofferte disgrazie. Aristotele e Pla-. 
tone, Omero e Demostene non sono più nomi o sconosciuti 
in Italia, o noti solo a pochissimi; e appena vi ha uom dotto 
che non ne intenda il linguaggio . Si formano numerose 
accademie, sì tengono erudite adunanze; si propongono 
letterarj combattimenti, si raccolgon da ogni parte diplomi, 
medaglie, iscrizioni, statue, cammei; si apron teatri, ogni 
cosa spira antichità ed erudizione; si spargono nuovi lumi 
sulla filosofia e sulle. matematiche ; l'astronomia si rende 
più esatta, e scorti da essa i viaggiatori italiani scuoprono 
un nuovo mondo ; la medicina, la giurisprudenza, le 
scienze tutte cominciano a rivestirsi di luce non più-vedu- 
ta. I principi, 1 ministri, i generali di armata, i magistrati, 
i grandi tutti si mostrano a gara o coltivatori, o almeno me- 
cenati e promotori delle scienze, nè credon magnifiche ab- 
bastanza le loro corti, se non danno in esse ricetto agli uo- 
mini dotti. A maggior felicità delle lettere si trova in Alle- 
magna la stampa, ed ella è tosto ricevuta în Italia, sicchè 
nel corso:-di pochi anni appena vi ha città in cui non sia'in- 
trodotta. Al tempo medesimo risorgono a nuova vita le 
belle arti; e la pittura, la scultura, l'architettura ritornano 
omai all’ antica lor perfezione. In tal maniera questo terre- 
no, sì orrido prima e sì incolto, si vede già libero e sgom» 
bro, e benchè serbi ancor qualche ‘avanzo del suo lungo 
squallore, vi alligna nondimeno il buon seme, e vi germo- 
glia felicemente, dando insieme speranza di frutti sempre 
migliori. Fu dunque il secolo XVI per l'italiana letteratu- 
ra assai più fecondo di leggiadri ed eleganti scrittori, ma 
nei fasti di essa dee rimaner più glorioso il secolo XV in 
cui tanti gran genj si videro cospirare insieme, e affaticarsi 
con lieto successo a diradar del tutto le'tenebre, a ricondur- 
re l’Italia allo splendore e alla fama de’ primi secoli, e a ren- 
derla oggetto di meraviglia a tutto il mondo. 

Questo è il gran campo ch'io prendo a correre; e al pri- 
mo entrarvi, e al vederne la-sterminata estensione, per po- 
co non mi vien meno il coraggio; tanti e sì grandi e sì di- 
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sono gli oggetti che mi si offrono da ogni parte. Co= 
poss'io lusingarmi di dare una tale idea di questo gran 
colo, che nulla ommettendo di ciò ch'è glorioso all’ Ita- 
ia, non venga insieme ad annoiare chi legge con soverchia 
unghezza? E se ho temuto in addietro di cader più volte in 
:rrore, mentre pur la materia era assai più limitata e ristret- 
‘a, quanto più debbo temerlo, or che son costretto a ingol- 
“armi in sì vasto argomento? Ma pur mi conviene inoltrar- 
ni; e se avverrà che questo trattato della mia Storia sembri 
più mancante e meno esatto degli altri; se parrà ch'io abbia 
dimenticate più cose che ad onor dell’Italia si dovessero ri- 
cordare; se sì scopriranno più errori da me commessi, 10 
spero di ottenerne dal gentil animo de’ miei lettori quel cor- 
tese compatimento che non soglion negare se non coloro 
che stoltamente lusingansi di non errare giammai. 

L'ampiezza dell'argomento mi ha necessariamente co- 
stretto a dividere questo tomo in due parti e in due volu- 
mi. La divisione sarà nondimeno la stessa che quella dei 
tomi, e de’ secoli precedenti. La prima parte abbraccerà il 
primo e il secondo libro; il terzo, la cui materia è più va- 
sta, sarà riservato alla seconda ch’ io tengo già pronta alla 
stampa (a). Solo il capo che appartiene alla storia, e che 
soleva esser l’ultimo del libro secondo, sarà ora il primo 
‘capo del terzo. Nè ciò pregiudica punto all’ ordine delle ma- 
terie; perciocchè la storia, come ho altrove osservato , può 
riferirsi ugualmente e alle scienze, in quanto ella è ricerca 
‘de’ fatti accaduti, e all’amena letteratura, in quanto ella è 
‘sposizione elegante e leggiadra de’ fatti medesimi. Ma en- 
triam senz’ altro nell'argomento, che ci occuperà abbastan-. 
‘za, perchè non faccia d’uopo di proemiar lungamente » 


(a) Le eopiose giunte poi fatte a questa parte della mia Storia così nella 
prima edizione, come in questa, hanno costretto lo stampatore a dividere non 
(più in due, ma în tre parti questo tomo, ciascheduna delle quali però forme= 
(rà un volume di mole non molto minore agli aliri. 
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L e turbolenze e Te guerre civili, dalle quali l Italia net 
secoli addietro era stata agitata e sconvolta , avean: data ori- 
gine a’ diversi dominj che si eran in essa venuti successiva» 
mente formando . Questi deboli al principio , e ristretti co- 
munemente a una sola città , avean già cominciato fin dal 
secolo precedente a distendersi ed ampliarsi, o coll acqui- 
stare la signoria di altre città rimaste libere finallora , o con 
smembrare , o distruggere P altrui dominio . Quindi quei 
medesimi che da’ popoli italiani erano stati scelti a loro 
signori, perchè ne difendessero la tranquillità e la vita con- 
tro i nemici, in altro comunemente non si occupavano che 
in ampliare il loro-Stato , e in rendersi sempre più formi- 
dabili a’ lor vicini. Non poteva ciò ottenersi senza espor- 
re molti de’ loro sudditi alle fatiche e a’ pericoli della guer- 
ra, e senza recar gravissimi danni a’ loro Stati. Ma dee- 
si ancor confessare che mentre essi per | avidità d’ ingran- 
dirsi davano occasione frequente a’ lor popoli di sospiri e 
di pianti, al tempo medesimo colla magnificenza degli edi- 
ficj, collo splendor delle corti , colla protezione accordata 
alle scienze e alle arti, co’ larghi stipendj assegnati agli 
uomini dotti e agli artefici industriosi ne compensavano in 
gran parte i danni. In fatti se noi ci facciamo a rimirar 
da una parte le continue guerre che nel. sec. XV, di cui 
prendiamo a scrivere, desolarono queste nostre contrade , 
le funeste vicende a cui furon soggetti molti de’ principi 
italiani , le stragi che oltre le guerre vi menarono frequen- 
temente la carestia e la peste, l'invasione delle truppe stra- 
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niere che a guisa di rovinoso torrente corser più volte 1’ Tralia 
e le diedero il guasto , il luttuoso scisma che travaglio sì lun- 
gamente la Chiesa , tutti questi deplorabili oggetti riuniti 
insieme ci offrono un tal quadro che noi diremmo , per 
poco , che l’Italia non fosse stata mai cotanto infelice «| 
Ma se per altra parte ci facciamo a riflettere al dilatarsi che 
in questo secolo fece il commercio di molte città d’ Italia si 
all’ eleganza e al buon gusto che rinnovossi in tutte le bel= 
le arti, alla magnificenza degli spettacoli che si videro in 
molte corti, alla nuova luce che su tutte le scienze si spar- 
se , questo secolo stesso ci sarà oggetto di maraviglia , e | 
forse ancora d’ invidia. Così possiamo in diversi aspetti | 
rappresentare lo stato: d’ Italia in questo secolo, ma non. 
possiamo così facilmente decidere quali fosser maggiori, | 


se ivantaggi, oi danni. 
DbiagaBiRb.Oka 
Mezzi adoperati a promuover gli studj . 
Cri AP: (Orca, 


Idea generale dello stato civile d’ Italia 
in questo secolo . 


Aa E rano già ventidue anni al principio di questo secolo ; 
ve e fi dacchè la Chiesa era travagliata dal funesto scisma comin- 
©? ciato l'an, 1378 nella elezione di Urbano VI. L’ antip. Be- 


ene nedetto , eletto lan. 1394, continuava ad opporsi al pontef. 
Bonifacio IX, e proseguì a sostenersi non meno contro In- 
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Continua 


nocenzo VII, detto dapprima il card, Cosmo de’ Migliora- | 


t1, il quale succedette a Bonifacio l'an. 1404, che contro 
Gregorio XII, cioè il card. Angiolo Corraro che sottentrò 


ad Innocenzo morto dopo due anni soli di pontificato. 


Amendue questi poutefici , aveano come i loro predecesso» 


ti, giurato di scender dal trono, quando il ben della Chie» | 
sa. così richiedesse ; ma amendue avean sempre trovato | 


modo di differire l'adempimento delle loro promesse ; fin- 
02 Pan. 1409 stanchi molti de’ cardinali non men che 
‘e vescovi di si lungo scisma, raunatisi in concilio a Pi» 


} 


| 


| 


se Gibm'o: E. Ri; 
sa ,,® deposti amendue i pontefici , elessero f. Pietro Fi- 
largo da. Candia , che prese il nome di Alessandro V. Ma 
i popoli d’ Europa non erano ugualmente disposti , come 
que’ Padri, a finire lo scisma ; e benchè Alessandro aves- 
se molti seguaci , molti ancor-n° ebbe Gregorio, e i suoi: 
ebbe ancor Benedetto , singolarmente nell’ Aragona. Così 
il rimedio usato a por fine allo scisma, il rendette maggio- 
re ; e in vece di due pontefici, se n’ ebbe tre., rimanendo i 
popoli incerti a cui ubbidire . Breve fu.il pontificato d’ Ales- 
sandro , morto a’ 3 di maggio dell’ anno seguente 1410..It 
card. Baldassare Cossa che gli fu dato a successore, e che 
prese il nome di Giovanni XXIII, trovò ne’ due suddetti 
rivali la medesima ostinazione a sostenere la pretesa lor di- 
gnità . Or come poteasi liberare da-tanti. mali la Chiesa ? Un. 
altro general conciliò sembrò 1° unico mezzo. opportuno . 
Giovanni vi consenti, e lasciata Ja -determinazion del luo- 
go all’ imp. Sigismondo., questi scelse a.tal fine la città di 
Costanza , ove il concilio si apri sulla-fine del 1414. Gio- 
vanni si vide ivi costretto da’ cardinali a dar giuramento 
di cedere egli pure il papato , se così convenisse al ben del- 
la Chiesa ; ma.appena.ebbe così promesso , che temendo. 
di dover mantenere la detta parola., fuggissene segretamen= 
te presso Federico duca d’ Austria. Ma questi indotto dal- 
le preghiere e dalle minaccie di Sigismondo e di altri prin- 
cipi, il consegnò in mano al concilio , da cui fu tenuto. 
prigione , finchè formato contro di lui il processo, egli non 
meno .che gli altri due furon di nuovo. deposti . A questa 
sentenza si sottopose Giovanni, e poscia ancora Gregorio . 
Il sol Benedetto non si lasciò piegare neppur dalle pre- 
ghiere di Sigismondo e. di Ferdinando re di Aragona , che 
a tal fine recaronsi.a Perpignano ove egli era.. Ma i Padri 
di Costanza, dopo.aver impiegati due anni a formar pa- 
recchi decreti per la riforma della Chiesa., e dopo aver di 
nuovo scomunicato | ostinato. Benedetto, vennero all’ ele 
zione di nuovo pontefice, che cadde, agli 11. di-novem= 
bre del 1417, nella persona del card. Ottone Colonna che 
prese il nome di Martino V. Benedetto abbandonato da tut= 
ti, fuorchè da due cardinali ; e ridotto-a: vivere nella for- 
tezza di Paniscola nel regno di Valenza, durò ivi nella sua 
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re d’ Aragona che valeasene talvolta a intimorire il pontef.. 
Martino V. Morì finalmente l'an. 1424, in età di 90 anni si 
ma lasciando eredi della sua ostinazione i due suoi cardi= 
nali , i quali un nuovo papa da scena elessero nella perse 
na di Egidio Mugnos canonico di Barcellona , sostenuto! 
apparentemente per cinque anni dal medesimo re Alfonso,| 
finchè l’anno 1429, per opera dello stesso ré , deposte le 
mal usurpate insegne , si appagò di essere fatto vescovo dii 
Maiorica . Così ebbe fine questo luttuoso scisma , ta fral 
pochi anni un altro ne cominciò che, benchè men funesto! 
alla Chiesa , non lasciò nondimeno di travagliarla . 

IT. Motto il pontef. Martino V nel 1431, e succedutogli: 
il card. Gabriello de’ Condolmieri , che prese il nome di 
Eugenio IV, questi nell’anno medesimo fece aprire uni 
nuovo general concilio in Basilea, intimato già dal suo pre= 
decessore , e a presiedervi in suo nome destinò il card. Giu: 
liano Cesarini, ma non si tardò guari a vedere che questo! 
concilio dovea essere origine di nuove discordie . Que’ Pa-| 
dri parean risoluti di sminuire 1 autorità de’ pontefici, ed 
Eugenio conobbe che conveniva sciogliere quell’ adunan-| 
za. Più volte ne diede l ordine, ma inutilmente . Alle. 
preghiere dell’ imp. Sigismondo ne permise poscia la con-| 
tinuazione , ma poco appresso ne ordinò la traslazione al 
Ferrara , ove dovea trattarsi la riunione de’ Greci , e ovesi 
recaron di fatti l’imperadore e il patriarca di Costantinopo= 
li . I Padri di Basilea si opposero a cotal traslazione ; e | 
quindi l'an. 1438 si videro aperti due generali concilj , 
P uno in Ferrara, l’altro in Basilea , fulminarsi l'uno |’ al-! 
tro di scomuniche e di censure. E mentre il papa in Fer-, 
rara e poscia in Firenze, ove per cagion della peste trasferì. 
il concilio nel 1439, adoperavasi con sommo zelo per finir | 
lo scisma de’ Greci, come in fatti avvenne ( benchè poscia | 
Il frutto non fosse troppo durevole ) , que’ di Basilea giun- | 
ser tanto oltre , che lo stesso an. 1439, deposto Eugenio | 
come simoniaco, spergiuro ed eretico , vennero alcuni me-| 
si appresso alla creazione d’ un nuovo papa, e scelsero al 
tal fine Amedeo VIII, duca di Savoia , che pochi anni! 
prima abbandonato il trono , erasi ritirato a vita eremirica | 
nella solitudine di Ripailles presso il lago di Ginevra, e 
che accettando la profertagli dignità , prese il nome di Fe! 


| 
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ice V. Questi però non ebbe mai sì gran numero di segua - 
%, come i primi antipapi del precedente scisma ; e P'au= 
orità di esso si venne sempre più sminuendo . E nondi- 
meno non cessò interamente lo scisma , finchè visse Eu- 
zenio IV. Ma poichè questi fu morto l'an. 1447, e gli fu 
tato a successore il card. Tommaso di Sarzana col nome 
li Niccolò V, Amadeo finalmente |’ an. 1449 fece solen- 
ne rinuncia al papato , e contento della dignità di primo 
sardinale , che con altri onori gli fu conceduta , ritirossi 
di nuovo nell’ antica sua solitudine , ove tre anni appresso 
finì di vivere. Così ebbe fine questo secondo scisma , ch’ è 
itato | ultimo della Chiesa . Degli altri papi che saliron 
nel corso di questo secolo sulla cattedra di s. Pietro, non 
giova ch'io tessa a questo luogo la serie , e accenni le loro 
azioni. Solo di alcuni di essi dovrem parlar con lode nel 
Capo seguente. 

III. Mentre il sacerdozio era in tal modo funestamente 
diviso, non eran punto minori le turbolenze ond’ era tra- 
vagliato lo stato civil dell’ Italia. Niun principe italiano 
avea mai avuta estension di dominio eguale a quella che 
Giangaleazzo Visconti aveva eraditata in parte da’ suoi mag- 
giori, e in parte acquistata col senno non men che coll’ar- 
mi. Venuto a morte nel 1402, divise tra’ due suoi figli 
legittimi, Giammaria e Filippo Maria , il suo ampio do- 
minio , e al primo assegnò Milano, Cremona, Como, 
Lodi, Piacenza, Parma, Reggio , Bergamo, Brescia, 
Siena, Perugia e Bologna; al secondo col titol di conte, 
Pavia, Novara, Vercelli, Tortona, Alessandria, Vero- 
na, Vicenza, Feltre, Belluno e Bassano colla riviera di 
Trento . Per ultimo a Gabriello , suo figlio legittimato , 
diede il dominio di Pisa e di Crema, o, come altri scri- 
vono , di Pisa, della Lunigiana, e di Sarzana . Ma la te- 
nera età de’ due nuovi signori e la discordia de’ reggenti no- 


minati da Giangaleazzo furon cagione che la gran mole di 


questo sì vasto impero si disciogliesse in breve , e si ridu- 
Cesse ad.assai più stretti confini . In molte città di Lom- 
bardia sorsero alcuni de’ più ragguardevoli cittadini , e se 
ne fecer signori . I principi confinanti si valsero dell’ ope 
portuna occasione a stendere il lor dominio : e i Fioren- 


4 VAI . . n . FI > . 
Mai, fra gli altri, presero il destro di farsi padroni l'an. 
e 5 » P P 


vene 


INIL. 
Duchi dì 
Milano 
fino al 
1450, 


IV. 
Maiche- 


csi di Mon- 


ferrato e 
duchi di 
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1406, della città di Pisa ; e i Veneziani, con assai più. 
vasti progressi, si fecero in pochi anni signori di Padova | 
di Vicenza, di Verona , di Brescia, di Bergamo: e di piùl 
altre città. Frattanto il duca Giammaria , rendutosi colla| 
sua crudeltà odioso a’ sudditi ., fu da alcuni congiurati bar= | 
baramente ucciso a” 16 di maggio del 1412, e lasciò gli | 
Stati, che gli rimanevano, al suo ‘fratello Filippo Maria + | 
Questi nel lungo impero ch’ ebbe di ben 35 anni, si vide) 
ora innalzato al più sublime grado di felicità e di potenza, | 
or totalmente abbattuto dalla sinistra fortuna ; ricuperò più. 
volte molte delle città possedute già da suo padre, e più | 
volte se ne vide di nuovo spogliato . Principe più facile a | 
concepir grandi idee che destro nell’ eseguirle ; incostante. 
ne’ suoi disegni, e poco felice non men nella scelta de suoi 
ministri che nell’ arte di conservarsi fedeli i già scelti. Gli | 
ultimi anni di sua vita furono per lui i più sventurati ,| 
perciocchè vide più volte le truppe venete giunger fin pres- | 


so Milano, e dare il guasto a tutte le terre d’ intorno. Que- | 


ste angustie gli affretrarono probabilmente la morte che po 


se fine a’ suoi giorni a° 13 d’ agosto dell’anno 1447. Non | 
lasciò egli alcun maschio che gli succedesse , ma solo Biame | 
ca sua figlia illegittima, e da lui già data in moglie al.co. | 


Francesco Sforza figlio del celebre Sforza , e al par del 
padre valorosissimo capitano , € degno di essere annove- 
rato tra’ più illustri guerriari . I Milanesi allora desideraro- 
no di tornare all’ antica libertà . Ma come difenderla con- 
tro tanti principi avidi di aggiugnere a lor dominj una sl 
bella e sì ricca parte d’ Italia! Convenne loro chiamare un 


prode capitano che li sostenesse nel lor disegno ; e a tal fine ‘| 


prescelsero lo stesso Francesco Sforza che bramava non 
men degli altri di giugnere a quel dominio . E adoperossi 
di fatto sì destramente , che l'an. 1450 ottenne di essere 
acclamato duca e signor di Milano . Sotto il dominio de- 
gli Sforzeschi assai maggiori furono le rivoluzioni , a cui 
fu quello Stato soggetto . Ma prima di ragionarne , ci con- 
viene accennar le vicende del rimanente dell’ Italia . | 
IV. Gli altri principi italiani confinanti &° Visconti, ge- 
losi dell’ eccessiva loro potenza , usavano di ogni sforzo 
per ingrandirsi essi pure , e per contrabbilanciare , Se fosse 
possibile , le forze de’ loro rivali > Teodoro II, marchese 


n 


I 


A LIBRO LI nu 

‘di Monferrato , ebbe frequenti guerre col duca Filippo 
Maria, e nella pace con lui fermata nel 1417 ottenne il 
possesso di varie castella. Meno felice fu il march. Gian 
Jacopo di lui figliuolo , succedatogli nel 1418, perciocchè 
questi dallo stesso Filippo Maria si vide a forza spogliato 
di quasi tutte le sue terre; e ‘a gran pena potè riaverle nella 


| pace conchiusa l’ an. 1433. Ei visse fino al 1445, in cui 


morendo lasciò erede de’ suoi Stati il march. Giovanni IV, 
suo figlio , che stese ancora ‘più oltre il dominio singolar- 
Îmente per opera di Guglielmo VIII, suo fratello valoroso 
guerriero ; che gli succedette poi nel dominio l'an. 1464, 
e con somma gloria il tenne fino al 1483. Bonifacio, al- 
‘tro figlio del march. Gian Jacopo, gli succedette allora, 
principe più amante della pace che della guerra, che visse 
fino al 149; € lasciò poscia morendo quello Stato a Gu- 
glielmo IX, suo figlio . Frequenti guerre ebbero parimente 
1 Visconti co' duchi di Savoia ; i quali nello scorso secolo, 
€ più ancor nel presente , stesero assai le loro conquiste in 
Italia. Amadeo VIII, che fu il primo ad aver il titol di 
duca, datogli nell’ an. 1416 dall’ imperador Sigismondo , 
riuni in se stesso , dopo la morte di Lodovico principe di 
Piemonte e d' Acaia, seguita nell’an. 1418, la signoria 
della Savoia e del Piemonte, e ottenne, nella pace del 1427, 
la città di Vercelli ; e questi è quell’ Amadeo medesimo 
che ritirossi poi, come si è detto poco anzi, nell’an. 1434, 
a far vita eremitica a Ripailles, e fu eletto antipapa. Lo- 
‘dovico di lui figliuolo che gli succedette , e che visse fino 
all’an. 1465, fu principe di senno e valore non ordinario, 
e che prevalendosi dello sconvolgimento in cui era lo Stato 
‘di Milano , avanzò non poco i confini del suo dominio . 
Amadeo IX, figlio di Lodovico , fu più illustre per santi- 
tà di costumi , e per l'esercizio di tutte le più belle virtù , 
che pel valore nell’ armi. Ei morì in età di soli 37 anni, 
“l'an. 1472, e lasciò quegli stati a Filiberto suo primoge- 
nito ; ma questi ancora , come pur Carlo suo fratello PR 
un altro Carlo figliuol di questo , e Filippo figlio di Lo- 
dovico , ebber brevissimo regno , morti il primo nel 1482, 
il secondo nel 1489, il terzo nel 1496, e l’ultimo l’anno 
‘ seguente. 
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V. I Gonzaghi signori di Mantova o furono meno avidi. 
di stendere la lor signoria , o il tentarono con men felice 
successo ; ma segnalarono il lor guerriero valore coll unirsi 
or coll’ uno , or coll’ altro principe.j come le circostanze 
e l’inreresse lor richedeva . Gian Francesco , succeduto l'an. 
1407 a Francesco suo padre, ottenne l'an. 1432 dall'imp. 
Sigismondo: il titolo di marchese , € servi in guerra or i 
Veneziani, or i Visconti, finchè venne a morte nel 1444, 
e lasciò 1 suoi Stati a Lodovico suo figlio, che li tenne sino 
al 1478, ed imitò gli esempj del padre non meno nel valor 
nel combattere , che nella prontezza a cambiar partito è. 
servigio , come pareagli a’ suoi fini più acconcio + Federi- 
go, di lui figliuolo e successore , si tenne costantemente 
al servigio de’ duchi di Milano, e dava grandi speranze di 
se medesimo, se rapito da immatura morte, l'an, 1484, 
non avesse lasciato il suo Stato a Gian Francesco suo fi- 
glio , uno de’ più valorosi capitani che al fin di questo e 
al principio del secolo susseguente fiorissero . Glorioso an= 
cora , al pari d’ogni principe italiano, fu a que’ tempi il 
nome di-Niccolò HI d’ Este marchese di Ferrara , che sin 
dall’an. 1393 era succeduto al march. Alberto suo padre . 
Principe valoroso in guerra non meno che saggio ed ac- 


corto In pace, seppe opportunamente ora unirsi in guerra 


con altri, or conciliare fra loro le potenze nemiche ; ot- 
tenne la signoria di Parma ( da lui ceduta al duca di Mi- 
lano ), di Borgo S. Donnino e di Reggio, e ricuperò dai 
Veneziani Rovigo con tutto il Polesine ; e finalmente pie- 
no di gloria morì in Milano sulla fine dell’an. 1441. Lio- 

ello suo figlio illegitrimo , ma da lui preferito ad Ercole 
e a Sigismondo figli legittimi, ma di troppo tenera età, gli 
succedette . Pochi principi vi.ha nelle storie, di cui si tro- 
vino elogi somiglianti a quelli che a lui veggiamo ren 
duti da tutti gli scrittori contemporanei, che sommamente 
n’ esaltano la giustizia , l’ amor della pace , l'umanità, la 
clemenza, e noi dovremo parlarne più a lungo nel capo 
seguente , ove tratteremo della protezione da lui accordata 
alle scienze . Ma egli ebbe breve impero , essendo morto 
l'an. 1450, lasciando gli Stati a Borso , figliuolo esso pu- 
re illegittimo di Niccolò III Questi ancora sostenne la 
gloria de’ suoi maggiori col senno più che coll’armi, e 


Li 
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nuovo lustro le accrebbe col titol di duca , concedutogli- 
l'an. 1452 dall’ inip. Federigo III per riguardo a Modena 


e a Reggio, e per riguardo a Ferrara dal vontefice Pao- 
lo IT, l an. 1471, nel qual anno stesso morì , lasciando 
. ; ? . Ù i? 1 . » . , > ®, . 
gli amp) suoi Stati ad Ercole I, figliuolo legittimo di Nic- 


colò III, che con fama di splendido ed ottimo principe li 


governò fino al 1505, in cui finì di vivere . 
VI. In quale stato si trovassero in questi tempi le terre 


della Chiesa , è facil cosa l’intenderlò . Lo scisma, e le 


conseguenze che ne venivano , risvégliarono in molti la 
brama di occupare il dominio di quelle città cui i pontefici 
allora troppo mal provveduti di forze non poteano conser- 
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varsi soggette. Quindi si vider molti farsi signori qual di 


una, qual d’ altra ; e gli stessi pontefici , per avere difendi- 


tori e seguaci del lor partito , furono liberali nel conceder-- 


ne a molti il dominio ; la qual moltitudine di piccioli si , 
Ma pur temuti tiranni, non si potè sradicare che verso la 
fine del secolo. Bologna , fra le altre, non fu mai sogget- 
ta a tante rivoluzioni , nè cambiò mai sì spesso padrone ; 
come a questi tempi, or ubbidiente a’ pontefici , or con- 
tro lor sollevata , or libera, or soggetta ad alcuno de’ più 
potenti suoi cittadini. In queste turbolenze dello Stato ec- 
clesiastico , ebbe gran parte Ladislao re di Napoli che, 
come altrove si è detto , fin dall’an. 1386 era salito a quel 
trono . Principe guerriero ed accorto , ma pronto a sacri- 


ficare ogni cosa all’ avidità di regnare , si tenne per lo più 


in favore degli antipapi , difese il lor partito coll’ armi , e 
molestò di continuo Roma , in cui anche entrò vittorioso ; 


ma fu costretto in breve ad uscirne di nuovo . Ripresala 


un'altra volta, poco appresso morl l'an. 1414, e Giovan- 
na II, di lui sorella , vedova di Guglielmo figliuolo di Leo» 
poldo III, duca d’ Austria , fu chiamata a succedergli . 
Ella scelse a suo marito Jacopo conte de la Marche delreal 
sangue di Francia, il quale, poichè ebbe preso il titolo di 
te, cominciò a volere regnar per se solo ; di che mal sod- 
disfatti essendo i sudditi, non meno che la regina , tali 
discordie insorsero tra lui e Giovanna ch’ egli costretto pri- 
| maa deporre il titol di re , credette più opportuno consi- 
glio il fuggirsene in Francia, come fece l'an. 141 9, ove 
poscia arrolossi tra’ Francescani. Frattanto ritornò in cam- 
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po. il diritto sul regno di Napoli della casa d’ Angiò, e il 
duca Lodovico III venne in Italia per ritentarne la-conquia. 
sta, Giovanna per opporgli un potente avversario , adottò 
in suo figlio Alfonso re d’ Aragona, di Sardegna e di Si- 
cilta , principe allor giovinetto , ma che addestravasi sin 
d’ allora alle grandi imprese , nelle quali poscia si segnalò . 
In poco tempo egli soggettò quasi tutto quel regno , e co- 
strinse Lodovico ad uscirne, e ‘a ritirarsi a Roma . Ma. 
mentre egli ancora, seguendo l’ esempio di Jacopo , vuole 
tutta l’ autorità per se solo, Giovanna irritata cassò l'an. 
1423 l'adozione già fattane , e adottò in vece il medesimo 
Lodovico , contro di cui avea fin allor guerreggiato . Quin- 
di più ostinata si accese la guerra in quel regno fra’ due. 
rivali, e in essa ebbe dapprima Alfonso la peggio , e fu. 
più volte costretto ad uscirne. Morto il re Lodovico nel: 
1434, e poscia Giovanna l'anno seguente , Renato , fratel-. 
lo del re defunto , gli succedette nel trono . Alfonso che. 
lusingavasi di poter allora più. agevolmente conquistare quel. 
regno ,, si mosse ad assalirlo con nuove forze. Ma i Geno- 
ves chiamati in soccorso dal re Renato., e venuti con lui, 
a battaglia navale, ne sconfisser l’ armata. e lui stesso fecer. 
prigione insieme con Giovanni re di Navarra e altri poten-. 
ti signori. Egli inviato a Milano , e consegnato al duca. 
Filippo Maria , adoperossi sì destramente , che in poco. 
tempo n° ebbe la libertà ; e tornato di nuovo a tentare la. 
sospirata. conquista , ottenne finalmente l’ an. 1442 di aver 
soggetto tutto. quel regno , e Renato dovette tornarsene in 
Francia. Io non rammenterò qui le continue guerre da 
questo principe mosse or contro gli uni, or contro gli al- 
tri, e singolarmente contro de’ Genovesi , 1 quali però sep-. 
pero col valore non meno che colla destrezza sostenere gli. 
sforzi di. sì potente nemico . E appunto mentre era più 
animato contro di essi, ei venne a morte l'an. 1458. Prin- 
cipe valoroso , saggio ed accorto , € insieme gran protet=. 
tore de” letterati, come vedremo nel capo seguente ; ma 
al tempo medesimo odioso a suoi non meno che agli stra- 
rijeri pe’ suoi corrotti costumi , per la soverchia ambizio- 
ne, perl eccessive gravezze imposte a’ suoi popoli. Fer- 
dinando suo figliuol naturale, ma già legittimato , fu da 
lui eletto a succedergli nel regno di Napoli ; que’ di Sici-. 
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lia, d° Aragona e di Sardegna toccarono a Giovanni fratel-. 


lo dello stesso Alfonso . Ferdinando ebbe assai lungo re- | 


gno , e di assai varie vicende . Ma molto maggiori furono 
quelle che nello stesso regno si videro dopo l'an. 1494. 


Prima però di parlarne , ci convien dire qui brevemente di 


un’ altra famiglia che andavasi intanto , benchè lentamen- 
te, disponendo ad acquistare autorità sovrana fra’ suoi , e 
di cui poscia dovrem sovente parlare nel decorso di questa 
Storia , 

VII. Parlo de’ Medici che da semplici cittadini , quali 
eran nel sec. XIV in Firenze , giunsero in questo ad otte- 
nere un onorevol primato in quella repubblica, effetto del- 
le ricchezze da essi col commercio raccolte , e della de- 
strezza con cui seppero farne uso . Cosimo e Lorenzo, 
figliuoli di Giovanni de’ Medici , furono i primi ad avere 
gran nome in Firenze , e a farsi capi delle fazioni in cui 
era divisa quella città . E la lor potenza giunse a tal segno, 
che , l'an. 1433, Cosimo rendutosi troppo sospetto , fu 
per opera de’ suoi rivali chiuso in carcere , e poscia cogli 
altri d sua famiglia rilegato . Ma egli adoperò per modo, 
che l'anno seguente fu insieme con gli altri di sua famiglia 


richiamato a Firenze con sommo onore , e con quell’ uni- 


versale lietissimo applauso che descrivesi da Poggio fioren» 
tino in una sua lettera allo stesso Cosimo indirizzata (Op. 
P- 339 ed. Basil. 1538). Ivi egli continuò fino alla mor- 
te, che avvenne nel 1464, ad essere, benchè privato , l’ar- 
bitro della repubblica che reggeva a suo talento . Il senno } 
ond’era fornito , e le ricchezze , di cui era saggiamente 
prodigo alle occasioni , gli conciliaron la stima e l affetto 
de’ suoi non meno che degli stranieri, e gli ottennero il 
glorioso soprannome di padre della patria , accordatogli 
non per vile adulazione verso di lui tuttor vivo , ma per 
sincero sentimento di gratitudine , poichè fa morto . Minot 
nome ottenne Pietro di lui figliuolo, ma minor tempo an- 
cora egli ebbe a godere del lieto suo stato, perciocchè mo- 
ri nel 1469, lasciando due figliuoli Giuliano e Lorenzo i 
dal secondo dei quali questa famiglia fu portata al sommo 
della sua gloria. Di amendue, e del secondo singolarmen- 
te, dovremo a lungo parlare nel capo seguente . La fa- 
Mosa congiura ordita contro i. Medici da Francesco Pazzi 
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tolse barbaramente la vita a Giuliano l'an. 1478. Lorenzo. 
riportatane una sola leggiera ferita , si vide dal favore del’ 
popolo e di molti principi sempre più-assicurato nell’ ono-. 
revol grado di cut godeva nella repubblica. E continuò 


_ a goderne fino alla morte, regolando ,. benchè privato , a 


VIII. 

Vicende 
di Mila- 
no, € 
guerra di 


Napoli . 


suo talento tutti gli affari, ma in modo tale , che amato 
da’ suoi, e rispettato dagli stranieri, ottenne presso i po- 
steri un’ eterna e gloriosa memoria. Ei morì in età di soli 


44 anni, nel 1492, e lasciò tre figliuoli, Pietro che gli 


succedette negli onori della repubblica , Giovanni che fu 
poi papa Leone X, e Giuliano ancora fanciullo . Ma Pie- 
tro, incorso nell’ odio de’ Fiorentini per l’ imprudente con- 
dotta tenuta con Carlo VIII, re di Francia, fu l’an. 1494 
insieme con tutti i suoi dichiarato ribello ; e messe a sac- 
co le ricchissime loro case , e costretti tutti a fuggire ,' 
Pietro non potè mai rimerter piede in Firenze, e morì mi- 
seramente affogato nel Garigliano , l'an. 1503, mentre: era 
al servigio delle truppe francesi. a 

VIII. Fin agli ultimi anni di questo secolo'era stata 'Ita- 
lia un sanguinoso teatro di continue guerre, le quali però 
non eransi accese comunemente che tra’ principi e tra le 
città italiane . Ma sul finir di esso ella cominciò a vedersi 
innondata d’ armate straniere , e a mirare le sue più belle. 
provincie divenute loro conquista . Ad intender l’ origine 
di sì memorabile cambiamento , ci conviene rivolgerci al- 
quanto addietro ., per continuare la serie da noi interrotta 
de’ duchi di Milano . Francesco Sforza, dopo avere con 
fama d’ invito capitano e di ottimo principe signoreggiato 
per sedici anni, morì nel 1466, e lasciò erede de’ suoi do- 
min}, ma non del suo senno , Galeazzo Maria ‘suo pri- 
mogenito , il quale rendutosi co’ suoi vizj odioso, lan. 
1476 a’ 26 di decembre, fu da tre nobili congiurati ucciso: 
nella chiesa di s. Stefano . Giangaleazzomaria , figliuolo 
del defunto duca e fanciullo di otto anni , gli succedette 
sotto la tutela della duchessa Bona sua madre. Ma Lodo- 
vico sovranomato il Moro , zio paterno del giovane duca , 
uomo scaltro , quant’ altri mai fosse , e al maggior segno 
avido di comando , seppe condursi sì destramente ; che 
rimossi È un dopo l'altro , e atterrati coloro ‘che potean 
fargli contrasto , si rendette arbitro del governo , e venuto 
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a morte l’an. 1494 non senza sospetto di veleno il giovane 
Giangaleazzomaria , egli, ad esclusion di Francesco di lui 
primogenito , ottenne di esser riconosciuto ed acclamato 
duca di Milano. L’anno precedente alla morte di Gianga- 
leazzomaria, Lodovico sdegnato contro ‘di Ferdinando re 
di Napoli , che avealo pressato a lasciare il governo al du= 
ca medesimo a cui apparteneva , avea invitato Carlo VIII, 
re di Francia , a scender coll’ armi in Italia per conquista- 
re quel regno. Nè fu lento Carlo ad accettar le proferte . 
Sceso con forte armata in Italia , l'an. 1494, la corse da 
vincitore, e intimorì per tal modo il re Alfonso II, suc- 
ceduto frattanto a Ferdinando suo padre , che questi veg- 
gendosi per la sua crudeltà odiato da’ sudditi , e sperando che 
Ferdinando suo figlio , sarebbe stato più fedelmente da es- 
si difeso , credette più opportuno consiglio rinunciargli il 
regno, come in fatti egli fece sul principio del 1495, riti- 
randosi in un monastero della Sicilia , ove morì nel no- 
wembre dello stesso anno . Carlo frattanto colle vincitrici 
sue schiere entrato , nel 1495, nel regno di Napoli, sel 
vide in poco tempo quasi interamente soggetto ; e P infeli- 
ce re Ferdinando a gran pena potè salvarsi nel castello d’ I- 
schia . SI felici successi dell’armi francesi risvegliarono non 
irragionevol timore ne’ principi italiani, che alla conquista 
del regno di Napoli succeder dovesse quella di tutta P Ita- 
lia. Più degli altri temeane Lodovico il Moro ; e perciò 
egli ordì con più altri principi una potente lega contro quel 
re medesimo da lui chiamato in Italia. Non videsi forse 
mai rivoluzione sì improvvisa di cose. Alla nuova di cotal 
lega atterrito il re Carlo, abbandonato subito il regno di 
Napoli, e traversata non senza pericol l’Italia , lo stesso an. 
1495 tornossene in Francia ; e Ferdinando in poco tempo 
eogli ajuti singolarmente di Ferdinando il Cattolico re d’Ara- 
gona e di Sicilia, e suo stretto parente, si vide di nuovo 
padrone quasi di tutto il regno. Ma nel meglio de’ suoi felici 
successi venuto a morte l'an. 14,96, lasciò erede del riacqui- 
stato suo trono Federigo suo zio paterno . Carlo frattanto 
ardeva di desiderio di ricuperare il sì presto perduto regno, 
e di vendicarsi del Moro, da cui si dicea tradito . Ma sor- 
preso l’ an. 1498, in età di soli 27 anni, da immatura 
orte , lasciò erede del regno e de’ suoi guerrieri disegni il 
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duca d’ Orleans suo cugino , detto Lodovico XII. Questi, 
non meno avido di conquiste, seppe destramente unirsi in le- 
ga col papa Alessandro VI,coi Veneziani e con Filiberto duca. 
di Savoja , e sceso con forte esercito in Italia, intimorì per 
tal modo il Moro , che questi, ritirandosi in Allemagna , 
lasciò libero e aperto il suo Stato al.re vincitore , che in po-. 
co tempo se ne fece padrone |’ an. 1499. L’anno seguente 
tornò Lodovico in Italia richiamato da molti degli antichi 
suoi sudditi mal soddisfatti del governo francese ,.e accom- 
pagnato da truppe svizzere , e parve dapprima che la for- 
tuna gli aprisse la strada a ricuperare il perduto dominio ; 
ma abbandonato poscia dalle suddette truppe, cadde in 
man de’ nemici , da’ quali fatto prigione , e mandato in 
Francia, passò in un oscuro carcere nel castello di Loches 
nel Berry i dieci anni che gli rimaser di vita. Così resta-. 
rono 1 Francesi padroni di quello Stato l'an. 1500, e l’an-. 
no appresso occuparono con uguale felicità il regno di Na- 
poli ; e lo sfortunato re Federigo abbandonato da’ suoi , 
e, ciò che più gli dolse , dallo stesso Ferdinando re d’Arago- 
na, che in vece di recargli soccorso si unì co’ Francesi nel 
dividerne le spoglie , fu costretto a ritirarsi. in Francia 
ove morì l’ an. 1504. 

tx. IX. Tali furono le principali vicende a.cui fu 1 Italia 
pa soggetta nel corso di questo secolo , in cui le nostre mili+ 
in Italia zie salirono al colmo della lor gloria . Fu questo il tempo 
Sarre a cui fiorirono tanti celebri capitani, che un ugual numero 
non troverassi forse in alcun altro secolo . Perciocchè, la 
sciando stare .più principi che si segnalaron nell’armi, vis- 

sero allora Sforza Attendolo da Cotignola padre del duca 
Francesco Sforza , Braccio da Montone perugino , Nic- 

colò e Jacopo Piccinino, il conte Francesco da Carma- 

gnola , Niccolò Fortebraccio ,  Bartolommeo Colleone , 

Gian Jacopo Trivulzi, e più altri capitani venturieri che 
arrolando truppe andavano al servigio or di uno, or di al- 

tro principe a misura delle offerte che lor venivano fatte , 

e de vantaggi che ne speravano . In cotali vicende poca 

parte ebbero gl imperatori . Roberto re de’ Romani dal 

1400 fino al 1410, venne una sola volta in Italia l'an. 

1401, e parve che volesse singolarmente opprimere la po- 

tenza di Giangaleazzo Visconti ; ma pochi mesi dacchè 


> 
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vi fu entrato, dovette con poco onore uscirne , e tornarse=. 


ne in Allemagna . Sigismondo fratello del deposto imp. 
Venceslao, che regnò del 1410 fino al 14.38, e ricevette la 
corona imperiale nel 1433, una volta sola mosse. guerra 
«contro: de’ Veneziani ; ma egli ancor fu costretto a deporre 
presto le armi ; e più glorioso rendettesi coll’ adoperarsi con 
sommo zelo e con singolar prudenza a estinguere il funesto 
scisma che ardeva nella Chiesa. Alberto. Austriaco nel bre- 
ve suo regno di due anni non mai pose piede ‘in Italia . 


Federigo Austriaco , di lui successore ,, venne due volte‘a, 


Rema ; ma sempre pacifico; la prima nel 1452 per rice- 
vere la corona imperiale , la seconda nell’an. 1468 per 
sua divozione, e non altra memoria lasciò di se stesso all'I- 
talia che molti esempj di singolare pietà, e infinite patenti 
di conte, di cavaliero, di dottore , di poeta da lui conce» 
dute. Massimiliano di lui figliuolo , da lui fatto eleggere 
re de’ Romani l'an. 1486, gli succedette l'an. 1493, ed eb- 
be parte nell ultime guerre di questo secolo , essendo sce 
so in Italia l'an. 1496 in soccorso del Moro . ‘Ma egli an- 
cora vi ebbe poco felici successi , e fra pochi mesi gli con- 
venne tornarsene in Allemagna.. | 
X. To non ho fatta menzione di più altre famiglie ch’ eb- 
bero. di questi tempi signoria in Italia , singolarmente nello 
Stato ecclesiastico , perchè breve-di tempo. e angusto di li- 
miti fu il lor dominio. Tali furono i Canedoli e i Benti- 
vogli ia Bologna , e i Manfredi in Faenza, gli Ordelaffi 
n Forlì , i Malatesta in Rimini, in Cesena e altrove , i 
Varani in Camerino , gli Sforza in Pesaro , e più altri. 
Solo non dee passarsi sotto silenzio la famiglia de’ duchi 
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d’ Urbino per l’ onorevol menzione che spesso dovrem .fa- - 
p 


re di essi nel corso di questa Storia . Dell origin di essa si 
«può vedere ciò che.eruditamente scrive nella ‘recente ‘sua 
Opera della Zecca di Gubbio e delle geste de*Conti e Duchi 
d’ Urbino: il ch. proposto: Rinaldo Reposati . *Essi, discen- 
‘deano dall’ antica; famiglia de’.conti di Montefeltro , di cui 
fu quel Guido. da noi mentovato ‘più volte , nel:IV tomo 
di questa. Storia . Nel XIII e nel XIV secolo ottenner più 
volte e più volte perderono la signoria di Urbino . >Il co. 
‘Antonio: da Montefeltro fu quegli che ne acquistò dureval 
‘dominio l'an: 1375. In esso-poscia'fu confermato col.ti- 
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tolo di vicario dal pontef. Bonifacio IX, Guidantonio di 
lui figliuolo, succedutogli nel 1404. Eugenio IV nel 1442 
onorò del titolo di duca Oddantonio , ch’ era sottentrato in 
quell’ anno stesso al defunto suo padre, e che poscia due 
anni appresso fu ucciso dai congiurati . Federigo figliuol 
naturale , ma legittimato , del co. Guidantonio fu accla- 
mato da que’ popoli in lor duca , principe di accorgimento 
e di valore non ordinario, per cui da tutti i più potenti so- 
vrani d’ Italia era a gara richiesto per condurre le loro trup- 
pe , e accolto co’ più singolari onori. Noi ne parleremo 
altrove, e dovrem rammentare principalmente la magnifi- 
ca biblioteca da lui raccolta in Urbino . Guidubaldo , fan- 

ciullo di 10 anni, succedette al padre morto nel 1482, ed 
imitonne gli esempj . Ebbe la sventura di vedersi spoglia- 
to di tutti 1 suoi Stati nel 1502 dal celebre duca Valentino 
figliuolo di Alessandro VI; ma ebbe ancora la sorte.dì ri- 
cuperarli fra poco . Non avendo egli figliuoli, a persuasio- 
ne del pontef. Giulio II, adottò Francesco Maria dalla Ro- 
vere comun nipote , che poscia gli succedette l'an. 1508. 


Ci tA Ped 


Favore e munificenza de’ principi verso le lettere . 


sta Dicchè le scienze e le belle arti.avean cominciato ad 
principi uscire dallo squallore fra cui eran per tanto tempo giaciu- 
nel Pro- te, e a risorgere all’ antica lor dignità, avean sempre tro- 
gli studj . Vati in Italia splendidi protettori che col favore , cogli ono- 
ri, co’ premi le fomentavano, e ne rendevan dolce lo stu- 
dio a’ loro coltivatori. I due secoli precedenti n’ebber gran 
copia, e noi ne abbiam mostrato a suo luogo, di quanto 
sien lor debitrici le lettere . -Ma tutte le cose dette. in ad- 
dietro, poste a paragone di quelle che or ci si offrono, 
vengon meno al confronto . Ovunque volgiamo il. guardo 
‘nella storia di. questo secolo ; ci si fanno innanzi principi e 
signori, 1 quali non ad altro fine sembravano sollevati ad 
alto grado d’ onore ; che per promuover gli studjs, e. per 
animare con ogni sorta di ricompensa ‘a sempre nuove. fa- 
tiche gli uomini: dotti. I Visconti, gli Sforzeschi , gli 


MG.) E:tbiR o: 17 

Esterisi, i Medici , i re di Napoli, i marchesi di Mantova 

e di Monferrato , 1 duchi d° Urbino ed altri signori di altre 

Città italiane , i romani pontefici, i cardinali , e fra i pri- 

vati ancora 1 generali d’armata , i magistrati , i ministri, 

tutti gareggiavan fra loro nell’ onorare coloro che si rende- 

van celebri pel ‘loro. sapere, nell’ allettargli alle lor corti, 

nel profondere sopra essi i lor tesori. Le guerre e lè tur- 

bolenze ,: fra cui erano involti , non gli occupavan per 

modo, che fra i tumulti ancora e fra armi non avesser 

le lettere vin sicuro ricovero ; ed essi non si credeano felici 

abbastanza , se alle altre lor glorie quella ancor non aggiu=. 

gnessero di aver in pregio le scienze. E in ciò pensarono 

saggiamente 3 perciocchè per tal modo ottennero di aver. 

tanti encomiatori delle lor geste , quanti erano i dotti a cui 

iccordavano la lor. protezione ;: e di assicurarsi presso dei 

posteri un’ eterna onorevol ricordanza . Veggiamo partita- 

mente ciò che di essi hanno tramandato gli scrittori loro 

contemporanei ; e cominciam da’ Visconti . | 
II. Di Giangaleazzo abbiam già ragionato nel V tomo 12300 

li questa Storia . De? due figli a cui lasciò morendo i suoi ada. 

Stati, Giammaria non si rendette famoso che pe’ suoi vi- i oral 

:}, pei quali ancora perdette presto la vita., come si è det- Maria li 

10 + Filippo Maria, benchè ben lungi dal potersi nel valo- sconti . 

ce e nel.senno uguagliare al padre, in ciò nondimeno che 

appartiene al fomentare gli studj, ne seguì non infelice- 

menre gli esempj . Piet Candido Decembrio , che ne ha 

‘citta la Vita pubblicata di nuovo dal Muratori , racconta 

«Script. rer. ital. vol. 20, p. 1014) ch'egli era stato 

struito. nelle belle lettere singolarmente collo studio delle 

oesie italiane del Petrarca , delle quali tanto si compia- 

‘eva, che ancora essendo duca faceasele legger talvolta, 

adicando egli stesso qual più gli piacesse, e aggiunge che 

idi ancora spiegarsi la Commedia di Dante da un certo 

Marziano da Tortona ; che qualche parte ancora studiò 

lelle Storie di Livio ; che piaceangli le Vite degli Uomini 

Wustri scritte in lingua francese, cioè , com’ io penso , i 

omanzi, e che con somma felicità rispondea sul campo, 

Chi tenea innanzi a lui qualche orazione . Soggiugne } è ve- 

9, lo sresso Decembrio , che egli nè disprezzò nè fece gran 

gato degli uomini dotti; ma gli esempj ch’ ei reca a pro-. 
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varlo, son comunemente di tali persone che da lui si ebbero | 
per impostori . Ed è falso ciò che lo stesso scrittor ci nar-. 
ra, cioè che in nulla beneficasse f. Antonio da Ro dell’Ord. 
de Minori , di cui dice ch’ egli valeasi per far tradurre mol. 
te cose dal latino nell’ italiano j perciocchè vedremo par=. 
lando di lui e di Guiniforte Barzizza , che il primo da Fi- 
lippo Maria:fu prescelto ad esser professor d’ eloquenza in 
Milano dopo la morte di Gasparino Barzizza . Vedremo: 
ancora: ch'egli invitò con sue lettere Francesco Filelfo a! 
recarsi a Milano ( Phile/ph. Epist. l. 2, ep. 36), e que- 
sti parlando della maniera con cui era stato da lui ricevu=. 
to, dice che avealo accolto con onore e con cortesia si 
grande , ch’ ei mera fuor di se stesso per lo stupore ( #4, 
I. 3, ep: 6). Vedremo ‘ancora che 1 due suddetti Barziz- 
za, e Antonio Panormita furon da lui alla sua corte chias. 
mati, e Guiniforte in una sua orazione accenna il lauto sti». 
pendio ed altri: pregevoli onoti ch’ ei perciò riceveane ( ir2- 
ter ejus Op. p. 26) + Finalmente Appollinare Offredi a- 
lui: dedicando i suoi Comenti sopra i libri di Aristotele in- 
torno all'anima , che furono poi stampati in Milano nel 
1474 dopo ‘aver detto di se medesimo, che a Filippo 

oveva ‘ogni cosa’,. ne loda generalmente l’ impegno nel 

favorire gli studj,, e nell’ onorar gli studiosi , 

II III. Monumenti ancor più gloriosi abbiamo nelle storie 
CREA, del favore prestato alle lettere dal duca Francesco Sforza È 
sforza. Benchè nato da padre che altro non conosceva che il me- 
stier della guerra, e perciò non in‘altra cosa da lui fatto 

istruire: che nel maneggio dell’armi , poichè nondimeno 
fu giunto alla signoria di ampio Stato , rivolse il pensiero 
a: farvi fiorir le scienze non altrimenti, che se esse avesser 
sempre formato le sue più dolci delizie Giovanni Simonet- 
ta afferma ( Mist. 31) ch'egli amava e stimava al som- 
mo gli uomini dotti e dabbene ; ch'egli stesso avea una sì 
ammirabile e naturale ‘eloquenza , che , quand’ ei ragiona» 

va, era incredibile lo stupore di chi 1’ udiva.. Vedremo 
altrove, quanto egli avesse.caro Francesco Filelfo , cui non 
permise giammai che gli si staccasse dal fianco. Egli è ben 
vero che il Filelfo si duole spesso nelle sue Lettere , che 
del lauto stipendio dal duca assegnatogli non gli venisse 
mai farro di toccare un soldo . Ma non è cosa infrequente 
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nelle corti de’ gran sovrani , che le loro beneficenze per al- 
trui colpa rimangano prive d’ effetto. Al tempo dello Sfor- 
za seguì la rovinosa caduta dell'impero greco ; e noi vedre- 
mo a suo luogo, ch’ei gareggiò co’ Medici e cogli Estensi 
nell accogliere alla sua corte , e mantenere liberalmente 
molti di que’ miseri Greci , a’ quali altro non era rimasto , 
onde vivere, che il lor sapere ; è vedremo insieme quanti 
altri professori valorosi di gramatica e d’ eloquenza furon 
da lui chiamati a Milano. Quindi a ragione Bonino Mom- 
brizio in alcuni versi, ch'egli premise alla traduzione da” 
se fatta della Gramatica greca di Costantino Lascari, in- 
dirizzati a Ippolita figlia di Francesco da lui fatta istruire 
dal medesimo Lascari nella lingua'greca , fa grandi elogi 
della magnificenza di questo principe: nel fomentare gli stu- 
dj, dicendo che per opera di esso non facea più d’uopo 
di andarsene in Grecia ad apprendere quel linguaggio ; 
ch'egli eccitava con ricompense e con premj a coltivare 
le scienze d’ ogni maniera ; che grande era il numero dei 
poeti e de’ retori da lui condotti a Milano ; e che in somma 
poteasi dir giustamente ch’ ei vi avesse fatta risorgere l età 
dell’ oro ( Saxius Hist. Typogr. mediol. p. 38) . 

IV. Questa munificenza', con cui Francesco promosse ry, 

ed avvivò i buoni studj , è probabile che avesse origine non Quanta 

solo dall’animo generoso di cui era dotato, ma da’ consigli rota adito 

ancora di un suo fido e saggio ministro , cioè di Cicco , Cicco Si- 
; ; È È f monetta, 

ossia Francesco , Simonetta . Questi nato’ in Calabria‘; e 

postosi presto al servigio dello Sforza, gli divenne ‘caro 

oltre mado , talchè egli era l'arbitro di tutti gli affari. A° 

me non appartiene il descrivere la prudente condotta da'lui 

tenuta e a’ tempi del duca Francesco , e a que’ di Galeaz- i 

zo Maria, che a lui dovette il conservare fra tanti torbidi , 

come meglio poteva, la sovrana sua autorità. To'debbo'. 

solo cercare di ciò ch'egli operò ‘a vantaggio delle lettere 

e delle arti. Le' molte*lettere ‘che’ a'lut'scrisse. Francesco 

Filelfo, e che abbiamo'alle stampe, basterebbero a dimo» 

strarci quanto splendido protettor de’ dotti egli fosse . In 

‘una singolarmente ei rammenta i beneficj moltissimi che . 

aveane ricevuti-dicendo (7.33, 7.131) che più vo'te gli avea 

fatti diversi doni, e fornito avealo di denaro ; e che di fre- 

sco avendo sapuro trovarsi lui in grave penuria‘, perchè non 
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gli veniva pagato il consueto stipendio , aveagli mandata. 
in dono gran copia di vino e di grano ; e quindi aggiugne; 
che non v'è alcuno omai, che da Cicco non sia favorito, 
amaro e ricolmo di beneficj. Veggiamo in fatti che a lui 
Buonaccorso da Pisa dedicò parecchi suoi libri, a lui Box. 
nino Mombrizio le sue Vite de’ Santi, a lui Antonio Cor- 
nazzani, Girolamo Visconti domenicano , e Paolo Moro- 
sini alcune loro opere, e tutti nelle lettere ad esse prefisse. 
esaltano con sommi encom) l'impegno di Cicco nel ravvi-, 
vare gli studj., Nè era egli soltanto protettore de’ dotti, ma 
saggio; giudice ancora del loro merito. e del loro sapere . 

Il Sassi e 1 Argelati, dai quali io traggo singolarmente 

queste, notizie rammentano ( Hisf. 7°y pogr. p. 164, ec.; 

Bibl. Script. mediol. t. 2, pars 2, pi 2163) alcune let- 

tere inedite .di Pier Candido Decembrio , .che conservansi 

nell’ Ambrosiana in Milano, molte delle quali son dirette 
a.Cicco, cui il Decembrio chiama sempre dottissimo uo. 
« mo, e in.esse. vezgiamo che lo stesso Decembrio soleal 
‘ spesso mandargli le sue-opere , perchè Cicco attentamente». 

le esaminasse .e le correggesse, e inviandogli,, fra le ‘altre ,. 
alcuni libri tradotti dal greco, gli dice che, uomo com?egli,. 

era. versatissimo in quella lingua, ne dia un sincero giudi- 

>. zio Anzi essendo insorta una letteraria contesa fra lui ‘e, 

il Filelfo, ne fu rimesso di comun consenso il giudizio al 
medesimo Cicco . Ma quest uomo sì illustre ebbe una sor-. 

te troppo diversa da quella che gli era dovuta. Nelle tur-, 
bolenze che dopo la morte di Galeazzo Maria si eccitarono. 

in Milano da Lodovico il Moro avido di regnare ad esclu- 
sion del nipote, Cicco si tenne sempre costante a favore. 

del giovinetto suo principe. Di che essendo Lodovico con- 

| tro di lui sdegnato oltre modo, i nemici di Cicco si val- 

sero di questa occasione , per istigare contro di sì saggio 

ministro P animo del Moro , il quale finalmente. fattolo 

arrestare e condurre prigione nel castello di Pavia, ivi gli 

fece troncare il capo a’ 30 di ottobre del 1480, | 

MY: V. Galeazzo Maria figliuol di. Francesco avea date nei 
Pla primi anni di sua gioventù liete speranze di se medesimo sy 
Lodovico € qualche lettera scritta. a lui dal Filelfo (2. 9, ep.6) ci- 

il Moro mostra che questo principe si dilettava talvolta di proporgli 


verso le . SANTE } . - 
lettere. ©rudite quistioni . Ma quand’ egli prese il governo degli. 


po 
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Stati paterni, fu ben lungi dal seguirne gli esempj, e non 
si rendette memorabile (che pe’ suoi vizj; se non che aven- 
do egli tenuto presso di se il fedel ministro di suo padre 
poc'anzi nominato , questi continuò a proteggere col suo 
favore gli uomini dotti, de’ quali allora era in Milano gran. 
copia . Non così Lodovico il Moro, il quale , benchè sem- 
pre paresse occupato ne’ raggiri della più fina politica , mo- 
strossi ciò non ostante sì splendido protettor delle lettere , 
che più non avrebbe potuto chi a ciò solo avesse rivolto. 
il pensiero . Il Sassi ne ha ragionato assai lungamente 
( Prodr. de Stud. mediol. c. 9), e colla testimonianza 
di molti scrittori di quei tempi, che presso di lui si posso- 
no consultare , ha provato che , s egli per altri riguardi la- 
sciò di se stesso odiosa e spiacevol memoria, nella lode 
di splendido mecenate della letteratura non fu inferiore ad 
alcuno. Il concorrere che a lui facevano uomini eruditi da 
ogni parte d’ Italia., sicuri d’ esserne accolti con grande 
onore € premiati con ampia munificenza ; i famosi archi» 
tetti.e pittori da lui chiamati a Milano , e fra gli altri il 
Bramente e il Vinci, la magnifica fabbrica dell’ univer- 
sità di Pavia da lui innalzata, e i privilegi alla medesi- 
ma conceduti , le scuole d’ ogni maniera di scienze da 
lui aperte in Milano, e i dottissimi professori da lui a 
tal fine invitati, come Demetrio Calcondila , Giorgio Me- 
rula , Alessandro Minuziano, e più altri, le lettere piene 
di elogi a lui scritte da molti nell’ atto di offrirgli le loro 
opere, ed altri simili monumenri, dal sopraddetto dot- 
tissimo scrittore raccolti , ci formano in questo genere 
un carattere sì vantaggioso del Moro, che, se altro non ne 
sapessimo , ei dovrebbe aversi in conto di un de’ migliori 
principi che mai vivessero . Ciò ch’ è ancora più degno di 
maraviglia, si è che Lodovico in mezzo a’ gravissimi af 


fari non lasciava passare alcun giorno in cui qualche tem- 


po non desse a coltivare quegli studj ei medesimo ,. che 
tanto favoriva in altrui. Di ciò ci assicura Filippo Beroal= 
do, che in un’ orazione panegirica da lui recitata a Lodo- 


wo , e che rammentasi dal medesimo Sassi , il loda , 


ra le altre cose, perchè ogni giorno voleva udir qualche 


tratto degli storici antichi, e qualunque particella di tempo 
gli rimanesse libera dalle pubbliche cure , non in altro da 


ia 
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lui impiegavast che in tali studj.. Alle quali si onorevoli 
testimonianze aggiugnerò io quella di Angelo Poliziano 
bi, che non essendo nè suddito nè servidore ‘di Lodovico UE 
più lungi dal sospetto di adulazione , Tra le sue lettere ne 
abbiamo alcune scritte a questo: gran principe (L TT) 
all’occasione della contesa ch’ egli ebbe con Giorgio Mer 
Ja, di cui altrove diremo, e abbiamo insieme le risposte 
che Lodovico gli fece . Or come le prime ci mostran la 
stima che il Poliziano faceva del duca , a cui dice ; fra le 
altre cose : cum tw Princeps ‘habearis ingenti perspi- 
cacissimi prudentiaeque singularis , idemque bonas 
artes et haec ingenua studia , quae profitemur , prae 
caeteris foveas ; così le seconde ci mostrano in Lodovico 
un principe sommamente cortese verso gli eruditi , € pron- 
to ad onorarli della sua protezione : Jd ab naturae 3 
dic’ egli stesso, et majorum instituto erga doctos'nobis 
insitum est , quod fieri tu optas , ut eos dilisamus , 
et, ubi accidit } etiam libenter ornemus . E ‘così 
foss’ egli vissuto a tempi più lieti, che frutto maggior ne 
avrebbon ricevuto le lettere . albi 
nali = VI. Come Francesco Sforza nel promuovere e fomen- 
concor- tare gli studj ebbe a suo consigliero e ministro Cicco Si- 
re Barto- monetta, così a Lodovico recarono in'ciò ajuto Bartolom- 
lommeo . : A sli È è 
Calchi, meo Calchi e. Jacopo Antiquario , nomi illustri presso 1 
letterati di quella età, che a gara ne tramandarono a’ po- 
steri la memoria e le lodi. Bartolommeo , figliuol di Gio- 
vanni Calchi di antica e nobil famiglia in Milano , ebbe a 
suo maestro Gregorio da Città di Castello , e fece negli 
stud} sì felici progressi ,, che prima da Galeazzo Maria”, 
poscia da Lodovico fu dichiarato primo ducal segretario , 
e adoperato a consiglio ne’ più rilevanti affari . L’ alto gra- 
do d'onore , a cui egli fu sollevato , rivolse a lui il pensie=' 
ro e gli sguardi degli uomini dotti che allora erano in Mi- 
lano ,.e molti gli dedicaron le opere da essi o pubblicate, 
o composte , celebrandolo come ottimo mecenate della let- 
teratura , e coltivatore insieme di quegli studj pe’ quali avea. 
sì log Impegno ; perciocchè dicon di lui , ch’ei sapeva» 
a fondo la lingua latina e la greca ; che alle lettere dava 
tutto quel tempo che dalla pubbliche occupazioni rimane- 
vagli libero; che era dotato di maravigliosa memoria ) per 
} 
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cui parlava di cose spettanti agli stud}, come se in essi si’ 


fosse unicamente occupato ; e che delle sue ricchezze va- 
levasi a favorire e a soccorrere gli uomini dott . Si posson 
vedere alcune di tali lettere pubblicate dal Sassi ( Hist. 
Typ. mediol. p.186, ec. ; 437, €05 406, €C. ; 508, ec.), 
che piene sono de’ più magnifici elogi del Calchi . E ch’es- 
si non movessero , come accadde talvolta , da adulazione , 
o da interesse, cel mostrano'i durevoli monumenti che del- 
la sua munificenza ei lasciò in Milano , ove a sue spese 
rifabbricò due scuole che minacciavan rovina , e chiamò 
uomini dotti ad accrescer loro splendore , come da un epi- 
gramma di Giovanni Biffi poeta di quell’ età pruova il me- 
desimo Sassi ( Prodr. c. 9) . Ei sopravvisse alle sventure 
di Lodovico , e morì in età di 74 anni, l'an. 1508, ed 
ebbe sepolcro nella chiesa di s.. Maria della Passione . Di 
lui ha parlato ancor l-Argelati ( Bibl. Scritt. mediol. t. 1, 
pars 2, p.420) . | î 
VII. Nè minori sono le lodi colle quali veggiam cele- 
brato Jacopo Antiquario . A lui pure abbiamo non poche 
lettere scritte di letterati che allor fiorivano ;' nell’ atto di 
dedicargli le loro opere , che sono state inserite dal Sassi 
nella più volte citata sua opera ( Hist. Typogr. p. 483, 
ec.; 536, ec: ;:548, ec.), e non vi ha elogio che in esse di 
lui non si faccia‘. Di una sola accennerò qui qualche par- 
te, cioè di quella con cui Francesco Puteolano gli dedicò 
i dodici Panegirici degli Antichi da lui pubblicati P' an. 
1482. In essa egli afferma che Jacopo fra tutti i dotti è 
Puom più dabbene, e fra gli uomini dabbene il più dotto ; 


!VII. 

E Jaco- 
po Anti» 
quario .; 


ch'egli protegge le lettere , anima i professori e ne fomen= . 


ta l'ingegno , e che non vi ha erudito di qualche no- 
me in Italia, che non confessi di essere stato dall’ An- 
tiquario onorato e favorito‘; rammenta il viatico ; di cui 
avea soccorso Francesco Filelfo pel viaggio in Toscana , 
e l’ impegno: con cui avea in certi loro affari difesi Gior- 
gio Valla e Giorgio Merula . Aggiugne che perciò egli 
era da tutti ‘amato e onorato per modo , che rimiravanlo 
come genio lor tutelare + che tutti gli dedicavano i loro li- 
bri; che gareggiavano tutti nell’averlo a loro consigliero 
negli affari , e lor giudice’ negli studj ; ch’ egli era lungi da 
ogni ambizione ; e che potendo salire assai più alto, ave» 


VIII. 
Protezio- 
®e accor- 


“cune particolarità della vita dell’ Antiquario , cioè ch'egli. 
era stato in Bologna segretario del legato Battista Savelli Pi: 
e che, benchè ancor giovinetto , avea maravigliosamente: 


- 
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va amato meglio uno. stato mediocre. Accenna poscia al-. 


imitati gl’ innocenti costumi di quel virtuoso prelato ; che 


chiamato poscia a Milano sotto il duca Galeazzo Maria sé 


sotto il figlio Giangaleazzo Maria , era stato incaricato de= 
gli affari del clero , nel che era giunto a tal tama ; che di 
comune consenso avea avuto il soprannome di ‘ottimo . 
Ne loda innoltre |’ ospitalità con cui accoglieva ognuno in 
sua casa , 1 lauti banchetti che imbandiva agli amici , 
ment egli intanto usava di una sobrietà singolare , la. mo- 
destia., la gravità , P innocenza tanto più ammirabile ,, 
quanto più soleva esser affabile e. piacevole nel conversare. 
Finalmente n° esalta ?' eleganza nello scrivere in versi. non 
men che in prosa, per cui non teme di paragonarlo. agli 
antichi . Era |’ Antiquario di patria perugino , ed era ivi 


staro scolaro del celebre Giannantonio Campano . In Mi- 


lano fu segretario ‘de’ sopraddetti due duchi e di Lodovico 
il Moro ; e. visse ancora più anni, poichè quello Stato 
cadde in mano a’ Francesi ; anzi egli stesso recitò un’ ora- 
zione in lode del re Lodovico XII, Pan. 1505, che si ha 
alle stampe . Morì in Milano l'an. 1512, e fu sepolto nella 
chiesa di s, Pietro in Gessate (4) . Di lui han parlato a lun- 
g0 il Sassi (L.c. p.242, ec.) ) Argelati (/.c.t.2,p.2055) 
€ il co. Mazzucchelli ( Script. ital. t. I,par. 2, p..848), 
1 quali due ultimi scrittori ci han dato un esatto catalogo 
delle opere da lui composte e uscite alla luce , che sono, 
oltre alla suddetta orazione , molte lettere Jatine , altre uni- 
te insieme, altre sparse in diverse raccolte ; e di quelle an- 
cora che o rimangono manoscritte , 0 sono perite . Essi 
ancora han confutato | errore di chi ha asserito ch'ei fosse 
uno de’ primi a raccogliere antichità s © che da ciò gli ve- 
nisse il soprannome d’ Antiquario 5 il qual fu veramente 
nome di famiglia. 

VI. I quattro principi estensi-che nel corso di questo 


secolo signoreggiaron Ferrara e le altre città ricevute in. re- 


& (a) Alcune altre notizie di Jacopo Antiquario si posson vedere nella di- 
ligentissima opera ) dell’ ab; Marini (£. 2) p. 237 ) intorno agli Archiatri 
vontificj ... | | 
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‘taggio da’ loro maggiori, n’ ereditaron non meno lo spirito data agli 
‘di munificenza e di liberalità verso le lettere e 1 loro colti- Lara 
vatori , cha fin dagli scorsi secoli renduta avea quella corte Niccolò 
il più luminoso teatro su cui essi venissero a far pompa un 
de’ lor talenti. Quando il march. Niccolò III entrò ancora 
fanciullo al governo di quegli Stati, il Consiglio della Reg- 
‘genza soppresse |’ università poc'anzi aperta dal marchese 
Alberto . Ma non sì tosto Niccolò prese a governare per 
se medesimo , che determinossi di riaprirla , e P eseguì 
Tan. 1402, come nel capo seguente vedremo , ove ram- 
menteremo ancora un’ altra università da lui fondata in Par- 
ama mentre n° era signore . Che se le vicende de’ tempi , e le 
guerre in cui egli fu continuamente occupato , non gli permi- 
sero di condurre la sua università di Ferrara a quel nome 
‘cui poscia ottenne sotto i principi che gli succederono , 
non.lasciò egli perciò d’ invitare alla sua corte uomini dot- 
ti, e di ricolmarli d’ onori. Dovremo vedere altrove , che 
Guarino veronese fu da lui chiamato a Ferrara , per istruir 
nelle lettere il suo figliuol Leonello , e lo stesso Guarino in 
un’ elegia indirizzata a Verona sua patria ; e dal Borsetti 
data alla luce ( HTist. Gymn. Ferrar. t.1, pi 35) , ram- 
menta il favore di cui Niccolò l’onorava : 
Est hic magnanimus Princéps , elarissimus Heros , 
Marchio munificus , justitiaequè nitor., 
Qui me RERe amplecti dignatur honore 
Et vitae auxilium et commoda' multa ferens .. 
Da lui pure fu colà chiamato Giovanni Aurispa , che per 
molti anni tenne ivi scuola , come a suo luogo diremo ; e 
«più altri ancora nel decorso di questa Storia ci avverrà di 
trovare da questo principe invitati e onorevolmente accol- 
ti, Ma ancorchè egli niun altro vantaggio recato avesse alle 
lettere, dovrebbe credersene nondimeno benemerito som- 
mamente pel formare ed allevar ch’ egli fece a gloria e ad 
‘onor di esse i due suoi figli.naturali, e poi successori, Leo- 
nello e Borso . | | | 
IX. E quanto a Leonello, negli antichi Annali estensi, x. 
pubblicati dal Muratori, ne abbiamo un sì magnifico elo- Dal mer- 
. gio , ch’ io non so se di altro principe siasi mai scritto l u- LORI 
quale . Perciocchè l’autore ; dopo aver detto ( Script. rer. 
ital. vol. 20, p. 453) ch'egli emulò la gloria di quegli 
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antichi eroi da cui furono introdotte e perfezionate le ‘scien@ 
ze, e ch'ei fu principe adorno delle più belle virtà che si 
possano in un sovrano bramare , passa a spiegare partita= 
mente quanti ne fossero i pregi . Egli dotato di sì vivace: 
ingegno € di sì ferma memoria , che qualunque cosa udita 
avesse una volta , non mai gli usciva di mente. Egli ver= 
sato in tutte le scienze e in tutte le belle arti, e nelle leg= 
g!, nella poesia, nell eloquenza, nella filosofia egregia- 
mente istruito . Rammenta |’ impegno con cui il march. 
Niccolò trasse alla sua corte Guarino per dargli ad istruir 
nelle lettere questo suo figlio , i lieti progressi che sotto un. 
tal maestro egli fece , per cui belle e sommamente applau- 
dite orazioni ei recitò pubblicamente , una all’imp. Sigis- 
mondo (*), quando fu da lui creato cavaliere , l’ altra in- 
nanzi al pontef, Eugenio IV, che per essa donogli un cap- 
pello tutto ornato. d’oro e di gemme . Quindi passa a de- 
scrivere ciò ch’ egli fece nel suo governo a pro delle-lette- 
re ,, l’ università di Ferrara da lui rinnovata, i celebri pro- 
fessori chiamati ad essa da ogni parte d’ Italia , l’ occuparsi. 
ch’ egli faceva ne’ più serj stud} ogniqualvolta rimanevagli 
qualche. ora libera dalle pubbliche cure, 1 discorsi eruditi ch’ei 
godeva di udir sulla mensa, e nell’ore in cui andava a die 
porto, ne” domestici orti ; e conchiude dicendo che fra tutti 
1 principi estensi niuno eravi stato ancora , che nella pietà, 
nella giustizia e: in qualunque: virtà a lui si potesse parago= 
nare. Questo elogio, benchè scritto dopo.la morte di Leo- 
nello, potrebbe però forse sembrare dettato da adulazione 5 
perchè uscito dalla penna di un.suddito de’ marchesi di Fer- 
rara . Il che pure potrebbe dirsi dell’ orazion fanebre che. 
ne recitò il suo maestro. Guarino, non mai uscita in luce, 
“ma citata dal card. Querini ( Diatr. ad Epist. Barbar. 
P- 372), in cui ne fa un simile elogio , dicendo , fra: l'al= 


(") L’ orazione detta da Leonello d’ Este all’ imp. Sigismondo nell’ anno 
1433, è stata pubblicata dal p. ab. Mittarelli , insieme con una lettera ad 
esso scritta da Apollonio Bianchi dell’ Ordine de? Minori ( Bibl. MSS. S. 
Michael. , Ven. p. 665, ec.) Me questa orazione ci fa conoscere che so= 
no esagerate alquanto le lodi che dagli scrittori di que’ tempi si. danno 
all’ eleganza dello stile di Leonello , Deesi però eorreggere ciò che affer- 
ma l’ erudito editore, cioè che Leonello s figlio naturale di Niccolò», salì 

trono , escludendone il suo fratel legittimo Borso . Questi non era le- 
gittimo più di Leonello , e il legittimo era Ercole a che dopo Leonello e 
Borso fu signore e duca di Ferrara . 
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tre cose, che nelle sue lettere e nelle sue orazioni scrive- 
wa in modo, che assai dappresso accostavasi alla eleganza 
degli antichi scrittori . Ma non ci mancano più altre pruo- 
ve a conferma di ciò che da essi si dice. Abbiamo una 
lettera scritta a Leonello da Poggio fiorentino ( inter ejus 
Op. p. 344 ed. Basil. 1538), nella quale con lui si ral- 
egra , perchè vada sì felicemente avanzandosi ne’ buoni 
studj, che serva di stimolo a’ più infingardi , c lo esorta a 
continuar con coraggio nella bene intrapresa carriera . Pie- 
na parimente di elogi è una lettera che il Filelfo gli scrive 
a’ 28 di luglio del 1449 (4. 6, ep. 64), ringraziandolo 
del cortese invito che Leonello aveangli fatto di venirsene 
alla sua corte , benchè per le circostanze de’ tempi si scusi 
dall accettarlo . Nè diverse son le espressioni che usa con. 
lui Francesco Barbaro in una lettera scrittagli , quando 
Leonello salì sul trono ( ep. 84) . Le stesse lettere di Leo- 
nello , delle quali una ne abbiamo al sopraddetto France- 
sco Barbaro ( ep..85 ), una ad Ambrogio camaldolese 
( Ambr. camald. Epist. L 24, ep.18) , e quelle non po- 
che scritte a lui dal suo maestro Guarino, e pubblicate dal 
p. Pez ( Thes. Anecdot. nov. t. 5, pars 3, p.154,c6.), 
ci mostrano quanto egli amasse ed onorasse coloro che 
aveano fama d’ uomini dotti, e quanto singolarmente egli 
fosse grato al suddetto Guarino , a cui scriveva sovente, 
accompagnando ancora talvolta le sue lettere con qualche 
dono or di caprioli , or di fagiani da lui. presi alla caccia . 
E molti eruditi in fatti avea egli di continuo alla sua corte, 
fra quali Guarino e l’ Aurispa , e più poeti, de’ quali ra- 
gioneremo a suo luogo . Fu egli stesso coltivatore della 
poesia italiana, e due sonetti, che ne son pubblicati nelle 
Rime de’ Poeti ferraresi ( p. 31 ), e nella Storia del Bor- 
setti (#.1,7.54),son certamente più eleganti ,, che quel» 
li della maggior parte de’ poeti di questo secolo . Il Qua- 
drio aggiugne-( Stor. della Poes. t.1, p.68 ) che un'ac- 
cademià di poesia raccolse egli in sua corte, il che , ben- 
chè si renda probabile da ciò che finora si è detto , non 
trovo però che da scrittore alcun di que’ tempi espressa- 
mente si affermi, Abbiamo ancora altrove osservato ( #. 2, 
p.155 ) ch'egli fu il primo a riconoscere per supposte le 
vicendevoli Lettere tra s. Paolo e Seneca. Tutte le.quali 


ad 
Dal duca 
Borso . 


| ti essendo giunta agli orecchi di Francesco Filelfo , che vo- 
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cose da noi brevemente accennate ci fan conoscere quanto 
ben dovute fosser le lodi, da cui veggiamo da tutti gli 
scrittori di quei tempi onorato Leonello . : "3 
X. Il danno che alle lettere peteva venir per la morte. 
di sì splendido mecenate , fu ben riparato da Borso che gli 
succedette , e Imitò in ogni cosa, €, secondo alcuni , su- 
però ancora gli esempj di suo fratello . L'università di Fer-. 
rara continuò ad esser sotto di lui rinomata per tutto il 
mondo a cagione de’ dotti uomini ch’ ei vi condusse, e 
che vi ritenne malgrado gli sforzi di più altre città che al 
lor gl invitavano , di che vedremo più pruove nel decorso 
di questa Storia , singolarmente ove parleremo del celebre 
Francesco Accolti . Ne’ monumenti della computisteria di 
Ferrara , de’ quali io tengo copia, s' incontrano frequenti | 
testimonianze della munificenza di Borso verso i letterati. 
negli stipendj loro assegnati, o accresciuti, negli onori lor . 
conceduti , nelle somme non picciole di denaro ad essi do=. 
nate o in premio delle lor fatiche , o in ricompensa di 
qualche libro offertogli, o perchè se ne valessero pe’ loro. 
stud} . A Giovanni d’ Arcoli professore di medicina , oltre. 
la consueta pensione, ordina, a’ 4 di settembre del 1451, 
che sia fatto un dono di mille ducati. A Francesco Catta- 
ni di Rovigo dell’ Ord. de’ Minori comanda, a° 27 di mar-. 
zo del 1467, che si contino 30 fiorini per le spese che do- 
vea fare nel prendere la laurea ; e per la stessa ragione, a’ 2.3 
di giugno dell’ anno 1468, comanda che si donino 100 lire. 
a Giovanni Sadoleto . Ad Alberto Verzelli, che aveagli. 
offerto un suo. poema, e ad Antonio de’ Leonardi , che. 
donato aveagli un mappamondo, comanda , a’ 27 di decem- 
bre del 1463, che sien donati 25 fiorini d’ oro al primo , 
10 al secondo . A Niccolò d’ Allemagna , ch’ aveagli pre-. 
sentato il magnifico codice della Geografia di Tolommeo, 
che ancor conservasi in questa biblioreca , assegna , a’ 30° 
di marzo del 1466, 100 fiorini d’oro, e, agli 8 d'aprile. 
dello stesso anno , altri 30 al medesimo Niccolò "per un. 
taccuino di molti anni , che questi aveagli offerto . E 
più altre pruove dovrem vederne nel decorso di questa Sto- 
ria. La fama della liberalità di Borso verso gli uomini dot-. 
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lentieri dava occasione ai principi d’ esercitarla , scrisse a 
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Lodovico Casella riferendario di Botso , perchè da lui gli 
| ottenesse un dono di 200 scudi d’ oro necessarj , diceva 
egli, a compier la dote d'una sua figlia ( /. 13, ep.9); 
e un’ altra lettera da lui scritta poco appresso allo stesso 
Casella ( 25. ep. 17) mi fa credere ch’ egli ottenesse “ciò 
che bramava . Ebbe poi occasione il Filelfo nel viaggio 
che fece a Roma nel 1459, di passar per Ferrara, e di 
| presentarsi a Borso , e scrive egli/stesso ( 2.15, ep. 46.) 
‘che fu:da lui accolto con somma bontà ; e onorato di 
‘splendidi donativi. E in fatti la città di Ferrara a’ tempi 
‘del duca Borso era il comun centro, per così dire , de’ dot- 
ti, che colà accorrevano , ove sperar poteano ricompense 
e onori (*). Vaglia per molte pruove la prefazione premes- 


(") Il duca Borso, come qui si è dimostrato, fu splendido protettore dei 
dotti al par del suo fratel Leonello, ma non gli fu ugnale nel coltivare le 
| Tettere. Anzi come si è osservato in questo giornale di Modena coll’ auto= 
rità di uno scrittore di que’ tempi , ch’ era al servigio di ‘esso ( 113) p.'170) 
ec.) , ei non intendeva il latino . Ciò non ostante avea Borso ‘una cotal 
| sua naturale eloquenza , che Lodovico Carbone nell’ orazion funebre che ih 
onor di esso recitò in Ferrara , e che conservasi ms. presso il ch. sis. d. 
‘ Jacopo Morelli , afferma , forse però con qualche esagerazione , di aver! 
quasi profittato più da’ ragionamenti di Borso che dalla lettura di tutte 1’ opere 
di Cicerone : În Borsio eloquentiam desideratis ! At ex ore Borsii flne- 
re videbamus orationem omni melle dulciorem...... lta me Deus ad- 
juvet , ut ego plura fere ex inclyto Borsii sermone didici , quam ex tot 
Ciceronis mei voluminibus . Nella stessa orazione egli esalta con somme 
| dodi Ja liberalità e la munificenza di Borso, rammentando singolarmente la 
splendida pompa con cui egli accolse e tenne in sua corte V imp. Federigò 
| HI, e il pontef. Pio II. Sulla fine dell’orazione, si volge il Carbone alle 
| lodi di Eicale I, fratello e successore di Borso s € fra i pregi di esso da 
i dui si annoverano optimarum artium studium , historicorum et philoso- 
| phorum assidua ‘lectio , tot bonorum auctorum interpretatio facta : nuo- 
| vo argomento a smentire , o almeno a render dubbioso il racconto del Gio= 
vio, che ha attribuita ad Ercole quell’ ignoranza della lingua latina , che 
i fu solo propria di Borso, come si è detto. Ma niana cosa ci fa meglio co- 
| moscere le grandi idee del duca Borso’ nel promuovere gli studj , quanto i ‘ 
! molti decreti che tuttora se ne conservano in questo ducale archivio , di- 
| etti o a premiare gli uomini dotti , 0 a prescrivere qualche utile stabili- 
| trento . Ne recheremo alcuni nel decorso di queste note , i quali anche 
colla gravità e coll’ eleganza con cui sono scritti, e a cui non troverassi 
| forse l’ eguale nelle cancellerie delle altre corti di que’ tempi , ci faranno 
| conoscere quanto fiorisse allor nelle lettere quella splendida corte, e quan 
| to Borso, benchè non avesse studiato » favorisse gli studj . Qui basti il re- 
| carne uno , cieè quello con cui il duca Berso , nel 1453, formò il suo Con- 
| siglio. di Giustizia : ,, Borsius Dux Mutinae et Regii, Marchio Estensis , 
| » Rodigii Comes etc. Quod apud illustres et magnos viros, quod apud Se- 
9 renissimos et Augustos Principes factitatum esse comperimus., id nos imi- 
\s0 tari ac scqui dignissimyn ac honorificum esse censemus', Mos est profe- 
‘>, ceto laude dignissimus apud hos, quos ante diximus Principes, cum po- 
i» tentiam et dominatum a Deo justissimo accépisse cognoscant, Viros gra- 
j9» Vissimos, excellentes Jurisconsultos , et quos justi et acqui zelus incen» 
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sa da Nice «d’ Allemagna al codice da noi>mentovata | 
poc anzi della Geografia di Tolommeo , di icui., poiché è | 
inedita, recherò quì quella parte che fa a questo proposito ; | 
3, Cum hanc igitur picturam ;, dic’ egli parlando delle ta. 
vole geografiche miniate a var) colori del detto codice, . 
ss ut dixi, pene ad votum absolvissemus., eamque dicari | 
,, alicui. Principi cogitaremus, nemo. sane te dignior no- 
33 bis visus est, ad quem. potissimum destinaremus.. Tu 
,, enim solus es, si verum fateri volumus., ex omnibus 
33 Italiae Principibus, qui et talibus scriptis et picturis mul- 
33 tum delecteris, et qui plures in ejusmodi re et in .ceteris | 
53 aliis multis excellentes et doctos viros penes.te habeas, | 
3 qui facile valeant,si.quid a nobis erratum fuerit ; repre- | 
3, hendere , et laudare , stquid recte factum. Nam ut alios. 


s, dat, summa deliberatione diligere, ut nedum armis et potestate Civitates | 
39, et Respublicas sibi commissas protegant et tueantur , sed per justitiae et | 
s) \aequitatis administrationem populos et subditos dissidentes, et ad jurgia 
2) litesque commotos invicem concilient , concordes efficiant , et contentio- | 
s, nes eorum, ac differentias terminent. Hunc Magistratum Justitiae Consi- 
sg lium vocant ti cujus magna esse solet auctoritas., magnum arbitrium , mar | 
»» gna potestas , ita ut.quod per eos dictum.,, judicatumve fuerit, ratum, 
sy firmum yy et immutabile perstet . Nos ergo , qui hoc Dominium , hune , 
9 pi na Nostrum Deo propitio , Deo sic volente,, adepti sumus, qui» ; 
»» que ec favente super ceteros Illustres Progenitores nostros dignitatibus et | 
sy titulis decorati Dominium nostrae Domus adauximus, consentaneum et cons 
» verdens esse putavimus Clarissimorum. et Sublimium Principum morem se= | 
9) qui .\Quare cum hactenus habuerimus .Judices Curiae Nostrae , dignissi> | 
3» mum apud Nos Magistratum , et cui plurimam auctoritatem , et latissi- | 
mam potestatem contulerimus.,ecentissimum arbitrati ; ut; sicut Nos per | 
23 Dei voluntatem erecti et sublimati sumus , ita. et munus ipsum Judicum | 
3 Curiae Nostrae ad dignitatem et titulum Consilii Justitias sublevemus + | 
2 Quod eo magis faciendum esse decrevimus , quod ad munus ipsum jam 
delectos habemus singularis prudentiae Viros doctissimos: Jurisconsultos'y 
a; et quos rerum bene et cum laude gestarum pervagatum nomen illustrat, 
*» Adde quod eorum praesentia , nobilitas generis , et adjuncti tituli ipsos | 
a) reverentia et lonore dignissimos.reddunt . Quorum nomina ne vetustate | 
»» obscurentar , sed apad posteros memoria firma perduret, apponenda hie 
esse statuimus, ut sicut initium et caput tanti muneris sunt , ita eorum , 
3) Virtus et probitas caeteris post se per tempora in officio successuris ad re= | 
ax eta Judicia et Consilia stimulum et calcar incutiant . Hi sunt spectabilis | 
sy et clarus Imperialis Eques , Comes Palatinus , et Excellens Juris Civilis | 
Pontificii Doctor Dominus Albericus Maleta Papiensis , et spectabiles et | 
3» generosi Comites Palatini et Excellentes ac eximii Jurisconsulti Dominus | 
»>» Annibal de Gonzaga Mantuanus, Imperialis Consiliarins, et Dominus Jaè | 
39 Cobus de  Picholomineis Senensis Advocatus Consistorialis . Igitur ad quod 
3; intendimus. procedentes harum nostrarum Pàtentium Litterarum , et so-| 
sn lemnissimi Decreti tenore , ec_,, Più altri elogi , che dagli scrittori di | 
que’ tempi furon fatti alle virtù di Borso, e al. favore da ‘lui accordato alle | 
lettere, e quello singolarmente di f. Jacopo Filippo da Bergamo , si posson 
‘vedere accennati nelle Memorie de’ Letterati ferraresi del ch, sig. dott. Gian» | 
mandrea Barotti { { 1, p. 33 ). 
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|, omittam , qui in urbe tua his temporibus philosophan+ 
(3, cur, quiin Mathematicis Joanne Blanchino er Petro Bo- 
| », no etiam in physicis doctior? quis in Medicina Soncino 
\;, acutior, et Francisco. Fratre in Dialectica etiam et Phi+ 
‘ 35 losophia subtilior ? Quis in Civili ac Pontificio jure Fran- 
| 35 cisco Porcellino peritior? quis in Theologia Joanne Gat- 
», to subtilior ; eodemque litteris graecis et latinis ornatior ? 
| 3) quis denique in omni genere doctrinae Hieronymo Ca- 
;» stellano. praestantior ? Dies me certe deficier, illustrissi» 
») me Princeps, si cunctos'excellentes viros., qui hac tem- 
| >» pestate.tuam urbem incolunt, aut illorum virtutes per- 
| », Sequi velim , qui sane illam non incolerenti, nisi re:so- 
| 3, lum hac nostra aetaté intuerentur , qui ; cum probe no- 
3, Tis virtutem vitae mortalium ducem esse; praestantes do- 
| a» Ctrina viros sublevares, et ab inerti otio' ad legendi atque 
| 3» scribendi negotium traduceres . Itaque nùmquam  satis 
| 330 pro meritis. tua probitas. ac. virtus laudari poterit, quae 
| 3, Cum omnem anteactam vitam. varlis disciplinis. impen- 
| 3, derit, nunc et doctis faveat viris, ‘et sua munificentia 
3, reliquos ad camdem. invitet virtutis aemulatioriem:,, . Nè 
| deesi qui passare sotto silenzio. il poc’ anzi.accennato Lo- 
dovico Casella fedel. ministro. non solo di Borso, ma di 
| Leonello.ancora , è di. Niccolò loro padre. In questa bi 
blioteca.estense-conservasi manoscritta l’ orazione che-nell’e- 
| sequie di lui recitò Lodovico Carbone , nella quale, fia le 
| molte virtù. che celebra nel Casella, esaltane , fra le altre, 
| la liberalità di cui.usava.in favore dedotti, e la premura 
i con cui avvivava ogni sorta di studj.. Tra le Lettere del Fi- 
' lelfo. ne abbiam molte a lui scritte ( L10,ep.9; 4.11, ep.11; 
\(L'iz;ep.9,52,63;1.13; ep<9; 1.14, cpity3k59; Ag;leguet, ), 
| de qualifsono una. nuova testimonianza della protezione che 
| il Casella accordava alle scienze . In una , fra le altre, gli 
| rende grazie per la. singolar cortesia: con cui nel suo. pas- 
ì saggio per Ferrara avealo.accolto (/. 11, 67.23). Inun'al- 
i tra, con quella franchezza che propria fu del Filelfo , il 
| prega, come già s'è accennato , a ottenergli da Borso 200 
| scudi che gli son necessarj per dotare una sua figlia (2.13, 
\©€p.17). Finalmente dall’ antico Diario ferrarese , pubbli- 
| cato dal Muratori , dopo narratane la morte che avvenne 
|a 16 di aprile del 1469, e dopo descritto il magnifico fut 
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nerale che per ordine del duca Borso gli fu celebrato , per 
cui si chiuser le botteghe tutte. e le dahetto a cui. Inter= | 
vennero i principi della famiglia ducale, e ‘il duca ‘me- | 
desimo , gli si fa questo glorioso elogio , ch'io riferirà | 
colle stesse, benchè rozze , espressioni di quello storica | 
( Script. rer. ital. vol. 24, p. 221 ). ;, La morte di co+ | 
stui dolse forte a tutto il popolo, perchè lul era som=. 
;s mamente amato , per essere bello parlatore , bello di | 
;» aspetto 5 dava ad ogni homo buone parole j e mai | 
malcontento alcuno da lui non se ne partiva , non cu- | 

3; rava di robe nè di pompe . Costui in Poesia dottissi= ; 
;, mo , in facti di staro ne sapea quello , che fusse pos= | 
33 sibile ‘a sapere . Costui refugio de’ poveri huomini. Co+ | 
,; stui fu amato sommamente * dal prefacto Duca , et per. 
,» essere andato lui in persona al corpo, si pol presumere, 
,,, perchè Ja Casa d'Este ad alcuno suo subdito mai non 
3, andò al corpo ; et tanto più che dicto Lodovico :noniera | 
,» Gentilhomo, ma dalla Villa delle Caselle del Polesene | 
,; de Rovigo . Et facto ogni cosa fu posto nell’ Arca sua | 
-,, in lo Chiostro de’ Frati, et li stà ; li Gentilbomini lo 
sy portotno a sepelire. La doglia, che ne have il prefacto 
3; Signore , non te dico , perchè lo amava più che fratel> | 
33 lo, che lo havesse,; et vennedala A/JlaratiaConbeat 
ae Ri Ferrara per essere ‘al corpo ; poi il Marte mattina che. 

‘3 fu li XVIIT, de Aprile la sua Signoria se ne ritornò ‘a. 

33 Consandoli . Et ao adì 21:de Aprile furono facte 
>, le septime , alle quali fu il: prefacto Duca Borso con | 

s; tutti li predicti de la Illustrissima (Casa da Este , vestiti. 

,, tutti di morello ,, . 

sara XL Della protezione dal duca Ficele I mn alle I 
ca Erco- SCIenze non abbiam. tanti monumenti ) quanti di Leonello 
el. e di Borso .. Nondimeno il riflettere ch’ el fu principe so-. 
pra ogni altro magnifico negli edificj, e che per lui fula. 
città di Ferrara quasi interamente rinnovata , come ‘altrove | 
vedremo; che quella università fu allora in assai florido sta=. 
10 e onorata da più celebri professori ; ch’ egli ancora con-. 
tinuò ad aumentare la biblioteca da’ suoi maggiori raccol- 
, di che si dirà a suo luogo ; che molti poeti, come i 
due Strozza , Bartolommeo Prignani e più altri, il cele-. 
brarono ne’ loro versi ; tutto ciò , i0 dico , ci fa conoe 


” 


9” 


-_ — 


i che l’aveano preceduto , e diede l'esempio a quelli che gli 
vennero appresso , i quali , come dovrò altrove mostrare , 
del pari co’ più splendidi mecenati di tutta l’ antichità (*) . 

- XU, Mentre in Milano e in Ferrara fiorivano in tal ma- 
niera gli studj per opera de’ Visconti , degli Sforzeschi , e 
‘degli Estensi, un nuovo ‘appoggio cominciarono essi. ad 
\ avere in Firenze nella famiglia de’ Medici, che, benchè 
privata, in ricchezze nondimeno e in magnificenza , e quin- 
| di ancora in autorità , gareggiava co’ più potenti sovrani. 
Cosimo , soprannomato il padre della patria, fu il primo 
| fra essi come ad avere il primato della repubblica , così a 
distinguersi sopra tutti nella munificenza verso le lettere . 
| Quando Francesco Filelfo fuchiamato, l'an. 1429, a tenere 


| ammirare la cortesia di un uomo sì ragguardevole ; percioc= 
| chè Cosimo il primo andò a visitarlo , € ad offerirgli in 
| ogni cosa È opera sua, e più volte fu a rinnovargli le stes» 
se cortesi proferte , come il Filelfo medesimo scrive a’ 31 
| di luglio del detto anno (7. 2, ep.2). Ma non passò gran 
O tempo ; che il Filelfo cominciò a sospettare in Cosimo un 
| animo non sincero , e prevenuto in favore de’ suoi nemici, 
‘e questi sospetti furon poscia cagione ch’ egli non tenesse 
| più modo alcuno , e contro di lui si scagliasse colle più 
| amare invettive, come a suo luogo vedremo . Ma chec- 
‘ ché ne dica il Filelfo, il comune consenso di tutti gli scrit- 
i tori di quel secolo ci rappresenta il gran Cosimo come 
| specchio ad un tempo di onestà e di rettitudine ; e come 
| magnanimo mecenate di tutte le belle arti . Egli aveane 
| appresi i primi elementi da un cotal Niccolò di Pietro gra- 
i matico d’ Arezzo, come pruova lab. Mehus( Vita ambr. 
‘camald. p. 374), il quale aggiugne che fu poi nelle più 
i alte scienze istruito da Marsilio Ficino . E certo molto si 
giovò Cosimo dell’ amicizia di questo dotto filosofo ; e 
| molto potè da lui imparare . Ma ei non conobbe il Ficino 
| che dodici anni iananzi alla morte ; € non è probabile che 


'  (*) Molti monumenti della magnificenza con: cui il duca Ercole I pro+ 
‘tesse ed avvivò gli studj, ho io poscia scoperti , e li verrò riferendo ,0a6- 
| cennando in queste giuute, secondo che se ne offrirà l'occasione. 


iscere ch'egli emulò in questo ancora la gloria de’ principi 


i nel fomentare gli stud}, e nell’ onorar gli studiosi, andaron 


XII. 
Grandi 
idee di 
Cosime 
Medici , 


scuola di eloquenza in Firenze , ebbe dapprima occasione di . 
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finallora egli aspettasse a rivolgersi a' filosofici studj.. Anzié 
lo stesso Ficino racconta ( în ep. nuncup. ante Plotini» 
version. ) che il primo stimolo ad intraprenderli ebbe Co 
simo all’ occasione del:concilio generale di Ferrara trasferi=. 
to a Firenze Pan. 1439 ; perciocchè allora conobbe Ge-. 
misto Pletone illustre platonico di que’ tempi, da cui aven-. 
do udito parlare de’ sublimi misteri della platonica filosofia j. 
ne rimase stupito per modo , che finallora ideò quell’ ac- 
“cademia che fu da lui poscia fondata , ‘e di cui a suo luogo? 
dovrem ragionare . E aggiugne innoltre il Ficino , ch’ es® 
sendo egli ancora fanciullo , Cosimo lo prescelse a formar= 
ne un filosofo perfettamente platonico ; e perciò lo stesso 
Ficino scrivendo a Lorenzo de’ Medici ( Op. #. 1, pi 648° 
ed. Basil. 1561), confessa di dover molto a Platone }. 
ma molto ancora a Cosimo, che rappresentava in se stes- 
, so quelle virtù di cui quel filosofo avea tracciata P idea nel 
le sue opere ; e aggiugne ch’ egli era altrettanto ingegnoso . 
nel disputare ,, quanto saggio ed accorto nel governare . 
Prima ancora che Cosimo stimolato fosse da’ Greci allo 
studio della platonica filosofia, avea cominciato a dar sagi*. 
gio della sua letteraria magnificenza ; perciocchè essendo 
esule in Venezia , raccolse ivi una copiosa biblioteca ; di 
che diremo, quando sarà luogo a parlare de’ gran tesori da 
lui profusi nell’ acquisto de’ libri, e della fondazione. di 
molte biblioteche da lui a sue spese formate. Noi vedrem 
parimente che , quando i Greci si rifugiarono in Italia; 
molti di que’ tra loro, che celebri erano per sapere, furon | 
da Cosimo accolti, mantenuti, onorati . Quindi a giusta. 
ragione , per tacere d’infiniti altri scrittori, Biondo Fla- 
‘vio, che scriveva allora la sua Italia illustrata, fa un gran-. 
dissimo elogio di Cosimo tuttor vivente , dicendo che fra 
gli uomini dotti che sono in Firenze, ella si gloria ,, Cosmo 
,, in primis Mediceo , quem omnes totius Europae cives 
>, opum affluentia supèrantem , prudentia, humanitas, li- 
,, beralitas, et quod nos maxime ad ejus laudes incitat ; 
4, bonarum. artium , praesertim historiarum ; peritia cele- 
> brem:reddunt ;, ( Ztal. IMlustr. p. 53 ed. Taur. 1527). 
È quindi dopo aver nominati i figli, rammenta le magni-. 
fiche fabbriche da Cosimo innalzate , la biblioteca da lui 
aperta, il palazzo in cui egli stesso abitava, di cui dice che | 
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‘nonha veduto in Roma fra i più superbi avanzi d* antichità 
‘cosa che gli possa. stare al confronto. Veggansi altri si- 

mili elogi renduti a Cosimo , e raccolti dall’ ab. Mehus 
(4. ce.) , e dal can. Bandini ( Specimen. Liter. Flor. t. 1; 
p. 64, ec.) ; e vedasi innoltre ciò che di lui più ampiamen- 
te ha scritto il sig. Giuseppe Bianchini da Prato nella sua 
‘opera Dei Gran Duchi di Toscana (*) . 

. XIII. Pietro figliuol di Cosimo, e stato già scolaro di 
Francesco Filelfo ( Phileph. L. 6, ep.45), come non fu 
‘uguale al padre in virtù ed in senno, così minor lode otten- 

ne ancora nella protezion delle lettere . Nondimeno Gio- 
‘vanni Corsi, che l’ an. 1506 scrisse la Vita di Marsilio Fi- 

cino , pubblicata non ha molto dal sopraddetto ich. can. 

Bandini, racconta ( p. 24) ch’ ei dilettavasi molto di ‘udi- 
“re da Marsilio i sentimenti e le massime della platonica fi- 
losofia, e che esortollo a pubblicare tradotte in latino le 

opere di quell’ insigne filosofo ,\e insieme a spiegarle a pub- 

blica utilità dalla cattedra . Inoltre, mentre ancora vivea 

Cosimo , troviam memoria in un monumento, pubblicato 
i dal dott. Lami ( Cat. Bibl. riccard. p. 11), di un com- 
battimento letterario che ; per opera di Pietro de’ Medici e 
di Battista degli Alberti ; si fece in Firenze l'an. 1441, e 
che per esser l’ unico saggio che mi sia accaduto di ritrova» 
re di tali combattimenti, parmi degno d’ esser qui riferito. 
| 3, Haveva la Città di Firenze più anni continovamente ri- 
1 ,, cevuto assai passioni e molestie per le continue guerre 
5» avute con Filippo Maria Duca di Milano , e di quelle 
(5, non era ancora del tutto fuore , quando. per consolazio- 
;> ne degli animi afflitti Messer Battista degli Alberti e Pie- 
: > ro di Cosimo de’ Medici huomini prudenti, amatori, e 
»» esaltatori della lor patria } messo innanzi a providi Ufi- 
:-» ciali dello studio, che ‘in quel tempo erano ; che do- 
;» vessin far bandire ,, che. qualunque studioso volesse suo 
-»» ingegno operare volgarmente in qualunque genere di ver- 
(5, Sì nel trattare della vera amicizia , quelli fussino tenuti 


3, dal dì del trionfal bando mandato, che fu a di... d’ Ot- 


2° 
. (*) Agli elogi qui accennati del gran Cosimo de’ Medici , st può aggiu- 
: gnere quello , che non è inferiore ad alcuno , con cui Francesco Aretino gli 
f offre la suna versione delle Omelig di s. Giov. Grisostomo sul Vangelo di 
i % Giovanni, 
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tobre:del'1441, per infino a tutto il di di S. Luca, ‘chei | 
viene a di 48, detto ;; aver data sua opera suggellata ai, | 
lot Notari... E fatto questo detti Ufiziali avessero a de-.. 
. putare un luogo pubblico , dove ciascuno suo detto re-. 
citasse» E per più degno elesseno Santa Maria del Fiore + 


E perchè ciascuno più efficacemente suo intelletto ado= 


perasse , ordinorono , che colui, il quale gli altri pre-. 
cedesse «nelisuo trattato , fusse coronato. d* una, corona 
d’argento lavorata a guisa di lauro. E per onorare Euge-. 


nio P. P. come debitamente si conveniva ; i predetti Ut- 


fiziali déllo Studio deputerno , che i Segretarj del prefa-. 
to Eugenio, P. P. ‘avessero ‘questo atto a. giudicare. , e 
insieme con lo «contribuire tal. premio: a chi degno nei 


fosse , ‘onde la seguente, Domenica, che fu a di XXII, 


nobilissimamente fu preparata la detta Chiesa, e poi sus. 


bito dopo «pranzo detti Uffiziali j e Giudicatori , e tutti 


gli: Dicitori iv1.s’ apprestarono , come. statuito era + E 


perchè l'atto più degno esser non poteva (che si fusse, 


la magnifica Signoria di Firenze, l’ Arcivescovo js l’Am+ 
basciadore di Venezia ;.infinito numero di Prelati.; e pot , 
universalmente tutto 11. Popolo Fiorentino, vi vennero 


ad onorarlo ; e ciascuno attento si pose a ydire.. E gli 


Dicitori tratti furono per sorte, come in questo per or+ 
dine leggendo si vede . E dopo che tutti ebbero recitato; 
dovendosi venire al giudizio della coronazione; parve ai 
giudicatori ‘alcune delle opere: recitate essere quasi del 
, pari. ll perchè alla Chiesa di Santa Maria predetta do-. 
narono la detta Corona ; della qual sentenza da.tutti co- 
munemente furono biasimati, perchè ad ogni modo do- 
veva secondo la commissione data loro essere d’ uno dei 


Dicitori, il quale meglio aveva operato, come s° è det- 
to di sopra, e essere di quella coronato . Sicchè quanto 
osservassero il mandato loro ,. manifesto potete vedere ; 
e quanto sieno da commendare,, si rimette nel: giudizio 


de’ prudenti Lettori ;,. Aggiugne il Lami, che in que-- 
sto combattimento ebber parte Francesco Alberti, Antonio. 


Alli, Mariotto Davanzati, Francesco Malecarni, Benedet- 


to Aretino , Michele da Gigante, e Leonardo Dati, il qual 


ultimo però , benchè avesse composto un sonetto» nol re- 


‘citò. Probabilmente avrebbe Pietro de’ Medici fatto più. 


i ieri «Emoto fi. 
assai.a pro delle lettere , se avesse avuta più lunga vita e sani- 
ta più. costante . Ma se ‘altro non avesse egli per esse fatro 
che porre al mondo Lorenzo il Magnifico ; basterebbe ciò 
solo , perchè la letteratura gli dovesse non poco . 

«i XIV. Il poc'anzi citato Giovanni Corsi venendo a fa- 
vellare di lu dice (4. c. p.:34) ch'egli fu un Augusto per 
la repubblica fiorentina , e per le lettere un Mecenate ; che 
‘al tempi di lui non vi ebbe sorta alcuna , comunque astru- 
sa, di scienza, che non fiorisse., e non salisse in gran 
pregio : che per la copia di dottissimi uomini, che allora 
‘era in Firenze, questa città veniva detta una nuova Atene ; 
e rammenta su ciò un bel detto di Ermolao Barbaro , cioè 
che molto doveano le lettere. a’ Fiorentini ,' ma tra questi 
singolarmente a' Medici, e fra i Medici più che ad ogni al- 
tro a Lorenzo. Ea dir vero tutti gli scrittori di que’ tem- 
pi non sanno finir di esaltare le virtù d’ ogni genere , di cui 
Lorenzo fu adorno. Cittadino amantissimo della sua’ pa- 
tria, solo a vantaggio e ad onor di essa rivolse le sue im+ 
\imense ricchezze . La destrezza con cui adoperossi più vol- 
te ad allontanar le procelle , onde essa era minacciata dai 
suoi nemici, pareva effetto di animo men coraggioso e schi- 
È dell’armi; ma quando egli le prese adoperolle per ma- 
kx s singolarmente nell’ espugnazion di Sarzana, che pare- 
iva nato sol per la guerra . Firenze dovette a Lorenzo il no- 
me e la stima a cui di questi tempi ella giunse, e a lui pu- 


te dovette più volte 1 Italia tutta la pace, di cui per qual- 
che tempo potè godere. Divenuto perciò l’ arbitro e il me- 
‘diatore delle più gravi discordie , fu riputato padre e con- 
‘servatore non sol della patria, ma di tutta l’Italia. AI me- 
idesimo tempo l’ onestà de’ costumi , l'integrità della fede, 
la liberalità verso i poveri, Ja magnificenza ne’ pubblici e 
‘nel privati edificj , i solenni spettacoli celebrati in Firenze, 
la regia pompa con cui vi accolse più principi , gli conci- 
Îiò sì gran nome , che i più potenti sovrani d’ Europa ne 
bramarono.l’ amicizia; e il Sultano medesimo mandogli in 
‘dono alcune bestie sconosciute a’ nostri paesi. Le quali co- 
se, come aliene dal mio argomento, a me basta P accen- 
mar qui brevemente , poichè si posson leggere negli scrit- 
tori cha più a lungo han di lui favellato , e singolarmente 
nella Vita latina scrittane , appena egli fu morto, da Nic- 


} 


b) 
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colò Valori; il cui originale è stato dato alla luce l’ anna 
1749 (a) . To non mi tratterrò che su ciò che appartiene 
all’oggetto di questa mia Storia. Nè io parlerò qui dell’ au- 
mento che per lui ebbero le pubbliche biblioteche , del ria- 
primento per lui ordinato dell’ università di Pisa , delle an- 
tichità che da ogni parte raccolse ; dell’ impegno ch'egli eb- 
be per la filosofia platonica, della cui Accademia fu il prin- 
cipale ornamento ,. de’ Greci ch’ egli onorevolmente accol- 
se, e destinò a tener scuola in Firenze, della poesia italia- 
na felicemente da lui coltivata, delle quali cose sarà altrove 
più opportuno luogo a parlare. Qui basti il riflettere ch'egli, 
fra le gravissime cure della repubblica interamante a lui con- 
fidata , seppe in tal modo attendere a far fiorire le scienze; 
e proteggere e favorire gli uomini dotti , che pareva di ciò 
solo occuparsi. Avea egli avuto a suo maestro Gentile di 
Urbino , a cui mostrossi poi grato coll’ ottenergli 11 vesco+ 
vado d’ Arezzo , e fin d'allora diede sì gran pruove d’in- 
-gegno , che Cristoforo Landini, vedutine alcuni versi , 
disse che in quegli studj avrebbe Lorenzo superato ogni al- 
tro ( Valor. Vita Laur. Med. p. 8) . Marsiglio Ficinòo 
e Angelo Poliziano furon tra tutti i dotti coloro ch’ egli 
amò più teneramente . Le lettere da lui scritte al primo 
( Ficin. Op: p. 620, 621, 622, 647 ) bastano a dimostrar: 
| c1 fin dove giugnesse l'amore ch' ei gli portava ; il seconda 
fu da lui mantenuto in sua propria casa , e in ogni più am-= 
pia maniera onorato e premiato , e assai spesso ci si offri+ 
ranno nel corso di questa Storia uomini eruditi che il: pro 
varono splendido mecenate . L'architettura ancora ‘e la mu: 
sica furon da lui sommamente pregiate , e tutte in somma 
le belle arti nelle ricchezze e nel favor di Lorenzo ebbero 
un fermo e glorioso sostegno. Io non finirei sì presto , sé 
ad ulterior pruova di tutto ciò volessi qui riferire le testi- 
monianze che ce ne hanno lasciate gli scrittori di quella 
età . Ma non posso indurmi ad ommettere una lettera di 
Angelo Poliziano, con cui ne descrive la morte, e ne for 


(a) Tutto ciò che qui, e in altri passi di questo tomo abbiam detto ins 
torno alla premura e alla magnificenza di Lorenzo de’ Medici nel coltivare 
e; nel promuover gli studj e' le belle arti, può ora vedersi confermato e 
più ampiamente svolto da monsig. Fabbroni nella Vita che di quel grand’ no- 
rino ci ha data colle stampe di Pisa l’ an, 1784. i 
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ma l'elogio. Egli ci dipinge sl al vivo questo grande eroe 
in quegli estremi momenti, e ci fa ‘un sì vago ritratto di 
tutte le più belle virtù ond’ egli era dotato , che non si può 
leggere senza un dolce sentimento di lenerczza ; e spero 
che i miei Jettori soffriran di buon grado ch'io offra loro 
almeno in parte recato in lingua italiana questo tratto, a 
mio parer, incomparabile di naturale eloquenza . 

© XV. Dopo avere il Poliziano, scrivendo a Jacopo An- 
tiquario ( 2. 4, ep.2), parlato delle infermità che da lungo 
tempo travagliavan Lorenzo ,3 il giorno innanzi alla sua 
s, morte , dice , essendo infermo d preti sia villa di Car- 
de 1ebt, vennerin ‘cale sfinimenso di forze , che più non ri. 
3, Mase speranza alcuna di conservarlo . Di che egli , uo= 
;;) mo saggio com'era , essendosi avveduto , prima d' ogni 
3, altra. cosa chiamò il confessore , a cui accusatsi di turte 
3, le passate sue colpe . E questi mi disse. poscia , ch'era 
;, a lui stato d'incredibile maraviglia il vedere con qual co- 


XV. 
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5); raggio e con quale costanza si disponesse a morire, Co- 


j, me si ricordasse di ogni cosa avvenuta in addietro , co- 
;. me ben ordinasse tutto ciò che apparteneva a quel tem- 
j> po; e con qual prudenza e con qual religione pensasse 
5, alle cose avvenire . Sulla mezza notte, mentre egli sta- 
;3 vasi meditando tranquillamente gli vien | detto esser giun- 
,; to il sacerdote coll’ Eucaristico Sacramento . Egli allora 
3) Si scosse, € no ; disse, non sia mai vero che il mio Ge- 
5; SU ‘che ‘mi hi ceti ‘cletdenito , venga fino alle mie 
;» Stanze : levatemi di grazia, levatemi tosto, acciocché 
3; possa andargli all’ incontro . E sì dicendo , 'esollevana 
33 dosi come meglio poteva , sostentato da’ suoi domestici 
,) andò incontro al sacerdore fino alla sala ; ed ivi tenera- 

mente piangendo si prostrò ginocchioni ,, . Siegue il Po- 
[iateno riferendo una lunga e fervente preghiera che Loren- 
zo allor recitò , e quindi così continua :,, Queste e più 
;, altre cose diveva egli piangendo , e piangevano al' par 
3 di lui tutti i circostanti . Il sacerdote comandò finaltien= 
»» te che il levasser da terra , e il riportasser sul letto , ac- 
,) Ciocchè più comodamente potesse ricevere il Vistito 
3y Ei resistè per qualche tempo j ma poscia per rispetto 
3, verso il sacerdote ubbidi ; e rimesso in letto , e ripetuta 
53 quasi la stessa preghiera, ; € compostosi in tal sembian- 
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te, che tutto spirava gravità e divozione , ricevettè. ib 


‘corpo € il sangue di Cristo . Quindi si diè a consolare; 


il suo figlio Pietro, perciocchè gli altri erano assenti., e; 
lo .esortò a soffrir di buon animo la legge della necessi-) 
tà, perciocchè non gli sarebbe mancato 1 ajuto del Cie-, 
lo, ch’ egli pure in tante , e sì diverse vicende avea. 
costantemente provato , purchè operasse ognor saggia. 
mente ,, + Più altri consigli riferisce qui il Poliziano, da- 


1 da Lorenzo al figlio, e poscia siegue : ,;} Venne frattanto; 


da Pavia il vostro Lazzaro, medico, per quanto a me. 
ne parve, dottissimo, ma che chiamato troppo tardi, 
per tentar pur qualche cosa , ordinò lo stritolamento di 
varie gemme, per farne non so qual medicina. Chiede 
allor Lorenzo a’ domestici , che si faccia ivi quel medi- 
co, che cosa apparecchi, e avendogli io risposto ch’ ei 
formava un rimedio per confortare le viscere ; egli co- 
nosciuta tosto la mia voce, e guardandomi dolcemente, 
come sempre soleva, o Angiolo, dissemi., sei tu qui ? 
e insieme levando a stento le languide braccia, mi affer-. 
rò strettamente amendue le mani . Io not potea tratre- 
nere 1 singhiozzi e le lagrime, cui nondimeno sforzava- 
mi di nascondere , volgendo altrove la faccia. Ma egli, 
senza punto COMMUOVErSI , proseguiva a stringer Je mie 
fra le sue mani. Quando si avvide che il pianto m'im- 
pediva il parlargli, a poco a poco quasi: naturalmente 
mi lasciò libero. Corsi allor subito nel vicin gabinetto , 
ed ivi diedi sfogo al mio dolore e alle lagrime . Poscia 
asciugatimi gli occhi , e tornato dentro , appena egli mi 
vide , e mi vide tosto , mi chiama di nuovo a se} e mi 
chiede che faccia il Pico della Mirandola . Gli rispondo 
ch’ egli era rimasto in città, perchè temeva di essergli 
molesto colla sua presenza. E io, disse allora Lorenzo 3 
se non temessi che questo viaggio gli fosse di noja ; bra- 
merei pur di vederlo , e di parlargli perl ultima volta pri-. 
ma di abbandonarvi. Debbo io dunque , gli dissi ; farlo. 
chiamare ? Sì certo , rispose, e il più presto che sia pos= 
sibile.. Così feci ; e già era venuto il Pico , e si era po- 
sto a seder presso il letto. E io ancora mi era appoggia- 
to presso alle sue ginocchia per udir meglio per l'ultima 
volta la già languida voce del mio padrone. Con qual 
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# bonta, Dio buono, con qual cortesia, dirò ancora, con 
53 quali carezze do accolse Lorenzo! Gli itbiesé prima ‘per- 
33 dono di avergli recato un tale incomodo, lo pregò a ri- 
»» ceverlo come. contrassegno dell’ athitiniatie-dell'ntifita 
37 che avea per lui; e gli disse.che moriva più volentieri 
è, dopo aver riveduto un sl caro amico”. Quindi introdus- 
yi se., come soleva*, discorsi piacevoli e famigliari , e 
È debertatidlo ancora con noi ; vorrei, disse sche "hartrorte 
o avesse almeno indugiato , finchè avessi del tutto compi- 
sputa la vostra bilie dk Hia appena partito 1] Pico, quan- 
33 do entrò nella stanza f, Girolamo lSaubnorgibi da 
»y Ferrara; uomo celebre per dottrina e ‘per santità , e va- 

33 loroso, predicatore . Esortandolo questi a star ferito nella 
i» sua Fede, a proporre di vivere in avvenire , se il Cielo 
si glie concedesse , lungi da ogni colpa , e a.ricevere di 

‘buon grado Ja morte, quando così volesse’ Iddiò sigli 
n rispose Lorenzo, ch’ egli era fermissimo nella sua Reli- 


» gione; che ad essa sarebbe sempre stata conformerla sua 


»» Vita, e che piuna cosa gli era sì dolce quanto il morire, 
o se vol fosse il divino volere . Partiva già f. Girolamo, 
» quando Lorenzo .; deh padre, gli disse , prima di par. 
$ tire, degnatevi di benedirmi . Quindi ande il ca- 
w'Po, ‘e tutto:componendosi a pietà e a religione , andava 
(o sispondendo alle parole e alle preci del religioso , senza 
5» punto commuoversi al pianto de’ suoi famigliari, ch'era 
»» omai pubblico e universale”. Pareva che dovéssarià utti 
5» morire, fuorchè Lorenzo ; tanto era egli solo tranquilla 
3, nel biniube dolore, e, lati dare albi segno dic rut- 
»» bamento e di tristezza ,, serbava ‘anche in quell’estrem 
3» la consueta fermezza e izza di animo . Sravangli in. 
;, torno ‘frattanto i medici, e per non sembrare oziosi , 
1 Colla stessa loro assistenza lo tormentavano ; ma egli 
3; soffriva ed accettava ogni cosa che da lor gli fosse offer 
3, ta, non per lusinga di vivere, ma per non dare nella 
3 SUa morte Il menomo disgusto ad alcuno ; e fin all’ ul- 
33 timo si mantenne sì forte , che PISTA talvolta sulla 
1, sua morte medesima ; 3 come allor quando avendogli uno 
» Offerto un cibo , e. chiestogli poscia se gli piacesse , 
’ Quanto , rispose, può piacere a un moribondo . Dopo 
47 tutto ciò abbracciando tutti teneramente , e chiedendo 


bi 


}, 
te 


timenti dî cristiana pierà , parmi assai più degna di, fede, 
che quella dello scrittor della Vita di f. Girolamo Savona- 
rola, pubblicata da monsig. Mansi ( Baluzzi Miscell. t.1 
ed. Iucens. ), in cui si’ narra che questi chiamato per con- 
fessare Lorenzo , avendogli intimato ch’ era strettamente 
tenuto a rimettere nell’ antica sua libertà Firenze , € avena 


Si cominciò poscia a recitare sul Vangelo la Passione di 


NI 
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umilmente perdono , se ad alcuno nella sua sacri 
avesse recata noja , e molestia, si dispose a. ricevere 
P estrema unzione , e alla raccomandazione dell'anima. 


Cristo , ed egli mostrava d’ intender quasi ogni cosa'} or 
movendo tacitamente le labbra, ora alzando i languidi 
occhi , e,talvolta col movimento ancor delle dita... Fi+ 
nalmente fissando gli'occhi in un Crocifisso' d’ argento e 
ornato di gemme; e baciandolo a quando a quando,, 
spirò.. Uomo nato veramente ad ogni: più: grande: ime 
presa , e che erasi governato di tal maniera: nelle: vicende 
della fortuna , cui si spesso provò.or lieta, or avversa. ì 


chè malagevole a diffinire se ei sia stato:0-più costante 


nelle sventure, 0 più modesto: nelle: prosperità .. Avea sl 
grande , si facile , e sì acuto ingegno., che in:tutte insiem 
quelle cose egli era eccellente , in ciascheduna delle quali 
è gran pregio l’ esser versato . Non v' ha: chi non sappia 
quanto amante: ei fosse della: probità: } della: giustizia » 
della fede. Quanto poi egli fosse affabile; costese e uma 
no, lo. mostra abbastanza l amor singolare in: cuivegli 
era presso il popolo, e presso ognivordine- di persone» 
Ma sopra ogni cosa era. in lui ammirabile-la- liberalità:.e 
la magnificenza , per cui ha ottenuta una: gloria. vera». 
mente immortale . E'nondimerio: niuna: cosa ei: faceva 
per desiderio solo di fama, ma'principalmente perramor 
di. virtù. Con qual impegno» favoriva egli gli uomini dote 
ti! qual onore, anzi qual riverenza: mostrava «per essi f 


| quanto si è egli adoperato in raccogliere da ogni parte 


del mondo, e in comperare libri greci e latini, e quanti 
tesori ha egli a tal fine profusi! Possiam. dir certamente 
che non sol questo secolo, ma tutta la posterità ancora 
ha fatta nella morte di sì grand’ uomo: una perdita lut= 
tuosa ,, . Questa relazione, in cui si rappresenta la mora 
di Lorenze de’ Medici accompagnata da’ più sinceri sen- 
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do Lorenzo all’ udîr tai parole volte le spalle al Savonaro- 


la, questi se ne partì senza assolverlo , talchè Lorenzo mo- . 
a, q ’ 


ri privo de’ sagramenti . Relazione convinta di falsità da 
questa lettera dal Poliziano, da cui veggiamo che Lorenzo 
avea già ricevuto il Viatico , prima che.a lui ne andasse il 
Savonarola , e che inoltre si smentisce da se medesima.,.co- 
me ognuno, attentamente esaminandola potrà vedere , sen- 
za ch'io mi trattenga a disputare di cosa che non. appar- 
ene a quest'opera. 

«XVI. Passa dappoi il Poliziano .a mostrare quanto ra- 
rionevolmente sperar si dovesse che il danno cagionato dal- 


fa.morte.di Lorenzo fosse. ben-compensato. da’ tre figliuoli a 


XVI. 

Vicende 
de’ figli 
i Loren- 


da lui lasciati, Pietro, Giovanni e Giuliano ;.e di Pietro ”° - 


singolarmeute , ch’.era allor suo scolaro , fa. grandissimi 
elogi. Ma questi lieti presagi..mal si avverarono ; percioc- 
chè Pietro due anni appresso esiliato da Firenze, condusse 
sempre vita raminga , come si è detto, e fini pochi anni 
appresso una vita infelice con una non meno infelice mor- 
te. Giuliano il terzo de’ tre fracelli , a cui sembrava più 
favorevole la fortuna , fu egli pure rapito in età giovanile 
da immatura morte l an. 1516. E le speranze del Polizia- 
no non si compierono che in Giovanni, ch’ era già car- 
dinale., e che fu poscia pontefice col nome di Leone 
X, il quale diede ben vedere quanto a ragione, avesse 
quell’ uomo dotto scritto allora di lui, che , benchè giovi- 
netto di 18 anni, mostravasi già sì destro nel maneggio 
de’ gravi affari dal pontefice affidatigli , che avea a se ri- 
volti gli occhi di tutti, e risvegliata di se medesimo un’ al- 
issima aspettazione . Ma noi. ne vedremo. i successi nel 
tomo seguente . {i Si 

XVII. Il regno di Napoli, dopo la morte del re Rober- 


‘0, €ra stato continuamente lacerato e sconvolto da dome- 


XVIL, 


Ifonso I 


re di Na- 


stiche e da esterne guerre che avean recato gran danno alla poli, gran 


letteratura di quelle provincie. Nè io trovo alcun sovrano 


protettor 


delle 


la cui si possa dire che le scienze ricevessero ivi protezio— scienze . 


me e favore fino a’ tempi di Renato d’ Angiò , e di Alfonso 
? Aragona, che lungamente si disputaron quel regno. Re- 
lato avea in pregio gli stud}, e ne vedremo in pruova gli 
nori ch’ei renderte in Marsiglia a Giammario Filelfo solo 
er ciò ch'era uomo erudito . Ma breve regno egli ebbe, 


Pali 
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e sempre fra’l tumulto dell’armi , e fra ’1 pericol di perdere 
quella corona cui di fatto dovette poi cedere ad Alfonso | 
Questi, benchè guasto da molti vizj che ne oscuraron la| 
fama , nel mostrarsi però splendido protettor delle scienze” 
non fu inferiore ad alcuno. Noi vedremo a suo luogo gli. 
onori di cui fu liberale a Francesco Filelfo ; a Lorenzo| 
Valla, ad Antonio Panormita, a Bartolommeo Fazio e 4.4 
più altri uomini dotti di quella età . Era in fatti la corté 
d’ Alfonso uno de’ più dolci ricoveri per le scienze e per le. 
arti, ov’ esse eran sicure di ricevere ricompensa e favore . | 
Lorenzo Valla racconta ( Recriminat. in Facium ll. 4° 
init.) ch'ei soleva farsi leggere qualche antico scrittore, 
la cui lettura era spesso interrotta dalle erudite quistioni che | 
oregli, or alcun altro de’ circostanti movevano. A questa | 
lezione volevaVegli ( Panormita De dictis et factis Al 
phons. L 4, n.18 ) che lecito fosse ad ognuno P'interve. 
nire , e i fanciulli studiosi ancora ammetteva a tal fine nelle | 
sue stanze, escludendone se ne facesse bisogno , i più rag. | 
guardevoli cortigiani che ad altro fine vi si recassero . Ed. 
era sì avido di un tal esercizio , che leggendosi un giorno. 


la Storia di Livio, mentre ivi presso faceasi un armonioso 
concerto di musicali stromenti, il re impose a questi silen®, 
zio ( ib. I. 1, n.16). La Vita di Alessandro Macedone | 
scritta da Quinto Curzio , e lettagli dal Panormita, mentre. 
giaceasi infermo in Capova , talmente lo dilettò , che non | 
fu d’uopo d’ altra medicina a guarirlo ( id. 2.43) . Nel 
«tempo ancora in cui egli era armato in guerra, non lascia: | 
va passare alcun giorno in cui non si facesse leggere quali | 
che tratto de’ Comentarj di Cesare ( 12. 1. 2, n.13) . Sot | 
migliante piacere provava egli nell’ udire qualche eloquente | 
oratore ; e due scrittori di que’ tempi ci narrano ( sd. Z. 1, 
n. 45 ; et Naldus Naldius Vit. Jannottiù Manettii , 
vol. 20 Script. rer. ital. p. 550 ) che quando Giannozzo. 
Manetti , spedito a lui ambasciadore de’ Fiorentini , renne ! 
Imnanzi ad Alfonso la sua orazione , questi ne restò preso | 
per modo , e udillo con sì profonda attenzione, che non | 
levò pur una volta la mano a cacciar una mosca che gli si. 
era fermata sul naso. Di questo singolar impegno di AI- 
fonso a pro delle lettere , fu testimonio in quella occasio-. 
ne lo stesso Manetti; e il Naldi, che ne ha scritta la Vita; | 
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‘ci descrive il fiorente stato in cui esso trovò allor quella 
corte , alla quale, dic’ egli (7. c. ), accorrevano gli uomini 
dotti non altrimente che ad Alessandro il Macedone e ad 
Augusto, e il re accoglievali con onore , e gli ammetteva 
sovente alla famigliare sua conversazione . Egli volle far 
pruova del saper di Giannozzo , e un giorno improvvisa- 
mente il fece assalire da quanti vomini eruditi avea alla sua 
corte, i quali su molti argomenti gli mosser dubbj e qui- 
stioni. E avendo Giannozzo soddisfatto a tutti con uni- 
wersal maraviglia , Alfonso lo ebbe poscia sempre carissi- 
mo . Un altra volta dovette il Manetti recarsi alla corte di 
Alfonso per suoi privati affari, e allora trovò il re (.c. 
P- 594 ) che trattenevasi nella sua biblioteca disputando con 
molti uomini dotti del mistero della Trinità , nella qual di- 
sputa entrato il Manetti, riportò di comune consenso , e 
per giudizio del re medesimo , sopra tutti la palma. Quin- 
di non solo ottenne da Alfonso quanto bramava, ma que- 
sti colle più cortesi maniere invitollo a star seco , fino a 
dirgli che se un pane solo gli fosse restato , I avrebbe diviso 
con lui. E avendo Giannozzo accettate si cortesi proferte , 
il re ne fu così lieto , che assegnogli 1’ annuo stipendio di 
900 scudi d’oro; ed ebbelo sempre, finchè visse , in tal 
pregio , che non v' avea cosa che Giannozzo chiedessegli, 
e non l’ottenesse . Più altre pruove si arrecano da Anto- 
nio Panormita della singolare munificenza di questo prin- 
cipe verso le scienze , la gran copia de’ libri da lui raccol. 
‘a, il piacere che provava, quando alcun venivagliene of 
ferto , di che diremo altrove , la scelta da lui fatta di due 
lottissimi uomini , cioè di Lodovico da Ponte e di Niccolò 
dalermitano per suoi oratori al concilio di Basilea ( 7. 2, 
2.11), le lettere da lui richiamare nel suo regno d’ Ara- 
zona, onde da molti secoli erano in bando (2. 1, x. s dà 
I lustro da lui accresciuto alle scuole di Napoli, e alle teo- 
ogiche singolarmente alle quali andava egli stesso talvolta 
‘ piedi, benchè fosser lontane, e con somma attenzione 
idivane i professori ( i4. n.39), la cura ch'eisi prendeva 
tl far istruir negli studj i giovani dotati di grande ingegno, 
na poveri di sostanze , cui raccomandava perciò altri ai 
rofessori d’ eloquenza , altri a’ filosofi , Somministrando 
vanto facea bisogno al loro sostentamento , e il donar che 
Tom. VI. P.I, et 
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faceva a' teologi parimente poveri, con che giugnere all’ondr. 
della laurea , e l assistere egli stesso alla cerimonia solenne, 
con cui essa veniva lor conferita ( 2. 2, 2.52) - Finalmen=. 
te, dopo aver questo scrittore tessuta una numerosa serie. 
d'uomini dotti mantenuti alla corte d’ Alfonso ,, io lascia 
in disparte, dice ( ib.n. 61), 1 filosofi, i medici, 1 
musici, i giureconsulti, de quali è piena la reggia, tute 
ti dal re onorati e ‘arricchiti ; perciocchè se di tutti vo=. 
,; lessi non già formare un encomio, ma ripetere i soli 
,, nomi , a ciò solo richiederebbesi un gran volume ,, « 
Magnifico è parimente l elogio che di questo re ci ha la= 
sciato il pontef. Pio II nella sua Descrizion dell’ Europa, 
e di cui recherò qui qualche parte secondo la traduzione 
di Fausto ‘da Longiano ( c. 65) : ,, In ogni etade di sua 
vita diede opera alle Lettere , peritissimo nell arte della 
Gramatica , ancorchè di rado parlasse ; ebbe in onore 
tutte le istorie, e seppe tutto quello , che dissero i Poeti 
e gli Oratori : agevolmente scioglieva i dialettici intrichi ; 
niuna cosa gli fu incognita della Filosofia : investigò. 
,, tutti i segreti della Teologia : egli seppe gentilmente, e 
,s dottamente ragionare dell’ essenza di Dio , del libero arl 
,» bitrio dell’uomo, della Incarnazione del Verbo , del Sa- 
,, cramento dell’ Altare, della Trinità , e d’ altre difficilis= 
,ì sime questioni : in rispondere era breve, e raccolto , ec.) 
‘Più magnifico ancora è l elogio che fece del re Alfonso J 
Jacopo Curlo genovese in una lettera ms. che si conserve 
nella libreria del monastero di s. Michel di Murano ,/e ch'é 
stata pubblicata di fresco ( Bibl. MSS. s. Mich. Veri 
P- 295 ) : 3, Superioribus mensibus,, scrive egli al re Fer. 
dinando di lui figliolo ,, Rex inclyte itaque praeclarissime | 
sy Divus Alfonsus pater tuus Regum celeberrimus, pridie 
,) quam morbo , a quo tandem consumptùs est , corripe: 
», retur, facto prandio , cum in Bibliothecam suam ornà; 
, tissimam de more se recepisset , lectionem'audivit, quani 
,» praeceptor suus Antonius Panormita quotidie agebat ; ibi 
que cum Tu prope eum sederes, et ego adessem una, e 
nonnulli etiam familiares, mentio facta est de /Ellii Do: 
,, nari Commentario in Terentii Comoedias ; quod cun 
,, admodum Regi et omnibus probaretur , continuo injun 
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n dam redigerem , ec. ;, Quindi passa alle lodi del re Al. 
fonso, e rammenta con quanta bontà l'avesse accolto alla 
sua corte , e ricorda principalmente che un giorno, in cui 
Alfonso cavalcando con molti nobili si avvenne in lui e il 
ride vestito a lutto per la morte del padre, chiamatolo a se, 
prese a confortarlo con amorevol discorso. ch’ ei riferisce 
distesamente . Si fa poscia a celebrare la munificenza di 
quel gran principe verso le lettere e verso i letterati : ,, Lite» 
» rarum autem quam fuit unicus cultor et amator , testis 
» est omnis Italia , Quae illi comparandorum librorum cu- 
i, ra et diligentia ! Quos ille viros in omni doctrinae gene- 
» Fe prae se suis stipendiis habet vel habui}! Quem praeter= 
» Mist omnino , in quo specimen aliquod eluceret inge- 
» Dil, quem non ad se vocarit, coluerit, ornarit, et prac- 
» Miis ac dignitatibus honorarit,, 1 E viene ad annoverare 
nolti de’ dotti da lui favoriti : il eard. Bessarione che , Ve- 
tuto a Napoli per per motivo di sanità, fu dal re accolto 
* lungamente trattenuto con sovrana magnificenza s LEpi- 
la teologo spagnuolo, da lui udito più volte, e promosso 
»oscia al vescovado di Urgel, Ferdinando da Valenza teo- 
ogo e predicatore insigne, a cui Alfonso. volle conferire 
‘arcivescovado di Napoli, da lui però ricusato modesta- 
nente, Luigi Cardona parimente teologo , dal re pure udi- 
0 più volte, e con ampio stipendio rimunerato , Giovanni 
»olerio altro teologo , udito spesso dal re, e premiato col 
‘escovado di Barcellona , Antonio Panormita , le cui le- 
ioni udiva il re quasi ogni giorno, e che fu da lui dichia- 
ito regio precettore, consigliere e segretario, e amato te- 
eramente , Bartolommeo Fazio compatriota del Curlo, 
he lungo tempo fu presso il re, a cui offri le sue opere, e 
a cui fa splendidamente rimunerato , Teodoro Gaza SG 
opo la morte di Niccolò V chiamò Alfonso, e onore- 
ariente trattenne alla sua corte , Giannozzo Mannetti , a 
ai fece assegnare lauto stipendio dichiarandolo ancora suo . 
onsigliero , Leonardo aretino , Poggio fiorentino, Giorgio 
a Trabisonda , Lorenzo Valla, Pier Candido Decembrio., 
se , avendo ad Alfonsa offerte le loro opere , n° ebbero 
iagnifiche ricompense , Giovanni Aurispa che per qualche 
mpo fu onorevolmente da lui mantenuto alla sua corte À 
‘ntonio Cassarino maestro del Curlo., il quale pure era sta- 
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to con grandi premj invitato da Alfonso, ma l'improvvisa 
morte gli tolse il poterne godere, Niccolò Sagùndino che 
gli fu caro e famigliare , Francesco Filelfo , che essenda 
venuto alla corte di Alfonso , e avendogli lette le sue Sa 
tire, ne riportò magnifiche ricompense , Niccolò da Sul 
mona filosofo e fisico eccellente ch* ei tenne presso di sé 
con ampia mercede , Gioviano Pontano finalmente , e mol 

ti altri da lui amati, favoriti e premiati. E continua ac 
annoverar le altre lodi di. Alfonso , che a questo luogo non 
appartengono , i ù 

XVII. XVIII. Ferdinando figliuolo legittimato e successore di 
Ferdinan- A]fonso, imitò gli esempj paterni nel fomentare le lettere, 
gue gli e più ancora che il padre le coltivò . Perciocchè di lui ab- 
ese)» biamo alle stampe un volume di Epistole e di Orazioni, 
lé quali però non ho io potuto vedere per conoscere qua 

prova ci diano del talento e degli studj di questo princi. 
pe. Era egli. stato scolaro del Valla, del Panormita , del- 
I Altilio, di altri uomiri eruditi, de’ quali tanto abbondavi 
la corte d’ Alfonso ; e da essi apprese quanto convenga è 
un principe l'essere protettore e animatore delle scienze. 
Napoli a’ tempi di Ferdinando fu piena di colti ed elegan- 
ti scrittori, e Antonio Campano, Gioviano Pontano, Pan- 
dolfo Collenuccio, e più altri fiorirono allora je allor pa: 
rimente cominciarono ad aver nome il Sannazzaro, Ange 
“lo da Costanzo, Alessandro d’ Alessandro, ed altri, de’ qua 
li dovrem parlare nel tomo seguente . L’ università di Na: 
poli fu da lui provveduta di egregi professori , e alcuni st 


| 


ne annoverano dal Giannone (2. 27, c. ult. ) . Gli altri tre 
Aragonesi che succederono a Ferdinando, vissero in temp. 
troppo sconvolti, ed ebbero troppo breve impero, perchi 
potessero colla loro munificenza fomentare gli studj . 

xix. © XIX. Assai più ristretto era il dominio de’ Gonzaghi si 
CR gnori e poi marchesi di Mantova; e nondimeno nella mà 
riscon le Gnificenza impiegata a pro delle scienze sembrarono gareg 
lettere ‘giare co’ principi finor mentovati. A conoscere quali fosse: 

ro in ciò le premure del march. Gianfrancesco, basterà ci 


che dovremo altrove vedere, cioè il chiamare ch’ei fece. 
Mantova il celebre Vittorino da Feltre , e il dargli a 
Istruire i suo figli e una sua figlia. Udremo allora qual 


encom) scrivesse di un tal maestro insieme e di tali scola 


ii.m,0.L | 49 
Ambrogio camaldolese, che due volte si avvenne a passar 
di colà, e vide con sua maraviglia, quai lieti progressi 
juesti giovani principi vi facessero. Francesco Prendi- 
acqua da Mantova nella Vita del suo. maestro Vittorino, 
pubblicata di fresco dal ch. sig. Natale delle Laste ,, e con 
udite ed esatte annotazioni illustrata dal sig. d. Jacopo 
Morelli, racconta che Gianfrancesco, oltre l'avere a Vie 
orino, assegnati 20 scudi d’ oro al mese, fece addobbare una 
rasa in cui egli dovesse separatamente abitare insieme coi 
uoi scolari, e che in essa vedeansi gallerie e passeggi assai 
lilettevoli, e vaghe pitture che rappresentavan fanciulli fra 
oro scherzanti,, onde quella casa fudetta gloriosa ( Vita Vi- 
otorini Feltr. Patav.1774, p.47).La scuola di Vittorino 
‘ra al medesimo tempo frequentata da più altri giovani, che 
ron sol da ogni parte d’Italia, ma dalla Francia ancora ; 
lall'Alemagna, e perfin dalla Grecia colà si recavano ( id. 
2. $1 ) + E Mantova pel sol Vittorino, e per la sola protezio» 
e a lui accordara da Gianfrancesco, otteneva allora fa- 
na non disuguale a quella delle università: più famose. Di 
juesta gloria entrò a parte ancor Paola de’ Malatesti moglie 
li Gianfrancesco ; perciocchè, come pruova l’ ab. Mehus 
Vita Ambr. camald. p. 409 ) col testimonio di Vespa- 
lano fiorentino, ella fu matrona istruita ne’ buoni studj., e 
i lei singolarmente dovettesi la nobile educazione che ‘die- 
le alla sua prole . Lodovico, figliuolo e successore di Gian- 
rancesco , apprese da lei ad esser benefico verso gli uomi- 
i dotti. Franceseo Filelfo , il qual bramava che sopra ogni 
Itra virtù fossero i principi liberali a vantaggio delle scien-. 
€, e che spesso colle sue lettere gli importunava a darne 
lui medesimo qualche pruova, scrisse , nel gennaio del 
452, a Lodovico, pregandolo di non so qual somma (2.8, 
p.8), ed ebbela tosto; poichè abbiamo la lettera con cut 
| ringrazia che abbia ascoltate le sue preghiere ( 2d. ep. 10). 
‘anno seguente sotto pretesto di una sua figlia che dovea 
lare a marito, gli chiese di nuovo 50 scudi d’oro ( ib. /. 
1, ep. 30); promettendogliene la restituzione nelle lodi 
he di lui dette avrebbe nella Sforziade, cui stava allor 
omponendo. In questa lettera confessa il Filelfo, ch’ era 
Uesta la terza volta in cui ricorreva a lui per soccorsi; e 
uesta. volta ancora Lodovico il compiacque, come racco= 


XX. 
Lo stes- 
so fanno 


ì marche. 
si di Mon- 


ferrato. 


di avere per lui riverenza e amore non ordinario, sì pe’ bene= 


poli. Guglielmo VIII ottenne ancor maggior lode, e l'etti- 


7 
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oliam dalla lettera piena di encomj), che poco appresso il | 
Filelfo gli scrisse (id. ep. 32)» Convien dire anche , che, 
nel 1457 ei ricevesse qualche novella pruova della bontà che. 
avea per lui Lodovico, perciocchè in una lettera a lui scrit-, 
ta in quest'anno ( /. 14, ep. I )a gli rende grazie pe’ magai= 
fici donativi ‘che ne riceve ogni anno ; e dice che non è ma 
taviglia che Lodovico sia in venerazione e stima presso tut=, 
ti i dotti, perciocchè egli supera 1n eloquenza e in dottris 
na tutti 1° principi italiani, e a'coltivatori delle bell’ arti si 
mostra sempre magnifico € liberale. Nella lettera stessa lol 
ésorta a non'permettere che il suo figliuol Federigo abban= 
doni, come parea doversi temere, gli studj, e a porgli & 
fianco un valoroso ‘e accorto ‘maestro che direttameute lo 
scorga sul cammin delle scienze, e lo animi a non essere, 
in ciò da meno del padre e degli antenati. Io non trovo 
però, ch'egli seguisse in ciò gli esempj di Lodovico e di, 
Gianfrancesco. Di Francesco di lui figliuolo direm neltomo; 
seguente. bt e ata pietra © 

XX. Tra' Marchesi di Monferrato Teodoro IT, e Gianjas 
copo di lui figliuolo non veggo che celebrati sieno dagli sto* 
rici per protezione da essi accordata alle lettere. Di Gio= 
vanni IV, figliuolo e successor di Gianjacopo, dice Benve- 
nuto da Sangiorgio ( Hist. Montisf. vol. 23 Script. rer. 
ital. p. 109), che fu munifico, gentile e benignissino 
signore. E che di questa magnificenza usasse verso de’ let= 
terati, si può congetturare da alcune lettere a lui scritte da 
Francesco Filelfo , il quale non teneva commercio se non con 
que’ principi da’ quali sperar poteva opportuni aiuti. In una 
lettera, scritta nel 1457(/.12, ep. 14), si protesta il Filelfo: 


“‘ ì 
i 


ficj che ne ha ricevuti, sì perchè egli è degno di essere da 
tuttii dotti rispertato ed amato . In un’ altra, dell’anno seguen= 
te(Z.14, ep: 35), gli manda un suo libro intitolato De 70- 
‘cis et seriis ; e il loda, perchè si diletta de’ gravi non meno 
che de’ piacevoli studj. In un’altra per ultimo, del 1459 
(2.15 ,ep. 10), gli raccomanda un certo Demetrio Paleo- 
logo, e rammenta la munificenza e l’amore con cui Giovan- 
ni avea‘accolti più altri Greci dopo la caduta di Costantino» 


ditiss.:proposto Irico ha pubblicati alcuni versi ( Hist.'triden. 


I 
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p. 207, ec. ) di Paolo Spinosa romano poeta di quell'età ; in 
cui esalta il coltivar che Guglielmo faceva gli studj, quan- 
do avea qualche tregua dalle continue guerre, ne loda sin- 
golarmente la perizia nell’uno e nell’ altro Diritto, e mol- 
to più l'eleganza del poetare, accennando le poesie da lui 
composte, delle quali per altro nulla or ci rimane. Abbia- 
mo in fatti più libri dati allora alle stampe, e a lui dedicati 
come splendido mecenate. A me basta accennare la bel- 
la edizione di Dante, fatta in Milano l'an. 1478, co’ Co- 
menti di Guido Terzago, e dedicata a Guglielmo da Mar- 
tino Paolo Nibbia (che in latino si appella Nidobeato ) no- 
varese. In essa egli lo celebra non solo per guerriero valo- 
re, ma pel coltivamento ancora de’ buoni studj, ne’ quali 
dice ch’ei può gareggiar con chiunque non sol di quella, 
ma di tutte le età passate, e io non so, dic'egli, ,, se sia co- 
,, sa più ammmrabile, che tu con piacevole impero go- 
39 verni i tuoi sudditi, e col maturo senino i tuoi confinanti ed 
, alleati, i quali a te ricorrono not altrimente che all’ o- 
»» racolo di Giove, o di Apolline, ovvero che di mez- 
yy ZO a sì gravi cure tu possi pure toglierti talvolta a te 
3» stesso, e impiegar nello studio molte ore ogni gior- 
33 NO, imitando in ciò Caio Cesare, di cui si narra che 
», anche tra le guerre continuando i suoi studj, non la- 
s> SCIÒ passar giorno senza qualche erudita lettura. Tu 
,» ben sai che per ventisette anni presso te io sono stato 
33 Or leggendo, or ascoltandoti leggere; e spesse volte mi 
y, Sono maravigliato che essendo tu stato fin da giovi- 
» netto fta l armi, che nemiche son delle lettere, abbi 
3, Nondimeno acquistato sì vasto sapere, quanto appena ne 
sy hanno coloro che tutta la vita passano diligentemente 
,» € faticosamente nelle scuole de’ filosofanti. ,, Ne loda 
poscia la cortesia e la liberalità verso tutti, cui lo stesso 
Nibbia avea di continuo provata in se stesso pe’ tanti do- 
ni ed onori che da Guglielmo avea ricevuti ,, pei quali, 
dice, tu hai fatto che nè io nè i miei posteri potes- 
simo \esser poveri . | 

XXI. Nèsdobbiam qui passare sotto silenzio i duchi di A 

Savoia, i quali essendo omai divenuti assai potenti in Italia, diSaroia. 
rivolsero il lor pensiero a procacciare alle provincie loro 
soggette i vantaggi che dagli studj e dall’ arti sogliono de- 


i 
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rivare. Noi vedremo sul principio di questo secolo fondarsi, 


il 


} università di Torino , e la vedremo onorata non solo ini 
que’ primi anni, ma ancor nel decorso y da molti celebri | 
professori; pruova evidente del patrocinio ch' essi trovava= | 
no presso que’ duchi, e de’ vantaggi che ne traevano. La. 
mancanza però di storici contemporane!, riguardo a que-.| 
sti Stati, ci priva di molti pregevoli monumenti che una| 
maggior diligenza a gloria di que’ sovrani ci avrebbe sere | 
bati (a). | 

(a) La storia letteraria del Piemonte già da alcuni anni ha cominciato | 
a ricevere nuova luce da molti valorosi scrittori che in diversi passi dì 
questa nuova edizione si vanno indicando ; e possiam lusingarci che tra | 
non molto essa sarà illustrata non meno che quella delle altre provincie di | 
Italia. Qui basti l accennare ch’ io ho veduto un Discorso. ms. del ch. | 
sig. Vincenzo Malacarne intorno alla Letteratura, saluzzese a’ tempi d: Lox | 
dovico II, march. di Saluzzo dal 1475 al 15045 e di Margherita di Foix | 
di lui moglie, nel quale egli assai bene dimostra che que’ due principi nott 
furono ad alcun altro del secol loro inferiori nel coltivare. e nel pruomuo. | 
ver le scienze, e ne reca luminose pruove tratte singolarmente da un Diariò 
ms. di Bernardino Orsello , e da più opere di £, Gio. Lodovico Vivaldo dell’ Ora | 
dine de’ Predicatori e di Bernardino Dardano, parmigiano ; î quali tutti vi» 
veauo a quella corte . Era essa di fatto un cottese ricovero di teolngi , di 
filosofi , di medici, di giureconsulti , e di letterati, dei quali nel detto raè. 
gionamento ci sì schiera innanzi un buon numero . Aveva il march. Lodo 
vico eretta un’ accademia, a cui egli medesimo interveniva; e non solo egli, 
rna anche la marchesa Margherita, per animar gli accademici col loro e+ 
sempio , si degnavan talvolta di leggervi i loro componimenti . Avea il mars. 
chese coltivati diligentemente gli studj d’ ogni maniera, e tutti coloro che | 
avean la sorte di essergli appresso , n° esaltano con somme lodi la prontezs 
za dell’ ingegno , la moltiplicità delle cognizioni , la vasta memoria, per citi | 
avea presenti e recitava prontamente i più bei passi de’ più celebri autori ; 
e in mezzo ancora alle difticili cure del governo, e fra” tempi calamiiosi, 
ne’ quali ebbe la disgrazia di vivere , ei non cessava di dare allo studio tut 
to quel tempo di cni poteva a suo arbitrio disporre. Egli stesso avea com- | 
poste più opere ; perciocchè 1’ Orsello rammenta la traduzione da lui fatta 
dal greco dell’ opera di Leone Imperadore intorno al modo di schierare gii 
eserciti, e un trattato da lui scritto intorno alla difesa e all’ assedio delle. 
fortezze e intorno al guardar le riviere . Queste opere non han veduta, 
ch° io sappia, la luce. Ma un’altra ne fu pubblicata in Saluzzo nel 1499» 
che ha per titolo ; ,, L’opera del buon governo dello Stato compilato dallo 
ss Illustrissimo et clementissimo Ludovico Marchese de Saluthio mio Signo- 
» Te, et correcta per me Bernardino Dardano Parmense ,,. E questa stame 
peria introdotta in Saluzzo fu opera essa pure delle provvide cure del mar- 
chese di Saluzzo, e sembra che ivi essa fosse fin dal 1479, come altrove 
vedremo. Crede inoltre il sig. Malacarne, che del march. Lodovico possa | 
essere l’ Art de Cavalerie selon Vegece, stampata l’ an. 1488 in Parigi, 
ove il marchese allora trovavasi , perchè si sa che su quell’ autore ancora 
egli erasi esercitato scrivendo . Inoltre fu splendido protettore delle belle artì ; 
e ne rimangon le pruove negli ornamenti che tuttora sì veggono nel castello | 
di Saluzzo, e in più chiese da lui fatte innalzare. Ma un’ opera singolar- | 
mente egli intraprese e condusse a fine felicemente, unito col marchese di 
Monferrato e col re di Francia, che basterebbe a renderne immortale la. 
meinoria . Fu essa una strada scavata entro il Monviso, per cui in breve | 
tempo e agevolmente passavasi dal Piemonte nel Delfinato , schivando il cir- 
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XXII.L' antica e nobil famiglia de’ conti di Montefeltro, 
e poi duchi d' Urbino, era stata in addietro, più che delle 
lettere, amica dell’armi. Ma i due ultimi, ne’ quali essa eb- 
be fine, Federigo e Guidubaldo , furon principi al par di 
ogni altro magnifici e generosi Verso gli studj. Federigo, 
mandato in età ì giovanile a Mantova per isfuggire la peste, 
ebbe la sorte di ritrovare in Vittorino. da Feltre, di cui 
parlarem tra gramatici, un maestro che seppe accendergli 
in cuore un fervente amor per le lettere , e condurlo in es- 
‘se sì avanti, ch’ei divenne un de’ più colti principi di que- 
sta età. E ne avremo in pruova in questo libro medesimo 
| la copiosa e scelta biblioteca da lui aperta in Urbino, Qui 
sarò pago di riferire, tradotto in italiano, un tratto della 
| lettera con cui Pirro Perotti gli dedica la | Cornucopia di 
Niccolò suo zio.,, Ma assai più felice è questo libro, 
(3, dic'egli, perchè tu il primo l’accoglierai, e gli darai 
» luogo in cotesto tuo palagio degno veracemente di un 
5 principe vincitore. Al vedere ch esso farà ivi ogni co- 
33 Sa risplendente di marmo , d’argento e d’oro, allen 
ss trare in cotesta tua magnifica biblioteca, benchè mutolo 


‘» e senza vita, parrà nondimeno che si rallegri ed esul- 


;s ti. Esso sarà talvolta letto da te, in cui fioriscono le virtù 
|,» tutte che si possan bramare in un principe, ne prove- 
ss rà la bontà, la clemenza,la cortesia, la saviezza. Te- 
ss co vedrà i portici, 1 palagi, 1 templi che con tante 
s3 Spese e con si grande magnificenza costi s' innalzano. 
: 3, Ammirerà in te la sperienza nell’arti di pace e di guer- 
| 3, ra. Udirà le tue imprese domestiche ed esterne, le vit- 
s) torie maggiori d'ogni espettazione , gli stratagemmi, ; 
15, trionfi; la gloria, che non ha altri confini, che il OSO 
so del sole. Stupirà al vedere la tua quasi sovrumana gran. 
3» dezza di corpo, la robustezza delle. membra, la dignità 
», del sembiante, la maturità degli anni, una certa sin- 
99 Zolar maestà ‘congiunta con ugual cortesia , tale in- 
| 39 somma, qual conveniva che fosse un principe, lenisibro@ 
> mano pontefice con tutto il sagro senato ha di recen- 


cuito lungo «di tre giornate, che senza esso richiedesi; strada, che manten- 
è nesi lungo tempo aperta e battuta, e che ora in gran parte sussiste, e po- 
.trebbe agevolmente ripararsi , come ci assicura il soprallodato sig. Malacar= 
8 che l’ha veduta ; e a cui debbo tutte queste 1 notizie. 


XXI, 
E i du—' 
chi d° Ur. 
bino, 
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te eletto a governatore ed arbitro di tutto lo Stato ece. 
, clesiastico. Sarà esso inoltre compagno e partecipe dei 
,, tuoi ragionamenti +, Vedrà quanto onori i professori di. 
eloquenza, con quanta degnazione accogli gli uomini 
ss dotti; talchè sembra che gli studj delle bell’ arti,, esuli, 
35 prima e raminghi, abbian per te solo ricuperata e la. 
;3 vita e la patria. ;, Nè minori sono gli elogi con cui. 
ne ragiona il Prendilacqua nella Vita poc'anzi mentova-. 
ta di Vittorino, ch’ei dedicò al medesimo Federigo è 
Descrive egli a lungo le belle speranze che dava di se. 
medesimo fin d'allora quel giovane principe, in cui non. 
sapeasi se più dovesse lodarsi la nobil maestà del sem- 
biante, o la singolare modestia che ad essa andava con- 
giunta; dice ch’ ei fu.il migliore tra gli scolari di Vit-. 
torino, e al suo maestro si caro, che questi non sapea. 
favellarne senza sparger lagrime di tenerezza; e ne fa. 
poscia un magnifico elogio, rammentando quanto felice- 
mente in lui si avverassero le concepute speranze, così 
ne’ progressi che fece nella letteratura greca e latina, co-. 
me nelle grandi imprese di pace e di guerra, in cui poscia 
si segnalò (/.c. p. 19, ec. ). Gloria ancor maggiore per 
riguardo alle lettere ottenne Guidubaldo di lui figliuolo e. 
successore nel ducato d’ Urbino . Il card. Pietro Bembo , 
nell elegante suo libro delle lodi di questo principe e di Li- 
sabetta Gonzaga di lui moglie, ha inserita l’otazion fune-. 
bre che nell’ esequie di lui recitò Lodovico Odassi padova- 
no (*) (V. Facciol. fasti Gymn. patav. pars 2, p.89), 


32 


23 


j (*) Questa orazione fu stampata in Pesaro nel luglio dello stesso an. 1508 | 
in cui morì quel gran principe. Io l'ho veduta per gentilezza del più vol- | 
te lodato p. Jacopo Affò, che mi ha trasmessa la copia ch’ egli tiene di 
questo assai raro libretto : e il vederla mi ha fatto conoscere che il Bem= 
ho , benchè dica di produrre l’ orazion funebre dell’ Odassi, ci dà nondi= 
meno un’ orazione fatta da lui stesso . Certo l’orazion dell’ Odassi , nell’ ac= 
cennata” edizione , è totalmente diversa da quella che leggesi nel libro dell 
Bembo . yy, Di Lodovico Odassi si ha ancora : Tabula Cebetis per deo, 
cum Odaxium Patavinum e Graeco conversa . Quest’ opera si suole attri: 
buire a Filippo Beroaldo il vecchio, che la pubblicò in Bologua nel 1497 | 
( Fantuzzi Scritt. bol. t. 2, pi 124). Ma ei non vi ha che la dedica a 
Bartolommeo Bianchini, in cui chiaramente dice: ,, Quam latinitate dona- 

> vit luculentus interpres mihique. amicissimus , de quo il'ud dici meri» | 
»» lissime potest : Cecropiae commune decus Latinaeque Minervae . % Vi sì 

aggiugne la traduzione dell’ opuscolo di Plutarco De invidia et odio , che. 
torse è dello.stesso Odassi. Questo’ scrittore , che nelle sue opere dicesi | 
padovano a dal p. Calvi, non so su qual fondamento è posto tra’ bergama= 

schi. Di Tif di lui fratello ‘parleremo nel tomo seguente 3) x i 


i E re, 1 <5 
statogli già maestro . Questi dopo aver rammentata al prin- 
cipio la tenerezza che Guidubaldo avea sempre per lui avu- 
ta, € i beneficj, le ricchezze, gli onori che aveane ri- 
cevuti ( p. 42 ed. rom. 1548 ) , narra di se medesimo 
(p- 55), ch'essendo stato chiamato da Padova per istrui- 
fe questo giovane priricipe , e temendo che fosse soggetto 
‘egli pure a’ vizj proprj di quell’ età , vide con suo stupore 
quanto senno egli avesse in sì pochi anni, e con quanto ar- 
dore si rivolgesse agli studj , ne’ quali dice che fece sl lieti 
progressi , che omai non rimaneva più che insegnarli ;. 
ch’ ei possedeva la lingua latina come i più posseggono la 
volgare, e che nella greca era sì sperto , quanto nella la- 
tina i più dotti, fino ad osservarne le più minute leggi e la 
più delicata eleganza ; talchè ei temeva che di Guidubaldo. 

non avvenisse ciò che a’ fanciulli di strano ingegno avvie- 
ne non rate volte, cioè che sien presto da immatura morte 
rapiti. Dopo aver l Odassi così parlato della prima edu- 
cazione di ‘Guidubaldo , viene a svolgerne le imprese e.le 
lodi; e parla prima delle altre virtù che a questo luogo 
non appartengono ; quindi viene a lodarne il sapere e la 
moltiplice erudizione ( p. 67, ec.) . E certo il ritratto ch’ei 
ice ne forma, non può essere più ammirabile . Principe 
dotato di una maravigliosa eloquenza , per cui persuadeva 
‘agevolmente qualunque cosa volesse , e faceasi udire con 
universale stupore ragionare in tal modo all’ impensata su 
qualunque arsomento, che meglio non potrebbe dopo lun- 
go studio. il più sperto oratore ; versato per tal maniera 
nelle storie di qualunque secolo e di qualunque nazione , 
che non vi era in esse cosa alcuna di qualche momento , 
ch’ ei non avesse presente ; fornito di sì vasta e sì tenace 
memoria , che ripeteva ‘a mente lunghi tratti di libri che 
| dopo dieci; o quindici anni non aveva più letti ; dotto 
nella geografia per modo, che niuno sapeva tanto la situa- 
zione di un suo podere , quanto egli quella di qualunque 
monte ,, di qualunque fiume del mondo : perito inoltre nel- 
‘ da filosofia , nella teologia , nella medicina , quanto il po- 
| tesse. qualunque uomo in quelle scienze più consumato . 
| Protettore al medesimo tempo ed amico ( p. 82.) di tuti 
‘ dotti, sempre ‘avea seco al fianco, anche in tempo di guer- 
ta, filosofi, matematici , poeti, ‘professori di belle lette- 


XXIII. 

Ed altri 
piccoli 
principi. 
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re, a’ quali tutti rendeva grandissimi onori’, .e quello sin= 


golarmente più d’ ogni altro pregevole della sua famigliar 


confidenza . L’ Odassi si protesta più volte nel decorso del- | 


la sua orazione , 


ch’ ei parla da storico , non da oratore, 


che non dice cosa che non sia certissima € a tutti nota, e 
ne appella alla testimonianza di que’ medesimi a cui ra= 
giona . Nè è egli solo che così ne parli . Leggasi la lunga 
lettera che Baldassar Castiglione scrisse in /atino sullo stes-. 


so argomento , e che pochi anni addietro è stata data alla. 
‘ luce ( Lettere del co. Bald. Castigl. t. 2, p. 343; ec), 
e si vedrà che non solo egli conferma tutto ciò che affer- 


masi dall’ Odassi, ma si avanza ancora più oltre nelle lo+ 

di di questo gran principe, a cui non può negarsi il vanto 
< È 5 1° Jo . . 

di essere stato uno de’ più splendidi mecenati che in questo 

secolo avesse | italiana letteratura. Anche la duchessa Li- 


sabetta , moglie di Guidubaldo , viene dal Bembo in quel. 
libro medesimo commendata qual donna che amasse mol- 


to 1 buoni studj e gli uomini dotti, e singolarmente i poe- 
ti, e che inoltre parlasse e scrivesse con singolare elegan- 


ZO LALLI) 


, (] 
XXIII. Anche tra’ principi ch’ ebbero in questo secolo 


assai più angusto dominio in Italia, troviam non pochi nei 


quali vien commendato l’ amor che aveano pe’ buoni studj, 
e l’ onor che rendevano agli studiosi . Giovanni Pico della 
Mirandola scrivendo a Galeotto Manfredi signor di Faenza 


(2.8, ep.9), il loda perchè sia ben esperto nell’ ar di | 


Marte non meno che di Minerva , e al valore nell’ armi 
congiunga il genio e l’ amore della poesia , e dice beata 
Faenza a cui è toccato in sorte l'avere un tal principe +. 
Parlando dei gramatici di questa età , vedremo che Anto- 
nio Urceo fu da Pino Ordelaffi signor di Forlì chiamato 
ad istruir nelle lettere il suo figlivol Sinibaldo , ed ebbe da 
lui onorevole alloggio in sua corte . Alessandro Sforza si» 
gnor di Pesaro dovea essere egli pure principe liberale ver- 
so gli eruditi; poichè veggo che Francesco Filelfo , 11 qual 


di tutti volea far pruova , a lui si volse nel 1453, chieden». 


dogli denaro per far il viaggio di Roma (2 11,ep.6,14), 
e ringraziollo poscia perchè avesse promesso di ascoltare 
le sue preghiere (22. ep. 15). Par nondimeno che in ve- 


ce di denaro gli mandasse Alessandro un panno di color di 


UHR 00" i, 


rosa , perciocchè di questo lo ringrazia il Filelfo in una 


sua lettera scritta pochi giorni appresso (id. ep. 17) . Ma 
il panno a ridurlo ad abito voleva essere impellicciato ; e 
il Filelfo non ebbe rossore di scriver l’anno seguente a Cri- 
stoforo Marliani , perchè inducesse Alessandro a render 
così compiuto il suo dono (E, 12, ep; 20 ) ; nel che però 
Hon trovo sei @ inducesse a soddisfare a sì importuno chie- 
ditore (a) . Anche da Sigismondo Pandolfo Malatesta si- 
gnor di Rimini ricevette il Filelfo donativi ed onori , co- 
me raccogliamo dalla lettera che in ringraziamento gli scris- 

se (2. 13, ep.31). Ma assai più grande elogio ci ha di 
lu lasciato Roberto Valtusio , che a lui dedicò i suoi libri 
De re militari . ,, Ma è cosa, dice egli ( De re milit. 
sa 2.1, c-3), di grande onore al tuo nome il molto leg- 
sì gere, disputar molto e soffrire di essere contraddetto ; 
»» € il volere, benchè tu abbi sì gran copia di cognizioni 
, in ogni genere di belle arti e studj , assistere nondimeno 
s» alle dispute degli uomini dotti ne’ pubblici e ne? privati 
», banchetti , Pudir con piacere le più astruse quistioni de!- 


14, la naturale filosofia ; il fomentare 1 più chiari ingegni 


» de poeti e degli oratori de’ tuoi tempi, e il premiarli con 
»ì ricchezze e con onori ; il rinnovare i NALI rempli.e il 
3; formare con grandissime spese nuove Biblioteche , dan- 
» do a mee a più altri la facoltà di comperar libri 4 gio= 
3; vamento non sol de’ presenti ma de’ posteri è ancora . Del 
s, che io non so qual miglior cosa e più degna possa idear- 

si in un principe ,, . Così egli siegue per lungo tratto a 
l54ar questo principe, di(cui rammenta e le poesie italiane 
composte e le magnifiche fabbriche fatte innalzare, ed altri 
cotali argomenti di lode , i quali però, secondo il comun 
consenso degli storici di que’ tempi, erano nel Malatesta 
congiunti a non picciole macchie . Tn somma non possiam 
fare un passo nella storia di questi tempi , senza incontrarci 


i 1n qualche principe che colla sua munificenza si rendesse 
i benemerito della letteratura . 


(a) Il ch. sis. inte degli Abati Olivieri ci-ha date pochi anni addie- 
tro le Memorie di Alessandro Sforza, stampate in Pesaro nel 1785, e ha 


i corretti molti errori che altri hanno commesso nel ragionarne , e ci ha date 
© esatte notizie. del codice in cui insieme colle Rime di Raniero da Pesaro, 


cioè di Raniero degli Almerici, alcune se ne contengono di Alessandro , e 
Mi Costanzo di lui figliuolo ( p. 82). 


XXXIV. 
Quanto 


debban le 
lettere e 
Francesco 


Barbaro . 
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XXIV. Questo universal consenso de’ principi in favo«. 
rire le lettere fu imitato ancora da più cittadini privati, 1 
uali , sollevati all’ onore della magistratura , si valsero. 
dell’ autorità loro per avvivar sempre più quel fervore con 
cui tutta | Italia era allora rivolta a coltivare gli studj . Fra. 
molti esempj che potrei qui arrecarne , mi basti un solo, 
cioè quello di Francesco Barbaro. nobile veneto , uno dei 
più celebri uomini di questa età, o si riguardino gl’ impie- 
ghi da lui sostenuti, o il sapere di cui fu adorno , o l'im- 
pegno con cui fomentò gli stud} d’ ogni maniera . Io non 
mi tratterrò a tesserne la vita . Il card. Querini, nella dia- 
triba premessa alle Lettere del Barbaro da lui date alla lu-. 
ce , poscia più diligentemente ancora il p. degli Agostini 
( Scritt. venez. t.2, p. 28, ec. ), e finalmente il co. Maz- 
zucchelli ( Scritt. ital. t. 2, par. 1, p. 264, ec. ) ci han 
date di lui le più esatte notizie che bramar si potessero .. 
Nato in Venezia circa il 1398, ebbe la sorte di avere a suoi 
maestri i più dotti uomini che allor vivessero ; Giovanni 
da Ravenna, Gasparino Barzizza, Vittorino da Feltre e 
Guarino da Verona, e colla scorta di essi giunse ad avere. 
non ordinaria perizia nelle lingue greca e latina .. Eletto se- 
natore in età di soli 21 anni, fu poscia adoperato. conti- 
nuamente or nel reggimento delle città dello Stato , or in 
onorevoli ambasciate. Podestà di Trevigi nel 1423, di Vi- 
cenza nell’ anno seguente , di Bergamo nel 1430.e 1431, 
di Verona nel 1434, capitano di Brescia dal 1437 al 1440, 
nel qual tempo oltre 1° acchetare le interne discordie, so- 
stenne con felice successo il famoso assedio posto a quella 
città da Niccolò Piccinino, provveditor di Verona nel 1441, 
capitano di Padova nel 1445; e nel 1450 e 1452, e luo- 
gotenente nel Friuli l'an. 1448, ambasciadore inoltre nel 
1426 al pontef. Martino V, al congresso tenuto in Ferrara 
dal card. Niccolò Albergati nel 1428, e poscia in Tosca- 


‘na, ea nome di Eugenio IV all’imp. Sigismondo e a’ prin- 


cipi della Germania , e a nome dell’ imperadore medesi= 
mo al re di Boemia, indi a nome della repubblica nel 1443 
al marchese di Mantova , ed al marchese di Ferrara , e 
nell’ anno seguente al duca di Milano , e nel 1446 di nuo- 
vo al marchese di Ferrara ; onorato in patria delle cariche 
di consigliere , di savio , e finalmente di procurator di s. 


- 
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Marco, morì in Venezia in età di circa 56 anni, l’anno 
1254. Un uomo occupato sempre in tanti c sì diversi e sì 
gravi affari, pareva che a tutt alero rivolger potesse il pen- 
siero:che a coltivare le lettere . E tanto nondimeno le colti- 
vò , che pareva quasi che di esse sole si occupasse . Ne 
fanno fede le molte orazioni da lui recitate in diverse oc- 
casioni, che si hanno in varj libri alle stampe , scritte con 
quela maggior eleganza che a quell età poteva aspettarsi , 
i due pregiatissimi libri De re vroria più volte stampati, 
e tradotti ancora in francese, opera piena di erudizione e 
di egregie massime , due Vite di Plutarco , cioè quelle di 
Aristide e di Catone il vecchio, da lui recate in latino , e 
la Storia dell'assedio di Brescia scritta sotto nome di Evan- 
gelista Manelino o -Manelmo , che da molti credesi opera 
dello stesso Barbaro , le molte lettere da lui scritte , altre 
riguardanti 1 pubblici affari , altre su varj punti di erudi- 
zione, oltre altre opere , delle quali si può vedere più esat- 
ta notizia presso i tre mentovati scrittori. Ma ciò che più 
lodar dobbiamo nel Barbaro, si è l'impegno con cui egli. 
continuamente si adoperò nel protegger le scienze e gli uo- 
mini eruditi. Noi il veggiamo in commercio co’ più dotti 
uomini di quella età, col Poggio, con Ambrogio camalda- 
lese, con Antonio Panormita , col card Bessarione ) con 
Francesco Filelfo , con Giovanni Aurispa, trattar con essi 
della scoperta e dell’ acquisto e dell’ emendazione di anti- 
chi codici. Fra ’l furore delie arrabbiate contese con cui i 
letterati di quell’ età si mordevan furiosamente l’ un l’altro , 
non solo egli si mantenne tranquillamente neutrale , ma 
pose ancora ogni opera per unirli in pace , come racco- 
gliam dalle lettere da lui scritte in occasion delle liti tra 
Niccolò Niccoli e Leonardo aretino , tra lo stesso Niccoli 
e’l Fileifo, tra Guarino e’l Poggio , e tra il Poggia stesso 
e Lorenzo Valla. Di queste dovrem parlare nel decorso di 
questa Storia ; in cui pure vedremo quantoa lui fosser tenuti e 
Biondo Flavio e Giorgio da Trabisonda e il Poeta Porcel- 
lio e Marteolo da Perugia e più altri uomini dotti di questo 
secolo. Uomo perciò degno d’immortale memoria, e nel- 
la cui morté a ragione scrisse il Filelfo (7. 11, ep. 54), 
che grandissima perdita fatta avea l eloquenza , e che Ve- 


nezia avea perduto in lui il più dotto uomo che avesse. Al 
A 
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quale elogio corrispondenti sono più altri fattine dagli scrit= 

| tori di que’ tempi, e da’ mentovati aùtori riferiti .lLi «hi 8 
perio a RAVE Che più ? Fra’ generali ancora d’ armata sl vide» 
lo Zeno. TO allora uomini amanti della letteratura , e che di essa fa- 
ceano le loro delizie , giovandosene a sollievo delle fatiche . | 

E basti qui il nominare quel Carlo Zeno veneziano , Uno. 

dei più famosi guerrieri che fiorissero al principio di questo . 
secolo, e che morì, come pruova il Muratori ( Script. rer 

ital. vol. 19, p-199), l'an. 1418. Jacopo Zeno di lui ni-. 

pote, che ne scrisse ampiamente la Vita , racconta (id 


p. 211) che in età giovanile avea egli fatti i suo! studj in 
Padova : e che in essi avea risvegliate dapprima liete spe= 

ranze di se medesimo, ma che poscia , sedotto da’ rei con- 
discepoli , diedesi al giuoco , e pel giuoco vendè tutti 1. 

suoi libri. Ma venuto ad età più matura , risorse in lui lo. 

spento amor delle lettere ; e molti eruditi uomini alloggiò 

in sua casa, e gli onorò della sua amicizia , come narra. 
Leonardo Giustiniani nell’ orazion funebre che ne recitò 

nell’ esequie ( ib. p. 376 ) ; il quale aggiugne che Guarino 

da Verona singolarmente gli fu carissimo , e Antonio da 

Massa oratore eloquente e sublime teologo ; e che Carlo. 

nell’ eloquenza sopra ogni altra cosa divenne sì celebre, 

che in più occasioni ei la fece ammirare all’ Tralia , alla 

Grecia , all’ Inghilterra, alla Francia . Jacopo Zeno aggiu- 

gne che, negli uitimi anni principalmente di sua vita, tut=. 

to si occupò in coltivare e in promuover gli studj ( id. 

p. 364); che passava allora quasi tutte l’ ore del giorno 
deggendo ; e che allettava a se i più eruditi uomini che al- 

lora fossero in Venezia , fra” quali nomina Gabriello da 
Spoleti, Manuello Grisolora , Pierpaolo Vergerio It vec- 

chio, e Pietro Tommasi, della conversazione de’ quali go=, 

deva al sommo , e faceva loro provare continui effetti di 

__— sua munificenza. | | s 
pont XXVI. Rimane per ultimo a dire de’ romani pontefici 
ne accore ESSI non avean forse avuto mai per l addietro secolo alcuno) 
“e sa così fecondo di rivoluzioni a loro funeste come il presen=. 
scienza. ° » Lo scisma d’ Occidente , poscia quello di Basilea ,- le 
turbolenze di Roma , che costrinsero parecchi tra essi a 
fuggirne , le guerre da cui il loro Stato fu di continuo tra= 
vagliaro , la parte che molti di essi presero ne’ pubblici afe 

= 
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fari di Europa , tutto ciò pareva che dovesse loro vietare: 
il rivolgere il pensiero alla protezion delle scienze . Ma co- 
me gli altri principi di questo secolo sepper congiungere 
insieme il difendere i loro Stati colla spada alla mano, e 
Il farli felici coll’ avvivarvi gli studj d’ ogni maniera , così 
molti ancora tra’ romani pontefici ne’ tempi stessi più tor- 
bidi e più pericolosi si mostrarono splendidi mecenati della 
letteratura non altrimenti che ne’ più tranquilli giorni di pa- 
ce. Vedrem nel capo seguente, che Innocenzo VII men= 
Tre avea a contendere’ coll’ antipapa Pietro di Luna, conce- 
pì l idea di far risorgere più gloriosa che mai 1’ università 
romana, e il pensiero sarebbesi condotto ad effetto , se la 
morte non P avesse rapito nell atto di eseguirlo . Molto an- 
cora da Alessandro V potean aspettarsi le scienze , percioc- 
chè egli era uomo dottissimo ; e ad esse dovea tutto il suo 
innalzamento , come vedremo di lui parlando nel libro se- 
guente. Ma appena quasi ei fu salito sulla cattedra di s. 
Pietro , che la morte nel fe’ discendere , e il rapì alla Chie- 
sa. Di Martino V, benchè fosse pontefice di animo gran- 
de , e dotato di molte virtù, non trovo nondimeno alcun 
monumento di munificenza da lui usata a pro delle lettere , 
trattene le Bolle da lui spedite, 0 ad approvare , o ad il- 
lustrare con privilegi parecchie università in Italia e altro- 
ve, che del Ciaconio si accennano ( #.2, p. 826). Non 
così Eugenio IV, che a ragione dee annoverarsi tra quei 
pontefici che si renderon benemeriti delle scienze, coll’ono- 
rarle della loro protezione . Il suddetto. Ciaconio , citando 
l'autorità della Storia inedita di Egidio da Viterbo , dice 
(ib. p.885) ch’ ei fu liberalissimo verso gli uomini dotti, 
e che soleva dire che non solo doveasi amare la lor dottri- 
na, ma doveasene ancora temer lo sdegno , poichè non è 
si agevole | offendergli impunemente . Vedremo in fatti 
che molti fra coloro ch’ erano allora per la loro erudizione 
più rinomati , ei volle in sua corte, e gli onorò dell’im= 
piego di suoi segretarj, e vedremo ancora che a lui si do- 
vette il risorgimento dell’ università romana , tentato già in> 
vano da Innocenzo VII. Oltre di che, se altro non ‘avesse 
egli fatto che sollevare all’ onor della porpora il dottissimo 
card. Bessarione , avrebbe con ciò solo recato gran van= 

Tom, VI. P.I. i Fado. 


XXVII. 
Comin- 
ciamenti 


‘ di Nicco- 


lò V. 


genitori , coll indefesso studio ottenne quel nome da cui. 
fu poscia portato alle dignità più sublimi . Molti ne hanno 
scritta la Vita , e fra essi più recentemente e più diligente=. 
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taggio alle scienze , come sarà palese da ciò che, parlan= | 


do di questo gran cardinale, dovrem riferire . 


‘XXVII. Ma niuno tra’ romani pontefici andò tant oltre. 


nell’ avvivare gli studj , e nel rimunerar largamente 1 loro 


i 


coltivatori , quanto il pontef. Niccolò V. Dovea egli alle 
lettere tutta la sua elevazione. Perciocchè , nato di povert 


° ° . fmta . . 
mente di tutti monsig. Domenico Giorgi ( Rom. 1742, 


in 4°.) . Ei diceasi da Sarzana , la qual denominazione. 


sembra indicarne la patria, benchè alcuni pretendano ch'egli 
nascesse in Pisa (a). Non è ben certo ancora di qual fa- 
miglia egli fosse, e discordano in ciò anche gli scrittori 


di quei tempi; ma è certo ch’ei fu di famiglia non molto. 
iilustre , e figliuol di un medico detto Bartolommeo . Gio= 
vinetto di 12 anni fu inviato a BolognaAgli stud}, ne’ qua: 


ti dava speranza di felicissimi avanzamenti. Ma non po- 
tendo per la sua povertà trattenersi ivi più lungamente, pas- 


sò 6 anni appresso a Firenze , ove istruì nelle lettere 1 fi= 


gli di due cavalieri, cioè di Rinaldo degli Albizzi e di Pal 
la Strozzi. Monsig. Giorgi crede che 4 anni ei sì tratte» 
nesse in Firenze. Ma Vespasiano fiorentino , scrittor di 
que’ tempi, che ne distese la Vita pubblicata dal Muratori 
( Script. rer. ital. vol. 25, p. 270 ) ; afferma che non 
vi soggiornò che 2 anni . In tal modo, raccolto qualche 
denaro; tornò a Bologna , ove in età di 22 anni prese la 
laurea. Ivi mentre continua negl’ intrapresi suoi studj , il 
b. Niccolò Albergati vescovo di quella città e poi cardinale, 
avuta contezza dell’ eccellente ingegno di cui era egli do- 
tato , il volle presso di se, e gli die’ P impiego di suo mae» 
stro di casa . Così Tommaso potè con più agio attendere 
ad istruirsi in tutte le scienze ; e giunto frattanto all’ età di 
25 anni, si ordinò sacerdote. I) allora in poi egli fu in- 
divisibil compagno di quel cardinale , e lo segui ne? diversi 


(a) Il sig. ab. Marini ha prodotti più documenti ed altre probabili con- 
getture a provare che Niccolò V era della famiglia de’ Calandrini da Sarzana 
( Degli Archiatri pontif. t. 1, p. 145, ee.;, t. 2, p. 358). ” 

Ma anche in favor di Pisa non mancano buoni argomenti , che si posson 
vedere nel Discorso sulla Storia letteraria pisana del'dott. Giambatista 
Tempesti , ivi dato in luce l’ an, 1787 ( p. 24, cc.) 
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viaggi a cui da Martino V e da Eugenio IV in diverse oc- 
casioni fu destinato , finchè venuto quegli a morte nel 1443, 
Tommaso dal pontef. Eugenio fu fatto canonico di Bolo- 
gna ( se pur non avca egli ricevuto un tal beneficio dal me- 
desimo cardinale ) suddiacono della sede apostolica e prio- 
re dis. Firmino in Montpellier . Erasi egli frattanto con- 
giunto in amicizia co’ più dotti uomini di quel tempo . 
Ambrogio camaldolese ne fa spesso onorevol menzione , 
come d’ uomo diligentissimo nel ricercare de’ codici anti- 
chi (7.8, ep. 11, 27, 36, 41, 52, ec.) ; e tale in fatti ei 
sì mostra in una sua lettera a Niccolò Niccoli , pubblicata 
fra quelle del medesimo Ambrogio ( 4. 25, ep. 3). In es- 
sa , dopo aver detto di se medesimo con somma modestia; 
ch’ egli è un di coloro che volendo esser creduti dotti, co- 
noscono. che altro mezzo loro non ne rimane che quel di 
tacere, per non iscoprire la propria ignoranza , e che per- 
ciò ei non ha molte volte risposto agli amici che aveangli 
;critto , viene ad annoverare parecchi bei codici da lui ve- 
duti : un Gregorio Nazianzeno avuto dall’ Aurispa , un an- 
ichissimo Lattanzio, un codice avuto dalla certosa di Fran- 
cia , che conteneva alcune Omelie di s. Basilio , la spie- 
gazione del Simbolo di Rufino , dodici Epistole di s. Igna- 
210, € una di s. Policarpo, e un altro codice che di colà 
tendeva dell’ opera di s. Ireneo contro le Eresie , un 
Cornelio Celso trovato in Milano nella chiesa di s. Am- 
orogio, un codice delle antiche Decretali da lui trovato 
nella chiesa di Lodi, e più altri. Con lui ancora ebbe com- 
mercio di lettere Francesco Filelfo, mentre Tommaso era 
n Bologna presso il card. Albergati (2.1, ep. 45,47;1.2, 
p. 10,11,16); e ben seppe poi il Filelfo giovarsi dell’a- 
micizia con lui già stretta . A lui pure, mentre era ancora 
rivato , dedicò Poggio il suo Dialogo dell’ infelicità dei 
’rincipi ; e nella lettera ad esso premessa ne loda non 
olo lo studio della filosofia , delie bell’arti e della teolo- 
ria, ma le virtù morali ancora onde era adorno. In fatti 
I medesimo Vespasiano dice di lui (7. c. °270 };, che 
, aveva non solo notizia de’ dottori moderni , ma di tutti 
s gli antichi così greci come latini , ed erano pochi scritè 
, tori nella lingua greca , o latina in ogni facoltà, ch'egli 
» non avesse vedute l’opere loro, e la Bibbia tutta avea a 


XXVIII 
Suoi im- 
pieghi e 
suo pon- 
tificato + 
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mente esempre in suo proposito l’ allegava : ,, e poscia. 


ì 
i 


(Lc. p.274)» ;, Aveva maestro Tommaso una notizia. 
) 5 


»” 
: o) 
universale di ogni cosa. .... Con tutti quegli che par= 
,s Java d’ogni facultà, pareva ch'egli non avesse mai fata 
to altro che quello , di che egli ragionava . Divino era 


| 
: 


7) . . . 
;3 l'ingegno, e divina la memoria di ogni cosa ,, + 
XXVIII. Così rendutosi illustre Tommaso per lam. 


° 


piezza del sapere non meno che per Î° onestà de’ costumi " 
e per la prudenza nel maneggio degli affari ; fu da Euge+ 
pio ÎV inviato suo nunzio a’ Fiorentini, e ad Alfonso rel 
di Napoli ; quindi, a 27 di novembre del 1444, fatto ve+ 
scovo di Bologna, poscia nel 1446 mandato nunzio pri= 
ma in Germania , indi al duca di Borgogna , e, mentre 
tornando a Roma era giunto a Viterbo , fatto nell’ anno 
medesimo cardinale . Mons. Giorgi rivoca in dubbio ciò 
che si afferma dal Platina, ch'ei fosse un de’ teologi che 
disputarono contro de’ Greci nel concilio di Ferrara e di 
Firenze . Ciò nondimeno si afferma anche da Vespasiano 
(Lc.p.272, ec), il quale assai a lungo e distintamente 
ragiona delle dispute ch’ ivi sostenne , e della fama che ne 
riportò ; onde sembra che questa gloria ancora debba cone 
cedersi a Tommaso, poichè Vespasiano era circa quel rem- 
po stesso a Firenze e parlò più volte con esso lui (/. e. 
p. 276). Finalmente morto , a’ 23 di febbraro dell’ anno 
1447, il pontef. Eugenio IV, Tommaso a’ 6 di marzo fu 
eletto a succedergli, e prese il nome di Niccolò V. Non 
è di questa mia opera il riferire le grandi cose da lui nel 
breve suo pontificato di 8 anni operate . Lontano dal pren» 
der l' armi contro i principi cristiani suoi figli , adoperossi 
con tanto zelo a riunirgli in pace, che finalmente l’ om 
tenne almeno per qualche tempo . Ebbe anche il piacere 
di veder cessato lo scisma nato pel concilio di Basilea . 
Pontefice saggio , mansueto , magnanimo e liberale , $ 
conciliò la venerazione e la stima di tutto il mondo . Romi 
per lui risorse all’ antica sua maestà , e la corte pontifick 
divenne il centro dell’ onestà e del sapere. Tutto ciò bast 
avere accennato in breve .'Io debbo trattenermi soltanté 
nelle grandi cose da lui operate a vantaggio della letteratu! 
ra. Grandi speranze si concepiron di lui, appena egli fi 
assunto al pontificato , e basta leggere la lettera di congra 
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ulazione che allora gli scrisse Francesco Barbaro ( ep. 93, 

v. 116), e l’ orazione che il Poggio gli recitò a nome 

de’ Fiorentini, per comprendere quanto tutti si lusingassero 

ch’ ei fosse per ricondurre i lieti secoli d’ Atene e di Ro- 

ma. E Niccolò non sol corrispose a corali speranze , ma 

si può dire ancora che le superò . 
1 XXIX. Un solo sguardo che noi diamo alla corte di uti 
Niccolò, ce Ja rappresenta piena de’ più dotti uomini DAR dee de 
illor vivessero, i più de’ quali avranno in questa Storia di- lui chia- 
itinta menzione . Poggio fiorentino , Giorgio da Trabison- SR 
la , Biondo Flavio , Leonardo Bruni , Antonio Loschi È 
Bartolommeo da Monte Pulciano , Cincio romano , Gio- 

anni Tortelli, Giannozzo Manetti, Niccolò Perotti, Fran- 

resco Filelfo, Lorenzo Valla 3 Gregorio da Città di Ca- 

itello , Pier Candido Decembrio, Teodoro Gaza , Giovan- 

i Aurispa, e più altri, tutti furono da Niccolò onorevol= 

nente accolki , ed altri sollevati ad onorevoli cariche , altri 
argamente ricompensati delle loro fatiche (4) .' Allora fa 

the tanti scrittori greci si videro trasportati in lingua latina 

id istanza di questo immortale pontefice . La Storia di Dio 

loro siculo , la Ciropedia di Senofonte , le Storie di Po- 

bio, di Tucidide , d’° Erodoto , d’ Appiano Alessandri» 

10, P Iliade di Omero, la Geografia di Strabone , le cpe- 

e d' Aristotele, di Tolommeo , di Platone, di Teofrasto, 

nolti finalmente dei ss. Padri grecl 0 si cominciarono a 


pe a n . . . 3 bg | ny n . . DI . . 
eggere in latino , o si lesser più corretti di prima. Tutti 


P interpreti offrivano a Niccolò le loro versioni ; tutti af- 
*rmavano che le aveano per comando di lui intraprese , 
Itti riceveano ricompensa alla loro fatica corrispondente , 
‘oggio ,, nella prefazione a Diodoro siculo , confessa, che 
alle liberalità del pontefice era stato a quella traduzione ec- 
itato, e altrove ( p. 287 ejus Op. ed. Basil. an. 1538), 
he per opera di Niccolò egli era in certo modo riconcilia- 
> colla fortuna . Lorenzo Valla racconta che avendo egli 


(a) Agli nomini dotti che alla corte di Niccolò V si videro sommamen= 
onorati , deesi asgiugnere Cristoforo Garatone da Trevigi segretario di 
igenio IV, vescovo di Coron nel Peloponneso , e amministratore del pa- 
arcato di Gerusalemme , uomo dottissimo singolarmente nel greco » e mol» 
perciò adoperato da Niccolò. A lui si dovettero i libri di Diodoro sicu» 
» Che seco portò in Italia tornando di Grecia { V. Marini degii Archia- 
i pontif.t. 1, p. 153, cc.). 
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offerta al pontefice la sua traduzione di Tucidide, questi di 
sua mano gli donò tosto 500 scudi d’ oro ( Antidot. 4, im 
Pogg.). A Francesco Filelfo , perchè recasse in versi la-. 
tini l’ Iliadi e l'Odissea di Omero, avea promessa una bel. 
la casa in Roma e un ricco podere , e inoltre diecimila scu= 
di d’oro, che deposti avrebbe presso un banchiere , per= 
chè ad opera finita gli fosser contati (Epist. l. 26 ad 
Leodr. Cribell.) + Ma la morte di Niccolò allor soprag= 
giunta , ne impedì l'esecuzione . Seicento annui scudi as 
segnò parimente a Giannozzo Manetti, oltre la consusta 
paga di segretario apostolico , perchè si occupasse in varie 
opere sacre ( Vit. Manett. Script. rer. ital. vol. 20; 
p- 574). A Guarino per la traduzion di Strabone donò 


1590 scudi ( Mehus I. c. p.281). AI Perotti per la vere 


sion di Polibio diè g00 ducati, chiedendogli ancora scusa 
in certo modo , se nol premiava abbastanza degnamente 
(ib. p. 282). Così questo gran pontefice profondera i 
tesori a pro delle scienze . Il più volte citato scrittore della 
sua Vita, Vespasiano fiorentino , non sa finire di celebrar- 
ne la liberalità e la munificenza : ,, Tutti gli uomini dotti 
,, del mondo vennono in Corte di Roma di loto propria 
volontà, parte mandò Papa Niccolò per loro, perchè 
voleva stessino in Corte di Roma ( id. p. 279) +.» Con- 
dusse moltissimi Scrittori de’ più degni potesse avere, ai 
quali dava a scrivere di continuo : condusse moltissimi: 
uomini dotti , ed a comporre di nuovo , ed a tradurre 
;» de libri non ci fussero , dando loro grandissime provvi: 
,, sioni, sì provvisioni ordinarie , ed il simile straordina- 
,+ rie ; che tradotte l opere, quando gliel portavano , dave 
,» loro buona quantità di denari , acciocchè facessino phi 
,, volentieri quello, che avevano a fare ( 70. p. 282) 
,, Fu lume ed ornamento Papa Niccola delle Letrere e de 
, Letterati, e se veniva un altro Pontefice dopo di lui | 
,, che avesse seguitato , le Lettere andavano a un degnisi 
,; simo grado ..... La liberalità di Papa Niccola , e l 
+, sua imitazion fece, che molti vi si volsono , che no) 
,, vi si sarebbono volti . In ogni luogo , dov egli potev 
,, cnorare i Letterati, lo faceva , e non lasciava a fe 
> nulla ,, (i0.p.28; ) . Leggiadro ancora è a questo prd 


posito ciò che narra Ermolao Barbaro ( Pracf. ad Castil 


2) 
7) 


LE R:0: 1, 67 
gat. Plin. ad Alex. VI), cioè che avendo udito Nic- 
colò essere in Roma alcuni buoni poeti ; ch’ egli non co- 
nosceva , disse che non potean costoro essere quali dicean- 
si; perciocchè , aggiunse , se sono buoni, perchè non ven- 


ono a me che ricevo ancora i mediocri ? Questo sa ato, 
SS 


ontefice, conchiude Ermolao , udi con dispiacere che vi 
P È , P i 


fosse in Roma chi coltivasse le lettere , e che non fosse a 

lui noto. Aggiungasi a tutto ciò il gran numero di libri 

; WA AZ SA e » + è 

per lui da ogni parte e con grandissime spese raccolti , di 

che diremo altrove, le magnifiche fabbriche da lui in Ro- 
L, lo) 


ma e altrove innalzate , i tesori da lui versati in seno dei | 


‘poveri, e tante altre virtù che in lui si videro maraviglio- 

samente congiunte, e si dovrà confessare ch’ ei fu uno dei 
più grandi, e dei più gloriosi pontefici che mai sedesser 
sulla cattedra di s. Pietro , 

XXX. Quindi non è maraviglia che tutti gli scrittori di 
‘que’ tempi usino nel parlare di Niccolò de più magnifici 
encom) . Leggasi la lettera dedicatoria di Pier Candido De- 
«cembrio premessa alla sua traduzione di Appiano , e pub- 
blicata da monsig. Giorgi ( /. c. p. 208) , la prefazione di 
Lorenzo. Valla alle sue Eleganze , la lettera da Francesco 
Filelfo scritta al pontef. Callisto III (2. 1.3;-€p.:1!), l'elo- 
gio che di lui ci ha fatto il pontef. Pio II ( Descript. Ew- 


rop. c. 53) , e cento altri monumenti di simil genere . 


‘Spiegare quanto a questo gran pontefice sien tenute le scien- 
ze, e quanto a lui debbano tutti gli uomini dotti . To non 
recherò che un passo di Francesco Filelfo nella lettera con 
cui dedica a Niccolò gli Apoftegmi di Plutarco da se tra- 
dotti in latino. ,, Quanto più a te rivolgo , 0 Niccolò pon- 
i» tefice ,, il pensiero e lo sguardo , sempre più riconosco 
», Che il sommo Iddio ha pietosamente provveduto il no- 
’n Stro secolo, perciocchè egli con quell’ ammirabile prov- 
>, Videnza con cui ogni cosa dispone , ha dato in te alla 
> Sua Chiesa un tal pontefice , nella cui singolare virtù e 
>, Somma sapienza tutti gli uomini. dotti.e dabbene hanno 
|» & giusta ragione riposta ogni loro speranza... . Tu sie- 
» di solo fra gli uomini in cotesto solio della divina grane 
i» dezza , e sostenendo in terra le veci del divin Redentore i 
» ne rappresenti ancora colla somiglianza del vivere una 


LI 


XXX. 
Elogi ad 
esso fatti< 


‘Sembra che tutti questi scrittori non sappiano abbastanza 


3) 
” 


sti elogi movevano da adulazione . La fama di Niccolo Vi 


si 
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immagine. Così coloro che amano la virtù per se stessà, 
come coloro a cui ella piace pe’ vantaggi che ne derivanò ;i 


‘in te rivolgon lo sguardo . Tutti i buoni, e tutti coloro che. 


o per ingegno , o per eloquenza, 0 per alcuna delle belle. | 
arti han qualche nome, a te sen corrono . E tuuomo diani 
mo grande e benefico non rigetti alcuno , e tutti amore-, 
volmente ticevi , e a tutti fai provare la tua beneficenza +. 
Per la qual tua bontà e liberalità veggiamo riscuotersi.. 
non ui valorosi ingegni che sembravan sopiti, e i 
rozzi comiciano ad amar la dottrina, e i dotti divengon. 
sempre più dotti. Perciocchè a tutti tu giovi col tuo, 
esempio non meno che co’ liberali tuoi doni,, + Nè que-, 


è propagata gloriosamente di secolo in secolo, e chiun-. 


que esamina le vicende della letteratura , non può a meno 
di non riconoscere in lui uno de’ più magnanimi prorettori. 
delle scienze , e forse il primo fra tutti quelli di questo se. 


colo. Tale è di fatti il sentimento di uno scrittore che , es- 


sendo uomo dottissimo , era in istato di ben giudicarne , 
ed essendo protestante , era ben lungi dall’ adulare i romani. 

‘ . x . LN . È s . / | 
pontefici. Questi è il celebre Isacco Casaubono , il quale. 
nella dedica del suo Polibio al re Arrigo IV rende onore | 
volissima testimonianza all’ Italia e a questo immortal pon. 


tefice . E io ne recherò qui le stesse parole , perchè non si. 
creda per avventura ch'io punto ne alteri, o ne esageri il 
sentimento . ,, Prima terrarum Italia, dic’ egli, ad hanc 


3) 
2) 
3) 
PL) 
33 
2) 
>) 
99 
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3) 
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palmam occupandam e diuturno tempore tunc primum. 
expergefacta sese concitavit, et nationibus aliis per Eu. 
ropam exemplum, quod imitarentur , praebuit . In ipsa. 
vero Italia ad certamen adeo gloriosum Nicolaus quintus. 
Pontifex Maximus , in cujus extrema tempora Byzan= 
tini imperii eversio incidit , princeps, quod equidem 
sciam, signum sustulit. Nam et literarum dicitur fuisse. 
intelligentissimus , et, quod res arguit , earum amore; 
flagrantissimus.. Primus hic illa aetate libros antiquorum, 
Scriptorum sedulo conquirere curae habuit , magname 
que eorum copiam in Vaticanam intulit . Primus cum) 
assiduis hortatibus, tum ingentibus etiam propositis prat»! 
miis, ad meliorem literaturam e tenebris oblivionis in 
lucem revocandam homines stimulavit : primus Graecae 


pereponbétttei nen 


L'afaeoo8 IL (I 
, linguae auctores omnis sincerioris doctrinae esse promos 
| condos qui non ‘ignoraret , ut Latino sermone exprime- 
, rentur, vehementissime optavit , et efficere contendit ,,. 
Josì egli. | 
| XXXI. Perchè non ebbe egli più lunga vita questo in- 
‘omparabil pontefice ? L’ Italia sarebbe assai più presto ve- 
iuta a que’ bei giorni che per la morte di Niccolò. furono 
lifferiti a molt anni. Callisto ITI che ? an. 1455 succe- 
lette a Niccolò , e tenne tre anni soli il pontificato , era 
lomo assai dotto nelle civili e nelle canoniche leggi. Ma 


) 


gli, oltre all’ essere in età troppo avanzata, tutto era vin 


rolto al gran pensiero , tante volte e sempre inutilmente 
deato di una lega generale di tutti 1 principi cristiani per 
soggiogare l’ orgoglio de’ Turchi rendutisi. poc’ anzi padro- 
ni di Costantinopoli ; e nulla perciò potè operare a van- 
‘aggio delle scienze e dell’ arti. Maggiori speranze aveano 
| dotti riposte nel card. Enea Silvio Piccolomini eletto a 
succedere a Callisto nel 1458, che prese il nome di Pio II, 
Era egli uomo in ogni genere di colta letteratura eccellen- 
(e; e noi ne avremo a parlare con lode fra gli storici di 
questo secolo. In fatti appena egli fu eletto papa, e tosto 
a Franceseo Filelfo, uomo a que’ tempi dotrissimo , asse- 
chò di pensione 200 annui scudi . Di che rendendogli gra- 
zie con sua lettera il Filelfo,, Tu, dice ( Z. 14, ep. 39), 
,, a guisa di luminoso sole sei sorto a vantaggio de’ buoni 
,, e de’ dotti, che giaceansi tra folte tenebre . Perivano 
,, omai gli studj delle bell’arti ( allude al pontificato di Cal- 
;» listo III) , e tutte le più pregiate virtù, se tu non fossi 
3 per divin consiglio venuto a rinnovarle , a difenderle ,, ed 
,7 ilustrarle . L’eloquenza ch’ era omai mutola, ha ricupe- 
;, rato coraggio e voce. Gl’ ingegni eran sopiti ; si son ri- 
x) scossi. Tutti con più ardore di prima si animano a lode- 
,» voli imprese . La perdita di Niccolò V , sapientissimo e 
»» Celebratissimo pontefice che tanto piangeasi da tutti gli 
;y Uomini eruditi ed eloquenti, non solo è stata riparara 
;» colla tua elezione, ma tutti hai già tratti in ammirazio- 
,» ne della singolar tua bontà . Perciocchè non sel pago di 
,, animarli colla speranza di provare gli effetti della tua mi- 
»» Dificenza, ma già li ricolmi di benefizj e di doni,, . Ma 
il Filelfo cambiò presto linguaggio e stile. Pio II, tutto 


XXXI. 
Caratte= 
re di Pie 
Dl. 
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intento al gran pensiero della general lega , profuse i tesori! 
nell’ apparecchio d’ una formidabil guerra contro de’ Turchi; 

la pension del Filelfo rimase perciò sospesa , onde poscia: 
ne vennero que’ trasporti contro lo stesso pontefice , ch’ eî 
dovette scontare colla prigionia , come a suo luogo vedre- 

mo . Lo stesso motivo che non lasciò godere al Filelfo! 

gli effetti della munificenza di Pio, impedì ancora che. 

ali altri uomini dotti ne sentissero il frutto . Nondimeno! 
Giannantonio Campano , che ne scrisse la Vita, dice ch’ei, 
favorì maravigliosnmente gl’ ingegni, ma solo i più rari 

( Script. rer. ital. t. 3, pars 2, p. 986 ) . E forse le stret- 

tezze a cui era ridotto |’ erario , lo costrinsero a usare di 

tale scelta, che parve ad alcuni effetto di animo men ge- 
neroso . Per la stessa ragione dice il medesimo autore ( 26, 

p- 985 ) ch’ ei non potè intraprendere le magnifiche fabbri- 

che che aveva ideare , benchè pure ne conducesse a fine. 

non poche che da lui si annoverano . Questo stesso scritto= | 

re avverte che da Pio II fu istituito il collegio de’ settanta, 
abbreviatori , per cui scelse i più eruditi uomini di ogni 
nazione ; e che avea in animo di ridurre a stile più colto gli 

Att pubblici ; il che poi, atterrito dalle gravi difficoltà 4 

differi ad eseguire, nè mai venne all’ effetto (ib. p.931). 

xxx.  AXXII. Il suddetto collegio degli abbreviatori, forma-. 
CA da Pio II, fu occasione di amarezze a Paolo II, cioè al 
si al Pla. CArd. Pietro Barbo, che l’ an. 1464 gli succedette , e il fe-. 
tina. ce credere a molti nemico di ogni letteratura . Coloro che | 
il componevano , erano uomini dotti; ma venivano accu- ! 

sati di cercare troppo ingordamente il denaro , e di vendere 

ad alto prezzo ogni rescritto . O fosse vera | accusa, o si, 
tenesse per vera, Paolo giudicò , come narra il Rinaldi 
(Ann. eccles. an. 1466, n. 21), allegando la testimo-. 

nianza di autori contemporanei , che il decoro della santa 

sede chiedesse che ogni cosa si desse gratuitamente, e an- 

nullò perciò il suddetto collegio , privando. dell’ impiego. 

non meno che della paga tutti gli abbreviatori . Settanta 
eruditi ridotti quasi alla fame potevan dare non poca noja | 

al pontefice . Era tra essi Bartolommeo Platina , di cul par= | 
leremo altrove a lungo, il quale più coraggioso di’ tutti | 

si fe’ innanzi al papa, chiedendone ragione , e facendo | 
Istanza, perchè la lor causa fosse rimessa agli uditori 


Î 
Î 
Ù 
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di ruota . Ma Paolo, sdegnato di ciò , rigettollo , dicen- 
do tal essere il suo volere, e questo non esser soggetto 
al giudizio d’ alcuno . E per quanto il Platina e gli altri si 
adoperassero per piegarlo , tutto fu inutile . Vedendo omai 
disperato l affare, venne il Platina agli estremi, e scrisse 
un’ ardita lettera al pontefice , che da lui stesso si riferi- 
sce ( in Paullo 2), in cui diceagli ch'egli co’ suoi com= 
pagni avrebber fatto ricorso a diversi monarchi , e gli 
avrebbero esortati a radunare un concilio per decidere di 
un tal affare . Ma il frutto che l’ ‘infelice Platina trasse da 
questa lettera , fu la prigionia a cui il papa lo condannò , e 
in cui sì stette per quattro mesi , finchè ad istanza del 
card. Francesco Gonzaga riebbe la libertà . Ma tre anni 
‘appresso una nuova tempesta contro di lui sollevossi , e in 
‘occasione della guerra che Paolo dichiarò all’ accademia 
‘romana di Pomponio Leto , di che diremo a suo luogo, 
dl Platina fu di nuove rinchiuso in carcere , e tormentato 
‘ancora più volte , e sol dopo un anno potè uscirne , Ora 
‘un uomo che tai trattamenti ricevuti avea da Paolo , non 
‘era a sperare che ne scrivesse con molta lode . Egli in far- 
‘ti; oltre il narrare che fa le sue proprie vicende in modo, 
che tutta l’odiosità ne ‘ricade sopra il pontefice , e oltre il 
biasimarne in più occasioni la condotta e i costumi , lo 
taccia singolarmente come nemico dell’ amena letteratura , 
e dice che ne odiava gli studiosi talmente , che tutti di- 
| ceagli eretici ; e che esortava i Romani a non volere che i 
| lor figliuoli gittassero in tali studj il tempo , bastando , se- 
condo lui, che sapesser leggere e scrivere . Ma uno stori- 
co non può pretendere sì facilmente che gli si dia fede , 
quando parla di uno da cui è stato condennato alla carce- 
re , singolarmente se altri scrittori imparziali ne ragiona- 
no-diversamente . Il card. Querini, che ci ha data una forte 
ed erudita apologia di questo pontefice ( Paulli 2 Vita 
et Vindic. Rom. 1740), da questa accusa ancora il di- 
fende, e colla testimonianza di due autori comtemporanei 
che ne hanno scritta la Vita , cioè di Michele Cannensio 
e di Gasparo da Verona , pruova ( Vindiciae p. 13) che 
‘tanto egli era lungi dall’ odiare gli studj dell’ amena lettera- 
‘tura , che godeva anzi di passare non poche ore della not- 
te nel leggere gli antichi Storici j che manteneva a sua spe- 
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se alcuni poveri giovani, perchè potessero sotto valorosi. 
maestri formarsi alla letteratura ; che ai professori facea 

agar prontamente 1 determinati stipend) , e talvolta mag- 
giori ancora ; e che finalmente amava tutti gli uomini dot 
ti, purchè insieme colla dottrina congiunta avessero la bon- 
tà de’ costumi. Veggiamo in fatti che a’ tempi di Paolo II 
s' introdusse in Roma la stampa , e le prefazioni con cui 
Giannandrea vescovo d° Aleria a lui indirizza quasi tutri i. 


‘ libri allora stampati, piene sono delle lodi di questo pon-. 


XXITI. 


Pontifi- 
cato di 
Sisto IV. 


tefice , da cui riconosce il favore onde godeva in Roma 
quell’ arte. Molte lettere ancora del Filelfo' cita il mede- 
simo cardinale , nelle quali loda ia munificenza di Paolo 
nel favorire gli uomini dotti, di cui egli avea fatta pruova: 
in se stesso. E degna singolarmente d’ essere letta è quel. 
la che il Filelfo scrive a Sisto IV, dopo la morte di Pao- 
lo, quando non v'avea più luogo a adulazione , in cui fa. 
una assai forte apologia della condotta da lui renuta nel suo. 
pontificato, e ne loda , fra l’ altre cose, il favorire e l’ ono- 
rar ch'ei faceva gli uomini dotti , le quali cose a difesa di 
questo pontefice a me basta di aver brevemente accennate , 
potendesi esse vedere assai più ampiamente distese dal sud- 
detto eruditissimo cardinale . 

XXXIII, Sisto IV, detto prima il card. Francesco della 
Rovere , savonese , religioso dell’ Ordine de’ Minori, di cui 
era stato generale , succedette a Paolo II, l'an. 1471, e ten- 
ne il pontificato per 13 anni. Era egli uomo assai dotto , 
perciocchè , dopo aver fatti i suoi studj nelle università di, 
Pavia e di Bologna, e dopo aver presa la laurea di filosofia 
e di teologia ia quella di Padova , tenne scuola egli stesso 
nelle tre suddette città , e inoltre in Siena , in Firenze, in. 
Perugia, con fama di professor valoroso . Così racconta 
l'anonimo autore della Vita di Sisto , pubblicata dal Mu-. 
ratori ( Script. rer. ital. t. 2, pars 2, p. 2054, ec.), che | 
da alcuni credesi lo stesso Platina , il quale aggiugne che 1 
Perugini in contrassegno di stima gli dierono la loro citta= 


| dinanza ; che appena fu uomo dotto a quella stagione in 
ttalia ,, che ei non avesse a discepolo ; che il card. Bessa- 


rione pregiavalo tanto che spesse volte voleva averlo presso 
di se, e niuna cosa dava alla luce , che da lui non fosse 
stata esaminata e corretta ; che promosse grandemente gli | 


Erario ri. pi 
studj nel suo Ordine ;| che ebbe gran parte nella famosa 
contesa allora eccitatasi sul sangue di Cristo , intorno a 
che scrisse un’opera , e più altre ancora su altri argomenti 
teologici e filosofici che ivi si annoverano. Un uomo dotro 
sollevato alla cattedra di s. Pietro dovea naturalmente es- 
sere protettore de’ dotti. E nondimeno , se crediamo al 
Diario di Stefano Infessura , pubblicato dal Muratori ( id, 
p. 1283, ec.) , la cosa andò molto diversamente ; per- 
ciocchè questo pontefice fu di sl strana avarizia , che ai 
professori dell’ università di Roma, a’ quali avea egli stesso 
promesso di pagare il pattuito stipendio , giunto il termine. 
dell’anno, negò la dovuta mercede ; e avendo Giovanni 
‘de’ Marcellini riformator dello Studio fatta istanza al pon- 
tefice , perchè pagasse secondo il dovere i medesimi pro- 
fessori, ci gli rispose : non sai tu, che noi abbiam pro- 
messo questo denaro con animo di non pagarlo ? il che ne- 
gando d’ aver mai saputo il suddetto riformatore , non fo- 
sti tu, soggiunse il papa , ma Bernardino de’ Ricci, a cui 
10 il dissi. Ma comunque non possa negarsi che il pon- 
tificato di Sisto IV non fosse in più cose poco lodevole, 
P Infessura però si mostra sì mal prevenuto contro di lui, 
che con ciò appunto ci avverte di non fidarci troppo a 
ciò ch’ ei ne racconta. In fatti le sole fabbriche sopra ogni 
‘creder magnifiche , che Sisto IV fece ergere in Roma, 
‘e che ancora si veggono , bastano a smentire la taccia di. 
‘avaro , che I Infessura gli appone . E quanto agli studj, 
vedrem fra non molto, che la biblioteca vaticana fu da 
lui accresciuta e renduta pubblica, e ch'ei le diede a cu- 
da il celebre Platina . Vedremo ancora che Francesco 
Filelfo fu da lui con ampio stipendio chiamato a Roma. 
Quindi Ermolao Barbaro a lui dedicando la sua parafrasi 
di Temistio , fra le altre lodi cha dà a Sisto, annovera 
l'aver da ogni parte chiamati uomini eruditi , e l'avere ren- 
duta pubblica la biblioteca vaticana: Nam et ingenia un- 
dique conduwis!i , et Bibliothecam opulentissimam 
aere tuo impensaque publicasti + 

XXXIV. I due ultimi papi di questo secolo, Innocenzo XXXrv. 
VIII e Alessandro VI, non diedero grandi pruove di amo- PORRI 
re verso le lettere. Il primo, detto per l' innanzi Giambat= ‘“Alessan- 
tista Cibo , era, come natra il continuatore del Platina , dro VI 
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uomo assai versato in tutte le scienze . Ma le infermità che 
nel suo pontificato lo travagliarono , e le sanguinose di- 
scordie da cui Roma era allora sconvolta, non gli permiser 
di fare a vantaggio di esse ciò che in altri lieti tempi avreb- 
be per avventura operato . Il secondo troppo era occupato 
in altri pensieri, perchè potesse favorire le scienze ; e. io 
mi compiaccio che l’idea di questa mia Storia da me non 
richiégga ch'io ripeta, o compendj ciò che di quegl' in- 
felicissimi tempi ci narrano anche i più moderati scrittori . 
Potrei invece rammentar qui non pochi tra’ cardinali di que- 
sto secolo, che ad imitazion de’ pontefici finor nominati 
furono essi pure splendidi mecenati della letteratura . Ma di 
alcuni di essi dovrem ragionare altrove , e ciò che in que- 
sto capo si è detto finora , basta a far conoscere quanto fe- 
lici alle lettere fosser que’ tempi in cui quasi tutti coloro 
che ebber qualche dominio , sembravano cospirare a gara 
nel provvedere a’ loro vantaggi (a). E veramente di nulla 
meno faceva d’ uopo a diradare una volta le tenebre fra cui 
ancora giaceva ogni cosa . A richiamare |’ antica eleganza 
di scrivere , bisognava moltiplicare gli esemplari de’ buoni 
scrittori, e scoprir quelli che ancora eran nascosti ; aprire 
biblioteche , in cui libero fosse ad ognuno l’ accesso e la 
lettura de’ libri ; raccomandare a’ dotti comentatori le opere 
degli autori classici, perchè con note opportune le rischia- 
rassero ; chiamare egregi professori in tutte le scienze , 


che le insegnassero pubblicamente , eccitare con promesse 


(a) Colla munificenza de’ principi nell’ avvivare gli studj , gareggiarona 
ancora alcune delle particolari città , E io ne recherò quì | esempio , che 
ne ho pure recato nel secolo precedente , della città di Udine nel Friuli, 
poichè il più volte lodato sig. ab. Domenico Ongaro ne ha studiosamente 
raccolti , e me ne ha gentilmente trasmessi gli opportuni documenti . An- 
che in tutto il corso di questo secolo ne’ Partiti di quel pubblico Consi- 
glio si veggono assai sovente accordate somme di denaro a chi le chiedeva 
per recarsi alle università o di Padova , o di Bologna , o per ricevere in 
esse la laurea ; e questa liberalità vedesi usata così a più religiosi dell’ Or- 
din de’ Predicatori e de’ Minori, come a più laici. Fra tutti però provolla 
singolarmente quel f. Leonardo da Udine dell’ Ordine de’ Predicatori , di 
cui ragioniamo nel capo primo del secondo libro ; perciocchè ad ogni occa- 
sione trovasi in que’ documenti f. Leonardo chieder soccorso a quel Pub- 
blico ora per i suoi studj , ora pe’ suoi scolari , or pe’ suoi viaggi , or pei 
suoi impieghi , ora per le sue malattie , ora per fabbricare la libreria del 
suò convento, nè mai egli chiede cosa alcuna che non l’ ottenga , e ancor 
senza chiedere gli si veggon talvolta dal l'ubblico accordate sovvenzioni e 
fatti donativi . 


Direi, #4 

‘e con premj gli animi lenti comunemente a intraprendere 
una fatica, da ‘cui non si speri alcun frutto ; formare so- 
cietà ed accademie d’ uomini eruditi che insiem disputando 
si dessero vicendevolmente lume ed ajuto ; e finalmente 
sostenere e proteggere l’ arte della stampa allor ritovata ? 
per cui si rende tanto più agevole 1° istruirsi. Or tutto ciò 
non poteasi ottenere senza ‘profonder tesori . E fu perciò 
‘gran sorte della letteratura , che nel medesimo secolo si 
trovassero uniti in Italia tanti gran principi che delle loro 
ricchezze credessero di non potere far miglior uso, che 
‘nell’ avvivare gli stud) , e nel ricompensar lesfiuiche ‘degli 
‘eruditi. Ciò che qui ne abbiam detto, non è che una sem- 
plice idea di questo sì grande oggetto , che noi verremo 
nel decorso di questo tomo svolgendo e spiegando partita-, 
mente . 


GoiAiy i 11 BI 


Università ed altre pubbliche scuole n 
i ed accadeinie . 


I L e vicende delle pubbliche scuole italiane ci han dato ,..c'aa_ 
i In addietro copioso argomento di storia; e noi le abbiamo ie scuole 
vedute soggette ad ogni genere di strane: rivoluzioni sgetogi i ape 
i Interdette , or disperse, or raminghe seguir la sorte delle Lr 
città e de’ cittadini. In questo secolo intorno ad esse poco 
altro ci si offre a dire, che lo stato più , o meno fiorente, 
‘In cui esse Hivarainià e il cominciamento di alcune che 
o allor furono aperte . Ciò non ostante , quello che dovrem 
| dirne , ci proverà abbastanza ‘quanto Wii sno les iena 
tutte in Italia, e qual fosse 1°. impegno de’ principi nel fo- 
i mentarle . Il che ancora più chiaramente vedrassi , quando 
I ragioneremo dei professori chesim ciascuna scienza ebbero 
| | maggior nome, Ma ciò sarà proprio de’ due libri seguenti ; 
e ni dobbiam cercare soltanto qual fosse in generale lo sta- 
\toloro. 


i H. L'università di Bologna venata in notabile decadi. mn. 
i mento verso la metà del sec. XIV, sul finir di esso avea La 
| COminciato a risorgere all’ antica grandezza , come a suo di Bolo» 


‘luogo si è detto . E così mantennesi ancora ne’ primi anni 8°: 
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del secolo di cui scriviamo . I celebri professori di eloquen- 
za greca e latina , che allor vi furon chiamati , Guarino da 
Verona, Giovanni Aurispa e Francesco Filelfo , e i ca- 
talogi di tutti i lettori , che il Ghirardacci ci ha dato agli 
anni r4rr, 1416, 1418, 1420 € 1423 ( Stor. di Bol. 
#. 2, p. 500, 610, 619, 637, 645 Nea qual autore ancora 


annovera ( ib. p. 605 ) alcuni saggi provvedimenti dati nel 


1416 a vantaggio e ornamento maggiore di quello Studio), 
ne sono una chiara pruova . Il Filelfo ci parla in modo j 


nelle sue Lettere , di Bologna e di quella università , che 
ben ci fa intendere in quanto lieto stato ella fosse .. Egli 


racconta (2. 1, ep.24) che quando vi entrò, nel febbrajo, 
del 1428, un sì gran numero di scolari non meno che di. 
professori venne a complimentarlo , che cosa più onore=. 
vole non poteasi immaginare ; che. il cardinal d° Arles le= 


cato mandò tosto a chiamarlo, e lo accolse con sommo 


onore ; e che tosto gli fu assegnato lo stipendio di 450° 
scudi , 300 de’ quali gli si contavan dal Pubblico, 150 dal 


le 
Me 


to) 


cato ; il quale già gliene avea dati 50 oltre più altri do-. 


ni. E scrivendo pochi mesi appresso ad Antonio di Ca-. 


panoro ,, sommamente mi piace , dice , l abitare in Bo-. 
,; logna ; perciocchè e amena è la città , e cortesissimo. 
,, il popolo, e grande abbondanza vi ha di quanto fa d'uo- 
,» po a vivere, e grande è l'impegno di tutti per lo studio 
,» delle belle arti, e ciò che più d’ ogni cosa mi è caro ;. 
,» sono amatissimo da tutti ,, ( 5. ep. 28 ) « Ma presto si. 
cambiò scena. Sollevatasi una general sedizione in Bolo« 
gna, e cacciatone il legato , nell agosto dello stesso am 
1428, ogni cosa fu piena di confusione e di strage . In. 
mezzo a sì grande tumulto , costrette furono a tacere le 
Muse , e per tre anni rimase quell’ università quasi interà- 
mente abbandonata . Dissi quasi interamente , perchè qual- 
che professore pur vi rimase : e noi vedremo tra poco pare 
lando dell’ università di Ferrara, che Giovanni de’ Finotti 
si offrì pronto , l'an. 1430, a passare con buon numero 
di scolari da Bologna a quella università . Ma poscia l'an. 
1431 tornata Bologna all’ ubbidienza della Chiesa , l'uni- 
versità ancora fu riaperta . ,, A dì 22. d'ottobre ,, dice 
VP autore della Cronaca italiana di Bologna, pubblicata dal 
Muratori all'an. 1431 ( Script. rer. ital. vol. 18, p. 641 ) 


Libairio st. 

3» Incominciossi a render ragione nel palazzo del Podestà 
(s» di Bologna per tre anni passati a cagione della guerra c 
133 delle tribulazioni , che abbiamo avuto , possiam dire, 
+ che mai non si sia renduta ragione in civile . Adi 24 si 
|» principiò in Bologna lo studio di tutte le facoltà. Per 
|» cagione delle guerre circostanti credesi , che gli Studj di 
(» Firenze, di Siena , di Padova, e di Pavia si svieranno 
|» per cal modo , che quel di Bologna si riformerà bene. 
|, Speriamo, che non passerà Natale , che qui avremo più 
| di 500 scolari ,, + E più brevemente negli Annali di f, 
Girolamo Borselli, allo stesso anno : ,, Jus reddi inceptum 

|» est, quod ante per tres annos'redditum non erat: Studium 
s3 destructum reformari incoeptum est,, (i0.v0/.23,p+875). 
| Ma qual differenza fra i 500 scolari che allor sì speravano, 
‘e i diecimila ch’ erano al tempo del famoso Azzo? Nel 
1433 il senato di Bologna invitò di nuovo il Filelfo , che 
frattanto era passato a Firenze ed a Siena , come raccogliam 
‘dalla lettera che questi in ringraziamento gli scrisse ( 2. 2, 
SA 40), in cui rammenta con quanto piacere ed onore 
‘fosse ivi già stato. E vi venne egli di fatto al. principio 
dell’anno seguente, e sali di nuovo sulla cattedra d’ elo- 

i quenza . Ma nel mese di maggio , abbandonata quell’ uni- 
| versità, passò a Milano, come a suo luogo vedremo. Egli 
In fatti stava con timore in Bologna , perciocchè , come 
scrive in altra sua lettera (7.3, ep. 5), in niun luogo più 
‘che ivi era incerta la pace. È certo non vi ebbe mai se- 
‘colo in cui quella città fosse così esposta a frequenti rivolu- 
‘zioni , come nel presente. E ciò dovette riuscire di non 
‘picciolo danno a quella università . Ad accrescerle lustro 
‘sempre maggiore, le giovò non poco il dottiss. card. Bes- 
isarione , che dal 1450 fino al 1455 fu legato in Bologna. 
(Il Platina nell’ orazione in onor di lui recitata , che si ha 
‘alle stampe , afferma che ei rinnovò non solo la fabbrica 
rovinosa, ma le leggi ancora e l ordine di quella univer- 
Isità assai decaduta , che a gran prezzo e con amplissimi 
stipendj v’ invitò chiarissimi professori, e ch'egli stesso con 
promesse , con onori e con premj accendeva ne’ giovani 
lun nobile ardor per gli studj, e sovveniva coloro che per 
povertà non potevano coltivarli . Nel tempo medesimo si 
volse ancora a vantaggio di essa‘la provvida sollecitudine. 
Tom. VI. P. I. 
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del gran pontef. Niccolò V, il quale ne confermò e ne acs | 


crebbe i- privilegi con alcune sue bolle , che da monsig. 


Giorgi si accennano ( Vita Nicol. V,p-55 )» Quindi ver-, 


so la fine di questo secolo singolarmente ella era sì rino= 
mata, che da’ paesi stranieri venivan non pochi per udire 


que’ professori . Ne abbiam, fra le altre, una bella testi-. 


monianza presso Filippo Beroaldo , il quale indirizzando 
un suo opuscolo intitolato Orazion proverbiale a Cristoforo 


Vaitimillio boemo ; gli dice che molti soleano ogni anno. 


venir da quel regno alla università di Bologna , e ne anno- 
vera alcuni che in quegli anni vi erano stati . Dalla Sicilia 
ancora troviamo che si. mandavano a pubbliche spese al- 


cuni a studiare a Bologna, e fu tra questi il celebre An-. 


tonio Panormita , che ottenne poi sì gran nome 2éMa niu-. 
na cosa nel corso di questo secolo fu a questa università più 
onorevole e gloriosa, che la venuta a Bologna di Cristia- 
no re di Danimarca lan. 1474. Qual onore rendesse que- 


sto sovrano alle scuole e a’ professori bolognesi , udiamolo: 
da Benedetto Morando , che tre anni dopo ne fece men-, 


zione in una sua orazione a Sisto IV , che si ha alle stam- 
pe: ,, Il re Cristiano, dic’ egli ( De laudib. Bon. Orat. 


33 p.22,€c-), andando a Roma , sono ora tre anni, aven=_ 
,, do-vedute quasi tutte le università italiane, mosso dall’ec- 


,ì cellenza e dalla fama di questa, volle che in essa due 
,» de suoi cortigiani ricevessero onor della laurea , uno 
,, nelle leggi, l'altro nella medicina. Nella qual occasio- 
;, ne fu da ammirarsi singolarmente che essendosi innalza» 
,, to nel tempio di s. Pietro , secondo il costume , un al- 
;, to palco , su cui dovean sedere coloro a’ quali apparte- 
,, neva il conferir la laurea , ed essendosi disposto un luo- 
s» go più alto e più nobilmente adorno pel re , questi per 
,, rispetto all’onore dell’ università , credendo che non be- 
;, ne gli convenisse lo star sopra que dotti, disse ch’ egli 
,; ascriveva a sua gloria il sedere al pari con quelli che 
,3 presso tutto il mondo erano in altissima venerazione . Il 
;, che ricolmò di maraviglia noi tutti che eravamo pre- 
,; senti, veggendo che un re venuto da sì lontani paest 
;; non avea in alcun modo voluto seder più alto de’ pro- 
,s fessori ,, . Ben mi dispiace che niun' altra notizia abbia 
0 potuto trovare intorno a questa sì illustre università + 


i] 
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Così potessimo almen lusenri che la Continuazione tan- 
to da noi sospirata della Storia di essa , fosse per darci quei 
lumi ch’ io per mancanza di monumenti non ho potuto 
raccogliere . 


non ordinario da’ Carraresi, come nel precedente tomo si 
‘è detto . Ma poichè l'an. 1406 quella città venne in mano 
dei Veneziani, quel senato rivolse ad essa il pensiero , e 
| ogmi mezzo usò per sollevarla a fama sempre maggiore . 
\Il Facciolati accenna i decreti perciò pubblicati, benchè 
niun ne riporti nè distesamente nè in parte, come. forse 
alcuni avrebbon bramato . Io mi lusingo ch’ei ce n° abbia 
almen dato un fedele estratto , e perciò sull’ autorità di que- 
sto scrittore tocchetò in breve ciò che in essi ha di più 
importante . Erasi aperto, come a suo luogo abbiamo os- 
| servato., ne’ primi anni del sec. XIV, uno Studio generale 
in Trevigi, il quale poteva sminuire il concorso a quello 
di Padova . Perciò non sì tosto i Veneziani furon signori 
di questa città , tolsero a” Trevigiani le scuole , e altra uni= 
versità non vollero ne’ loro Stati fuorchè quella di Padova . 
‘Anzi l'an. 1407 pubblicarono un’ ordine (*) con cui in- 
timavasi che tutte le scuole di tutte le città dello Stato do- 
po il dì di s. Luca dovessero cessare, e che in avvenire 


| za sopra la gramatica altrove che in Padova, alla cui uni- 
| versità assegnò il senato collo stesso decreto 4000 ducati 
| ( Facciol. Fasti pars 2, p.2) . Questo privilegio accor- 
| dato all’ università di Padova fu confermato più volte nel 
corso di questo secolo dal senato ; ei Vicentini , che l'an. 


‘1410 fecero ogni sforzo per rimettere in piedi l’ antica lo- 


DAT decreto con cui dal Senato Veneto furon wietate nel 1407 a° 29 
d’ aprile tutte le pubbliche scuole , trattene quelle di Belle Lettere , nel 
lor Dominio, e fu ordinato che tutti gli studenti dovessero recarsi a Pado- 
‘Va, è il seguente , che dall’ eruditiss. sig. co. Rambaldo degli Azzoni Av- 
vogaro canonico della cattedral di Trevigi è stato estratto da’ pubblici re- 
| gistri di quella città, e trasmessomi cortesemente . In esso si ordina 3» quod 
» Cuncti nostri fideles et subditi, qui volunt studere in aliqua alia Scien- 
» tia vel facultate , quam in Grammatica , in aliquo studio , vel terra ; 
30 Qbi sit Studium, transacto festo S. Lucae prox. veni. non possint ire vel 
(33 Stare ad aliud studium , quam ad studinm Paduanum , sub poena duca- 
» torum 300. pro quolibet contrafaciente et qualibet vice etc. exceptando a 
‘> praedictis scolares . .. qui studerent vel studere vellent ultra montes a 


II. Quella di Padova aveà ricevuto ornamento e lustro 


III 

E di 
quella di 
Padova . 


non fosse lecito ad alcuno l’insegnare sorta alcuna di scien- . 
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fo viniversità , furon costretti a deporne il pensiero ( 72. 
p.3). Nè i Padovani furon meno solleciti del senato nel 
conservare alla lor città quest onore ; perciocchè essendosi 
trattato nel 1412 di trasportare a cagion della guerra luni- 
versità a Chioggia , molti di essi co’ loro proprj denari si 
adoperarono a tener fermi in Padova gli scolari non meno. 
che i professori ( ib. p. 4 ) + Ciò non ostante l'an. 1414 
erano quelle scuole decadute molto di numero e di fama ; 
e furon perciò deputati quattro de’ primarj cittadini , per> 
chè ‘a tal danno cercassero opportuno riparo ( 2d. p. 5)» 
In fatti coll accrescere più privilegj all’ università e agli 
scolari , ottennero ch’ essa divenisse più numerosa , singo- 
larmente dacchè Pan. 1429 cessò interamente la pestilen-. 
za che per lungo tempo avea travagliata quella città ( 74. 
p-6) . Alle sollecitudini del senato veneto per render viep- 
più fiorente e gloriosa questa università, si aggiunse nell’an. 
1439 quella del pontef. Eugenio IV , che con sua bolla, 
in cui esalta quelle scuole con somme lodi , accordò loro 
tutti i privilegi e gli onori che alle più famose soltanto si 
soleano concedere ( il. p. 8 ) . La proibizion delle scuo! 

nelle altre città dello Stato faceva che alcuni ne uscivano , 
per andare agli studj in qualche università straniera . Sem- 
brò questo un grave disordine , e perciò nel 1434 se ne 
fece divieto , e si ordinò che alle lauree ‘conferite altrove 
non si avesse nello Stato veneto riguardo alcuno ( i4.p.7 )- 
Ma il Facciolati avverte ( i. p. 10 ) che ciò , anzi che 
accrescere , scemò il concorso alle scuole di Padova , per- 
ciocchè gli altri principi ancora vietarono per somigliante 
maniera a lor sudditi il recarsi ad altre università fuori dei. 
loro Stati. L’ an. 1493 fu scelto a luogo , in cui tenere 
tutte le scuole, una casa detta l ospizio del bue , perchè 
un bue dorato vedeasi in essa dipinto ; e fabbricate poscia 
magnificamente le stanze a taluopo opportune fu colà tras- 
ferita } an. 1501, l università, la quale volgarmente an- 
cora ritien quel nome ( ib. p. 17 ) . Io lascio in disparte 
più altri provvedimenti dati a vantaggio e ad onore di quel- 
la università, che si posson vedere accennati dal suddetto 
scrittore , il quale ragiona innoltre de’ collegi in questo se 
colo ivi aperti, e ci dà la serie de’ rettori oltramontani e. 
cismontani che la governarono . dr 


» I 


L'era, frana Br 
| IV. Dalla general lege che divietava il tenere scuole di Iv. 
scienze in altre città del dominio veneto fuorchè in Pado- ud 
va, dovette essere eccettuata la capitale . In fatti non solo to vener 
nelle belle lettere noi troveremo in Venezia chiarissimi pro- 1° 
fessori, ma vedremo ancora insegnarvisi da non pochi le 
scienze più gravi. Non era ivi però in addietro tal forma | 
di scuole, che avesse il nome e i privilegi di univessità . 
Questo onore fu conceduro a Venezia, l an. 1470, da 
Paolo II, che volle così rendere sempre più illustre e glo- 
riosa Ja sua patria . Marino Sanuto ( Script.:rer. ital 
vol. 23, p. 1192, ec.) , e dopo lui il p. degli Agostini 
( Scritt. venez. t. 1, pref.p.50); han pubblicata la Bol- 
la con cui egli eresse questa università, e tutti le concedette 
1 privilegi che alle altre più rinomate erano stati da’ suoi 
predecessori conceduti, Ma il senato veneto , perchè l’ uni- 
versità di Padova non ne sentisse troppo notabile danno , 
volle che solo nella filosofia e nella medicina si poresse ivi 
conferire la laurea , e che quella della giurisprudenza e del 
la teologia non si potesse.ricevere fuorchè in Padova ( Ago- 


stini Lc. p.53) (a). 


(@) Anche la città di Udine nel Friuli .e prima di esser soggetta ni Vea 
neziani , e dappoichè questi nel 1420 divenner signori di quella provincia ; 
bramò| di avere uno Studio generale , come 1’ avea bramato e tentato nel 
secolo scorso , ima collo stesso ‘poco felice riuscimento , Ottenne nondimeno 
che alcuni religiosi dell'Ordine de” Predicatòri e di quel dei Minori, ai 
quali perciò il Pubblico passava qualche stipendio ; leggesseto ne’ lor cou- 
venti filosofia & teologia j anzi nel 1494 si ottenne che fosse ivi un pub- 
blico professore delle Istituzioni civili 3 etre occuparono quella cattedra ne. 
gli ultimi anni di quel secolo, Jacopo Florio , Gianfrancesco di Sorolavacs 
ca, e Andrea Belgrado ; circa il qual tempo ancora fu ivi stabilito il col= 
legio de’ giureconsulti; di cui parla con tanta lode l’Amaseoò nella sua Ord: 
zione in lode del card. Domenico Grimani patriarca . Assai maggiore fu ivi 
il numero de’ professori di belle lettere, della scelta de? quali si mostrò sem- 
pre quella città sommamente sollecita ; e io potrei parlarne qui lungamens 
te, se l’idea di quest opera mi permettesse di far uso di tatte | esatte 
e minute notizie che in questo argomento mi ha comunicate 1’ altre volta 
lodato sis. ab Domenico Ongaro . Ma poichè ciò non può conciliatsi col 
metodo da me tennto, mi basterà | accennare che tra’ più celebri di que- 
sti professori furono Giovanni da Spilimbergo , di cui parla a lungo il Li- 
tati ( [Notizie de’ Letter. del Friuli t. 1, p.358, ec. ) non però senza molti 
errori accuratamente rilevati dal suddetto scrittore , il quale ha accertate le 
diverse epoche, in cui , secondo il costume di quell’ età, Giovanni or si 
tette în Udine, or andossene , e vi fu poi richiamato , în modo petò , che 
lagli ultimi anni del secolo antecedente fino al 1455, in cui finì di vive- 
Tè 3 per la maggior parte del tempo tenne ivi scuola collo stipendio di 100 
secchini ; poscia quel Francesco Rolandello che fu poeta coronato , e di cuî 
agioniamo in questo secolo stesso ; il quale per un anno solo , cioè nel 
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.V. © V. Lo stàto infelice in cui trovavasi Pisa, avea fatto | 
aNetieie che | università ivi aperta nel secolo precedente , dopo non 
dio fio- molti anni venisse meno , e quasi interamente Cessasse pe: 
tentino + poichè quella città , l'an. 1406, venne in mano de’ Fio- 
rentini, questi bramosi di rendere illustre la propria loro 
iniversità , non furono molto solleciti di quella di Pisa ; e 
questa perciò , benchè non lasciasse d’ avere nel decorso di | 
questo tempo alcuni professori di ogni genere di scienza, 
i quali si annoverano dal ch. Fabbrucci ( Calog. Opusc. | 
1.29), rimase però în una coral languidezza , che appe-. 
na serbava vestigio alcuno di quella gloria a cui era ne’ pri- | 
mi anni salita. Finchè i Fiorentini veggendo colla loro stes-. 
sa sperienza che due università sì vicine P una all’ altra non 
poteano sostenersi , e che Pisa era a tal fine assai più op-. 
portuna che non Firenze , a quella rivolsero tutte le loro. 
cure con quel felice successo che or ora vedremo, Ma pri-. 
ma ci convien vedere qual fosse lo stato dell’ università di 
Firenze, prima che quella di Pisa si rialzasse . Avea essa. 
avute nel secolo precedente, come a suo luogo si è detto; 
varie vicende, or popolosa, or deserta, or sostenuta dai ma-. 
gistrati, or da essi negletta . In quale stato ella fosse ne’ pri- 
mi anni di questo secolo, non trovo monumento che cel di- 
mostri. I professori però , che in essa insegnarono al fine del 
sec. XIV, e al principio del XV, de’ quali abbiam ragio=. 
nato nel Vtomo, e il vedere ad essa chiamati verso questo 
tempo medesimo Guarino da Verona e Giovanni Aurispa, 
i più dotti gramatici che allor vivessero , ci pruova abba- 
stanza ch’ essa allora fioriva ; c che poteva gareggiare colle 
università più famose. Ma assai maggior ornamento rice= 
verte nel 1428 per opera di Palla Strozzi cittadin fioren- 
i | 
1464, vi tenne seuola, Bartolommeo Uranio bresciano condotto na 1468 ri 
Cividale , ove allor si trovava , partitone uel 1472 per passare nel mede- 


simo impiego prima in Feltre, poi in Gemona, e tornatovi poscia più vol. 
te nel corso del secolo , Marcantonio Sabellico , Gregorio Amaseo +, Gian. 
francesco Filomuso e più altri . Lo stesso dicasi delle scuole di Cividale . 
ove furon tra gli altri Giovanni da Spilimbergo e Bartolommeo Uranio gii 
nominati , e il celebre Emiliano Cimbriàco , e di quelle di Gemona , d 
San Daniello , di Pordenone e di altre castella ; sicchè il Friuli si può he 
tare a ragione, che a niuna delle provincie d’ Italia fosse inferiore nell’im: 


pegno e. nella sollecitudine di promuovere anche fra mille difficoltà il cok 
tivamento de’ buoni stud). 


| 


è 
US 
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tino , e uno de’ più benemeriti della letteratura di questo 
secolo . Udiamone il racconto colle stesse parole di Ve- 
spasiano da Firenze , che ne scrisse la Vita , quali si arre- 
cano dall’ ab. Mehus ( praef. ad Vit. Ambr. camald. 
p-. 19): ,, Avendosi a riformare lo studio a Firenze, et 
, conoscendo , che Messer Palla fu affezionato alle letre- 

.3, re, fu farro degli Uffiziali dello studio, affine che ri. 
,, formassi, et che in Firenze si facessi un degnissimo 
30 Istudio . Ordinò Messer Palla de’ più degni Istudi fussi- 
3, no stati già è lunghissimo tempo a Firenze in ogni  fa- 
3 cultà, et per la fama di tanti-singulari uomini venne in 
»; Firenze grandissimo numero di Scolari d’ ogni parte del 
,, mondo . Era la Città di Firenze in quel tempo dal ven- 
3» tidue al trentatre in felicissimo istato copiosissima di uo- 
>, mini singulari in ogni facultà ec. ,, Qui non s' indica il 
tempo in cui si fece questa riforma. Ma parlando di Gio- 
vanni Aurispa , che in questa occasione cercò di ritornare 
* a.Firenze, proveremo ch’ essa dee riferirsi all’ an. 1428. 
Nè fu solo lo Strozzi che s’ adoperasse a vantaggio di quel- 
la università. Molto ella ancora dovette a Giannozzo Ma- 
netti, che verso quel tempo medesimo godeva di gran- 
ide autorità in Firenze. Naldo Naldi , nella Vita di questo 
Tinomatissimo uomo pubblicata dal Muratori , racconta 
( Script. rer ital. vol. 20, p. 538 ) che spesso ‘ei fu de- 
sunato a presiedere alle scuole e a sceglierne i professori!, 
e ch’ egli il fece con attenzione e diligenza sì grande , che 
@ que tempi erano gli studj fiorentini in pregio non ordi- 
nario . | 
VI. Uno de’ professori che l'an. 1428 furon condotti a vr. 
| Firenze, fu Francesco Filelfo, ‘e abbiamo la lettera ch'egli RSS 
| ‘scrisse a Palla Strozzi, accettando l’ invito che questi avea- ch ella 
‘gliene fatto , in cui colla sua usata franchezza gli dice ch'è ®Pbe. 
costretto dalle circostanze del tempo a dichiararsi pago dei 
300 scndi che gli vengon promessi, colla speranza di ac- 
crescimento dopo un anno, ma che vuole ch’essi gli siano 
pagati prontamente e senza ritardo ( /. 1, ep. 41). Di Fi- 
renze ancora, come già di Bologna , scrisse dapprima il 
Filelfo lodi maravigliose : ,, Firenze mi piace assaissimo 
> (4.2, ep.2), perciocchè ella è città a cui nulla manca 
» né nella bellezza e maestà delle fabbriche , nè nell’ono- 
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re de’ cittadini ,, . Aggiugne : ,, tutta la città ha gli oc- » 
chi rivolti a me ; tutti mi onorano e mi lodano somma- . | 
mente. Il mio nome è sulle labbra di tutti . Nè solo 1 
più ragguardevoli cittadini , ma ancora le stesse più no- 
bili matrone, quando m’ incontrano per città, mi cedo- 
no il passo , e mi rispetran così, che ne ho io stesso 
- rossore + I miei scolari sono a un di presso 400 ogni 
giorno ; e forse più ancora, e questi per la più parte 
,, Bomini di alto aftare e dell’ ordine senatorio . In somma 
vi tutto questo mi riesce felicemente ,, . Ma al medesimo | 
tempo ei cominciò a dolersi di essere invidiato da alcuni, 
e la cosa andò tant oltre, che ei dovette abbandonare Fi- 
renze | e ritirarsi a Siena, come a suo tempo vedremo,, 
Questa lettera però ci fa conoscere quanto numerosa fosse 
a quel tempo l'università fiorentina , poichè il sc!o Filelfo 

iunse ad avere oltre.a 400 scolari : e a renderla sempre 
più illustre , giovarono ancora alcune leggi a regolamento 
di essa pubblicate l'an. 1431, che sono state date in luce 
dall’ avv. Migliorotto Maccioni ( Osserv. sul diritto feu- 
dale p. 41). In questo si lieto stato durò essa per molti 
anni. Dovremo rammentare altrove molri de’ celebri pro- 
fessori in ogni classe di scienze, che ivi insegnarono , e 
vedremo tra essi un Marsilio Ficino , un Cristoforo Lan- 
dino, un Garlo Marsuppini , detto Î' Aretino, un Angiolo 
Poliziano , e molti ‘altri non men famosi . L’ eruditiss, 
can. Bandini ha dato ‘alla luce il Catalogo de’ Professori 
( Specimen Litterat. Florent. t. 1, p. 180 ) che ivi in- 
segnavano lan. 1451, che sono in numero di 42; pruo- 
va assai chiara del nome a cui quelle scuole eran salite . 
Ma testimonianza ancor più onorevole ne abbiamo ne’ mob 
ti stranieri che da. lontani paesi venivano a Firenze per 
‘istruirvisi negli studj. Parlando del Poliziano , vedremo 
ch’ egli ebbe a suoi discepoli due figli del cancelliere del 
re di Portogallo. E da due lettere di Marsilio Ficino (Op. | 
t. 1, p. 926 ed. Basil. 1561 ) raccogliamo inoltre che al- 
cuni principi d’ Allemagna mandavano a Firenze de’ gio- 
vani, perchè ivi si formassero nelle scienze , al che anco+ 
ra allettavali la protezione che di essi prendeva il magnifi- 
co Lorenzo de’ Medici, 
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VII. Ciò non ostante , sembrò a’ Fiorentini che miglior 

consiglio fosse il ristabilire l'università di Pisa ; e 1° an. 

1472 ne pubblicarono il decreto che dal citato Fabbrucci 


si riferisce ( Z.c.t. 34 ) ; nel quale veggiamo indicati i mo- 


alla Signoria di Firenze di tutti e grandi ornamenti solo 
© manca avere uno degno et riputato studio nelle sue Ter- 
‘re, però desiderando anchora in questa parte farla or- 
‘nata : veduto nella ‘Città di Firenze comodamente far 
non si potrebbe ; per esserci gran carestia di case ,. et in 
tal modo, che numero grande di scolari, quale a un ri- 
putato studio da ogni parte suole conferirsi , non havreb- 
be non che a contento, ma nè pure a necesssaria suthi- 
cientia luogo per abitare , et il popolo havrebbe delle ca- 
‘se più carestia ; aggiunto e diletti er piaceri della Città, 
che agli studii del tutto sono contrarii, e non essendo 
per.derte et altre cagioni luogo comodo per lo studio la 
Città di Firenze, come la esperientia già altre volte, 
quando ci si è fatto studio , ha dimostro , è necessario far- 
1» lo in un’ altra delle Terre della Signoria di Firrenze , cc. ,, 
E sieguon dicendo che Pisa per la sua situazione vicino al 
“mare, per l ampiezza della città , per l'abbondanza de’ vi- 
veri, più d'ogni altra città, è a tal fine opportuna ; € si 
‘ordina perciò , che ‘ivi si apra le Studio, e alle spese di 
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‘esso sì assegnano semila fiorini annui , a condizione però, 


«che in Firenze rimangano alcuni professori singolarmente 
‘di belle lettere . Furono insieme trascelti cinque de’ più 
‘ragguardevoli cittadini , ai quali fosse commessa la cura 
di questa università rinascente, e i più di essi per erudizio- 


ne non meno che per nobiltà pregiatissimi , cioè Tomma-, 


so de’ Ridolfi, Donato: degli Acciajuoli (a cui poscia mor- 
to :qualche anno appresso fu surrogato Pietro de’ Miner- 
‘betti ):, Andrea de’ Puccini, Alamanno de’ Rinuccini ; e 
‘finalmente Lorenzo de’ Medici, il quale benchè fosse no- 
i minato in ulrimo luogo , più di tutti però si distinse ‘nel 
i promuover col suo senno e colla sua magnificenza questo 
lodevol disegno. Vi concorse ancora il pontef. Sisto IV, 
| il quale con suo Breve del 1475 , riferito dallo stesso Fab- 
i brucci, permise a’ Fiorentini d’ iniporre su’ beni ecclesia- 


tivi che a ciò li condussero :,, Et perchè , dicesi in esso , 


VH. 
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‘‘stici per cinque anni una tassa di cinquemila ducati. a van- 
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taggio della stessa università . Questa in fatti divenne pre- 
sto assai frequentata , e se ne ha pruova in un decreto del 
Pubblico citato dal suddetto autore , in cul s1 accenna Zo 
assai numero de’ Forastieri et nobili huomini , che 
già si trovano in quella et continuamente si vede 
moltiplicare . Così andava felicemente crescendo in fre- 
quenza e in fama questa università , Nel 1479, a cagion 
della peste che desolava Pisa, fu d’ uopo trasferirla a Pi- 


‘stoja , ove si stette un anno, tornando poscia alla suddetta 


città , Il timore di un nuovo contagio, costrinse ; l’anno 
seguente 1481, l’ università di Pisa a passare a Prato , ove 
però non trattennesi che pochi mesi, e cessato il timore fe- 
.ce ritorno all’ antica sua sede . Un’ altra volta e per lo stes- 
so motivo si fece il medesimo trasporto dell’ università a 
Prato l'an. 1485. Ma questo ancora non giunse allo spazio 
di un anno, € a Pisa si vide presto renduto il principal suo 
ornamento . Più funesta riuscì a questa università la. venuta 
di Carlo VIII in Italia nel 1494 ; perciocchè ne’ torbidi , 
onde fu allora la Toscana coll’ Italia tutta sconvolta , an- 
che le scienze soffriron non poco, e 1 professori insiem 
co’ loro scolari costretti furono ad andar quasi raminghi, 
or a Firenze, or a Prato , con danno non leggier degli stu- 
dj, finchè nel secol seguente , cessate omai le guerre., 
ella cominciò a respirare , e fu sollevata di nuovo all’ an- 
tica sua gloria, di cui ha poscia continuato a godere fino. 
a’ dì nostri . Le quali cose da me in breve accennaté, veg- 
gansi più ampiamente distese e comprovate con autentici 
documenti dal citato Fabbrucci (Z. c. £. 37, 40} 43: £c-). 

VIII. Firenze e Pisa non furon le sole città in Toscana 
ad avere celebri scuole di tutte le scienze . Siena, emula 
essa ancor di Firenze, finchè non le divenne soggetta, con- 
tinuò nel corso di questo secolo ad avere un’ assai rinomata 
università , Gregorio XII, l'an. 1407, le confermò 1 pri- 
vilegi già ottenuti da Carlo IV, e le aggiunse quello di 
tenere ancora scuola di sacra teologia ( Lurig. Codex Ital. 
«diplom. t. 3, p. 1582), il che dovette renderla sempre 
più illustre. Girolamo Agliotti abate benedettino , che ne 
fu testimonio , ne ha lasciata onorevol memoria nell’ Apo- 
logia di Pio II, che leggesi tra le sue opere latine (#.2, 
P- 349, ec» ) + 3, Jo mi ricordo, dic’ egli, di aver passati 
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», nell’ università di Siena cinque anni , cioè dal 1425 fino 
,, al 1430, nel qual tempo conobbi ivi Enea de’ Piccolo- 
,, mini ,, ch'era allora scolaro ,, + Quindi dopo aver dette 
gran lodi di Enea ,, seicento erano, continua , i testimoni 
,» di tali cose, la più parte de’ quali son morti, e ch’ io 
,» perciò lascio in disparte . Tra essi sono alcuni Sanesi i 
,, quali, benchè or siano illustri e famosi dotiori , io passo 
,» nondimeno sotto silenzio , acciocchè tu non abbi a dire 
-,> Che la comun patria rende sospette le loro testimonian- 
,» ze + To chiamo in testimonio Sallustio da Perugia , An- 
,, tonio Boselli, Benedetto Barzi dottori celebri fin d’ al- 
,» lora, Niccolò de’ Porcinari dall’ Aquila cavaliere e dot- 
,» tore insigne , Ugolino de’ Giuni fiorentino or vescovo 
,, di Volterra, Donato Cocchi giureconsulto esso ancor 
,; fiorentino ; Niccolò da Foligno celebre medico , Ales- 
,» sio d’ Arezzo conte di Bivignano , Brandaglia e Guil- 
,» chino giureconsulti d’ Arezzo, e Stefano parimente d’A- 
,» rezzo notajo, e più altri che troppo lungo sarebbe il voler 
>» nominare . Aggiugni il protonotario Savelli , e Dome- 
,» Nico da Capranica , poi cardinale , i quali tutti erano 
1» allora scolari. Piacesse al Cielo, che ancor vivessero 
,» Lodovico Pontano , 1 abate Palermitano , Rinaldo da 
,» Camerino dottissimi, interpreti delle Leggi, e Filippo 
,, de Lazeii pistojese allora scolaro , poscia insigne dotto- 
,, te, e Gisberto da Fermo giovane allora di egregia in- 
,» dole, di singolare sapienza ,, + Questa lunga serie di 
professori e di scolari cospicui di diverse provincie, ch'era- 
no al tempo medesimo in Siena, basta a. scoprirci quanto 
pregiate fossero quelle scuole , a cui tanti sì ragguardevoli 
personaggi accorrevano in folla. Quando Francesco Filel- 
fo , al principio del 1435, fu costretto ad abbandonare Fi- 
renze , recossi, come vedremo altrove , a Siena , ove fu 
per due anni fermato collo stipendio di 350 fiorini, ed 
egli di colà scrivendo a Leonardo Giustiniani ( /.2, ep.25 ), 
si rallegra di ritrovarsi omai tra uomini cortesi e dabbene . 
Nè due soli, ma quattro anni visi trattenne, sinchè le insidie 
ivi ancor tesegli l’obbligarono a passare a Bologna al princi- 
pio del 1439. Di questa università io trovo parimente me- 
moria nell’ antica Cronaca italiana di Bologna all’an. 1468, 
ove leggiamo che ,, a di tre di Settembre ,, ( Script. rer. 


EOS, 
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», ital. vol. 18, p. 775 ) , Niccolò degli Aldrovandi uno 
s» del numero de’ sedici mori, al qual succedere Messer 
3) 
33 in questo tempo leggeva a Siena, condotto da quella 
», Comunità , e fu incontenente rivocato ,, . Ed è proba- 
bile ch’essa continuasse nel medesimo felice stato fino al 
terminare di questo secolo . 

IX. Non ugualmente felice era la sorte di quella d’Arez- 
zo da noi nel tomo precedente mentovata con lode ; anzi 
essa era venuta quasi del tutto al nulla, come osserva il 
cav. Lorenzo Guazzesi ( Opere t. 2, p. 110). E una trop- 
po chiara pruova ne abbiamo in una lettera del sopraccitato 
ab. Aliotti, indirizzata nel 1441 a’ priori d’ Arezzo, in cui 
scrive loro ( 1.1, ep. 36 ), chel non può vedere senza do- 


lore la sua e la loro patria, madre sempre feconda di ot- 


pe 
Stato 
deli’ uni- 
versità di 
Paria. 


timi ingegni, priva già da gran tempo di latte , cioè di un 
professor di gramatica ; dal che avveniva che i giovani o 
rivolgevansi alle arti meccaniche , o erano istruiti da: tai 
maestri i cui precetti meglio era ignorar che sapere ; e per- 
ciò uno lor ne propone a tal fine opportuno . Federigo IIL 
nel 1456 ,, le confermò i privilegi già conceduti , e parve 
ch’ essa allora sperasse di risorgere a' nuova vita . Percioc- 
chè nelle Memorie di quella città , accennate dal suddetto 
cav, Guazzesi, trovasi menzion della laurea ‘ivi conferita 
ad alcuni pochi anni appresso ; e veggiamo fra essi due 
Tedeschi e uno Spagnuolo . Ma poichè Atezzo venne in 
potere dei Fiorentjmi , questi solleciti delle glorie della uni- 
versità di-Pisa , da essi rinnovata , non sì curaron di que- 


sta , la qual perciò decadde di nuovo , e presso gli esteri 


non ebbe più alcun nome . 

X. Scarse memorie abbiamo dello stato dell università 
di Pavia in questo secolo ; in cui per altro il numero e la 
fama de’ professori che vi tennero scuola, e che saranno 
da noi a’ lor luoghi accennati, ci dà a vedere ch’ ella nona 
cedeva ad alcuna in dignità e in onore . ;s Abbiam veduto 
nel tomo precedente , che l an. 1398 il duca di Milano 


Giangaleazzo Visconti avea trasferita a Piacenza l’ univer- 


sità di Pavia . Ma non sì tosto egli fu morto } nel 1402, 
che cominciò a trattarsi di ricondurla a Pavia , come ci 


“mostra } Elenco degli Atti pubblicato dal Parodi ( p. 14, 


Alberto di Sinibaldo Catanio Dottor di Legge , il/quale 
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c..);} da cui ancora raccogliesi che solo l'anno seguente 
si eseguì il ritorno della università all'antica sua sede. Essi 
inoltre ci mostrano che l'an. 1409, per le pubbliche cala- 
mita fu essa a tale stato condotta , che convenne ridurre 
al numero solo di sette i professori, ma che poscia nel 
1412 risorse all’ antico splendore. (p. 1016) LEN egli 
Annali antichi di Piacenza si fa menzion di un collegio 
che il card. Branda Castiglione milanese , vescovo di quel- 
la città al principio di questo secolo , istitul in Pavia, In 
cui ‘25 giovani piacentini a scelta del vescovo di Piacenza 
fossero allevati ( Script. rer. ital. vol. 16, p.633) - 
qual fondazione conferma il ritorno de’ professori a ui 
poichè sembra che fosse questo un compenso a * Piacentini 
accordato della perdita che con ciò aveano fatta . Il duca 
di Milano Filippo Marta Visconti , nel 1420, per accre- 
scere splendore e concorso all’ università di Pavia, promul- 
go un decreto con cui si ordinava che niun de’ suoi sudditi 
potesse studiare, o prender la laurea in altre università , 
fuorchè in quella, sotto pena di 600 fiorini d’ oro, che 
sì dovessero pagar da’ padri pe’ lor figliuoli ( V. Poggiali 
Mem. di Piac. t. 8, p. 155; Cata Continuaz. delle 
Mem. mil. par. 3, p. 327.) . DI questa università parla 
‘ancora il poeta Nitonioia Asti ne’ suoi versi pubblicati 
dal Muratori , e dice ( id. vol. 14, p. 1012, ec.) ch'egli 
fu colà mandato da suo padre. nel 1429, a istanza di un 
Carmelitano suo parente ; che ivi studiò Ja logica, e do- 
po un anno prese ancora ad insegnarla ; che al medesimo 
tempo coltivò le lettere umane , udendo Lorenzo Valla e . 
Maffeo Vegio , che n'erano professori: e che un cittadino 
pavese sel prese in casa, perchè istruisse nelle lettere un 
suo figliuolo. Aggiugne poscia che la peste costrinse, l'an. 
1431, tutti gli scolari e 1 professori a cercare altrove ri- 
covero . 

Tanta etenim dicta generata est pestis i in urbe 9 

Ut procul hine cives fecerit ire suos ; 

Gymnasiique omnes Doctores atque Scholares, 
% Et me compulerit mox celerare fugam . 
Dove si rifugiasse allora 1° Università di Pavia, e quando 
tornasse all’ antica sua sede, io nol posso indicare per man- 
eanza di documenti .,, Solamente veggiamo nel citato, Elen- 
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co, che a 12 di ottobre del 1430 fu ordinato che si so>» 
spendesse. il riaprimento dell’ università a cagion della pe- 
ste ; e che a' 31 del mese stesso, e a 5 di novembre si pro- 
pose di trovar luogo opportuno e sicuro , in cui gli scolari 
potessero ritirarsi, e che progettossi di mandarli o a Vo-. 
ghera, 0 a Valenza ( p. 28 ) . Non raccogliesi qual parti- 
to poi si prendesse ,, . Ma è verisimile che assai breve fos- 
se quel qualunque nuovo soggiorno . A questa wuiversità 
accorrevano Comunemente i sudditi de’ Visconti, singolar=’ 
mente delle città di Lombardia, e i Milanesi medesimi, 
benchè in Milano ancora fossero molto celebri professo- 
ri, singolarmente di belle lettere, de’ quali diremo a suo 
luogo . Ma quando l'an. 1447, morto il duca Filippo Ma- 
ria, vollero i Milanesi tornare all’ antico stato di repubbli- . 
ca libera, Pavia ricusò di esser soggetta , nè potean per- 
ciò i Milanesi recarsi senza pericolo a quelle scuole . Pre- 
sero essi allora una risoluzione degna veramente di magna= 
nimi cittadini amanti della lor patria .. Nel tempo stesso 
ch’ essi erano circondati per ogni parte da potenti nemici, 
e costretti a combattere or contro gli uni, or contro gli _ 
altri, a gran pena si sostenevano , eressero in Milano una. 
tale università, che la più solenne non si sarebbe potuta 
aprire ne’ più lieti tempi d’ opulenza e di pace . Abbiamo, 
ancora il Catalogo de’ professori di tutte le scienze , che 
perciò furon condotti |’ an. 1448, ch’ è stato pubblicato da 
Giovanni Sitone di Scozia in una lettera aggiunta alla Sto- 
ria de’ Medici milanesi del dott. Bartolommeo Corte ( p.281, 
ec. ), e ivi ancora si vede espresso lo stipendio a ciascuno 
assegnato, e ve ne ha alcuni di 200 edi 300 fiorini. E 
verisimile però , che poichè il co. Francesco Sforza fu ac- 
clamato , l'an. 1450, duca di Milano, questa nuova uni- 
versità cessasse, e si rornasse da’ Milanesi a Pavia, rima- 
nendo solo in Milano quelle scuole che prima ancora vi 
erano , 
to Il favore che gli Sforzeschi accordarono alle scien- 
cui era Ze , fece loro usare di ogni mezzo per rendere sempre 
sotto gli più rinomata e fiorente quella università . Nel che segna- 
sa loss i altro Lodovico il Moro . Il Gatti ha pub- 
sti.  Jossi sopra ogni altro ovico i p 
blicato un Editto di questo duca ( Mist. Gymn. ticin. 
p- 144), de 19 di gennajo del 1496, in cui, dopo aver. 


Libro LI ‘gI 
esaltata con somme lodi questa insigne università , coman- 
da che 1 collegi de’ giureconsulti , degli artisti , de medici 
‘e de filosofi sieno esenti da ogni gravezza:. E questo è il 
‘sol monumento di questo secolo appartenente alla detta 
‘università , che ci.abbia dato questo storico , il quale con 
esso chine il suo libro, e ci lascia digiuni delle altre no- 
tizie ad essa spettanti, the assai più care ci sarebbono state 
che non i favolosi principj della medesima , su cui tanto 
ei si trattiene . E l’ esattiss. dott. Sassi avverte a ragione 
(De.studiis mediol. c. 9), ch'egli ha ommesso di ra- 
‘ gionare della magnifica fabbrica di quella università , che 
per comando del pe ERO Lodovico fu eretta . Hasta: 
#Gorte; poeta allora famoso, ne fa spesso onorevol men-: 
zione ne’ suoi Epigrammi (L. 2 epigr.p.370, 31), e loda 
il Moro per quel superbo edificio . Battisniole un solo, 
in cui descrive il concorso degli stranieri d’ ogni nazione , 
che faceasi in Pavia. 
Fama Ducis Sophiaeque domum delata per Orbem 
“  Laudibus innumeris et super astra tulit . 
Candidior fusis venit per colla capillis 

Germanus latiae ductus amore togae ; 
Pannonius patriis e sedibus exulat acer , 

Gymnasium posito qui colit urbe sago . 
Festinavit eques Gallus , venere Britanni, 

Venit ab auriferi Celtiber amne Tagi ; 
Virgineamque domum , Phoebique Helicona frequentant : 

Laus Ducis haec sacri gloria rara tholi . 


Nè lasciò per questo il duca Lodovico di provvedere con 
uguale magnificenza alle scuole milanesi ; perciocchè ve- 
\dremo a suo luogo , che oltre i professori di lingua greca 
edi eloquenza , ivi ancora si aprirono scuole di storia € di 

| musica ; anzi, come pruova il sopraccitato dott. Sassi, 
: non al cienza diccniie Milsnb.ascoff non fosser mae»; 
stri. Egli ragiona ancor(/.c.) delle scuole che sulla fine 
di questo itosla Gindate, furono nella stessa città da due 
Thobili milanesi, cioè da Tommaso Grassi, che | anno 
1479 assegnò perpetuo stipendio a cinque professori che gra- 
tuitamente istruissero nelle lettere i giovani che non avean, 
di che pagare i maestri, e da Tommaso Piatti, che l'an. 


1499 fondò altre scuole nelle quali s' insegnasse l aritme- 


XII 
Contesa 
tra’ Pia- 


‘ cenlini e 


Pavesi. 
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tica, la dialettica , l'astronomia , la geometria , la lingua 
greca . A” quali dee aggiugnersi Bartolommeo Calchi che, 
come nel capo precedente si è detto , ‘rifabbricò due scuole 
che minacciavan rovina, e le provvide di ottimi professori. 


XII. Così fiorivano gli studj in Milano e in Pavia, quan-'| 


do contro di questa università sollevossi di nuovo la rivale 


Piacenza , e cercò di trasferirla un’altra volta entro le sue. | 
mura. Ne abbiamo un lungo e piacevol racconto negli An- | 


nali di Piacenza , scritti da Alberto da Ripalta, e pubbli- 
cati dal Muratori ( Script. rer. ital. vol. 20, p.932, ec.) 
Narra egli adunque che , 1’ an. 1472, fu egli stesso spedito 


a Milano affine di perorare nel Consiglio secreto del duca 
a favore della sua patria, a cui voleasi togliere il privilegio 


di conferire la laurea a coloro che aveano studiato in Pa- 


via 3 e che in esso Antonio da Lonate , dottor di Pavia, 


b, 


Ì 
| 


arringò dapprima , dicendo che i Piacentini non aveano , 
nè potevano avere cotal privilegio, poichè esso era con-. 
ceduto soltanto a coloro che attualmente insegnavano ; il 


che dir non poteasi de’ dottori di Piacenza, ove'non erano 


pubbliche scuote . A ciò rispose Alberto che i Piacentini. 


conferivan la laurea per privilegio già ottenuto da Innocen- 
zo IV, il qual concedevalo non a’ professori soltanto, ma 
generalmente a’ dottori ; e che de’ dottori aveane in Fiacen- 
za fin oltre a trentacinque ; al qual proposito fece un lun- 
go catalogo de’ dotti uomini che già erano stati., e che at- 
tualmenre viveano in quella città. Quindi, dopo aver ri- 
battute le altre ragioni dall’ avversario opposte , e dopo aver 
deriso i professori pavesi pel soverchio prezzo che richie- 
devano nel conferire la laurea, non fu pago di chiedere 
che a’ Piacentini si conservassero intatti i loro diritti, ma 
aggiunse che più opportuno consiglio sarebbe stato che 
I’ università di Pavia trasportata fosse a Piacenza, e mo- 
strò che tal fosse la brama di molte città : ,, Et ne longo 
,) sermone dominationes vestras taedio afficiam, videretur, 
,»» Patres optimi , ut posteaquam Civitas Papiae tam lon- 
,) go tempore studio fuit impinguata , et Urbs Placentina 


y, reparatione indiget quam maxima , studium generale re-. 


; sidens Papiae ad nos transmitteretur, quoniam Scholares 
sy Papiae , Bononiae et Ferrariae studentes desideraverunt 


3» desiderantque ibi studium firma:i, tamquam in médio 


ù di O 
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$ itinere sit constituta , annona abundantissima , ac exterîs 
| 3» Qratissima, et postea vadat qui velit Papiam, et ibi Do- 
3» Ctoratus gradum pro modica recipiat impensa , et nul- 
3 lam eis molestiam afferimus, quam Papiensis avaritia 
,» ducti afferunt maximam,, + Ma forse lo stesso Alberto 
| conoscea di chieder cosa che non poteasi ottenere ; ed ei 
fu ben pago di tornarsene a Piacenza con un decreto: che 
«confermava a que’ dottori l’ antico privilegio ; e perciò: del 
"suo avversario dice che tibiis , ut ajunt , in pera com- 
| positis magno cum dolore et tristitia ad suos rediit 
| Papiae Doctores ; e conchiude il racconto col darci la 
importante notizia ch'egli nel viaggio e nel raggiro di que- 
sto affare spese in tutto 21 lire e 10 denari. i 
i XIII. Io trovo ancora menzione di pubbliche scuole che 
«fiorivano in questo secolo in Novara. E due monumenti 
ci mostrano che que’ cittadini erano assai solleciti di chia- 
vxmare ad esse celebri professori. Il primo. è l Orazione di 
| Guiniforte Barzizza , di cui direm tra’ gramatici , recitata 
‘Pan. 1421 in Novara în instauratione studiorum , alla 
presenza del vescovo e del podestà , che-si ha alle stampe 
tra le sue opere ( p. 17), e che è come l'introduzione ai 
libri di Cicerone degli Ufficj , ch’ ci voleva spiegare . Per- 
.ciocchè il veder Guiniforte , uno de’ più celebri professori 
di questa età , chiamato: a quelle scuole , ci fa conoscere 
ch' esse erano assai accreditate . L’ altra è! una lettera di 
Francesco. Filelfo:a un certo Francesco Occa , de’ zo-di 
aprile del 1446(4. 6, ep.9), in cui gli scrive che aven- 
delo interrogato Bartolommeo Caccia giureconsulto nova- 
rese , chi credesse egli opportuno:a istruire nella gramatica 
‘e nella rettoricave insiem ne’ buoni costumi i giovani di 
quella città, egli gli‘avea proposto lui stesso ; a cui perciò 
‘chiede se possa accettarne l’invito., equale stipendio de- 
‘ sideri . Non veggo che il Filelfo ragioni altra volta di. ciò 
nelle sue Lettere!) nè so: qual esito avesse l'affare . E niun'al- 
tra notizia mi è avvenuto .di ritrovare intorno alle scuole di 
questa città . miu riays 
XIV. L'università di Ferrara , aperta solennemente nel 
1391 dal march. Alberto , tre anni appresso , per ordine 
i del Consiglio del march. Niccolò III, era stata chiusa, co- 
me si è detto nel V tomo di questa Storia. Ma questo prin- 
Tom. VI.P.I. \ 7 


a 
«< 
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XIII. 
Scuole 
novaresi. 


XIV. 
Universi- 
tà di Fer- 
rara e di 


Napoli, 
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cipe era troppo amante delle belle arti per lasciarle lungo 


tempo neglette e dimentiche ; € lan. 1402 | università fu 
riaperta . Eccone la testimonianza di Jacopo di Delaito 
scrittor di que’ tempi ( Script. rer. ital. vol. 18, p.973): 
Ecdem anno MCCCCII. circa festum Sancti Lucae man- 


quos principaliter fuerunt Dominus Petrus de Ancharano 
2) 
sy nico . Item in legibus Dominus Johannes de Imola ,, + 
Par nondimeno che ‘a sì felici principj non corrispondesse 
un uguale successo . Perciocchè in un decreto di quella Co- 
munità , dell’anno 1429, pubblicato dal Borsetti ( Hisf. 
Gymn. ferrar. t.1, p. 28), nel quale si accetta 1’ esibi= 
zione di venire a tener scuola in Ferrara fatta da un grama- 
tico detto per nome Francesco da Campagna , si dice che 


questi erasi a ciò offerto , perchè avea conosciuto ‘in quale 


scarsezza di professori fosse allora quella città : videns pe- 
nuriam nostram ; e l'anno seguente.1430 fu parimente 
‘accettata volentieri l offerta di Giovanni Finotti dottore , 
che si esibiva di partit da Bologna con molti scolari, per 


recarsi a leggere nell’ università di Ferrara.( 0. p. 29, €C.) » 
‘Egli è vero che verso questi tempi medesimi tenevano ivi 
scuola l’ Aurispa e Guarino ; due de’ più famosi gramatici 
diquel secolo. Ma convien dire che pochi alrri professori 
di qualche grido vi fossero , perciocchè il Borsetti riporta 
il decreto di quel Comune (id. p. 47, ec. ), fatto nel 1442 
al principio del governo del march. Leonello , con cunegli 
‘vien supplicato ; acciocchè reformare welit studium ge- 
nerale ;} mandetque hujus studi umbrae veram et 
certam dari formam ; e sì espongono insieme i vantaggi 
che da ciò sarebbon venuti a Ferrara j il concorso de’ fo- 
restieri., l’ abbondanza del denaro , il vantaggio d’ istruirsi 
in patria, ed altri di tal natura , de’ quali sembra che fosse 
allor priva Ferrara:; perciocchè ivi si dice che molti (egre- 
gi ingegni di quella città si rimanevano oziosi ; il che pure 
confermasi da un altro decreto dell’ anno seguente , riferite 


riae, et ultra Doctores terrigenas conducti fuerunt Docto- 
res famosi in qualibet scientia et lecturarum facultate, inter. 


in legibus, Dominus Antonius de Budrio in Jure Cano-. 


dato illustris .et Magnifici Domini Domini Nicolai Mar- | 
chionis Estensis reparatum fuit studium in Civitate Ferra- 
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lallo stesso Borsetti (i. p. 50) ; in cui deplorasi I igno-. 
ranza che ivi allora regnava . In fatti per l'impegno di.quei 
cittadini, e per la munificenza di Leonello risorse allora a 
stato più felice quella università , che fu poscia per tutto 
i decorso di questo secolo una delle più rinomate d’ Ita- 
lia (*).,, Non meno sollecito di far fiorire la sua univer- 
sità fu Borso successore di Leonello, e al par di lui splen- 
dido protettore dei dotti . Ma sotto di esso fu per breve 
empo costretta la medesima università a cambiar soggior- 
no, e a ttasportarsi , l'an. 1463, a Rovigo per una furio- 
sa pestilenza, da cui, come si ha nell’ antico Diario fer- 
rarese, fino a 14000 abitanti furon condotti a morte.( Scripf. 
rer. ital. vol. 24, col. 208 ) . Di questo trasporto niuno 
ha fatta menzione . Ma ne abbiamo una indubitabile pruo=. 


(*) Dell’impegno e della premura , con cui il march. Leonello si volse a 
far fiorire l’ università di Ferrara, abbiamo un bel monumento. nel decreto 
del 1 di gennajo del 1447, con cui egli conferma gli Statuti de’ Giuristi 
della stessa università , il qual conservasi in questo ducale archivio , e così 
comincia : ,, Vetus-est non modo Cristianorum , sed Gentilium etiam opi- 
» nio, coelum, mare, terras , aliquando esse perituras , quemadmodum mul 
s, tarum magnificentissimarum urbium nonnisi ruinae aequata solo moenia 
» cernuntur , et ut illa Roma victrix jacet in pulvere ; et ‘in rudera re- 
dacta conspicitur ; sola vero divinarum et humanarum rerum cognitio, y 
», quam sapientiam appellamus, annorum diutnrnitate non extinguitur, sed 
s, 2a mortalitate longe abest , et in perpetuum: jus suum retinet ac semper 
x» dominatur. Hae sunt exercitationes animorum , curricula mentium , stu- 
», dia doctrinarum , et cetera id genus, quae non feruntur ad terram , sed 
, in locum excelsum et salutarem se erigunt., ubi beati sempiterno aevo 
ss fruuntur. Sibi ergo habeant alii tecta magnifica ebore et auro fulgentia, 
sy Opes et imperia , quae imbecilla et commutabilia sunt . Nos vero aliis 
sì gradibus in coelum ascendere statuimus . Ut enim quaeque bene morata. 
so Civitas Regale et Divinum munus judicavit, studium in ea esse bonarum . 
ss artium , sic in hac nostra Civitate Ferrariae laudatissimum et florens stu- 
» dium omnium Scientiarum instituere evigilaverunt curae et cogitationes 
» nostrae,, ec. ,, E a qual onore fosse questa università da lui sollevata , 
raccogliesi dalla dedica a lui fatta da Giovanni Bianchini delle sue Tavole 
astronomiche , che leggesi nell’ edizion di esse fatta in Venezia nel 1595, 
sì Itaque ,, dic’ egli ,, litteris ac nunciis per omnem Italiam atque etiam extra 
ag Italiam abs te missis, clarissimisque tum Civilis tum Pontificii Juris Do- 
» Ctoribus, Medicinae quogue et omnium bonarum Artium Magistrîs, ad 
», hane Civitatem magna mercede conductis.,, Graecarum etiam litterarum 
» praeceptoribus vocatis, heic omnium disciplinarum gymnasium et offici- 
ss nam tamquam nobilissimam quamdam'Academiam esse voluisti ; quo jam- 
» pridem non modo ex omni Italia et Sicilia, verum etiam ex Transalpi 
ss Mis gentibus studentium et eisdem disciplinis inservientium ingens nume- . 
» Tus confluxit, quos in primum omnes laetissimo vultu, et verbis suavis- 
aa Simis suscepisti, deinde Cives tui ; qui tibi magnopere placére student , 
sy Vestigia tua sequentes , incredibili sunt charitate gomplexi , eos non so— 
» lum honorificentissimis dictis, sed factis etiam officiosissimis ac liberalis= _ 
so Simis prosequentes ,) . 


Le 
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va în un codice del sec. XV, veduto dal ch. p. lettor Tom-. 
maso Verani agostiniano , da lui indicatomi . Trovasi in. 
esso una lettera di Lodovico Carbone , di cui diremo a suo. 
luogo , a Lodovico Casella referendario del duca , nella. 
quale ei si studia di distoglierlo dal pensiero di questa tras-. 
lazione , e minaccia , ove ella si eseguisca , di andarsene. 
a Padova , 0 a Venezia , ove era invitato. Ma il Carbo-. 
ne dovette cedere , e passar cogli altri a Rovigo ; anzi egli 
stesso tenne l’ orazione all’ aprirsi che ivi fece la traspor- 
tata università ; ed essa leggesì nel codice stesso , col tiro= 

in principio Studii Ro- 


lo : Lodovici Carbonis Oratio 1 
digensis ob Ferrariae pestem illuc translati , e vi si 
aggiugne una lunga elegia sulla peste medesima , nella qua» 
le ne indica l’anno : i 


Mille quatercentum post sexagesimus annus 
Tercius , et mensis Majus erat medius ; 
Dira lues hominum membris et tabida venit 
Corporibus labe pestis acerba ruens , ec. 


Cessata poscia la peste ? anno seguente, fu richiamato lo 
Studio a Ferrara , e vi si celebrò quella solennissima gio- 
stra che si ‘descrive nel citato Diario, e sulla quale si leg- 
ge nel medesimo codice un componimento poetico dello 
stesso Carbone . E continuò poscia quella università ad 
essere riputata tra le più illustri d’ Italia ,, . Il catalogo 
dell’anno 1474, pubblicato dal Borsetti ( 4. €. p. 93 ), ci 
schiera innanzi 54 professori in essa impiegati , a’ quali pa- 
gavasi la somma di 11047 lire; e vi troviam molti degli 
vomini più famosi di questo secolo‘, come Felino Sandeo, 
Giammaria Riminaldi, Giovanni Sadoleto , Niccolò Lea: 
niceno , Battista Guarini . Si posson vedere presso il so- 
praccitato storico i saggi provvedimenti dati in più occa: 
sioni a vantaggio e a gloria di questa università , e gli sta 
| tuti\:che a regolamento di essa furon prescritti . Negli ann 
1483 e 1484 la guerra e la peste costrinsero al silenzio li 
Ferrara le Scienze e le Muse ( ib. p. 99) + Ma l'anno se 
guente il duca Ercole I, per ritornare all’ antico splendori 
la sua università , ordinò con suo editto ( 79. p. 100 ) , ch 
niun de’ suoi sudditi, sotto pena di 300 ducati d’ oro, po 


Mi. | \ | 

si ci Lago i: 7 
tesse andare agli Studj vai scienze altrove che a Ferrara, 
2 poscia con più altri editti, in diversi anni pubblicati , 
i novi privilegi concedette a quello Studio, e stabilì nuovi 
provvedimenti a renderlo sempre più illustre . Quindi si ac- 
srebbe talmente il concorso a quella università, che l’anno 
490 convenne aggiugnere tre nuove scuole alle antiche , 
:he noh eran capaci di contenere il gran numero degli sco- 
ari (70. p.129); e nel decorso di questa Storia vedremo 
più altre testimonianze della gran fama a cui era salita 
’ università di Ferrara. A quella di Napoli ancora vedre- 
no che molti celebri professori furon chiamati , singolar- 
mente a’ tempi di Alfonso e di Ferdinando , di cui rac- 
sonta Giovian Pontano , che rinnovò molte scuole già da 
gran tempo venute a nulla ( De Obedient. l. $ ). Ma co- 
me la storia di questa uuiversità non ci offre cosa degna 
di special ricordanza, non giova qui il parlarne più lunga= 
mente.(*).. 

XV. I roman: pontefici aveano nel secolo precedente xv. 
:rette due nuove università nelto Stato ecclesiastico , co- Lia 
me abbiamo osservato , cioè in Fermo e in Perugia . Del- | °° 
‘a prima non trovo in questo secolo alcun monumento da 
cui si tragga ch’ ella godesse di qualche fama. Ma la se- 
conda mantenevasi in fiore , e gareggiava colle più illustri. 
nell’ invitare alle sue cattedre celebri professori . Fra gli al- 
:ri fu istantemente richiesto , l'an. 1438, Francesco Filel- 
{o , e abbiamo ancora la lettera da lui scritta in risposta al 
senato e al popolo di Perugia ( /. 2, ep. 39), in cui si 
mostra dolente di non potere , per gl’ impegni già contrat- 
1 con altri, accettare le cortesi loro proferte . Ivi ancora 
enne per qualche tempo scuola di lettere il celebre Gian= 
rantonio Campano , e descrive egli stesso il solenne apri- 
mento ch’ ei diede alla sua cattedra con un’ eloquente, ora- 


(°) Alcuni opportuni provvedimenti dati dal re Alfonso I d’ Aragona per 
icerescere sempre nuovo splendore alla sua università di Napoli, sono stati 
wrodotti dal più volte lodato sig. Giangiuseppe Origlia ( Stor. dello Stud, 
tt Nap. t. 1, p. 235, ec. ), il quale ancora ne produce più altri sullo stesso 
srgomento del re Ferdinando . Di una nuova università eretta in Catania 
tell’ isola di Sicilia dalla splendida munificenza del re Alfonso d’ Aragona 
tel 1444, e de’ privilegi e degli onori di cui quel liberalissimo mecena1e 
ella letteratura l’arricchì parla a lungo , lo storico di quella città Giambat= 


a 


ista de’ Grossi ( Decackord. Catan. chord. IV, mod. IT, Thes. Antiq. Sicil, 


= 10), che riferisce i diplomi perciò segnati. 


# 


8 SrORIA DELLA LETTER. ITAL. ae 
zione che durò lo spazio di ben tre ore ( 2. 2, ep. 1 VA da 
essa ei dice ch’ eran presenti , oltre il vescovo di Beneven- | 
to governator di Perugia, 48 giureconsulti , una innume- | 
rabile schiera di medici, di oratori e di ogni altro genere | 
di persone oltre a tremila , e aggiugne che per questa sua | 
orazione ebbe da’ Perugini lodi ed applausi assai più ‘che’ | 
non avrebbe sperato , Essa è quella probabilmente che leg- 
gesì tra le opere del Campano col titolo : Orazio Peru- 
siae habita initio Studii anno 1455. Ma in altra lette= | 
ra, ch'io non posso conoscere a qual tempo appartenga , | 
perchè quasi tutte le lettere del Campano non hanno da- 
ta, ci tiene uno stile molto diverso , dicendo ( 24. ep. 31) 
ch’ è omai nausearo di quel soggiorno , che que’ cittadini 
sono nemici d’ ogni letteratura , e che non ha mai veduti | 
uomini che tanto disprezzino ogni sorta di studj ; ch' egli | 
avea dati i migliori saggi, che gli fosse stato possibile del 
suo sapere , ma che ciechi come essi erano non sapean pun- 
to pregiarli . Convien dire che qualche reo umore trava=. 
gliasse allora il Campano . Perciocchè egli altrove (22. 
ep. 40) rammenta la gioja e la festa con cui fu ricevuto. 
da’ Perugini , quando essendosi allontanato da quella città 
per ragion della peste , poichè essa fu cessata , vi fe’ ritor 
no, e confessa di dover (2. 6, ep. 24, 26 ) moltissimo ai 
Perugini, i quali e data gli avevano la loro cittadinanza ; € 
sollevatolo alle pubbliche cariche , e accoltolo con grande 
applauso al suo ritornare da qualche picciolo viaggio , tal- 
chè sembravano gareggiare fra loro a chi più l° onorasse , 
e aggiugne che le mura stesse di quella città gli sono carise 
sime. Dovremo rammentar parimente molti professori di 
medicina e di giurisprudenza , che onorarono quello Stu- 
dio , e vedremo ch’ esso veniva per essi a contrasto colle 
università più famose . | ! EB 

xvi XVI. Il lungo soggiorno de’ romani pontefici in Avigno- 
FA ne, avea condotta a una total decadenza P università di 
“© Roma, rinnovata già da Bonifacio VIII. Il pontef. Inno- 
cenzo VII benchè in mezzo a’ torbidi dello scisma , pensò 

a farla risorgere dalle sue rovine , e pubblicò a tel fine, 

I an. 1406, una Bolla che dal Rinaldi è stata inserita; ne 

suoi Annali ecclesiastici ( ad az. 1406 ) . In essa, dope 

aver affermato che per le ree vicende de’ tempi già da mol 


"i dia IRR 
‘tissimi anni erano le scuole remane abbandonate e deserte , 
‘dice che a richiamarle ‘all’ antico splendore aveva ei nomi» 
‘nati dottissimi professori di tutte le scienze, e anche di lin- 
‘gua greca. Ma ei non potè stabilire questa università per 
‘modo, chè morto lui non venisse di nuovo al nulla, come 
‘racconta Teodorico Niem ( Hisf. Schism. l.2, c.39) è 
La gloria di averla stabilmente fondata devesi ad Eugenio 
IV, come pruova il p. Caraffa, da noi più volte citato 
con lode , il qual riferisce le bolle da lui perciò pubblica- 
te, e gli altri provvedimenti saggiamente dati a vantaggio 
di essa ( Hist. Gymn. rom. c. 7 ) . Della scuola teologi- 
ca da questo pontefice istituita in Roma a vantaggio dei 
cherici, fa menzione ancora Domenico de’ Domenichi ve= 
scovo di Brescia, che fu ivi professore , in una sua ora-. 
zione che conservasi nella Vaticana , citata dal p. degli 
Agostini ( Scritt. venez. t. 1, p. 389) + Maggior fama 
‘ancora ottenne essa a’ tempi dell’ immortal pontef. Nic- 
colò V, singolarmente pe’ dottissimi uomini ch’ egli ad es- 
sa invitò da ogni parte, come. si è detto nel capo prece- 
dente, e da più. passi nel decorso di questa Storia si farà 
ancora maggiormente palese . Paolo II e Sisto 1V imita- 
rono essi pure, benchè non uguagliassero., la munificenza 
di Niccolò nell’ accrescere nuovo ornamento a queste scuo- 
le ; e anche Alessandro VI, benchè non abbia gran dirit+ 
to ad entrar nel numero de’ meeenati della letteratura, rin 
novò nondimeno ed ampliò nobilmente la fabbrica ad esse 
destinata , come attesta Andrea Fulvio che scriveva a’ tem- 
| pi di Leon X. | 
Haec loca Alexander sextus renovavit et auxit 4 
Adjungens aedes spatio majore propinquas 
 Amplaque porticibus designans atria magnis , 
( De Antiquit. Urbisl. 2) . 
‘ Così durarono per tutto il corso di questo secolo ad essere 
‘assai famose le scuole di Roma ; finchè nome ‘assai mag- 
| giore ottennero a’ tempi del soprannomato Leon X,.come 
a suo luogo vedremo . 

XVII. Mentre queste università, già in addietro fonda- xvm. 
te, venivano qual più qual meno felicemente crescendo , Universi* 
| due altre ne sorsero al principio di questo secolo a vantag- rino. 
| gio sempre maggior delle scienze. La prima fu quella di 
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Torino , fondata nel 1405 da Lodovico di Savoja principe : 
d’ Acaja e signore allora di quella città . Egli era del par- 
rito di Benedetto XIII, e perciò a questo antipapa ricorse 
per averne | approvazione e la conferma. Si può vedere 
presso il Lunig ( Codex diplom. t. 3, p.1279 ) la bolla 
da lui perciò segnata in Marsiglia a’ 27 di ottobre del detto 
anno, in cui tra i motivi dell’ erezione di questa nuova uni. 
versità adduce le guerre. che devastavano la Lombardia , 
che avean ivi fatte tacere le pubbliche scuole , e la funi 
fatta da alcuni professori sichespenti addietro leggevano 
nelle pubbliche università di Pavia e .di Piacenza, di saio 
aprire le loro scuole nelle terre del se principe ì 
singolarmente in Torino città a tal fine Mi a i 

imp. Sigismondo approvò similmente, l’anno 1412, 
duetta università; e. confermolla pure nell’ anno seguente 
il pontef. Giovanpi XXIII, che allora era ivi riconosciu= 
to. Amedeo VIII, primo duca di Savoja e successore in: 
quegli Stati del principe Lodovico, le accrebbe , nel 1424; 
1. privilegi ‘e gli onori. Ma quattro anni appresso (a) la. 
pestilenza ’ che menava grande strage in Torino , costrinse: 
l'università a ricoverarsi in Chieri, ove si stette ‘lo spazio 
di circa otto anni ; finchè l'an. 1435, cacciata di Jà an- 
cora dalla forza del: contagio , rifugiossi a Savigliano , don- 
de finalmente nel 1437 ritornò all’ antica ‘sede in Torino 
Lodovico figliuolo e successor d’ Amadeo, e il pontef, Eu- 
genio IV le accrebbero con nuovi privilegi nuovo ornamen- 
to. Filiberto Pingone , a cui 10 debbo tutte queste notizie 
intorno all università di Torino ( Augusta Taurinor. ad 
an. 1405 et e ) accenna un? altra traslazione che per 
breve tempo si:fece di essa a Moncalieri (5) ; donde poi 
Pan. 1459 fu richiamata a Torino . L’ erezione di questa 
università fece probabilmente cadere , come sembra indi- 


ui 


(a) Deesi anticipare di un anno la traslazione dell’ università da Torino 
a Chieri ; perciocchè il diploma , con cui il duca Amadeo VIII ordinò questa 
traslazione , pubblicato dall’ eruditiss. sig. Vincenzo Malacarne ( delle Opere 
de° Medici e dg sec. È. 1, p. 102 a) s è segnato da SI CRBIARA al18 di 
marzo del 1427.: 

(5) Nella Biografia piemontese ( £. 2, p. 58, ec. ) si è dimostrato , con 
autentici doglie: s che non sussiste hi trasporto dell’ università di Torino 
a Moncalieri ,; sull’ autorità del Pingone da me asserito ; e che solo vi fu 


trasportato il ducale consiglio . Vengasi anche su ciò la SOPrRiae Ta opera 
del sig, Malacarne ( £. 1,/p. 114 ec. ) 


Bi: 1 ‘Amori DA 
gare lo stesso scrittore , quella eretta già in Vercelli nel sec. 
XIII, di cui non troviam più alcuna menzione. A quella 
di.cui ora parliamo , vedrem chiamati molti de’ più celebri 
professori di questo secolo , singolarmente giureconsulti ; 
e assai più copiosi frutti in ogni genere di erudizione e di 
scienza la vedrem dare , se giungeremo con questa Storia a 
tempi da noi meno lontani. 

XVIIL L'altra università , in questo secolo eretta , fu xv. 
quella di Parma . Ella dovette la sua origine a Niccolò III, {i 
marchese di Ferrara . Perciocchè essendo egli signore di mia. 
quelia città nel 1412, quattro di que?’ cittadini furono in- 
viari a Ferrara a porger le loro suppliche al detto marche- 
se, perchè permettesse l’ aprimento di uno Studio generale 
nella lor patria . Egli secondò volentieri le loro istanze , e 
i Parmigiani , impetratane ancora secondo il costume di 
que’ tempi autorità del romano pontefice , invitarono a 
quella città alcuni de’ professori più rinomati, de’ quali do- 
vrem parlar a suo luogo . Di questo fatto i0 non trovo al-. 
tra testimonianza che presso |’ Angeli ( Stor. di Parma 
1.3), il quale lo racconta, ma non ne reca in pruova 
alcun documento . Ma come di alcuni sappiam per certo 
che tennero scuola in Parima, così si rende probabile che 
‘tale università fosse veramente fondata. Ed è insieme ugual- 
mente probabile che , tornata questa città sotto i duchi di 
Milano i, questi solleciti delle scuole pavesi, di quelle di 
Parma non si prendessero gran pensiero, e che perciò fra 
‘non molto esse venissero meno (a). 

XIX. In tal maniera andavasi vie più aumentando in Tra- xrX. 
lia il numero e la fama delle pubbliche scuole , e vie più AEPESIoE 
agevolavasi con tal mezzo il cammino all erudizione e alla accade- 
dottrina. La gara e , diciamo ancora , talvolta l'odio degli m'° - 
uni contro degli altri , serviva di forte stimolo a’ professo- 
ri, perchè non paghi di raccogliere la mercede alle lor fa- 
tiche dovuta, non perdonassero a fatica per acquistarsi no- 

me d’ uomini dotti, per avere gran numero di scolari, e 
per istruirli in modo, che col loro sapere accrescessero 
nuovo onore a' loro maestri. Se da ciò ne vennero aspre 


I 
(a) Delle scuole di Parma veggansi le Memorie del p. Affò premesse al 
t, 1 de’ suoi Scrittori parmigiani , 


102 STORIA DELLA LELTER. ITAL. 
ed arrabbiate contese fra essi, che non si posso certo pro- 
porre per modello di letterarie dispute , ne venne ancora 
una lodevole emulazione di superar gli altri in ogni sorta 
di studj , e quindi quelle fatiche incredibili che sostenner 
‘non pochi nell’insegnare insieme con tale impegno , che 
pareva non rimaner loro tempo a scriver de’ libri, e nello 


scrivere tanti libri, che più non avrebbon potuto’, se si 


| fossero in ciò solo occupati. Alla frequenza delle scuole e 
al valore e all'impegno de’ professori , un altro mezzo si 
*. aggiunse in questa secolo assai opportuno a promuovere i 
buoni studj, e a stendere più oltre i confini delle umane 
cognizioni, cioè le accademie . Sotto questo nome io in- 
tendo quelle società d’ uomini eruditi stretti fra loro con 
.certe leggi , a cui essi medesimi st soggettano , che radu- 
nandosi insieme or si fanno a disputare su qualche erudita 
quistione , or producono e sottomettono alla censura de’ lor 
colleghi qualche saggio del loro ingegno e de’ loro studj : 


esercizio che, quando o per adulazione, 0 per impostura . 


non degeneri, come avviene talvolta , dal retto fine per cui 
fu introdotto, giova mirabilmente e ad eccitare una emula 
zion virtuosa , e a giugnere più facilmente col vicendevole 
ajuto che gli uni gli altri si danno,, a scoprire e ad imitar 
la natura . Un solo esempio di cotali accademie abbiam 
finora veduto , cioè quella di Rimini istituita da Jacopo 
Allegretti, la qual però alla sola poesia era ristretta . Nel 
secolo di cui scriviamo , se ne vider parecchie, e presso 
che tutte rivolte non a verseggiare soltanto, ma ad avan- 
zarsi ancora ne’ più ser} studj , e a diradare le folte tenebre 
che ne’ secoli addietro su ogni genere di letteratura’ si erano 
sparse. Di queste prenderem qui a ragionare , e intorno 
alle più celebri andrem raccogliendo le più importanti e le 
più esatte notizie che ci verrà fatto di unire insieme. Qui 
però intendiam solo di favellare di quelle che appartengo- 
no alle scienze , poichè di quelle che si raccolsero a perfe- 
zionar le arti liberali , sarà d’ altro luogo il ragionare. 

Feb evil XX. La più antica di tutte nel corso di questo secolo , 

letterario di Cui non parlan gli storici dell’ accademie , e che nondi- 

in S. Spi- meno non fu inferiore ad alcuna , fu quella che ne’ primi 
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COTTE IIITUL Lai sì raccoglieva in Firenze nel convento di S. 


Spirito de’ Frati Agostiniani. L’ unico monumento , ch'io 


Di 
’ 


ni 
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> ‘ne ritrovo , si è la Vita di Giannozzo Manetti , scritta da 


 Naldo Naldi, e pubblicata dal Muratori (Script. rer. ital. 


Mwol. 20, P» 521, ec. ) + Perciocchè in essa si narra che il 


A Mico ne’ primi anni di sua gioventù (ed egli era nato 


l'an. 1396 ) vi interveniva continuamente, e giovavasi as- 


sai del saper de’ dotti uomini onde ella era ‘composta . Re- 
. chiamo tradotto in lingua italiana il passo in cul ne ragio= 


na, che ci dà un’assai vantaggiosa idea di questa radunan- 


la di quell’; insigne filosofo prese il nome d’ accademia, di- tà. 


za + ,; Fiorivano allora ,, dice il Naldi ( ib. p.531) ,, fra’ 
3, religiosi che abitavano il convento di S. Spirito , molti 
3; che ogni giorno svolgevano dottamente qualunque qui- 
3) Stione che appartenesse alla dialettica , alla fisica e alla 
») metafisica . La vicinanza de’ luoghi dava al Manetti agio 
», di trasferirvisi ; perciocchè il suo domestico orto era da 


,, una sola parete diviso da quel convento , ed egli perciò 


3) aprì in quel muro una porta per recarsi più facilmenicia 
3» coloro che avea scelto a suoi maestri nella filosofia... . 
sy Faceansi ivi ogni giorno dispute erudite ; ogni giorno 


>» Appendevasi alla parete , o a una colonna Î’ argomento 


s3 di cui si dovea in quel di disputare . Era continuo e 
33 numeroso il concorso de’ disputanti , fra i quali Giannoz- 


Vf Z0:sì distingueva per modo , che niuno poteva resistere 


9 agli argomenti da lui prodotti ,, . Questa letteraria adu- 
nanza nel convento di S. Spirito avea probabilmente avuta 
I origine dalle conferenze che ivi si teneano da Luigi Mar- 
sigli dottissimo agostiniano del secolo precedente , da noi 


a suo luogo mentovato con lode , a cui accorrevano tutti 
i Fiorentini più celebri per. sapere , affin di giovarsi della 


conversazione d’ un uomo sì dotto. Ma fin a quando con- 
tinuasse il costume di ivi raccogliersi a disputare di argo- 
menti' filosofici , non ho lume a deciderlo ,;0 a congettu- 
rarlo . 

XXI. Questa adunanza però non ebbe il titolo di acca. Xxt. 
demia . La prima che assumesse tal nome, fu quella che si RICO 
formò nella. stessa città di Firenze, dirizzanià rinnovare tonica 
la platonica filosofia ; e che perciò a somiglianza della scuo» i. ti 


stessa cit= 


venuto poscia comune a tutte le letterarie adunanze . 'Co- 


‘simo de’ Medici ne concepì prima d’ ogni altro |’ idea. 


»y Il gran Cosimo ,, dice Marsiglio Ficino ( ep. dedicat, 
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ante Plotin.),, a cui il senato accordò il nome di padre 
,» della patria, mentre tencasi in Firenze il concilio tra 1 
2) ” 
,, fo greco detto Gemisto , e soprannomato Pletone , che 
29 


33 5 o 
,» se, che tosto formò l’ idea di un’ accademia, da ese- 


,) Quirsi poscia a tempo opportuno .. Or ment e egli andava 


maturando l'esecuzione di questo disegno , pose l’ occhio 
sopra di me figliuolo di Ficino suo med:co ,, e ancor 
fanciullo , e mi destinò a sì grande impresa , e per essa 
,» educommi,, . A esortazion dunque di Cosimo, accin- 
tosi il Ficino a richiamar di nuovo alla luce la filosofia di 
Platone , non solo ne studiò , e colle sue opere ne spiegò 
le opinioni , 
ancor rinnovarne , per così dire, l'esterna apparenza, e a 
imitazion di Platone formar |’ Accademia . Questo nuovo 
oggetto trasse a se gli sguardi di tutta Firenze , e non vi 
fu uomo che aspirasse alla fama di dotto, e non volesse 
esser annoverato tra gli Accademici. Il principale orna- 
mento ne fu Giovanni Pico della Mirandola , e poscia Cri- 
stoforo. Landini, Giovanni Cavalcanti , Filippo Valori, 
Francesco Bandini, Antonio Allio , Cristoforo e Carlo 
Marsuppini figliuoli dell’ altro Carlo soprannomato ?° Are- 
tino, Leon Battista Alberti, e moltissimi altri che dal Fi- 
cino si annoverano in una sua lettera a Martino Uranio 
( Z. 11 Epistol.), e di alcuni de’ quali faremo altrove 


. 


più distinta menzione . Ma niuna cosa fu più gloriosa 


3) 
3) 
bè) 


all’ Accademia quanto l'impegno che per essa ebbe il ma- 


gnifico Lorenzo de’ Medici, a’ cui tempi ella salì alla mag- 
gior fama. di cui godesse giammai . Niccolò Valori, da 
noi altrove citato , ci narra ( Vita Laur. Med. p. è 


che ogni qualvolta poteva ei respirare dalle pubbliche cure, 


andavasene all’ Accademia, ove principalmente godeva mol 
tissimo nell’ udir ragionare il Ficino . E perchè nel rivolger 
le opere degli antichi Platonici si trovò memoria de’ solen= 
ni banchetti con cui Platone solea celebrare il giorno della 
sua nascita, che fu lo stesso della sua morte (*), cioè a 13 


* 9 è..lle I Ù È È 
(") L’opinione che Platone fosse morto nel dì medesimo in cui era na- 

J ) x ? # “ È 
to , cioî a’ 13 di novembre) era allora, come era stata anche per l’ addie- 


Greci e Latini a tempi di papa Eugenio, udì un filoso-. 


quasi un altro Platone disputava delle opinioni di quell’ il-. 
lustre filosofo, e nell’ udirlo tanto s' infervorò e si acce-. 


di che non è quì luogo a parlare , ma volle 


| steggiavano quel giorno medesimo , Lorenzo volle che co- 
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di novembre , e con cui i Piatonici per lungo tempo fe- 


tai conviti si rinnovassero.. Due di essi ne descrive il Fici- 
no nelle sue opere ( Prolog. ad Convio. Platon. L. 1, ep. 


ad Jac. Bracciolin.), uno fatto nella sua villa di Ca- 
 reggi dallo stesso Lorenzo , l’altro in Firenze da Francesco 
| Bandini, nei quali alle laute vivande si congiungeano le di- 


spute erudite su alcuni punti della platonica filosofia , e a 
sorte si distribuivano tra gli Accademici alcuni tratti dell’ o- 

ere di Platone, che doveansi da essi illustrar ragionando . 
Così duraron le cose fino alla morte di Lorenzo de’ Medi- 


«ci. Poscia il principal protettore dell’ Accademia fu Ber- 


nardo Rucellai celebre storico, di cui diremo a suo luogo, 
il quale raccolse I° Accademia in sua casa, e aprì ad essa 


‘i suoi orri, in cui gli Accademici soleano radunarsi , co- 


me pruova il ch. can. Bandini, che assai eruditamente ha 
rischiarato questo argomento ( Specimzen Litterat. Flo- 
rent. t. 2, p. 55, ec.) . Ma delle avverse vicende che nel 
secolo susseguente l’ Accademia sostenne, sarà d’ altro tem- 


po il parlare . Qui avvertirem solamenre che questa pla- 


tonica radunanza recò gran giovamento alle lettere ,, non 


‘già per aver rinnovate le opinioni di quegli antichi filosofi, 


che per lo più non sono che sogni, nè molto meno per le 


| puerili superstizioni a cui molti degli Accademici si abban- 


donarono , come vedremo nel trattar de’ filosofi di questa 
età; ma perchè per opera-loro si ebber tradotte in latino , 
e si divolgarono per ogni parte le opere di Platone e degli 
antichi filosofi greci di lui seguaci , le quali, fuori delle opi- 
nioni in ciò che appartiene alle scienze naturali , contengon 
massime e lumi giovevoli assai, e delle quali infatti hanno 
usato non poco molti ancora tra’ moderni scrittori . 

XXII. Verso il tempo medesimo un'altra adunanza non 


— men illustre d’ uomini dotti raccolse in sua casa 1) celebre 


card. Bessarione in Roma. Di quest uomo dottissimo 
che , benchè greco di nascita, dee nondimeno rimaner im- 
mortale ne’ fasti dell’ italiana letteratura , parleremo più ste- 


| samente , ove esporrem le vicende della filosofia in questo 


, 


|_ Bro, comune fra’ dotti . Ma i’ eruditiss. p. Odoardo Corsini delle Scuole Pie, 
«nella sna bella dissertazione de Natali die Platonis ( Gori Symbolae Lit- 


terar. t. 6, p,80, ec. Floren. 1-52 ) ne ha mostrata poscia la falsità. 


XXII. 

Accade- 

mia dei 
card. Des- 
sarione in 
Roma . 
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secolo. Qui basterà riferire ciò che spetta all’ accademia da 
lui formata . Nè io posso darne più giusta idea , che col 
recare tradotto nella volgar nostra lingua ciò che ne dice il 
Platina nell’orazion panegirica al medesimo cardinale , che 
abbiamo tra le sue opere . ,, Frequentavano allora ,, dic’ egli 
parlando del Bessarione , poichè fu fatto cardinale da Eu- 
genio IV, dopo il concilio di Firenze ,, 1 più dotti uomini di 
tutta la curia la casa del cardinale, che piena era di religione 
e di bontà e di cortesia , piena d’ ingegni greci non men 
,, Che latini. E mentre essi disputavan tra loro , e or ap- 
,» provavano, or riprendevano , come è costume , qualche 
,, cosa spettante alla lingua latina , udivali con sì grande 
,, attenzione, che per l acutezza del suo ingegno in certa 
,» maniera divenivane l’ arbitro . Co’ quali mezzi, e con 
,, quella singolar diligenza in cui supera tutti , ottenne in 


2) 
3) 


Îe i 
si 
MI 
u 


,s breve, che quanto avea dapprima appreso in genere di 


sy Scienza in lingua greca , potè ancora esporre € ragio= 
‘,, nando e scrivendo con proprietà e con eleganza in lin 
gua latina ,, . Quindi, dopo aver ragionato de’ gravi af- 


>) 
fari ne’ quali il card. Bessarione fu adoperato, viene a dea. 


scrivere la famiglia ch'egli avea raccolta in sua casa , com- 
posta d’ uomini nell’ una e nell’ altra lingua eruditissimi,, 


e in ogni scienza dottissimi ; e dice che non solo ei forma» 
vali alla pietà e agli onesti costumi, ma alla dottrina an- 


cora , all’ eradizione è ad ogni letteratura , talchè da essa 
uscivano di continuo , e più che da tutta insieme la curia 
romana ; eruditissimi uomini. Alcuni poscia ne nomina, 


i 


come Niccolò Perotti, Teodoro Gaza, Giovanni Gatti teo- 
* 


logo e filosofo insigne , Valerio da Viterbo medico per sa- 
pere non inferiore ad alcuno di quella età, Andronico dotto 
nella lingua greca e nella latina. ,, Sono ancora,, continua, 
,» presso di lui molti ottimamente versati nelle civili e nel- 
,» le ecclesiastiche leggi, e molti bene istruiti nelle mate- 
sì matiche .. Ad essi aggiungonsi alcuni giovani che da lui 


,, ammaestrati non temeranno qualunque letterario cimen- . 


, 10 ,, + Finalmente dopo aver celebrata la pietà e la mu- 


nificenza di questo gran cardinale nel sovvenire ad ogni 


maniera d’infelici , conchiude : ,, Volentieri ammette ed | 
», ascolta coloro che a lui ne vengono anche sovente, e | 
> promette di far di buon animo quanto può a vantaggio 


CHI 


“i 


L: 1a Ro: I. io, 
13» de’ suoi amici, e singolarmente de’ dotti , de’ quali è 
(,y gran protettore ; e a questi dona talvolta del suo , quan- 
»» to gli permettono le sue sostanze ,, . Di questa accade- 
mia fa onorevol menzione ancora Giambattista Almadianò 
di Viterbo nell’ elogio del Platina, aggiunto alle opere di 
questo dotto scrittore x in cui dice ch’ egli avea fin da tre- 
dici anni addietro, cioè nel 1469 conosciuto il Platina , 
mentre. amendue insieme frequentavano Î° accademia del 
card. Bessarione., presso cui stava allor l’ Almadiano , e 
che quegli era uno de’ più eloquenti nel disputare delle belle 
arti, con piacer sommo di quel dottissimo cardinale . Così 
la casa del card. Bessarione era una fiorentissima adunanza 
de’ più dotti uomini che allor vivessero in Roma, e noi. 
vedremo altrove i copiosi frutti ch’ella produsse , nell’ope- 
re non sol del medesimo cardinale, ma di molti ancor di 
coloro che con lui conviveano , e ne frequentavano 1’ eru- 
dita conversazione. èY 
. XXIII. Le tre adunanze delle quali abbiam finor ragio- xx. 
nato , avean preso a lor fine principalmente gli studj della Accade: 
filosofia . Un’ altra che non molto appresso formossi in Pomponio 
Roma , diedesi a coltivare sopra ogni altra cosa l’amena °° 
letteratura. Autore e capo ne fu Giulio Pomponio Leto ,, 
di cui parleremo più a lungo , ove tratterem dello studio 
«delle antichità, nel quale egli più si distinse. Bartolommeo 
Platina, Filippo Buonaccorsi più conosciuto sotto il nome 
di Callimaco Esperiente; e più altri eruditi ‘unitisi a Pom- 
vponio si radunavano sovente insieme, e prendevano a 0g- 
getto de’ loro discorsi le antichità romane che allor s1 anda- 
| vano disotterrando, le lingue greca e latina, le opere de- 
‘gli antichi scrittori, e talvolta ancora qualche quistion filo- 
| sofica +. Per accendersi vicendevolmente a richiamare quan» 
to più fosse possibile Î' eleganza de’ primi classici autori, 
travolgevano il lor proprio nome in alcuno di quelli più 
‘conosciuti nella storia dell’ antica letteratura , ;nel che furon 
poscia imitati da altri verso il finire di questo secolo , co- 
me da più esempj sarà palese. Ma controquesta nuova ac- 
‘.cademia si sollevò improvvisamente una terribil burrasca, 
| Che ‘interamente la dissipò , e fu ancora occasione di scia- ._ 
‘“gure ad alcuni di coloro:che la componevano . Il pontefice 
| Paolo Il la:rimirò come‘una pericolosa adunanza di;uomi- 
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ni torbidi e sediziosi, nemici della Religione , e macchi- 


| natori di congiure ; e quanti ne potè aver tra le mani , fe= 
ce ‘chiudere in prigione e soggettò a’ tormenti . Se de’ di- | 
litti che lor vennero apposti, essi fossero veramente rei , | 
ovvero innocenti , non è sì agevole a diffinire ; sì diversa 
è la maniera con cui ne raccontan il fatto , non dirò gli 
scrittori posteriori , la testimonianza de’ quali non è di gran. 
peso , ma quegli stessi che allor viveano . Michele Can- 
nensio , che ha scritta la Vita di Paolo II, pubblicata dal 
Muratori ( Script. rer. ital. vol. 3, pars 2} p. 993, €), 
e poscia più correttamente dal card. Querini, ci fa di que- 
sti accademici un carattere assai svantaggioso . ,, Con ugual 


»” 


diligenza ,, dic egli parlando di Paolo ( Quirin. Vit. et 


Vindic. Paulli 2, p.78, ec.) ;; ei tolse di mezzo dalla 
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curia romana l’ empia setta e le ree massime di alcuni 
giovani di corretti costumi , che affermavano la nostra 
Cattolica Religione esser più appoggiata all’ astuzia di al- 
cuni Santi che a vere e sicure testimonianze ; ed esser 
lecito ad ognuno all’usanza de’ Cinici il goder de’ pia- 
ceri, come più fossegli in grado . Anzi , disprezzando, 
la Religione medesima , cre devan cosa vergognosissima. 
il prendere il nome di qualche Santo ; ed essi perciò ri= 
gettato quello che nel battesimo aveano ricevuto , pren- 
deano il nome da qualche Gentile . Non.voglio qui no- 
minare l’ autore di questa setta , ‘essendo egli notissimo 
a tutti ( parla di Pomponio Leto ) . Egli fu il primo che 
tenendo pubblica scuola di gramatica in Roma, cambiò 
prima a se stesso , e poi a’ suoi scolati e a’ suoi amici 
il nome. A lui si univano molti uomini arditi e teme- 
rarj per modo , che insieme con Marco romano , detto 
da essi Asclepiade, con Marino veneziano soprannomato 
Glauco , con Pietro detto Petreio , e con Damiano ( do- 


vea dire Filippo ) toscano appellato Callimaco , congiu- 
raron di togliere la vita al pontefice . E aveano talmente 


sedotti alcuni giovani, che, se tosto non si fosse usata 
sollecitudine e diligenza , molti altri ancora avrebbero 
trascinato a’ più enormi delitti, Ma scoperta questa con- 
giura , tutti presero nascostamente la fuga, e que’ che 
furon sorpresi in Roma , senza riguardo alcuno furon 
condotti prigioni in Castel S. Angelo ,,. Se un tal rac- 
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conto è sincero , convien confessare che una mala genla 
«di uomini eran questi accademici , e che giusta e prudente 
fu la severità contro di essi usata da Paolo II. Ma , se cre- 
diamo al racconto del Platina, dobbiam formare e di essì e 
del pontefice una molto diversa idea. La narrazione che 
ci ce ne fa (Vit. rom. Pontif. in Paullo II), è troppo 
lunga per essere quì inserita ,e io perciò ne farò solo un 
breve ed esatto compendio . Ma prima è ad avvertire ‘che 
il fatto non accadde già nel 1470, come affermasi dal Mu- 
ratori ( Ann. d’ Ital. ad h. a. ), ma nel 1468, cioè in 
quell’ anao in cui limp. Federigo III venne a Roma nel 
pontificato ‘di Paolo II, come dal racconto ‘stesso si farà 
palese . i 
XXIV. Narra adunque il Platina, che mentre Paolo II 


dava al popolo romano lieti spettacoli nel tempo del car- 


novale , vennegli riferito che alcuni giovani, avendo a lo- 


ro capo Callimaco , aveano contro di lui congiurato j e 
che al medesimo tempo da una vile spia ebbe avviso che 
Luca Tozzi cittadino romano ed esule in Napoli‘) era sta- 
to veduto con molti altri esuli ne’ boschi presso Velletri in 


XXIV. 
Vicende 
di essa 
sotto Pao» 
lo ILL 


atto d’incamminarsi a Roma . Spaventato a tali nuove il 


pontefice , fa tosto imprigionar molti della stessa sua curia Ù 
e molti tra’ cittadini ; si spargono qua e là gli sgherri ; en- 
irano in ogni casa, e quanti possono sospettare rei di-con- 
giura traggono in carcere. Fra le case investite. fu quella 
del Platina , in cui entrati , sforzate le porte , fecer prigio- 
ne Demetrio da Lucca di lui domestico , e avendo saputo 
che il Piatina cenava presso il card. Gonzaga , accorsi to- 
sto colà ,, nella camera stessa del cardinale il fecer prigio- 
‘ne, e il condussero immediatamente innanzi al pontefice , 
‘Questi il richiese per qual ragione avesse insieme con Cal- 
limaco contro di lui cospirato , minacciandogli i tormenti 
‘ela morte, se non confessava il vero . Il Platina negò co- 
‘stantemente il fatto , e fece conoscere a Paolo che Calliz 
maco uomo senza condotta, senz’ armi , senza ricchez- 
Ze , senza clienti, inoltre quasi cieco, sonnolen:o e tardo 
per la pinguedine, era atto.a tutt altro che a congiurare (*). 


‘ (©) Dalle lettere del Platina scritte in tempo: della sua: prigionia , e date 
‘mon.ha molto alla luce dal p. m. Vairaniî domenicano: (* Cremon. Monum. 
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pars 1, p.39, ec. ) , si raccoglie che veramente a Callimaco sfuggirono un 
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| Ciò non ostante il Platina fu chiuso in carcere, ei, benchè. 
| si scoprisse tosto che la congiura del Tozzi non era che 
un sogno, quella però degli Accademici si credette certa, | 
e il pontefice ordinò che fosser posti alla tortura . La.-dee, 
scrizione, che ci fa il Platina, della maniera con cui egli | 
e i suoi compagni ( fra i quali nomina Lucido, Marso De- | 
merrio, e Agostino Campano giovine di egregie speranze, | 
il qual poco appresso forse pe’ tormenti sofierti finì di vi- 
vere ) è assai somigliante a quella con cui Cicerone dipin- 
ge il crudelissimo Verre nell’ atto di tormentare gl infelici 
Siciliani ingiustamente accusati. In due giorni furono ven 
ti 1 sottoposti alla tortuta , a cui fu sottoposto lo stesso. 
Platina . Mentre era fra i tormenti, fu interrogato. qual 
parte avesse avuta nella congiura di Callimaco ; pet qual 
ragione Pomponio Leto , che allora era in Venezia, gli. 
avesse in una lettera dato il nome di santissimo padre, co= 
me se con ciò scoperro avesse il disegno di farlo papa ; e | 
‘se avesse mai scritto ad alcun sovrano , per eccitar nella 
Chiesa uno scisma . Rispose il Platina , che lungi dall ens 
trat con Callimaco in alcuna congiura , egli anzi gli era ne-. 
mico ; che del titolo datogli da Pomponio in quella sua 
lettera, lo stesso Pomponio avrebbe potuto render ragione, | 
poichè diceasi che esso sarebbe stato fra poco condotto I 
incatenato in Roma. ; che quanto a se, uomo privato, 
com’ era , avea sempre pensato a. tutt’ altro che a divenir. 
papa ; e che non avea mai scritto ad alcuno lettera tenden= | 
te a scisma. Finita così la tortura e le interrogazioni, fu | 
ricondotto alla carcere . Frattanto Pomponio giugne a Ro- 
ma e vien tratto in giudizio . Richiesto per qual ragione | 
mutasse il nome a’ giovani, ché importa a voi, rispose li». 
beramente, e che importa al pontefice , s' io mi vuò chia-, 
mare finocchio ; purchè in ciò non v° abbia nè frode né. 
inganno ? Perciocchè , dice il Platina, per amore dell’an= 
tichità ei dava ad altri tai nomi, acciocchè questi fosser 
quasi uno sprone che gli animasse ad imitare gli ottimi aus, 
tori. Più altri furono arrestati e posti alla tortura., fra” qua- 
li nomina il Platina un certo Lucillo , e Petreio compa- 


giorno certe parole che sembravana, minacciar ribellione, e che il Platina| 
le udì ; ma che avendolo in conto di pazzo e di ubbriaco , non si credette 
tenuto a denunziarlo come reo . pò: i 
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gno di Callimaco . La venuta dell’ imp. Federigo interrup- 


partito da Roma , il pontefice recossi egli medesimo a Ca- 
stel S. Angelo, e volle esaminare i prigioni. Al Platina, 
fra le altre cose, fu opposto il disputare che faceano gli 


ino era stato mai vietato il disputare per esercizio d' i inge- 
igno, e che egli avea sempre menata vita conforme alla 
Région cristiana che professava . Finalmente esaminata 
‘da dotti teologi ogni loro opinione , quasi tutti decisero 
‘che în niuna cosa essi erano rei d’eresia. Il pontefice non- 
idimeno tornò un’ altra volta alle carceri, e un’ altra volta 
(pose all’ esame i rei, e conchiuse dicendo che in avvenire 
(si sarebbon tenuti in conto d’ eretici coloro che proferissero 
il nome d’ Accademia . Ma non perciò diede ancor loro la 
libertà, e volle che rimanesser prigioni fino al compirsi 
‘dell’anno intero dalla loro carcerazione ; passato il qual 
tempo, cominciò ad allargare alquanto la lor prigionia , 
finchè lasciolli del tutto liberi . 

XXV. Or fra si diversi racconti, a quali ci atterrem noi, 
\e qual concetto formeremo di questi accademici ? Io in- 
\Clino a credere ch’essi fossero veramente innocenti non so- 
lo della congiura, ma ancor del delitto di empietà e d'ir- 

religione loro | imputato . E me ne persuade la condotta me- 
desima con lor tenuta da Paolo. Sdegnato com’ egli era 
contro di essi, se in alcuna cosa gli avesse trovati rei, 
non gli avrebbe al certo lasciati impuniti. Almeno qualche 
salutar penitenza sarebbe stata loro imposta ; almeno sa» 
rebbono stati allontanati da Roma, perchè colle ree lor 


‘di tutto ciò io trovo che con essi si usasse . Tutti escono 
(dalle carceri senza gastigo alcuno . Lo stesso Paolo pro- 
‘mette più volte al Blaunais come egli stesso racconta , di 
dargli an onorevole ed utile i impiego + Dopo.la morte 
di Paolo , egli è fatto da Sisto IV custode della biblioteca 
vaticana . " Pomponio Leto continua per più anni a tenere 
scuola i in Roma con sommo credito. Uomini rei di fello- 
nia, 0 di empietà sarebbono essi stati trattati per tal ma- 


pe per qualche tempo il processo ‘de’ rei. Poichè egli fu 


(Accademici della immortalità dell’ anima., e il seguire le. 
opinioni platoniche . Al che rispose il Platina , che s. Ago» 
| stino ancora avea sommamente lodato Platone : ; che a nius, 


massime non corrompesser più oltre la gioventù . Or nulla. 
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niera? Nè io voglio creder perciò , che Paolo si lasciasse” 
trasportar contra essi dall’ odio contro le belle lettere , co- 
me il Platina seguito da altri afferma . Abbiam già re 
cate nel precedente capo le pruove della munificenza con 
cui egli favorì e promosse gli studj anche dell’ amena let- 
teratura ; nè possiam sospettare ch’ egli volesse punire in 
essi uno studio che approvava in altrui. Convien dunque 
dire ch’ egli credesseli veramente rei de’ delitti loro appo— 
sti; e le apparenze di fatto eran tali che potean render la 
cosa non improbabile . Egli avea irritati non pochi colla. 
soppression del Collegio degli abbreviatori , tra’ quali era 
il Platina, e forse ancora altri accademici. Il Platina avea’ 
fatte , come si è detto nel capo secondo , in quell’ occasia- 
ne minacce alquanto sediziose . In tai circostanze ‘una consi 
giura, di cui Paolo vien ragguagliato., potea sembrar ve=. 
fisimile”; ;s e la fuga di molu 2Ecademnicli Alesi 
processo pareva vieppiù confermarla . L’ entusiasmo dei 
medesimi accademici per tutto ciò che sapeva d’ antichi-! 
tà , le formole gentilesche da essi usate per richiamare l’an- 
iù eleganza , i nomi profani da loro introdotti , e forse! 
ancora i nòn troppo onesti costumi ‘di alcuni tra essi 3 po 
| tv dare qualche non vano sospetto d’ irreligione . Qual 

maraviglia dunque se Paolo alle prime accuse eredesteto I 
sto, € “Faces chiudere in carcere i reivdi tali delitti, nè li. 
lasciasse andar liberi, finchè non fosse chiaramente! pro-. 
vata la loro innocenza! Ma se noi diam fede al Platina, 
nell’ assicurarci ‘ch’ ei fa dell'innocenza sua e dei suoi com=. 
pagni, ei ci permetterà ancora di nsn credere interamen® 
te a ciò ch'egli racconta di Paolo II, e de’ trattamenti da’ 
se sofferti in prigione . Il suo stile medesimo:ce lo discuo+. 
pre troppo mal prevenuto contro di un pontefice da cui di+ 
cevasi offeso , e da cui in fatti era stato privato prima del. 
suo ufficio , poscia , per delitto falsamente imputatagli y 
imprigionato . Ei, fibb è perciò un testimonio troppo im=| 
parziale , e possiam pensare non senza ragione, che egli. 
abbia narrando esagerate troppo le cose per render sempre. 
più odioso un pontefice , la cui memoria era a lui ttoPPa] 
spiacevole . Y 

XXVI. Par nondimeno che questa società letteraria si 
rinnovasse per opera dello stesso Pomponio Leto , percioo=, 
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chè vedremo altrove come fu da essa celebrato P anniver= 
sario dei Platina l'an, 1482, secondo il racconto di Jaco- 
po da Volterra. Questi ne parla ancora all’an. 1483, e sa- 
rà bene il recar qui le stesse parole ( Script. rer. ital. vol, 
23, p. 185 ) che ci dimostrano e il fiore in cui essa era a 
quel tempo , e le feste che celebrava , e gli autorevoli per- 
sonaggi che vi intervenivano , e l’ onore avuto di un impe» 
riale diploma, e l’uso per ultimo di concedere , o di nes 
gare la laurea a chi la chiedesse. ,, In exquiliis prope Pom- 
» ponit domum die Dominico qui secutus est ,, cioè a° 20 
d’aprile ,, a sodalitate Literaria celebratum est Romanae 
», Urbis Natale. Sacra solemniter acta, Demetrio Lucensi 
3» Bibliorhecae Pontificiae Praefecto operante ,, Paulus Mar- 
sy Sus orationem habuit.. Pransum est apud Salvatoris Sa- 
» Cellum ubi sodalitas Literatis viris et studiorum sociis 
»» elegans convivium paraverat. Sex Antistites convivio ine 
s; terfuere., et eruditi ac nobiles adolescentes. quamplures., 
> Recitatum est ad mensam Friderici Caesaris privilegium 
sx Sodalitati concessum , et a diversis juvenibus eruditis 
sy Versus quamplures etiam memoriter recitati .‘ Actum 
>» etiam de laurea danda Fasto ( I. Fausto ) Foroliviensi ; 
33 quae non tam ei négata est, quam in aliud tempus di« 
» lata cerimonia ,, + Finalmente nella stessa città di Roma 
troviam menzione di un’ altra letteraria adunanza, che rac» 
coglier solevasi nella casa di Paolo Cortese, di cui dire= 
mo nel I capo del libro seguente. Ne parla Vincenzo Cal- 
meta nella Vita di Serafino Aquilano premessa alle Col» 
lettanee nella morte di questo poeta, e nomina alcuni che 
vi concorrevano , e fra gli altri il detto Aquilano , Pietro 
Gravina , Gianlorenzo Veneto ed altri... Ma forse questa 
non era che un distaccamento , per così dire, di quella del 
Mito. | di slene i 
XXVII. L’uso di cambiare il nome per affettazione di Xxvit. 
antichità, fu comune ancora all'accademia di Napoli in deste, 
Questo secolo stesso istituita. Il chi Apostolo Zeno raccon= Pontano 
ta ( Diss. 00ss. f. 2, p.,173) che Bernardo di Cristoforo "LALA 
giureconsulto napoletano del prossimo passato secolo, avea 
scritto un libro intitolato Accademia Pontani sin cui dili- 
gentemente svolgeva ?’ origine di questa accademia ; e scriu 
veva le Vite degli Accademici, il primo de’ quali era An 
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tonio Panormita ; ma che questo libro nel giorno medesimo 
in cuiegli morì, fu involato, il che conferma il Zeno colla 
testimonianza di Giacinto di Cristoforo di lui figliuolo , E 
assai probabile ch’ essa avesse la prima sua origine nella cor- 
te del re Alfonso, a cui era carissimo il Panormita, e che 
i primi accademici, oltre il Panormita medesimo, fossero 
il Facio, Lorenzo Valla ed altri dotti uomini ch’ erano 
presso quel re gran protettor delle lettere . Gioviano Pon= 
tano nè È) poscia il capo, e verisimilmente fu egli il primo 
a cambiar nome, chiamandosi Gioviano invece di Giovanni, 
il che fu poscia imitato dal Sannazzaro , dal Galateo, dal 
Parrasio, dall Altilio e da altri eruditi del regno di Napo- 
li, che tutti furono membri di quest accademia. Il sud- 
detto Pontano fa più volte onorevol menzione di questa 
accademia , e singolarmeute al principio del dialogo , cui 
dal nome del Panormita allor già defunto intitolò Antonius. 
Egli parla ivi del portico in cui gli accademici soleano ra- 
dunarsi, e che dal lor fondatore era detto antoniano , e di- 
ce che molti uomini dotti vi si soleane unire, e moli 
nobili ancora , e che essendo quel luogo vicino alla . casa, 
del Panormicta , egli era sempre il primo a recarvisi, e che 
mentre il senato, come ei soleva dire, si raccoglieva , gode- 
va egli o di scherzare piacevolmente co’ passeggieri, 0 di 
canticchiar séco stesso per suo trastullo. Ei ne parla ancora 
nel dialogo che dal nome del Sannazzaro intitolò Actiws ; 
e dice che quel portico era stato trascelto a tenervi i discorsi 
d'ogni sorta d’ erudizione (p. 97 vers. ed. Florent. 1529). 
Pietro Summonte , ch'era uno degli accademici , dedican- 
do a Francesco Poderico, membro esso pure della stessa 
accademia , il sopraccitato dialogo, chiama quella dotta 
‘adunanza piena di poetica leggiadria . E veramente convien 
confessarlo a gloria di questa accademia, che da essa usci- 
rono i più colti scritrori così nella lingua latina come nella 
italiana, che fiorissero verso la fine di questo secolo ; e se 
altri non potesse ella additarci che il Pontano ed il San- 
nazzaro, questi due basterebbero, perchè ella ne andasse 
gloriosa (*). i 

(") Dell’ accademia napoletana fondata dal Panormita , e promiossa poi da 
Pontano , ci ha date alcune esatte notizie , e ha pubblicato il catalogo degl 


Accademici che la composero ; il p. Robetto da Sarno nella .Vita dello stes 
‘so Pontano da lui data alla tuce nell’ an. 1761 (p. 19; ec. ) 
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> XXVII. L’ ultima delle accademie in questo secolo na- XXVII. 
Accade- 
te, fu quella che Aldo Mariuzio il vecchio formò in Vene= “nia di 
zia, indirizzata singolarmente a presiedere all’edizioni che Aldo Ma- 
_si facevano de’ chaisici autori, e a renderle quanto più si po» pig 
tesse éleganti € corrette. Mardi Musuro greco, di cui par- 
leremo nel seguito di questo tomo, Pietro Bembo poi 
‘eardinale, ; Angiolo Gabrielli, Andrea Navagero, Daniello 
Rinieri, Marino Sanuto, Benedetto Ramberti ; Battista E- 
gnazio, Giambatista Ramusio:ne farono:i principali orna- 
menti (Zeno Notizie de' Manuzj p. è, ec.; Agostini 
Scritt. venezs t. 1, pref. p.40). Aldo rion omise qua- 
lunque possibile diligenza per renderla nori solo semipre più 
florida ed illustre , ma per istabilirla ancora per modo, che 
ella durasse in perpetuo. Nella dedica ch'ei fa a Giovanni 
Collaurio segretatio dell’imp. Massimiliano, delle Poesie 
latine del Pontano, gli rende grazie del favorite ch' egli 
facea la sua accademia; e del cortese accoglimento che 
fatto avea a Giovanni Fruticeno da lui a tal fine spedito 
a Vienna, e aggiunge che, benchè nulla si fosse ancora 
conchiuso, le lettere però, ‘che ‘avea ricevute ida lui e da 
Matteo Lonso segretario esso pure di Massimiliano, anzi 
dallo stesso imperadore , gli ficeanio sperare che ogni cosà 
sarebbe riuscita conforme 2° suoi desiderj: Sembra che Als 
do si lustagasse di ottenere o qualche imperial diploma; 
0, CIÒ che più forse premeagli, qualche soccorso di de- 
nari: a Vantaggio della sua accademia + To non credo pe: 
rò, ch’ei vedesse le sue speranze compite j perciocchè 
dedicando l'an. 1513, cioè due anni soli innanzi alla 
«sua morte, le Poesie latine di Tito € di Ercole Strozzi 
a Lucrezia Borgia duchessa di Ferrara, mostra di sperar 
da lei sola lo stabilimento della sua iccademia; intorno 
a cui giù da molti anni egli affaticavasi : ; Academiara, 
,, cui constituenda jam miultos arinios did deris tuis opir 
,) bus, tuo solius sumiptu facturam te, sinant tempora, 
È otro mihi cnr . Ais enim, nihil re magis cupe» U 
sì re, quani et placere semper Deo immortali, et juva- 
;, re mortales, tam qui nunc sunt, quam ascituros ome 
,» nibus seculis, relinquereque aliquid, cum e Vita eXces 
1» Seris, quo non sine summa laride vixisse testeris.,, Ma 
anche per questa parte io penso che tutto finisse in pros - 
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getti e in isperanze; e colla morte di Aldo dovette mo- 
rirne ancor l'accademia, che poi risorse alcuni anni dopo 
ancor più gloriosa in quella ch’ebbe il nome di Accade» 
mia veneziana, il ragionar della quale sarà d’ altro luogo +. 

XXIX. Io non parlo quì dell’ accademia di Ferrara, 
che dal Quadrio ( Stor. della Paes. t. 1, p. 68 ) si dice 
fondata dal march. Leonello d’ Este, perciocchè, ‘come 
già si è altrove avvertito, comunque sia probabile assai 
che questo principe amantissimo delia letteratura, e che 
da ogni parte invitava uomini dotti alla sua corte, ne. 
formasse un’ accademia, non ne abbiam però monumen- 
to che abbastanza ce ne assicuri. Molto minor fonda- 
mento vi ha per ammettere | accademia di Forlì, che 
il Quadrio afferma (id. p. 71) fondata da Antonio U:- 
ceo, e promossa -poi da Fausto Andrelini e da altri, 
poichè nè di tal fatto dell’ Urceo vi è menomo cenno 
negli scrittori che di lui parlano, nè ? Andrelini fu in 
Forlì in tal rempo,, in cui potesse concepirne il pen 
siero. A miglior ragione mi sembra che si possa con- 
ceder tal gloria a Milano e alla corte di Lodovico Sfor- 
za. Quanto ei fosse sollecito di chiamare ad essa quan= 
ti vi avea a que tempi uomini per sapere. e per erudizio» 
ne famosi, si è già veduto. Ma pare ancora ch’ egli go= 
desse di vederli, adunati nella sua corte, dare a vicenda 
pruove d’ingegno , e animarsi così l'un l’altro agli stu- 
dj. Il Corio, ch’erane testimonio, e che nella sua Stv- 
ria scritta con antica semplicità non.sì solleva mai sopra. 
lo stil famigliare nel ragionar della corte di Lodovico , 
spiega, per così dire, le ali. ed alzasi a volo .,, Miner- 
3, va ancorlei, dic'egli ( Stor. di Mil. 1.7), con tute. 
sr le sue forze ricercava di onorare la sua gentile Acca- 
s, demia, Perlochè impetrato Lodovico Sforza Principe 
s» glorioso et illustrissimo a suoi stipendi, e quasi insi- 
s» no dalle ultime parti di Europa haveva conducto homin: 
,, excellentissimi. Quivi nel greco era la doctrina, quivi. 
,, 1 versi e la Latina prosa risplendevano, quivi del ri» 
s, mitare erano le muse , quivi nel sculpîre erano i Mae- 
;) Stri, quivi nel dipingere li primi da longinque regioni. . 
3, erano concorsi... .. tanto numero de homini singu- 
s» lari ivi con grande liberalitade erano conducti, ec.,, Le 
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uali parole ci indicano , s° io non erro, un’ adunanza 
di dotti uomini in ogni genere di letteratura e di arti rac- 
coltà nella corte di Lovovico » i 


Ci ARI, 


Scoprimento di libri, introduzion della stampa , 
biblioteche . 


I. Non v ha forse, nella storia del sec. XV, cosa sì Î Li 
gloriosa all’ Italia, quanto l' universale entusiasmo che ID smo degli 
essa si accese tra gli eruditi nel ricercare e nel disotterrar da O Ci 
ogni parte gli antichi codici greci e datint GLU erabiPes cod 
trarca, il Boccaccio, il Salatato ed altri ne aveano nel.ci antichi. 
lo scorso secolo dato il’ esempio. Ma in questo si andò ‘ 
tant oltre, che lo scoprimento di un libro per poco non 

si rimirò come la conquista di un regno . I viaggi a tal 

fine intrapresi, i tesori a gara profusi, le lici e le inimici= 

zie nate per occasione de’ codici, ci fan vedere fin dove pos- 

sa giungere l'amor della gloria, e un’emulazione chè lo- 
devole, finchè si contiene entro giusti confini e non pas- 

sa a divenir fanatismo. E ciò accadde, a dir vero, non 

poche volte a' tempi di cui scriviamo. Ma forse era ciò 
necessario a squarciare le dense tenebre dell’ ignoranza , 

fra cui i nostri maggiori erano stati sì lungo tempo in- 

volti; e all'estrema loro indolenza nel trascurare i libri, 

facea d’uopo |’ opporre un’ estrema premura nel ricercarli, 

Ma fosse, o no eccessivo l’ardore de’ dotti Italiani di 
questo secolo nell’andare in traccia dei codici, è certo 

che ad essi principalmente dee. tutta l’ Europa l'aver ri- 
‘cuperate molte opere degli antichi scrittori, che senza essi 
sarebbon tuttora dimenticate, e forse si sarebbon perdute - 
senza riparo. Quasi tutti gli autori classici ritrovati furono 

o in Italia, o, se altrove, dagl’ Italiani; quasi tutti fu- 

rono col confronto di varj codici dagl Italiani emendati, 

come allor poteasi meglio, quasi tutti furono per la prima 

volta pubblicati in Italia; e in Italia, prima che alrrove, 

‘si videro quelle copiose e splendide biblioteche che sono 

anche al presente oggetto di maraviglia a chi le rimira. 

Egli è questo perciò un punto che troppo interessa la 
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gloria dell’ italiana letteratura, perchè non debba qui es- 
sere esaminato colla maggior esattezza che sia possibile; 
e io non perdonerò a fatica nè a diligenza per porlo in 
tai luce, che gli stranieri ancora costretti sieno a con- 
fessare che di vantaggio sì grande essi son debitori al- 


P Scalia. 


II. Tre Italiani verso il cominciamento di questo secolo. 


. . a . . . P : PI . X VI 
portati i Viaggiarono in Grecia, per apprenderne più perfettamente 


Grecia da 
Guarino | 


la lingua, Guarino da Verona, Giovanni Aurispa e Fraa- 


e dall’ au:cesco Filelfo, de’ quali dovrem parlare ove ragionerem dei 


rispa 


gramatici di questo secolo. Del primo racconta Pontico 
Virunio scrittore de’ primi anni del sec. XVI, citato dal 
march. Maffei ( Verona illustr. par. 2, p. 134), che 
due casse di libri tornando da Costantinopoli ei portò se- 
co, e ch’essendone per naufragio perita una, Guarino ne 
fu sì afflitto che incanuti. Lo stesso march. Maffei crede 
favoloso questo racconto, di cui non v ha alcun’altra più 
autorevole testimonianza. È assai probabile nondimeno , 
com’ei medesimo avverte, che Guarino recasse di Grecia 


gran copia di libri; perciocchè egli, come vedremo , fu. 


amantissimo della greca letteratura, e a lui in gran parte 
si dee il propagarsi ch'ella fece per tutta Italia . Più certi 


monumenti abbiamo del pregevol tesoro di libri, ton cui. 


P'Aurispa e il Filelfo da Costantinopoli fecer ritorno , Il pri- 
mo ne parla spesso nelle sue lettere ad Ambrogio camaldo- 
lese ( Ambr. camald. Epist. l. 24, pi 47, €), e in 
ina singolarmente in cui avendogli chiesto Ambrogio , se 
seco avesse portato di Grecia de’ codici sacri, gli rispon- 
de che di tal genere non ha recato che circa 200 lettere 
di s. Gregorio Nazianzeno ; che molti libri sacri avea egli 
in addietro mandati da Costantinopoli in Sicilia , ove era 
nato, e che ciò avea data occasione ai suoi nemici di 
accusarlo presso Pimperador greco , che spogliasse di li- 
bri sacri quella città; perciocchè quanto a’ profani pareva 


Ì 


che di ciò non fosser molto solleciti; che di questi ne a-.. 


vea seco portati a Venezia 238 codici, fra’ quali annovera 
la Storia di Procopio, e il libro del modo di cavalcare di 
Senofonte, amendue donatigli «dall’imperador medesimo, 
le Poesie di Callimaco, di Pindaro, di Oppiano , e le 
attribuite ad Orfeo, i Comenti d’ Aristarco { forse dovea 


i Luino. I. (TI9 
dire Eustazio ) sopra l’Iliade in due gran volumi, tutte 
le Opere di Platone, di Proclo, di Plotino, di Seno- 
fonte, di Luciano , le Storie di Arnano , di Dione, di 
| Diodoro Siculo, la Geografia di Strabone , e più altri li- 
bri di molto pregio . In altre lettere fa menzione di al- 
‘cuni de libri sacri che avea in Sicilia, e che indi ‘avea 
| fatti venire, come alcune, opere di s. Giovanni Grisosto- 
mo (ib. ep. 70), e sei codici delle Vite de’ Santi di 
Simeon Metafraste (ib. ep. 61). E vuolsi avvertire ad 
onor dell’ Aurispa, ch'egli è il primo di cui si legga che 
conducesse in Ttalia si gran copia di libri greci; poichè 
Guarino dovette averne un numero assai più scarso, non 
trovandosi scrittore alcuno contemporaneo che accenni il 
vantaggio da lui con ciò renduto alle lettere ; e il Filel- 
fo non venne con somigliante tesoro in Italia se non 
quattro anni dopo | Aurispa , essendo questi approdato a 
Venezia nel 1423, e quegli nel 1427. 


III. Parecchi libri portò pur seco il Filelfo tornando 


da Costantinopoli, ed egli stesso il confessa in una sua 
lettera a Marco Lippomano (/. 1, ep. 4); e in un'al- 
tra che scrive a Leonardo Giustiniani ( ib. ep. 8 ), il prega 
a mandargli certe casse che prima di partire dalla Gre- 
cia aveagli inviate in alcune navi, e in cui eran racchiu- 
se le vesti di sua moglie e molti libri. Quali essi fossero, 
espressamente nol dice; ma or uno, or l’altro ne no- 
mina in parecchie sue lettere. Ed è piacevol cosa a_ve- 
dere come egli assai sovente morde e strapazza 4 suoi 
medesimi amici, se tardano oltre il dovere a rendergli i 
libri. Egli era amicissimo di Francesco Barbaro . E non- 
dimeno si duole spesso con lui e ‘con altri perchè non 
mai gli rende i libri prestatigli, e nell’ ultima che su que- 
sto argomento gli scrive (/. 9, ep. 5 ), gli dice che 
già da 30 anni que’ libri son presso di lui, e che inu- 
tilmente gli ha tante volte richiesti. In fatti morì il Bar- 
baro senza restituirgliegli, e perciò il Filelfo scrivendo a 
Pietro Tommasi, il prega a ripetergli dagli eredi (Z. 11, 
ep. 54). Col Barbaro però tenne sempre il Filelfo uno 
stil rispettoso. Più risentito mostrossi col Giustiniani sud- 
detto; perchè non mai mandavagli i libri insieme colle ve- 
sti; a cui scrive, fra l'altre cose(/, 2, ep. 32 ); che 


IIT. 
Contese 
per essi 
tra il Fi- 
lelfo ed 
altri let- 

terati + 
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non sa intendere come siasi ostinato contro ogni legge di. 


amicizia € di umanità a non rendergli ciò ch’ è suo, Ma 


anche dal Giustiniani non potè riaverli,, come raccoglia- 


mo da un’ altra lettera che scrisse , poichè quegli fu morte 
{ £. 6, ep. 41). E veramente non so intendere per qual 
ragioné il Barbaro e il Giustiniani, uomini di onoratezza 
corrispondente alla lor nascita, non volessero rendere al 
povero Filelfo, i suoi libri se non vogliam dire che si pen- 
sasse aliora di essi, come ne’ più rozzi secoli si pensava 
delie Reiiquie de’ Santi, cioè che l' involarle, lungi dall’es- 
ser furto , fosse anzi opera da sperarne merito e mer- 
cede. Una lettera però d’ Ambrogio camaldolese al Giu 
siniani (/. 6, ep. 28 ) ci dà motivo di sospettare che. Ja 
colpa fosse in gran parte del Filelfo, poiché da essa veg- 
giamo che Leonardo dolevasi, che quegli dopo avergli 
promesse in dono alcune opere di Plutarco, non solo non 
volesse attener la promessa, ma negasse ancora di ven- 
dergliele a giusto prezzo. Ma assai più aspramente si 
rivolse il Filelfo a cagion de’ suoi libri contro l Auvispa. 
Questi atfermava di aver da lui avuto in dono un. Ma- 
crobio e un Dione, e il Filelfo gli risponde che convien 
dire che vecchio, com'è, sia privo omai di memoria 


( 2.2, ep. 5 ), e ch'ei non ba fatto che prestargli quei 


libri per qualche tempo . Questa contesa il riempiè di mal 
umore contro P Aurispa, di cui prima era grande. ami- 
co, €, ,, Tu sei celebre, gli scrive UM epi 37) 
s» nel crafficare i libri; e meglio sarebbe il leggerli... 
,, Che giova il comprar oggi de’ libri per venderli do- 
sì mani, e non leggerli mai?,, e altrove (25, ep.8): 
3, Niuno è più facile di te nel ricevere , Niun più avaro 
», nel dare... Tu sei al certo una bottega di libri; ma 
sì da cotesta tua bottega non esce. mai alcun libro se 
>, non per denaro:... Ti ho chiesto uno Strabone per 
3 farlo copiare; e tu mi hai date sole parole. Or tu mi 
», chiedi Sesto Empirico ‘pel medesimo fine; e io ti com- 
»» piaccio; ma a patto che non t'immagini ch'io te ne 
» faccia un dono.,, Di somiglianti espressioni piene so- 
no più altre lettere del Filelfo, uomo veramente bisbetico 


alquanto, come a suo luogo vedremo, e ch’ ebbe perciò. 


nemici in gran numero. Molti codici greci raccolse an» 


fia > 


Et Rnic Izi 
cora Ciriaco d'Ancona. Ma di lui diremo più «a lun 
80, ove tratteremo de’ ricercatori d’ antichità . 

IV. Mentre questi Italiani andavano in Grecia per ri- 
portarne codici greci non ancora ben conosciuti in Ita- 
Ita, altri andavano qua e là cercandone de’ latini, e di 
quelle opere singolarmente che si credevan perdute . Pog- 
gio fiorentino è quegli per avventura, a cui più debba 
per questo riguardo la repubblica delle lettere. Recatosi 
Pan. 1414 colla corte pontificia ,, in cul serviva, al con- 
cilio di Costanza, mentre ivi si trattiene, gli cadde in pen- 


siero di ricercare \nel monastero di s. Mala venti miglia. 


lontano, se gli venisse fatto di ritrovare, come da alcuni 
diceasi, parecchie opere di antichi scrittori . Quanto felici 
fntuero: le sue ricerche, lo descrive eg 

lettera ch' è stata pubblicata dal Muratori ( Script. rer ital. 
vol. 20, p. 160 ).,, Tra una grandisrima copia di libri, 
ga OLO egli , che lungo sarebbe l’ annoverare, trovammo n 
33 Quintiliano ‘ancor sano e salvo, ma pien di polvere e 
s; d'immondezza; perciocchè ‘eran que’ libri nella bibliote- 
3 Ca, non come il loro onor richiedeva, ma sepolti in 
da ida oscura e tetra prigione, cioè nel fondo di una tor- 
sg re, in cui. non sl gitterebbon nemmeno i dannati a 
ss morte. E io credo certo che, se vi fosse chi ricer- 
»; Casse cotali ersastoli , in cui questi barbari tengon na- 
sy SCOStI si orandi scrittori, avrebbe un’ ugual sorte riguar- 
37 do a molti altri libri che omai più non si spera ‘dine 
,3 trovare. Trovammo inoltre i tre primi. libri e la. metà 
,; del quarto dell’ Argonautica di C. Valerio Flacco, e la 
33 Sposizione dell’ eloquentissimo Q. Asconio Pedignorson 
3» pra otto orazioni di Cicerone . ,; Questi soli tre libri da 
se trovati nel monastero di s. Gallo nomina qui il Pog- 
gio ; ma essi non furono isoli. Cencio romano (*), che 
insieme con Bartolommeo da Montepulciano gli fu com- 
pagno in quelle ricerche, in una sua lettera, data alla luce 
dal card. Querini (Diatriba ad Epist. Fr. Barb.p. 8,ec.), 


(*) Di questo Ceneio romano trovasi nella libreria di S. Salvadore in 
Bologna una versione ms. dal greco , che ha per titolo : Plato. de morte 
contemnenda translatus per Dominum' Centium Ro. ad Card. Ursinum. 
ss Egli fu della famiglia de’ Rustici, ed ebbe a suo figli io Marcello celebre 
segretario pontificio, di cui si posson vedere copiose notizie negli Archiattri 


pontificj del sig. ab. Marini (£, 2, p. 136; ec.) ,) + 


-— e 


“a 


oli stesso in una sua. 


IV. 
Scoperte 
di codici 
fatte da 

Foggio - 

fiorenti 
no. 
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aggiugne ad essi l’opera di Lattanzio de utrogue Romi- 


ne, ossia de Opificio hominis , !° Architettura di Vi=. 


truvio e Prisciano il gramatico. Quindi. Francesco Barba- 


ro, a cui il Poggio avea dato ragguaglio delle scoperte da. 


se fatte, nell'atto di rispondergli, lo esalta cou somme 
lodi, e ‘ci dà anche notizia di altri scrittori, dal Poggio 


n 


tratti alla luce, di alcuni de’ quali però non abbiamo no-. 


tizia alcuna .,, Tu Tertullianum ( Bard. ep. 1), tu M. 
,; Fabium Quintilianum , tu Q. Asconium Pedianum, tu 


tu complures alios Bartholomaeo collega tuo adjutore , 


wo 


bi 


55 


e si offre ancor pronto a far parte di quelle spese che per-. 


ciò son necessarie. Spinse quegli di fatto ancor più ol- 


tre le sue ricerche ; perciocchè, nell’ orazion da lui detta. 


nell’ esequie di Niccolò Niccoli (Op. p. 272, ed. Basil. 


153g), ei confessa che da lui principalmente era stato, 
esortato ad andare in traccia degli antichi scrittori, e an-, 


noverando alcuni di quelli che egli avea scoperti e libe- 
rati dagli ergastoli de Tedeschi e de’ Francesi, oltre 


Quintiliano e Silio Italico, già da noi accennati, nomina. 


ancora alcune Orazioni di Cicerone, Nonio Marcello, e 
parte del poema di Lucrezio . Inoltre egli ancor fa men- 


zione ( De infelic. Princip. Op. p. 394) della scoperta, 
che fatta avea, di otto orazioni di Cicerone, e dell opera, 


di Columella. Finalmente l’opera di Frontino sopra gli 
Acquedotti fu pure da lui ritrovata nel monastero di Mon- 


tecasino, come egli stesso racconta (7 descript. ruinar.. 


vel fato functos vita donastis, vel longo, ut ajunt, post=. 
liminio in Latium: reduxistis. ,,i Siegue poscia enco=: 
miandolo lungamente, ed esortandolo a proseguire l ideato. 
viaggio per l’ Allemagna a fine di ricercare altri codici;, 


Lucretium, Silium Italicum, Marcellinum, tu Mani. 
lium Astronomum, Lucium Septimium, Valerium Flac-. 
cum, tu Caprum, Eutychium, Probum Grammaticos , 


Urhis Rom.) ; del qual codice fu menzione ancora Am- 


brogio camaldolese ( /. 8, ep. 33, 34). Ivi trovò pari- 
mente Giulio Firmico, come pruova Pab. Mehus , il quale 


di questi e di altri codici dal Poggio scoperti parla lunga- 


mente non meno che eruditamente, e presso lui si potrà. 


vedere confermato con più altri autentici monumenti ciò 


ch'io ho brevemente accennato ( praefi ad. Vit. Am- . 


0, 


| L 15b ago b ‘12 
bros: camald. p. 33, ec.,:48 , ec.). Così un sol no- 
mo richiamò alla luce (tanti antichi scrittori, che prima e- 
fano quasi dimenticati. Egli ancora imitò | esempio di 
Francesco Filelfo nel dichiarar guerra a’ suoi amici, anzi 
a’ suoi medesimi protettori, perchè non gli rendevan sì pre- 
to, come avrebbe voluto, alcun de’ suoi codici; e ne è 
pruova la lettera da lui scritta a Guarino, e pubblicata 
dal card. Querini ( Z. c. p. 33, C+), in cui si duole a- 
maramente del Barbaro, perchè già da lungo tempo non 
li rimandava un codicedelle Orazioni di Cicerone, ch'egli 
avea scritto di sua mano. 

V. Delle scoperte fatte dal Poggio ragiona ancora , ben- 
chè in breve, Biondo Flavio ( Ital. Ilustr. reg. 6), il 
quale aggiugne che verso il medesimo tempo ritrovate furon 
le Lettere di Cicerone ad Attico; ma non dice chi ne fosse 
lo scopritore, ed esse eran già note al Petrarca, come si è 
detto a suo luogo. Egli inoltre racconta che Gherardo Lan- 
driani, vescovo di Lodi dal 1418 fino al 1427, poscia ve- 
scovo di Como, e finalmente cardinale, trovò in Lodi, 
fra la polvere e fra le rovine , un ‘antichissimo codice di 
Cicerone, in cui oltre i libri dell’ Invenzione, e quegli 
ad Erennio, contenevansi ancora 1 tre dell’ Oratore interis- 


simi., i quali in addietro non si avevano che imperfetti ,, 


quello dei celebri Oratori; e quello intitolato P Oratore ; la 
quale scoperta recò gran piacere a Gasparino Barzizza , 
ch’ era allora in Milano, e che dopo avere con gran fa- 
tica suppliti i difetti delle Istituzioni di Quintiliano, prima 
che intere fosser trovate dal Poggio, pensava di far lo 


stesso delle opere rettoriche di Cicerone. Ma il codice era. 
sì antico, che niuno in Milano potea giungere a rilevarne. 


il carattere. Un certo Cosimo da Cremona, giovane di 
grande ingegno, fu il primo a copiare i tre libri dell’ Ora- 
tore ;,, e io, dice il Flavio, essendo allora in Milano ancor 
» giovane per trattare gli affari della mia patria, trascrissi 


V. 
Altri li 
bri sco- 

pesti . 


>» prima d'ogni altro con gran premura e prestezza ill. 


sì nezia, l’Italia in poco tempo n'ebbe moltissimi esem- 


4» plari ,,. Il co. Mazzucchelli, appoggiato all’ autorità del 
Mio e di alcuni altri scrittori , dà al Barzizza la glo- 


e 


,» bro de celebri Oratori ; il quale mandato prima a Gua- 
») rino in Verona, poscia a Leonardo Giustiniani in Ve- 


124 STORIA DELLA LETTER.ITAL. 

ria ( Scritt. ital. t. 2, par..1, p. $00) di aver letto 
prima di ogni altro quel codice , in cui non dice che altro 

si contenesse fuorchè i tre libri dell’ Oratore. Ma la testi- 
monianza del Flavio, che allora era in Milano, è superiore 

a quella di tutti gli altri, che altre 1 esser lontani furono an- 

che posteriori di tempo. E circa il medesimo tempo dee 
riferirsi il ritrovamento della opera di Salviano intorno alla 
Divina Provvidenza, fatto in Allemagna da Gregorio Cor- 

raro, di cui ragiona egli stesso in una sua lettera ( Mar- 

tene Collect. ampliss. t. 3,)p. 838). | 
Gara dei : VI. Il sopraccitato ab. Mehus parla ancor lungamente (7. 
principig c. P. 40, ec.) dello scoprimento delle dodici commedie di 
dit nel Plauto finallora non conosciute, perciocchè otto solo se 
procac- ne aveano. La notizia però del codice che in Allemagna se 
ciarsezli. ne conservava, dovettesi a Niccolò da Treviri , da una-cul 
lettera il Poggio e il Niccoli n’ebber l'avviso. Più non vi 

volle , perchè ardesser di desiderio di averle, e l'ebber di 

fatto; poichè Niccolò , venuto l'an. 1429 a Roma, diede 
quel pregevol codice al card. Giordano Orsini, e da esso. 
poscia si trasser più copie . E in questa occasione‘ ancora 
si vide qual fosse l'ardore non sol de’ dotti, ma anche dei 
principi italiani per avere cotali libri. Il duca Filippo Ma- 

ria Visconti volle subito averne copia, e la volle pure il 
march. Leonello d’ Este, e Guarino veronese se ne ralle- 

grò con lui non altrimenti che di un gran tesoro acqui- 
stato. Lorenzo de’ Medici il vecchio volle avere in Firen- 

ze ed ottenne lo stesso codice antico, e ivi il Niccoli ne 

fece copia di sua mano, Delle quali cose veggansi le pro- 

ve addotte dal sopraccennato scrittore . Più altre notizie ci 

dà egli tratte dalle lettere per lo più inedite del Poggio ,. 

e da altri monumenti, intorno a’ mezzi da lui tentati per 
trovare le Decadi tutte di Livio, e le Storie intere di Ta- 

cito (75. p. 46, ec.), i quali tentativi però quanto alle pri- 

me furon sempre infruttuosi, e quanto alle seconde si com- 
pierono in parte solo nel secol seguente. Da’ monumenti da 

lui prodotti ( p. 41), veggiamo ancora quanto si adope- 
rasse in tali scoperte il suddetto card. Giordano Orsini, 
celebre singolarmente a’ tempi del concilio di Basilea ; e 
magnifico sopra tutti è l'elogio che ne fa Lapo da Casti-. 
glionchio a lui indirizzando la Vita di Pubblicola , scritta da 


3 VATI. EBITRIBROI:T. dia 
Plutarco, e da se tradotta in latino, la qual lettera dallo stes- 
$biab. Mehasèvstata idara alla luce (p-397).,, Tu mi 
» sembri, gli dice egli, per singolar favore del Cielo a 
,3 questa età concedaro , *affià. di sovvenire ‘col tao favo- 
ss re, colla tua opera; e ‘colle tue ricchezze a’ poveri colti- 
» vatori delle scienze. Perciocchè tu solo, dopo tanti se- 
4 coli, hai preso.a far risorgere la lingua latina; è in gran 
PA parte Phai già ottenuto. Tu per- raccogliere libri habias 
53 trapresi in età avanzata lunghi, ‘pericolosi e dispendiosissi» 
,3 mi viaggi a paesi lontani. T'u hai‘richianiato dall’ obbli- 
53 vione, in cui si giaceano, molti antichi scrittori, de’ quali 
É ignoravasi perfino il nome... + Quindi tu suloi, come-6= 
3; do, hai raccolto in ogni genere ‘d erudizione sl gran co- 
5 pia di libri, che ‘potrebbon bastare ‘a molte città; af 
39 finchè gli studiosi senza farica e senza spesa se hé ‘poss 
3; San giovare.,, Presso lo stesso. abi Mehùs parimetite si 
può vedere quanto gran parte avesse, se fion nello scopri- 
re, nel moltiplicare almeno , nel confrontati nel corrégoéu 
re i codici delle opere deoli antichi scrittori nuovamente 
scoperti; il poc.anzi nominato - Niccolò Niccoli; di cui fra 
poco parleremo più a lungo. Leggansi inoltre le Lettere sì 
Ambrogio camaldolese. pubblicate dal medesitno Meltus; 
quelle ‘singolarmente. che  scritte-sono illo. stesso Niccoli, 
all’ Aurispa, al Filelfo; a Guarino e a Tommaso: da Sez 
na; che fu poi Niccold:V, e a Leonardo Giustiniani; e si 
vedrà che quasi tutte: hamno per argomento lo scoprimento 
di nuovi libri; lecopie) le versioni; i confronti. E lo stésso. 
dicasi delle letretendì quanti vomibi èritditiviveano a'que- 
sto tempo Pareva'chell’unica loro occupazione fosse quella 
di andar in traccia di libri, e che ton vi fosse onore che 
si potesse: paratonarea quello di ritrovare alcuno . Questa 
sì ardente premura faceva che il prezzo dèi libri retidevasi 
sempre maggiore; ma qualunque nè fosse il prezzo, si vole- 
vano avere. Bacei il dire clie per un codice delle Epistole fa- 
migliari di Cicerone ‘uti cerro Melchiorre libraio in Milano 
chiese dieci ducati, come scrive il Filelfo a Pietro Perleone 
CA Î0; ep. ®$); che bramiava disaverlo:! ; e che Antonio 

Bgrinica: per avere dal Poggio un bodice: della Storia di 
Livio; ‘dovette dargli centoventi scudi d’oro, e fu costretto 
percio ‘a vendere un suo. podere, comé Haitra egli stesso in 
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una sua lettera al re di Napoli Alfonso (2.5, ep. 118). 
Un codice parimenre della Storia di Livio; mandato da Co-. 
simo de’ Medici ad Alfonso re di Napoli, bastò a calmarne 
animo contro lui irritato ; e, benchè i medici del re gli de- 
stasser sospetto che entro quel libro non avesse Cosimo na», 
scosto il veleno, ei di essi saggiamente ridendosi , prese to-, 
sto a leggerlo con sommo piacere ( Crinitus De honesta, 
discipl. 1.18, c. 9). | 
VII. È VII. Troppo mi allungherei, se volessi svolgere minuta-. 
mpegnomente ogni cosa che ja questo argomento appartiene . Ma 
maso da NOn debbo tacere di uno la cui diligenza nel ricercare dei 
Sarzana codici fu tanto più ammirabile, quanto egli era più povera 
glierli, Gi sostanze. Parlo del sopraccennato Tommaso da Sarza- 
na, Che al solo suo merito dovette la sua esaltazione al su» 
premo grado d’ autorità nella Chiesa. Già abbiam veduto , 
parlando di lui tra’ pontefici benemeniti delle scienze, quanta 
attento egli fosse nell’ esaminare i libri che veniangli alle 
mani, Ma merita di essere qui recato ciò che ne dice l’an- 
tico scrittor della sua Vita, Vespasiano fiorentino, pubbli. 
cato dal Muratori” ( Script. rer. ital. vol. 25 , p.:273)% 
3; Spendeva più che non poteva (parla deltempo in curTom, 
3; maso era ancora uomo privato ), perchè ‘in questo tem- 
3, po aveva più scrittori de’ più degni, che poteva avere, e 
,, non guardava in pregio. Fidavasi nella sua’ virtù, che sa» 
,» peva non gli poteva mancare nulla. Usava. dire che due. 
,s cose farebbe, se egli potesse mai spendere, che era in. 
sselibri, e in murare; e l'una e l’altra fece nel suo pontifi= 
ss cato, E benchè in questo tempo egli fossepovero, niente 
;3 meno i libri che faceva fare, tutti ‘voleva. che fossino bel 
ss lissimi intutte le condizioni. Aveva libri in ogni facoltà, 
| .9, infraglialtri opere di S. Agostino in dodici bellissimi Vos 
o lumi tutti fatti di nuovo con grandissimo ordine ; il. simile | 
ss d’ opere de’ Dottori antichi, e quellede’ moderni; ogni-cor | 
ss sa che poteva avere spendeva in libri ;; Aveva pochi libri, | 
sy che egli. non istudiassi, e postillassi di sua mano ;.ch' era | 
, bellissimo scrittore di lettere tra l'antica e la moderna , 
,, in su quali libri faceva la memoria, quando_voleva tto> 
;» vare nulla... Non andò mai fuori d’ Italia in quelle. 
s, Legazioni col suo Cardinale, ch'egli non portasse quale 


,» che. opera nuova, che non era in Italia; fra le quali | 


e n iii i 


LIiBs!irRro L: 127 
1, furono i Sermoni di S. Leone Papa; e la Postilla di 
3» S. Tommaso sopra S. Matteo , opere dignissime , ‘che 
‘3 prima’ non erano in Italia, e più altre opere nuove. 
Non era scrittore gnuno nella lingua Latina, del quale 
egli non avesse notizia in ogni, facultà:, in modo che di 
sapere tutti gli scrittori così Greci, come» Latini. 4). 
Intervenne più volte a Maestro ‘Tommaso , non avendo 
3, denari, comperar libri a credenza, e per pagare scrittori 
j3°0 Miniktori gli accattava tanto che poi poteva soperire . ;, 
Qual maraviglia che un tal uomo, fatto.» poscia. pontefice 
profondesse tanti tesori nel formare la biblioteca vaticana , 
come fra poco vedremo? 
VII. Tutto ciò che finora shin cderedi appartiene alla 
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VIII. 
Libri 


prima metà del sec. XV, di cui ragioniamo, ‘che fuîl tempo portati în 


nel quale lo scoprimento de’ codici sera».0 ggetto ,.a CUI 


"Italia dal. 
la Germa- 


principalmente volgeansi tutti gli uomini PRE La stampa, nia e dal- 
che poî s'introdusse , diede occasione ad altre nuove ricer- 18 Fran: 


che, affine di pubblicare con essa ciò che prima si ri- 
ianieva fiascosto ‘ e nel trattare. di essa, vedremo l’uso che 
gi faceva ide’ manoscritti, e la gara degli editori nel procac- 
ciarseli, :Le molte biblioteche che in questo secolo st rac- 
colsero , come diremo or ora, furono esse ancora cagione 

che si scoprissero molti libri finallorà non conosciuti ; jnper= 
ciocchè a formarle si spediron ne? più lontani paesi vomini 


eruditi a ricercare ogni angolo, ca disotterrare ogni pagie 


nache visi trovasse sepolta. E dalla Germania singolarmen- 
se si ebbero non pochi codici. Taddeo Ugoletti, di cui ra- 
gioneremo parlando della biblioteca dele Mattia Corvino, 

recò secordalla Germania l’Egloghe di Calpùrino e di Ne- 
mesiano . Di quelle però di Calpurino avea già avuta qual- 
che parte il soprammentovaro Poggio, come pur qualche 
frammento del Satirico di Petronio ‘a tui inviato da Colo- 
nia ; intorno a ‘che veggasi il più volte citato ch. ab. Mehus 
E Ici p. 49). Un libro, ma non dice quale, trovò pure in 
Germania, e inviollo al duca di Calabria, Giannantonio 
Campano (1 9, ep-44), il quale aggiugne che în que’ paesi 
eran frequenti i codici di opere pregevoli assai; ma che era 
difficil.cosa il trarli dalle mani de’ lor possessori, "dei quali per 
altro parla con gran disprezzo , rappresentandoli come uo- 
mini barbarie rozzi, e che non s'inducevano a dare un li- 
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bro , se non quando si faceva lor credere che ‘contenesse. 
poesie . Le quali espressioni, a quella nazione ingiuriose, 
han dato. motivo a Gian Bucardo Menckenio di scrivere 
una dissertazione sull’ odio che il Campano portava a’ Te- 
deschi ( Post, Campan. Epist. ed. Lips. 1707) . Il ce- 
lebre f. Giacomo veronese, di cui diremo più a lungo tra 
gli architetti , portò da Parigi un codice compito-delle Ep:- 
stole di Plinio il giovane, che prima non si aveano che as- 
sai mancanti; e a lui. pure dobbiamo l'edizione di Giulio. 
Ossequente, l'emendazion di Vitruvio e di Frontino , e dei 
libri dell’ Agricoltura di Gatone, oltre 1 Comenti che pub- 
blicò sopra Giulio Cesare, e la bella descrizione del ponte 
da lui fatto sul Reno (V.Maffei Ver. illustr.t.2, p.262 
ed. in 3.) . fici 

tx... IX.Questo fervore nel raccogliere da ogni parte quanti 
1 K0sio più codici fosse possibile , risvegliò il pensiero di rinnovare: 
Niccoli. | esempio de? Romani e de Greci, edi altri ancor più anti- 
chi sovrani, nell’ aprire a comune vantaggio pubbliche bi- 
blioteche . E il primo, a cui cadesse in mentessi glorioso. 
disegno , fu Niccolò Niccoli di patria fiorentino, uoma 
dottissimo je di cui, ‘benchè non ci abbia lasciata opera di 
sorte alcuna, giusto è nondimnno che rimanga immortal la 
memoria ne’ fasti della letteratura italiana. L’ ab. Mehus 
assai lungamente ci ha di lui ragionato nella prefazione alle 
Lettere di Ambrogio ‘camaldolese;, valendosi delle testimo» 
nianze dimolti scrittori che li furono contemporanei. E due 
tra essi ne shan lasciata ‘più distinta menzione; il Poggio 
che ne recitò un elogio funebre il quale si ha alle stampe tra 
le sue opere ( p.270, ed. Basil. 1533), è Giannozzo Ma- 
netti:che ne scrisse la Vita pubblicata dal medesimo ab. Me- 
hus:( Praef. ad Ambr. camald. p.76 ) + Da questi mo= 
numenti io sceglierò ‘in breve le notiziè più importan= 
iti, e che ci posson dare una giusta idea de’ meriti del Nic- 
coli verso le lettere. Niccolò , figlio di Bartolommeo Nic- 
coli mercatante di professione, per secondare i comandi 
del padre fu costretto ad attendere per più anni al traffi- 
co, e a sopprimere l'inclinazione che sortita avea dalla na- 
tura a’ buoni studj. Ma non sì tosto potè operare a suo ta- 
lento, che abbandonata la mercatura , tutto in essi 9 im-! 
merse, La conversazion famigliare con Luigi Marsigli, doll 
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tissimo agostiniano danoi mentovato nel precedente tomo, 
gli fu di. grande ajuto, e in questo modo si strinse’ an- 
cora in amicizia co’ più eruditi: uomini ch’ eranoallora in 
Firenze, i quali accorrevano tutt ad udire quel valentuo= 
mo, ch’ era l'oracolo della letteratura . E tanto fu limpe- 
gno con cui il Niccoli si volse allora a coltivare principal- 
mente la lingua latina, che recossi a Padova solo a fine di 
copiar tutte I° opere del Petrarca., che allora era conside- 
rato come il più elegante tra gli scrittori moderni ‘in quel- 
la lingua. Questo fu in certo modo il principio delle gran» 
di fatiche che. Niccolò in questo genere poscia intraprese, 
Infiniti sono i codici che ancor si conservano , da lui copia- 
ti, o corretti, e di moltissimi fa menzione lab; Mehus ì 
Quindi parte co’libri di sua mano trascritti, parte con quelli 
che comprò a denaro, ei venne formando un'assai scelta e 
copiosa biblioteca ; e, ciò ch'è ‘più. ammirabile y era li- 
beralissimo nel concederne l’ uso a chi voleva giovarsene , 
ed aveva in orrore coloro ché, per serbarli com soverchia 
cautela, non se li lasciavan giammai uscire di mano, Nè 
con ciò solo fomentava egli gli studj delle-bell’ arti; mia 
ogniqualvolta vedeva alcuno ad essi-felicemente disposto , 
non cessava di assisterlo, e di dargli consiglio, indirizzo ed 
ajuto; e il Poggio afferma che Leonardo Bruni, e Carlo 
Marsuppini, e Ambrogio camaldolese , ed egli medesimo 
dovettero al Niccoli i lieti loro avanzamenti nelle lettere, 
Gran parte egli ebbe ancora , come si è detto , nello scopri» 
mento di tanti autori finallora non conosciuti; e continua» 
mente spronava or gli uni, or gli altri a corali ricerche . 
Anzi avea sisoluto egli stesso ; benchè avanzato negli anni, 
di andarsene «in Grecia per raccoglierne quanti più potesse 
codici in quella lingua ; ma l'età già provetta ed altre ragio» 
ni gliene fece deporre il pensiero (Mehus I, e. p. 50). A 
lui inoltre in gran parte dovettesi che fosser chiamati a Fi- 
renze pubblici professori Manuello Crisolora , ‘Guarino da 
Verona, Giovanni Aurispa, e Francesco Filelfo ; Così ren- 
devasi egli benemerito delle lettere ‘e de’ dotti’, a’quali al me- 
desimo tempo dava in se stesso un perfetto modello di eru- 
dizione e di dottrina. Versatissimo” nella lingua greca e 
vella latina, in questa singolarmente era sì bene istruito’, 
che poteva render ragione di ogni parola; e di ogni antice 
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serittore sapeva non solo il nome, ma tutte l’ opere anco- 
ra Avea così presente ogni cosa, che a storia, 0a COSMmo= 
grafia appartenga, come se veduto avesse ogni luogo, e di 
ogni fatto fosse stato ei medesimo spettatore . Anche alla 
sacra Scrittura erasi applicato per modo, che pareva aver=. 
ne fatto il suo unico studio. Amantissimo delle antichità 
d’ ogni maniera, aveane fatta in sua casa.una insigne rac- 
colta. Uomo al medesimo tempo di gentil tratto , di costu- 
mi onestissimi , di singolare pierà, lontano, benchè povero, 
da ogni pensier di guadagno , e schivo anche degl’innocenti. 
piaceri, volle viver sempre privato e celibe, e a niuno non 
diè mai occasione di offesa ; intento soltanto ad Istruirsi VIE 
maggiormente in ogni sorta di:studj, e a render più agevo- 
le a tutti illoro coltivamento + Gosì egli visse a se solo e 
alle lettere fino alla morte, da cui fa rapito a' 23 di gennaio 
del 1437, essendo egli in età di 73 anni (7è. p. 82). 

X. Questo è il carattere che del Niccoli ci fanno i soprace 
cennati scrittori. Ma non dobbiamo dissimulare che altri ne 
parlano molto diversamente . Guarino e Francesco Fileifo. 
scrisser contro di lui sanguinose invettive, come vedremo, 
quando di essi dovrem ragionare; € non meno aspramena 
te contro di lui si rivolse Leonardo Bruni in una sua orazione 
citata dall'ab. Mehus. (59. p.32) . Essi, fra le altre cose ; 
il descrivono come uomo insofferente dell’ altrui gloria, é 
quindi persecutore di quelli ch’erano in maggior fama; € 
narrano che perciò, dopo aver chiamati a Firenze i profes- 
sori nominati poc’ anzi , il Crisolora, Guarino, l’ Aurispa € 
il Filelfo egli stesso divenuto loro nimico; li costrinse @ 
lasciare le loro cattedre e ad uscir di Firenze. Ma più di 


s . 


tutti. cercò di renderlo infame il Bruni con una sua lettera 


al Poggio, ch'era allora in Inghilterra, e che dee perciò 


riferirsi circa al 1417. In essa (2.5, ep. 4) ei narra l’ori- 
gine della sua nimicizia col Niccoli, ch'era stata in som- 
ma, se crediamo a lui, il disonesto commercio dallo stesso 
Niccoli avuto con una donzella di uno de’ suoi fratelli, e le 


‘scanidalose scene che n'eran seguite, delle quali avea il Bru- 


ni parlato con quella disapprovazione che ogni onest’ uomo 


«dovea mostrarne . Che direm noi dunque di sì contrarie te- 


stimonianze; e a chi dovremo dar fede ? Questo dubbio ci 


‘verrà spesso innanzi nella storia di questo secolo, in cu 
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vedremo non rare volte il medesimo personaggio da altri 


esaltato come un prodigio d’erudiziohe, da altri depresso 
come un mostro d'ignoranza: sl caldi erano i partiti e sì 
ostinate le discordie de’ lercerati di quella età. Ma perriguardo 
al Niccoli, io inclino a credere che fosse , almeno in gran 
parte, effetto d’ invidia la maldicenza con cui ne parlarona 
+ sopraccennati scrittori . Il Poggio e il Manetti, che ne di- 
cono sì grandi lodi, scriveano dappoichè il Niccoli era mor= 
ro, quando perciò , trattandosi d’uom privato e senza ade= 


renze, l’adulazione, o l'interesse non poteva aver luogo . 
| E il Poggio n'esalta ancora la continenza, bonchè avesse a- 
| vuta dal Bruni la lettera or or mentovata . Il Bruni poi non 


può a meno di non incorrer la taccia 0 di adulatore, o di 


Niccoli e citata dall’ab. Mehus ( 2. c. p. 36 ). Ad quem 
potius , gli dice , Nicolae scriberem squam adte, qui 
etlatinaram Literarum tantam notitiam habes squane 


calunniatore. Egli in una sua lettera, scritta già allo stesso 


tam nemo fere hoc tempore alter ; e poscia, in quella | 


al Poggio, dice del Niccoli, fra le altre cose: Qui num- 
quam verba duo latina ob inscitiam linguae stuporem- 
que cordis ac enervatam adulteriis mentem conjugere 
otuerit, is me provocat male:clictis ? Se egli parlò nel- 
ti prima lettera sinceramente, non debb'egli esser ricono= 
sciuto come calunniatore nella seconda? E se in questa ei 
disse il vero, non debbe egli esser creduto adulator nella 
prima? E qualunque de’ due partiti si abbracci, non basta 
eglia togliere ogni forza alla testimonianza di un tale scrita 
tore? Per ciò che appartiene a’ professori da lui discacciati 
da Firenze, ne parleremo a suo luogo; e vedremo che il 
Filelfo principalmente fu cagione egli medesimo della sua 
sventura . Da ciò però, che allora dovremo osservare SES 
raccoglierà ancora che il Niccoli era uomo troppo libero e 
franco nel giudicare , e che perciò ei. trasse. sopra se 
stesso l'odio di quelli che sofferir non volevano ammonitori 
e correttori de’ loro falli. Ma più che all'esame de costumi 
di Niccolò , dobbiam qui riflettere alla pubblica biblioteca 
da lui aperta, 
XI. Avea egli prestato un singolar beneficio alla libreria 
del convento di S. Spirito in Firenze . Perciocchè. avendo 
ad essa lasciati il Boccaccio i suoi libri , come altrove ab- 
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biam riferito , il Niccoli fece ‘a sue proprie spese fabbricare 
la stanza in cui essi dovean riporsi; di che veggansi 1 mo= 


mumenti addotti dall’ ab. Mchus (4. c. p. 31). Avendoj po» 


scia egli medesimo raccolti moltissimi codici, che secondo 


il Poggio giungevano al numero di 300, pensò di lasciarne 
dopo la sua morte libero l’uso a chiunque volesse coltivare 
gli studj. E già fin dall’ an. 1430 avea egli nel suo testa- 
mento:ordinato ( Melus 1. c. p. 62) ch'essi fossero traspor- 
tati nel monastero di s. Maria degli Angioli de’ Camaldole- 
si, ove a pubblica utilità si conservassero . Alla quale scelta. 
di luogo diede probabilmente motivo l' intrinseca e costante 
amicizia di Niccolò con Ambrogio camaldolese, che ben 


si scorge in tante lettere, che ci. rimangono, dal secondo 


scritte al primo. Ma poscia in un altro testamento, che et 
fece il giorno innanzi alla morte, cambiò; pensiero, e ri- 
tenendo la massima che la sua biblioteca servir dovesse a 


‘comune vantaggio, perla scelta del luogo ne die'l'arbitrio a. 


16 deputati, ch'ei destinò come presidenti ad essa, e che 
son nominati nel testamento medesimo (#0. p. 63). Tra 


essi veggiamo il suddetto Ambrogio camaldolese, Leonardo. | 


Bruni, il quale conviene dirèche rinnovata avesse con Nic- 
colò l'antica amicizia, Poggio , Carlo Marsuppini, Co- 
simo e Lorenzo de’ Medici, Leon Batista Alberti, Gian- 


nozzo Manetti, tutti uomini celebri allora per autorità e 


per sapere, e de’ quali. potea sperare il Niccoli, che se- 
condate avrebbon caldamente le sue intenzioni. Or ch'egli 
fosse il primo, dopo gli antichi, a concepire.il disegno di 
una. pubblica biblioteca , chiaramente lo: afferma il sud-: 
detto Poggio nella citata orazion: funebre, il quale lunga- 
mente amplifica la lode che al Niccoli perciò si dee, e fa 
riflettere che altri avean bensì in addietro. raccolta. gran 
copia di libri, come il Petrarca , il Marsiglio , ilBoccaccio , il 
Salutato, ma chemniuno avea ancora pensato ‘ad aprire una 
pubblica biblioteca, e che perciò avrebbe. meritato ilNic= 


‘coli, che ad eterna memoria di sì gran beneficio nella me- 


desima sua. biblioteca gli s' innalzasse una statua, di marmo. 

XII. Doveasi adunque dai 16 deputati scegliere un luogo 
opportuno ove disporre la biblioteca: del Niccoli. Ma per- 
chè questi, uomo di scarse fortune, avea morendo lasciati 


‘Medi- a scontare non pochi debiti, il. gran Cosimo:de? Medici asa. 
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sunse il pensiero e di soddisfare egli solo tutti i creditort, 
‘e di condurre ad effetto a sue proprie spese la volontà del 


testatore; E: non. v era in fatti, a que’ tempi, chi fosse' più 
di lui ‘a tal ‘uopo opportuno . Uomo ricchissimo per una 
parte, e per |’ altra avidissimo di raccogliere libri e- di 
formare biblioteche, poteva, ideare al tempo medesimo ed 
‘eseguire i più grandi disegni, Aveane già egli data una pruo- 


‘va in tempo che pareva a tutt'altro opportuno, che a rac- 


cogliere libri , cioè l'an. 1433, in cui trovandosi, esule 
dalla patria in Venezia, nel monastero di sì Giorgio Mag- 
giore unì insieme gran ‘copia di codici, e a que’ monaci ne 
fe dono . Ne abbiam la memoria presso il Vasari, il quale 
nella Vita di Michelozzo Michelozzi scultore e architetto 
fiorentino così ne dice ( Vite de’ Pittori, ec. t. 2, p. 179 
ed. di Fir. 1771): » Essendo l’anno :14373 Cosimo 
;; mandato in esilio, Michelozzo , che lo amava infini- 
;» tamente , ej gli era fedelissimo, spontaneamente lo ac- 
;, compagnò a Venezia , € seco volle. sempre, mentre vi 
;, stette, dimorare; là dove oltre a molti disegni e modelli, 
;, che vi fece, di abirazioni private e pubbliche , orna- 
;, menti per gli amici di Cosimo € per molti gentiluomini, 
;; fece per ordine ed a spese di Cosimo la libreria del Mo- 
;, nastero diS, Giorgio Maggiore , luogo dei Monaci neri di 


,; Santa Giustina, che fu finita non solo di muraglia , 


., di bianchi, di legnami, ed altri ornamenti, ma ripiena. 
;, di molti libri. E questo fu il tattenimento e lo. spasso di 
;, Cosimo inquell'esilio , dal quale essendol'anno 1434 richia- 
,» matoalla patria, tornò quasi trionfante je Michelozzo con 
,, essalui,,. Della qual biblioteca altri. più antichi e autentici 
monumenti si adducono dal can. Biscionie dal can. Bandini 
nelle erudite prefazioni daessi premesse: a’ lor Cataloghi dei 
Codici della biblioteca laurenziana. Ma essa, nel 1614, 
per la nuova fabbrica del monastero venre, distrutta ;;, € 
credesi che.i codici ancora sien tutti. miseramente periti. 
Due altre fondonne egli presso. Firenze, una in s. France- 
sco del Bosco in Mugello; di cui non rimangono che: 12 
codici assai malconci , l'altra nel monastero de’ canonici.re- 
golari di s. Bartolommeo.alle radici del Monte Fiesole:; ove 
ancorsi conserva il Catalogo antico de’ codici ch’ ei vi ripo- 
se ; ma questi ancora non hanno avuta. la sorte di essere con= 
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servati, come si conveniva , Di queste due biblioteche parla 


il sopraccehnato ch. can. Bandini nell erudite sue note alla 


Vita di Marsiglio Ficino ( p. 9; ec.) (*). Ma Ja magni- 


ficenza di Cosimo si diè a vedere singolarmente nella pub 


blica biblioteca che, a comun vantaggio de’ dotti , aprì in 
Firenze nel convento di S. Marco dell Ordine de’ Predica- 
tori» Questo fu il luogo ch'egli trascelse a riporvi 1 libri 
del Niccoli, perciocchè neli’ anno appunto in cui quegli 
morì, avea egli dato principio all ampia fabbrica di quel 
convento , in cui’, secondo il Vasari ( 7. c. p. 185); scegli 
spese 36000 ducati . L’ ab. Mehus, colla testimonianza de- 
gli antichi Annali di quel convento, pruova (7. c. p. 64; 66.) 


che l’an. 1444 fa compita la magnifica fabbrica di quella 


biblioteca, e che vi furono allora riposti circa 400 volumi 


di autori parte greci, parte latini. A disporli in buon ordi- 
ne, egli si valse dell’opera di Tommaso di Sarzana , da noi 
mentovato poc'anzi, il quale, richiestone da Cosìmo,, man- 
dogli la descrizione del metodo che dovea tenersi; e questo 
fu poi seguito non solo in quella biblioteca , ma in quella 
ancora della badia di Fiesole, e in quella che raccolsero 
poscia Federigo duca d’ Urbino e Alessandro Sforza signor 
di Pesaro, come racconta quel Vespasiano da noi in addie- 
tro citato (Script. rer. ital. vol. 2%, p- 274). Non hasta- 
va però aCosimo laver ivi riposti i libri dal Niccoli lasciati . 
s'egli stesso non ne accresceva con lusso veramente reale 
la copia. I nominati scrittori fiorentini ci dicono che Co- 
simo mandò in Grecia, verso il 1416, Cristoforo de Buon- 
delmonti prete fiorentino, acciocché vi raccogliesse codici 
greci, Osservo però, che altra pruova non ne arrecano se 
non alcuni libri, che or si conservano nella Laurenziana : 
e in cui il Buondelmonti segnò il suo nome , € illuogo e 


(') TI p.ab. d. Arcangelo Baldoriotti, canonico lateranese , con due suit 
opuscoli, pubblicati nel 1769 c nel 1774, ha risposto ‘a ciò che il sig. can. 
Bandini avea affermato intorno all’ infelice stato della libreria e dei codici 
della canonica di s. Bartolommeo di Fiesole ; e dando in rame la immagine 
della biblioteca di essa, e raimmentando il Catalogo di que’ codici pubbli + 
cato dal p. ab. d. Antonio Pallavicino novarese , e spiegando le ragioni e il 
modo con cui erasi fatto il trasporto della libreria medesima da nn luogo 
all’ altro, ha difesi i suoi religiosi dalla taccia lor data di negligenza nel 
custodirla. Ma ora è cessata ogni occasion di contesa, essendo stata que- 


sta canonica per supremo ordine soppressa nel 1778 , e trasportati que” ca- 
dici alla famosa biblioteca laurenziana « ’ 
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il tempo in cui gli avea comperati ( Mehus Vita Ambr. 
—camald. p. 378); il che e’ indica bensì che que’ libri dalle 
mani del Buondelmonti passarono in quelle de? Medici, ma 
non ci pruova, per quanto a me pare , ch’ ei fosse a tal 
fine spedito in Grecia da Cosimo, anzi ei vi andò, come 
si vedrà altrove, assai prima che Cosimo a ciò. volgesse 
il pensiero. Ritroviamo però , come pruova lab. Mehus 
( praef. ed eamd. Vit. p. 65), ch’ ei mandò uomini es». 
perti una volta a Siena, un’ altra a Lucca, a far compera 
di parecchi libri per la somma di oltre a 400 fiorini d’oro 
la prima, e la seconda di 250 ducati; che alla stessa bi- 
blioteca ei donò più codici stati già di Filippo Pieruzzi , 
e da lui comperati, e parecchi di quelli del Satutato , che 
in parte furono da lui comperati, e in parte da Ambrogio 
camaldolese ; che essendo quella biblioteca venuta a rovi-. 
nare pel tremuoto del 1453, quattro anni appresso ei la 
fece rifabbricare più magnifica ancor di prima, e vi fece 
aggiugnere una stanza in cui ripose tutti i libri greci, e. 
alcuni ancora nelle lingue indiana, arabica, caldaica ed e- 
braica; che continuò sempre ad accrescerla di nuovi libri; 
e che alla liberalità di Cosimo si aggiunse poi quella di molti 
altri, e singolarmente di molti religiosi di quel convento , 
che dall’ ab. Mehus si annoverano distintamente (id. p.. 
67, ec). Tra quelli che da Cosimo furono adoperati nel 
raccoglier libri , uno fu quel Vespasiano fiorentino da noi 
già nominato più volte (*) . Egli era libraio di professione ; 
ma era al medesimo tempo uomo assai dotto e perciò 
consultato da molti. E vaglia per molte altre pruove che se 
ne potrebbono addurre , 1’ elogio che ne fece scrivendo a 
lui stesso Sozomeno da Pistoia, storico di questo secolo, 
le cui parole sono state , dopo altri scrittori , riferite dal- 
ab. Mehus ( i5. p. 95 ): ,, Se tu fossi stato, dic'egli, 
,, coetaneo a Cicerone, ei certo ti avrebbe renduto im-. 
s» mortale colle sue lodi; perciocchè in questo nostro ben- 
,, chè sì infelice secolo, tu hai acquistata una singolar co- 


‘(") Di Vespasiano fiorentino , oltre le vite di alcuni uomini illustri da 
‘noi più volte citate, abbiamo un Lamento d’ Italia da lui scritto in occa- 
.sione della presa di Otranto, fatta da’ Turchi nel 1480 , che conservasi 
ms. nella libreria Nani ( Codici M SS. della Libr. Nani p. 111). Molte 
lettere, da diversi a lui scritte, si conservano nella Laurenziana ( Bandin. 
Catal. Cod. Ital. p. 357 , ec. ) 


Altre bi-. 


XIII 


blioteche 


in 
ze 


Firen- 


136. STORIA DELLA LETTER. ITAL, 

»» gnizione di tutti gli autori delle lingue ebraica , greca e 
x, latina. Quindi i sommi pontefici, i vescovi 1 re, i 
3» principi, e tutti gli. uomini nelle dette lingue erudite a 
>, t€ ricorrono per nuovi lumi. È io stesso, a parlare sin- 
», Ceramente, nel ricercare le memorie de’ dotti iscrittori-mi 
;, SOno.sapra ogni cosa giovato dell’ opera tua , molte delle 
», quali. da te additatemi ho io inserito in questo mio pri- 
y mo tomo.,, è 

XIII. I medesimi scrittori fiorentini aggiungono che; ol- 
tre la biblioteca pubblica di s. Marco, la quale fino al prin= 
cipio del secolo susseguente fu perciò detta la biblioteca 


de’ Medici, un’ altra ne raccolse Cosimo in sua propria 


casa. Essi son troppo versati ne’ loro archivi, perché si pos- 
sa credere che abbiano ciò asserito senza buon fondamen- 
to. To confesso però , che di tutti.i passi degli scrittori con- 
temporanei da essi arrecati, non ne trovo alcuno in cui si 
faccia distinta menzione di una domestica biblioteca di Co- 
simo; perciocchè in tutti o si nomina generalmente una 
splendida e copiosa biblioteca, o ella si dice la biblioteca di 
s. Marco. E io perciò, se non vedessi. il comun loro con- 
senso nell’ assicurarci di tal fatto, crederei anzi che nel pae. 
lazzo de’ Medici non fosse propriamente biblioteca se non | 
a tempi di Lorenzo il Magnifico. Checchè sia di ciò , Pica 


| tro figliuolo e successore di Cosimo, ne pochi anni che gi 


sopravvisse ,, imitò gli esempj del padre, e di molti codici, 
che ancor ne conservano il nome, fece dono a questa pub- 
blica biblioteca (i5.). L’ab. Mehus , che annovera molti 
codici da. Cosimo e da Pietro ad essa donatil, i quali tuttor 
vi sì veggono, ne nomina un solo (i5.) che porta il nome 
di Lorenzo figliùol di Pietro. Il che potrebbe confermare il 
sospetto ch’ egli fosse il primo a formare un’ altra biblioteca 
nelle sue proprie case ; e che perciò intento all accresci- 
mento di questa, fosse meno sollecito di aumentar quel'a 
di s. Marco, E a’ tempi appunto di Lorenzo veggiam no- 
minate distintamente queste due diverse biblioteche - Il so- 
praccitato ab. Mehus fa menzione ( i5. p-.71) di alcuni co- 


dici dal Poliziano confrontati tra loro y be quali egli di sua 


mano segno in ch’essi fosser concordi, e in che discordi . 


Or egli usa in essi spesso di questa, o somigliante espres- 


sione: Contulit Politianus cum duobus vetusitis exem- 


Dini peri dti ei 
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I praribue altero Marciae Bibliothecae, altero Medicae. 


Jl che chiaramente c’indica due diverse biblioteche. Ed è 
certo perciò , che ai tempi almen di Lorenzo, oltre la bi- 
blioteca pubblica di s. Marco, un’ altra ve ne avea non me- 
no copiosa nel palazzo de’ Medici . 

XIV. E veramente in questo ancora fece pompa Lo- 


RIV. 


Premure 


renzo di una magnificenza degna di gran ‘sovrario... Non di Loren. 


pago di cercar libri nelle provincie , spedi due volte il cele-" 
bre Giovanni Lascari al sultano Baiazette,, perchè potesse 
sicuramente aggirarsi. per tutta la Grecia ,, e raccoglierne 
quanti volumi gli venisse fatto di ritrovare. E il medesimo 
Lascari, parlando del secondo suo viaggio, dice (.praef. 
ad Antholog. ed. Flor: 1494 the 200 afitichi codici gre- 
ci comperati.a:gran prezzo aveane ei riportato yi fra’ quali e- 
rano.80 opere non ancor conosciute . Ma Lorenzo noneb- 
be il piacere «di vedere il Lascari ritornato da questo secon- 
do viaggio, e a ciò volle alludere.con quelle ‘parole, che 
abbiamo rammentate.altrove; da lui dette poco innanzi alla 
morte ad Angiolo Poliziano; cioè che avrebbe voluto. vi- 
vere almeno fino a veder compita la sua biblioteca « Di questa 
parlando Niccolò Valori nella Vita che di Lorenzo scrisse 
poichè ei fu morto, dice che (\p. 17) ;; per provvedere ai 
;, vantaggi» del pubblico mon perdonò:a fatiche e-a:spese.. 
3) Comperò libri non andando-già in cercade’ ben ornati; 
3 tna degli antichi e corretti, e mandando diversi per tutta 


3 l'Europa e per l'Asia racciocchè andassero in traccia di 
3, Codici grecie latini, carqualunque prezzo compratili; glieli 


yy recassero. Fra essi fuGiovanni Lascari uomo dottissimo, 
3» € non sol per sapere, ma pet nobiltà ancora e per onestà 
»» di:costumi illustre . Questi corsa la Grecia e grandissima 
»» parte dell Asia, molti ne portò seco unici e rarissimi; è 
Abbiamo inoltre già riferito P.elogio che della magnificenza 
di questo grand’uomo; nel'raccogliere pregievolissimi codi- 


| €1, cicha lasciato Angiolo Poliziano nella bella lettera in cui 
. ne descrive la morte. Niccolò Leoniceno racconta di aver 


udito dal medesimo Poliziano , che Lorenzo solevadire tal- 


‘volta ch’ egli bramava di esser importuno a talsegnora com- 


perar nuovi libri, che fosse perfin tostrettoa vender per essi 


tutti i suoi mobili ( Polif. 1.2, ep. 7). E piv altre ancor 
i più minute notizie se ne possono leggere presso i trè più vol 


o de’ Mar 


dici nel 
radunar 


libri. 


er 


XV. 
Vicende 
della bi- 
blioteca 
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te lodati scrittori, lab. Mehus e i canonici Biscioni e 
Bandini. > ori oro ti 

XV. Chi avrebbe creduto che tante spese e tante solleci- 
tudini di Lorenzo de’ Medici nel formare questa sì magni- 
fica biblioteca dovessero ; appena egli fu morto, venir quasi 
al nulla? Grande esempio dell’'incostanza delle cose uma- 
ne e degli inutili sforzi degli uomini per eternare i loro. 


disegni ! Pietro de’ Medici, figliuol di Lorenzo, rendutosi 


odioso a’ Fiorentini per la poco saggia condotta da lui te-. 
nuta con°'Carlo VIII, re di Francia; essendo stato cacciato 
da Firenze l’an..1494 insieme co’ suoi fratelli, entrò Carlo 
nel novembre dello stesso anno col suo esercito in quella 
città. Bernardo Rucellai, ch'era di que’ tempi in Firenze, 
descrive ( De bello italico p.52 ) il guasto che in quella 
occasione fu'dato alla biblioteca che Lorenzo aveasi raccol- 
ta în casa, parte di cui da’ vincitori Francesi, parte da alcuni 

de’ medesimi Fiorentini sotto mendicati pretesti fu involata © 
;; utnon possim non deplorare'inter subitas: fundatissimae 
;, familiae ruinas. Medicaeam  Bibliothecam, insignesque 
;» thesauros:, quorum pars a Gallis ; pars a pacuis e nostris 
;, rem turpissimam honesta specie ‘praetendentibus furacis- 
3, sime subrepti sunt, intimis abdirisque locis aedium , ubi 
,3 illi reconditi fuerant, perscrutatis,,. Di questa dispersio- 
ne della biblioteca di Lorenzo de’ Medici, fa menzione an- 
cora Pietro Alcionio ,) che scriveva al principio del secolo 
seguente’, ne»suoi libri deli’ esilio (sud init.) . Lo stesso. | 
Filippo Comines; benchè non nomini i libri, dice però | 
generalmente ( Mém. 1. 710.9 ) che il palazzo de’ Medi. 
ci. fu saccheggiato, parte dalle:truppe francesi , parte dal 
popolo fiorentino . Alle quali testimonianze se avesse posto 
mente l’autore della prefazione premessa al I tomo del 
Catalogo della biblioteca del re di Francia, non avrebbe ne- 
gata 3 fidato! solo sull’autorità di-Leopoldo del Migliore , 
scrittor. posteriote. di un secolo, ‘questa dispersione. della 
suddetta biblioteca»fatta in. parte dalle truppe francesi. Una 
tale sventura consigliò i Fiorentini ad assicurar meglio quei | 
libri che non eran rimasti preda dell’ altrui ingordigia, e li fecer | 
perciò trasportare in s. Marco; Roberto Ubaldini dome- 
nicano ; che ha scrittà gli Annali di quel convento , icitati 


dall ab; Mehus(4 c. p:69), racconta che l'an..1496, es- 
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sendo la repubblica fiotentina ridotta a grande strettezzae ad; 
estrema povertà di denaro, pensò di vender que’ hbri; e che 
\ifrati di s. Marco, acciocchè Firenze non'rimanesse priva 
di sì pregevol tesoro, prestarono alla repubblica 2000 du- 
cati d’oro, a patto che que’ libri si rimanessero ivi ‘come: 
in deposito, e che due anni appresso essendo di nuovo la 
repubblica in gravi angustie, ed essendosi di nuovo parlato 
di' cotal vendita, 1 frati col prezzo di 3000 fiorini , coin- 
presi i 2000 già dati in prestito, tecero compera'e di quelli 
che già erano preso loro, e di quelli ancora che qua e là 
eran dispersi. A. raccogliere questi, èransi già adoperati i 
Fiorentini, come raccogliesi. da alcune lettere da essi scritte 
a tal fine lan. 1496, che si accennano dall’ab. Mehus (ib. 
P- 79), una delle quali è stata data alla luce dal can. Ban- 
dini ( praef.ad Catal. Codd. er. p.12).. Ma ciò che ser- 
vir doveva a custodire più gelosamente. que’ codici, diede 
anzi occasionera perderne parecchi altri, se crediamo a una. 
Cronaca manoscritta di Pietro Parenti, citata dal. suddetto 
can. Bandini ;; che all’ an. 1497, parlando «del celebre. f. 
Girolamo Savonarola, dice: ,, Etiam. de’ libri di. Pietro 
ni de Medici; i quali nella Libreria di.s.-Marco in buona 
mi parte si ridussono, fece parte a’ Cardinali ;. per cui mez- 
sy 20 delle scomuniche e altri processi controgli si difén- 
sy deva. Tanta forza avevano in Firerize le‘sue arti . ,4 Nei 
tumulti che a cagion del medesimo Savonarola si eccitaro= 
no in Firenze l'an, 1498, come racconta il.sopraccitato an 
nalista di quel convento, alcuni nobili giovani fiorentini , te- 
mendo che in quel disordine nuovo danno potesser soffrire 
que’ libri, agli 8 di aprile si ‘posero alla custodia così ‘della 
biblioteca antica de’ frati, come di quella che essi aveano 
comperata: ne quid per tumultum populi raperetur 5; 
@c praesertim duae pulcherrimae Bibliothecae ; al- 
tera stata et antiqua Conventus , altera librorum Gen- 
tis Medicae, qui adhuc in eodem Conventu erant , ex 
quo Petrus Medices cum fratribus exulabat. Quin- 
di, nel seguente maggio , per maggior sicurezza trasportati 
furono nel palazzo ‘della repubblica ; finchè poscia ucciso il 
‘Savonarola , e calmato ogni tumulto, furono, l'an. 1 500, 
renduti a’ frati. Ma questi, che per sovvenire ‘all’ angustie dei 


Fiorentini avean comperati que’ libri, pochi anni appresso 
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trovandosi in somigliante stato, crederono necessario il ven=" 
derli . Il card, Giovanni de Medici, che fu poi papa Leone 
X, li comperò l'an. 1508, e feceli: condurre a Roma, e 
quindi poscia l'an. 1527; per comando di Clemente: VII |, 
ricondotti furono a Firenze, ove la biblioteca de’ Medici; | 
come diremo nel tomo seguente, con regia magni= 
ficenza fu riaperta (4). ” lello 

xvi. - XVI. Mentre i Medici arricchivano di tai tesori la lor Fi 
piiui renze, altri ivi erano ancora che per somigliante maniera! 
raccogli- Cercavano di giovare alla lor patria. Di Palla Strozzi'dice? 
pori di le quel Vespasiano da noi nominato altre volte, e citato dall'ab. 

Mehus i( praef. ad Vit. Ambr. camald. p. 19) ché 
sendo affezionatissimo alle lettere, sempre tenne iscrittori 
in casà e fuori di casa de’ più belli, che fossino in ‘Firèn= 
zevin Latino, come .in Greco, cet quanti libri po- 
teva avere, tutti gli comperava in'ogni facalrà con'inten@ 
zione di fare una. degnissima Libreria in' S. Trinità, e 
murarvi un bellissimo sito; et voleva ;:ch’ella fussi pub- 
si blica, che ognuno ne potesse aver comodità yet la faceva? 
‘in S. Trinità, perchè era nel mezzo: di Firenze ;' luogo! 
molto accomodato ad ognuno, ‘et in questa Libreria sa= 
55 rebbono istati libri d’ ogni facultà così-sacri come genti» 
;3i li, et non solo in Latino ma in Greco, Ma P'esilioz 
a cui frattanto Palla fu condennato, ‘come a ‘suo luogo” ves 
dremo, gl’impedì l esecuzione del suo disegno». Il medesi@ 
mo Vespasiano ragiona della biblioteca di'Pietro de’ Pazzi; 
il quale giovane dapprima discolo e licenzioso, per le esor= 
tazioni di Ambrogio camaldolese cambiati costumi tutto. 
si volse alla letteratura ( V. Meus 2 ci pi 33) in cui ebbe 
a maestro Tommaso Pontano professor famoso a quel'temi 
po; e fece fare, dice questo storico: antico (ib; pi 2Î°)} 
molti belli libri, et sempre aveva iscrittori, dove. isà 
pese molti denari in libri, è di'scritture e di minia= 
tura. Tutti gli faceva fare per ercellentia in modo } 
che alla sua morte aveva una bellissima Libreria. Ma? 
gnifica parimente fu it Firenze la biblioteca di Gianiozzo 
Manetti; di cui radconta il Naldi nella Vita che ne serissé, 


> 
73 
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{a) Intorno alle vicende della biblioteca del..convento di s. Marco molte 
notizie si posson vedere nella prefazione dal ch. sig. can. Bandini premessa 


Al e.-IV del suo Catalogo de Codici latini della Laurenziana 
i 


È 


MAI Lr die]: | 14I 
‘& che dal Muratori è stata data alla luce, ch’ebbe ( Scri-. 
pt. rer. ital. vol. 20, p. 601) una insigne biblioteca, per-. 
«ciocchè , oltre a’ libri spettanti ale. belle lettere e alla filo- 
sofia, ei volle avere quanto era stato scritto in medicina e 
in legge. Anzi in ogni facoltà cercava di avere libri, e quelli 
singolarmente che scritti erano in greco; o in ebraico. Era 
amante di libri storici, e di quanti potea trovare comenti, 
principalmente ebraici, sopra la sacra Scrittura . Egli aveva 
îm pensiero di aprire una pubblica biblioteca nel convento di 
8. Spirito, ove, come abbiam detto , avea ricevute le prime 
istruzioni nelle scienze. Ma prevenuto egli ancor-dalla mor- 
te, non potè condurre ad effetto il suo pensiero. In questo 
secolo pure ebbe origine la biblioteca gaddiana, che fonda- 
ta da Angiolo de’ Gaddi fiorentino , figlio di Zanobi, e ac- 
cresciata poscia da altri, è stata, l’annò 1755 , in parte con- 
giunta alla Laurenziana, e in parte alla Magliabechiana e al 
pubblico archivio (a). Lab. Mehus accenna talvolta il no- 
me di Angiolo come valoroso scrittor di codici , che fioriva 
verso il 1441 (Vit. Ambr. camald. p. 276), ma della bi- 
blioteca da lui fondata non ci dà che un brevissimo cenno 
see. p. 460): Molta lode deesi ancora a Bernardo Miche- 
otti canonico fiorentino, che circa l’ an. 1497, aggirandosi 
per molte città e per molte isole dell’ Europa e dell’ Asia , 
ne raccolse e ne riportò seco a Firenze gran copia di libri che 
tuttora erano sconosciuti. Del che abbiamo la testimonian- 
za di Benedetto Riccardini, che nel dedicargli l'edizione di 
Valerio Flacco, fatta in Firenze nel 1503, sommamente 
P esalta per questa faticosa ed util ricerca che fatta aveva sei 
anni addietro. Aggiungansi a questi tanti dottissimi uomini, 
che fiorirono in questo secolo nella stessa città, i qualitda noi 
si dovran rammentare nel decorso di questa Storia., e dei 
quali non è a dubitare che non avessero una pregevol copia 
di libri, e si vedrà con quanta ragione Gioviano Pontano ci 
lasciasse nelle sue Storie un magnifico elogio de’ Fiorenti- 
ni, benché in esso non faccia di ciò espressa menzione, di 
cendo:,, Quorum tamen propria laus est ac peculiare meritum, 
1» quod Latinas literas pene ab interitu vindicaverint, dum et 


(a) Veggansi le notizie degli uomini illustri. della famiglia Gaddif, dal 
| suddetto can. Bandini premesse al t. I, de] suo Catalogo. a 


Tom. VI, P.I. . *TO 


v ’ va 
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,ì ipsi Latinîis et Graecis Literis dant operam, et illatum stu-. 
, diosos ad se arcessitos salariis, praemiis, onoribus. pro-. 
;ì sequuntur ;; ( De Bello neapolit. L. 1 pa Y 
xvi. . XVII, Colla magnificenza de’ Medici nel raccogliere li-. 
aste bri, gareggiò quella de’ romani pontefici , e singolarmente. 
blioteca di Niccolò V. Quando Clemente V trasportò in Francia la. 
vaticana. sede apostolica ; colà fece ancora recare la biblioteca pon-, 
tificia, che ivi stette fino all’an. 1417; nel qual anno Mar- 
tino V da Avignone riportar fecela a Roma. Alcuni codi- 
ci però eran ivi rimasti, che pòi nel secolo seguente per. 
ordine di s; Pio V furono uniti agli altri nella Vaticana . 
Così affetmano i due eruditissimi Assemani ( pref. ad vol. 
1, Catal: Codd. mss. Bibl. vatic. p.2i ); i quali, benché 
non accennino pruova di ciò che asseriscono , possiam.cre- 
dere nondimeno che non abbian.così scritto senza valevole 
fondamento . Ai tempi di Eugenio IV era la pontificia bi. 
blioteca assai scarsa di libri . Ambrogio camaldolese } che 
l'an: 1432 viaggiò a Roma, così nel suo Odeporico ; cor. 
me nelle sue Lettere (2. 8, ep. 42, ec» ).; parla delle biblio= 
teche che ivi vide; cioè di quella del card. Orsini (a); la. 
quale però era già stata in gran paite da lui mandata a Pe. 
rugia , ov'ei dovea recarsi in qualità di legato , di quella. 
annessa alla chiesa di s. Cecilia, di cui loda singolarmente. 
un antico codice di vertinove Omelie di Origene, di quel. 
la del monastero di Grotta Ferrata ;, In cui si duole di aver. 
trovati i codici laceri e maltonci . Parlando poscia delle 
pontificie, due egli ne nomina, una cui dice la biblioteca 
del papa , l’altra che da lui si appella la biblioteca di.sì Pie- 
tro, probabilmente perchè era propria di quella chiesa + 
Ma in amendue racconta di non aver trovate cose di gran 
valore. A Niccolò V adunque si dee tutta la lode di aver 
raccolta prima di ogni ‘altro quella sì grande e sì. pregevol 
copia ‘di libri, ‘che ‘ora vi si ammira. Vespasiano fiorenti= 
no, ‘da noi più volte citaro, descrive, coll’usata sua sem- 


bj 


(a) Della libreria ‘del ‘card. Giordano Orsini , lasciata per legato alla baz 
silica, si fa menzione in un documento del 1438 prodotto dal sig. ab. Ma- 
rini, da ‘cui si raccoglie ch’ essa era composta di 254 codici , i quali era-. 
no stati stimati del valore di 2500 ducati d’ oro ( Degli Archiatri ponti- 
ficj t. 2, p.1130, ec. ) ; indicio del caro prezzo a cui pagavansi i libri , per- 
eincchè venîvano un ‘per l’ altro ad essere stimati quasi dieci ducati d’ oro 
ossia zecchini per ciascheduno . . | 
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plicità di stile, quanti tesori in ciò. profondesse : ,,, Comin- 
, ciò il Papa , dic’ egli ( Script. rer.ital.vol.25, p.282), 
‘a edificare in più luoghi, e mandare. per libri Greci e 
Latini in ogni luogo, donde. ne potè avere ,. non, guar- 
dando a pregio niuno . Condusse: moltissimi Scrittori dei 
più degni potesse avere , a’ quali. dava a scrivere di:con- 
tinuo . + + Congregò grandissima quantità di libri in ogni 
facultà così Greci come Latini in numero di volumi cin- 
que mila . Così nella fine sua si, trovò per inventario }, 
che da Tolommeo in quà non si venne mai alla. metà 
di tanta copia di libri in ogni facultà . Tutu gli fece scri- 
vere , non avendo rispetto a pregio. costassino,; e pochi 
,» luoghi erano, dove la Santità sua non avesse, Scrittori ; 
ch’ e’ libri non trovava , nè per altra via gli poteva ave- 
», te, gli faceva scrivere... Intenzione di Papa Niccolò 
,y era di fare una Libreria in s. Pietro per uso di tutta la 
,» corte di Roma, che sarebbe stata cosa ammirabile, se 
, Sì poteva condurre. Ma fu prevenuto dalla morte}, . Co» 
sì Vespasiano , il quale aggiugne che a Giovanni Tortelli, 
celebre gramatico di que’ tempi, confidò questo pontefice 
la custodia della sua biblioteca . Somiglianti sono. gli: elogi 
con cui ne parla Giannozzo Manetti , scrittore: egli pure 
contemporaneo , il quale ancora più distintamente afferma. 
(ib. t.3, pars 2, p.926) ch’ ei mandò dottissimi uomi-. 
ni a ricercar libri non solo in Francia e in Allemagna, ina 
nella Gran Brettagna ancora e in Grecia, e che perciò con- 
tinuamente gliene venivano da ogni parte inviati (*). De- 
gna inoltre d’ essere letra è la lettera che Francesco. Filelfo 
inviò al pontef. Callisto III (2. 13; ep. 1), successore di 
Niccolò , in cui gli rammenta ed esalta con somme lodi la 
magnificenza del defunto pontefice nel raccogliere a sì gran- 
di spese da ogni ancor più lontana provincia sì gran copia 
di codici. Ei dice che fra gli eruditi che da Niccolò furono 
inviati a tal fine in lontani paesi, uno fu Enoc da Ascoli, il 
quale inoltrato erasi fin nella Dacia , anzi, secondo alcuni, 
fin nella Candavia , la più lontana isola del mar di Germa- 


x 


é 
Ù 
di 


(*) Un bell’ elogio delle magnifiche idee del pontef. Niccolò V, nel far- 
mare la sua biblioteca , ci ha lasciato Giovanni Tortelli nella dedica a lui 
| fatta del suo trattato d' Ortografia , stampato poi in Venezia nel 1471. 
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nia verso settentrione, co’ quali nomi però non saprei accer= 
tare qual provincie intenda d' indicarci il Filelfo. Il Platina 


aggiugne che a lui deesi la scoperta de’ libri attribuiti ad Api. 
cio , e del Comento di Porfirione sopra Orazio . Avverte 
poscia il Filelfo con libertà singolare il pontef. Callisto, 
che imiti sì gloriosi esempj, e che avverta di non lasciar 
perire sì gran tesori dal suo predecessore raccolti . In tatti 
di questo pontefice raccontano i soprallodati Assemani ( /. 
c.), che spese fino a quarantamila scudi nella compera di 


‘altri libri, Di che essi aveano probabilmente trovata me- 


moria ne' monumenti della medesima biblioteca . De’ due 
pontefici che immediatamente gli succederono , Pia II e 


Paolo II, non troviamo che pensassero ad aumentare il nu- 
mero de’ libri da Niccolò V e da Callisto III raccolti . nè 


o ” . > . 
ad eseguire il disegno dal primo formato di aprir con essi 


nel Vaticano una pubblica biblioteca (a) . ‘Anzi lo stesso 
Filelfo si duole (/. 26, ep. ad Leodris. Cribell. ) che mol. 
ti de codici da Niccolò acquistati , per colpa de’ successori 
e per le vicende de’ tempi si eran perduti . 


XVIII, La gloria di condurre ad effetto le grandi idee i 


di Niccolò, era riserbata al pontef. Sisto IV. Questi, cò- 
me raccontano i due già accennati autori del Catalogo della 
biblioteca vaticana, non solo più altri libri raccolse da ogni 
parte del mondo , ma fattili disporre in luogo e. in ordine 


opportuna , aprica vantaggio del pubblico la vaticana bi- 


‘blioteca , affidonne la cura a dottissimi uomini , e le asse- 


gnò annue rendite così per l’ acquisto di nuovi libri, come 


per lo stipendio di que’ che ad essa soprantendevano ; degno . 
perciò , che nelle pitture , onde fu adornata la nuova fab-. 


brica della biblioteca vaticana , fatta per opera di Sisto V A 
sì ponesse ancora il suo ritratto colla seguente iscrizione : 
Status PP. IV. Bibliothecam  Vaticanam veteribus 


Codicibus ex omni Europa advectis locupletat : Pla- 


tinam Praefectum instituit ( Assem. l. c. p.4qr);e 


(a) Paolo IT fu nondimeno amantissimo di: antichi codici , e godeva di 


farne use in quel modo che di tutti i dotti dovrebbe esser proprio . Ecco 


l’elogie che ne fa Gasparo veronese presso l’ ab. Marini ( Degli Archiatri 


Pontif. L 2, P-179): » Noyi ego, quod suorum codicum largissimus sem- 
sr» per fuit, alienorum vero verecundissimus postulator , nec nona suorum 
» aliis commodatorum lentissimus repetitor . Ea erat animi hujus Domini 
» verecundia atque modestia ,,, 


Mi 
ni, 

Tie. 
Ri, 


è 
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che Ermolao Barbaro a lui scrivendo , come abbiamo ve- 
duto nel capo II di questo libro , per ciò principalmente 
lo esaltasse con somme lodi > perchè avea a comune utilità 
renduta pubblica la biblioteca vaticana , Egli, comesi è 
or ora accennato , ne confidò la cura a Bartolommeo Plal 
tina, di cui altrove ragioneremo . I suddetti Assemani ci 
han data la serie , che altre volte abbiam mentovata , dei 
bibliotecarj della santa sede . E in questo secolo , oltre f, 
Pietro Assalbiti francese , che per lunghissimo tempo eb- 
be tal carica , e morì nel 1440, annoverano (/. c. p. 60) 
f. Ridolfo di Città di Castello vescovo della stessa città , e 
bibliotecario di Eugenio IV, di Callisto III, di Niccolò V 
e di Pio II dal 1440 fino al 1460, e f. Giovanni de’ Gian- 
deroni sanese , vescovo prima della città medesima , € pos 
scia di Massa in Toscana > ch’ebbe la medesima carica in 
sieme con quelle di sagrista e di confessore dal 1460 fino 
al 1472. Questi tre religiosi eran dell’ Ordine di s, Ago 
stino , a cui il pontef. Giovanni XXII avea accordato il 
privilegio delle tre cariche mentovate . Paolo II lo annullò 
dopo la morte del suddesto Giovanni , € Alessandro VI lo 
concedette di nuovo al medesimo Ordine , ma sol per la 
carica di sagrista. Da Sisto IV adunque , nel 1472, fu no= 
minato suo bibliotecario Giovanni Andrea ( che per errore 
chiamasi dagli Assemani Giovanni Antonio) de*Bussi ve. 
covo di Aleria , di cui dovrem poscia parlare in questo 
capo medesimo (*). Al vescovo d’ Alerja succedette , nel 
1475, Bartolomméo Platina > © morto questo nel 1481; 
u nominato bibliotecario » da Sisto IV, Bartolommeo 4 
letto ancora Aristofilo > Manfredi (4), e quindi nel 1485, 
sristoforo Persona , celebre per molte traduzioni dal gre= 


| 


(") Alcuni errori degni di correzione mi ha qui indicati 1’ 
ato p. lettor Tommaso Verani . | 
) fino al 1472, 
che dopo la morte di esso il pontefice togliesse agli Agostiniani il privi» 
gio di aver le tre cariche di bibliotecario, di sagrista e di confessore . Il 
ianderoni yisse fino al 1485; come si afferma ancor dall’ Ughelli ne’ vesco- 
i di Massa ; e nell’an. 1479 Paolo Olmi agostiniano gli dedicò un sno 
puscolo in quell’ anno stesso stampato iu Roma . L’ impiego di sagrista, 
opo la morte del Gianderoni s fu dato a f. Gianpaolo Bossi agostiniano 
ella Congreg. di Lombardia; ond’ è falso che tutte tre le dette cariche fos= 
tro dal papa tolte a quell’ Ordine ; 
(a) Delle vicende di Bartolommeo Manfredi merita di esser leito ciò che 
& scrive ne’ suoi Archiatri pontificj Vl ab, Marini Lt 1,p.438), 
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co., e finalmente Gianlorenzo veneziano P' an. 1487. Ales= 
sandro VI conferì questo impiego a due Spagnuoli , cioè 
a Girolamo catalano dal 1493 fino al 1495, € 2 Giovanni 
Fonsalida dal 1495 fino al 1498, dopo il quale esso fa 
dato a Giuliano da Volterra arcivescovo di Ragusa , che lo 
tenne fino ‘al 1510 (a) . I medesimi autori ci han data an= 
cora la serie degli scrittori della biblioteca vaticana (/. c.. 


p. 69), ma a questò secolo non appartengono che Pietro. 


Densetrio da Lucca e Giovanni Chadel francese, nomi= 
nati da Sisto IV a questo impiego lan. 1481, il primo dei 
quali visse fino al 1s11, € da Jacopo Volterrano è detto 
uomo erudito non men che cortese e piacevole ( Script. 
rer«ital. vol. 23,;p. 175 ) ; il secondo fino al 1512. Essi 
però poteano aggiugnere ancora tra’ bibliotecat) 0 tra’ cu- 
stodi Giovanni Tortelli, a cui abbiamo veduto che fu da 
Niccolò V affidata la cura della sua biblioteca . Vuolsi aga 
giugner per ultimo , che il Platina formò l'inventario dî 
questa biblioteca disposto secondo l ordine delle materie + 
Lo Struvio n° ebbe copia , e ne inserì un estratto nel IV 
tomo degli Atti'letterarj da lui pubblicati . Ma non aven- 
do io veduta quest opera , non posso darne più esatta no= 
tizia . i a 

XIX. T marchesi di Ferrara frattanto non perdonarono 
essi ancora a diligenze e a spese per accrescer sempre più 
la loro biblioteca , che già da oltre ad un secolo , come 
abbiamo altrove osservato , avea cominciato a formarsi + 
Gli onori ed i premj con cui essi nel decorso di questo 
secolo invitarono i più dotti uomini alla lor corte e alla 


A 

(a) La serie de’ bibliotecarj vaticani , successori di Cristoforo Persona, & 
stata corretta dal suddetto ab. Marini ( Degli Archiatri pontif. t.2, p.225 ). 
“Egli ha osservato che quel Gianlorenzo veneziano:, qui nominato 3 fu elet- 
to bibliotecario a' 13 di decembre del 1485, e ch’ egli è quel medesimo ché 
indicato da Pierio Valeriano col nome di Giovanni Regio , e di cui egli nar- 
‘ra che a' tempi di Alessandro VI fu avvelenato affin di occuparne i beni. 
Egli avverte ancora che i due Spagnuoli , che si danno dagli Assemani pei 
‘successori a Gianlorenzo , sono per lui troppo incerti , poichè Gianlorenza 
visse fino all'an. 1501. Avea egli ancora affermato che non trovasi di quei 
tempi alcun Giuliano da Volterra arcivescovo di Ragusi , che dagli stess 
scrittori si nomina per successore dei due snddetti Spagnuoli : ma avendoné 
poi trovato autentico documento , da cui raccogliesi che Giulio II, nel 1508 
nomina arcivescovo di Ragusi Giuliano Maffei da Volterra , già vescovo d 
Bertinoro e suo bibliotecario sha cambiata opinione ( £. 2, p. 360 ) - 


$ ‘ 
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“loro uaiversità, bastano a farci comprendere che non mi- 
nore magnificenza dovettero essi mostrare nel raccoglier li- 
«bri. Ma non fa d’uopo di congetturare per provar cosa di 
cui abbiamo indubitabili monumenti . Quel Polismagna , 
Chiunque egli sia, che recò in lingua italiana la Vita di 
Niccolò Piccinino , scritta da Pier Candido Decembrio , 
‘inviando questa sua traduzione al duca Borso, e ragionan- 
do della Vita stessa , gli dice, perchè l'avevi nella tua 
Biblioteca fra i libri della felice memoria del tuo il- 
lustre e dolcissimo fratello Marchese Leonello (Scri- 
pt. rer. ital. vol. 20, p. 1049 ). Abbiam veduto poc’ an- 
zi, con qual premura cercasse il medesimo march. Leonel- 
lo di aver tosto copia delle Commedie di Plauto allor tro- 
vate in Allemagna (*) . Inoltre negli Atti, da me altre 
volte citati, della ducal Computisteria di Ferrara si trova- 
no parecchi mandati di Leonello , di Borso, e di Er- 
cole I, perchè si paghi il prezzo dovuto per molti codici 
“o comprati, o fatti copiare . Fra gli altri vi ha un or- 
dine del duca Borso , de’ 6 aprile del 1461 , con cui co- 
manda ‘che si paghino 200 fiorini d’oro agli eredi di Gio- 
vanni Aurispa ,, pro pretio plurium librorum latine lingue 
>, emptorum nomine ipsius Domini Ducis, partim pro 
3) Studio sua , partim pro Monasterio Cartuxie sue nove , 
3». €t partim pro generoso et lepidissimo studiorum huma- 
3 Ditatis cultore Tito Strozza ,, + Dagli Atti medesimi rac- 
cogliesi ancora che lo stesso duca Borso teneva corrispon- 
denze straniere per accrescer la sua biblioteca, e singolar- 
mente con quel Vespasiano fiorentino da noi nominato più 
volte., e di cui servivansi anche i Medici nel raccogliere 
libri } al quale veggiamo che Borso , a' 25 di novembre del 
1469, ordinò che fosser contati 40 ducati d’ oro per due 
codici da lui ricevuti, uno di Giuseppe ebreo , l'altro di 
Quinto Curuio . Nè solo in raccogliere libri, ma anche 
nell’ adornarli con rega! lusso non era egli inferiore ad al- 


(") Della premura e della magnificenza del march. Leonello nel racco- 
gliere codici, son pruova due lettere ad esso scritte dal celebre Poggio fio- 
rentino, dalle quali raccogliesi che quel principe volle ad ogni modo aver 
due volumi delle lettere di s. Girolamo , che quegli avea , e pe quali chie- 

eva cento scudi d’ oro, e che, benchè paresse a Leonello , ch* essi non 
fossero di tal valore , ordinò , nondimeno , che tosto gli fosse sborsata la 
richiesta somma (| Post Poggii lib. ad. Variet. Fortun. ep. 56. 57 ). 
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cuno, come si ha dagli Atti medesimi, ne’ quali, frale © 
,» nobili Viro Gerardo de Gisilieri de Bononia Ducatos 
,; octo auri pro sua mercede illuminandi quemdam librum | 
,3 in vulgari sermone appositum , vocatum Lanzallotum ,,e 
Molti codici, che ancor si conservano in questa ducal bi- | 
blioteca , fanno fede della singolare magnificenza di quet |. 
sovrani in questo genere. Io ne accennerò solo la Sacra | 
Biblia scritta in pergamena in due gran volumi, de’ quali | 
non vi ha pagina alcuna che non sia messa a vaghissime 
miniature tutte l’ una dall’ altra diverse, e fregiate con gran | 
copia d’oro , e con disegno più vago assai del comune a 
que’ tempi. E dagli Atti medesimi si ritrae che i miniatori 
furono Franco de’ Russi mantovano e Taddeo Crivelli, e 
ch’ essa costò al duca Borso , riducendo la moneta d’ al» 
lora a quella de’ nostri tempi, 1375 zecchini. 

XX. Mentre queste biblioteche andavano per la magni- | 
ficenza de’ principi o formandosi nuovamente , o aumen- — 
tandosi di giorno in giorno , la generosità di unò straniero 
ne apri tutto in un tempo un’altra non inferiore ad alcu» 
na in Venezia . Avea il Petrarca; come si è detto altrove, | 


. formato il disegno di aprir co’ suoi libri in Venezia una © 


pubblica biblioteca , e di essi avea perciò fatto già dono al | 
senato. Ma qualunque ragion se ne fosse , la cosa non eb-. 
be effetto che in assai picciola parte, e pochi de codici del | 
Petrarca rimasero alla repubblica . Ma in questo secolo il 
card. Bessarione esegui con più felice successo ciò che il | 
Petrarca avea ideato . Il soggiorno da lui fatto per qualche 
tempo in Venezia , gli onori ricevuti dalla repubblica, da. 
cui , fra le altre cose , era stato aggregato al numero dei. 
patriz) , gli uomini dotti che in gran numero fiorivano al- 
lora in quella città , e P amicizia da lui stretta con molti . 
di essi, e singolarmenre con Paolo Morosini ambasciadore 
della repubblica a Roma, finalmente l’approdar che face- 
vano molti Greci a Venezia, lo determinarono a far dono | 
a questa repubblica di tutti i suoi libri, ne” quali, secondo 

1) Platina ( Panegyr. in Bessar.), avea egli speso 30000 
scudi d’ oro . Ne scrisse egli adunque , P an. 1468, al doge 
e al senato , offerendo alla basilica di s. Marco la sua bi- | 
blioteca ; e la repubblica gli mostrò con sua lettera la ri- 


j 


| 
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conoscenza che gliene professava . Amendue questi monu- 
menti si posson leggere nell’ erudita dissertazione della pub- 


blica libreria di s. Marco del sig. d. Jacopo Morelli (c.2), 
il quale accenna molti de’ più pregevoli codici che per tal 
mezzo ottenne quella biblioteca , e aggiugne che il cardi- 
nale medesimo avendo , ne’ tre anni che sopravvisse , ac- 
quistati altri libri, questi ancora furon da lui inviati in do- 
no a sì Marco . Il senato pensò prontamente a trovar luo- 
go opportuno in cui 1 libri del card. Bessarione si potesse- 
ro ordinare , per modo che gli eruditi ne traessero lo spe- 
rato vantaggio . Ma le guerre pericolose in cui fu avvolta 
la repubblica sul finire di questo secolo, furon probabil- 
mente cagione che ciò non si condusse ad effetto che nel 
secol seguente , come allora vedremo . In Padova ancora, 
come vedremo nel capo seguente, raccolse un’ assai copio- 
sa biblioteca Giovanni Mancanuova , che ne fe’ dono ai 
Canonici regolari di s. Giovanni in Verdara , e l’ arricchì 
di una:pregevole serie di antiche medaglie e di altri simili 
monumenti. 

XXI. Sorte meno felice ebbe la biblioteca de’ re di Na- 
poli. Il re Roberto aveala nel secolo precedente formata 
con regia magnificenza , come nel ragionare di questo gran 
principe abbiamo osservato. Il re Alfonso , gran ‘protetto- 
re de’ dotti in questo secolo , ne imitò gloriosamente gli 
esemp) . Antonio Panormita ci narra ( De dictis , et fa- 
ctis Alph.L. 2, n. 14,15) ch'egli era sì amante di libri, 
che altra divisa non volle avere che quella di un libro aper- 
to ; e che in occasione di dare il sacco a qualche città , se 
a’ soldati accadeva di trovar libri, essi recavanli al re, si- 
curi di non potergli offerire più caro dono . Quando Gian- 
nozzo Manetti da noi mentovato più volte, gli andò in- 
nanzi, trovollo nella sua biblioteca in atto di disputare coi 
dotti ch’ ivi solevano radunarsi. Nè minor sollecitudine in 
renderla sempre più copiosa-dovette aver Ferdinando fi- 
gliuolo e successore d’ Alfonso, e assai benemerito egli an 
cor delle lettere in quelle ‘provincie . Ma nelle guerre che 
negli ultimi anni di questo secolo desolaron quel regno, 
questa biblioteca entrò a parte de’ danni in cui ogni cosa 
fu involta . Quando il re Carlo VIII occupato il regno e 
la città di Napoli, dovette poscia fra pochi mesi partirse- 
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ne, e abbandonar l’ Italia, seco recò gran parte de'li- 
bri di quella insigne biblioteca . Io non citerò altra resti= 
monianza che quella de’ compilatori del Catalogo della Bi. 
blioteca del re di Francia, mentovati poc’ anzi, i quali 
nella memoria istorica , ad esso premessa , intorno all’ori=. 
gine e alle vicende di quella real biblioteca , contessano,, 
ch’ ella fu non poco accresciuta dai libri che Carlo VII 
trasportar fece da Napoli alla sua corte ( p.8 ), e aggiungo- 
no che vi si veggono ancor le insegne di que’ sovrani, ovver 
de’ baroni del regno , a cui prima appartenevan que?libri, 
e dalle cui mani.0 per confisca, o per compera , 0 per 
altro diritto eran poscia passati nella biblioteca de’ re di 
Napoli . ll Muratori fa ancor menzione ( Script. rer. ital. 
t.2, pars 2, p. 769) di un pregevolissimo codice che 
conteneva le carte del monastero di Casauria , che al tem- 
po medesimo fu per comando di Carlo VIII trasportato. 
in Francia. dr 

XXII. Uguale fu il destino di quella che nell’ univer- 
sità di Pavia avean formata i Visconti. Scarse notizie ne 
abbiamo nél decorso di questo secolo . Anzi io non ne 
trovo menzione che in una lettera scritta l'an. 1456, da 
Francesco Filelfo a un certo Facino da Forobronciano - 
3, Ho udito , gli scrive egli ( /.13,.67..21), da Buonac- 
,, Corso pisano, quanto opportunamente hai eseguito tut- 
», fo ciò che appartiene alla ducal biblioteca di Pavia. Nel 
,» che hai operato, com'è tuo costume, da uomo Saggio + 
s, E perciò non picciola lode hai ottenuto e presso tutti i. 
», dotti e presso .il nostro principe . Rimane ora che ru 
s, adoperi in modo, che al cominciamento corrisponda 
sr l'esito, ec.,, Questa lettera basta a mostrarci ch’ ella an- 


url 


‘cor susssisteva , e che il duca Francesco Sforza , signore 


allor di Milano , pensava provvidamente a renderla sempre 

migliore. Nè è a dubitare che lo stesso non si facesse da 
Lodovico il Moro , di cui abbiamo veduto qual fosse la 

regale magnificenza nel promuover gli studj , e nell’accre-. I 
scere lo splendore di questa università , Ma mentre la libe- 
ralità di Lodovico risvegliava speranze sempre maggiori 
per l'aumento di questa biblioteca , ella ancora divenne 
preda degli stranieri . Lodovico XII, re di Francia , im- 


padronitosi .l’ an. 1500 dello Stato di Milano , comandò 
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“©h' essa fosse trasportata in Francia , € il comando fu ese- 
guito . Di ciò ancor ci assicurano i \sopraccennati com- 
 pilatori ( /. c. ) . É una pruova se ne ta , fra le altre, in 
tin codice che contiene la Vita di Sforza da Cotignola , 
‘scritta da Leodrisio Crivelli, che or si conserva nella bi- 
‘blioteca del re di Francia , e al fin del quale leggesi scrit- 
to. De Pavye au Roy Louis XII ( Script. rer. ital. 
vol. 19, p. 623) . È probabile che in quella occasione pas- 
sassero parimente in Francia que libri ne’ quali vedesi an- 
che al presente segnato il nome del Petrarca , a cul prima 
appartenevano , com’ essi stessi ci avvertono . Perciocchè 
essendo egli stato favorito e ‘onorato per singolar maniera 
da Galeazzo Visconti , è assai verisimile che gli facesse 
dono d’ alcuni de suoi libri. Tal è fra gli altri un bel 
codice della Sposizione dis. Agostino sopra i Salmi, del 
cui carattere ha dato un saggio il p. Mabillon (De re di- 
plom. 1.5 ) , il quale avverte che al fin di esso sì trovano 
‘scritte di man dello stesso Petrarca le seguenti parole : Hoc 
‘îmmensum opus donavit mihi vir egregius, Dominus 
Joannes Boccaccius de Certaldo poeta nostri tempo- 
ris quod de Florentia Mediolanum ad me pervenib 
‘1355. Aprilis 10. E abbiamo in fatti una lettera del Pe- 
trarca al Boccaccio ( Variar. ep. 23) , con cui gli rende 
| grazie di sì pregevole dono . Così tre delle più celebri bi- 
blioteche d’ Italia , raccolte colla profusione d’ immensi 
tesori , quasi al medesimo:tempo passarono in gran parte 
in Francia , e invece di giovare agli stud; di quelli, a van- 
| taggio de’ quali erano state aperte , divennero solamente 
utili agli-stranieri . Benchè questo ancora si può rimirare 
‘come nuovo onor dell’ Italia, ch essa abbia date a tante 
‘altre provincie non solo i maestri, da' quali essi ricevesser 
le scienze, ma inoltre i libri co’ quali più agevolmente le 
coltivassero . 

XXIII. Celebre parimente fu verso la fine di questo se- XENE 
‘colo la biblioteca de’ duchi d’° Urbino . La gloria di averla oto 
raccolta , deesi al duca Federigo di Montefeltro, a cui de- chi d'Ur- 
dicando Cristoforo Landino la seconda parte delle sue Dis- "Î"°- 
‘sertazioni camaldolesi, per ciò singolarmente lo celebra . 

%» Perciocchè , dic’ egli, quanto parecchi principi sono a 
, te superiori. in ampiezza d’ impero , tanto maggiori se- 
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,, no gli encomj con cui le greche ; le latine e le toscane 


>» Muse t innalzano , © eternamente t' innalzeranno fino | 
»» alle stelle; poichè cacciate dalle altre corti si veggon | 
», magnificamente da te accolte ; nè trattate sol come 0s- 
sy Piti, ma divenute omai cittadine , e alloggiate in un 


», tempio ornatissimo e pieno di ogni genere di volumi ; | 


»» Perciocchè a Pallade, ad Apolline , ed alle Muse tu hai 


‘, dedicata una insigne e per copia di libri nobilissima bi- pi 


33 blioteca non men salubre per la situazione , che mae- 
3, Stosa per la grandezza ,, . In questa egli spese fino a 


40000 Ducati, come afferma Gian Gallo Galli sil qual 
CI assicura di aver tratte cotai notizie da monumenti auten- | 


tici ( V. Reposati della Zecca di Gubbio +. I,p.264). 
E in qual pregio egli avesse i libri, il diè a‘vedere , se cre= 


diamo al Sansovino ( Orig. delle Case ill. p. 218. vers. 


ediz. ven. 1609 ), quando impadronitosi di Volterra 
Pan. 1472, di tutta la preda che nel sacco dato a quella 


città fu da’ soldati raccolta > altro non volle che un codice | 
della Biblia scritto in ebraico ; cui, come per memoria di 
riportato trionfo , fece nella sua biblioteca riporre sostenu= 
to dalle ali di un’ aquila. Il Muratori aggiugne che in que- 
sta biblioteca estense si ha un Catalogo de’ libri ch” erano — 


in quella di Urbino. Ma per quanto io n° abbia cercato, 
non mi è venuto fatto di ritrovarlo. Versò il tempo me- 
desimo Malatesta Novello signor di Cesena, fratello di Si- 
gismondo Pandolfo Malatesta , e morto nel 1465 , formò 
la copiosa biblioteca che tuttor si vede in Cesena presso i 
Minori Conventuali . Ei però non ha avuta la sorte di esser 
perciò encomiato dagli scrittori di que’ tempi , presso i 
quali io non ne trove menzione ; € forse non si saprebbe 
chi ne fosse P autore , se non se ne vedesse tuttora il nome 
segnato in più luoghi del pavimento (*). Abbiamo pari- 
mente altrove veduto che il suddetto Sigismondo avea egli 


(") Della libreria da Malatesta Novello. fondata in Cesena fa menzione: 


Pier Candido Decembrio in una sua lettera al detto Giovanni II, re di Ca- 
stiglia , pubblicata dal sig. can. Bandini , ove parlando di un libro da se 
composto ,, Qui , dice, ( Catal. Codd.mss. latin. Bibl. laurent. t. 2, prada 
s Si tibi dignus videbitur a Qui ernditis anribus Malatestae Novelli , legendus 
», committatur , ostendito s Ut inter ceteras virorum illustriùm vitas, quas 
» habet, adiungat, collocetque in nobili Bibliotheca illa, quam magnis sum 
» pubus aedificavit,,. | 


sì Ciò che appartiene alla fondazione di questa biblioteca, si può or ven 


+ i 


» 


il 
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ancora raccolta in Rimini una copiosa biblioteca a vantag- 
i gio degli studiosi. 
|  XXIV. Co sovrani e co’ principi fin qui mentovati, ga- 
| reggiò nel raccoglier libri d' ogni maniera e nel lusso anco- 
ra de loro ornamenti un privato ecclesiastico , cioè Guar- 
i nerio d’ Artegna vicario del patriarca d’ Aquileia e piovano 
\\di S. Daniello nel Friuli . Il card. Querini prima d’ ogni 
| altro ha rinnovata la memoria quasi del tutto estinta di 
| quest uomo sì benemerito della letteratura ( Diatriba ad 
Epist. Fr. Barb. p. 498 ; et praef. ad easd. Epist.); 
| poscia più ampiamente e più esattamente ne ha ragionato 
| il ch. sig. Giangiuseppe Liruti ( De’ Letterati del Friuli 
1Z.1,p.343), da cui trarremo qui compendiosamente le 
| più importanti notizie . Guarnerio discendeva dagli antichi 
| signori di Artegna , castello ora distrutto del Friuli vicino 
\ all Alpi. Dopo gli studi elementari, mandato a Padova, 
| vi ottenne la laurea, ed arrolossi tra ’l clero + Come però 
nel suo testamento , citato da’ suddetti scrittori , egli no- 
mina Pasqua sua figlia, convien dire che dapprima me- 
| masse moglie , e mortagli questa fra breva , prendesse gli 
| ordini sacri. L’an. 1445, essendo egli già canonico d’Aqui» 
| Jeia, fu eletto a vicario sostituito di quel patriarcato , la 
| qual carica gli venne poscia qualche anno dopo conferita 
| direttamente e immediatamente + L’ anno 1446, abbando- 


S. Daniello , ova poscia ritirossi a vivere l'an. 1455, de- 
| posta la carica di vicario, e ritenendo solo un canonicato 
| che aveva in Udine. L' impiego di general vicario , per 
più anni da lui sosteriuto, non gli avea permesso di rivol- 
ì gersi agli stud} con quel fervore a cui sentiasi per natura 
| portato . Ma poichè videsi libero da sì gran peso , tutto 


\ch’egli ebbe con Biondo da Forli , con Guarino da Vero- 
i na, con Fantiro Dandolo, con Francesco Barbaro, con 
| Bernardo Giustiniani , con Lodovico Foscarini, e con al- 


4 


| dere raccolto innanzi al Gatalogo de’ codici della medesima , pubblicato 
in due tomi » gli anni 1780.:e 1784, dal'p. Giuseppe Maria Muccioli minor 
{ conventuale, in cui tutto ciò che spetta alla storia e alla descrizione della 


(Te i buoni studj a Si trova raecolto , e ampiamente spiegato ,;. 
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| nato il canonicato d’ Aquileja , passò ad esser piovano di. 


\ ad essi si abbandonò . II famigliar commercio di lettere , 


iblioteca medesima e alla munificenza di Malatesta Novello nel pramuove- ‘ 
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Di 


tri de’ più dotti uomini di quella età, ci provano abbae 
stanza quanto egli fosse lor caro , € in quanto pregio es= 


si « avessero . Quelle che gli scrisse il suddetto Barbaro 
( Barbar. Epist. p. 148 ; et App. p. 75 3 114), som 


piene di tenerezza e di stima verso di lui . Niuna occu= 


pazione però era più dolce a Guarnerio , che il racco- 


gliere libri o col comperare de’ codici, o col farli copia- 


re, al quale fine manteneva egli molti scrittori , di cui va- 


lersi al bisogno . Alcuni de’ libri da lui raccolti , e quali. 


pel carattere, quali per l'esattezza , quali per gli ornamen- 


ti aggiunti pregievolissimi., si accennano dal sig. Liruti. 


Ma niuna più bella testimonianza ne abbiamo che quella. 


di Lodovico Foscarini, il quale in una sua lettera a Ber= 


nardo Giustiniani , citata dal suddetto scrittore e dal card; 
Querini , della biblioteca di Guarnerio fa questo magnifico; 


elogio : ,3 Magna est mihi cum viris litteratissimis necess. 


,; situdo , praesertim cum Guarerio Artheniensi, cui ome 


,s nes doctrinae plurimum debent ; quoniam ipse Biblio». 
,, thecam constituit , qua nulla dignissimi Patris Cardinalis . 
,» Nicoeni (il card. Bessarione ) et omnium, quibus ipsam 
videre contigit , judicio in universa Italia et orbe cele» 
brior. Et licet multae librorum multitudine superent ; 


,, haec omni ornetus genere antecedìt ;, . Di. quest uomo 


sì erudito quattro sole lettere ci son rimaste , tre delle qua- 
li sono ancor manoscritte , una è stata data alla luce dal. 
card. Querini insieme con due altre a lui scritte da Lodo» 


vico Foscarini . Ei morì a 13 di luglio dol 1467 (a), e 
pel suo testamento ordinò che 1 suoi libri fossero consegna». 
ti alla chiesa maggiore di S. Daniello., e ‘ivi custoditi a 
pubblica utilità, sicchè fosse lecito ad ognuno , con licen- 


za del Consiglio , l’ andare a leggerli, ma non già il tra- 
sportarli altrove . Ma l intenzion di Guarnerio., come più. 
volte accade , non ebbe effetto ; perciocchè , ad assicurar. 


re la conservazione de’ libri, furon essi gelosamente .rin=. 
chiusi sotto tre chiavi, e così rimasero inutili fino a non 


(a) La morte di Guarnerio deesi certamente fissare a’ 10 d’ ottobre del 
1466, come dal Necrologio della chiesa di $, Daniello, meglio esaminato 4 | 
ha raccolto il sig. ab. Domenico. Ongaro nelle Memorie sue mss. sulla Stor. 
ria letteraria del Friuli, in cui più altre notizie riguardo alla persona e alla. 
biblioteca di Guarnerio ha studiosamente raccolte , cose ch’ io debbo con. 
‘mio dispiacere ominettere , per non ascir da’ confini che mi sono prefisso » 


| dirt ber bat 1 Î55 

molti ‘anni addietto:, quando avendo monsig, Fontanini la- 
sciata ta sua biblioteca ‘alla stessa Comunità di S. Daniel 
lo, a patto che ad essa si unisse quella di Guarnerio , que 
sta fu finalmente tratta di carcere e, fabbricata a pubbli- 
che spese una nobile e ben disposta stanza a tal fine, amen- 
due le biblioteche vi venner riposte, e a comune vantag- 
gio rendute pubbliche , 

0KXV. Le biblioteche , delle quali abbiamo finor ragio- 
nato., giovarono lungo tempo agli stud} italiani, e molte 
di esse continuano ancora ad agevolare la via all éerudizio- 
nei e.al sapere. Altre ve n° ebbe che furono di più breve 
durata e di vantaggio minore, o perchè i loro. possedito- 
ri, non ne renderon pubblico l uso} 0 perchè i loro disegni 
non, ebbero quel felice successo .,..ch' essi speravano.» Del 
card. Branda Castiglione milanese e già vescovo di Piacen- 
za; uomo celebre. per la condotta di rilevanti affari; nei 
quali da Eugenio IV fu adoperato , racconta Vespasiano 
fiorentino , il quale. di Jui pure come di più altri uomini 
illustri di questo secolo scrisse la. Vita non mai pubblicata ; 
che fece fare in Lombardia:( cioè, com’ è probabile; 
nel collegio da lui fondato in Pavia ) una Libreria'co= 
mune atutti quelli desideravano avere notizia delle 
Lettere ( Mehus praef.ad Vit. Ambr. camald.p.19) 
La qual notizia non è stata avvertita dall’ Argelati nell’ elo- 
gio che ci ha dato di questo famoso cardinale ( Bibl.Script. 
mediol. t.1, pars). Della sua biblioteca. ragiona in mol- 
te lettere il card. Jacopo degli Ammanati (.ep. 74, 80, 102, 
106, 117 ) , nelle quali scrivendo a Donato Acciajoli or 
di uno, or di altro libro da aggiugnere ‘ad essa , gli dà com» 
‘missione , e gli raccomanda che le copie sieno ben corret- 
te ed esatte . Ambrogio camaldolese., nelle sue Lettere, 
ci descrive in breve lo stato di molte biblioteche pubbliche 
e private , che ne’ suoi viaggi ‘egli vide, di che pure. ra- 
giona ancora nel suo Odeporico . Parla della biblioteca del 
‘convento de’ Predicatori in Bologna ,'in cui dice di non 
aver trovato nulla di singolare.; loda i molti codici prin- 
cipalmente greci che veduti avea in Venezia presso un cer- 
to Paolo medico e presso Francesco Barbaro , e i codici 
Vagamente ornati è sctitti con eleganza , che ‘presso di se. 
avea Giovanni Cornaro (1.8, 6p.45 ):;. racconta che aven- 
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do udito che in Trevigi era un’ insigne. biblioteca , colt ans 
dossene per vederla, ma che non vi rinvenne cosa di gran 
valore (ib. ep. 46, 47) ; in Padova rammenta come le. 
più ragguardevoli quelle de’ Predicatori e de’ Minori (10, 
ep. 48 ) ; descrive i codici trovati in Mantova presso Vit- 
torino da Feltre ( ib. ep.50,51), e que’ veduti in Raven 
na nella biblioteca di quella metropolitana (ib. ep. 52); 
e come egli si mostra viaggiatore erudito che osserva ed 
esamina attentamente tutto ciò che a letteratura appartie= 
ne, così questo viaggio è un’onorevole e sicura testimo- 
nianza del fervore con cui in Italia si coltivavan gli studj, 
poichè non v'era città in cui non si trovasse qualche bi- 
blioteca. Anche in S. Gemignano , borgo della Toscana} 
si vide in questo secolo sorgere una ‘scelta biblioteca . Mat 
tia Lupi ne fu l’autore, come pruova lab. Mehus( Vira 
Ambr. camald. p. 379 ) coll’ autorità dell’ Orazion funé® 
bre in ‘onor di lui recitata ; nella quale , fra le altre lodi 
di Mattia , si dice ch’ egli lasciò quel Pubblico erede della 
sua ornatissima e copiosissima biblioteca . Questa ; cos 
me avverte il medesimo «ab. Mehus , fu' poscia nel ‘secoli 
seguente unita da Cosimo de’ Medici alla Taurerdiant An- 
‘che Girolamo Agliotti , abate benedettino , aveva in ani- 
mo, come scriveva al Poggio (1.4, ep. s ), di formare 
nel suo monastero di Arezzo una biblioteca , in cui fosser 
raccolti. i libri e gli opuscoli tutti dati alla luce dagli uo=. 
mini eruditi di quella età. Ma non sappiamo .s° ei condu». 
cesse ad effetto questo suo disegno + Della biblioteca della. 
cattedral di Vercelli parla con molta lode , e la dice for=. 
nita di molti antichi e preziosi libri, Ciriaco d’ Ancona; 
che ne’ suoi viaggi la vide ( Fragnm. 7) pisaur. p. 42). 

e. 
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In Ferrara ancora un’ assai copiosa biblioteca fu in questo 
secol raccolta nel convento de’ Carmelitani di s. Paolo ; 

se ne conserva nell’ archivio di quel. convento un’ autens | 
tica testimonianza , della cui notizia io son debitore alla. 
gentilezza & all erudizione del sig, co. Gneo Ottavio Boari. | 
Esso è un libro intitolato ; ,j Liber Monumentorum Ec- 
;; Clesiae et Claustri S. Pauli Civitatis'Ferratiae 1459: » 
e a pag. 10 così vi si legge : ,, F. Baptista Panetius de. 
>, Ferraria S. Th. Mag. omnium liberalium artium cultor. 


ss egregius. + + è +. qui Bibliothecam libris septingentis et 


f 


Send LiBro I. 23. 
>» Ultra speciosissimo ornatu decoravit , ec. ,, Essa fu poi 
di molto accresciuta e ‘abbellita nel secol seguente, come. 
«a suo luogo vedremo . E io potrei similmente venir no- 
verando molti altri eruditi Italiani che in questo secolo ‘con 
mon picciole spese raccolsero una pregevol copia di libri . 
Ma ciò che finora ne ho detto , basta, se mal non mi av-. 
viso, a provare quanto l’ Europa tutta ‘e quanto tutté le 
scierize sien debitrici all’ Italia, in cui prima che ‘altrove 
si risvegliò questa lodevolissima gara nel richiamare a ‘lu? | 
ce le opere degli antichi scrittori, e nell’ unitle insieme e. 
disporle in luogo opportuno , sicchè con facilità e con ‘si+ 


. ra 


curezza maggiore si tramandassero a’ posteri . da 
XXVI. E tale era in fatti la fama delle latine bibliote- xxvi. 

che ,, e del valore degl’ Italiani nel raccogliere libri, che il Sere 
famoso Mattia Corvino re d’ Ungheria , nel formare l’insi- no fa rac» 
gne sua biblioteca , di essi singolarmente si valse . Molti Nesi 
Italiani furono da lui invitati alla sua corte , ed accolti in rtalia . 
essa, € trattati con regia magnificenza . Tra essi troviam 
menzione di Francesco Bandini ( Ficin. Epist.l.4,p.782), 

di Filippo Valori (5.2.9, p.896), è di ùn certo Nicco 

lò teologo (i. p. 902). Marsilio Ficino ancora fu da quel 

re premurosamente invitato ; ma egli se né scusò ( 72.p.782) 

896 ), protestando però ‘insieme quanta stima ed amore 

avesse per quel sovrano . ‘Di questi Italiani si valse proba- 
bilmente Mattia nel radunare i più pregevoli codici .' Ma 

più che oggi altro‘, adoperò per tal fihe Taddeo Ugolétti 
parmigiano, che da lui ‘fu spedito a Firenze, perchè ivi 
Copiassse i migliori libri che i Medici ed altri vi avean'rac- 

Colti , come pruova P ab. Mehus } ‘singolarmente da una 

lettera di Bartolommeo Fonti , scritta al té medesimo P an? 

no 1488 ( pref. ad Vit. Ambr. camald. p. 55 (a) . Il 

Fonti stesso fu da Mattia chiamato allà'sua corte ,/e torna- 

tone, si impiegò egli vancota in copiar.molti codici da in& 
viarglisi a Buda . Anzi Giannalessandro Brassicano , in una 

lettera premessa.alla sua edizion di Salviano ; afferma che 

Quattro scrittori téneva ‘continuamente Mattia in Firenze : 

perchè vi trascrivessero i libri degni.d’ esser riposti nella sua 

ta) Veggasi si Vita dell’ Ugoletto dal ch, p. AfÒ pubblicata in Parma 

1 an. 1781. "1 » 
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biblioteca (*). Questa divenne perciò una delle più insigni | 
che fossero in tutta Europa . Ma quando nel 1526, il re 
Lodovico sconfitto da” Turchi perdè il regno insieme e la. | 
vita, essa, divenuta preda de’ Barbari, fu dissipata, e par-. | 
te consumata dalle fiamme , parte in var) luoghi fu disper- ; 
sa, finchè ripigliara Buda da’ Cristiani nel 1686, il Lam: 
becio per ordine dell’ imperatore recatosi a ricercarne gli 
avanzi, ne trovò soli trecento , 0 quattrocento codici, € 
di non molto valore, e trasportolli a Vienna . Rene 

IRAN pe Lia Alle incessanti premure de’ principi e de’ lette- | 
della — rati nel raccoglier libri., niuna cosa poteva accadere più 
stampa . favorevole che l'invenzione di un'arte la quale , con mol- 
tiplicarne in brevissimo tempo le copie, rendesse assai più 
facile e assai men dispendiosa la loro compera. Essa fu, 
finalmente trovata , e fu trovata in un tempo ch'era il più 
opportuno a propagarla e a promuoverla felicemente , Se. | 
la stampa fosse nata in que’ secoli ne’ quali a tutt altro, | 
pensavasi che a libri e a scienze , ed era uom dotto colui. | 
che sapea leggere e scrivere in qualunque modo ciò fosse, | 
gl inventori di essa avrebbono, 10 credo , dovuto, gittar sul | 
fuoco i loro torchi e i loro caratteri , ;e cercare altronde di | 
che saziare la fame . Ma la buona sorte della letteratura. | 
volle ch’ essa si ritrovasse allor «quando la ricerca de? libri. | 
avea risyegliato ; direi quasi, un uniyersal fanatismo.; e per: 
ciò non sì tosto se n ebbe contezza, che fu cercata in.ognt | 
parte , e abbracciata e favorita, come la più vantaggiosa | 
invenzione che idear si poresse. A _me non appartiene l en= | 
trar qui a decidere la contesa ,'se essa sia srata al costume | 
non men che alle scienze utile, ovver dannosa , percioc= 
chè io scrivo da storico, non da filosofo . Dirò solamente | 


(°) Della cura della sma biblioteca affidafagli dalre Mattia Corvino, pare | 
la Taddeo Ugoletti nella dedica della sua edizione di Ausonio fatta in Par- | 
ma;, nel 1499, al medico Lazzaro Cassola i ,, Caetera , quaervix conjectua | 
sì assequebamur., retulimus'in Eclogis nostris , quas aliquot adhine annis , 
” scribere coeneramus , cum Matthiae Pannoniae Regis sapientissimi et in= 
s, Victissimi Bibliothecae Grecae Latinaeque reficiundae praeessemus ',y + Dal 

questa dedicatoria medesima raccogliam notizia di una pubblica libreria che | 
allora esisteva în Parma, non rammentata,, ch’ io sappia, da alcuno . Fer=| 
ciocchè poco appresso egli soggiugne . ,, Est nune mihi Martianus (Capela 
s» la admirandae vetustastis ex publica urbis nostrae Bibliotheca ut scis: nam | 
», cum tibi saepe per otium evolvere contigit ,, . Di queste notizie io son 
debitore all’ eruditiss. sig, d, Jacopo Morelli., .a cui tanto debbono queste | 
mie giunte . con 


st L-1 BiRyor {de Và 159: 
che chi a provare .i danni che la stampa ha recati, ci met- 
fe innanzi una patetica descrizion dell’ abuso che di. essa 
fanno non pochi, potrà provar similmente che dannoso è 
il commercio, dannosa |’ istituzione de’ tribunali, danno- 
sa ogni sorta di. governo , anzi dannosa la libertà stessa e 
ilo stesso ingegno dell’uomo, e perfino dannosa la religio- 
ine, poichè di tutto ciò abusan sovente gli uomini; e non 
‘vi ha cosa ottima che non possa, presa su questo aspetto, 


famosa questione a chi debbasi propriamente l’ invenzion 
della stampa . E certo che l’ Italia non vi ebbe parte.; e a 
me perciò è indifferente se Magonza ; o Harlem.,.0 Stras= 
burgo ne debba esser considerata come la patria... Le ope- 
re del Maittaire., del Chevillier,, del la Caille ,; del Mar- 
chand , del p., Orlandi, del Fournier, dello Schoepflin, 


del Meermann , e di altri potranno in.ciò istruire chi bra- 


gine della stampa inserita nel Prodromo della nuovacEn- 
‘eiclopedia italiana stampato in Siena nel 1779; ho pro» 
curato d’ illustrare, quanto mi è stato possibile, questo-ar- 
igomento , € di provare con incontrastabili documenti }) che 
1 primi tentativi dell’arte furon fatti a Strasburgo; e/che 
essa poscia si perfezionò in Magonza . Il che mi basti l'aver 
qui accennato ; perciocchè ciò non appartiene al.mio ar- 
gomento ,, (2). Io debbo solo cercare quando.; e da chi 
essa porrata fosse in Italia . 


lemagna in Italia, prima che in qualunque altra provincia, 
è cosa di cui,niuno ha ancor mosso: dubbio . Ma vi è con- 
tesa fra alcune città italiane ; ‘a qual di essa si debba in ciò 
il primato». Venezia. mostta il suo Decor Puellarum, 
stampato , come al fin del libro si legge, da Niccolò Jenson 


(a) Nella prima. edizione io mi lasciai /abbagliare e sedurre dalle apparen- 
ti ragioni che il Meermann nelle sue Origini; tipografiche; stampate; all’ Aja 
nel 1765, avea prodotto a provare ‘che ‘a Lorenzo. Costero ! dà Harlem do- 
\veasi l’ inyenzion della stampa , e che da Harlem essa era poscia passata 2 
Magonza. Ma un più attento esame e la lettura delle osservazioni: da alcu- 


Ito cambiar sentimento , come si può vedere nella mia sopraccennata: dis- 
[sertazione,, Intorno .a questo argomento merita di esser letta la' bella ed erù- 
\tissima opera di m. Mercier .abate di s. Leger intitolata  Sripplement è, 


\{ Histoire de l Imprimerie par Marchand ; stampata a Parigi nel 177% 


icomparit pessima . Io non debbo parimente entrare nella 


‘ima deciderne ..,, Jo ancora; in una dissertazione: sull’ori- 


_ (XXVIII, Che l’invenzion della stampa passasse dall’ Al- xxvr. 


Esame di 
alcune 
pretese 
antiche 
edizionî 
italiane . 


ini eruditi fatte su quella per altro pregevolissima opera; mi'hanno poi fate 
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nel 1461. Non solo però molti fra gli stranieri, ma lo 
stesso p. degli Agostini , più d’ ogni altro impegnato a' so+ 
stener le glorie della veneziana letteratura, confessa ( Scritf. 
venez. pref. p. 37 ) che in quel numero è corso errore ; 
che il primo a introdur la stampa in Venezia fu Giovanni 
da Spira , il quale l'an. 1469 pubblicò P Epistole famiglia- 
ri di Cicerone con privilegio del Senato per cinque anni ; 
che a lui, morto |’ anno seguente , sottentrò Vendelino di” 
lui fratello , e che il Jenson non cominciò a stampare che 
nel 1470. Io ho veduta una dissertazione dell’ erudito p.' 
Paitoni somasco , in cui ‘usa ogni sforzo per rendere que- 
sto onore. a Venezia ; ma a me non sembra ch’ei ne re- 
chi argomenti che bastino a persuaderci ; nè io voglio però 
trattenermi più oltre a disputar di tal punto (a). Si mo- 
stra inoltre la Cosmografia di Tolommeo , stampata in Bo+ 
logna nel 1462. Ma a‘scoprire l errore basta il riflettere che! 
innanzi a ‘questo libro si dice ch’ esso fu emendato da Fi- 
lippo ‘Beroaldo . Or questi nacque , come vedremo , nel 
1453; e converrebbe dire perciò , che in età di nove annî 
osse già uomo ad emendare i codici degli antichi scritto= 
ri. Migliot fondamento sembra avere l’ edizione della Sto 
ria Augusta ; che dicesi fatta in Milano nel 1465. L’ eru- 
ditiss. dott. Sassi ha posto in opera tutto il suo ingegno pet 
assicurare una tal gloria alla sua patria ( proles. ad Hist! 
Typogr. mediol. c. 3) + Egli confessa che di questa edi- 
zione non si è trovata mai copia ; ma si appoggia alla tes 
stimonianza del Salmasio, che nella prefazione alla mede- 
sima Storia , dopo aver‘parlato dell’edizion veneta del 1490, 
dice di averne veduta una fatta in Milano fotis'‘vigintiquin- 
que annis prima di quella , E perchè egli non può nega- 
re che i primi stampatori in Italia sieno stati lo-Sweinheim 


(a) Si può vedere su questo argomento ciò che ho scritto nella mia ac- 
cennata dissertazione sull’ origine della stampa , e ciò che ha ‘osservato colla 
consueta sua esattezza il ch. sig. d. Jacopo Morelli nelle note da lui aggiunte 
al Catalogo della celebre Libreria Pinelli ( £. 4, p. 43, ec. ), ove mostra che 
l’altro opuscolo, intitolato Gloria Mulierum, stampato dal medesimo Jensom, 
e che ha Ja data del 1471, fu probabilmente stampato al tempo medesima, 
come pure l’ altro intitolato Zuctus Christianorum, che ha la stessa data de 
1471, e che è citato nel Decor Puellarum . Anzi il ch. p. m. Federici dell’Or- 
dine de’ Predicatori mi ha avvertito di aver veduta qualche copia di quest 
opuscolo, in cui a quello che ha per titolo Decor Mulierum ‘mn altro se 
ne aggiugne colla medesima data del 1471, intitolato Decor Viduarum 


198 Lt. 81W0;sd: r6r 
e il Pannarez, perciò congettura ch’ essi , venuti prima a 
Milano , ivi stampassero quel libro, e passati poscia a Su- 
biaco pubblicassero ivi in quell’ anno stesso il Lattanzio 4 
come fra poco vedremo . Il Meermann combatte quest’ opi- 
nione del Sassi ( Origines Typogr. t.2, P- 2421) fedi 
tre ragioni singolarmente si vale a rigettarla.. Niuna copia, 
dic egli dapprima, si è mai trovata di questa edizione , ben- 
chè in questo secolo tante diligenze siansi fatte e speso sl 
gran denaro per fare acquisto di cotai rarissimi libri . In 
secondo luogo , niuno ha rammentata alcuna edizion mi- 
lanese più antica del 1470, nel che però vedremo che ve 
ne ha di più antiche. Finalmente le lezioni che il Salmasio 
cita di questa pretesa edizione ; sono le stesse che quelle 
dell'edizione ivi fatta nel 1475, ed è perciò assai probabile 
che il Salmasio per errore o d’ occhio , 0 di penna , abbia 
cieduto e scritto che fosse fatta nel 1465 quell edizione , 
che fu veramente fatta dieci anni dopo; sbaglio , a dir ve- 
ro , assai facile ad accadere . E un’altra difficoltà forse an- 
cora più forte parmi che potrebbesi opporre a questa opi- 
nione . Il Sassi vuole che , nello stesso anno 1465,.1 due 
soprannomati Tedeschi facessero in Milano P edizione della 
Storia Augusta , e poi passati a Subiaco vi stampassero il 
Lattanzio . Or noi vedremo fra poco , che , prima del 
Lattanzio , essi stamparono anche il Donato , ossia la Gra- 
matica così detta . Converrebbe. dunque che nello stesso 
anno , dopo aver fatta in Milano la detta edizione ; essi le- 
vato di colà tutto l’ attrezzo della lor arte, facessero il non 
breve viaggio da Milano a Subiaco 3 che ivi. disposte le 
cose allo stampar necessarie, pubblicassero prima il Do- 
nato, poscia il Lattanzio, ch'è un volume assai grosso , € 
che tutto ciò si finisse col finire d’ ottobre y come ricavasi 
dalla data di quest ultima stampa. Crederem dunque pos= 
sibile che tutto ciò potesse accader nello spazio di pochi 
mesi, mentre quest arte non era ancora perfezionata per 
modo , che si potesse usare con quella celerità che ora si 
usa ? Queste riflessioni mi tengon dubbioso intorno all’ opi- 
nione del Sassi, la quale io bramerei che colla scoperta 


di qualche copia di uma tale edizione si rendesse più cer- 
ta (0). 


(2) L’ esistenza di questa edizion milanese del 1465, è stata con molti e 
orti argomenti combattuta anche dal soprallodato m. Mercier ( Supplement, 


XXIX. 
Prime e- 
dizioni 
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XXIX. La più antica stamperia italiana , di cui si con 
servino libri, è quella del monastero di Subiaco nella cam-. 


in Subia- pagna di Roma. Si crede comunemente che Popere di Lat- 


co e in 
Roma. 


i 


tanzio fosser le prime ‘ad essere pubblicare ; ma il Meer 
mann pruova chiaramente , che innanzi ad ogni altra cosà, 
fu stampato il Donato (/. c. p. 245), € così In fatti aiter- 
mano i medesimi stampatori, Sweinheim e Pannartz nel 
Memoriale da essi presentato a Sisto IV , lan. 1472, pre- 
‘messo alla Chiosa di Niccolò da Lira sopra la Biblia, nel 
quale essi , annoverando i libri da lor dati alla luce , c.- 
mincian da questo; ed affermano ch’ è stato il primo : Do- 
nati pro puerulis , ul indle principium dicendi suma- 
mus , unde imprimendi initium sumpsimus . IPcard 
Querini racconta ( Vita Paull IT, p. 261) che un librajò 
romano aveagli detto di aver già avuta copia di questa ra= 
rissima edizione , e che essa era formata non di caratteri 
mobili, ma di tavolette scolpite . Il Meermann però sospet= 
ta che per equivoco siasi presa | edizion di Magonza per 
quella di Subiaco. Comunque sia , al Donato succedere 
P edizione delle opere di Lattanzio, compita a’ 29 d’ otto- 
bre del 1465, poscia , nel 1467, 1 opera de Civitate Dei 
di s. Agostino , e finalmente i libri de Orazore di Cice= 


‘rone. Tutte queste edizioni non hanno il nome dello stam= 


patore . Ma che esse sieno opera de' due sopraddetti Tea 
deschi, si ricava ad evidenza dal Memoriale poc’ anzi ac» 
cennato . E il card. Querini riflette opportunamente ( î4 
in Vindic. p. 15 ) ch'essendo allora quel monastero abi- 
tato da monaci tedeschi , è facile a immaginare per qual 
motivo lo Sweinheim e il Pannartz fissassero ivi dapprima 
la lor dimora . L’an. 1467 da Subiaco passarono a Roma; 
e il primo libro , che vi stampassero , furon le lettere fa- 
migliari di Cicerone , a cui poscia ne succederono negli anni 
seguenti più e più altri, il catalogo de’ quali si può vedere 
presso il Maittaire , e gli altri scrittori da me già accenna 


ti (a). I due stampatori tedeschi trovarono ivi per loro 


ee. p. 40; ec. ) ; sicchè si può omai stabilir con certezza , ch' essa sia sup* 
posta . 

(4) Di queste e di più altre antiche edizioni fatte in Subiaco e in Ro- 
ma, si può vedere il diligentissimo Catalogo che ne ha pubblicato con mol. 
te annotazioni il p. m. Audifredi domenicano nella swa opera su questo ar 
gomento , stampata in Ronta dar, 178ì. Ca 


| 
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sorte un uomo assai dotto, ma altrettanto povero , che per 


entrare a parte del non piccol profitto ch’ essi traevano dal-. 


la stampa, si unì con loto, e prese l’incarico di regolare 
‘e di correggere le loro edizioni . Ei fu Giannandrea dei 
Bussi, nato in Vigevano l’anno i417, il quale, dopo es- 
sere stato scolaro di Vittorino da Felere, venuto a Roma, 
vi si trovò in tale necessità , che , come confessa egli stes- 
so ( Ante Auli Gellit ed. an. 1469 ) , non avea denaro 
che bastasse per farsi rader ‘la barba (a) . Fu poscia per sei 
anni in corte del cardinal di Cusa ; quindi fatto vescovo 
di Acci in Corsica , e da questo trasferito da Paolo ‘II al 
vescovado d° Aleria nella stessa isola, senza però che ab- 
bandonasse mai Roma. Sisto IV il fece ancora suo bi- 
bliotecario , come abbiam detto poc’ anzi . Queste sue di- 
gnità non lo distolsero dall’ attendere all’ edizioni dei libri . 
Quasi tutti quelli che uscirono dalle stampe de’ due tede- 
schi Pannartz e Sweinheim , hanno innanzi una lettera 
dedicatoria del vescovo d’ Aleria , il quale comunemente 
gli offre a Paolo II, e poscia , lui morto, a Sisto IV. Scri- 
vendo al primo ne loda la liberalità , che avea provata in 
se stesso, dicendo che per essa avea appreso a non temere 
la povertà. Ma, come osserva il card. Querini ( Z.c. p.261, 
ec. ), scriverido poscia a Sisto IV, si duole di Paolo co- 
me di principe da cui avea invano sperato ricompense ed 
‘ajuti.. Ma è assai probabile che così egli scrivesse per ot- 
tenere a se non meno che a’ suoi stampatori più copiosi 
soccorsi . Egli morì in Roma a’ 4 di febbrajo del 1475, € 
se ne può leggere l’iscrizion sepolcrale presso il co. Maz- 
zucchelli ( Scritt. ital. t.1, pur. 2, p. 702), che ci ha 
dato un assai esatto articolo sulla vita di questo vescovo, 
da cui ho tratte le cose da me in compendio qui accenna- 
te. Nel Memoriale a ‘Sisto IV, ‘poc’ anzi accennato , af- 
fermano gli stampatori tedeschi di avere impresse fino a 
quell’anno 12475 copie di diversi libri. | | 

XXX. Al rempo stesso che lo Sweinheim e il Pannartz 
‘esercitavano quest arte in Roma, un altro Tedesco detto 
Udalrico Hahn , e latinamente Gallo , ivi erasi stabilito , e 


| 
(a) Veggasi l’ Elogio di Giannandrea de’ Bussi, scritto dal dottiss. sig. ab. 
di Calusio , e inserito ne’ Piemontesi illustri ( t. 0,'p. 381). 


XXX. 

Stampa 
di Udal- 
rico Gal- 
lo . 
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nello stesso an. 1467, nell’ ultimo dì di dicembre , finì di 
stampare le Meditazioni del cardinale di Torrecremata in 
latino , e fu il primo in Italia , che a’ libri stampati aggiu- 
guesse le figure incise in legno, come osserva il Meermann, - 
il quale prima di ogni altro ha indicata questa edizione ( 4. 
c. t. 1, p. 249; t. 2, p. 249). Egli anzi sostiene, con ra- ‘ 
gioni assai probabili , che Udalrico prima degli altri due 
si stabilisse in Roma, benchè il tempo ch’ei dovette im- 
piegare a stampare un libro, a cui erano aggiunte le ac- 
cennate figure , non gli permettesse di pubblicarlo , se non 
al tempo medesimo in cui i due colleghi compiron la stam- 
pa delle Lettere di Cicerone . E come essi avean trovato 
nel vescovo d’ Aleria un dotto correttore delle loro stampe , 
così egli il trovò similmente in Giannantonio Campano ve- 
scovo di Teramo , che prestò loro in molte edizioni l’ opera. 
sua . None a stupire che fra questi artefici nascessero rivalità 
e contese, Osserva di fatti il Meermann (.£.2, pi 255), | 
che lo Sweinheim e il Pannartz ristamparon subito alcune 
delle opere pubblicate dal Gallo , ma che il loro disegno, 
di danneggiare in tal modo questo loro rivale, non ebbe 
effetto , il che egli pruova così dal Memoriale da essi pre- 
sentato l'anno 1472, a Sisto IV, come da’ caratteri guasti e 
corrosi ch’ essi adoperarono in qualche edizione fatta |’ an- 
no seguente . Ma 10 non vo’ allungarmi a svolgere le vicen- 
de e le brighe degli stampatori, e mi basta accennare i pra- 
gressi dell’ arte , e, quanto rapidamente ella si venisse spar- 
‘gendo per:tutta l’Italia . i "nl Di 
XXR1. XXXI. Venezia aveva già stampatori nel 1469, nel‘qual | 
EA anno, come sopra si è detto ,, Giovanni da Spira pubblicò 
te si per- le Epistole familiari di Cicerone. A lui nell’ anno seguente 
fezionas” sottentrò. Vendelino suo fratello , È poi; Niccolò Jenson 
lia. elegantissimo stampatore, e Crisroforo Valdarfer; e in po- 
chi anni crebbe ultre ogni credere in quella città il numero 
de’ professori di quest'arte. che sembrava aver fin d’ allora 
posto. in essa il suo regno;. Nello stesso an. 1469 abbiam 
certamente libri stampati in Milano ,. e il ch. dottor Sassi 
rammenta , sulla autorità. del Fabricio, e della: Biblioteca 
barberina , P'edizioné del poema sacro di Aratore, e su quel. 
la di Cornelio da Beughem e del Maittaire le Epistole latine 
d’ uomini ‘illustri, amefidue» libri “stampati ‘nel ‘detro anno 


sare LB Borat TOS 
Hist. Typogr. mediol. p.:559). Essi però nonci indicaè 
10 chi, ne fosse lo stampatore. Filippo Lavagna, Antonio 
Larotto, e Cristoforo Valdarfer nominato poc'anzi, sono.i 
più antichi, de’ quali e di più altri ha parlato con singo- 
‘are esattezza. il suddetto scrittore, e non giova perciò, 
3h io mi trattenga a dirne più oltre (a). Ma non vuolsi 
acere che a Milano si dee la lode della prima stampa di 
ibri greci. Lo Sweinheim e il Pannartz avean bensi. co- 
minciato a usare i caratteri greci inserendone qualche pas- 
so, ove fosse d’uopo, ne’ libri latini, come. pruova il 
Meermann (#, 2, p. 253); nel che però non furon da tutti 
imitati; perciocchè vi sono noù poche tra le prime edizioni, 
nelle quali le parole greche sono scritte a mano. Ma il pri- 
mo libro che si stampasse in lingua greca, fu la Gramatica 


(a) 11 p. Laire ha avvertito che l’ edizione di Aratore, fatta in Milanp > 
nel: 11469 y (e citata dal dott. Sassi'e da me sull’ autorità del Catalogo stam= 
pato della biblioteca Barberini; è supposta ; perciocchè nel Catalogo è corso 
errore , e la copia, che ne ha quella biblioteca, è del 1569 { Specimen 
Typogr. Rom. p. 57). Egli perciò osserva ch’ è ridicola la mia asserzio- 
ne, ove io;cito quella edizione tra’ libri de’ quali ho fatto uso ne! compilar 
la mia Storia . E certo io mi sarei. reso ridicolo, se in tal modo l’ avessi 
citata. Ma finchè il p Laire non si compiace d’ indicarci ove io.abbia det- 
ta tal cosa io il. pregherò a non, esser troppo liberale. nel dare altrui tali 
titoli. Certo'nel passo da lui indicato io ho bensì riportata quell’ edizione, 
perchè parevami' che l’ accennato Catalogo meritasse fede, ma non ho mai 
nè accennato nè detto chio ne abbia fatto uso. Ei crede ancora non abba- 
stanza provata |’ edizione fatta in Milano delle Lettere degli Uomini illu- 
stri, dal Sassi e da me citata sulla fede del Beughem e del Maittaire. Nè 
io ho argomento che. me ne, confermi l’ esistenza. Ben mi compiaccio di 
potere assicurare al Lavagna la gloria di essere stato il primo a introdur la 
stampa in'Milano, e di ‘additare un libro in 8. ivi certamente stampato nel 
1469. Esso .conservasi nella biblioteca delll’ università di Torino, e mene 
ha comunicata la. notizia il ch, sig. barone Giuseppe Vernazza. Eccola qual 
egli me l'ha trasmessa 10/0 

Quì comenza alchuni. miraculi de la gloriosa verzgne Maria. 
Al fine si legge: 
Dentro de Milano e dove stato impronta , 

L’ opra beata de’ miraculi tanti 
Di quella che nel Ciel monta e dismonta 

Accompaghata cun, gli angeli e sancti, 
Philippo da Lavagna quivi. si conta 
_ E state el maestro de'sì dolce canti, 
Impressum anno Domini MCCC. LX VIII die XV1111, Maii 

Deo gratias amen . 
Quindi a ragione il Lavagna si vanta di aver introdotta quest’ arte in Mix 
lano al fine di una bell’ edizione del Canone di Avicenna da lui ivi fatta 
nel 1473, di cui il più volte lodato p. Verani ha veduta copia. nella 
libreria degli Agostiniani della Congregazione di Lombardia in Crema : per 
Aagistrum Philippum de Lavania hujus artis stampandi in hac urbe pri- 
mum latorem atque înventorem . 
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del Lascari, pubblicata in Milano nell’ an. 1476 ( Saxius 

Lc. p.76), e deesi perciò emendare l’ error di coloro ché | 
hanno scritto Aldo Manuzio essere stato il primo a darci. 

de’ libri in lingua greca stampati. Vuolsi ancora riflettere 

che non si trova menzione di libro alcuno stampato in 
Francia fino all’an. 1470; in cui si vede perla prima volta 
introdotta la stampa in Parigi, come gli stessi scrittori. 
francesi confessano ( Crevier. Hist. de V Univ. de Paris 

?. 4, p. 326), cioè mentre già da cinque anni si srampava ih 
Italia. Anzi fino all’ an. 1477 in cui rammentasi una stam- 

pa fatta in Lione, non troviamo che inaltre città di Francia 

8’ introducesse quest'arte (*). | iano 

xxx1ItT. XXXII. Andavasi ella frattanto nelle città iraliane sten= 
indian dendo con incredibile rapidità.;, E ‘assar poche furonò 
si tintte quelle che nel corso del XV secolo non possano additarci I 
te cit alcun libro in esse stampato . Nè nelle città solamente, ma. 
best borghi e nelle terre veggiamo stabilita la stampa, pere 
ciocchè abbiamo libri stampati in Sant Orso presso Vicen> 

za, in Polliano nel veronese, in Pieve di Sacco nel pado-, 
vano, in Nonantola e in Scandiano ne’ ducati di Modena e ! 

di Reggio, e in più altri somiglianti luoghi. E pare che: gli 
stampatori si andassero allora qua e là aggirando , e ferman- | 

do la loro officina, ove credevano che dovesse. lor riu- 

scire più vantaggioso. Degni ancora d’ essere osservati” so- 

ino alcuni atti formati per introdurre la. stampa ‘in certe 
città. E due ne abbiamo alle stampe, cioè i patti stabiliti 

nel 1473 trà Filippo Lavagna e Cola Montano da una par-. 

re, e Cristoforo Valdarfer dall’ altra , per esercitare questa 

arte in Milano, che sono stati pubblicati dal ch, vab. Gae-. 

tano Marini ( Archiatri pontif. t.»}p. 209), e la con- 
venzione fatta in Reggio al fine medesimo nel 1481 tra. 
alcuni cittadini reggiani, in cui si determina che 1 primi 

libri da darsi alla stampa sieno le opere di Columella, 

e il Decamerone e la Genealogia degl Iddii del Boccac- 


\ 4 
© 


| 
| 
| 


(* Alcuni hanno preteso che nel 1467 sì stampasse ini Tours un libro | 
intitolato Florius de duobus Amantibus Ma essi' han confusa la data della 
composizione del libro colla data della stampa. Deesi però anticipare di un 
anno l’ introduzion della stampa in Lione , perciocchè un libro era ivi sta 
to stampato fin dai 18 di aprile del. 1476 ( V. Suppl. a l Hist. de |’ Im- | 
prim: pi iaa, ec) p. 55). deci TA. 2° PRI 
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cio, il qual documento è stato dato alla luce dal co. Nic- 
cola Taccoli ( Mem. di Regzio t.2, p. 591). Me- 
‘ritan parimente di essere ricordati i patti stabiliti, a 7 di gen- 
najo del 1483 in Bergamo, tra il celebre f. Jacopo Fi- 
lippo Foresti e lo stampatore Bernardino Benaglio per la 
stampa del Supplemento delle Cronache da quel religioso 
‘composto. Esso conservasi nell’ archivio del convento di 
s. Agostino di Bergamo, come mi ha avvertito il più 
volte lodato p. Verani, e comincia così :,, In christi no- 
,, mine Amen. Die septimo Januarii, millesimo quadrin- 
gentesimo octogesimo tertio ; Indictione prima, in do- 
mo habitationis specialis Domini Benalli de Benallis , 
ec. Ibi Venerabilis vir Dominus Fr. Jacobus Phi.ippus 
de Forestis de Bergomo Ord. Eremirt. Observ. S. Augu- 
stini ex parte una, et Mag. Bernardinus filius Perrolli de 
,» Benallis de Bergomo ex parte altera, ec.,, + Si stabilisce 
che lo stampatore non ne stamperà più di 650 copie ; e l'au- 
tore promette allo stampatore di rilevarne 200copie al prez- 
zo, di 90 marchetti per ciascheduna. ivi ancora si dice 
‘che l'autore voleva dedicar la sua opera almagn. Marcan- 
tonio Morosino nobile veneto, ma conun patto, cioè se luz 
vole exborsare sedici ducati per lo correctore, et cas’ 
quo non pagasse ditti sedici ducati , per non ge la deb- 
ba intitulare , sed a chi parerà a ditto Frate Jacopo 
Filippo. Convien dire che il Morosini non volesse accettar 
questo patto, perciocchè veggiamo che il Foresti dedicò la 
‘sua opera alla città di Bergamo, da cui ebbe in dono, come 
si raccoglie da’ libri dello stesso Convento, 50 ducati d’ oro 
‘ossia 225 lire imperiali, il qual denaro fu da lui impiegare 
în vantaggio del suo convento e della chiesa medesima. 
Dallo stromento stesso si raccoglie che la stampa dovea 
farsi non in Bergamo, ma in Venezia, come di fatto se- 
ui. Spero che non sarà discaro a’ lettori, ch'io ponga al 
fr: di questo toino due note de’ primi libri stampati in que- 
sto secolo in ciascheduna città, o luogo d’ Italia , P una cro- 
‘nologica d'anno in anno, l'altra alfabetica di città in città, 
‘Aggiungerò a ciaschedun libro ' autore che ne ragiona, € 
ne indica l'esistenza; nelche varrommi singolarmente del bel 
Supplemento alla Storia della Stamperia del soprallodaro m. 
Mercier da lui stesso gentilmente mandatomi in dono. Al- 
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cuni libri, pe quali non cito scrittore alcuno:, 0 sono stati 


da me veduti , 0 mi sono stati Indicati da amici a’ quali 


debbo ogni fede 


910 de 


Libri 


ebraici Mondo l' inventor di quest arte, ebbe almen quella di pron- 


xxx XXXIII, Se dunque l'Italia non ebbe la sorte di dare al 


stampati tamente riceverla, e di propagarla rapidamente, Ma più. 


prima che 


altrovo in 0COra . La stampa venuta in Italia non ancor ben diroz- 


ge 


Nalia. zara, trovo fra noi chi la condusse a perfezione ed a bel... 


lezza maggiore assai. Già abbiam detto che la prima stame= 
pa di libri greci fu fatta in Milano, ove Dionigi da Pa- 
ravisino pubblicò nel 1476, la Gramatica greca di Costan- 


tino Lascari. Tn Italia parimente ebbe cominciamento la 


stampa di libri ebraici. Qualche parola erasi in detta lin- 


gua stampata in un libro. pubblicato in Fslinga nel 1475,O 


come osserva il Wolfio (Bibl. hebr. #. 2, P. 1030; 6.3, 


P- 941). Ma niun’opera intera avea ancora in essa veduta 
la luce, Lo stesso Wolfio, il Maittaire (Anz. typogr.t. 1, 
P: 44, ec. ), il Bartolocci ( Bibl. rabbinica i. 1 ,P-432) 
e il rabbino Ghedalia, da lui citato, e il dott. Sassi ( hic 
P- 77) afterarano che da Soncino nel territorio di Cremo- 
na uscirono i primi che presero a stampare in caratteri 
ebraici, e ch'essi, benchè si spargessero poscia in più altre 
città d’ Italia, ritennero però sempre il nome della lor pa- 
tria , Che passò in appellazion di famiglia. Aggiungono che 


ciò accadde verso il 1480, e pretendon di mostrare l’insus= 


sistenza di certi libri ebraici, che da alcuni si credono pub- 
blicati innanzi a quest epoca ..È certo però, che il più antico 
libro, che abbiasi in questa lingua alle stampe, è la rara e 
bellissima edizione del Pentateuco, fatta in Bologna nel 
11482 (*), di cui ha copia in pergamena questa biblioteca 
estense, e che in Soncino , non srovasilibro stampatoin ebrai- 


(") Il Pentatenco, che uscì alla luce in Bologna nel 1482, non può ora | 


più additarsi pel primo libro stampato in ebraico . Il ch. sig. dott. Giam- 
bernardo Derossi ci ha daprrima additati quattro altri libri prima di esso 
stampati , il primo de’ quali è il Comento su Giobbe del rabbin Levi Ger- 


sonide, stampato nel 1477 , la qual edizione, benchè non abbia.data. di - 


luogo , ei credeva nondimeno che seguisse in Pesaro . Veggasi su ciò 1’ e- 
ruditissima dissertazione del soprallodato autore De hedbraicae Typographine 
origine, stampata in Parma nel 1776, e la prefazione da lui premessa agli 
Epitalamj in lingue esotiche »s ivi stampati per le nozze del principe di Pie- 
Inonte nel 1775, la'qual edizione per opera del benemerito sig. Bodoni ha 


sollevato le stampe italiane a tal onore » Ch’ esse non solo non hanno più ad 
invidiare a quelle degli strani 


getto» d'invidia. Ma poscia lo stesso 
n i hg 
pati fin dall’ anno precedente 1476, intitolati Rabbenu Ascer Ordo 1, e 


eri, ma possono anche divenire ad essi og- 
autore due altri libri ha scoperti stam- 
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co innanzi alt484 (Diaitt.t.1,p.452).I Sassi, a mantenere 
la sua glotia a Soncino, riflette che l'edizione di Bologna 
non ha nome di stampatore ; e che perciò si può credere che 
gli Ebrei di Soncino fossero quegli che in essa impiegaron- 
si. La qual risposta potrebbe aver molta forza, se si potesse 
provare che ì citati autori, 1 quali attribuiscon tal gloria a 
Soncino, avessero avuta notizia del’ Pentateuco stampato 
in Bologna. Ma come essi non ne fanno parola, Così si 
può sospettare che abbian seguita questa opinione, perchè 
i primi libri ebraici, venuti alor cognizione, erano stampati 
in Soncino, e ‘che avrebbon pensato diversamente, se aves- 
sero scoperto il Pentateuco bolognese, di cui prima di o- 
gn alfio, ch'io sappia, ha parlato il march. Maffei ( Ve- 
rona illustr. p. 503 ed. ir 8.), Ma qualunque parere da 
noi si abbracci, è certo cheilibri ebraici, prima che in Italia 
non si stamparono altrove. Finalmente sul! principio del 
secol seguente, cioè l'an. 1516, uscì da Genova il primo 
saggio di Biblia poligotta, per opera di Pierpaolo Porro 
stampator milanese , che pubblicò il Salterio nelle lingue e- 
braica ) greca, arabica, caldaica, cosa non ancor eseguita 
da alcuno (Sarius l. c.p. 78 ) . | 
" XXXIV. Ne solo la stampa fece in Tralia sì felici pro- xxxIv. 
gressi ‘collo stendersi, ove non avea ancora ardito di pene- Pellezza: 
trare, ma acquistò ancora vaghezza e leggiadria maggiore. resi, 
ne’ suoi caratteri. Le prime stampe, come ognuno può os- cOrenio 
servare, e comè riflette il 'Meermann (ZL. c. #. 2, p. 28, bri. 
nota to), sono in caratteri che han molto del gotico., co- 
me usiam diré . Lo stesso Meermann ci avverte (i. p. 248 ) 
che i libri stampati nel monastero di Subiaco, sono essi 
pure in ‘caratteri semigotici. In Roma cominciarono essi a 
ritondarsi un po meglio, e più felicemente ancora in Vene- 
zia, ove il Jenson pubblicò alcune edizioni in caratteri as- 
sai leggiadri ; benchè poscia, per non so quale capriccio 
degli stampatori , tornasse in uso il carattere gotico. TI 
carattere. corsivo inoltre nacque in Italia, ene fu l in- 
ventote, come con più documenti dimostra il Manni 


Ordo II;, il primo stampato in Mantova da Abramo Conath , il secondo in 
Ferrara da Abramo ben Chaim; il qual secondo, benchè ‘nén abbia data di 
anno, egli però $ con ottime ragioni, dimostra che faprobàbilmentè stam- 
pato l’ anno medesimo . Egli ha ancora scoperto che il Comento: del. rabbin 
Tevi Gersonide, ch'egli avea creduto stampato in Pesaro, fu verisimil- 
mente stampato in Ferrara ( De 7ypographia hebraico-ferrar. p. 1, cc.). 


terì, e 
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{Vita di Aldo Man. p. 15), Aldo Manuzio, di cui. | 
parleremo tra poco. La magnificenza ancor nella stam-. | 
pa cominciò presto a introdursi in. Italia, come si vede, 


nell’ Antologia greca e nel poema di Apollonio da Ro- 
di, stampati in lettere capitali in Firenze , la. prima nel- 
l'an. 1494, il secondo nel 1496, a somiglianza delle 
quali belle edizioni si stamparono. similmente, e. come 


sembra al Maittaire ( Ann. typ. ft. 1, p. 101, nella stessa: 
città di Firenze, benchè senza. data di anno, di stam-. 


patore e di luogo, alcune tragedie di Euripide, gl’ Inni 


di Callimaco e le sentenze di diversi poeti greci «con un: 


poemetto di Museo, All’ eleganza e alla ‘magnificenza 
delle stampe Italiane si congiunse ancora comunemente 
la correzione. Tutti gli stampatori erano. oltre modo sol- 
leciti di avere uomini dotti a correttori de’ libri ,, che da 


essi si pubblicavano. Il Maittaire ci ha dato il catalogo | 


(15. p. 105, ec.) di quelli ch'egli ha potuto trovare in ciò 


Impiegati nel corso di questo secolo, e tra;essi veggiam È 


non pochi celebri per sapere e per opere da essi date alla 


luce. Tai sono, per dir solo degl’ Italiani, Enea Vol-: 


e, Agostino Maffei, Aulo Sabino., Bartolommeo Parte- 
9 #05 hg Ri pigra tito 

nio ,, Benedetto. Brognoli, Bernardino Cillenio ,  Bnonac- 
corso pisano , Calfurnio, Francesco Puteolano, Gabriello 


Fontana, Giorgio Merula, Girolamo Squarciafico, Gian-. 


luigi Toscano, Giovanni Crestone, Gianfrancesco Filo- 
muso , Giovanni Taberino,. Giulio. Emilio Ferrari, Mi- 
chele Ferno:, Ognibene da Lonigo, il Platina, Pompo- 
pio ‘Leto, Pilade da Brescia , Sulpizio Verulano ,. Tad- 
deo Ugoletti (*), e più altri. Questi: correttori. dovean 
dapprima esaminare i diversi codici, che. si. eran potuti 


(* ) Tra gli uomini dotti, che si affaticarono nel rivedere e nel correg= . 
ger le stampe ne’ primi anni dopo l’ invenzion di quest’ arte, debbonsi are. 


cennare ancora due Trivigiani , Francesco Rolandello ‘e Girolamo Bologni, 
da noi nominati altrove tra” valorosi poeti.., Innanzi a un libro, stampato Lin 
Trevigi nell’an. 1471, leggesi una prefazione del Rolandello, a cui seguo 
no queste parole» Franc. Rhol. Tarvisanis Gerardo. de Lisa® Scriptori 
mei copiam fecit, ut ipse ceteris  majorem copiam faceret: Tarvis:î 
MCCCCLXXI. Così pure al fine della Grammatica del Perotto, îvi stampa- 
ta nel 1476: Franciscus Rolandellns Poeta emendavit et Gerardus de 
Flandria. impressit diligentissime uterque je nell’ edizione de’ frammenti 
di Varrone, fatta in Parma nel 1480, si fa menzione della diligenza con 
cui Franciscus Rolandellus Trivisanus erasi. intorno a' medesimi affaticato ? 


Il Bologni ancora vedesi nominato nell’ edizioni fatte in Trevigi de’ Ca- 
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raccogliere , dell’ opera che dovea stamparsi, confrontatli 

ra loro, accertare qual. fosse Ja miglior lezione, e pro- 

surare che a’ migliori codici fosse ‘corrispondente la stam- 

pa. Nel qual lavoro di confrontare gli uni cogli altri 
codici. degli antichi scrittori , esercitossi. singolarmente 
Angiolo Poliziano , come ci fan fede non pochi che an- 

cora se ne ‘conservano, ch’ ei. postillò di. sua mano, dei 

quali lungamente ed’ eruditamente. ragiona il ch. signor 

can, Bandini ( ragion. sopra le Collaz. delle Pandette 
P.43, 72 ). 
«XXXV.. Fra gli stampatori italiani. di questo. secolo, te, 
alcuni furono non solo artefici industriosi e diligenti, Mae 
uomini colti ancora, e capaci a giudicare, per lor mede- ee 
simi del merito di que’ libri che pubblicavano co’ loro tor-, "°°" 
chi. Tal fu Alessandro Minuziano natio della Puglia e 
stampatore in Milano, di cui ci riserbiamo, a parlare. nel, 

tomo seguente; e tale sopra ogni altro fu, Aldo Manu- 

zio il vecchio, a cui non so se, più debba l'arte della 
stampa, che egli perfezionò, o la letteratura , che da lui 

fu felicemente illustrata.. Oltre ciò, che di noi ci raccon- 

tano gli scrittori della storia tipografica da lui citati, e 
singolarmente il Maittaire ( #. 1, 7.65), di lui hanno 
scritto. più stesamente il ch. Apostolo Zeno nelle Noti- 

zie intorno a” Manuzj, premesse alla traduzione delle Let- 

tere di Cicerone ristampata in. Venezia nel 1736, e il 

sig. Domenico Maria Manni, che nel 1759 ne ha pub- 
blicata la Vita, (*). Da. questi dunque, e da più. altri 
scrittori verrem trascegliendo. quelle notizie che ci parran 

più opportune a dare una giusta idea. di questo celebre 
stampatore, Aldo Manuzio .fu natio ;di Bassiano, terra 
vicina a Sermoneta nel Lazio, benchè più volte ei si chia- 


 mentar}j di Cesare, nel v430, di Terenzio, nell’anno 1477 ; della Storia 
naturale di Plinio } nel 1479 3 e; nello stesso anno, dell’ Ameto del Boc- 
taccio } e, nel 1480, della Preparazione di Eusebio . 
u (*) Anche il ch. sig: ‘ab. Zaccaria ci. ha date alcune particolari notizie 
intorno ad Aldo, e ne ha, fra Je altre cose, pubblicato. il testamento , € 
vi ha aggiunto il Catalogo dell’ edizioni da’ torchi di esso uscite ( Bibliot. 
di Stor. letter. t. 3, par. 1, p. 375 , ec.) . Deesi però avvertire che l’or- 
dine dato da Aldo, che il'suo. corpo , fosse, portato a. seppellire in Carpî , 
non par che fosse eseguito.;.nè yi ha alcuna memoria che il pruovi sepol- 
to ivi in s. Niccolo, la. fabbrica della, qual chiesa. non era allor per ariche 
compiuta, i 
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mi romano, perchè Bassiano è nel distretto di Roma , e! 
al suo nome aggiunse quello di Pio, per concessione di' 
Alberto Pio signor di Carpi, che “grandemente lo ama- | 
va (V. Zeno Notizie de’ Man., è note al Fontan.' 
f.1,p. 57, ec.). Nacque verso’ il 1447, e ne primi! | 
suoi anni fu ammaestrato nella lingua latina co’ rozzi pre- | 
cetti di quell’ Alessandro de’ Villadei, ch’ era allora Ja più". 
comune gramatica delle pubbliche scuole; e descrive ‘egli 
stesso il gittar che faceva inutilmente il tempo in un tale’ 
studio (n praef. ad Gramm. lat.) . Ma per buona 
sorte , mandato a Roma, vi ebbe a maestro Gasparo da 
Verona, a cui confessa di dover molto, come pure a° 
Battista Guarino , il quale , essendo Aldo passato da 'Ro-' | 
ma a Ferrara, gli fu maestro nella greca e nella latina lin-° 
gua ( praef. ad Hesiod. Theocr. , ec. ed. 1495). Men- 
tre Aldo si tratteneva a Ferrara ‘e attendeva a’ suoi stud) , 
teneva scuola al medesimo tempo privatamente ad Alberto 
Pio, allor giovinetto (2), e poi signore di Carpi, a cui 
egli dedicò. in seguito molti de' suoi libri f e ad'Er. 
cole Strozzi poeta in questo secol famoso , E di amendue i 
dovrem parlare in quest opera ; ma il ‘primo appartiene 
al secol seguente. La guerra che 1 Veneziani nel'‘1482 | 
mossero ad Ercole T, duca di Ferrara, costrinse Aldo ad’ ab- 
bandonare quella città ; ed egli allora’ passò alla Mirandola® | 
presso’ Giovanni Pico, principe. doftissimo, come. dice 
lo stesso Aldo in'una lettera scritta tre anni dopo da'Car-. 
pi ad Angiolo Poliziano ( Polit. Epist:l9r,ep..7), € 
che amava gli uomini dotti , e fomentava gl’ inge- 
gni. Siegue poscia’ a narrare nella stessa lettera Aldo, 
che ivi. conobbe Manuello Adramitteno|, il quale poscia 
recatosi col Pico‘a Pavia, era ivi poc’ anzi morto j e che 
egli frattanto erasene andato a Carpi, ove alcuni mesi 
dopo era venutovanche. il Pico. La qual lettera di Aldo 
ha data occasion di ‘errare al Manni” che ‘il'£a andare a 
Pavia per trovarvi Alberto Pio (7. c. p. 11), mentre Aldo 
racconta che colà si eran recati Giovanni Pico e Manuello 


(a) Non solo in Ferrara , ma anche în Carpi fa maestro 'di Alberto Pio, 

e vi ebbe casa, e gliene fu conceduta da Alberto la cittadinanza con’ ono-' 
revol diploma, eh*è stato pubblicato nella biblioteca -:modenese:(£. 4} pi 

158, ev Ve i 

po 
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‘Adramitteno . E assai probabile, come avverte I esattis- 


uomini dotti, il Pico, il Pio e Aldo, formassero il di- 
segno di dare alla luce corrette ed eleganti edizioni degli 
autori greci e latini, colle quali sempre più si agevolasse 
lo studio delle due lingue; e che. Aldo ne prendesse l’in- 
carico, e si trasferisse perciò a Venezia. Anzi io. Cre- 
derei di non andar lungi dal vero, congetturando che.i 
sudde:i due principi promovessero col lor denaro la ese: 
cufon del progetto ; peichè non mi sembra che Aldo 
fosse uomo sì facoltoso a poterselo per se solo. addos= 
sare. In fatti, dedicando egli ad. Alberto Pro. gli cotto 
libri intitolati De pitysico auditu , con altre ‘opere. di 
Aristotele , dichiara quanto gli sia tenuto, non solo per- 
chè di continuo sovvenivalo con denaro; ma. perchè 
‘ancora gli avea promesso, terreni. felicissimi ; e. inoltre 
una delle sue terre, in icui avesse con lui comune la si- 
gnoria. Il che però non troviamo che si eseguisse da Al- 
berto (a). f ' 

XXXVI. Venuto dunque. Aldo a Venezia , ie fatti.i 
necessarj apparecchi ;. diede. principio ‘alla stampa, dei 
libri greci nel 1494 , e in circa vent anni ch'egli im- 
piegò nel dar libri alla luce, appena vi fu scrittor classi- 
co greco € latino, ch’ eglinon pubblicasse , oltre più altri 
di diversi arsomenti, e oltre parecchi libri italiani da lui 
parimente stampati .-Io non farò qui il catalogo dell’e- 
dizioni. di Aldo .. Il. Maittaire , il. Manni ; il Fabricio 
(Bibl. gr. t. 13) lo Schelliornio (Amoenit. litter. t. 19), 
e più altri ce l'han dato; ma tale però , a-cui non. poche 
‘giunte si potrebbono! fare... La eleganza e la varietà dei 
caratteri da lui usati, congiunta alla rarità ‘delle copie, 


a(2) Aldo'ebbe la sorte di trovare splendidi protettori che. gli prestarono 
aîuto nella esecuzione ‘delle sue idee . Nella Biblioteca modenese , parlan= 
do di Alberto Pio signor di Carpi., abbiam veduto quanto egli operasse iu 
favor, di Aldo, e quanto questo perciò se gli dichiarasse tenuto . Ei loda 
ancora , per la stessa ragione , alcuni. patrizj veneti, e singolarmente Da- 
niele Ranieri, a cui dedicando, nel 1501, la sua edizion di Tucidide, ne 
loda l’ amorevolezza con cui avvenendosi in esso l’interrogaya intorno a’li= 
bri ‘che stava pubblicando, e ‘spesso visitavane la stamperia, osservando i 
libri lativi, greci ed ebraici ch’ erano, sotto il torchio, nella qual lingua 
era il Ranieri ben istruito, e gli prestava sovente i codici alle sue edizio- 
ni opportuni . celate 


Tom. VI. P. I. i 12 


simo Zeno, che trovandosi insieme in Carpi qnesti tre; 


KXXVI. 

Notizie 

della sua 
Stampe= 
ria. 
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rende assai pregevoli ledizioni del vecchio Aldo A 
renderle ‘poscia non solo belie , ma ancora esatte e cor 
rette’, ‘ègli mon perdonava a fatica nè a spesa per rag= | 
cogliet. da ogni parte i migliori codici, e? confrontarli 
tta loro. Nella lettera dedicatoria, poc” anzi accennata, | 
dice che di molti giovavasi. ègli continuamente a col-| 
lazionare gli. antichi codici; e che fra tutti si eran di- 
stinti in Ferrara Niccolò  Leoniceno principe, secondo | 
lur; de’ medici ‘e dei filosofi di quel tempo, e Lorenzo, 
Maggiolo genovese ,; uomo di grande ingegno e di va: 
stissima ‘ ‘erudizione ; nell’esaminare e nel confrottare i 
codici dell’ opere d'Aristotele.. ‘In ‘a’rra’ lettera , cal. me- 
desimo Alberto‘, in. cui gli dedica i libfi Morali, Poli4 
tici; ed Economici di ‘Aristotele; glitdice che, per avere. 
la traduzione ‘che’ Leonardo ‘aretino “avea fatta de libri. 
economici, ‘avea egli. mandato a Roma, a Firenze, a 
‘Milano, in Grecia, e perfino riella Gran Brettagna. Egli 
ebbe l onore di avere per alcuni mesi ‘presso di se, ose 
sia in casa d’ Andrea d’Asola suo suocero, il. celebre E- 
 rasmio di. Rotterdanî, ‘che ad* Aldo ‘diede a. stampate i 
» ‘suoi’ proverbj «Molti, e fra ‘gli altri il Maittaire (Ama 
typ. ti) p. 122), sostengono che Erasmo fa corret- 
‘tore de’ libri nella stamperiadi, Aldo + Ma egli, come: osser: 
iva’ im. de’ Burigny (Wie d° Erasme: pi 129); costan= 
itemiente. lo ‘nèga. in più passi delle sue ‘opere . E Invero, 
le parole ‘che. ne (arreca il Maittaire ‘in conferma della. 
sua opinione ;'pruovano solamete ch'.ei rivide i suoi Pro> 
.verbj.. Egli ancora ‘però fa di aiuto rad Aldo. nel rive. 
‘dere’ alcuni codici antichi; e :confessa di averne "perciò. 
vavuto cun'dono “di 20 ducati ,. benché altri affermano che 
n’ebbe 40 ( il. :p. 134) Erasmo,volle lasciare alla ‘po> | 
sterità una pruova della stima ch’ egli avea di questo stame 
patore, e ne’ suoi Proverbj ne fece onorevol menzione, 
-dicendo (Vi Muittaire Lc. pi. 75) che; se ualche! 
dio della Jettératura favoriti* avesse i ‘voti di Aldo, gli, 
eruditi. avrebbero : fra qualche tempo avuti tutti i libri dei 
buoni ‘autori scritti in latino, in'greco, in ebraico, in 
caldaico (in fattiavea: Aldo .conceputa l'idea di stame 
pare il resto ‘ebraico del vecchio: Testamento, e qualche 
saggio dei caratteri di quella lingua ci diede nella 7Iyprero=| 
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romachia da lui stampata); che avrebbero ricevuti più. 
ibri in ogni esorta di iscienze , talchè nulla sarebbe ri- 
masto loro a bramare; che questa era impresa, a dir ve-. 
o, di reale magnificenza , ristabilire le belle lettere ve-. 
nute quasi al nulla, diseppellire ciò ch'era nascosto, sup-. 
plire a ciò che mancava, e correggere ciò che vi era di- 
fettoso; che perciò volendo Aldo rendersi utile a tutti i, 
dotti tutti i. dotti ancor l ajutavano; che gli Ungheri e i. 
Polacchi stessi gli mandavan de’ codici da pubblicare , 
e che gli accompagnavan con doni, Altrove però scris- 
se Erasmo diversamente ; e biasimò alcune stampe di 
Aldo, come assai scorrette ( ibi p. 72); € alcune ve ne 
ha infatti, ove gli errori s incontran frequenti , si perchè 
egli volle star troppo tenacemente. attaccato agli origina- 
li, dicui valevasi, e copiarne ancora 1 falli, sì perchè 
non sempre ebbe la sorte di aver correttori idiligenti ed 
esatti: Egli stesso confessa che non vi ha alcuna delle 
sue edizioni ; che pienamente gli soddisfaccia , e che. o- 
ani errore che in esse scuopre, lo afligge tanto, che, 
se potesse toglierli tutti pagando uno scudo: d’.oro per 
ciascheduno:, lo pagherebbe volentieri ( în. ep. ad Leon. 
X ante Plat. Op. 1513). Alle continue fatiche che 
recavagli la stampa di tanti libri, quanti da lui ne fua 
rono pubblicati, aggiunse ancora il tenere scuola di lin- 
gui greca, come. pruova il Zeno, |’ intervenire a’ con- 
pressi della sua accademia , di cui abbiamo altrove par- 
lato, lo scrivere le prefazioni, le dediche, le osserva- 
zioni sugli altrui libri che dava in luce, evil comporre 
egli. pure: qualche libro; come la Gramatica latina, ch'ei 
pubblicò Panno 1507 + | 

XXXVII, Un uomossi benemerito della letteratura , e XXXVI. 

: 4 è «Da _ Sue infe- 

sì sollecito del. comun vantaggio degli eruditi, era degno  \ici vi- 
di miglior sorte. Nella lettera a Girolamo Donato, con cende e 
cui gli dedica, l'an. 1499, Discoride e Nicandro :,, To nat 
,, non so; ‘dice, onde avvenga che, dappoichè con fati- 
» che e icon incomodi miei gravissimi ho cominciato a 
promuovere in ogni modo possibile il risorgimento 
+5 delle belle lettere in Italia, jo mi veggo o per malizia 
degli uomini, o per disgrazia de’ tempi esposto ad 04, 
» gni sventura . Se pure non vogliam ciò attribuire al 
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», reo destino de’ Greci; cioè che debban essere infelici. 


,, coioro che favoriscono il grecismo ; il che da alcuni si 
,, Suole dire per ischerzo, ma pur troppo da molti si pruo- 


>, va in fatti. Che poi io sia sempre più fermo nel mio: 


,) proposito. .... me ne maraviglio io Stesso; e tanto 
» più che son travagliato, e quasi oppresso dalle fati- 
,) che, e pur mi piace |’ essere Oppresso , mi piace il 
,3 Vivere infelice..... Soffrirò volentieri i mici danni Ì 
,, purchè giovi ad altri; e finchè avrò vita, non cesserò 
, dal continuare nel mio disegno fino a tanto che mi 


riesca di vederlo compito ,,. L’ an. 1506, essendosi re- 


>) , 

cato a Milano, ove era stato invitato da Giaffredo Carlo 
vicecancelliere di quel senato, mentre ternandone passava 
da Cremona ad Asola, caduto nelle mani de’ soldati del 


marchese di Mantova, che andavano in traccia di alcuni, 


€ preso per uno di que’ ch’ essi cercavano, spogliato d’ o- 
gni cosa, e condotto a Canneto vi fu chiuso in prigio= 
ne, finchè scoperto l'errore, e rendutagli ogni cosa, fu 
con onor liberato, com'egli stesso racconta ( Ante HFo- 
rat. ed. 1509 ) . Nella dedica del suo Pindaro, indiriz- 


zato, l'an. 1513, ad Andrea Navagero, parla de’ danni 


che le continue guerre d’Italia gli avean recato, per cui 
già da quattro anni era stato costretto a starsene lontan da 
Venezia, affine di tentar ogni mezzo per ricuperare i suoi 
beni, che fra ’l tumulto dell’ armi gli erano stati invo- 
lati ; ma che dopo molti maneggi avca finalmente udito 
dirsi : 
Haec mea sunt , veteres migrate coloni ; 

e che perciò avea dovuto ‘far ritorno a. Venezia. Così 
continuò Aldo fra continui disastri ad arricchire di nuo- 
ve edizioni la repubblica delle lettere fin verso l'aprile del 
1515, nel qual tempo morì, Appena si crederebbe che 
i.un uomo, da cui sì grandi vantaggi ebbe la letteratu- 
Fa, € morto in tempo in cui Venezia era piena d’ uomini 
dotti, non sia rimasta memoria alcuna del luogo ov'egli 
tosse sepolto . E pure non se ne trova verun indicio; come 
se ancor dopo morte ei fosse preso di mira da quell’ av- 
versa fortuna, :da cui doleasi d’ esser travagliato vivendo . 
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 Scoprimento e raccolte d’ antichità. . 


Li Milici entusiasmo degl’ Italiani nell’ andare 
in traccia de’ codici, non poteva andare disgiunto un u- 
guale impegno nella ricerca de’ monumenti antichi . A ben 
intendere i primi, giovan non poco i secondi, e i secondi 
a vicenda non poteansi molte volte spiegare senza il soc- 
corso de’ primi. Al tempo medesimo adunque che molti 
uomini eruditi si andavano aggirando per |’ Europa tuta 
e per È Asta in cerca di libri, altri correan le stesse pro- 
vincie per osservare ove fosser rimaste iscrizioni , meda- 
glie, statue, bassirilievi, ed altri somiglianti avanzi d’an< 
tichità ; e conducendo seco ciò che potean trasportarne y 
e disegnando e copiando ciò che non era possibile di re- 
care con esso loro, se ne tornavano alle lor case lieti non 
altrimenti che di un solenne trionfo. Quindi ebber origine 
e ! gabinetti e le gallerie di cotai monumenti ebbi 
in cui essi venivano copiati, o descritti. Cola da Rienzo 
e il Perrarca ne avean dato nello scorso secolo il primo 
esempio; ma ciò non era stato che un tenue saggio di 
quell’ ardore che in questo: secolo si accese univer- 


di quelli che in ciò furon più illustri, avvertendo però, 
che qui non si ha a trattar di coloro che rischiararono 
coloro libri gli antichi monumeati , ma sol di quelli che 
ne andarono in cerca, e ne fecer raccolta. 

II. Il primo , e il più famoso tra essi, fu Ciriaco di 
Ancona, uomo in cui l’amore delle antichità giugse fi- 
no al trasporto , e diede occasione ad alcuni di farsene 
beffe , come vedremo . Molti hanno scritto di lui , € più 
diligentemente di tutti 1 ab. Mehus «nella prefazione pre- 
messa all’ Itinerario dello stesso Ciriaco, da lui pubbli- 
cato in Firenze l'an. 1742, e il co. Mazzucchelli (Scrit. 
îtal. t.1, par. 2, p. 682, ec.) Essi però non ci 
danno di questo instancabile viaggiatore una tal idea che 
corrisponda alla fama da lui ottenuta; e non distinguono 
abbastanza l'epoche de’ diversi viaggi da lui ‘intrapresiz E 


salmente per tale studio.. Noi verrem qui ragionando, 


I 
Come si 

comin- 

ciassero 
a racco- 
gliere la 
antichità. 
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Notizie 
di Citia- 
co d' An- 
cora, 
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veramente dai monumenti che essi hanno veduti, non st 


TN Li ; ta | 
poteva a ciò raccogliere bastevol lume. Questi sono in |. 
primo luogo il suddetto Itinerario , nel quale Ciriaco rac-.. 


— 
l 
3 


conta in breve alcuni suoi viaggi. Ma il codice*che lab. 
Mehus ne ha pubblicato, è guasto e disordinato per mo- 


do, che, come vedremo , confonde insieme ogni cosà 


invece di rischiararla . Sono in secondo luogo i frammenti 


delle antichità da lui esaminati e raccolti nel suo viage 


i 
î 
RI 


i 


gio d’ Oriente , i quali dal cardinal Barberini furon fatti. 


pubblicare a Roma l'an. 1664, per operadelsuo bibliote- 
cario, Carlo Moroni. Ma questi frammenti ancora, ben- 
chè ci dieno molte notizie pet le sue ed altrui lettere che. 


Ciriaco vi ha a quando a quando inserite, son nondi=. 


mene in più luoghi disposti fuor d’ ordine ; di che vedrem, 
fra poco le pruove . Finalmente altri frammenti delle an 
chità da Ciriaco vedute, e raccolte ne' suoi viaggi d’ Îta=. 
lia, i quali sono stati dati alla luce in Pesaro, nel 1764, 
dall’ eruditiss. monsig. Compagnoni vescovo d’ Osimo ,. 
morto l'an. 1774, e con dotte acnotazioni illstrati dal 
celebre sig. Annibale degli Abati Olivieri. Ma in questi 
ancora, benchè sien meglio ordinati, trovansi alcune cose 
che non sembrano a luogo loro per colpa del codice che 
ha servito di esemplare alle stampe . E io penso che la. 
ragion del disordine che in tai frammenti si vede , sia l'aver. 
Ciriaco uniti insieme i monumenti da lui vedutt in, più 
viaggi così in Grecia come in Italia, in al. maniera che 
sembrino essere stati tutti da lui scoperti in un sol viag 
gio, mentre realmente più volte, come vedremo, el cor- 
se le stesse provincie, e in più volte raccolse que’ monu- 
menti che poi unì in un sol corpo. A. me non sarebbe 
stato possibile il gittare qualche lume maggiore su cotài 
‘viaggi, se la gentilezza del sig. Lodovico Burchelati tri 
vigiano non mi avesse conceduto, ad istanza del dottiss. 
sig. co. Rambaldo degli Azzoni Avogaro canonico della 
stessa città, da me altre, volte. lodato; l’uso di un suo 
pregievolissimo codice ; che a tal fine mi ha cortesemente 
trasmesso. Contiene esso la. Vita del nostro Ciriaco, scrit= 
ta da Francesco Scalamonti. anconitano., di lui amico; 
al quale abbiamo una lettera da Ciriaco scritta nel 1438, 
pubblicata tra’ frammenti del card, Barberini ( pi. gii 
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Esso però non è originale, ma fu scritto da Felice Feli- 
ciano, raccoglitore esso pure d’ antichità , di cui diremo in 
breve, e ciò si raccoglie dalla iscrizione ossia prefazione 
da lui premessavi. Felix Feltcianus Veronensis hunc 
trancripsit libellum nomine ac rogatu clari et opti- 
mi Samuelis Fil. Jacobini Tridentensis (|. Trada- 
tensis ) viri magnanimitate ac ingenio atque omni 
virtute decorati, qui ad illustrissimam dicatus est 
Gunzagiam'Regiam sec. E di questo codice ancora si 


uò dire ciò che di altri scritti per man di Felice osservò: 


il march. Maftei, cioè ch’ essi sono con molta puli- 
tezza trascritti ( Ver. illustr. par. 2, p. 191 ed. 
in 8), benchè pure vi sieno non pochi errori. La Vita 
di Ciriaco non giunge che all an. 1433, o perchè lo 


Scalamonti non si stendesse più oltre, o perchè il Feli- 


ciano questa parte sola ne trascrivesse. A ciò però, che 
vi manca, suppliscono molti frammenti dal medesimo 
Feliciano aggiunti, che contengono lettere e. opuscoli di 
Ciriaco , e iscrizioni da lut vedute, e descrizioni di al- 
tri suoi viaggi, e poesie in lode di esso, ed altri simili 
monumenti , de’ quali faremo uso. La prefazione dallo 
Scalamonti indirizzata a Lauro Querini, è stata già pub- 
blicata dal p. degli Agostini ( Scritt. venez. t. 1, p. 227, 
ec.), e in essa ei dice che quanto gli scrive intorno a 
Ciriaco, allor già morto, avea egli parte raccolto dalla 
madre , da’ parenti, da lui medesimo, parte veduto egli 
stesso per la lunga amicizia che tra essi era stata. Quindi 
deesi questo considerare come autorevolissimo monumen- 
to ,\e tanto più importante, quanto più belle e scono- 
sciute son le notizie che ci somministra . È forse mi ri- 
solverò un giorno a darlo alla luce, sicuro di recar con 
esso molto vantaggio alla storia di que’ tempi (a). 

IH. Manca per isventura la terza pagina di questa Vi- 
ta, in cui dovean nominarsi i genitori di Ciriaco , e forse 
indicarsi l’anno in cui egli nacque. Ma abbiamo di che 
supplire a tal mancanza. Appena merita di esser accen- 


(a) L’idea formata, e in parte già eseguita dal sig. ab. Giuseppe Coluc- 
ei, d’ illustrare le antichità e la storia della Marca d’ Ancona, mi ha in- 
dotto a cederli di buon grado la copia da me fatta: di questo codice ; spe- 
rando ch' ei sia per farne uso al suo argomento , 


TIT 
Suoi cos. 
mincia= 
menti e 
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gi. 


” 
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nata l'opinione di alcuni che l'han creduto greco di pa- 


tria, perciocché da mille passi e delle sue opere e di 


questa Vita, è indubirabile ch’ ei nacque in Ancona. In 
una iscrizione fatta da Ciriaco al sepolcro di sua madre, 
pubblicata da monsig. Compagnoni ( p. 2), e che' leg- 
gesi ancora nel codice trivigiano ( p. 165 ), ella è detta 
Masiellae Ki. fil. Silvaticai , cioè Masiella figliuola di 
Ciriaco Salvatico, e il padre è indicato colle lettere PA. 
che probabilmente significa Filippo. La famiglia di lui 
ivi si dice Picenicolles; ma, come osserva il sig. An- 


nibale degli Abati Olivieri (4. c.),. nelle carte dell’ ar- 


chivio di Ancona ella è detta de Pizzicollis. L’anno . 


della nascita di Ciriaco si raccoglie da altri passi della Vi- 
ta medesima . Perciocchè vedremo tra poco, che, 1 an. 
1404, egli era nel XIV ‘anno di sua età, e convien dire 
perciò ch’ei nascesse circa il 1391. Avea egli appena g 
anni, come narra lo Scalamonti, di cui cominciamo a va- 
lerci, che cominciò in lui a scoprirsi quell’ ardor di viag= 
giare , che mai non si estinse. Avendo udito che Ciria- 
co Salvatico , suo avolo materno , dovea recarsi a Vene- 


zia, volle ad ogni modo seguirlo, benchè con dispia- 


cer della madre (il padre mai non si nomina, e sembra» 


che fosse già morto ), si pose in viaggio, e a’ 13 di 
aprile, essendo doge Michele Steno, giunse a quella grande 
città. In qual anno ciò accadesse , lo Scalamonti nol di- 
ce. Ma essendo lo Steno salito a quella digintà nel gen- 
naio del 1400, allo stesso anno si dee riferire questo pri- 
mo viaggio, quando appunto egli avea circa 9 anni di 
età. Da Venezia venne Ciriaco coll’ avolo a Padova, ove 
| vide con istupore la magnificenza della corte di Francesco 
da Carrara, che poscia, nell’an. 1405, fu spogliato di 


quel dominio, e, fra le altre cose, nota lo Scalamonti, 


che ivi vide Ciriaco per la prima volta Leoni vivi. Tor- 
nato ad Ancona, fu inviato da sua madre alla scuola di 
un certo iZampetta ch'era ivi pedante. Ma a Ciriaco, più 
assai che egli studj, piacevano allora i viaggi. Giunto al- 
P età di 12 anni, udì che l avolo dovea intraprendere un 
altro viaggio per andare alla corte del re Ladislao in Na- 
poli. E Ciriaco non si potè trattenere, sicchè, malgrado 
le lagrime della madre, non si unisse con lui. Veduta Na- 
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poli e quella corte , si avanzò coll’ avolo nella Calabria, 
ove dovendosi questi arrestare un anno per suoi affari in 
|. Maida, affidò ivi il giovinetto Ciriaco a un suo amico , 
perchè da qualche maestro gli facesse apprendere i primi 
elementi della lingua latina. Tornati poscia a Napoli, vi 
ritrovarono una galea anconitana, colà inviata per andar 
fino a Roma, e di là trasportare il pontef. Bonifacio IX 
a’ bagni di Pozzuoli. Abbiamo in fatti nella Cronaca di 
‘Teodorico da Niem, citata ancor dal Rinaldi ( Arr. eccl. 
ad an. 1404, n. 1,) che al principio dell’ an. 1404 
avea il pontefice risoluto di recarsi a que’ bagni, e che 
perciò avea ordinato che alcune vgalee venissero a tal fi- 
ne da diversi luoghi, e nominatamente da Ancona fino 
‘a Roma, benchè poscia veggendo che alla nuova di que- 
sto viaggio erasi alquanto ingelosito il re Ladislao, ne 
deponesse il pensiero. Poichè il giovinetto Ciriaco fu torna- 
0 in Ancona, veggendo l avolo stesso che le carezze 
materne potevano di leggieri ammollirlo di troppo, ed 
essendo allora quella città tutta rivolta al commercio, il 
pose per 7 anni, essendo egli allora nel XIV di età, 
presso un certo Pietro ricco mercante, perchè ivi si ad- 
destrasse all arte di trafficare. Ciriaco allora si volse allo 
studio dell’ aritmetica e anche della geometria per tal mo- 
do e con sì felice successo, che senza maestro alcuno si 
rese in quelle scienze , e in tutto ciò che appartiene al 
“commercio, espertissimo ; talchè, passati appena due an- 
ni, Pietro, per attendere più seriamente a’ pubblici afla - 
ri, abbandonò a Ciriaco tutto il pensiero non sol del traf- 
fico, ma ancora de’ suoi poderi. Mentre egli occupavasi 
di tal maniera nella mercatura, prima ancor di giungere 
all’età dalle leggi prescritta, fu eletto tra' sei che presie- 
devano al governo della città, e poscia fatto ancor se- 
natore. Così giunse Ciriaco all’ età di 21 anni circa il 
“1412. Quando , passato il tempo ch' egli avea pattuito 
di star con Pietro, tornossene a vivere colla magre. Ma 
insofferente dell’ ozio, e avido sempre più di viaggiare, 
‘essendoglisi offerta la favorevole occasione di un suo pa- 
rente, detto Cincio ide Pizzecolli , che andava con una 
sua nave in Egitto, si unì con lui, prendendo l’impie-o 
go di secondo scrittore nella medesima nave . Giunto con 


IV: 
Atti 
wiaggl da 
esso fatti. 


182 STORIA DELLA LETTER.ITAL. 

essa in Alessandria, e vedute nel viaggio le isole di Ro- 
di, di Cipro, ed altri paesi dell’ Asia è dell Zuropa, tor- 
no in Italia, e approdò a Gacta, ove scaricata la nave, 
e venuro a Castellamare, prese un nuovo carico ‘di ca- 
stagne e di noci avellane (che questa merce soltanto si 
nomina dallo Scalamonti) e rivolse di nuovo le vele ver_ 
so l'Egitto. Baizato da una tempesta al porto di Trapa- 
ni, vide parte della Sicilia, e poscia rimessosi in mare, 
e arrivato in Alessandria, tornossene finalmente dopo 6° 
mesi d’ assenza alla paterna sua casa . Ivi egli ebbe oc- 
castone ancora di ‘dar pruova di valore nel armi; per- 
ciocchè , assalita improvvisamente di notte tempo, a 7 
di ottobre, Ancona dall’ armi di Galeazzo Malatesta , ei 
combatrè insieme con più altri cittadini per rispingere , 
come venne lor.fatto , il nimico. Di questo assalto par- 
la a lungo il Saracini storico d’ Ancona ( Notizie îstor. 
Pera, la LO) Che prima lo fissa al 1412, poscia al- 
l’anno seguente, ‘se pure non dee ancor differirsi, come 
mi par più probabile, al 1414. Aggiugne lo Scalamon- 
ti, che Ciriaco descrisse questo fatto d’ armi in versi i- 
taliani, nel quale studio dice ch’ egli erasi esercitato al 
tempo in cui attendeva al traffico, leggendo, nell’ ore che gli 
rimanevano libere, le poesie di Dante, del Petrarca e del 
Boccaccio . E a questa occasione ei riporta alcuni sonetti 
di proposta e risposta, che corser tra lui e un cerro Cras- 
s0, Alberto da fabriano, e Leonardo Giustiniani ; e due 
del Giustiniani a Ciriaco sono stati pubblicati dal p. de- 
gli Agostini ( Scrit/. venez. t. 1 i. 2 LIA 

7, Eran quasi due anni che Ciriaco se ne stava tran- 
quillo in Ancona, occupato solo talvolta nella magistra- 
tura. Quando invogliato di nuovo di aggirarsi pel mon- 
do, in età di 25 anni, e verso il principio del 1417, 
caricate su una nave alcune merci, parte del suo antico 
padrone e parte sue, mise vela verso la Sicilia, e giuntovi ne 
vide parecchie città, e , fra le altre , Taormina, Mes- 
sina'e Palermo, e il monastero. di s. Martino. A que- 
sta. occasione comincia a dirci lo Scalamonti, che Ci- 
riaco prese ad osservare le antichità, e fra quelli da’ quali 
fu perciò assistito in Palermo , nomina Jacopo Pizzingo, 


Ruggiero Spadafora cavaliere, e Giovanni conte di Ven- 
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simiglia. Giovane però , come era allora Ciriaco, e che 
degli studj appena avea veduri i primi elementi , poco 
frutto potè raccogliere da un tale esame. Trattenutosi qual. 
che tempo in Sicilia, essendo venute a Palermo quattro ga= 
lee venete, che sotto il comando di Niccolò Donato tor- 
navano dall'Inghilterra , con esse st pose in mare verso 
Venezia . Sceso su lidi della Dalmazia, e accolto onorevol- 
mente in Zara da SanteiVeniero e da Pietro Loredano, ch’ e- 
rano ivi in carattere di corfettori, intese da essi l' elezioni 
del pontef. Martino V, seguita pel sinodo di Costanza a- 
gli 11 di novembre del 1417. Venuto a Venezia, ven- 
dute ivi le merci, e tornato in patria , eccolo dopo po- 
chi giorni imbarcarsi di nuovo per andare a Costantino- 
poli, ove in fatti egh giunse a' 7 di ottobre del 1418. 
Ne osservò le più magnifiche fabbriche, vide limp. Ma- 
nuello Paleologo, visitò i monasteri e le belle biblioteche 
adorne di vaghissimi codici, € , soddisfatta la curiosità , 
fece ritorno ad Ancona, donde qualche tempo appresso 
intraprese un altro viaggio a Pola nell’Istria, e, coll aiu- 
to di Andrea Contarini ch’ eravi podestà, vide gli avan» 
zi di quella citrà antchissima. Restituitosi in patria, nar= 
ta lo Scalamonti, che in più altre navigazioni ei rivide 
Costantinopoli e le Isole dell’ Arcipelago ; ma non dice. 
quando ciò avvenisse, e queste navigazioni sembra che 
debbano: riferirsi agli anni seguenti, come vedremo , Trar- 
tennesi allora Ciriaco per qualche anno in Ancona, ove 
venuto, nel 1421 ; il card. Gabriello de’ Condolmieri , 
che fu poi Eugenio IV, legato del pontef. Martino V, 
e volendo egli ristorare quel porto, Ciriaco fu trascelto a 
questore col carico di tenere i conti delle spese che percio 
doveansi fare. Nel che si condusse egli sì destramente , 
che non solo ridusse i libri del Pubblico a miglior for- 
ma, ma ottenne ancora di sollevarlo da molti pesi onde 
era aggravato. Di questa sua carica fa menzione eoli stesso 
nel suo Îrinerario scriuto 20 anni appresso , € indirizzato 
al medesimo cardinale giù divenuto pontefice (p. 33) » 
Nel tempo stesso ei ripigliò gli studj giù intramessi, e non 
solo coltivò la poesia italiana, di che qui ancora dà qual- 
che saggio lo Scalamonti, recando alcuni sonetti che a 
vicenda si scrissero egli c Serafino da Urbino ; ma af 
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fine d’intender meglio le commedia di Dante , volle stu» 
diare il VI libro dell’ Eneide , © si pose perciò sorto la 
direzione di Tommaso da Camerino, detto ancor Sene= 
ca , celebre gramatico di quei tempi, che teneva allora | 
pubblica scuola in Ancona. Essi patteggiarono insieme, 
che il maestro spiegar dovesse allo scolaro Virgilio, e lo 
scolaro al maestro dovesse leggere Dante. Ma innanzi di 
compiere questo vicendevole magistero, Tommaso abban- 
donò Ancona e Ciriaco ; e questi, trovatosi senza gui- 
a, con tal impegno continuò in quello studio, che non 
solo giunse ad intendere per se stesso Virgilio, e a 
possedere la lingua latina, ma avendo da Virgilio appre- 
So a conoscere Omero, se ne invaghì e formò fin da 
allora risoluzione d’ imparare ancora la greca. Quindi a 
ragione Carlo Aretino, in un suo Epigramma riferito , 
dopo altri, dal co. Mazzucchelli loda Ciriaco , perchè 
senza l’aiuto d’ alcun maestro era divenuto uom dotto ; 
ne è vero ciò che il cardinal Furietti ha affermato (praef. 
ad Barzizior. Op. p. 16), ch’ ei fosse scolaro di Fran- 
cesco <Filelfo. Il card. Condolmieri parti da Ancona per 
recarsi a Bologna, ove era stato destinato legato , l’anno 
1423, € vi entrò a’ 16 di agosto ( Script. rer. ital. vol. 
x 18, p. 613). Ciriaco allora si dimise dall impiego da 
lui addossatogli , per abbandonarsi tutto agli studj . E que- 
sta è veramente |’ epoca del rivolgersi ch'egli fece con. 
grandissimo ardore a ricercare le antichità, PIMRORE: 
AT V. SÌ avvenne egli a vedere in Ancona gli avanzi del 
segno meLORl monumento innalzato a Traiano per memoria del por- 
picercwe to da lui ivi aperto. E la. vista di questo oggetto gli ac- 
chità. “©€Se In cuore un ardentissimo desiderio di andare in ogni 
| parte cercando di cotai monumenti, per rinnovarne, se 
fosse possibile, e renderne più durevole la ricordanza. Ei 
volle cominciare da Roma; nè doveva in fatti dare altro 
principio alle sue ricerche. Il tempo del suo arrivo a 
quella città si fissa chiaramente dallo Scalamonti - Mar- 
tino V. Pontifice ejusden pont. A. VII. et ad III. 
Non. dec. diem, cioè a' 3 di dicembre del 1424, la 
qual epoca ei conferma con ciò che poscia soggiugne , 
cioè che Ciriaco ritrovò Il card. Condolmieri che, poco 
prima lasciata la levazion di Bologna, si era) colà recato + 
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Perciocchè troviamo, che quel cardinale , nel giugno ap- 
panto di quest anno , parti. da Bologna ( id. p. 614). 
Ciriaco fu da lui ricevuto con:somma allegrezza , e nei 
| quaranta giorni ch’ ei trattennesi in Roma, volle ch’ egli 
| usasse sempre di un suo bel cavallo di bianco pelo per 
aggirarsi per quella città, affin di osservar, come fece, e 
copiare e descrivere i monumenti antichi, in cui incon- 
travasi. Lieto delle scoperte ivi fatte, tornò, nel gennaio 
dell’an. 1425, ad Ancona, ove fu di nuovo eletto al 
magistrato de’ sei, e attese coll’ usata sua diligenza [a- 
gli affari della repubblica . Frattanto Zaccaria. Conta- 
rint veneziano (che dallo Scalamonti si dice. paren- 
te di Ciriaco ) gli scrisse, pregandolo a volersi. incari- 
care de’ suoi affari mercantili nella Marca, ovver nella Pu- 
glia. Ciriaco aspirava a cose troppo migliori, e deside- 
rava ardentemente di passar di nuovo in Grecia, per ap- 
prendere quella lingua. Portatosi perciò, terminato l'an- 
no della magistratura j a Venezia, ottenne. dal Cootarini 
di essere spedito in Cipro a regolarvi il traffico che ivi 
egli facea. Di che lieto Ciriaco, tornato ad Ancona, si 
pose presto in mare, e navigò a Costantinopoli. Ivi men- 
tre aspetta un legno che muova per Cipro, cominciò ad 
apprendere la lingua greca, finchè , offertoglisi. P incon- 
tro di un’altra, nave anconitana che andava in Soria, su 
essa si pose, e vi strinse amicizia con Andreolo Giusti- 
niani, da cui fu poscia molto aiutato nella ricerca de’ mo- 
numenti, e per cui mezzo ottenne di comperare un bel- 
lissimo codice del nuovo testamento per 20 scudi d’oro. 
Giunto a Rodi, indi passato a Berito , e poscia a Da- 
masco , trovò in questa città Ermolao Donato patrizio 
veneto e uomo dottissimo, da cui fu scorto nell’ osservare 
e nel. ricopiare quanto. avea in quella città d’ apti- 
chi monumenti. Poco mancò che non accettasse ancor 
occasione, che ivi gli si offerse di andare nell’ Etiopia 
e nell India; ma il desiderio di eseguir gli ordini del Con-- 
tarini , il condusse a Cipro, ove, mentre sta da lui aspet- 
tando alcune lettere necessarie a regolarne gli affari, fu. 
scelto a vicario del podestà in Amoceste , comè leggesi 
nel codice trivigiano, ch'è probabilmente Amoccosto pro- 
montorio di quell’ isola nominato da Tolommeo. Ivi Ci- 
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riaco voltosi allo studio delle leggi, da lui prima non 
mai intrapreso, sì felicemente, ne apprese i principj, che 
potè esaminare e decidere con sommo applauso le liti. 
Giunte frattanto le lettere del Contarini , ci recossi a Leu- 
cosia capitale dell’ isola, ove in men di un anno ne ri- 
dusse a buon sistema gli affari. Ebbe insieme la sorte di. 
incontrar grazia presso il re Giano, che dal 1412 fino 
al 1431 fusignor di quell’ isola , e da cui fu onorato del 
titolo di suo famigliare, e annoverato tra’ primar) corti- 
giani . Oltre all’ osservare le antichità diquell’ isola , Ciriaco 
vi fece acquisto dell’ Iliade e dell’ Odissea d’ Omero , delle. 
Tragedie d'Euripide, e di qualche altro codice greco, 
coll’ aiuto de’ quali egli s'innoltrò tanto nello studio di 
quella lingua, che nel corso di questo viaggio recò in 
latino una breve vita d' Euripide, e la inviò al sudderto 
Andreolo Giustiniani . Tornato a Rodi, coll’aiuto di Boe- 
zio da Tolentino agostiniano e metropolitano in quell’iso- 
la, e del cav. Fantino Querini, ne osservò attentamente 
le antichità, e, comperatene alcune ,; mandolle innanzi ad 
Ancona » Lo stesso fece in più altre isole dell’ Arcipela- 
go e in più altre città di que’ contorni , € singolarmente 
in Andrinopoli, ove arrestossi qualche tempo , sempre più 
innoltrossi nello studio della lingua greca, e comprò molri 
libri, il che pur fece in Tessalonica. Venuto poscia a Gal- 
lipoli, per lettere che gli venner d'Ancona,. ebbe il lieto 
avviso che il card. Condolmieri era stato életto pontefice 
col nome d’ Eugenio IV. Questa elezione accadde nel 
marzo del 1431, e da ciò raccogliamo che già da cin- 
que, o sei anni Ciriaco era assente d’ Ancona, essendone 
egli partito nel 1426, 0 al più tardi nel seguente . Avea 
egli risoluto di fare un viaggio in- Persia insieme cen Nic 
colò Ziba genovese, da lui conosciuto in Andrinopoli, 
il quale è quel medesimo: Niccolò Ceba (*) a cui abbiamo 
più lettere del Filelfo, e una singolarmente del 1441 (2. 
5, ep.4);, in cui gli rammenta un viaggio ch’ ei fatto 


. ("Quel Niccolò Ceba qui nominato era dalla robil famiglia Grimaldi - 
Fo ho tratta questa notizia da una lettera del Longolio a Ottaviano Grimal- 
di, in cui gli scrive: Ut amicitia no:tra haud paullo sit illustrior ea 
familiaritate , quae Nicolao Grimaltn Cebae avo tuo cum Francisco 
Philelpho viro doctissimo intercessit ( Lonzol. epist. 1.5, p. 393 ed. Lu 
gdun. 1542). ) avrà 
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avea nella Persia . Ma il desiderio di vedere il nuo: 
vo pontefice, il fece risolvere a ritornare in Italia / Prima 
però volle vedere alcune altre cose maravigliose in quelle 
provincie , come il tempio di Cizico, le antichità di Mi- 
tilene, e di alcune ‘altre città, e fece ancora acquisto , per 
‘ opera di Federigo Giustiniani suocero di Andreolo , di al- 
‘cune. medaglie d’oro di Filippo , di Alessandro e di Li- 
simaco. Finalmente, dopo sì luogo viaggio, tornato ad 
Ancona , e trartenutosi pochi giorni in casa, ne parti per 
Roma con Astorgio vescovo di quella città. Giunto a’ pie- 
di di Eugenio IV ne fu accolto con somma amorevolezza ; 
e ‘lungamente si trattenne con lui favellando de’ mezzi con 
cut riunire 1 Greci ‘alla Chiesa romana, e domar la 
potenza de’ Turchi. Diedesi poscia’ Ciriaco a ricercare le 
antichità di diverse città del Lazio . Quando venuti a Roma 
due ambasciadori dell’ imp. Sigismondo, che già giunto 
a Siena (.il che accadde nel 1432), volea recarsi a rice- 
vere la corona imperiale dal papa, essi nel tornarsene a 
Siena: presero a lor compagno Ciriaco ; e il presentarono 
_a Cesare... Questi ; udito chi egli fosse, lo accolse con sin: 
golare bontà, e in presenza di due suoi consiglieri, Bru- 
noro dalla Scala veronese e Battista Cicala genovese, il 
dichiarò suo famigliare + | 

VI. Di tutto ciò che abbiamo sinora accennato‘, diun VI. 
indicio si trova nè nell’Itinerario di Ciriaco, nè ne’ fram: nba e 
menti pubblicatine dal card. Barberini} e da monsig, Com: Re 
pagnoni ; ma ne dobbiam la notizia al pregevolissimo co0- Gi! 
dice trivigiano . To non ne ho recate le stesse parole ; si 
per non annojare chi legge con soverchie citazioni , sì per 
la speranza che ho di darlo un giorno ‘alla luce , il che sere 
virà non solo di pruova a ciò ch’ io ho affermato, ma da- 
ra ancora più altre belle notizie da me per brevità tralascia- 
te. L’ Itinerario, pubblicato dall’ ab. Mehus , comincia 
dal ragionamento che tenne Ciriaco in Roma collo stessò 
imperadore Sigismondo, quando questi ‘vi si recò final= 
mense nel maggio dell’an. 1433; perciocchè tutto ciò che 
ad esso precede ., non comprende’ che i momi degli uomini 
dotti che aveano approvato il disegno da lui formato di rac- 
cogliere le antichità , e gli elogi di cui P aveano onorato. 
Prende posciaa narrare (7. 21), e quasi colle stesse pa- 
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role si narra ciò ancora dallo Scalamonti , ‘che ‘in Roma . 
avendo egli mostrato all’ imp. Sigismondo , quanto obbro-. 
briosa fosse l’ indifferenza che aveasi comunemente pe’ mo- 
numenti antichi, egli ne approvò sommamente il pensiero, 
e lo esortò a continuar con coraggio l’opera incominciata . 
Dopo questo colloquio , nel suddetto Itinerario Ciriaco 
balza improvvisamente a Milano , poscia con salto nulla 
minore a Napoli , indi in Sicilia. Di là tornato alregno di 
Napoli, passa nella Marca d' Ancona; di là a Ravenna, a 
Bologna, a Modena, a Mantova, a Verona, a Padova ; 
quindi a Ferrara, a Venezia, ad Adria , e finalmente ri- 
torna ad Ancona . Ma assai diversa è la descrizione che ne 
abbiamo presso lo Scalamonti. Ed io ben so che maggior 
fede è dovuta a un racconto che sia disteso da quel mede- 
simo che n'è il soggetto , che non a quello di uno stranie- 
ro . Ma poichè la relazione dello Scalamonti è assai me- 
glio ordinata di quella dell’ Itinerario di Ciriaco ,, e in que 
sto s’ incontran più cose che difficilmente ammettono spie- 
gazione, rimane a dire che il codice, da cui esso fu trat- 
to, sia stato guasto da qualche ignorante copista, il quale 
abbia cuciti insieme alla peggio diversi pezzi delle memo- 
rie di Ciriaco ; laddove lo Scalamonti ci ‘assicura , come 
abbiamo veduto , di aver tratta ogni cosa: dalle lettere e 
dalla bocca medesima di Ciriaco e de’ parenti di esso, e 
perciò dee riceversi: ciò ch’ ei racconta, come appoggiato 
ad ottimi fondamenti . Narra egli adunque che Ciriaco ; 
risoluto di continuare le sue ricerche , parti da Roma, e 
andossene a Pisa , e osservatene le antichità , passò a Fi- 
renze . Ivi descrive lo Scalamonti, quanto piacere pro- 
vasse Ciriaco nel conversare con Cosimo de’ Medici ( il 
“quale essendo stato esiliato nel settembre di quest’ anno me- 
desimo 1433; dovette perciò Ciriaco recarsi a Firenze in- 
nanzi a quel tempo ), con Niccolò di Uzzano , con Palla 
Strozzi, con Leonardo e Carlo d’ Arezzo , con France> 
sco Filelfo , che ivi allora teneva scuola, come vedremo, 
e singolarmente con Niccolò Niccoli ( morto al principio 
del 1437), di cui celebra con somme lodi la vastissima 
erudizione e 1° instancabile diligenza nel raccogliere libri . 
Accenna ancora le più pregevoli cose che ivi vide Ciria- 
co ; la biblioteca del suddetto Niccoli, le medaglie cd al-. 
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stre, antichità vedute nel palagio di Cosimo , i bei lavori 
‘in marmo e in bronzo di Donatello e di un certo Nencio , ‘ 
i famosi libri delle Pandette, la libreria della Certosa ,. e 
finalmente le antiche mura di Fiesole | Da Firenze passa- 

to a Bologna, venne a Modena; ove alla cortesia del ve- 
scovo Scipione attribuisce l'aver Ciriaco vedute molte i iscri- 
zioni che vi si conservavano , alcune delle quali ha a que- 
sto luogo i ingerire lo Scalamonti . L’ Ughelli ( Ital. Sacra 
t. 2 in Episc. Mutin. ) fissa nel 1436 l'elezione a questo 
‘vescovado di Scipione Mainenti, e a confutare. il Sillin- 
gardi, che afterma che Carlo Bojardo di lui antecessore 
‘morì nel 1431, reca gli Atti del Concilio di Firenze del 
1439, in cui il Bojardo è sottoscritto : Carolus Episco- 
pus olim Mutinensis. Ma ciò pruova bensi che quel ve- 
‘scovo viveva ancora ; non pruova.ch’ egli avesse rinunciato 
sol nel 1436, e questo passo della vita di Ciriaco ci fa ve- 
dere che se il Sillingardi errò nel creder niorto il Bojardo nel 
1431, non s' ingannò probabilmente nel dargli in quell’an- 
no a successore di ‘*Mainenti., Da Modena passò Ciriaco. a 
Reggio , a Parma, e a Piacenza ; indi veduta Pavia, ove 
‘trovò Antonio Panormita 4 giunse a Milano, ove fu cor- 
tesemente accolto dal duca Filippo Maria. Molte i iscrizio- 
ni da lui ivi vedute rapporta lo Scalamonti,, e poscia ag- 
‘ giugne ch’ egli andossene a Brescia , indi ù Verona , poi 
di nuovo a Milano, ove alcuni giorni si stetté col. detto du- 
ca Di là'si volse a Mantova, e da Mantova a Genova., 
ove rammenta lo Scalamonti le più rare cose che Ciriaco 
vide; e fra” primarj cittadini , da’ quali egli fu onorevol- 
mente trattato e convitato lavtamente , annovera Giovanni 
Grillo , Francesco Spinola , Benedetto Negrone e Paolo 
Imperiali, e tra gli eruditi; Jacopo Bracelli e Niccolò Ca- 
mullio . Da Genova fece ritorno a Roma, e al pontefice 
Eugenio IV. Questi , a 18 di maggio del 1434, fu co- 
stretto ad uscire da quella città, é.a ritirarsi a Firenze , e 
perciò l’arrivo di Ciriaco dee, fissarsi qualche tempo pri- 
ma delle rivoluzioni che costrinsero il pontefice a uscir di 
Roma . Trattenutosi qualche giorno in quella città , ne par- 
u per Napoli, ove dalla reina Giovanna II, che ARE giù 
conosciuto Ciriaco Salvatico di lui avolo , ebbe favorevole 
‘accoglimento . A questo luogo si aniscono lo Scalamonti 
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e l Îtinerario di Ciriaco nel descrivere i monumenti. da lui 
in quel regno veduti, e nel raccontare che, offertaglisi l’oc- 
casione di una nave che conduceva in Sicilia Daniello ve- 
scovo di Parenzo e Giovanni Boscolo fiorentino , inviati 
del papa al re Alfonso, con essi tragittò a quell’ isola . Ma 


poscia discordano | uno dall’ altro . Perciocchè l° Itinera- 


rio continua a condurre Ciriaco in giro coll ordine poc'an-, 


zi accennato , e ci mette innanzi tal serie di viaggi che do- 
vettero tenerlo per lungo tempo lontan dalla patria. Al con- 
trario } lo Scalamonti racconta che salito in Sicilia su alcune 
navi anconitane armate contro certi corsari della città' stessa , 
che infestavan que’ mari, non avendo quelle potuto otte- 
nere il lor fine, tornò colle stesse ad Ancona; e con ciò 
finisce la Vita di Ciriaco , scritta dal suddetto autore . Ed 
è certo che Ciriaco, nel settembre del 1435, era in questa 
città, e ne abbiamo in pruova il racconto da lui stesso di- 
steso della battaglia navale che ,, a’ 5 d’ agosto di quell’ an- 
no medesimo , seguì presso l’ isola Ponza , e in cui il re 


Alfonso fu fatto prigione da’ Genovesi . Questo opuscolo 


di Ciriaco trovasi nel codice trivigiano , dopo la Vita finor 
mentovata , e in esso si parla di quella battaglia , come ac- 
caduta di fresco, e alfin si legge : exactum Anconi Idib. 
Septemb. Dobbiam dunque attenerci al racconto. dello Sca- 
lamonti , e credere che Ciriaco, tornato dalla Sicilia nel 
regno di Napoli , si restituisse ad Ancona nel 1435, ed 


Ivi qualche tempo si trattenesse . É veramente a provar. 
quanto sia disordinato l’ Itinerario di Ciriaco pubblicato in 


Firenze, mi basti tecarne un sol passo , ov egli parla del- 


la sua gita în Ferrara, la quale , secondo la serie ivi-se-. 
guita , dovrebbe fissarsi all’an. 1435, o al seguente. Fra 1 


personaggi ch’ ei dice di aver ivi trovati, nomina (p.31) 
Lodovico marchese di Saluzzo , e gli ambasciadori de’ Ve- 
neziani, de’ Fiorentini, e del duca di Milano , cioè Fan- 


tino Micheli e Prosdocimo Conti pe’ primi , Palla Strozzi. 
pe secondi, e il vescovo di Como , cioè Gherardo Lan- 
driani , che fu poi cardinale , per l’ultimo . Or mi si dica. 
di grazia, in quel anno tutti questi personaggi si trovaro-. 
no uniti in Ferrara ? Nella Storia veneta di Marino Sanu- 
do, pubblicata dal Muratori, abbiamo ( Script. rer. ital. 
#.22,p.1031) che l'an. 1432 ,, fu preso di mandare a 
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Ferrara un Oratore nostro (‘cioè de” Veneziani ) e fu eletto 
‘Fantino Micheli il Proccuratore , e per la Comunità di Fi- 
renze , ch’ era in lega, fu mandato Messer Palla Strozzi, 
e il Duca di Milano mandò Messer Francesco Gallina ,.e 
andò a Ferrara etiam il Marchese di Mantova e il Marchese 
»» di Saluzzo per vederla conchiusione di tali trattamenti ,,.. 
E si aggiugne poscia (75: p1032 ) che'a 7 di ‘aprile: del 
‘1433, si conchiuse ivi la pace, e della pace ivi:conchiusa 
parla pure Ciriaco ( p. 32 ), che con poca diversità: di 
‘giorni la fissa a 26 di aprile. Par dunqueche questa sta 
| l'occasione in cui i personaggi suddetti trovaronsi in. Ferra» 
ra. Ma in primo luogo, come potè Ciriaco, dopo: aver-ve- 
| duto l’ imp. Sigismondo in Roma nel maggio del 1433, 
trovarsi in Ferrara ‘nel ‘1432 } 0. al più ‘tardi nell'aprite 
dell’ anno seguente ? In secondo luogo ‘, ‘a ‘quel: cangresso 
‘non troviamo che intervenissero nè Prosdocimo Conti, di 
cui veggiam solamente che fu inviaro a‘un altro congresso 
del 1429 ( Fasti Gymn. ii 2,:p. 26), nè Ghe- 
rardo Landriani, ch’ era' legato. allora del Concilio-di. Ba- 
silea in Inghilterra , e in: altre lontane’ provincie-('Collee?.. 
Concil. Harduin. t. 8, p.. 1313; Argel. Bibl. Script. 
‘medioli t. 2, pars1, p. 772), il quale-ancor non poteva 
nel 1433 esser vescovo di Como , al’ qual'vescovado non 
fu promosso che nel 1437 + Nè può replicarsi‘ che forse 
‘uno, 0 due anni appresso si.tenesse un altro somigliante 
congresso in Ferrara, perciocchè-, oltre non aversene alcun 
monumento , Palla Strozzi, nel 1434, come altrove si è 
detto, fu esiliato da‘Firenze , nè potè perciò essere dopo 
quel tempo inviato de’ Fiorentini . In' qual maniera possa 
essere stato sì stranamente confuso l Itinerario di Ciriaco, 
non saprei congetturarlo . Ma-il saggio che ne abbiam da- 
to, ci fa vedere quanto poco possiamo ad esso affidarci:. 

VII. In altro non minore imbarazzo ci gittano due let- vir, > 
tere di Ambrogio camaldolese . Nella prima*, scritta da Conti 
Venezia a’ 29 di aprile ( 2.8, ep: 45), e che dall'editore Fora 

) ggl 
si assegna all’an. 1433; benchè per error di ‘stampa si leg- ©_ delle 
ga 1432, scrive Ambrogio al Niccoli di aver trovato in Le 
Venezia Ciriaco , il quale gli avea mostrate quelle meda- ce - 

| glie d’oro da noi già mentovate, ,, Offendi Ciriacum an- 
,» tiquitatis studiosum . Ostendit aureos et argenteos num- 
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mos; eos scilicet, quos ipse vidisti.. Lysimachi, Phi 
lippi , et Alexandri ostendebat imagines . Sed an Ma- 
cedonum sint, scrupulus est. Scipionis Junioris in la- 
pide onychino , ut ipse ajebat, effigiem . ... vidi sum- 
mae elegantiae ».. Eam tibi nequaquam conspectam ad- 
,3 Severat, sive sponte subtraxerit, sive illam,, posteaquam 
5, profectusia.nobis est, nactus fuerit:,, . Nella seconda., 
scritta a’ 20 di giugno dello stesso anno, afferma che Ci- 
iriaco. era partito per l Oriente (id. ep.47): Cyriacus An- 
conitanus hinc abiit Orientem petiturus . Or.come è 
probabile che Ciriaco , il qual nel maggio del 1433;era in 
Roma , ie intraprese poi il mentovato giro d’ Italia, fosse 
nell’ aprile dello stesso anno in Venezia , e nel giugno ne 
fosse. partito per 1’ Oriente ? Io, sospetto che anche nelle 
lettere di Ambrogio si trovi qualche disordine ; e. potrei 
‘arrecarne altre conghietture + Ma io temo di essermi omai 
troppo allungato in cotai discussioni. Ciò che possiam, per 
«certo affermare ,.si è che Ciriaco , verso la fine del 1435, 
intraprese un. altro. viaggio perl’ Oriente, e vi si trattenne 
ne’ due annisseguenti .. Alcune lettere. aggiunte all’ Itinera- 
rio di Ciriaco, e i.frammenti..pubblicau. dal card. Barbe- 
rini appartengono .a!questo nuovo viaggio . Ma credo in- 
sieme che in essi abbia Ciriaco ancora inseriti 1 monumen- 
ti da lui nei precedenti viaggi veduti . Questi frammenti 
stessi però, come già ho accennato , non son troppo ben 
ordinati je ne abbiamo , fra le altre, pruove , il dir ch' egli 
fa, dopo.aver descritte le antichità nell’ Isole dell’ Arcipe- 
lago ene’ paesi vicini da lui. vedute , che a’ 22 di giugno 
era venuto a Manfredonia nella Puglia , e a’ 24 a Barletta 
(p. 37); poi agli 8 di luglio all’ isola di Citera, e a' 12 
‘nella Morea ;\e così pure il mischiare tra le antichità della 
Grecia quelle di Venezia, di Padova e di Ferrara ( 7.26). 
Di questo suo viaggio parla. ancora Ciriaco nell’ Itinerario 
(p.49), ove aggiugne di esser giunto fin nell’ Egitto . Una 
lettera da lui scritta alla Scalamonti , e inserita ne’ soprac- 
citati frammenti ( 7. 41), ci mostra che, nel 1438, egli 
era in Ancona sua patria, e ch’ era di nuovo stato ascritto 
nel magistrato dei sei, e in Ancona pure cel.mostra , nei 
primi giorni del 1439 , l ultitna delle sue lettere aggiunte 
all’ Itinerario. Da Ancona ei passò di nuovo a Firenze, 
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ove certamente trovavasi verso la fine del 1439, e nell’ an. 
1441. Perciocchè in una lettera da lui scritta da Firenze a 

Francesco Sforza , a’ 22, di novembre del 1441, che leg- 
gesi nel codice trivigiano ( p. 129 ), dice che due anni 
| addietro, essendo in quella città, avea udita la nuova del- 
la:liberazion di Verona. dall’. armi del Piccinino per opera 
dello stesso Francesco avvenuta : ,, Dum haec in floren- 
;y tissima Latinorum urbe mihi morari. versarive. contige- 
,3 rari + « laeto percepimus animo , Veronam ab bhostili 
,, exercitù Picininiano per triduum fortiter occupatam, ce- 
sy lerrime tua inexplicanda virtute libertati pristinaeque Ve- 
y, netum ditioni restitutam esse ,,.. «Il qual fatto accadde 
appunto nel 1439 ( Murat. Ann. di Ital. ad h. a. ). 
Soggiugne poscia , che di fresco avuta erasi la notizia del- 
la pace d’ Italia, da lui pubblicata in Cremona , e que- 
sta pubblicazione seguì in fatti nel detto anno 1441 . Or 
io congetturo che , in. tutto questo frattempo., Ciriaco 
per lo più si trattenesse in. Firenze . Non abbiamo in fatti 
indicio di verun viaggio che da lui in questi anni s' intra- 
prendesse ; e troviamo inoltre che i Fiorentini molto si ado- 
perarono in encomiarlo , e ne son pruova parecchi loro epi- 
grammi, altri dallo CetA Ciriaco pubblicati nella intro- 
duzione al suo Itinerario j; altri o dati in luce, j,0 accen- 
nati dall’ ab. Mehus ( praef. ad Vit.Ambr. camald. p.17; 
27,53, 68), altri.che si leggono nel codice trivigiano . 
Ed uno tra essi è degno di special ricordanza, cioè un’ ele- 
gia del celebre poeta. Porcellio , in cui esorta i. Fiorentini a 
onorar Ciriaco ‘dell’ alloro-, è si volge perciò agli uomini 
più eruditi che allor fossero in Firenze . 


Quare agite, o celebres , lauro exornate Poetam , 
Aut hederis crinem cingite utrinque , Patres . 
Tuque Aretine prior , qui cantas laude Poetam, 
Karole , sic jubeo , sit tibi primus honos . 
Post alii subeant : Orator Poggius ille, 
Vegius altiloquus,, Flavius Historicus . 
«© Huc.ades, o Cinthi, Romanae gloria linguae 4 
i Huc Dathus : hunc certe vatibus addo meis , 
|... Hoc damus Aurispae veteri de gente Sicana , 
pi Vatibus in mediis hoc damus orbe locum . 


Altre poesie si aggiungono nel codice stesso in occasione 
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di questa ‘corona d’ alloro , che par certamente che fosse 
conferita a Ciriaco . E ch’ esse appartengano a questi tem- 
pi, pruovasi chiaramente e dal non esservi nominato il Nic- 
coli amicissimo di Ciriaco e morto nel 1437, il quale non 


sarebbe stato'‘ommesso , se fosse stato ancor vivo ; € dall’es-. 


servi nominato | Aurispa, che allora appunto era in Firen- 
ze segretario di Eugenio IV, come di lui parlando vedre- 
mo . Ivi egli scrisse il suo Itinerario , come raccogliesi da!. 
le ultime parole di esso: Ad hanc florentissimam Tu- 
scorum urbem (pi 52 ). Ed esso appunto fu scritto P an. 


1441, come bene ha provato? ab. Mehus ( praef. ad Iti- 
ner. p.36)+ Di questo non si ha nel codice trivigiano , | 


che il principio dell’introduzione al pontef. Eugenio IV, 

fino a quel passo in cui comincia Ciriaco a recitare; gli elo- 

gi ond’ egli è stato onorato , de’ quali nulla si vede nel det- 

to codice ; ma ivi in vece conchiude Ciriaco la sua let- 

tera al pontefice con esporre l'idea di un altro ancor più 

arduo viaggio , ch' ei pensava di fare , cioè di. penetrare 

fin dentro all Egitto inferiore , e di vedere l’ antica città di 

Tebe , di passar quindi in Etiopia, e poscia di andarsene 

al tempio di Giove Ammone, e di là fino al monte A- 

tlante , ‘e poi passando per la Libia e per la Getulia (tornare 

in Italia a' piedi dello stesso pontefice . Il qual passo è sta- 

to pur pubblicato dall’ab. Mehus, tratto da ua codice del 

RR Biscioni ( praef. ad Vit. Ambr. camald. p.24). 
SUL - VI. Prima però di accingersi a questo viaggio , Un al 
menti di tro ne intraprese per esaminar di nuovo le antichità italia- 
rbblica= DE ‘ e ad èsso appartengono i frammenti pubblicati da mon- 
tine, sig, Compagnoni ; ne’ quali sono ancor inseriti que’ mo- 
‘numenti che da Ciriaco erano stati veduti nel primo viag- 

gio, e che perciò si producono dallo Scalamonti:nella de- 
scrizione ch’ ei ce ne ha dato:. Questo viaggio fu da lui 
cominciato l'an. ‘11442, come raccogliesi da alcune lettere 

in esso inserite ( pi3, 4, €C.); € da un’ altra del codice tri- 
vigiano , scritta-da Milano a'Bartolommeo Rovarella allora 


cameriere del papa e poi cardinale . Firenze , Pisa , ov egli 
era al principio di agosto è Volterra, ‘sono le prime città. 


che in esso egli nomina , è in’quest ultima città racconta 
che fu onorevolmente accolto da ‘Gasparo Zacchi , uomo 
assai dotto , segretario allora‘del''tard. Bessarione, e ‘po- 
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scia vescovo di Osimo, e aggiugne che-i magistrati e i 
più ragguardevoli cittadini di Volterra lo vennero accom- 
pagnando nell’ osservare le antichità che ivi erano degne 
d'esser vedute . Egli ha inserita ancora in questo suo viag- 
gio (7.8 ) una lettera di Girolamo da Ronco al medesi- 
mo Gasparo , in cui esalta con somme lodi la erudizion 
di Ciriaco, la diligenza con'cui osservava e notava ogni 
cosa, ela prontezza con cui di tutto rendeva ragione . Sie- 
gue poscia la descrizione delle antichità di Lucca ( ove di- 
ce gran lodi di Giovanni Cirrignano famoso giureconsulto , 
e avuto ivi in altissima stima per la sua probità non meno 
che pel suo sapere ) ,!di Sarzana, di Luni, e di altre citrà 
della Toscana , finchè , tornato a Firenze, ne parte col 
card. Branda Castiglione par andare a Milano ( p. 20), e 
per via osserva e descrive le antichità di Modena, di Reg-. 
gio, di Parma , di Piacenza e di Pavia , e in quest ult- 
ma città trova Gianlucido Gonzaga figliuolo, del marchese 
di Mantova , presso cui dice di aver veduta gran copia di 
‘antiche medaglie. A”30 di ottobre del detto anno , arri- 
va a Milano , ove trova il card. Gherardo Landriani vesco- 
vo di Como, e Uguccione de’ Contrari ministro del mar- 
chese di Ferrara j ma prima di tutti ei va a visitare Fran- 
cesco Filelfo suo antico ‘amico , che ivi allor si trovava 
| (7.27). Ei fa ancora menzione di Teodoro Gaza , che 
| parimente ivi era, e di Catone Sacco , dotto giureconsul- 
| to e amicissimo del Filelfo , che gli scrisse più lettere , e 
una ancora gliene scrisse Ciriaco da lui qui inserita (p.36). 
| Descritte le antichità di Milano , fra le quali troviam regi- 
strata la famosa iscrizione in cui.è nominata la biblioteca 
di Plinio , e di cui Ciriaco fu il primo a darci una fedel 
descrizione , ei passa a Novara, ad Arona e ad Anghiera 
sul Lago Maggiore , e a Vercelli, e quindi , tornato a Mi- 
lano, parte per Como , accompagnato con una lettera di 
Giovanni Toscanella a Baldassare da Modena dottissimo 
‘canonista , che allor trovavasi in Como , nella quale gli 
| ‘raccomanda Ciriaco , e gliene dice gran lodi. Egli stesso 
ha inserita in questa sua opera (p. 44). Nel viaggio 
passa per Monza, di cui diligentemente descrive le anti- 
chità non solo, ma ancora il tesoro della regina Teodolin- 
da. Arrivato a Como ; e osservati ivi pure i,monumenti 
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antichi, si avanza sul lago per vedere singolarmente il fon-. 
te di Plinio, Si reca poscia a Lodi , e ritorna a Milano ,, 


ove il veggiamo nel primo giorno dell’an. 1443 . La ma- 


lattia. del card. Branda , che poi il tolse di vita! in Casti- _ | 


glione sua patria , borgo presso Varese nella diocesi di Mi- 
lano ; diede occasione a. Ciriaco di visitare le antichità 
ancor di que’ luoghi e di altri circonvicini . Morto poscia 
il cardinale, senza ripassar per Milano , andossene.a Cre- 
mona, a Mantova, a Faenza, a Rimini, .e indi.al campo 
di Alfonso re di Napoli, che allora assediava Ascoli nella 
Marca ( p.64), e di là probabilmente fece ritorno ad .An-, 
cona . À questo suo viaggio egli aggiugne ancora alcune 
iscrizioni che il suo amico Giovanni Toscanella vedute 
avea in Brescia e in Toscanella ( p. 65 ). | 

IX. Due lettere del Filelfo scritte da Milano , l'una a 
Francesco Barbaro , ì’ altra a Leonardo Giustiniani ( 2. 5, 
ep. 22, 23) , al fine dell’an. 1442, e consegnate per av- 
ventura allo stesso Ciriaco, ci imostrano che questi avea 
risoluto diandar da Milano di nuovo a Venezia... S' ei ve- 
ramente vi andasse, e quando , non saprei affermarlo . 
Ma è certo che questo instancabile viaggiatore un altro viag- 
gio intraprese verso P Oriente, Ne abbiamo un solo fram- 
mento nel codice trivigiano ( p.140, ec.) , in cui descrive al- 


‘cuni monasteri da lui veduti in Grecia, e 1 libri da lui osserva- 
.ti.nelle loro biblioteche, e in.esso due volte, e in.due diverse 


maniere, esprime l’anno che allora correva: VISI. Kaleu- 
das Januarias anno milleno quatercenteno quinto et 
quaderno ; € poscia! Eugenii. P. An. XIII., cioè nell an. 
1445. To credo perciò , che. sia corso error nella. data di 
una lettera del Filelfo , in cui ringrazia Ciriaco di quattro 


iscrizioni che avea portate. dalla Morea : Reddifa sunt 


mihi quatuor pulcherrima epigrammata , quae nu- 
per ex Peloponneso in Italiam advexisti (1,5, ep.50)- 


«Essa è segnata a’ 31 di ottobre del 1444. Ma se nel.dicem- 


bre del 1445 Ciriaco era ancora in Grecia., non, par.pos- 


‘sibile ch’ ei rie. fosse tornato nell’ anno innanzi.;..se pure. 
«non vogliam credere che, due diversi viaggi. in quei due an- 
«ni facesse Ciriaco » In:un' altra lettera , scritta. nel dicem= 


bre idel'r448 (2.6, 67.49) j;lo ringrazia parimente il Fi- 


lelfo di altre-iscrizioni mandategli , e di una singolarmene 


a! 
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ha fatto con ugualmente. infelice, successo ‘un viaggiarore 
moderno , di aver scoperto ., Nel.che però il Filelto non 
si lasciò sì buonamente sedurre, come. altri ha fatto. Da 
questa lettera non raccogliamo. ove. allora. fosse Cinaco . 
Ma nel 1449 il troviamo in Ferrara . Ne dobbiam.la no- 
tizia al codice trivigiano., in cui leggesi la descrizione (.p. 
157, ec.) di un bellissimo quadro, che il. march. Lionello 
gli avea mostrato nel suo palazzo di Belfiore ,, e un organo 
di ammirabil lavoro , opera di Costantino Fanuno mode- 
nese ; il quale tanto piacque a Ciriaco , che ornar lo volle 
di alcuni epigrammi, e di questo fra.gli.altri.:... 

Organa Pierides nova miro cernite cantu , 

Quae Constantinus alter Apollo dedit... 

Stirps Fantina virum Mutinensis contulit; atque | 
Hic honor hu)us ( sic ) artis:et ingenii . ! 
Dopo questo viaggio , 10 non trovo più menzion di Ciria- 
co, ed è probabile che non molto dopo ei morisse. Cer- 
to egli era morto già da alcuni anni nel 1457. Perciocchè 
un certo Antonio di Leonardo veneziano, in una sua let= 
tera a Felice Feliciano scritta nel detto anno , ed esistente 
nel codice trivigiano (7.198 versa), così gli dice: Mul- 
ta in his literis de Kiriaco nostro Anconitano scribis; 
qui utinam viveret ! Nam superioribus annis vitae 
suae finem fecit . È certo inoltre ch’ egli morì in Cre- 
mona, forse nell’ atto d’ intraprendere qualche altro viag- 
gio per la Lombardia . Ciò è stato provato dall’ ab. Me- 
hus ( Vita Ambr.camald. p.414.) , coll autorità dell’ epi- 
tafio che ne compose: Maffeo Vegio.. E ad esso io. passo 
‘aggiugnerne un altro d' incerto autore , che si legge nel 
codice. trivigiano (.p. 177): 

O Kiriace virum veterum monumenta requirens 

Aethiopes, Indos, Arabas , Theucrosque petisti. 

Ossa Cremona tenet : animus tamen astra petivit;. 

Gloria Picenum , Piceni.carmen habebis,. i 


X. Abbiam finora seguito Ciriaco nell’.aggirarsi ch’ ci 


fece ‘in molte provincie ‘affin di raccogliere e. di copiare 
iscrizioni ed altri monumenti pregevoli dell’ antichità. Or 
| convien ricercare qual autorità e. qual fede si debba alle 


accolte ch’ ei ce ne ha date. Alcuni scrittori,,, € tra ess 


re del sepolcro d’Omero , che Ciriaco si lusingava ,. come. 
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monsig. Antonio Agostini, monsig. Filippo della Torre, 
il Bigot, e più altri citati dal co. Mazzucchelli ci danno. 
Ciriaco come un solenne impostore che a suo talento fin- 
geva iscrizioni , statue, medaglie, come meglio piaceva= 
gli’, e vuolsi ancora che perciò non si continuasse in° Ro- 
ma a’ tempi del card. Barberini la sopraccennata edizione 
di tali antichità . Al giudizio di questi moderni scrittori si 
aggiugne quello di due ‘antichi e contemporanei a Ciriaco, 
cioè del Poggio e di Pier Candido Decembrio . Il primo, 
in una sua lettera a Leonardo aretino ( Op. p. 330 ed. 
Basil. 1538 ) , lo'chiama uomo insulso , ridicolo , inco- 
stante , loquace , stolido ; ciarlone che non sa che si leg- 
ga , né che si scriva ; che confonde le parole greche colle 
latine, ed ha uno stile incolto e barbaro ; che dalla Gre-. 
cia altro non ha seco portato che leggerezza e pazzia; pie- 
no di debiti, è degno d’ esser punito più col bastone che 
colla lingua. Ognuno però vede tosto in questa maniera 
di favellare il consueto trasporto del Poggio contro di co- 
loro che in qualche opinione gli eran contrarj . E tale era 
Ciriaco , che nella contesa insorta tra Poggio e Guarino da 
Verona, intorno a Cesare e a Scipione , di cui altrove di- 
temo , teneva le parti di Guarino . E questo bastò , perchè 
Poggio e quie nelle sue Facezie ( p. 442 ) ne parlasse con 
biasimo e con disprezzo , laddove in altra lettera , scritta 
prima che tal quistione nascesse , il dice uom dotto e ami- 
co degli studiosi (7. 328 ), e abbiam veduto di fatti che 
egli tra” Fiorentini era uno de’ più grandi stimatori di Ci- 
riaco . Il Decembrio narra ( Vita Phil. M. Vicecom. 
Script. rer. ital. vol. 20, c. 63 ) ch’ essendo Ciriaco ve- 
nuto innanzi al duca Filippo Maria Visconti , e avendogli 
promesse gran cose , questi il conobbe per impostore , e 
da se discacciollo . L’ ab. Mehus e il co. Mazzucchelli ri- 
spondono che non deesi molta fede al Decembrio, scrittor 
facile a dir male d'altri ; e perciò da aversi in sospetto . 
Ma il ch. sig. Annibale degli Olivieri saggiamente riflette 
(in not. ad Cyriaci fragm. p. 56, nota 308) che il ye- 
der che Ciriaco , dopo la morte del card. Branda , non tor- 
nò più a Milano, ma incamminossi al' campo del re Al- 
fonso , sembra a dir vero indicarci che poco favorevole ac- 
coglimento avesse egli in questo secondo viaggio avuto da 
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quel sovrano . Ciò però potè forse avvenire per suggeri- 
mento di qualche invidioso che screditasse Ciriaco presso 
quel duca.; che questi non era sì dotto , che potesse per 
se stesso conoscere quanto quegli valesse nello studio delle 
antichità. Checchè sia di ciò, è certo che la maggior par- 
te degli eruditi che allor vivevano , ebber Ciriaco in con 
cetto d’ uomo dottissimo , e ne. scrissero con grande elo- 
gio . Oltre alle lettere a lui scritte ,, che egli stesso ha in- 
serite nella sua Raccolta d’ Antichità , e che da noi sono 
state accennate, abbiam veduto quale stima ne avesse Fran- 
cesco Filelfo, che pur non era l’uom più liberale nel lo 
dar altri. Ambrogio camaldolese ne parla con molta lo- 
de in due delle sue lettere da noi già accennate (.2.8,e7.45, 
47)» Due altre ne abbiamo a lui scritte da Leonardo Bru- 
ni (2.6, ep. 9; 1.9, ep.5 ) piene esse pure di encoîmj + 
Angelo Decembrio (.che dal co. Mazzucchelli è stato a 
questo luogo confuso col suddetto Pier Candido ) lo dice 
uom celebre e studiosissimo delle antichità greche ( De.Po- 
litia liter. p. 54) . Biondo Flavio ne fa onorevol men- 
zione parlando di Ancona ( Ital. illustr. reg. 5 ). Ag- 
giungansi le testimonianze onorevoli da noi già citate, € 
uelle di più altri scrittori di questo secolo», e singolarmen- 
re del celebre Francesco Barbaro, che si accennano dal me- 
desimo ab. Mehus ( p. 21,25, 53» 68 ) , il qual nomina 
ancora i molti signori italiani, da' quali Ciriaco fu distin- 
tamente onorato . Ad.essi però conviene aggiugnere Al. 
fonso re di Napoli, di cui racconta Gioviano Pontano ( De 
Magnificent. c. de Munerib. ) , che avendo da Ciriaco 
ricevuto in dono un pezzo d’ambra , in cui era racchiusa 
una mosca , l’ebbe carissimo , e ne mostrò un’ incredibile 
allegrezza . Or il vedere questo universal consenso de’ dot- 
ti, e quindi ancora, come suol avvenire de’ grandi nell en- 
comiare Ciriaco , e ciò in un secolo in cui le lettere e le 
scienze fecer grandi progressi , e in cui i letterati non sì 
adularono comunemente l’ un P altro, ma anzi si lacera- 
rono a vicenda , a me sembra che formi un ben fondato 
favorevole pregiudizio ad onor di Ciriaco . In fatti come 
‘osserva il co. Mazzucchelli , parecchie delle iscrizioni, da 
lui riferite sono poscia state vedute da altri ancora, e co- 
piate più esattamente. À quelle ch’ egli accenna, si pos- 
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sono aggiugnere quelle altre moltissime ‘che dal sig. An 
nibale degli Olivieri nelle note aggiunte a’ frammenti da lui: 
pubblicati si mostrano o ancora esistenti, o da ‘altri dopo 


Ciriaco vedute ed esaminate . Inoltre nella prima disserta= 


zione del ch. sig. can. Frisi pubblicata di fresco sulle anti- 
chità di Monza, alcune iscrizioni da Ciriaco riferite si veg= 
gono ancora’ da INbatenn eo memtintdra Ue sione ; e lo 
stesso dicasi de’ raccoglirori delle antichità di Milano , di 
Como e di altre città d° Italia . Egli è dunque certissimo 
che molte delle iscrizioni e de’ monumenti inseriti da Ci- 
riaco nei suoi Comentatj esistono veramente ne’ luoghi stes= 
si da lui indicati, benchè nel copiatli sia egli spesso cadu- 
to inerrore, ta necessaria a que’ tempi , in cui lo studio 
delle antichità era del tutto nuovo . Or ciò presupposto , 

se nell'opera di Ciriaco incontriamo iscrizioni, o altre an- 
tichità di ral genere , che or più non si trovano , e che an 
zi sembran supposte , che dobbiamo inferirne ? Null'altro; 
a mio credere , se non che Ciriaco non era abbastanza cau- 


to nel discernere il vero dal falso, e che talvolta ebbe in. 


Conto’ di gemma ciò che non eni che un fragil pezzo di 


vetro. Nè poreva : allora avvenire altrimente , mentre erano , 


ancor sì scarsi i-lumi e gli ajuti a questo selidio necessarj . 
Ma ch’ ei fosse un impostore , e che a bella posta fingesse 


iscrizioni , come può mai provarsi ? Qual fine poteva egil : 


in ciò ivete Qual gloria venivagli dal frammischiare.: al 
monumenti veri e legittimi i Efo e supposti ? Se Ciriaco 
avesse avuta qualche contesa con altri , o se si fosse preso 
di mira di provar qualche sua opinione , si potrebbe inten- 
dere per qual ragione avesse voluto usar di tal frode . Ma 
ei non è che un semplice via ggiatore che riferisce ciò che 
ha veduto + Nè si può dire di lui ciò che agli altri viaggia- 
tori si oppone , cioè che spesso ingrandiscono , o fingono 
a capriccio tai cose che non han mai rimirare , Essi vo- 
glion con'ciò dilettare chi.legge , e procurare più pronto 
esito alloro libro. Ma qual maggior diletto potea recare 
Ciriaco , e quindi qual poteva speraf vantaggio , se fra 
moltè vere ‘iscrizioni ne avesse frapposte alcune false ? Io 
non veggo in somma qual motivo ei potesse avere di fin- 
tere) ye Taedo perciò , che si possa con sicurezza affermare 
ch'eig ingannò bensì molte volte ; più si fidò forse trop» 


\ 
\ 
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po alle altrui relazioni, che fu spesso ‘poco felice» nell’ ini- 
‘tendere e nel copiare i monumenti j ma ch’ ei fu uomo di 
buona fede , che scrisse ‘sinceramente ciò ch’ egli credeva 
‘vero, e che non perdonò' a diligenza per accertare , come 
‘meglio poteva, ogni cosa . Intorno a che , è degno d’ es- 
‘sere riferito ciò Che il suddetto Antonio di Leonardo, nel- 
la lettera poò’ anzi accennata , racconta , che trovandosi 
Chiaco in Grecia, ed essendo già salito in mare per tor- 
‘nare in Italia ‘poichè ebbe fatte 80 miglia di viaggio } udi 
da un suo amico di un’ iscrizione ch’ era dietro alle mura 
‘di una città da lur ancora non osservata , e che fattosi por- 
te a terra diede ‘addietro per sì lungo tratto di via sol per 
vederla e copiarla. Lo stile n’ è rozzo ed ‘oscuro , e divie- 
‘ne ancora più intralcidto per ùna importuna afferrazione di 
‘erudizione antiquaria:, che vedesi nelle descrizioni di ‘Ci- 
‘riaco , e che non'tare volte è sparsa di non piccioli erro- 
ti. Oltre opere da noi già citate , ‘alcune altre se ne ‘an- 
‘poverano dal co. Mazzucchelli, ‘che’ si conservano mano- 
‘scritte . Egli accenna'inoltre ‘alcune poesie italiane di Ci- 
‘riaco che si hanno in diversi codici a penna . Alcune let- 
‘tere ancora ne han pubblicate monsig. Mansi (‘ad cale. 
vol. 6 Bibl. med. et inf. Latin. p.12), parte delle qua- 
Ti però; com’ egli stesso avverte, son tratte dall'opera da 
Tui scritta sulle antichità dell’ Illirico (*). i 
__ XI Lab. Mehus avverte ( praef. ad Vit. Ambr. ca- xx. 
‘imald. p. 23 ) che nel suddetto codice del can. Biscioni si Altri ri- 
€) } ere - i SALE N " . e» . , cercatori 
contiene ancora un’èpistola di Ciriaco ‘a Cosimo de’ Me- wantichi- 
‘dici, con cui, dopo il pontef. Eugenio IV, a lui ancota ®- 
indirizza il suo Itinerario, e confessa di esser molto tenù- 
to alla liberalità con'cui egli assistevalo:. In fatti; a tempi, 
di questo gran protettore de’ letterati, veggiamo' che si ac- 
cese tra’ Fiorentini singolarmente non ordinario fervore nel 
ticercare e nel raccogliere ogni sorta d’ antichità. Di Nic- 
‘colò Niccoli ‘dice Poggio, nell’ orazion funebre che:ne re- 
‘citò nell esequie, che avea la casa piena di statue e di 
quadri antichi, e una serie copiosissima di monete e di 


‘medaglie fino da’ primi tempi ( Op. p. 276 ed. Basil. 


T È . . è hire DA ‘ . i A o. . I VINTO d 
‘ (*) Alle Opere ‘inedite di Ciriaco ‘anconitano., debbonsi asgiugnere gli Sco- 
dj, da Jyi scritti in greco sulla Geografia, dì Strabone , che sì rammentan dal 


Reinesio( Sgntagma Inscript. p: 223, eci } 
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1538.) . Il medesimo. Poggio era instancabile nel ricerca 
re di tai monumenti, e l’ab. Mehus ne reca parecchie let- 
tere (Z.c. p.52), nelle quali ben mostra quanto fosse in. 
ciò trasportato . Jo ho una camera , scrive al suddetto 
Niccoli , piena di teste di marmo, una delle quali 
è bella ed intera. ; ad ‘alcune altre manca il naso 5 
ma pure esse ancora debbon piacere a un valente ar- 
tefice.. In altre lettere. parla dei viaggi che perciò avea 
fatti ad Arpino , a. Ferentino , a Tivoli, a Frascati , @ 
Monte Casino ed altrove, e delle statue e delle iscrizioni 
che aveane seco recate , per arricchirne una sua villa ; e 
spiega a Niccolò Niccoli il suo giubilo , perchè un certo 
maestro f. Francesco da. Pistoja , spedito dal pontefice gm 
Grecia ; aveagli scritto di aver fatto acquisto per lui di tre 
teste: di marmo, che diceansi lavoro di Prassitele e di Po- 
licleto; e che inoltre sperava di poter ancor comperare al- 
cune statue di un calogero ,.il quale cento ne. avea trovate 
dentro una spelonca .. Ma non pare che il Mehus abbia av- 
vertito che Poggio amaramente poscia si dolse di essere 
stato deluso da questo frate , il quale , tornando da Gre- 
cia., nulla aveagli dato di ciò che promesso gli avea, e 
invece aveane fatto de’ doni a chi più gli era piaciuto ,, e 
singolarmente a Cosimo de’ Medici ( PR 329, ep..ad 
Andreol. Justin.) Due lettere da Leonardo aretino , scrit= 
te allo stesso Niccoli ( 7. 3, ep. 9; 2.4, ep: 3 );3 nelle quali 
gli descrive le antichità vedute in Rimini e nel suo viaggio 
a Costanza , ci mostrano ch’ egli ancora dilettavasi molto 
di tali ricerche. Di esse ancora compiacevasi assai Àm- 
brogio camaldolese , come. ricavasi da due lettere ch° egli 
scrisse al Niccoli medesimo ( 7. 8,;ep..,38, 48 )., nelle qua- 
li ragiona delle ricerche che pel Niccoli facea nella Soria 
il suddetto f. Francesco da Pistoja.,, e di alcune belle an- 
tichità ch’ egli vedute avea in Venezia . Abbiamo inoltre 
poc' anzi veduto ‘che gran copia di antiche medaglie vide 
Ciriaco presso Gian Lucido Gonzaga figliuolo del -mar- 
chese di Mantova . 
xt. XIT. Lorenzo de’ Medici soprannomato il Magnifico in 
ii ceolta questo ancora diede a conoscere fin dove possa arrivare un. 
Fatta da lusso veramente regale . Niccolò Valori, nella Vita che di 
Lorenzo Jui ha scritto, racconta (p. 17 ) che tanto egli era amante 


de’ Medi, 
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‘dell’ antichità, che niùna cosa ‘Avea più cara ; che avendo 
desiderata lungo tempo un'immagine di Platone”, e aven- 
done da Girolanio Roscio pistojese avuta una, che dea 
‘trovata fra le rovine della scuola di questo filosofo , ne tri- 
pudiò d’ allegrezza ; che chiunque volea recargli piacere : 
altro non avea a fare che offerirgli qualche medaglia , o 
altro simile monumento d’ antichità , e che ‘molti perciò 
gliene venivan ‘recando da ogni parte del mondo, e aggiu- 
gne di se medesimo ,, che avendogli portati da' Napoli due 
busti di marmo, nion era possibile lo spiegare con quale al- 
legrezza Ìi fitevesse » DE tesori poscia da lui profusi nel 
comperare cotai monumenti, reca P ab. Mehus(praef.ad 
Vit. Ambr. camald. p. 54 3) parecchie pruove', e quella» 
singolarmente ‘di varj codici che ancor si conservano: nella 
Laurenziana "1 quali per opera di Lorenzo furono superba- 
mente ornati: *di antichi ‘camiméi”'e ‘preziosissime gemme . 
Fi però qui non fa‘alcuna menzione della Raccolta ‘di‘an- 
tiche Iscrizioni ',che a Lorenzo «dedicò il ‘celebre f. Gio- 
condo veronese domenicano, di'cui parleremo più a lungo 
nell’ ultimo capo di questo tomo +’ Ma di ciò’ ci ha poi egli | 
lasciata altrove memoria ( praef. ‘ad Itiner. Cyr. p. 58, 
59), facendo un cenno del codice di antiche Iscrizioni 
ch egli offrì a Lorenzo de’ Medici. Di questo parla più a 
lungo il march. Maffei , che aveane copia’ ( Ver. illustr. 
par. 2, p. 262), è dice che vi è premessa una’ lettera de- 
dreanbii con questo titolo : Frater ‘Joannes Jucundus 
Veronensis Laurentio Medices Sal. pl. D. (a) . Egli 
avverte insi:me di averne un' altra ‘copia veduta in Firenze 
nella libreria ‘del cav. Marmi., ‘in cui le Iscrizioni sonda lui 
dedicate ‘a Lodovico Agnelli mantovano , arcivescovo di 
Cosenza. Angiolo Poliziano parla con somma lode di que- 
sta raccolta ‘e dell’ autore ‘di‘essa , ed egli era certamente 
uomo a poterne giudicar saggiamente : : 3, In collectaneis au- 
3, fem, dic'egli ( Miscell.: c. 77 ) , quaè nuperrime ad 
3) Laurentivm Medicem Jucundus misit, virunus, opinor, 
» titulorum monimentorumque veterum supra morfales "ce- 
3» teros non diligentissimus solum, sed etiam sine contro- 
» versia peritissimus ,, . In fatti osserva il march. Maffei , 


| (a) La lettera, dedicatoria di F. Giocondo a scozia de’ Medici ,. è stata 
pubblicata da monsig. Fabroni ( Vita i Med. t-2;p.279). 


“” 
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che nel riferire le Iscrizioni da se.raccolte., egli avverte tal. 
volta chealcune di esse non, gli sembrano antiche . Al me- 
desimo tempo raccoglieva con, grande studio statue e me- 
daglie antiche Bernardo Rucellai fiorentino, come pruova 
lab, Mehus.( praef.. ad Viti ambr. camald,p.56), e 
pe compose egli pure ;una Raccolta,., che manoscritta si 
conserva in, Firenze nella libreria del march. Gabriello Ric-. 
«cardi...ll che, parimente fecero, Bartolommeo Fonte , di 
cui diremetra’ gramatici, di questo secolo e, più altri che 
si rammentano; dal, sopraddetto ab. Mehus (.72.). 

x... XI. Men conosciuto è,un altro raccoglitore d’ antichi- 
Collezio= tà > che. pur, merita: di essere ‘annoverato fra’. primi., cioè 
dal Ferras Michele Fabricio Ferrarini carmelitano e, reggiano. di, pa- 
rini in tria. Grandi. cose. di lui ci racconta Giovanni Guasco (.Sfor. 
o dell’ Accad, di Reggs p.26, ec»), rappresentandolo co- 

me uomo in tutte le scienze versato ; teologo, ,, filosofo, 
‘oratore i, poeta} srorico., antiquario ; dotto nelle. lingue 
ebraica ,.greca ie latina, e autore di molte. opere. . Forse 
tutto ciò sarà vero 3 ma non veggo qual pruova.se ne ad- 
diti;, Ciò poi, che il Guasco soggiugne., ch’ ei fosse or= 
dinato vescovo di Corsica., non so com’ egli possa affer- 
marlo..:Perciocchè né segli ci}dice di qual chiesa fosse fat- 
to: vescovo, nè nell’ Ughelli si trova di lui alcuna. men- 
zione, e nel decreto del Pubblico di Reggio., che or ora 
_réammenteremo., fatto dopo la morte del Ferrarini ei non 
bha altro ‘titolo. che quel, di frate. Ma egli non ha bisogno 
d’iincerte lodi ;..e a noi, per dargli luogo onorevole in 
questa Storia j basta .il sapere ch’ ei. raccolse, con molta sol- 
lecitudine;, da tutta 1° Italia ,; quante potè trovare antiche 
vIscrizioni,;. e.copiatele con.quella. maggior esattezza che gli 
fu possibile. ne formò jun; ampio volume , (che ancor si 
conserva in Reggio nella libreria de’ pp. Carmelitani ..Il 
_ suddetto Guasco ne ha pubblicato.il proemio , cassia la let- 
i,tera.dedicatoria, la quale però. non:si sa.a .chi sia indiriz= 
“zata + In.essa ei dice ch’ \essendo. egli stato da’ più teneri 
anni. assai. amante delle. antichità ; avea sempre. procurato 
. con. molta, sollecitudine e,.con non, picciola spesa di racco- 
- gliererda tutte le città d’:Ttalia , per quanto gli avean per- 
messo i sagri suoi ministeri , tutte le iscrizioni che avea po-. 
tire movare ; e che lusinSavasi di mon! averne ommessa al- 
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una ; purchè fosse dissotterrata . Egli fa insieme le sue 
scuse, se.al suo codice aggiunti non avea gli ornamenti 
onde le Iscrizioni eran fregiate , sì per risparmio di spesa, 
sì per non ingrossare soverchiamente il volume. Questo 
codice rimase, come si è detto , presso i suoi religiosi in 
Reggio ; e quel Pubblico giustamente sollecito ch’ esso non 
si perdesse , ai 31 di febbrajo dell’ an. 1493, fece un decre- 
to, ch'io non so se debba dirsi più onorevole al Ferrarini, 
o al Pubblico stesso » Il ch. ab. Zaccaria lo ha pubblicato. 
( Iter. liter. p. 87 ) ; e comincia così :,, Exinde prefati 
Domini Antian! scientes, qu. bonae memoriae Fr. Mi- 
chaelem de Ferrarinis Ord. Carmelit. de Observ. veluti 
zelantissimum conservationis antiquitatum et gloriae et 
honoris hujus civitatis peragrasse montes et planitiem, 
et totam pene ÎItaliam , et exposuisse et edidisse unum 
magnum et pulcrum librum er codicem omnium anti- 
quitatum Epitafiorum et Epigrammatum, quae potuit ha- 
bere in toto orbe Terrarum , quod est opus tam rarum 
et unicum et preclarum , et scientes illum esse in hoc 
Conventu, et in hac Bibliotheca Carmelitarum-hujus Ci- 
vitatis in chartis membranis bene et eleganter conscri- 
s; prum et figuratum , repaginatum et copertum., ec. ,, 
Quindi si continua a dire ch’ essendosi inteso che molti no- 
bili e potenti cercavano con premura di avere il detto co- 
dice per farlo trasportare altrove , e sembrando cosa poco 
onorevole alla città di Reggio il sofferire la perdita di si 
pregevol tesoro , si deputano tre cittadini , cioè Lodovico 
Maleguzzi, Antonio de’ Gazzoli, e Bartolommeo Cartari, 
i quali debban recarsi al Convento de’ Carmelitani, e in- 
giugnere al priore e a’ frati che per niuna cagione permet- 
tano che si estragga dal lor convento tal libro , dovendosi 
esso serbare non altrimente che il famoso codice delle' Pan- 
dette, e si aggiugne per ultimo la relazione de’ suddetti tre 
cittadini , con cui danno avviso al Pubblico di aver ese- 
guita la lor commissione , ‘e di aver trovati que’ religiosi 
disposti ad ubbidire esattamente a un tal comando. L’ ab. 
Mehus avverte ( praef. ad Itiner. Cyr. p. 58), e prima 
di lui avvertito avealo il Muratori ( praef. ad Thes. In- 
script.) , che una copia dell’ opera del Ferrarini si con- 
serva nella biblioteca del re di Francia , nel cui Cataloge 

Tom. VI. P. I. 14 
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vedesi in fatti segnata (. 4, 7.206, cod. 6128), e diceche. 


S ivi, dopo le antichità da lui osservate in Reggio , sieguono 
quelle ch’ esistevano in Roma, le quali egli stesso dice che 
avea raccolte da Felice Feliciano creduto, dic’ egli, veronese, 
ma veramente reggiano, e da Ciriaco d'’Ancona: Et a Felice 
Feliciano conterraneo meo , neg. non a Kiriaco Anco- 
nitano ad delectationem legentiwm recollegi . L’ ope- 
ra del Ferrarini non è mai venuta’ alla luce,, ed egli altro 
non ha pubblicato che il trattato di Valerio Probo sulle ab- 
breviature degli antichi ,, con alcune sue giunte , il qual li- 
bro fu stampato a Bologna nel 1486 (4). 

spe DES Il suddetto Feliciano , mentovato poc’ anzi, fu 
Feliciano €gli pure a questi tempi medesimi studioso raccoglitor d° is- 


raccogli- crizioni; e n’ ebbe perciò il soprannome d’ Antiquario . Il 


tore d'ane 7 


richià. m. Maffei parla di un codice ( Ver. illustr. par.2, p. 189) 


ch’ egli ne avea, a cui era premessa una lettera , scritta dal 
Feliciano, nel gennajo del 1463, ad Andrea Mantegna pa- 
dovano; con: questo titolo . ,, Felicis Feliciani Veronensis 
3, Epigrammaton ex vetustissimis per ipsum, fideliter lapi- 


ss dibus exscriptorum ad splendidissimum virum Andream 


,s Mantegnam Patavum Pictorem incomparabilem liber in- 
3» Cipit.,, + La quallettera , con qualche altro frammento , 
è stata da lui medesimo pubblicata (74. p. 519) è Dal ti- 
tolo di essa, com’ egli avverte, è nato l’error del Fabricio 
(Bibl. lat. l:4, c.5) e di altri, che hanno affermato 
essere stato il Mantegna un de’ primi a far raccolta di tai 
monumenti. Lo stesso march. Maffei reca ottimi argomen- 
ti a provare che altri raccoglitori d’ iscrizioni, e singolar- 
mente il suddetto Ferrarini, il Marcanuova e il Bologni , 
de’ quali diremo fra poco, molto si son giovati delle fari- 
che del Feliciano . A lui dobbiamo il bel codice trigivia- 


no, di cui abbiamo fatto uso nel favellar di Ciriaco. Al 


fin di esso si hanno due lettere dello stesso Felice , nelle 
quali racconta l’ aggirarsi ch’ ei fece con Andrea Mantegna, 
con Samuello da Tradate e con altri per var) luoghi presso 
al lago di Garda, raccogliendone i monumenti, e la festa 
che si fece per la loro scoperta ; e molte iscrizioni ivi si 


(a) Del Ferrarini veggasi ciò che più a lungo si è detto nella Biblioteca 
Modenese (.t. 2, p. 277; t. 6, p. 111); ove anche si è prodotta le lettera di 
esso, in cui afferma che il Feliciano era veramente reggiano di patria , 
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arrecano in que’ contorni esservate . Egli fu ancora poeta 
italiano‘, e il mentovato, march. Mafiei rammenta alcuni 
codici di rime da lui composte , e di altre da lui copiate ; 


‘ e una Raccolta di antiche rime da lui compilata era. pure 


| presso Apostolo Zeno ( Note al Fontan. t. 2, p. 3 ) Ma 
| fra questi bei pregi, ebbe ancora Felice una non leggiera 
taccia , cioè ili andar follemente perduto dietro P alchi- 
' ‘mia . Così abbiamo nelle novelle porretane di Sabadino 
degli Arienti bolognese . ,, Voi dovete ,, dice ivi Gregorio 
Lavagnolo (200. 3) ,, nella terra vostra , magnifico Con- 
te, generosi Gentiluomini , e voi nobilissime matrone, 
aver conosciuto un Feliciano, homo egregio de. claro 
et erudito ingegno , litterato e de. virtù. laudevole pie- 
no ,;e de graziosa e lepida conversazione tutto orna- 
to, e cognominato Antiquario periaver lui quasi con- 
sumati gli anni suoi in cercare le generose antiquità de 
Roma , de Ravenna; e de tutta Italia . Costui dunque 
avendo oltre le antiquità posto ogni suo studio e ingegno 
in cercare ed investigare 1’ arte maggiore. cioè la quin» 
ta essenzia, si trasferì per tal cagione in la Marca An- 
s, conitana per trovare un Eremita ,, . È altrove si aggiu- 
gne (700. 14 ) che perciò egli avea impegnato il suo pa- 
trimonio , i suoi amici medesimi e quasi la sua propria vi 
ta, sicchè per poco non era ridotto, alla mendicità . Io 
non so se a ciò ancor concorresse la. professione. di stam= 
patore , ch'egli esercitò , e ne abbiamo.le Vite degli. Uo+ 
mini illustri del Petrarca in lingua Italiana; da lui insieme 
e da Innocente Ziletti stampate in Pogliano presso Veto- 
na, lan. 1476, a cui Feliciano premise un suo ragiona- 
mento , e un componimento in terza rima; che dal march. 
Maffei non è accennato + | [big iotar 

XV: Non men pregevole è la Raccolta id’ Iscrizioni fat= 
ta da Giovanni Marcanuova . Egli è detto comunemente 
di patria padovano ; ma Apostolo Zeno con certissimi.do- 
cumenti ba provato ch’ ei fu veneziano» benchè avendo 
fatti i suoi studj in Padova , ed ivi avendo, presa, la lau- 
rea , egli stesso si chiami talvolta padovano ( Diss. voss. 
t.1, p.140, ec. ) + Il Papadopoli , seguendo gli altri scrittori 
padovani, ce lo dipinge ( Hist.Gymn, patao. t.2;px66) 
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come valentissimo medico (a), della qual’arte ‘però nè fu 
pubblico professore, nè lasciò opera alcuna . Solo I Ali- 
dosi lo dice professor di filosofia in Bologna dal'1452 fi-.| 
no al 1467 ( Dott. forest. p.35) ; € prima sostenuta avea | 
la medesima cattedra in Padova, ove-l'an. 1446, gli fu 
raddoppiato lo stipendio che avea di 20 ducati ('Yaecio?. 
Fasti pars 2, p. 104). Il p. degli Agostini tammenta 
( Scritt. venez. t. 1, p. 31) un’ orazione da lui recitata a 
nome del collegio de’ filosofi nell’ ingresso che, nel 1448, 
fece in Padova il nuovo vescovo Fantino Dandolo, la qual 
si conserva nella biblioteca ambrosiana, ed è forse una di 
quelle molte da lui composte, che si accennano dal Tom- 
masini ( Bibl. ms. p. 31 ) come esistenti nella libreria di 
s. Giovanni in Verdara , col titolo Repertorium Oratio- 
num . Ciò che qui dobbiam osservare , si è ch'egli lasciò 
un’ampia raccolta d° Iscrizioni da se copiate , più però, 
come sembra, da qualche altra raccolta , che da'monumenti | 
medesimi da lui veduti viaggiando ; perciocchè non trovia- 
mo ch’ egli a. questo fine andasse aggirandosi per diverse 
provincie, come fecer molti de’ già nominati . Il suddetto 
Apostolo Zeno, che avea veduto un tal codice ‘nella li- 
breria di Lorenzo Patarolo , accuratamente ce lo descrive: 
3» ‘Difficilmente , dic'egli (7. cp. 143), potrebbe rinve- 
3; nirsene un altro di tale argomento meglio conservato, 
3 € più accuratamento scritto di questo , ch’ è in foglio, 
3 tutto in carta pecora, con bellissime miniature , ‘e con 
;, eccellenti disegni , i quali rappresentano le antichità di 
3, Roma e di altre Città, massimamente d’ Italia. Gli stes- 
53 Si caratteri delle Iscrizioni, tutti capitali e Romani e Gre- 
53. CI ; sono distinti qual d’ oro , qual di rosso , qual d'altri 
», colori ,, . Egli ne ha ancor pubblicata la lettera: dedica- 
toria, che il Marcanuova vi premise a Malatesta Novello 
signor di Cesena, scritta in Bologna nel 1465. E in ‘essa 
veramente non'sì vanta già egli di aver intrapresi piùvviag- 
gi affin di raccogliere cotali iscrizioni , ma dice solo di 
averle in un sol corpo unite : ,, omnia enim epigrammata, 


(a) Giovanni Malacarne non trovasi che fosse laureato in medicina ji ma 
solo nelle arti ‘a’ 18 di marzo del 1540 , benchè per essere ascritto a quel 
collegio s’ intitoli Artium et Medicinae Doctor, come dagli Atti del Col- 
legio medesimo ha raccolto l’ ab. Dorighello . 
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13» Quae pér universum terrarum orbem variis dispersa locis 
33 passim reperiebantur, undique conquisita in unum rede- 
» gi volumen ,, + E infatti osserva il march. Maffei (00 
p. 190 ) che il Marcanuova recando una certa iscrizione 
di Verona , dice in Amphiteatro nostro , copiando ciò 
‘dal Feliciano, e. non. avvertendo che a lui non ben con- 
veniva quell’ espressione. Questo bel codice fu da lui po- 
sto nella libreria de’ Canonici regolari di s. Giovanni in Vere 
dara in Padova, la quale , secondo il Pignoria ( Symbolae 
epist. 1.3), fu da lui stesso formata e arricchita non solo 
di molti codici, parecchi de’ quali vi si conservan tuttora 5 
ima di antiché medaglie ancora e di altri monumenti da lui 
raccolti. Il codice delle iscrizioni però, come abbiam det 
to, passò poscia , non si sa quando nè in qual modo ;;ad 
altre mani. In qualche passo del medesimo libro egli ac- 
cenna di avere scritto intorno alle dignità, al trionfo e alla 
milizia de’ Romani, delle quali opere non ci rimane me- 
moria alcuna . Ei morì , secondo gli scrittori padovani, 


l'an. 1467 in Padova, ove, terminata la lettura in Bolo- 


gna , si era restituito , ed ebbe sepolcro nella chiesa di s. 
Agostino . Quel’ Antonio di Leonardo veneziano , da noi 
più volte in questo capo medesimo nominato , raccolse egli 
pure alcune iscrizioni da lui osservate.in Murano e in Tor- 
cello, le quali si leggono a piè della lettera da noi già ac- 
cennata del codice trivigiano . | 
XVI. Di Girolamo Bologni trivigiano parleremo più a 
lango tra’ poeti latini, Qui avvertirem solamente ch’ ei pu- 
re deve aver luogo tra’ primi raccoglitori d’ iscrizioni, Ei 
ne raccolse parte dalle altrui collezioni , parte da’ monumen- 
ti da lui stesso veduti singolarmente nel viaggio che nel 1480 
fece da Trevigi a Milano. Ad esse premise una dissertazio- 
ne latina dell’ origine delle terre soggette a Trevigi, e de- 
gli uomini illustri della stessa città , chè poi stata data alle 
stampe ( Supplem. al Giorn. de’ Letter. d’ Ital. 1.2 } 
P. 115 ). La Raccolta delle Iscrizioni è inedita , e se ne 
conserva copia in Trevigi nella libreria del sig. dott. Gian= 


XVI. 
Girolame 
Bologni 13 


francesco Burchelati ; ed una pure ve.n’ ha nella biblioteca 


del re di. Francia (Cat. MSS. Bibl.reg. paris. t.4, p.169, 
cod. 6381), e un’ altra in quella che già fu .d’ A postolo 
Zeno, il quale giustamente riflette ( Leggere £. 2, p.384) 


XVII. 

Racco= 
glitori di 
antichità 
in Roma 
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che il Bologni è stato per avventura il primo a darci rac-. 
colta d’ iscrizioni colla loro spiegazione , perciocchè.il Mar-. 
canuova , il Feliciano , Ciriaco e il Ferrarini le avean pub- 
blicate semplicemente , senza aggiugnervi comunemente di- 
chiarazione ‘alcuna + Che s' egli nelle sue spiegazioni non è 
spesso molto felice } non è a stupirne , atteso il secolo in' 
cui scriveva. Al Bologni aggiugniamo un altro collettor 
d’iscrizioni } cioè un certo p. Sabino, a me SCONOSCIUTO }° 
di cui si ba una lettera scritta a Marco Antonio Sabellico , 
stato già suo maestro ( Inter Epist. Sabellici l. 9; ep.1), . 
nella quale gli dà avviso di una gran raccolta d’ iscrizioni , 
ch’ egli avea fatta . ,, Scito me eo usque in ejusmodi vete- 
, rum monumentorum indaginem progressum , ut partem 
ex iis, quae ipse hinc inde conquisivi , partem ex Cy- 
riaci Anconitani et cujusdam Fratris Jucundi plusculis 
quaternionibus., quos Laurentio Medici obtulit , fidelis- 
,» sime conscripta et ex tota fere Europa collecta , negle- 
so cris rejectisque vulgaribus ac plane gregalibus epigram- 


;, matis, unum corpus Concesserimi ,, + Ma di ciò che sia |. 


avvenuto di questa più esatta Raccolta , non trovo chi ci. 


abbia lasciata memoria . 

XVII. Roma, che nella copia e nella sceltezza de’ mo- 
mumenti antichi supera di gran lunga ogni altra città , me- 
ritava di avere chi particolarmente prendesse a ricercarne 
le antiche iscrizioni. Ed ella lo ebbe in Pomponio Leto, 
di cui abbiam già brevemente parlato ne’ capi precedenti , 
c direm più'a lungo , ove tratterem degli storici . A cono- 
scere quanto egli fosse amante di tai ricerche, basta il ri- 
flettere che dalla scuola di lui uscirono Marc Antonio Sa- 
bellico, Corrado Peutingero , Andrea Fulvio , che poscia 
illustraron non poco lo studio dell’ antichità . In fatti pe- 
ritissimo in tal genere d’ erudizione vien egli detto da An- 
giolo Poliziano ( Miscell. c. 83), da Giovanni Scopa 
( Collectan. c: 34 ) , da Gioviano Pontano ( De Sernz. 
Î.6 p.10$ ed. ‘Flor. 1520) , e da molti altri scrittori di 
que’ tempi. Avea egli ornata la sua casa nel Quirinale di 
amavi e di altri monumenti antichi di varie sorte . E quin- 
di il Mazzocchio', che nel secol seguente pubblicò le Tscri- 
zioni antiche di Roma, ne inserl tra esse alcune ch° erano 


nella casa di Pomponio (7. 42); € in un codice ms. di. 


| 


tj 
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questa biblioteca estense , scritto da Martino de’ Sieder te- 
desco , l’anno 1503, che contiene un gran numero d’ iscri- 
zioni di ogni parte del mondo, raccolte , per quanto a me 
sembra , dalle diverse collezioni finor nominate, molte se 
ne: annoverano , come esistenti nella medesima casa. Al- 


“cuni inoltre di tai monumenti furono da lui mandati a Lo- 


renzo de’ Medici, come abbiamo da Pier Crinito. E tanto 
erasi agli inoltrato nella cognizione delle romane antichi. 
tà, che Michel Ferno nell’ elogio che ne scrisse a Jacopo 
Antiquario , pubblicato da monsig. Mansi ( Ad calc.vol.6, 
Bibl. med. et inf. Latin. p.8), dice che non vera in 
Roma fabbrica , o monumento di sorta alcuna , ch’ ei non 
sapesse additare. Ma colla lode , che perciò si dee a Pom- 
ponio , non deesi dissimulare il biasimo ch'egli incorse , 
secondo il comun sentimento , per aver finte alcune anti- 
che iscrizioni ; e tale credesi da’ più dotti il testamento di 
Lucio Cuspidio e l'epitafio del poeta Claudiano ( V. Ze- 
no Diss. voss. t. 2, p. 240,250), di cui abbiam noi pu- 
re parlato a suo luogo ( #. 2,p7.432); benchè potrebbe dir- 
si per avventura , è difesa di lui, ciò che abbiam detto de- 
gli altri, cioè ch'egli ancera fu ingannato da chi per amor 
di guadagno spacciava merci non vere. 

XVIII. Sia ? ultimo tra’ ricercatori delle antichità chi 
per P altezza del grado dovea essere a tutti antiposto , cioè 
il pontef. Paolo II ; e nel parlare di lui avremo insieme 
notizia di un altro che in ciò pure adoperossi con sommo 
impegno » Tra le Lettere del card. Jacopo Ammanati ne 
abbiamo una ( ep. 203 ) da lui scritta ad Eliano Spinola, 
in cui, ragguagliandolo di una commissione che per lui 
aveva eseguita presso il detto pontefice , gli racconta che 
questi aveagli detto , fra ? altre cose, che ben conosceva 
Eliano uomo illustre e nobile , che sapeva aver lui quel ge- 
nio che aveva egli pure ; perciocchè avendo occhi sagaci 
a discernere ciò ch’ è di pregevol lavoro, molti bei mo= 
numenti raccolti avea dalla Grecia , dall’ Asia e da altre 
provincie ; che Eliano perciò poteva senza suo danno far 
cosa che gli sarebbe stata gratissima , non già ch’ ei volesse 
ricevere alcuna cosa in dono ; ma sì gli avrebbe compe- 


| Frati assai volentieri a quel prezzo che si credesse giusto . 


Soggiugne poscia il cardinale , che Paolo avea già miolti 


a | 


XVIII: 
Quanto 


le amasse 


Paolo Il 
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di cotai monumenti , e consigliando Eliano intorno al mo- 
do con cui dovea contenersi, gli dice che mandi a Roma 
tutti i suoi monumenti , che li faccia offrire al pontefice , 
regandolo a gradirne in dono un de’ migliori , e a stabi» 
lire ei medesimo il prezzo agli altri ; ma insieme gli ag- 
giugne che il pontefice non vorrà certamente ricevere un 


tal donativo . In fatti lo stesso Platina , a cui certo niuno. 


apporrà la taccia di aver adulato questo pontefice , afferma 
che da ogni parte ei raccoglieva statue antiche ad orna- 
mento di un suo palazzo : Quippe qui statuas veterum 
undique ex tota urbe conquisitas in suas illas aedes , 


quas sub Capitolio construebat , congereret (a) . Co- 


sì i sovrani, non meno che i privati, con questa diligente 
ricerca delle antichità riparavano, quanto più era possibi- 


le, il grave danno che l indolenza de’ lor maggiori avea 


ad esse recato (*). 
Cic Alora 
Viaggi e scoprimento dell’ America +. 


Livi. ibid fi di Marco Polo , l’ardito tentativo de’ Genovesi 
a its5! per ritrovare la via marittima all’ Indie orientali , la sco- 
fatti per perta da essi fatta dell’ Isole Canarie , ed altre somiglianti 
motivo di coraggiose intraprese de’ viaggiatori italiani ne’ secoli scor- 
ne. 

(a) Dell impegno di Paolo Il nel raccoglier medaglie , statue e altri mo- 
numenti dell’ antichità , si posson vedere altre testimonianze nella Vita che 
ne ha scritta il Canensio , pubblicata dal card. Querini , e in quella che 
ne ha scritta Gaspare veronese , il cui primo libro è stato pubblicato dall’ ab. 
Marini ( Degli Archiatri pontif. t. 1, p. 179 ) ; che più altre pruove ne ha 
recate nelle Note alla Vita medesima aggiunte (dvi p. 198). 

(*) Tra’ collettori delle antichità nelisec. XV , deesi anche annoverare 
Pandolfo Collenucci, altreve da noi rammentato. L’ eruditiss. sig. Anniba- 
le degli Abati Olivieri ha osservato ( Diss. sopra il Dittico Quir. ), che 
per testimonianza di Giglio Gregorio Giraldi fu egli il primo che si accin- 
gesse a raccogliere iscrizioni etrusche . Etruscorum \inquam , dice questo 
scrittore ( De Poetar. Hist. dial. I, Op. t. 1, p. 16 ed. Arastelod. 1696 )a 
quarum litterarum adhuc extant characteres a Latinis diversissimi, ut me- 
inini me vobis alias ostendere , simul inscriptiones ex iis vetustas col- 
lectas a Collenucciò et. Annio , et post etiam ab aliis vulgatas . ,, Alle. 
raccolte d’ antichità fatte sulla fine del sec. XV, deesi aggiugnere quella di 
Jacopo Zaccaria intitolata /ascriptionum libellus , pubblicata da Gabriello 
Apollonio con lettera dedicatoria ad. Andrea Brenzio , o Brenta , suo mae- 
stro , e stampata due volte in Roma , la prima sotto Sisto IV, la seconda 


sotto Alessandro VI. Di amendue paria il p. m Audifredi ( Cac. rom. £ dit. 


saeec, XV; pi 462, 475} "+ 
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si;, avean riscossa l’ ammirazione e | applauso di tutro il 
mondo ; ed esse sole potean bastare a render 1° Italia eter- 
mamente gloriosa . É nondimeno esse non furono che un 
saggio di quelle tanto più ammirabili che veder si doveano 
nel secolo di cui scriviamo . Lo scoprimento di un nuovo 
mondo fu opera dell’ ingegno e del coraggio italiano ; e il 
passaggio ancora per mare all’ Indie orientali finalmente tro- 
vato, non fu senza il consiglio e Î indirizzo de’ NOStrI + 
Troppo è per noi glorioso questo argomento , perché 10 
non debba trattarne colla maggior esattezza che mi sia pos- 
sibile, e mi converrà perciò trattenermi in discussioni e rl- 
cerche che assicurino sì grande onore all’ Italia. A con- 
tronto di questi perdon molto di pregio gli altri viaggi, 
che pur potrebbon esser rammentati con lode , se troppo 
più luminosi oggetti non ci occupassero . Noi dunque la- 
sceremo in disparte non solo i viaggi di Ciriaco ancopita= 
no e degli altri raccoglitori d’ antichità , de’ quali sì è gia 
parlato , e que’ di Ambrogio camaldolese , più pregevoli 
per le letterarie notizie da lui raccolte , che pe’ paesi tra- 
scorsi ; e che da lui ci sono stati descritti nel suo Hodae- 
poricon , ma quegli ancora che sembrerebbon meritevoli 
di più speciale menzione , quai sono i viaggi nell’ Indie di 
Niccolò Conti , a’ tempi di Eugenio IV, inseriti dal Pog- 
gio ne’ suoi libri De varietate fortunae , e quelli in Per- 
sia e in altre provincie dell’ Oriente di Marco Cornaro nel 
1419; di Caterino Zeno nell’ an. 1472, € poco appresso di 
Giosafat Barbaro e di Ambrogio Contarini tutti nobili ve- 
neziani, i due ultimi de’ quali ci lasciarono la descrizione 
de’ loro viaggi, che si ha alle stampe nelle Raccolte del Ra- 
musio e del Manuzio . Di essi parla eruditamente il ch. 
Marco Foscarini ( Letferat. venez. p. 407, 425; €C. ), € 
del Barbaro ci dà ancora più ampie notizie il co. Mazzuc- 
chelli ( Scrit. ital. t. 2, par. 1, p. 270) . A questo scrit- 
tor medesimo io rimetto chi brami sapere di Cristoforo dei 
Buondelmonti prete fiorentino ( id. par. 4, p- 2374), che 
avendo , verso il 1420, viaggiato In varie provincie , stese 
una descrizione dell’ Isole dell’ Arcipelago e di quella di 
Candia (4) . Questi ed altri viaggiatori di tal natura lascio 


; (a) A’ codici indicati dal co. Mazzucchelli , ne’ quali si contiene la, de- 
scrizione delle isole dal Buondelmonti vedute , deesi aggiugnere quello del- 


214 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 


volentieri in disparte , per venir tosto, a ragionar di coloro 
che con assai maggior coraggio intrapresero viaggi non più 


tentati , 0 additarono agli altri la via per cui intraprender= 
li (a). 


Li: 


II. Io son ben lungi dal contrastare a’ Portoghesi la glo- 


Planisfe- ria di avere i primi scoperta la via marittima all’Indie orien- 
P 


ro di 


Mauro ca-tal1 . Troppo accertati sono i fatti e i monumenti che lor la 


Se è. 


maldole- confermano , e quelle lor prime navigazioni saranno sem- 
pre un perfetto modello di costanza e di ardire . A me ba- 


sta solo i) mostrare che gl Italiani ancora vi ebbero non. 
picciola parte . E primieramente non è tenue indicio della 


alta stima, in cui essi erano presso gli stranieri medesimi 


’ 


la commissione che ad un di loro fu data, affine di agevo- 
lare a’ nocchieri il sempre più innoltrarsi nelle loro scoper- 
te. L’ infante don Arrigo di Portogallo , uno de’ più ma- 
gnanimi e de’ più saggi principi che s° incontrino nelle sto- 
rie, avea, dopo il 1415, cominciato a tentare il tanto de- 
siderato passaggio , e già i legni portoghesi si eran non po- 
co avanzati sulle coste dell’ Africa. Quando il famoso fra= 
te Mauro converso camaldelese , abitante in Murano presso 
Venezia , ebbe ordine dal re Alfonso V, nipote di don Ar- 
rigo , di formare un planisfero che servisse all’ uso di quei 


la Laurenziana , in cui però , non so per qual ragione , in vece del cognome 


di Buondelmonti si dà a Cristoforo quello di Ensenio ( Band. Cat. Codd. 
lat. Bibl. laur. t. 2, p. 41. ec.). 


(a) Tra gli eruditi viaggiatori non dee omettersi Paolo Trivisano nobile. 


veneto , di cni belle notizie ci ha date Apostolo Zeno ( Lettere 2. 1, p. 192 ed. 
ven. 1785 ) , rammentando gli onorevoli impieghi a’ quali fu sollevato . Dei 
viaggi da esso fatti, e del copioso frutto raccoltone , legsesi un giusto elo— 
gio nella lettera con cui Alessandro Benedetti veronese gli dedicò , nel 1500, 
alcuni trattati postumi di Giannantonio Panteo : ,, Sed tu, gli dice, Eques 
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clarissime , ita mihi clarus mirabilisque occurris , ut epistolae angustiis 
non multa de te dicere valeam . Qui a pubertate navigationibus conti- 
nuis vitam defatigasti ; deinde variis peregrinationibus Assyriam, Aegy- 
ptum , Arabiam ipsam laboris impatiens peragrasti : inter Rhodiorum Equi- 
tum Magistrum ac Aegyptiorum Regem de concordia feliciter tractasti ; 
Assyriorum mores , Aethiopum , Arabum, Indorumque commercia optime 
nosti. Tu Nili incrementa , arborum , herbarum , fruticumque , et ex- 
ternorum aromatum naturam considerasti ; animalium item varietatem: 
etiam priscis ignotam descripsisti ; numquam fessus Palaestinam , Sama= 
riam, Jndaeam , Amanum , Jordanem , Asphaltidemque perscrutatus , et 
postremo Cyprum tot annis incoluisti , ec. ,, Accenna qui il Benedetti 


qualche opera dal Trevisano composta . Di fatto dice it medesimo Zeno di 
averne veduta una ms. di mano dello stesso Trivisano intitolata : » De Nili 


3> 


origine et incremento : item de Aethiopum regione et moribus liber singu- 


sy laris , compositus per ie Paulum Trivisanum Nob. Venetum anno reparatae 
salutis MCOCCCLXXXIII. ,s Ma di questa opera non si sa che sia avvenuto , < 


e 
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nocchieri , i quali continuar doveano le cominciate scoper- 
te. Era forse giunto a notizia di quel sovrano il magnifico 
planisfero che Mauro avea formato, e che ancor conser- 
vasi nel suddetto monastero di Murano, nel quale , come 
osserva il ch. Foscarini (7. c. p. 419) , egli avea segnate 
le prime scoperte da essi fatte, e nelle spiegazioni allo 
stesso planisfero aggiunte , avea fatto' cenno di averne 
avuta contezza da alcuni de’ medesimi Portoghesi venuti 
forse per occasion di commercio a Venezia A lui fu adun- 
que dal re Alfonso commesso il formare un planisfero so- 
migliante al già mentovato , in cui alle coste già da’ Por- 
toghesi scoperte , aggiugnendosi ciò che ei coll’ indefesso 
studio su tale argomento avea potuto conoscere , si venie 
se ad insegnare a’ nocchieri quale strada dovean tenere. Il 
sopraddetto scrittore avverte in fatti che nel monastero di 
Murano conservasi ancora un codice in cui si veggon no- 
tate le spese che per questo planisfero si andavano succes- 
sivamente facendo , e ch’ esse cominciano al 1457 € fini- 
scono nel 1459, quando , compiuto il lavoro , fu il pla- 
nisfero mandato a Lisbona . E sembra certo , aggiugne 
egli, che questo sia quel medesimo che l'an, 1528 esiste- 
steva nella badia de Benedettini d’ Alcobaza , ove, secon= 
do il racconto di Antonio Galvano , fu veduto da France- 
sco da Sousa Tauvarez . Egli osserva ancora , che Fran- 
cesco Alvarez , scrittor vicino a que tempi, racconta che 
a’ capitani di due caravelle , inviate a fare scoperte nel 1487, 
fu data una carta da navigare copiata da un Mappamon- 
do , e ne congettura con assai probabile fondamento che 
il planisfero di f. Mauro serviva di norma a formar le car- 
«te geografiche ad uso de’ nocchieri . Del planisfero di s, 
Michele in Murano danno ancor più copiose notizie 1) pp. 
Mittarelli e Costadoni dottissimi annalisti camaldolesi , i 
quali descrivonlo esattamente, e danno un saggio delle op- 
portune note con cui il valoroso artefice lo illustrò di sua 
mano , e ci pongon sott occhio una medaglia in onor di 
esso coniata colle parole : Frater Maurus S. Michaelis 
Moranensis de Venetiis Ordinis Camaldulensis Cos- 
mographus incomparabilis ( Ann. camald.t.7,p+25*)- 
Innoltre , alcuni anni appresso il medesimo re Alfonso di 
Portogallo ordinò a Ferdinando Martinez , canonico di 
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Lisbona ;. che intorno a questi viaggi chiedesse il parere di 


Paolo Toscanelli celebre astronomo fiorentino , e Ferdi- 
nando Colombo ci ha conservata la lettera ( Vita di Crist. 
Colombo ) che Paolo su ciò gli scrisse, inviandogli insie- 
me una carta da navigare a tal bisogno opportuna . In tal 
maniera questi due italiani ,, standosi nella lor patria , gio- 
varono essi, pure non poco a’ gloriosi tentativi de’. Porto= 


ghesi.(*)é 


(") Il sig. ab, Lampillas non sa persuadersi che fosse ordinato a f. Mauro 
camaldolese dalla corte di Portogallo di formare un planisfero, e che dalla 
corte medesima fosse chiesto il consiglio a Paolo Toscanelli sugli ideati viag- 
gi di mare. Qual bisogno aveano , dic’ egli ( Saggio t. 2, par. 1, p. 143 ) 
t Portoghesi o del Planisfero del Frate Mauro , 6 del consiglio del To- 
scaneili ? Leggiadra maniera d’argomentare ! Non esiston forse gli antichi libri 
del monastero di Murano , in cui son segnate distintamente le partite di dena- 
ro pagate perciò da quella corte a quel monaco ? Non esiste forse la lettera 
del Toscanelli in risposta a quella che il canonico dl Lisbona, Ferdinande 
Martinez, aveagli scritto ? Dunque o avessero, o non avessero i Portoghesi 
bisogno del planisfero e del consiglio del Toscanelli, è pur certo che e il 
planisfero fu ordinato, e fu chiesto il consiglio ; e perciò può 1’ ab. Lam- 
pillas esclamare quanto egli vuole ; ma sarà sempre vero ciò ch’ io ho af- 
fermato , che il passaggio per mare all’ Indie orientali trovato non fu 
senza il consiglio e l’ indirizzo de’ nostri . Piacevole è poi la riflessione 
ch’ ei fa , cioè che il re Alfonso «non fu punto sollecito di tali scoprimen- 
ti; e che perciò ei non potè ordinare quel planisfero . S° ei leggerà il suo 
Barros, troverà che, benchè fosse il principe Enrico promotore di tali sco- 
perte , gli atti pero ne correvano sotto il nome del re Alfonso . Assai pri= 
ma però di f. Mauro camaldolese altri in Italia eransi accinti a somiglianti 
lavori . Il cardin. Giuseppe Garampi , già nunzio apostolico alla corte di 
Vienna , che in mezzo alle occupazioni del suo ministero sa trovar tempo 
a coltivar quegli studj che sempre hanno formate le sue delizie , e de’ quali 


ci ha dati sì pregevoli saggi in diverse sue opere , mi ha avvertito che nella 


imperial biblioteca di Vienna trovansi nove mappe nautiche col titolo : Pe- 
trus Vesconte de Janua fecit istas tubulas anno Domini MCCCXVIII, 
Sette altre ne ha ivi posteriori di poco al mappamondo di f. Mauro , 
col titolo Gratiosus Benincasa Anconitanus composuit. Ancone «an. D. 
MCCCCLXX. ,, Nella libreria Pinelli in Venezia erano quattro carte nau 
tiche de) Benincasa disegnate fin. dal 1463, e altre da lui parimente for- 
mate nel 1470, st trovano nella libreria de’ Cherici regolati somaschi della 
Salute nella stessa città ( Cat. Bibl. Pinell. t. 5, p. 102) . Anche nella bi- 
blioteca pubblica di Ginevra conservansi quattro carte marittime non di Gra- 
zioso , ma di Andrea Benincasa figliuol] di Grazioso, fatte | an. 1436. 4n- 
dreas Benincasa F. Gratiosi Anconitani composuit anno Domini 1476. 
Ne parla m. Senebier ( Cat. des MSS. de la Bibl. de Geneve p:212).; e noi 
ne diremo tra poco . Più antiche ancora di quelle del Benincasa son quelle 
di Andrea Bianchi veneziano , delle quali ha pubblicato un saggio il sig. 
Vincenzo Formaleoni ( al fine de’ tomi VI e XX della Storia gener. det 
Fiaggi ) ; e quelle di un Genovese , che si conservano nella real biblio- 
teca di Parma, perciocchè le une e le altre appartengono al 1436, e di esse 
pure ci verrà occasione di parlare . Delle carte di Grazioso Benincasa con- 
servasi un'altra copia più antica di quella di Vienna. ; cioè del 1471 in 
s. Michele di Murano ( zvi “ppend. al è. 20, p. 26, ec.) +. Quattordici altre 


più recenti trovansi nella suddetta imperial biblioteca intitolate : Diegi ho- 


meni Cosmograpli opus 1561 E finalmente altre di Joan Martines en Mese 
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(INT. E veggiamo in fatti che, mentre i Portoghesi si IN. 
andavano successivamente avanzando in mare verso le In- Hear, 
die orientali, si disputava in Italia se essi fossero per riu- buisser gli 
scire nel loro disegno . Antonio Galateo} di cui direm tra nni 


‘gli storici , scriveva ‘allora il suo ‘opuscolo de Sitn! Ele» perte dei 
Portoghe- 
SÌ + 


‘mentorum } in cui fra le altre cose , va disputando se il 
Mar rosso congiungasi col grande Oceano . Ei parla delle 
prime navigazioni de’ Portoghesi indirizzate a fare questa 
scoperta ; e dice che così fra gli altri credeva Giorgio ita- 
liano genovese : ;, Idem videtur sentire hoster Georgius Tra- 
» lianus Genuensis vir in peragrando orbe , atque indagan- 
3, do terrarum situ diligentissimus., qui nobiscum apud te 
3 Neapoli agebat ( scrive al Sannazzaro ), dum nos haec 
,, conscriberemus ,, ( p. 20 ed.'Basil. 1558). Aggiugne 
però, che un ambasciador portoghese avealo assicurato che 
niun di coloro , che dal suo re erano stati spediti a tale 
scoperta , era ancor giunto alla Linea. Ma, prima che il 
Galateo pubblicasse il suo libro , seguì lo scoprimento del- 
le Indie orientali , e futolto ogni dubbio . Perciò egli po- | 
co dopo le arrecate parole così continua : ,j Haec omnia, 
>» quum libellum scripsimus., non satis certa erant . At 
» Nunc , quum edidimus postremo anno Federici regis 
»» ( cioè nel rsor1) omnes consentiunt Lusitanos totam cir- 
>> Cumlustrasse Africam , et ad mare Indicum pervenisse 
>) Usque ad hostia sinus Arabici et Persici ,, . Giorgio Ita- 
liano , ossia Interiano, come altrove egli è detto 5 di pa- 
tria genovese , dee annoverarsi egli ancora tra’ viaggiatori 


sina ‘an. 1574. Ma pregevole è singolarmente la mappa cosmografica che or 
conservasi nella suddetta real biblioteea di Parma per dono ad essa fatto 
dal ch. p. Paciaudi , il quale pure aveala avuta in dono dall’ erudito sig. 
Girolamo Zanetti . Questi è stato il primo a darcene la descrizione ( Oris. 
di alcune arti presso i Venez. P. 46 , ec. ). Ella è lavorata assai diligen- 
temente a penna , e ornata di miniature , ed è quadrata in. pergamena di 
circa due braccia per ogni lato. In una annotazione in caratteri rossi, che 
Yedesi ‘alla metà di uno de’ quattro lati, si legge MCCCLXPVII. Hoc opus 
composuit Franciscus pizigano Venetiarum et dominicus pizigano. In Ve- 
nexia mefecit Marcus a. die XII decembris.. Siegue egli poscia descriven- 
do esattamente come .in esse sieno segnati i venti , ‘e quelle che da’ marinai 
chiamansi rose , certi numeri che sembrano indicare i gradi, le città, gli 
ancoraggi , i porti , gli scogli, e dando diversi saggi delle pitture che ador- 
nan le mappe , e delle note che conforme all erudizion di que’ tempi vi 
Aggiunsero i delineatori di essa. A me basta l’ averne qui dato un cenno, 
per confermar, sempre, più ciò che ho asserito sche gl’ Italiani ebbero mon 
Piccola parte nel promuover la navigazione , e \nell' aprire la strada allo scor 
primento di nuove provincie, 
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eruditi . Angelo Poliziano , che il conobbe in Roma, ne 
fa onorevol menzione , e lo dice diligentissimo investiga= 
tore de’ secreti della matura ( Miscell. c. 47 ) + Di lui ab- 
biamo. alle stampe nella. Raccolta del Ramusio una breve 
descrizione de’ costumi de’ Circassi (.7..2, p. 166 ed. ven. 
1606 ).; e Aldo Manuzio il vecchio dedicandola con sua 
lettera, del 1502, al Sannazzaro, gli dice che Giorgio , 
venuto l’anno innanzi dall’ Oriente a Venezia, erasi stretto 
con lui in sincera amicizia ,,e lo loda come uom saggio 
e piacevole e amantissimo della letteratura ; e applica a lui 
ciò che Omero dice di Ulisse: Qui mores hominum mul- 
sorum vidit et urbes + Lo stesso elogio ne fa altrove il 
sopraccitato Galateo ( Descript. Callip. p. 156 ed. Ly- 
ciens. 1727), il quale ancora lo appella peritissimo nella 
| geografia e instancabile ricercatore di nuovi paesi ; € ag= 
giugne (ib. p. 147 ) ch'egli avea risoluto di ritirarsi a fi- 
nire i suoi giorni in Gallipoli nel regno di Napoli, ma 
ch’ era morto in Epidauro nella Grecia . Di lui parla an- 
cora lo storico Giustiniani ( Ann. di Genova ad an. 
1501), e dice ch’ei fu il primo che recasse alcuni plata-. 
ni a Venezia. Ma più d’ ogni cosa ne dobbiam qui loda- 
re lo studio da lui fatto sulla geografia, e.° accertare che 
ei fece la possibilità del passaggio per mare all’ Indie orien- 
tali ,, come sì è poc'anzi veduto ; col che è probabile che 
egli ancora contribuisse al felice successo di sì importante 
scoperta + 

RO IV. Nè gl’ Italiani ajutaron soltanto col loro ingegno le 
IRA: * scoperte de’ Portoghesi , ma col coraggio ancora le diste-. 
avesse in sero maggiormente , e li fecer padroni di nuovi regni . 

esse il Ca- a n P 
demosto, Luigi da Mosto Veneziano , che nel volgar suo dialetto, 
‘adottato poscia da tutti gli storici, diceasi Alvise da Ca 
de Mosto , onde si è fatto il cognome Cademosto , fu un 
di coloro che dall’ infante don Arrigo vennero adoperati 
ad innoltrarsi sempre più avanti sulle coste dell Africa; ed 
egli stesso ci lasciò due descrizioni ‘de’ due diversi viaggi 
che perciò egli fece . E ciò che a lui è più glorioso , si è 
che queste relazioni sono le più antiche che ci siano rima- 
ste intorno a quelle navigazioni . Così osservano , non so= 
lo |’ esattiss. Foscarini ( /. c. p./421 ) , ma anche gli au- 
tori della General Raccolta dei Viaggi, che non saranno, 
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cred' 10 , sospetti di soverchia parzialità : ,, Ciò che dà mag- 
» gior pregio ,, dicon essi ( Hist. Genér. des Voyag. t.6, 
P- 33° ed. de Paris 1749, în 12) ,yalle relazioni di lui, 
s3 s1 © ch’esse sono le più antiche che ci sian rimaste in- 
» torno alle navigazioni de’ Portoghesi . Se ve n° ha alcu- 
, Ne anteriori , esse non sono che brevi estratti e semplici 
3» compendj , fatti da tali storici che non meritano il no- 
>, me di Giornali de’ Viaggiatori . Il Cademosto era uomo 
3» di spirito e di talento, e di amendue queste doti ha fat- 
») (0 uso continuo nella sua opera. Se sene traggono al- 
sy cune circostanze , nelle quali non si può dubitare che 
3) €1 non sia stato ingannato da’ mercatanti africani , come 
»» scuole accadere alla più parte de’ viaggiatori , noi non 
», abbiamo giornale alcuno più curioso e più interessante 
33 di questo . Vi si troverà singolarmente una assai utile 
3» Spiegazione sul commercio d’ oro di Tombuto, e su i 
» principali rami di esso , poco noto a’ nostri viaggiatori ; 
3 Il che ci fa vedere che non è già la moltitudine degli 
» Scrittori, che rischiari le cose non ancor ben conosciu- 
» te, e che un autore illuminato dà una più giusta idea 
»» de’ paesi da lui veduti, che venti viaggiatori mediocri 
», che rendanj conto de’ paesi medesimi ,, . Le relazioni 
del Mosto furon pubblicate primieramente in Vicenza nel 
1507, poscia l’anno seguente in Milano tradotte in latino , 
inserite poi dal Grineo nella sua raccolta intitolata Novus 
orbis , e nella sua ancor dal Ramusio , e finalmente, oltre 
più altre edizioni, pubblicate di nuovo nella General Rac- 
colta de’ Viaggi da noi poc’ anzi citata . Non è mia inten- 
zione, nè è conforme allo scopo di questa Storia , il qui 
ripetere ciò ch’ ei racconta. Ma mi basterà darne un cen- 
no , perchè si conosca qual parte egli ebbe in quelle sco- 


perte o 


(*) Anche alle scoperte del Mosto muove guerra l’ ab. Lampillas , che 
sminuisce quanto più può i progressi fatti dagl’ Italiani nella navigazione 
alle Indie orientali . Egli mi oppone in primo luogo (. c. p. 429), che 
Nunno Tristan, uel 1447, s’ innoltrò sessanta leghe di là dal Capo Verde, 
e che Alvaro Fernandez poco appresso si avanzò ancora più oltre quaranta 
leghe ; e porta la testimonianza degli autori della Storia generale de’ Viag- 
8! . Io ho creduto più degno di fede il Mosto, che afferma solo nel 1454 
‘avere i Portoghesi scoperto quel Capo . Ma se ad altri sembra , che più che 
a lui , si debba credere a’ suddetti autori , io non mi ostinerò in favore 
della mia opinione. Non cosi posso concedere all’ ab. Lampillas , ciò che 


Vv. 
Suoi 
viaggi. 
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V. Narra egli adunque che , dopo aver fatti più viaggi. 
nel mare Mediterraneo , determinossi a navigar per È Ocea= 


no, ea recarsi a Bruges nelle Fiandre . L’anno della sua 


partenza, secondo la prima edizione , fu il 1454, il qual 
poi nella edizion latina , seguita ancor dal Grineo , cam- 
biossi per errore nel 1504. Gli autori della Raccolta de’ Viag- 
gi affermano che anche nella prima edizione è corso erro- 
re ; perciocchè essendo stato il Mosto spedito a fare sco- 
perte dall’ infante don Arrigo, ciò dovette accadere prima. 
del 1453, in cui, dicono essi , quel principe finì di vive- 
re. Ma essi stessi ci narrano altrove ( #. 1, 7. 33) ch'egli 
mori nel 1463, ed è questa in fatti la più comune opinio- 
ne, benchè RAS ne anticipin la morte di due anni . Non 
vi ha dunque ragione per dubitare se il Mosto partisse' ve- 
ramente nel 1455. Or, seguendo il racconto ; Luigi , po- 
stosi nella nave di Marco Zeno , partì da Venezia agli 8 di 
agosto in età di 22 anni , e giunto sulle coste di Portogal- 
lo, da una tempesta fu spinto al Capo di S. Vincenzo, 
presso cui trovavasi allora l infante in una sua villa dedito 


egli con ammirabile sicurezza afferma , cioè che il secondo viaggio del Mo- 
sto si ridusse a questo , che prese terra sulla spiaggia dell’ Africa, ma che 
avendo incontrati Negri, de’ quali non intendeva la lingua , die’ volta ad+ 
dietro, e tornossene in Portogallo , e conchiude : ecco Lutte le grandi glo- 
riose imprese di Luigi Cademosto narrate dal sig. ab. Tiraboschl . E non 
ho io qui ragione di desiderare qui la buona fede del sig. ab. Lampillas? Io ho 
scritto che il Mosto fu lo scopritore dell’Isole di Capo Verde, e che giunse fino 
all'imboccatura del fiume di S. Domingo. Se ciò e vero, perchè non ne mostra 
la falsità ? perchè lo dissimula egli ? perchè finge ch’ io abbia scritto soltanto 
eh’ ei pose piede a terra sulla spiaggia , e poi tornossene addietro ? Se è falso, 
perchè non ci insegna da chi fossero scoperte quelle isole ? Egli reca il 
passo , che avea recato io pure , con cui Pier Martire d’ Anghiera parla 
del Mosto, come di un glorioso millantatore , e dissimulando la riflessione , 
cl’ io ho fatta , che lAnghiera parla soltanto di ciò che il Mosto ha scritto 
delle navigazioni degli Spagnuoli, non di quelle dei Portoghesi, mi fa da- 
re a quel passo una risposta ridicola, così staccata com’ è dal contesto . In 
questo modo egli è pur facile il confnutar gli scrittori , e il sostenere quel- 
Je opinioni delle quali uno è imbevuto . Che direm poi della bella figura 
rettorica ch’ egli usa a spiegare la sua sorpresa , quando cercando , nella 
mia Storia, chi fossero gli Jtaliani che col loro coraggio distesero mag- 
giormente le scoperte de Portoghesi , non vi trovai , dice , altro Italia- 
no, se non che Luigi Cademosto Veneziano . Ebbi certamente paura , 
continua egli egregiamente , che mi si fossero annebbiati gli occhi , ec. E 
io dubito veramente che così fosse , perchè , 8’ egli avesse veduto bene, 
avrebbe trovato che in questo luogo medesimo io nomino Antonietto Uso- 
mare genovese, compagno del Mosto , e Antonio Noli pur genovese , che 
poscia scoprì ancor meglio le Isole di Cap? verde. Nè io so intendere co- 
me lab. Lampillas o non abbia veduti i nom' di questi due Italiani da mo 
nominati, o abbia dissimulato di averli veduti. | 
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a consueti suoi studj . Questi non sì tosto seppe de’ Vene- 
‘ziani colà arrivati, che mandò tosto alcuno de’ suoi a ra- 
gionar loro de’ paesi già scoperti, e di que’ che potevansi 
scoprir tuttora , e a mostrar qualche saggio delle diverse 
merci che se ne portavano in Europa , proponendo loro al 


medesimo tempo d’ intraprender' quel viaggio con .condi- 


zioni ad ‘essi medesimi vantaggiose . Il Mosto non esitò ad 
accettare |’ offerta, e.venuto innanzi all’ infante j ogni co- 
sa fu concertata .. Quindi ‘apprestata una caravella per co- 
mando del medesimo principe , che fu caricata quasi inte- 
ramente ‘a spese del Mosto, questi partì , a’ 2 di marzo 
del:1455 } insieme con Vincenzo Diaz, a cui 1 infante 
| volle affidare il comando del legno , lasciando che le ga- 


lere venete, con cui era venuto, sen andassero in Francia + 
Io non:seguirò il Mosto nella serie del suo-viaggio , e nel- 


le belle descrizioni che: ci ha lasciate delle ‘coste africane , 
sulle quali egli discese . Niuno ‘avea ancora'ardito di ol- 
‘trepassar. Capo Verde ; perciocchè , comunque gli autori 
della Raccolta. de? Viaggi ; fondati sul detto: de’ posteriori 
scrittori affermino( #.1; p. 19) che fin dall’an. 1446 esso 
era stato (scoperto da Dionigi Fernandez} io. credo più de- 
gno di fede lo stesso Mosto:che dice (‘c. 35 )averlo i Por- 
toghesi scoperto sol l’anno innanzi a questa navigazione , 


cioè nel 1454. Mentre adunque continuava il suo cammi- 


no; sillavvenne.in duevaltri legni che al medesimo fine di 
far nuove! scoperte correvanque’ mari. L’ uno era di An- 
tonierto :Usomare genovese ; il qual però nell’ edizioni la= 
tine vien detto solo Antonietto da Genova ; l'altro di alcu- 
nirscudieri dell’ infante :don Arrigo . Unitosi pertanto con 


essi; continuò il suo viaggio, e passò felicemente il Ca- - 


po, inoltrandosi ancor: più: innanzi. Ma'gli assalti ch° eb- 
bero 1a soffrire da’ Negri:, avendo sparso qualche timore 


nell’ equipaggio ; i naviganti protestarono a’ loro capi di 


non voler cimentare più oltre le: loro vite, e di esser riso- 
luti di tornarsene in: Portogallo . Il Mosto e gli altri capita- 
ni non si lusingarono di avere bastevole autorità a sedare gli 
ammutinati ; e crederon più saggio consiglio il volgere ‘ad- 


dietro contenti di essersi avanzati oltre 1 già noti confini . 


VI. L’an. 1456 il Mosto unitosi di nuovo coll. Uso- 
mare., e armate due caravelle , alle quali una terza ne ag 
Tom. VI. P.I. Rai 
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giunse 1° infante; intrapresero al. priricipio di maggio un’al- 
tra navigazione « Dopo essere giunti felicemerte a Capo 


Bianco, un’inipetuosa tempesta gli spinse all’ Isole di Ca- 


po Verde. Esse non erano ancor conosciute ; nè io so in- 
tendere qual.contradizione trovino gli autori della Raccol- 
ta de Viaggi ( #. 6, p. 325 ) tra la narrazione del Mosto 


che a se attribuisce la scoperta di quell’ Isole.; e quella de& 


gli scrittori portoghesi che ne danno., secondo i detti rac- 
coglitori ; la lode a Dionigi Fernandez . Perciocchè essi 


al Fernandez attribuiscono solamente la scoperta del Capo: 


di quella delle Isole, che ne son non poco lontane ,, nom 


fan parola . E questa perciò deesi tutta al Mosto e all’ Uso, 
mare. Due ne vider d° appresso ; tre ne scoprirono: dalla; 


cima di un monte di una di.esse.; oltre due altre che pare 
vé loro di vedere in gran lontananza. Avverte qui il Mo 


sto, che la fama di queste Isole ida-lui scoperte trasse pos. 


scia altri a quelle parti medesimé , e questi, più attenta= 


mente esaminandole , osservarono ch’ esse erano dieci. Cok. 
le quali. parole, come: osservano gli autori. della. Raccolta: 
de? Viaggi (#0. p. 468 ) , par che egli alluda.ad Antonio: 
Noli genovese ; che l’ an. 1462 scoprì meglio quell’ Isole 
Ma di questo viaggiatore genovese. non ci è rimasta più di» 
stinta memoria.) ei sopraccitati autoti , ove di lui ragio>. 
nano più stesamente ( £. 1, p.: 33); ci dicon solo :ch’'er fu, 
mandato dalla repubblica al re Alfonso ; e che nell’anno: 
suddetto fece la mentovata scoperta. Lasciate leIsole:;) 


nelle quali non trovaron cosa per cui: fosse. utile -P arrestar- 
visi ; il Mosto e P Usomare giunsero a Capo Verde; ve: di 
là avanzandosi più che. fatto non aveano nella printa na+ 
vigazione , vennero fino all'imboccatura del fiume sì Do 
mingo , sessanta leghe in circa di là-da Capo Rosso. Ma 


avendo ivi trovati tai Negri, di cui i loto interpreti non.in-. 


tendevan la lingua, credettero inutile il proseguir piùvoltre: 
nelle loro ricerche, e fecer ritorno in Portogallo . Qui fi- 


niscono le relazioni de’ viaggi del. Mosto , il quale ad esse 
ne aggiunse un’ altra della navigazione che , lan 1462, 
intraprese Pietro Cintra portoghese , che va: aggiunta a 


ti 


quella del Mosto ; ma che non appartiene punto al mio ine: 


tento . Pietro Martire d’ Anghiera scrittor famoso } di cui 
dovremo più volte in questo capo medesimo far menzione, 
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‘riprende assai aspramente il Mosto , perchè parlarido delie 
‘navigazioni spagnuole dice di aver veduto ciò che vera- 
| mente non vide mai . Perciocchè dopo aver detto che l'an. 

1513 si fe’ divieto dalla corte di Spagna , che niuno stra- 
niero passar potesse senza il real consenso in Ametica , 
soggiugne : ,, Propterea fui admiratus Aloisium queimdani 
33 Cadamustum Venetum Scriptorém rerum Portugallen+ 
sy sium ita perfricata fronte scripsisse de rebus Castellanis : 
» fecimus; vidimus, ivimus: quae neque fecit unquam 
,; neque Venetus quisquam vidit ,, ( Ocean. dec. 2; Conè 
tin. l.7) + Quindi si duole ‘che il Mosto abbia involato' 
molto dai primi libri della sua propria Storia, non ancor 
pubblicati ; e formata con. essi |’ opera da lui medesimo 
data in luce . Io non so di qual opera del Mosto parli qui’ 
Pietro Martire . In quelle che abbiamo ; ei non parla pun- 
to delle navigazioni spagnuole, ma sol di quelle. de” Portò- 


ghesi, riguardo alle quali aggiugne Pietro Martire , ch’ ei 


non vuol cercare se il Mosto abbia scritto ciò che veramen- 
te avea veduto , o siasi ivi ancora abbellito delle altrui spo- 
glie ,, De Portugallensium inventis. . . an visa ; ut air, 


sy annotaverit, an de alterius eodem modo vigiliis subtra=' 


», Xerit , non est meum vestigare + Vivat er ipse marte 
3; SUO ,, + Forse il Mosto, ‘oltre quelle dei Portoghesi, de- 
scrisse ancora le scoperte degli Spagnuoli in qualche ope= 
ra ora perduta . Ma checchè sia di questa , niuno ha finor 
dubitato ch’ ei non abbia navigato co’ Portoghesi ; e Pietro 
Martire , benchè mal prevenuto contro del Mosto , non ar- 
disce di rivocarlo in quistione , e noi possiamo perciò a’ 


buona ragione annoverarlo tra gl’ Italiani ch’ ebber non pic- 


cola parte nell’ aprir quel cammino all’ Indie Orientali ‘che 
fu poscia ad altre nazioni fecondo di gran tesori. 

VII. Ma ad assai maggior gloria fu sollevato il nome 
italiano dal primo scopritore del Nuovo Mondo Cristoforo 
Colombo . Se l America fosse , o no , conosciuta agli an- 
tichi, non è di quest opera il cercarld®. E certo che da 
moltissimi secoli quasi ogni memorîà n° éra perduta , e 
questo basta a render immortale chi concepì il pensiero di 
discoprirla , e fra mille pericoli lo condusse ad effetto. Fin 
da quando egli viveva , cercò l’ invidia di offuscarne la glo- 
ria collo sparger la voce che una caravella spagnuola gitta- 


VII. 
Scrittorî 
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ta ‘dalla' tempesta ‘alle coste di Fernambucco , (0 ‘del 'Brasi= | 


le; fu dal piloto e da alcuni pochi nocchieri , che soli 


rimasero in vita, ricondotta in Europa, e che il piloto ac= | 


. 


colto dal Colombo in sua casa, ivi dopo alcuni anni mo- | 
rì, lasciandogli nelle sue .cartè memorie bastevoli a for: | 


mare. il piano della nuova navigazione (4). Ma questo rac- 


conto (‘a.cui il Ferreras., recente;storico delle cose di Spa- | 
gna , ha aggiunto un grave anacronismo , dicendo ( Hisf., | 
d’ Espagne t. 8, p..128.) che.il detto piloro fu Amerigo. | 
Vespucci ) appena trovò fede presso il vil volgo.; e il.co-. | 


mun consenso di tutti gli scrittori di que’ tempi e de’ po- 
steriori ancora di qualunque nazione ne dà tutto I onore al 
Colombo.. Egli è degno perciò , che noi ne parliamo quan- 
to conviene: a dar giusta idea della grande impresa a cui 
egli si accinse . Moltissimi sono gli storici che ci si offron 
per guida , La Vita che ne scrisse Ferdinando, Colombo 
di lui figliuolo , le antiche relazioni inserite nelle prime 
Raccolte de’ Viaggi stampate in Vicenza e.in Milano , e 


poi in quelle del Grineo., del Ramusio e d’ altri, la Storia: | 


di Pietro Martire d’ Anghiera , scrittor di que’ tempi , e 
quelle di Gonzalo Fernando Oviedo, di Francesco..Lopez. 
di Gomara,, e di Antonio. Herrera storici spagnuoli., ‘che. 
fiorirono verso la metà del secolo susseguente , oltre un’im- 
mensa folla di altri scrittori più recenti, tutti ci parlano dei 
viaggi e delle scoperte del Colombo . Io mi varrò singo- 
larmente di due opere i cui autori benchè moderni hanno 
però diligentemente confrontati. tra loro i più antichi, sce- 


gliendone ciò che vi ha di più accertato. ,/0 almeno di più. 


probabile . La prima è la Raccolta generale de? Viaggi fat- 
ta dagli.eruditi Inglesi, e.tradotta e posta in ordin miglio- 
re dall’ab. Prevét, già altre volte da me citata, che in que- 
sta parte è forse più che.in altre esatta e fedele , 1’ altra è 
la Storia dell’ Isola di S. Domingo del p. Charlevoix del-; 
la Comp. di Gesù, di cui dice il sopraddetto ab. Prevòt 


(a) Veggansi le belle riflessioni che intorno alla favola del piloto pre- 
cursore del Colombo fa 1’ autore dell’ E/ogio storico del Colombo {p.714 
ec.), di cuni diremo tra poco , ove ancora esamina assai bene e ribatte le 


pretese scoperte da altri già fatte di quelle terre , alle quali approdò il Co-.. 
lombo, e mostra che al più si può credere che qualche parte dell''Ameri» - 


ca settentrionale si scoprisse verso l’ XI secolo da’ Norvegi , ma che que» 
sta scoperta fu presto dimenticata . 


Duri sid. 225 

( Avant-pròopos au t:45 de l’ Hist. des Vovag. p.24); 

che la stima:, di cui è in possesso, dee farla considerare 

come una sorgente autorizzata dal pubblico . Un punto pe- 

rò , di cul turti gli accennati scrittori si spediscono assai in 

breve, richiede da noi qualche più esatta ricerca ; cioè ove 
nascesse un uom. sì famoso, giacchè di lui è avvenuto ciò | 
\che di più altri celebri eroi.,.cioè che molte città si con- 
vendan tra loro la gloria di avergli dati i, natali. To potrei 
ommettere tal quistione:, perciocchè all’onor dell’Italia è 
indifferente di qual patria egli fosse, purchè fosse italiano. 

Ma parmi che 1 miei lettori non sieno per softrite mal vo- 

lentieri ch’ io prenda qui a trattarne., e a rischiarare , se fia 
possibile; questo punto troppo finora intralciato . 

VII. Tre sono le principali sentenze»intorno alla patria vir. 

del Colombo . Alcuni il dicono genovese, i quali però si Questio= 
aieeiioro , volendo alcuni ch’ ei veramente nascesse "i, su. 
in Genova , altri.in Savona, altri in Nervi nella Riviera di patria: 
Levante, altri in qualche altro picciolo luogo di quel do- 16 no. 
minio , Alcuni il vogliono piacentino, e natìo di Pradello vesi . 
picciol villaggio nella valle di Nura. Alcuni finalmente il 
fanno nato in Cucaro castello del Monferrato , di nobil fa- 

miglia e signora del medesimo castello e di altri feudi . Fin 

qui non abbiamo di che stupirci ; poichè spesso accade. di 


. . . 3 . ddt . Li 
vedere gli autori così fra loro discordi. Ciò ch’ è più stra= 


i no, si è che tutte queste. diverse opinioni hanno. per lor 
| fondamento autentici monumenti che sembrano incontra- 
| stabili . Le pruove dell’ opinione de’ Genovesi saranno note 
a pochissimi . Perciocchè chi mai crederebbe di doverle 
| trovare in un Comento di Tacito ? E nondimeno ivi.ap- 
| punto le ha pubblicate Giulio Salinerio giureconsulto savo- 
nese , e che l’an. 1602 stampò in Genova le sue Annota= 
zioni sul detto storico . In esse a provare che il Colombo 
fu genovese , benchè abitante:in Savona, e natio di Quin- 
to, produce parecchie carte, nelle quali è nominato Do- 
menico padre del nostro Cristoforo (7. 326, ec. ) . Così 
in una del 1470: ,, Dominicus de Columbo Civis Januae 
»» qu. Johannis de Quinto testor pannorum et tabernarius,, » 
Tn un’altra dello stesso anno : ,, Dominicus de Columbo 
>, de Janua,, . In una del 1473: ,, Dominicus de Colum- 
» bo de Janua habitator Saonae Lanerius:,, + In una del” 
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1474: 3, Dominico de Columbo de Quinto Januae habi- 


3, tatori Savonae ,,. In un’altra carta ch’ è senza data, si 


TX. 
Ragioni 


de’ Piacen- 


tini + 


ni, Il can, Pier Maria Campi ha scritta su ciò una lun 


trova nominato Domenico come defunto , e veggiam fatta 
menzione di Cristoforo e di Jacopo , ossia Diego di lui fi- 
pina yy adversus Cristophorum et Jacobum fratres de Co- 

, lumbis filios et haeredes q. Dominici eorum patris ; ,, € 
più sotto :‘,, contra dictos Christophorum et Jacobum di- 
,) ctum Diegum,, j; e si aggiugne ch’essi erano assenti : 

, dicti conventi sunt absentes citra Pisas et Niciam ,, ( p. 
349; ec.) e il luogo di lor dimora è meglio spiegato in 
un’ altra carta del 1501, in cui ancora vien nominato il ter- 
zo de’ fratelli Bartolommeo : ,, Cristophori, Bartolomei , 
s, et Jacobi de Columbis q. Dominici... dixerunt:. i + did 
s; ctos Cristophorum , Bartolometim et Jacobum de Co- 


ss lumbis filios et heredes dicti q. Dominici eorum patris 


>> jam diu fore a civitate er posse Saonae absentes ultra Pi- 
,» sas et Niciam de Proventia , et in partibus Hispaniae 
,) Commorantes , ut notorium fuit et est ,, (p. 351, 


353)» Che possiam noi opporre a tai documenti ? Essi | 


non hanno cosa che faccia nascer dubbio della loro auten- 
ticità ; e, se non vi fosse contrarietà d’ opinioni , ognuno 
RTRT di che il Colombo certamente fu genovese orion= 


do di Quinto, e abitator di Savona . 


IX. Facciamoci ora ad udire i monumenti de’ Piacenti- 


ghis- 
sima dissertazione inserita nel terzo tomo della sua Storia 


ecclesiastica di Piacenza ( p. 225, ec. ), la qual non fu pub- 


blicata che nel 1662, tredici anni dopo “la 'fnorseodeligae Gut 


tore . Convien dire ch ei non vedesse il libro del Saline- 
rio, benchè già da tanti anni venuto in luce , perciocchè 


di SE? e de monumenti ivi prodotti non fa parola. Ma. 


egli ancora produce un autentico monumento dell’ an. r481 
( p.232), sctitto in Betola villaggio della detta Valle di 


Nura.: In Mia veggiamo che un certo Bertone de’ Duzzi. 


avea ricevuti in affitto: alcuni terreni nel territorio di Pra- 


dello ; l'an. 1443, dal fu Domenico de' Colombi figliuol. 


di Giovanni: sy per nunc qu. Dominicum de Còlufabis 


;; olim habitarorem Civitatis Januae et filium qu. Joannis 
, habitatoris in dicta Villa Pradelli ,, ; e che Bertone e po- 
scia Tommasino di lui figliuolo avean perciò esattamente 


} 


ita 
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pagato ogni anno , secondo il convenuto , 80 lire di dena- 
ri piacentini al detto Domenico , e poscia , lui morto , a 
Cristoforo e a Barrolommeo di lui figliuoli ; ma che poscia 
eransi questi due già da dieci anni allontanati da Genova , 
per andare all’ Isole sconosciute , talchè di essi non aveasi 
più novella . ,) Cristophoro et Bartolomeo filiis dicti qu. 
3; Dominici , et qui jam per annos decem in circa se ab- 
,» sentaverunt a dicta Civitate Januae , et ut dicitur, ive- 
s, runt ad Insulas incognitas. . . taliter quod a multo tem- 
,; pore citra non fuit auditum de illis,, . Perciò Tomma- 
sino Duzzi avea cominciato non solo a non pagare il con- 
sueto denaro , ma ad alienare ancora parte de’ medesimi 
beni. Quindi Giovanni e Domenica de’ Colombi , cugini 
carnali di Cristoforo e di Bartolommeo , perchè figliuoli 
di Niccolò fratel di Domenico , ricorrono al giudice ,, ac- 
cioechè dichiari decaduto dal diritto di tenere 1 beni in af- 
fitto il medesimo Duzzi , atteso il non essersi da lui osser- 
vati i patti nello stromento prescritti , cioè di pagare sta- 
bilmente il mentovato denaro agli eredi di Domenico, e 
di non alienar parte alcuna de’ medesimi beni ; e il giudice 
‘Gianniccolò de’ Nicelli decide che il Duzzi non era già de- 
caduto da tal diritto, ma solo che dovea pagare a’ menta- 
vati fratelli il prezzo annuo convenuto insiem co’ decorsi, 
Or qui riflettiamo che i monumenti genovesi e i piacentini 
concordano. esattamente nel nome dell’ avolo e del padre 
del nostro Cristoforo, Giovanni il primo , Domenico il 
secondo . Il can. Campi nomina inoltre ( p.230 ) parecchi 
altri Colombi abitanti in Pradello, e fra gli altri Bertolino 
padre del suddetto Giovanni e bisavolo di Cristoforo , i cui 
nomi trovansi registrati in parecchie carte dell'archivio pub- 
blico di Piacenza . Ma prima di esaminare qual forza ab- 
biano cotai monumenti, veggiamo quai sieno quelli ai qua- 
li si appoggian coloro che fanno Cristoforo natio di Cuca- 
ro nel Monferrato . 

X. Io non ho trovato scrittore che abbia posto in luce 
le ragioni de’ Monferrini . Ma il can. Campi le ha recate 
per confutarle ; e di ciò ch’ egli dice, varrommi io pure 
per darne qualche notizia. Poichè fu morto in Ispagna don 
Diego Colombo , pronipote di Cristoforo e l’ ultimo della 


‘legittima stirpe maschile , nacque ivì contesa intorno alla 


psi 
Ragioni 
de’ Mone 
ferrini, , 
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eredità, che faceasi ascendere a 24000 scudi di annua en= 


trata . Pretendevano ad essa , oltre un bastardo di d. Lui- 
gi zio di d. Diego , una figlia del medesimo d. Luigi mo- 
naca, e tre discendenti da tre figlie di d. Diego figliuolo 


del nostro Cristoforo , i quali tutti viveano in ispagna , Si 


scrisse ancora in Italia per far ricerche se vi fosse chi ap- 
partenesse a quella famiglia . I Genovesi non pare che aves- 
sero ancora scoperti que’ monumenti che abbiam poc' anzi 
accennati; e ch’ essi fossero allora persuasi che il Colom- 
bo, comecchè nato in Genova , tracsse la sua ‘origine dal 
piacentino ( V. Campi LL. c. p.234); e non troviamo in- 
fatti che facessero alcun movimenro . Quei di Pradello era» 
ino troppo poveri per entrare in un sì dispendioso processo ; 
e solo molti anni dopo il dottor: Anton Francesco Colom- 
bo, che-discendeva dalla medesima linea , si preparava a 
produrre le sue ragioni; ma ne depose il pensiero , avendo 
-saputo che I’ eredità del Colombo era passata alla famiglia 
Mendozza ( ib. p. 230°) + Que’ che allora si adoperarono 
:con-più calore , furono i Colombi di Cucaro nel Monfer- 


rato , e ledor ragioni si veggono addotte nel Sommario del- 


Ja causa y che fu stampato in Madrid l'an. 1590, e di cui 


“ebbe copia il can. Campi( 30. p. 244) + In esso si accen-. 


nano parecchie carte , nelle quali sì trova espressa la ge- 


nealogia di Cristoforo . In una del 1405 si nomina : No- 


bilis et egregius vir D. Lantia Columbus de Cucaro 


filius quordam nobilis viri D. Henrici Columbi . In 


“un altra del 1419 il march: Gian Jacopo di Monferrato 
«dà l’ investitura di Gonzano e di Cucaro a Berettino , Ar- 
rigotto , Franceschino., Stefano, Domenico :e Zanino, 


- fratelli-e figlioli del suddetto Lancia , e di Domenico si fa. 


. menzione in più altre carte . Niuna se ne produce in cui 


.si nomini Cristoforo . Ma nel Sommarto si dice che, poi- 


- chè si sa altronde che Cristoforo fu figliuol di Domenico, 
e troviamo un Domenico Colombo in Cucaro:} si pruova 


‘abbastanza che da lui nacque Cristoforo . Ma ja dir.vero, 


questo argomento non ha forza a provare che Cristoforo 
fosse della famiglia de’ Colombi di Cucaro ;, finchè non 
provisi che non potessero vivere al tempo medesimo due 
uomini amendue dello stesso nome e cognome‘; l'uno in 


Monferrato, 1’ altro nel genovesato, 0 nel-piacentino». Le 
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altre pruove che si allegano "non sono appoggiate che a 
una semplice tradizione , la quale ognun sa quanto sia fal- 
lace.. Quindi a me pare che questa opinione sia men soste- 


biosa , oltre.le molte ragioni che dal can. Campi diffusa- 
| mente si allegano ( p. 252, ec.) , parmi che due singolar- 
‘amente abbiano non poca forza. La-prima si è che niuno 
hà mai creduto che il Colombo fossenatio del Monferrato 
fino a quel tempo in cui insorse la lite per l’ eredità men- 
tovata . La seconda ancor più conchiudente si è che se il 
Colombo fosse stato dell’ antica e nobil famiglia de’ Co- 
lombi feudatarj di Cucaro e di Conzano , ei non avrebbe 
occultata la ‘sua origine, nè Ferdinando di lui figliuolo ne 
sarebbe. rimasto all’ incerto } come ben si vede ch’ ei fu, 
xiflettendo alla maniera con cui ne scrive , e che vedremo 
tra poco + Non si troverà mai esempio , io credo , di uo- 
mov uscito per legittima nascita di nobil famiglia , che ab- 
bia vissuto più anni col padre , che sia stato sollevato a 
grandi onori, e il cui figliuolo vissuto egli pure lungamen- 
‘te con lui abbia ignorato da quale stirpe nascesse. Quindi, 
«finchè non si producono più certe pruove, possiamo a giu- 
‘sta ragione aftermare che il Colombo non traesse la sua ori- 
«gine dal Monferrato, e rimarrà solamente a decidere 5° ci 
«debba credersi genovese, o piacentino. 

XI. Ma innanzi di stabilire se più autorevoli sieno 1 mo- 
-numenti pe” Genovesi prodotti dal Salinerio , 0 que’ pubbli- 
cati dal Campi pe’ Piacentini, veggiam qual sia il senti- 
‘mento degli scrittori o contemporanei, o vicini al Colom- 
bo . Bartolommee Senarega ne’ suoi Annali di Genova, nei 
quali scrive le cose da lui stesso vedute dal 1448 fino al 
1514, chiaramente afferma che Cristoforo era nato in Ge- 
nova da un tessitore ( Script. rer. ital. ‘vol. 24, p.$35 ): 
33 Crisrophorus et Bartholomaeus Columbi fratres Genuae 
»» plebeiis parentibus orti, et lanificii' mercede victitarunt; 


733 nam pater textor, carminatores filii aliquando fuerunt,, . 


Lo stesso racconta Antonio Gallo, genovese egli pure e 
“scrittore di que’ medesimi tempi, di cui il Muratori ha pub- 
-blicato un opuscolo intorno alle navigazioni del Colombo 

( 25. vol. 23, p. goL ) . Questo però , se sene traggono 
pochissime linee, è lo stessissimo tratto che.si legge negli 


nuta da validi documenti sue riputarla come troppo dub-. 


XIT 
Opinioni 
di diver. 
sì scrit- 
tori , 
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| 
| 


. . . Li me i 
Annali del Senarega ; ed essendo questi due autori vissuti | 


al tempo medesimo , è difficile a diffinire chi di essi si sia 


giovato dell’ altrui fatica. Aggiungansi a questi e Uberto | 


Foglietta ( în Z/og. IN. Ligur. ) e Agostino Giustiniani 
( Stor. di Gen. ad an. 1493) essi ancora contemporanei 
al Colombo, e genovesi di patria, i quali accennano an- 
cora il testamento di Cristoforo , in cui lascia al banco di 


s. Giorgio di Genova la decima parte della sua entrata ui 


benchè ciò non sia stato condotto mai ad effetto . Ma que- 
sto testamento sembra al can. Campi (/. c. p. 227 ) assai 
dubbioso, per non dire supposto e non so veramente se siane 


mai stata prodotta autentica copia (a). Nè sono i soli Ge- 


novesi che affermino il Colombo loro'concittadino . Pietro 
Martire d’ Anghiera, che vivea nella corte di Spagna, e che 
Ivi avea conosciuto il Colombo , lo dice ligure ( Ocear. 
dec, l. 1). Nella Raccolta de’ Viaggi, stampata in Vi- 
‘ cenza l'an. 1506, e più volte da noi mentovata , ove'si dà 
una relazione compendiosa de’ viaggi del Colombo, si di- 
ce Cristophoro Colombo Zenovese . Così i più antichi 


scrittori son tutti concordi nell’ affermare che il Colombo 


fu genovese , 0 almeno del dominio di quella repubblica . 
Ferdinando figliuol di Cristoforo fu il primo a muoverne 
dubbio . Egli dopo aver nominati .i diversi luoghi del ge- 
novesato , che diversi scrittori gli danno per patria , sog- 
giugne ( Hist. Ind. c. 1) che altri il fan natio di Piacen- 


za, ove, dic’ egli, sono alcune onorate persone di tal fa- . 


miglia , e se ne veggono i sepolcri colle loro divise. Ma 
non possiam noi credere a buona ragione che il figliuolo 
così scrivesse per sollevare, come meglio poteva , l' origi- 
ne di suo padre e la sua ? E da ciò forse nacque ancora il 
narrare ch° ei fa che Cristoforo scrisse già ad una dama 
spagnuola , non esser lui il primo ammiraglio di sua fa-. 
miglia ; vanto troppo importuno in chi non ardiva di no- 
minare il luogo onde fosse natio . E certo, per testimonio 
del. medesimo Campi, il Colombo non apparteneva. per 


alcun modo alla nobil famiglia de’ Colombi piacentini ; e 


basterebbe va provarlo la riflessione che fatta abbiamo par=. 


lando de’ Colombi di Monferrato . Il sentimento di Fer- 


Na a 
(a) È certo che questo testamento esisteva , e ne diremo fra poco : 
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dinando fu poi seguito da Gonzalo d' Oviedo , il quale di- 
ce (1. 2, c.2) che ei traeva l’origine dall'antica e nobil 
famiglia di Pelestrello della città di Piacenza ; nel che egli 
confonde la famiglia del Colombo con quella della prima 


sua moglie ch? ei prese in Ispagna , ‘e ch’ era appunto del- 
P gna, p 


la casa di Pelestrello . Niuno in somma ha pensato ch’ ei 


fosse natio , 0 oriondo di Pradello nel piacentino , finchè 
le lite insorta per occuparne la eredità ne risvegliò la prima 
idea, E perciò sembra evidente che 1’ opinione de’ Geno- 
vesi sia la meglio fondata. 

XII, Che direm noi dunque de’ monumenti de’ Pia- 


centini ? Quando essi non si voglian creder supposti , il 


che io non ho motivo ‘alcun d° attermare, e quando non 
Si possano conciliare co’ monumenti genovesi, converrà 


XIL. 
Come si 
possano 
concilia 
re i do- 
cumenti 


dire che per caso, strano veramente, ma pure non im- pizceni- 


possibile, al tempo stesso che in Pradello era un Dome- 
nico figliuol di Giovanni e padre di Cristoforo Colom- 
bo; fossero in Savona, o in Genova tre altri personaggi 
non sol dello stesso cognome, ma de’ medesimi nomi. 
Nondimeno non è forse impossibile il conciliare insieme 
cotai monumenti, e il dividere trai Piacentini e i Ge- 
novesi la gloria d'aver dato alla luce lo scopritor dell’ A- 
merica . Io rifletto che nello strumento dell’ an. 1481, 
prodotto dal can. Campi, si dice che Domenico , allor 
già defunto , avea abitato in Genova, e ch’ era figlio di 
Giovanni abitator di Pradello : per nunc qu. Domini- 
cum de Columbis olim habitatorem civitatis Januae 
et filium qu. Joannis habitatoris in dieta Villa Pra- 
delli. Rifletto ancora che nè Domenico, nè Giovanni non 
vengon in esso detti natli di Pradello, ma di Giovanni si 
dice solo che ivi abitava ; al contrario Tommasino dei 
Duzzi si dice natio di Pradello: Thomasinum de Du- 


ziis qu. Bertoni de Villa Pradelli. Rifletto per ulri- 


mo che i beni, de’ quali si parla nel detto strumento, 


erano sottoposti alla condizione di Fedecommesso da Ber- 


tolino Colombo padre di Giovanni e bisavolo di Cristofo= 
ro, come sull’ autorità di altre carte afferma il can. Cam- 
pi. Or posto ciò, mi sembra che ogni cosa si possa in 
questo modo spiegare . La famiglia di Cristoforo era, a 
mio parere, orionda da Pradello, ove le carte accennate 


ni co’ ge- 
noOvesi 
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dal sopraddetto scrittore ci mostran molti di tal cognome. 
Ma già da gran tempo il ramo, da cui discese Cristo- 


oro, se mera assentato per trasportarsi. nelle terre dei | 
Genovesi j e ciò era avvenuto probabilmente sin da’ tempi | 


di Bertolino ,, il qual dovea essersi stabilito in Quinto 
nel territorio. di Genova. Giovanni. però, figlio di Ber- 
tolino , dovette. venire ad abitate per qualche tempo in Pra- 
dello ; e così si concilia lo strumento piacentino; ove egli 


è detto abitator di Pradello, collo strumento savonese in 


cui, come abbiamo veduto, egli è detto ora de Quinto; 
ora de Quinto fanuae. Domenico figliuol di Giovan- 
ni convien dire'che passasse ad abitare in Genova, e che 
vi ottenesse il diritto della cittadinanza . Perciò nella carta 
di Piacenza egli è detto habitator Januae , in quelle 
di Savona è detto Civis Janwsae , e insieme habitator 
Saonae ; ove per qualche tempo verisimilmente si trasferì . 
se poi in Genova , 0 in Savona nascesse Cristoforo, ciò 
resta. incerto, non ben sapendosi ove fosse Domenico, 


quando quegli gli nacque. In tal maniera si dovrà dire. 


che il Colombo trasse la sua origine da Pradello nel pia- 


centino, ma che nacque nel genovesato, e di famiglia già 
da più anni colà trasportata (*). I monumenti savonesi 
c’ insegnano ancora la condizione del padre, che era 
tessitore di panni, il che concorda colla. narrazione del 
Senarega e del Gallo. Altri ci dicono ch'egli era di pro- 


fession barcaiuolo.; il che se si vuole ammetter per vero, 


converrà dire ch'ei dividesse il tempo fra que’ due im- 
pieghi. Io ho esposto fin ora ciò che mi sembra più ve- 


(*) Il sig. Giantommaso Belloro savonese , versatissimo nelle antichità e 
nella storia della sua patria, s1 è compiaciuto di approvare, con sua let- 
tera de’ 14 agosto del 1777 al sig. ab. Saverio Bettinelli la via da me te- 
muta nel conciliare insieme i rnonumenti piacentini prodotti dal can. Campi 
intorno alla patria del Colombo co» monumerti savonesi pubblicati dal Sa- 
Jinerio, e da lui pure veduti e esaminati . Egli però mi ha avvertito che 
Domenico padre di Cristoforo , il quale nella carta piacentina del 2481. si 
nomina come già morto coll’ aggiunto qu. , cioè quondam, in alcuni mo- 
numenti savonesi del 1484 e del 1491 si nomina come ancor vivo. Ciò 
però non combatte punto Ja mia opinione, per cui è indifferente in qual 
anno morisse Domenico . E forse ancora potè errare il can. Campi nel far 
copia di quel monumento. E lo stesso può dirsi intorno all’ essere omesso 


nel monumento piacentino Jacopo ‘fratello esso ancor di Cristoforo ,,che. 


vedesi nominato ne’ savonesi ; e qualunque spiegazion voglia darsi di una 


. . j x e . ? he 
tale ommissione, essa non può opporsi in alcuna maniera all’ opinione da 


me proposta. 


? 


1 
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risimile intorno a questa sl oscura quistione . Che se altri 
con monumenti più certi si;farà a sostenere qualche altra 
opinione, ben volentieri mi arrenderò, e compiacerommi 
di esser giunto cogli altrui.-dumi a scoprire il vero , Or 
vegniamo ia Cristoforo (*) + 


(*) Quando io scrivea questa dissertazione sulla patria del Colombo, non 
avea , nè poteva aver veduti gli Annali di Genova del Casoni, stampati nel 
1706 , de’ quali non abbiamo qui copia. Il ch. sig. ab. Gaspare Luigi 0- 
derigo , celebre per le belle sue ‘opere sulle antiche medaglie, si è degna- 
to. di trasmetteîmi, il passo in cui a pag: 27 e seguenti ei ne ragiona’, e 
compruova sempre più |’ opinione. de’ Genovesi. Egli. avverte dapprima , 
ch'.era antichissima in Genova una famiglia de’ Colembi , detta anche , se= 
condo lui, de Colom; quindi osserva che da. pubbliche! scritture racco + 
gliesi che gli ascendenti di Cristoforo abitavano in Terra:rossa poco distante 
da Nervi yche Giovanni da Quinto fa 1 avolo di Cristoforo, Domenico il 
padre , la madre Susanna Fontanarossa da Saulo, presso Nervi; che Cri- 
stoforo fu il ‘primo lor figlio , dietro cui vennero Bartolommeo e Giacomo, 
e Susanna, maritata poi in Giacopo Bavarella, che Domenico oltre Je pos- 
sessioni che avea in Quinto , ‘avea acquistate due case in Genova, ove abi- 
tava nella parrocchia di s. Stefano , ed esercitava l’ arte della Jana ;-facendo 
tesser del suo, qual professione in Genova non. reeava ‘alcun pregiudizio al- 
la nobiltà della nascita.. Lo stesso Casoni però confessa la povertà del Co- 
lombo, e afferma che i due fratelli. aveano da Lisbona mandate parecchie 
somme di denaro al vecchio lor padre ; e.che Cristoforo, quando venne in 
Italia a proporre i.suoi disegni. alla ‘repubblica nel 1485 passò a Savona, 
ove allora abitava il padre già settuagenario, ed aiutollo a. tornare. a, Genova, 
Ove ancor vivea nel 1489. Ma ciò ch’ è ancor più autentico, il Casoni ri- 
| ferisce Ja lettera che il Colombo scrisse da Siviglia prima di partir di nmno- 
vo per l’Indie,.e.a' 2 di aprile del 1502, a’ signori dell’ ufficio di s. Gior- 
gio di Genova , la qual tuttora. conservasi nell’ archivio del detto «ufficio . In 
essa ‘egli scrive ,_,, che se bene per tanto spazio di tempo era stato Jonta- 
a, no DALLA PATRIA, sad ecniì modo non si era da quella disgiunto il 
| » suo cuore ..... Che dovendo in breve partir per }’ Indie a nuove conquiste, e 
| »» potendo in.quel viaggio perire, lasciava ordine a suo figlio, che de’ pro- 
s» fitti delle terre ritrovate somministrasse la decima parte egni anno all’ uf- 
» ficio di s. Giorgio, per diminuire le imposizioni sopra del .comestibile :. a- 
x ver mandate a Niccolò Oderigo le Relazioni de’ suoi viaggi, e, gli esem- 
»» plari dei regj privilegi, acciocchè i suoi cittadini avessero .la consolazione 
»» di vederli, ec. ,, Che sia avvenuto delle Relazioni , è ignoto . I privilegi 
si conservarono presso la famiglia Oderigo fino al 1670, nel qual anno Lo- 
renzo bisavolo del soprallodato sig. ab. Gaspare Luigi li presentò alla re- 
pubblica., acciocchè fossero custoditi ne’ pubblici archivj: e presso la stes- 
sa famiglia esiste tuttora un decreto di gradimento della repnbblica a favo- 
re del detto Lorenzo e di Giampaolo di lui. figliuolo . In: esso sì dice che, 
» Lorenzo presentò due libri., in ognuno de’ quali si contiene in carta per 
s) gamena copia autentica delli privilegi concessi dal Re Ferdinando e dalla 
» Regina Isabella di Spagna sua moglie a Cristoforo Colombo Genovese in. 
», premio delle di lui famose scoperte nella conquista del nuovo Mondo..,, 
A questi documenti deesi aggiungere che nell’ archivio segreto della repub- 
blica di Genova conservasi un estratto in lingua spagnuola del testamento. 
| del Colombo, rogato in Siviglia da Martino Rodriguez l’ anno 1497, e al- 
cuni frammenti ne sono stati inseriti nell Elogio storico del Colombo , 
stampato in Parma ne] 1781 ( p. 203 ). Ed esso rende sempre più certa e_ 
indubitabile 1° opinione che il Celombo nacque veramente in Genova; per- 
ciorchè egli dice: quae siendo yo nacido en Genova . Il valoroso \autore 
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CT. XII. Qual educazione egli avesse da un padre tessitor 
ciamenti di panni e barcaiuolo, ognun può immaginarlo . Volle 


sitiri der PESO Domenico, che il suo figlivolo avesse i primi ele- 
Colombo. menti della letteratura, ‘e il tenne per qualche tempo alle 
scuole, ove cominciarono a svilupparsi in lui quelle idee 


di questo elogio arreca altré pruove (p.6), per le quali sembra che deb- 


ba cessare ogni dubbio. Ivi. sì riferiscono. gli argomenti da me  addot= 


ti in favore de’ Piacentini solo .a' provare che Ja famiglia del Colombo 


rraesse la sua origine da Pradello je si adducono due motivi singolarmente 
per dubitare della loro autenticità . Il primo si è quel medesimo proposto= 


mi dal sig Tommaso- Belloro; e a cui mi sono già studiato di soddisfare 


nella nota presente , L’ altro si è il dirsi nel documento piacentino accen=' 
nato del 1431 ; che Cristoforo e Bartolommeo fossero già da dieci arini par- . 


riti per andarsene ad isole incognite, mentre in quel tempo eran ben lungi 
i fratelli dall’ intraprendere le loro scoperte, e non si recarono. all’ isole 
incognite; che nel 1492. E certo, se in quel documento si affermasse che 
essi già erano dalla Spagna partiti per andare in traccia di quell’ isole, esso 
dovrebbesi necessariamente rimirare come supposto . Ma solo in esso si dice 
che si allontanaron da Genova , e andarono ad isole incognite. Or non po- 
tevan essi fin da quel tempo averne formato il progetto ? Non potevan essi 4 
abbandonando la' patria , dire a’ loro amici che volevano andar cercando 


isole finallora non conosciute ? In questo senso a me sembra che sì possa. 
spiegare il monumento piacentino senza rigettarlo, come supposto , perchè - 


esso per altra parte rion si oppone al punto principale, cioè che il Colom- 
bo nascesse in Genova. Questa opinione confermasi sempre più chiaramen-- 
te da un codicillo original del Colombo , scritto sedici giorni innanzi alla 
sua morte, che trovasi in un Ufficio della B. V. a lui già donato da Ales- 
sandre VI, e che or conservasi nella celebre libreria Corsini in Roma, 
xcome mi ha avvertito il ch. sig. ab. Andres. Questo bel documento , che 
pruova insieme la singolar pietà del Colombo, vuolsi qui riportar per inte- 
ro :3, Codicillus more militari Cristophori Columbi. Cum SS. Alexander 
sy Papa VI ine hoe dsvotissimo praecum libello honorarit  summum mihi 


s$ praebente solatium in captivitatibns , praeliis, et adversitatibus meis , volo 
sy Ut post mortem méam pro memoria tradatur amantissimae meae Patriae 


s, Reipublicae Genuensi; et ob beneficia in eadem Urbe recepta volo ex 
sy Stabilibus in Italia redditibus erigi ibidem novum hospitale , ac pro pau- 
sy perum in patria meliori substentatione ,, deficienteque linea mea masculi- 


»y na in Admiralatu meo Indiarum et' annexis juxta privilegia dicti Regis . 


ss in successorem declaro et substituo eamdem Rempublicam’ $S. Georgii. 
sy Datum Valledoliti 4 Maji 1506. SS. A. S. X. M. Y. XPOFERENS,,, che 
è la sottoscrizione ancora delle lettere poc’ anzi citate . Finalmente una 


nuova conferma dell’ opinione de’ Genevesi si ha nel salterio quadrilingue di . 
Agostino Giustiniani, stampato nel 1516, dieci anni soli dopo la morte 


del Colombo, ove comentando egli quelle parole del salmo XVII, în om- 
nem terram erivit sonus eorum , ec. fa una lunga digressione sulla sco- 


perta dell’ America e sulla vita del Colombo , cui dice genovese di patria . - 
Egli però, autor degno di fede, contraddice a’ documenti dal Casoni pro- 
dotti, che anche ad altri sono sembrati dubbiosi , e afferma ch’ egli era 


d’ isnobil famiglia : vilibus ortus parentibus, e siegue poi raccontando le 
altre cose che dagli altri storici , e da noi pure si son narrate su questo 
memorabile avvenimento . Deesi osservare , pet ultimo, che 1’ estratto del- 
l’ indicata lettera del Colombo al magistrato di s. Giorgio , è stato inserito 
ancora riel citato Elogio colla risposta finora inedita a lui fatta da quel 
magistrato ; è due lettere del Colombo al detto Niccolò Oderigo ; e si son 
fatte incidere le sottòstrizioni, come sono negli originali ,, . 


* 
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Che poscia il condussero a riconoscere l’ esistenza di un 
inuovo mondo , e ad andarne ei medesimo in traccia. La 
\ navigazione era il principale oggetto de’suoi pensieri, e per-" 
| Ciò in età ancor giovanile ad essa si volse. Ei dovea già 
esser partito da Genova verso il 1471; perciocchè abbia- 
‘mo veduto che nella:carta del 1481 si dice ch'egli era già 
da circa dieci anni assente da quella città . Bartolommeo 
suo fratello segli aggiunse a compagno; e degno è di es- 
sere osservato ciò che i due sopraccitati scrittori genove= 
\St, il Senarega e il Gallo, raccontano, cioè che Barto- 
lommeo recatosi in Lisbona, si die” a disegnare carte geo- 
| grafiche ad: uso de’ naviganti, nelle quali in proporzionata 
| distanza segnava i mari, i porti, i seni, i lidi , l’isole 
| tutte; che perciò ci trattenevasi spesso a favellar con co- 
| loro .che tornavano dalle navigazioni da’ Portoghesi intra> 
prese verso |’ Indie Orientali ; e che comunicando le re= 
lazioni che da essi gli veniano fatte, col suo fratello Cri- 
stoforo, questi, che nelle cose del mare avea assai mag- 
gior. cognizione», cominciò a riflettere che se alcuno la- 
sciando il lido dell’ Africa si fosse. volto a destra verso 
Occidente, avrebbe certamente trovato un nuovo amplis- 
simo continente . Avea frattanto Cristoforo preso a cor+ 
rere 1 mari. ed cerasi perciò ‘unito, come narra Ferdi= 
nando nella Vita del padre; a un: famoso corsaro; detto 
Colombo il giovane suo parente, con cui essendo venu» 
to a combattimento contro di un legno veneziano y quello 
in cui era Cristoforo , prese fuocò , éd egli a gran pena 
sostenendosi con un.remo giunse finalmente a terra, ed 
andossene a Lisbona, E veramente gli storici véneti ci 
raccontano il combattimento di quattro loro galee contro 
altre sette del corsaro Colombo il giovane verso il 1486 
( Petr. Justin. Hist. Ven. I. 10. Sabellic. Ennead. 
10, ..8), ma invece della sventura de’ legni nemici nar- 
rata da Ferdinando, ci dicono che i Veneziani ebber la. 
peggio, e che ne rimanesser morti 300, e tutti gli al- 

tri furon fatti prigioni. Essi poi nominan bensì il soprad=. 
detto corsaro, ma di Cristoforo e della parentela che 
questi avesse coll’altro, non dicon parola. Quindi il Sa- 
liniero sosperta!, e forse non senza buon fondamento, che 
Ferdinando abbia dato Cristoforo per compagno e parente 
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a quell'altro. Colombo chiunque egli fosse, perchè una? 
tal parentela con ‘un:uomo che, comunque di; profes=i 
sione corsaro y dovea essere nondimeno potente ve riccoizi 
desse qualche risalto alla bassezza de’ suoi natali. Piùrcer=> 
to è ciò ch’ egli poscia  aggiugne ; cioè che: Cristoforo? 
ebbe in Lisbona la sorte’ di piacere ‘ar una giovane dama? 
figlia di Pietro. Mugniz Perestrello,:che vil: prese. at mari! 
to. Da questa ebbe Diego suo primogemto,;*e morta essa? 
fra pochi anni, prese a seconda. moglie. Beatrice Enri-è 
quez;, da cui nacquegli Ferdinando lo scrittor'idella ‘sua? 
Vita. Egli. frattanto , ‘colle osservazioni sulle carte geo! 
grafiche di suo fratello e sulle relazioni de viaggi de’ Por-. 
toghesi, andava volgendo nell'animo il granvpensiero di. 
scoprire il nuovo mondo Alcuni legni”lavorati , ‘e. aleu=? 
ne piante non ben conosciute, che da’ venti occidentali’ 
erano spesse volte sospinte alle coste dell’ Africa e all’ Isole: 
Azoridi, le deposizioni di alcuni abitanti dell’ Isola di Ma-' 
dera ai quali era sembrato di veder da lungi. verso :Oc=? 
cidente alcune terre‘; i dubbj di qualche antico geografo) 
sull'esistenza di un altro mondo, ed‘altre ‘simili riflessioni: 
con lungo esame da ‘Cristoforo ben. ponderate , lo per=! 
suasero. finalmente che dovean esservi ‘cotaliterre , el gli* 
parve ‘di: poter accertare: per qual via potessero ritrovarsi 
si*(a). A confermarlo nel suo pensiero giovaron non po-! 
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(a) Non, può negarsi. che qualche idee di una parte non ‘ancor conosciuta ‘ 
del globo terraqueo non avesser.già avuta coloro che più eran versati nella | 
geografia e nella storia. Il sig. Vincenzo Formaleoni, nominato poc’ anzi, 
ha pubblicata una carta di Andrea Bianco ‘veneziano, disegnata lan. 1436 
( Stor. gener. de' Viaggi , ec. t. 6, p. 193 3 ec. ),, in. cuivs’ indica chiara, 
mente l’ Isola de Antilta, benchè in luogo diverso da quello , ove son‘ 
veramente le Antille, che. si ‘dicono dal Colombo scoperte . Su questa car-. 
ta sì è menato gran rumore, da alcuni, come; se. essa. togliesse quasi, al Co-. 
lombo la gloria di cui finora ha goduto ; di scopritor dell’ America . Ma, 
in primo luogo. il Bianchi non fu il solo che avesse questa notizia . Nella, 


queste. parole ...... becharitis ( non bedrazius' 0 bedrarius come alti han! 
letto ) Civis Januae composuit hanc .... anno, Domini millesimo (CCL 
XAXAXVI die ,..... Juliî. E in essa veggonsi a.un dipresso i medesimi no-. 


1476, che si conserva nella pubblica biblioteca di Ginevra, come si è det-_ 
to poe’ anzi; e in un' altra fatta da Martino Bechaim da Norimberga nel 


Lr Bird arno? I 
co le lettere di Paolo Toscanelli. fiorentino, da noi già 
‘imentovato , il quale , avendogli serirto il Colombo, fin 
dal 1474; il disegno che andava formando, gli rispose 
‘animandolo, con ragioni tratte dalla storia e dalla geo- 
grafia, a eseguire sì bella impresa. Ferdinando Colombo 
ci ha conservate tai. lettere .( Vita del Col. c.8), e da 
esse veggiamo che la prima idea di Cristoforo era di tro-.- 
var un.assai più breve viaggio alla Cina per mezzo del. 
l'Oceano occidentale , alla quale idea sottentrò poi la se- 
conda; che fu eseguita, di scoprire le terre che in quel- 
l'immenso Oceano a lui sembrava iche si dovesser tro- 
‘vare. Non dubitava egli dunque che il suo disegno non 
fosse per riuscire . Peritissimo nella navigazione e nel ma- 
neggio e nell uso dell’ astrolabio , egli. era l’uomo il più 


’ 


1492, cioè nell’anno in eui il Colombo andavane in traccia, e pubblicatà 
în Norimberga, lan. 1778 , dal sig. Cristoforo Teofilo de Murr. Di: fatto 
anche Paolo Toscanelli, nella lettera qui da me citata, scritta nel 1474 al 
can. Ferdinando Martinez , fa espressa menzione delle Isole de - Antilia . 
In secondo luogo la'meniera stessa con cui l’Antilla vien delineata ‘e des» 
éritta nei monumenti anteriori al Golombo, invece di render dubbiosa , ren= 
de anzi ptù incontrastabile e più ferma la gloria dello scopritore del nuo- 
vo mondo . Essa ci vien'‘descritta:come una grand’ isola che ha otto porti.,. 
e credevasi , come ci mostra.;la lettera del Toscanelli, ‘ch? essa avesse sette 
città : Delle Isole di Antilia, che voi chiamate di sette Città y della 
quale avete notizia , ec. Or ‘tale non è certo il paese dal Colombo sco- 
perto , e ognuno sa che le Antille sono più isole l’ une dall’ altre separate, 
niuna delle quali ha nè ha mai avute sette città. Aveasi dunque , è vero, 
qualche confusa notizia della esistenza di queste terre o da qualche antica 
tradizione che né fosse, rimasta., o dalla. relazione di quelli che ‘talvolta 
dalle rempeste erano stati a quelle parti sospinti/, e perciò potevansi ancora 
sapere alcuni de’ nomi con cui esse venivan chiamate , e alcuni di fatto ne 
Yeggiamo in quelle mappe .indicati ,. e singolarmente il. Brasile, benchè in 
parte ben diversa da quella in cui è veramente. Ma la difficoltà consisteva 
nell’ additare il cammino -che:.a scoprirle' dovea tenersi, nel. superar gli 
ostacoli che s' incontravano nell’ ingolfarsi in un vastissimo mare scono- 
sciuto ed incerto.; e nell’ esporsi al pericolo di ritornare addietro senza. al.. 
cun frutto di tanti disagi . I lumi che si aveano dell’esistenza di un:nuo= 
vo mondo ,, prima della scoperta. fattane dal Colombo, potrebber forimar 
l’ argomento di un’ erudita dissertazione . Si posson frattanto vedere le 0s- 
servazioni su ciò del soprallodato. Formaleoni ; e 1° opuscolo del’ celebre sig. 
ab. Giuseppe Toaldo del Merito de” Veneziani verso l’Astronomia si quali. 

ue scrittori han preso a mostrare quanto da quella illustre repubblica sie- 
no stati fomentati, promossi e perfezionati gli studj all’ arte nautica neces- 
sarj . Debbo qui aggiugnere, per ultimo, che nel tomo II delle Memorie 
della Società filosofica di Filadelfia leggesi. una dissertazione di m. Otto, 
inserita poi anche nell’ Esprit des Journaux ( 1788, mars, p. 240), nella 
quale ei pretende di dimostrare. clie il suddetto Martino. Belaim fu vera- 
mente lo scopritor dell’ America . Ma le pruove di questa opinione sono, a 
dir vero, sì infelici, che giudicherei gittato qui il tempo nell’ impugnarle, 
e forse verrà ad altro luogo l’ opportunità di parlarne , 
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acconcio a porlo in esecuzione; ma non potea sostenere 
ne per se solo le spese; é conveniva trovare un principe. 
il quale colla speranza degli ampj tesori che una tale sco- | 
perta avrebbe' seco recati, nori temesse di fare il dispen= | 


dioso apparecchio alla spedizioni necessario. | 
"rv. XIV. A Genova sua patria, prima! che ad ogni altro, 
a rogetti propose le ‘sue idee il Colombo'. Ma esse vi furon con- 
daluifat-.derate non altrimente che sogni. Più favorevole parve 
DOO accoglimento ch’ egli ebbe alla corte di Portogallo, 0- 
ve il re Giovanni II nominò alcuni commissarj che esa- | 
minassero ciò che dal Colombo! si progettava. Ma essi, | 
“mentre fingono di ponderare maturamente ogni cosa; ar- o 
mata segretamente una caravella, € date‘ al piloto le car- 
te medesime del Colombo, gli ordinarono: d’ innoltrarsi | 
in mare. Egli però troppo inesperto ed inabile a sì gran- 

de impresa, al. primo impeto di venti contra) diede ad- 
dietro, e tornossene in Portogallo . Il Colombo sdegnato 

di un tal procedere, abbandonò occultamente quel regno, 
e mandato: Bartolommeo suo fratello in Inghilterra a. pro- 
porre a quella corte la scoperta del nuovo mondo, egli 
andossene a Cordova , ove allora trovavasi la corte di. Spa- 

gra. Non v' ébbe mezzo , di cui ei rio usasse, per con- 
durre molti di que’ che aveano maggior potere , ne’ suoi 
disegni; e alcuni di fatto presero a favorirlo . Ma ciò 

non ostante nulla si potè ottenere ; e. dopo cinque. anni 

d’ indugio non ebbe altra risposta, se non che la Spagna 

era allora. troppo occupata nella guerra. contro de’ Mori 

per pensaré ad altré spese . Rigettato da questa corte, si 
volse a quella di Francia, ove scrisse proponendo le sue 
idee, ma appena vi fu chi le degnasse di un breve pen- 
siero. Disponevasi egli a. partire, per l Inghilterra , don- 

‘dé già da più anni non avea ricevuta nuova alcuna di 

suo fratello + Ma trattenuto in Ispagna da f. Giovanni Pe- 

vez di Marchena francescano , soffrì che di nuovo si pro-. 
ponesse a quella corte il suo progetto . Esso vi ebbe al- 

lora un incontro meno infelice. Ma perchè parve ch' ei 
pretendesse troppo ; chiedendo di esser ammiraglio e vi- 

cerè perpetuo ed ereditario de’ paesi che avesse scoperti, 
rimase anche allor senza effetto . Qual fermezza. chiedeasi 

2 non ributtarsi a tante ripulse? Egli era più fermo che 
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mai di abbandonare la Spagna . Trattenutone un’ altra vol- 
ta dalle preghiete del religioso suddetto e di alcuni altri, 
si tentò di nuovo d’indurre la reina Isabella a secondare 


le idee del Colombo ; e di nuovo fu inutileil tentativo. 
Egli dunque era già arrivato al porto di Pinos, e pron- 
to ad andarsene ; quando caduta frattanto Granata in po- 
tere degli Spagnuoli, fra la gioia di sì gloriosa conquîi- 
sta, rinnovato alla reina il progetto del Colombo, fu fi- 
nalmente adottato, ed egli richiamato alla corte, e ac- 
coltovi con sommo onore, ebbe. finalmente lettere pa- 
tenti, colle quali egli era dichiarato ammiraglio perpetuo 
ed ereditario in tutte le isole e terre che gli avvenisse di 
discoprire., e vicerè e governatore degli stessi paesi, e gli 
si accordava che a lui toccasse la decima di tutto ciò che 
da’ paesi scoperti si riportasse, oltre il rimborso delle spe- 
se, rimanendo il restante a vantaggio de’ sovrani, e che 
egli potesse contribuire per. l’ ottava parte alle spese del. 
l'armamento, e riceverne il corrispondente gua dagno (*). 


. AV. Il giorno terzo d'agosto del 1492 fu il di me- 


(") Anche la gloria del Colombo si è veduta sminnire dal sig. ab. Lara- 
pillas ( p. 253 ), il quale non pago di aver rinnovato i dubbj sulle carte 
di: quel piloto spagnuolo, di cui si pretende , senza ‘alcun fondamento, che 
ei facesse uso, crede di aver trovato ‘un fortissimo “argomento per dimostra- 
re che il Colombo si fornì in Portogallo e in Ispagua di quel sapere che. 
a ideare e ad eseguir quell’ impresa era necessario , e che non potè avere 
nel suo paese quei lumi che si richiedevano allo scoprimento di un nuoè 
»o Mondo. E qual è questo invincibile argomento? Pruova evidente di 
ciò sia, dic’ egli, la negativa che ebbe il Colombo dal Senato di Ge- 
uova, quando egli venne dal Portogallo & presentare alla’ sua patria il 
progetto di nuovi scoprimenti a nome della. Repubblica. Or'ci dica egli 
di fgrazia. Sarà dunque pruova evidente , che il Colombo in patria non 
potè fornirsi del saper necessario, la negativa avuta dal senato di Gerova ? 
E non saran pruova evidente ugualmente ch’ ei ‘non potè fornirsene in,Por- 
togallo e in Ispagna , le replicate negative avutene da quelle corti ?° Egli ‘è 
pregato ad assegnarci qual diversità ‘passi tra un argomento el’ altro . Io poi 
lo consiglio, per l’ ainor ch’ egli porta alla gloria della sua nazione , a' par- 
lare quanto men può del Colombo : e ad. esser grato a quegl’ Italiani che 
ne ragionano con quella moderazione , che alcuni ‘altri ‘non. han. saputa u- 
sare. Di ciò ch’ ei soggiugne poi del Vespucci, è inutile. il ragionare , 
giacchè io ho abbastanza mostrato che non sono punto persuaso. della ve- 
rità delle scoperte che,a lui da alcuni si attribuiscono . ‘Solo io spero che 


[XV. 
Suo pri- 
mo viage 
gio e 


i dotti ammireranno la sottigliezza del sig. ab. Lainpillas'che, in' pruova 


della poca moderazione usata dal Vespucci nel ragionare delle sue navigazioni, 
©sserva ch' ei parla comunemeute nel numero del'più andammo, appro- 
dammo , ec. Io auzi avrei creduto degno di riprensione il Vespucci , se.a 
se solo avesse attribuite quelle scoperte : e che ]’ accomunarle agli altri na- 


viganti fosse segno di modestia ° Ma poichè al sig. ab. Lampillas ne sembra 
diversamente s converrà arrendersi al suo sentimento -. ua del 
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morabile in cui il Colombo salpò con tre caravelle dal | 
porto ‘di Palos per la più grande impresa che mai si ten- | 
tasse Io non posso allungarmi in un minuto raccon- | 
to ‘di tutte le vicende di un tale viaggio ; e mi ba-.. 
sta accennare le circostanze ‘che danno maggior risalto» | 
alla destrezza ‘e al coraggio dell italiano eroe. A° 5 dif | 


settembre non'si vide più terra; e la faccia di quell im- 
menso: oceano cominciò a turbare 1 mal esperti nocchie- 


ri. Ma quando dopo tre altre settimane di viaggio non | 
videro ancora indicio aléuno di nuova terra , anzi si de- 


stò in essi il sospetto che non ‘si fosser pùnto avanzati 
più oltre, la sedizione giunse a tal segno’, che alcuni non 


temeron di dire ‘a ‘voce assai alta, perchè. il Colombo’ 


gli intendesse, che conveniva gittar nei flutti  quel-* 
lo straniero che aveali per capriccio condotti a sì dispe- 
rata navigazione . All aspetto di sì fiera” burrasca nom 
si mostrò punto attertito; il Colombo , e dandosi a ve- 
dere lieto e sicuro in volto, seppe si destramente usare: 


minacce, promesse, speranze, che i marinari e 1 passeg= | 


gieri consentirono ad andar oltre ancora per qualche 


giorno . Così continuarono fino agli 8 di ottobre; quan- 
do non vedendosi ancora terta , la sedizione si eccito più 
furiosa di prima ; nè altro scampo rimase al Colombo ,. 
che dar promessa che , se dentro tre giorni non sì SCO- 


| prisse la terra, avrebbeli ricondotti in Ispagna.. Egli a più 


segni avea già conosciuto che non si ‘sarebbe ingannato 


In fatti verso la mezza. notte degli 11, ecco. sco- 
prirsi da lungi un lume che additato dal Colombo a° ma-. 
rinai, cambiò la loro desolazione in gioia e in trionfo, 


e fece loro rimirar l'ammiraglio non altrimente che uom | 
prodigioso . La. terra .da lui prima d’ ogni altro sco perta. 
fu l'Isola Guanahani, ossia, com’ egli chiamolla, di 5. 
Salvadore , una dell’ Isole dette Lucaie , di cui a'12 di. 
ottobre prese il possesso a nome della corona di Casti+ 


glia, il che pur fece di tutti gli altri paesi che poscia 


scoprì. Andò egli quindi avanzandosi in que’ mari, €. 
osservandone le diverse isole, fra le quali le più grandi, 


furono quella di Cuba e quella d’ Hayti, detta poi 1’ Isola» 


Spagnuola, ossia di S. Domingo. E quindi osservata ateo 


tentamente ogni cosa, e prese seco diverse merci, e sine 


ì 1 
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golarmenre più lamine d’oro, e varj uccelli e pesci ed 
| altre rarità di quell isole ,, con alcuni Indiafi si rimise in 
| cammino per ritornarsene in Ispagna. Spinto da’ venti & 
| Lisbona, vi fu da quel re accolto con sommo onore , ben- 
i ché al medesimo, tempo questi dovesse sentir dispiacere di 
i mon aver accettate le offerte prima a lui fatte. Da ‘Lisbo- 
i na egli scrisse la Relazion del suo viaggio , che tradotta 
in latino si ha alle stampe ( V. Bellum Christian. Prin- 
cipum an. 1088 auct. Rob. Monacho , ec. I 7, A 
11533) All’arrivare che poscia fece il Colombo al porto 
| di Palos, chiuse senza comando alcuno tutte le botteghe, 
fu accolto fra’l festoso suono delle campane, e fra 
un’ immensa folla di popolo accorso a vedere sl grande 
eroe. Ma ciò fra. nulla in confronto al ricevimen- 
to ch’ei trovò in Barcellona, ove allora era la cor- 
tej e ove egli giunse verso la metà di ‘aprile del 1493» 
| Gli storici da me già nominati non sanno meglio spie- 
garne la magnificenza e la pompa, che richiamando l’im- 
| magine degl. antichi trionfi. Se nonche quello del Co- 
i lombo era troppo più bello, perchè non congiunto allo 
sterminio, 0 al danno di alcuno , Gli onori accordati al 
Colombo furon degni della magnificenza di quegli augu- 
sti sovrani, Egli però non se ne lasciò lusingare per mo= 
do, che non pensasse tosto a rimettersi in mare per far 
nuove scoperte, 
AVI. Diciassette vascelli furono destinati a “questo se- 
condo viaggio, carichi di ‘tutto ciò che alle nuove. Co- 
lonie. poteva essere opportuno, e a’ 25 di settembre dello 
stesso anno 1493 il Colombo sciolse la seconda volta le 
vele; e tenendosi più verso il Sud, giunse a’ 3 di novem- 
bre a scoprire la prima. dell’ Isole dette Antille, che fu 
detta la Dominica. Dopo aver vedute ed esaminate le al- 
tre, tornò all'Isola Spagnuola, ove; se ebbe il dolore di 
trovar trucidati tutti coloro che ivi avea lasciati, ebbe in- 
sieme il piacere di scoprire alcune miniere d’oro , € affret- 
tossi perciò a rispedire in Ispagna la flotta, per. recarne 
la lieta nuova alla corte. Continuò intanto il Colombo 
“le sue scoperte , e l'an. 1494, Oltre più altre.isole, prese 
| possesso. della Giamaica. Al piacere di sì felici progressi 
sì aggiunse quello di vedere improvvisamente il suo fra- 


XVI. 
Secondo 
viaggio» 
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tello Bartolommz0, che dall’ Inghilterra passato in Frane 


cia ; e uditi ivi i gloriosi successi di Cristoforo si era re+ | 


cato alla corte di Spagna, e, onorato sommamente da 
‘que’ sovrani jera stato da essi spedito con altri legni e con altre 
‘ptovvisioni alle nuove Isole. Ma frattanto, mentre il Colombo 
‘adopera or il coraggio , or la destrezza, per tenere in do- 
vere que troppo inquieri Isolani, la carestia de’ viveri , da 
cui talvolta gli Spagnuoli erano molestati, il rigore 
che contro alcuni di essi ad esempio altrui era stato costretto 
ad usare, e quella invidia che suol essere ‘indivisibil se- 
guace degli straordinari onori, destò contro di lui P odio 
e il furore di molti; e due fra essi, uno de’ quali, attesa 
la professione e il carattere ond’fera fregiato , dovea più 
‘di tutti abborrire un sì indegno procedere ‘, postisi segre- 


tamente in mare navigarono in Ispagna, e giunti ‘alla corte. 


‘parlarono del Colombo come di un furbo impostote che, 
sotto i pretesti di sognati vantaggi della corona , ad al- 
tro non ‘agognava che a soddisfare alla sua ambizione, 


e a sfogare la sua crudeltà. Sì fatte accuse destarono qual» 


‘che sospetto nel cuor de’ sovrani; e fu perciò nominato un 
‘commissario spagnuolo che navigando all’ Isole del Co- 
lombo ne esaminasse lo stato. Essi pensarono di scegliere 


atal fine un giudice saggio ed imparziale. Ma | etfetto. 


non corrispose alla loro intenzione . Il commissario colà 
recatosi sembrò più bramoso di umiliare il Colombo, e 
di conciliarsi il favore de’ malcontenti , che di provvedere 
a’ vantaggi del pubblico ‘e della corte. Cristoforo mostrò 
‘in questo pericoloso cimento una fermezza e una mode- 
razione che riempiè di’ maraviglia i suoi stessi nemici. 


‘Quando! il commissario , prese le informazioni, si rimise. 


‘in mare per tornare in Ispagna, il Colombo volle se 
‘“iguirlo je nel giugno del 1496 giunse a Burgos , ove allor 
si trovavano Ferdinando e Isabella. Mai non si vide più 
Chiaramente ‘quanto possa la‘presenza di un uomo a cui 
le sue magnanime imprese abbiano ottenuta la venerazione 
e la'stima di tutto il mondo. Il Colombo si fa ‘innanzi 
al re e alla reina; ed essi lo accolgono con sommo ono- 
re; e pare che non ardiscaho di fargli motto delle ac- 
cuse contro di lui giunte al lor trono . Egli ancor le' dis- 
simula ; espone lo stato delle colonie; chiede ‘gli oppor- 
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tuni provvedimenti; ottiene quanto desidera ; e già si di- 
spone a una terza navigazione, lasciando i suoi nemici, 
i non so se più mesti per l’ infelice successo delle lor tra- 
me, o attontii per la grandezza d’ animo del Colombo 
che, dimenticate le loro ingiurie , sembra esser, dimenti- 
co ancora del loro nome, e non chiede alla corte sod- 
disfazione alcuna dei ricevuti oltraggi. 

XVII. Superati parecchi ostacoli che l'invidia e il li- 
vore de’ suoi nemici non cessaron mai di frapporgli, partì 
finalmente pel terzo viaggio a’ 30 di maggio del 1493. 
In esso pure innoltrossi più ancor di prima verso il Sud, 
e dopo scoperta |’ Isola della Trinità, e più altre, giun- 
se ancora a toccar Terra ferma, ossia le provincie di Ca- 
racas, Comana e Paria, benchè per qualche tempo ei la 
credesse un’ isola. Il primo giorno d'agosto dello stesso 
anno fu quello in cui egli la riconobbe. Poscia , osser- 
vato il paese all’intorno, andossene a rivedere il fratello 
e i suoi a S. Domingo. Ma comunque ei vi fosse ac- 
colto con lieti applausi, trovò nondimeno le cose in trop- 
po deplorabie stato. I malcontenti non finivano di ecci- 
tar sedizioni, e di rivolger ancora le armi contro i Co- 
lombi; e conveniva al medesimo tempo domare la lor 
ribellione e tenere in freno i Barbari ognor rivoltosi. 
Non si cessava frattanro di assordar le orecchie di Ferdi- 
nando e d’Isabella di accuse e di calunnie contro gli stessi 
Colombi; e si ottenne finalmente di destar nuovo sospetto 
nell'animo di que’ sovrani. Il primo frutto che se ne vi- 
de, fu la commissione data ad Alfonso d° Ojeda di an- 
dare a far la scoperta del Continente cominciata già dal 
Colombo, nel qual viaggio entrò pure Amerigo Vespucci, 
di cui diremo fra poco. Ma di ciò non eran paghi co- 
loro che volean vedere i Colombi del tutto abbattuti ; ed 
essi finalmente l ottennero ; e nel mese di giugno del 1500 
la reina Isabella, che finallora non erasi potuta piegare a 
tanto, sottoscrisse le lettere con cui Cristoforo era pri- 
vato delle dignità di vicerè e governatore dell’ Indie orien= 
«tali. Francesco da Bovadilla ne fu nominato. governa- 
tor generale ; nè potevasi scegliere l’ uomo il più oppor- 
tuno a far provare al Colombo tutto il peso della sua 
sventura. Egli arrivato a S. Domingo finì d’ innasprire 


» 
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XVIII. 
Ultimo 
viaggio € 
sua mor- 

te, 
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gli animi di tutti contro dell’ ammiraglio; e questo grane. 
d'uomo pochi anni prima accolto in Ispagna con solen- 
ne trionfo, si vide allora carico di catene , e posto su una 
nave pet esser condotto a render ragione di se medesimo 
alla corte. Ferdinando e Isabella udirono con isdegno 
che fosse stato trattato sì indegnamente un uomo a cui. 
ben sapevano di quanto essi erano debitori. Appena fu 
giunto in Ispagna, che tosto ordinarono ch’ei fosse la- 
sciato libero; e, quasi a sollievo degli oltraggi softerti , gli 
fecer contare mille scudi d’ oro ; 1° accolsero poscia amo- 
revolmente , dichiararon nullo tutto ciò che contro di lui si 
era fatto, e gli promisero la dovuta soddisfazione. E 
Isabella avea veramente ripresi gli antichi sentimenti di 
stima per l'ammiraglio. Ma questi si avvide che il re non. 
gli era- favorevole ugualmente . Ei si ristrinse dunque a 
chiedere che gli fosse permesso di fare un quarto viag-. 
gio, e di continuare le sue scoperte, e l’ottenne ; ben- 
chè anehe in questa occasione il mal talento de’ suoi ne- 
mici attraversasse per lungo tempo l° esecuzione de’ reali 
comandi, ; , di 

XVIII. Quest’ ultimo viaggio, a cui diede comincia- 
mento a’ 9 di maggio del 1502, e il cui principal frutto 
fu la scoperta della Martinica, riuscì esso pure al Co- 
lombo pieno di amarezze e di tracersie per |’ implacabil 
furore dei suoi nemici che non cessavano di valersi d’ ogni. 
occasione per travagliarlo. Ma io non posso allungarmi 
a narrarne più stesamente le diverse vicende (a) . Niuna 
cosa però gli recò si grave cordoglio, quanto la nuova 
‘ch’ ebbe tornando in Ispagna sulla fine del 1504, cioè 
che la reina Isabella avea poco innanzi finito di vivere. 
Principessa degna veramente di quegli elogi di cui e in 
vita e in morte fu onorata, e a cui lode dee dirsi prin- 
cipalmente che di niuna cosa mostravasi più solleci- 


(a) Nella Gazzette de Litterature e nell Esprit des Journaux ( anno 
1786, mar p. 259, ec. ) è stata pubblicata tina patetica e dolente lettera 
del Colombo da lui scritta, nel 1503, dalla Giamaica, mentre ivi trovavasi 
nel più infelice stato ; e dicesi ch’essa è stata tratta da un vecchio ms. conser.. 
vato in quell’ isola. L’ Herrera avea accennata questa lettera, e n’ avea da- 
to un transunto , come si può vedere nell’ Elogio del Colombo (p. 183). 
È quanto alla sostanza, la lettera accordasi col transunto, benchè in que 
sto trovisi qualche circostanza che in quella non si ritrova . i 
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ta, quanto!che si usasse delle più dolci maniere cogl' In- 


 diani, di che volle lasciare espressa memoria nel suo me- 


desimo testamento . Il Colombo. conobbe tosto quanto 
questa perdita gli fosse funesta , perciocchè sapeva che 
il re Ferdinando non avea per lui i sentimenti medesi- 


i ami della reina. Ne fu accolto ciò non ostante con testi- 


monianze d’ onore , e a varie memorie che il Colombo 
gli porse, rappresentandogli gl’ importanti servigi che ren- 
duti avea alla corona , e gl’ indegni trattamenti che avea 
sotferti , rispose il re con termini generali, esortandolo a 
sperare ogni cosa dalla reale beneficenza. Ma fra non molto 
ei gli fece proporre di rinunciare a. tutti i suoi privilegi, 
offrendogli in ricompensa alcune terre, e qualche pen. 
sione. Questo colpo finì di abbattere il Colombo, logoro 
già non tanto dagli anni, quanto dalle fatiche sofferte e 
dai travagli avutine in ricompensa. Memorabile esempio 
della incostanza del favor popolare e dell’ instabilità delle 
umane grandezze, questo grand’ uomo si vide sul finit 
de’ suoi giorni , per usare la riflessione di uno storico spa- 
‘gnuolo ( Herrera 1. 6, c. 15 ), abbandonato da ogni soc- 
corso, e privo di beni, mentre la Castiglia andavasi ogni 
giorno più arricchendo pe’ tesori ch’ ei le avea additati . 
Pochi mesi sopravvisse a tale sventura, e dipostosi alla 
morte con quella cristiana pietà che in tutto il corso di 
sua vita avealo accompagnato , finì di vivere a’ 20 di maggio 
del 1506, in età di 65 anni (a). Uomo che, nato di 
bassa stirpe, sembrò fatto dalla natura alle più ardue im-. 


‘prese: così in lui congiungevasi prontezza e forza d’in- 


gegno , costanza d’ animo, destrezza ne’ più pericolosi 
cimenti, maestà insieme e gentilezza di tratto, modera- 
zion negli onori, e tutti in somma que’ pregi che for- 
man l'eroe. L’ unica taccia che in lui venne notata, 


fu una severità talvolta eccessiva nel mantenere la disci- 


(a) Nel fissare V età in cui il Colombo finì di vivere , ho seguiti gli 
autori della Raccolta generale dei Viaggi, i quali però io non so a qual 
fondamento si appoggino. Ma il Robertson, come osserva il sig. Landi ( £. 
8, p. 376), da due lettere del Colombo , in una delle quali, scritta nel 
1501, afferma che già da quarant anni esercitavasi nel navigare, e in un' 
altra che cominciò a navigare in età di 14 auni, ne trae giustamente , 
quando sien giusti i calcoli del Colombo, ch’ egli era nato mel 1447 ;) @ 


che morì in età di 59 anni . 
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plina tra*suoi, e nel tenere in freno, o nel punire gli 
Indiani; difetto in cui egli cadde probabilmente , perchè 
gli parve che fosse questo l’ unico mezzo a riuscire nei 
suoi disegni a vantaggio della Castiglia. Avea egli an- 
cora coltivate le scienze , € principalmente la nautica e 
Ì astronomia ; anzi lo fiorizo Oviedo, da noi mentovato 
in addietro, racconta ch’ ei si era formata una bella bi- 
-blioteca + Il're Ferdinando parve che si dolesse di non 
averlo ben conosciuto;; gli fece render solenni onori, e 
innalzare un onorevol sepolcro; confermò a’ figli gli o- 
nori, di cui avea goduto il padre ; e don Diego , il 
primogenito , ‘ottenne l'‘an..1508 di esser rimesso in tute 
rele cariche che con diritto ereditario erano state già con- 
‘cedute a Cristoforo ; i cui fratelli ancora vissero poi sem- 
pre onorati e distinti, come a’ meriti loro e del loro fra- 
tello si conveniva. 
XIX. XIX. Mentre il Colombo fra sì diverse vicende con- 
arie tinuava la scoperta del nuovo mondo , un altro Italiano . 
rigo Ve- si accinse alla medesima impresa, ed ebbe la sorte di dare 
spueci» ‘a quel vastissimo continente il suo. proprio' nome, cioè 
“Amerigo Vespucci ..La Vitadi questo celebre navigatore 
‘è stata ‘eruditamente scritta dal ch.isig. can. Bandini ( Vita 
e Lettere d’Amer. Vesp. 1745) il:quale, dopo aver 
‘mostrato che la ‘nobil famiglia da cuiregli nacque, era 
orionda ‘da. Peretola. presso Firenze; rammenta ‘gli uomini 
illustri o ‘per dignità ,- 0 per lettere dalla medesima usciti, 
e’ fra gli altri quel Giorgio Antonio Vespucci: zio paterno 
di Amerigo , prima proposto della cattedral di Firenze, 
poscia religioso domenicano. in s. Marco, grande amico 
‘di Marsilio Ficino ( V. Ficini Op. t. 1,,p. 156, 7310 
‘753806. ), e uomo assai dotto anche nel greco ; e le no- 
tizie che qui ce ne dà il soprallodato scrittore; con quelle: 
Pelcoteh dall’ab. Mehus (praef. ad Vit. pane camald. 
p. 71, €.) , posson servire di supplemento al poco che. 
ne ae detto. i. pp. Quetif.ed Echard. ( Script. Ord. 
Praed. t. 1, p. 884 ) . Amerigo era figliuol di Anasta- 
| gio Vespucci edi Lisaberta Mini, e nacque a’ 9 di marzo del 
‘145 1..Ammaestrato negli studj dal suddetto suo zio, si avan- 
‘ZÒ in éssi felicemente, come afferma lo scrittor della Vi- 
ta. Nondimeno una letteta ch’ei ce ne. dà in pruova, scritta. 
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a suo padre a°18 di ottobre idel 1476, cioè quando Ameri- | 
go era già nel ventesimosesto ‘anno di sua età, non ci dà 
‘grande idea nè del progresso che avesse fatto a’ maggiori 
studj, nè di eleganza di stile acquistata con quello della gra- 
matica; perciocchè ei dice di se medesimo, ch’ ei non ar- 
diva di scriver lettere latine senza il maestro, e che occupa: 
vasi nel ricopiare le regole e i latini: Quo absente nondum 
audeo Latinas ad vos literas dare ; vernacula ve- 
ro lingua nonnihil erubesco . Fui praeterea in ex- 
scribendis regulis ac Latinis , ut ita loquar, occu- 
‘patus; ut în reditu vobis ostendere caleam libel- 
lum, in quo illa ex vestra sententia colliguntur , 
Verso lan. 1490 fu Amerigo inviato da Anastagio suo 
padre a esercitare la mercatura in Ispagna . Il can. Ban- 
dini però crede ch’ egli prima di questo viaggio molti 
ne avesse fatti per mare affin di addestrarsi alla scoperta del 
‘nuovo mondo. Ei ne adduce per pruova il poema intitola- 

‘to l America di Girolamo ‘Bartolommei, in cui introduce 
Amerigo a narrare al re d’ Etiopia i viaggi ch’ei fatti a- 
vea nell’Inghilterra e nell’ Irlanda, tentando ancora di a- 
vanzarsi più oltre, finchè il mare agghiacciato nol costrinse:a 
volgere addietro. Ma, adir vero, io bramerei che a pruova 
di tali viaggi si potesse addurre autorità più valevole di’ 
quella di uno scrittore vissuto alla metà del sec. XVII, 
e, ciò ch'è più, di un poeta. Recatosi dunque Amerigo a 
Siviglia, mentre ivi si trattiene occupandosi nella merca- 
tura, udì parlare dell’ isole dal Colombo scoperte , e invo- 
gliossi egli pure di entrare a parte di quella gloria a cut © 
vedea innalzato il Colombo, e finalmente l’ottenne, venen- 
do egli pur destinato dal re Ferdinando a continuare la sco- 
perta del nuovo mondo . 

XX. Ma qui ci si offrono a esaminare due punti assatin- XX. 
tralciati, intorno a’ quali molto si è scritto da molti, ma sppizsco- 
non si è ancora accertata cosa alcuna per modo che sia tol- perto il 
to ogni dubbio. Io son ben lungi dall’entrare arbitro in tai “te dra- 
contese, e ove pure il volessi, non avrei quella copia di mo- marica . 
mumenti , che a deciderle farebbe d’uopo. Proporrò le ra- 
gioni che dalle diverse parti si arrecano, e dirò sinceramen- 

‘te quai mi sembrino le più fondate, lasciando che ognun 
negiudichi a suo talento. Due sono singolarmente le cose 
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delle quali si disputa. La prima, se Amérigo fosse il primo 


a discoprire la terra ferma in America, ovvero se il Colom- | 


bo in ciò lo prevenisse, La seconda, se veramente ei fosse 
capo e condottiere di quella flotta che fu inviata in Ame- 


Ì) 


rica, o non anzi semplice passeggero salitovi spontanea= | 


mente. E quanto alla prima, il sig. can, Bandini afferma 


( p..66 ) che il Colombo non si dilungò mai dalla I 


sua Spaguuola , Cuba , Giamaica, e da quell’ altre 
adjacenti al Golfo Messicano, che che altri in con- 
trarto ne dicano . Ei ne cita in pruova il detto di Fran- 
cesco Giuntini che vivea verso la fine del sec. XVI, e più 
sotto, recando le testimonianze onorevoli ad Ametigo ren- 
dute da molti scrittori (p. 68, ec.), alcuni pochi ne addu- 


ce, che afferman lo stesso, tutti però assai lontani dalla 


età del Vespucci, e che non hanno trattato se non per 


Incidenza di tale argomento. Ma che il Colombo giugnesse 


ancora alla scoperta del continente, ne abbiam troppe pruo- 


ve per poterne pur dubitare. Lasciamo stare la testimonian- 
za di Ferdinando di lui figliuolo, che; potrebbe parer sos- 
petta, e quella di tutti gli scrittori spagnuoli che attribuiscon 
tal gloria al Colombo, e rechiam solo due monumenti con- 
temporanei, a'quali non si può dare eccezione. Il primo è 
Pietro Martire d’ Anghiera, il quale era allora in Ispagna, e 
scriveva le cose che successivamente accadevano . Egli dun- 
que ragiona dell’ approdar che il Colombo fece nel mese di 
luglio del 1498 alla terra di Paria, e dice ch’ei la credette 
terra ferma, il che però, mentre Pietro Martire così scri- 
vea, non ancor da tutti credeasi: Harzc, cioè la. terra 
di Paria, qui postmodum accuratius utilitatis causa 
investigarunt Continentem esse Indicum volunt, non 
autem Cubam, uti Praefectus (cioè il Colombo; e il 


«senso di queste parole è che il Colombo era tra quegli 


che pensavano che non già Cuba, ma la terra di Paria 


fosse il continente, come è manifesto da ciò che segue). . 


Neque enim desunt , qui se circuisse Cubam audeant 


dicere. An haec ita sint, an invidia tanti inventi 
occastonem quacrant in hunc virum , non dijudico : 
tempus loquetur , in quo verus judex invigilat. Sed 
quod Paria sit vel non sit Continens, Praefectus 


non contendit: Continentem ipse arbitratur ( Ocean. 
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dec. 1, I. 6 ad fin.). L'altro monumento è la Rela- 
‘zione allor pubblicata de’ Viaggi del Colombo, stampata. 
al principio del secol seguente, da me citata altre vol- 
te, in cui si dice che il Colombo co'suoi compagni ,. 
arrivato a un.gran tratto di terra, exp/oratum habue- 
re regionem nuncupari Pariam (Itinerar. Portu-. 
gallens., ec. p. 65 ed. Mediol. 1508 ). È dunque cer- 
tissimo che il Colombo fu alla terra di Paria, la quale 
si è poi conosciuto con sicurezza che appartiene al con- 
tinente , quando continente sia e non isola tutta 1’ Ame- 
rica. Rimane solo a vedere quale di questi due {raliani 
vi giugnesse prima; se il Colombo, o il Vespucci. Il 
Colombo , per testimonianza di tutti non. contraddetta 
da alcuno, vi-approdò nel luglio del 1498. Il Vespucci 
nella sua Relazione dice di esser partito da Cadice a dî 10 
maggio 1497 (Vita e Lettere d’ Am. Vesp. p. 6), 
e poscia dopo aver parlato dell arrivo alle Canarie, sog- 
giunge: al capo'di 37 giorni fummo a tenere una terra 
che la giudicammo esser terra ferma. Se queste date 
son vere; è evidente che il Vespucci un anno innanzi al 
Colombo giunse in terra ferma,. Ma tutti gli scrittori Spa- 
gnuoli seguiti da molti altri, e singolarmente dal p. Char- 
levoix ( Hist.'de S. Domingue t. 1, p. 242), accu- 
sano il. Vespucci d’infedeità, e dicono ch’ egli ha anti-. 
cipata l'epoca del isuo viaggio per arrogarsi. la gloria di 
tale scoperta ; e ch egli non lo intraprese la prima volta 
che nel'maggio del 1499, nel qual tempo il Vespucci 
racconta di essersi per la seconda volta. imbarcato (2. 
c. pi 33), verso le Indie occidentali. Se queste accuse 
son vere, converrà dire che il Vespucci abbia interamente 
supposto quel primo suo viaggio , e a lui non rimane più 
scampo di sorta alcuna, sicchè ei non debba rimirarsi 
come impostore , e così di fatto. il chiamano 1 mento- 
vati scrittori, Io vorrei liberarlo da taccia cotanto odio- 
sa, ma confesso che in quel primo viaggio incontro non 
leggieri difficoltà. Abbiam osservato poc’ anzi, che il Co- 
lombo nel 1496 era tornato dopo il secondo viaggio in 
Ispagna per discolparsi innanzi al re e alla reina de’ de- 
litti appostigli da’ suoi nemici, e ch'egli sì felicemente 
era in ciò riuscito, che col solo mostrarsi dileguò tutte 


f 
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le accuse, e, ricevuto alla corte con sommo onore’, si 
dia’ a prepararsi a una terza navigazione, che poscia in= 
traprese nel: maggio del 1498. Era dunque il Colombo. 
in Ispagna, quando il Vespucci racconta di essere stati 
dal re Ferdinando mandato. alla scoperta di nuovi. paesi 
nel 1497, ed egli era accetto alla corte, e onorato del 
privilegio già concedutogli di vicerè e governator. gene= 
rale di tuttii paesi che si discoprissero. Or che ,, mentre 
egli era in quel regno e in sì favorevoli circostanze, si 
desse ‘a un altro l’incarico: di continuar le scoperte, e 
ch' egli sofferisse tranquillamente una tale ingiuria , o che 
non. avesse forza bastevole ad impedirla , chi il potrà cre- 
dere? Come mai è accaduto che di un tal fatto niuno, 
fuorchè lo stesso Vespucci, ci abbia lasciata memoria? 
Si dirà forse che gli scrittori spagnuoli invidiosi . della 
{ gloria di uno straniero, la involsero in un malizioso si- 
lenzio ? Ma il Colombo era ad essi straniero. ugualmente 
che il Vespucci . Perchè dunque non dissimularon le 
glorie «del primo, come si vuole che dissimulato ab- 
biano quelle del secondo ? Io desidero che si trovino tai 
ragioni, 0 tai monumenti, che giustifichino pienamente 
it Vespucci, e che cancellino qualunque sospetto, che 
egli abbia finto a capriccio quel primo suo viaggio . Con- 
vien però confessare che ancorchè il Vespucci innanzi, 
al Colombo giugnesse ‘a scoprire la terra ferma; ‘assai 
maggior gloria deesi nondimeno al. secondo che al. pri- 
mo'. Dopo avere scoperte le isole, non era cosa molto 
difficile di giungere al continente . Ma } avere colla ri- 
ftessione e coll’ ingegno ‘accertata dapprima l’ esistenza. del 
nuovo mondo, poscia additata la strada che tener doveasi 
ad arrivarvi, e finalmente tentata con invincibil. corag- 
gio l'ardita impresa, ella è gloria del Colombo, di cui 
niun altro può pretendere di entrare a parte (a). 


(a) N premio pfoposto dal sig. co, ‘di Durfort ministro plenipotenziarie | 
del re di Francia alla corte di Toscana a chi scrivesse il miglior elogio di 
Amerigo Vespucci ha eccitati molti a intraprendere tal lavoro ; e fra tutti 
è stato accordato il premio a quello del p. Stanislao Canovai delle Scuole 
lie professore di matematica in Firenze. Ad encomiare degnamente il Ve- 
spucci , conveniva supporlo lo scopritor dell’ America ; e il p. Canovai non 
solo lo ha supposto nel corso dell’ elogio, ma si è anche accinto a proyar- 
lo in una dissertazione all’ elogio aggiunta. È non può negarsi ch’ ei non 


“ 
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| XXI. Non men difficile a diffinire è l' alta quistio-. XX. 
/ ; x . Se fosse 
ne, se fosse il Vespucci condottiero di quella flotta che condor 
fu inviata in America, o semplice passeggero. Gli scrit-, tier del- 
tori spagnuoli, dopo avere stabilito che solo nel 1499 fu rione 
il Vespucci inviato al nuovo mondo, raccontano , se- vigava, 
guiti in ciò dal. p, Charlevoix.(.Z. c. ) e dagli autori della 
Storia generale de’ Viaggi (#.45, p.242), ch’ essendo giunta 
in Ispagna lanuova della scoperta del continente fatta dal Co-. 
lombo nel.terzo suo viaggio, il vescovo di Badajoz mi- 
nistro allora alla corte. di Ferdinando e nemico del Co- 
lombo., si valse: di questa occasione: per nuocergli, e che 
egli fece. spedire ad. Alfonso d’ Ojeda lettere: patenti, se- 
gnate però col solo suo nome, e non con quello de’ due 
sovrani, colle quali si destinava 1’ Ojeda. a inoltrarsi nella 
scoperta del continente e di qualunque altro paese, con 
che venivasi ‘a sminuire: l'autorità del Colombo il quale 
essendo allora in S. Domingo non poteva sapere ciò che 
contro di lui si tramava in Ispagna. Aggiungono essi 
che lOjeda prese a suo primo piloto Giovanni de la Cosa 
biscaino ; e che Amerigo Vespucci s° interessò in questo 
armamento, ‘e salì egli ancor sulle navi. Quindi tutta 
la condotta di questa navigazione da essi si attribuisce 
all’ Ojeda e al la Cosa, e del Vespucci non parlano se 
non come di un semplice passeggero, il quale poscia si 
usurpò tutta la gloria di quella navigazione e delle sco- 
perte in essa fatte. Al contrario; i difensori del Vespucci 
a lui ne danno tutto l’ onore. Lo stesso Vespucci però, 
2 dir ‘vero, nelle sue relazioni parla di se medesimo con 
molta moderazione. Nélla compendiosa relazion de’ suoi 
viaggi trattando del primo dice: I Re Don Ferrando di 
Castiglia avendo a mandare quattro navi a disco- 
prire nuove terre verso l’ Occidente , fui eletto per 
sua Altezza , ch’ io fossi in essa flotta per ajuta- 
re a discoprire (ll. c. p. 6); € quindi, così in questo 
come nel secondo viaggio , parla comunemente nel nu- 


abbia studiosamente e ingegnosamente raccolti quanti argomenti giovar po- 
tevano al suo intento. Ma ciò non ostante non parmi di dover cambiare 
di sentimento. Io lascio nondimeno ( poichè una esatta risposta mi condur- 
rebbe a una'troppo lunga discussione ) che ognuno, esaminati da una parte 
gli argomenti da me prodotti, e dall’ altra quelli del valoroso autor déll’e- 
logie, siegua quell’opinione ehe gli parrà meglio fondata .. 
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mero del più; andammo, approdammo ; ec.; sfuggendo 
quasi di essere considerato come il solo arbitro e direttori 
di quel viaggio. Solo nella lettera, in cui a Lorenzo di 
Pier francesco de’ Medici descrive particolarmente il se= 
condo suo viaggio.y pare che se ne faccia principal coni 
dottiero : per commissione dell? Altezza di questi Re dt; 
Spagna mi partii con due caracvelle a XV1II di Mag= 
gio del 1499 per andare ad iscoprire, ec. (ib. p. 63) 


Ma in niun luogo ei fa menzione nè dell Ojeda nè dell 


la Cosa, come sembra che un sincero scrittore avrebbe 
dovuto. Che dobbiam dunque noi credere in sì grande! 
diversità di racconti ? A me par verisimile che il Vespucci 
non fosse nella navigazione che semplice passeggero: e 


interessato nell armamento e nel traffico; ma che la pe- 


rizia , per que tempi non ordinaria; ch'egli avea. nell’as-. 
tronomia, come le sue relazioni medesime ci manife-. 
stano; lo rendessero utile al capitano e. a’ nocchieri, e che 
però salisse a molta stima tra essi. Ciò mi si rende pro- 
babile, in primo luogo, dalla maniera con. cui parla di 


lui Pietro Martire d’ Anghiera, il quale non lo nomina. 


tra gli scopritori dell'America, ma come uomo perito: 


nell’ astronomia e nella cosmografia ; e ne rammenta sol. 


tanto i viaggi fatti per ordine del re di Portogallo, dei: 
quali diremo tra poco ..In secondo luogo io riftetto-che;: 
come narrasi dagli autori della storia dei Viaggi sull’ au-; 


torità dell’ Herrera (7. c. p. 412); l'an: 1507 fu il Ve-; 


spucci: destinato a risiedere in Siviglia, aflin di segnare 
le strade che tener doveansi nel navigare ; e ch’ebbe 1’ o- 
norevol.titolo di piloto maggiore , *col diritto di chiamare: 
ad esame tutti 1 piloti, e con una annuale pensione di 
75000 maravedis (piccola moneta che corrisponde a. un 


dipresso a sette denari veneti ) : titoli e premj ‘sufficienti. 


a un uomo eccellente nella scienza della navigazione, 


lr 


£ 


ma troppo inferiori al merito di chi fosse stato condot-. 


tier di una flotta, e scopritore del continente del nuovo 
mondo. Ma l' impiego dato al Vespucci, gli diede oc- 
casione di rendere il suo nome immortale coll’ applicarlo! 
alle provincie nuovamente scoperte. {Perciocchè, dovendo 
egli disegnar le carte per navigare, cominciò a indicar 


que’ paesi col proprio suo nome chiamandoli America, e. 


- 
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questo nome usato da’ naviganti, «e da’ nocchieri divenne 
poi universale . Gli Spagnuoli.. si lamentarono poscia di 
questa imposizione di nome, ma i loro lamenti , di- 
cono 1 sopraccitati scrittori della Storia de’ Viaggi (7. c. p. 
255), ron hanno impedito che il nuovo mondo non 
abbia preso un tal nome, e checchè voglia dirsi 
dei diritti che a ciò avesse. Amerigo, egli. è omai 
troppo tardi per combatterli dopo un sì lungo. pos- 
$esso . | 
. XXIIT. Così esaminata l'epoca e il fine de’ viaggi del 
Vespucci , rimane a dir brevemente delle. relazioni che 
egli stesso ce ne ha date. Nelle antiche raccolte de’ viag- 
gi, da noi mentovate più volte, altro non si ha del 
Vespucci che la Relazione :del terzo viaggio «da lui fat- 
to; l’anno 1501, a nome idel re di Portogallo j. poscia 
si pubblicò il compendio da lui scritto di tutte quattro le: sue 
navigazioni, il quale; prima che dal Ramusio , fudato in lu- 
ce da Simone: Grineo nel suo. Novus Orbis stampato in 
Basilea nel .1537 Finalmente il. can. Bandini, avendo 
trovati. gli originali italiani :di:tutte cotai. relazioni, ne 
ha fatto dono al pubblico, come. sopra si è accennato. 
Esse sono in primo luogo il compendio de’ quattro suoi 
viaggi, da lui esteso in una lettera, che 1’ erudito editore 
crede indirizzata a Pietro Soderini, benchè comunemente 
le si vegga premesso: il nome di Renato re di Gerusa- 
lemme e di Sicilia e duca di Lorena, Siegue a questo 
la lettera. del Vespucci, mai pubblicata. in addietro, a 
Lorenzo di. Pier Francesco de’ Medici ( che dee -distin- 
guersi. da Lorenzo il Magnifico), in. cui: racconta: il se- 
condo ‘suo viaggio. del (1499. Dopo essa. viene la Re- 
lazione del viaggio di Vasco Gama all Indie orientali del 
1497, già pubblicata altre volte, ma senza conoscere che 
ella era opera d’ Amerigo, come ha osservato il can. Ban- 
dini . Finalmente si aggiugne la poc’ anzi aaccennata Re- 
lazione del terzo viaggio, che il dotto editore crede in- 
dirizzata allo stesro Lorenzo di Pier Francesco de’ Me- 
dici, e non a Pietro Soderini, come si era sempre pen- 
sato. I primi due viaggi, cioè quello assai controverso 
del 1497, e quello del: 1499; contengono la spedizione 
al continente dell’ America, cioè alla provincia di Paria 
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e alle altre ‘ad essa vicine, che dal Vespucci descrivonsi + 
Nel secondo racconta. ch’ essendo giunto a//’ isola d’ An- 
tiglia ...... passò molti pericoli e travagli con li me- 
desimi Cristiani, che in» quest” Isola stavano col 
Colombo , credo per invidia , che per non essere pro- 
lisso gli lascio di raccontare (1. c. p. 45 ). Parole che 
indican nel Vespucci qualche sentimennto di gelosia con- 
tro il primo discopritore del nuovo mondo. Gli scrit- , 
tori spagnuoli e, dopo essi, gli autori della Storia dei 
Viaggi raccontano stesamente i dissapori che nacquero 
nell'Isola Spagnuola tra l'Ojeda e’1 Colombo (giacchè del 
Vespucci appena essi fanno parola ), e incolpano il primo 
che volle usare d’ autorità in quelle ‘provincie, le. quali 
interamente dipendevano dal secondo . Tra le due rela- 
zioni del secondo viaggio vi ha qualche diversità nel rac- 
conto ;ma forse o nell’una ‘0 nell’ altra son corsi ‘errori pet 
negligenza ide’ copisti . Ciò che più in esse dispiace si è che 
il Vespucci: comunemente. non nomina i luoghi da lui 
‘veduti, se non col general nome di porto ,'d'isola, ec., 
il che rende queste relazioni assai. men ‘vantaggiose ‘alla 
«geografia, che non sarebbono ; se l’autore ‘segnasse più 
distintamente i luoghi de’ quali ragiona. | 0 
ut XXIII. I due altri viaggi furon dal Vespucci intra- 
riaggi è presi pel re di Portogallo. Perciocchè racconta egli stesso 
sua mor=.( id. p. 46) che stando egli in Siviglia, il re Manuello 
te- mandò  replicatamente invitandolo alla sua corte , e che 
egli finalmente si lasciò ‘indurre .a' secondarne le istanze, 
e partito ‘segretamente dalla stessa città, giunse a 'Lisbo- 
‘na, e fuda quelre destinato ad andar con tre ‘navi ‘alla 
scoperta di nuove ‘provincie . Narra poscia i successi. di 
questa navigazione intrapresa nel maggio del igor, e il 
cui esito, ‘secondo lui, fu la scoperia del Brasile; pro- 
vincia che , benchè da lui non si nomini, è però chia- 
ramente espressa coll’ indicarne che fa la situazione cin- 
que gradi di la dalla linea equinoziale verso il Sud. Ma 
qui ancora nuovi avversarj sollevarsi contro il Vespucci. 
Gli scrittori spagnuoli, e. singolarmente 1’ Herrera ‘seguito 
dagli autori della Storia. de’ Viaggi (#.045, 7. 324; # 
54, p:.6), ci dicono che nel tempo in eui il Vespucci 
finge d’ aver navigato al Brasile, «egli era coll’ Ojeda al 


‘ 
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golfo di Uraba ossia di Darien, e questa per essi è la 
seconda navigazion |di Amerigo sulle navi spagnuole . Per 
altra parte, gli scrittori portoghesi sostengono che il primo 
‘ scopritor del Brasile fu il loro Pietro Alvarez de Cabral 
nel 1500. Fra tanta contrarietà di racconti, miun det 
quali confermasi con autentici documenti, è difficile ' ac- 
certare qual si debba aver per sicuro. Che il Vespucci 
navigasse all’America meridionale pergcommissione del re di 
Portogallo, è certo per testimonianza di Pietro Martire 
d’ Anghiera scrittore contemporaneo € versatissimo: in tali 
materie . Egli, parlando di alcune carte da navigare da 
lui vedute ; dice :,, quarum ‘una a Portugallensibus. depi- 
sy cta erat, in qua manum dicitur imposuisse Americus 
,ì Vespucius Florentinus vir in hac arte peritus , qui ad 
ss antarcticum et ipse auspiciis et stipendio Portugallen- 
ss sium ultra, lineam aequinoctialem plures gradus adna- 
,» Vigavit ( Ocean. iDecad. Contin. Î. 10 init.) . Ma 
ch’ ei veramente fosse il primo a scoptire il Brasile, non 
parmi che possa con certezza affermarsi, Il quarto viag» 
gio di Amerigo fu men felice, perciocchè postosi in 
mare a' 10 di maggio del 1503, per navigare all Indie 
‘orientali, fu spinto al Brasile, e approdò alla baia di 
Tutti i Santi, alla quale dice che si pose allora quel 
nome , e tornò poscia a Lisbona a’ 18 di giugno del 1504. 
Convien credere che dopo questi due viaggi fatti pel re di 
Portogallo, la corte di Spagna il volesse un’ altra volta. 
a’ suoi servigi, come da ciò che poc’ anzi si è detto, è 
manifesto. Anzi, se è vero ciò che narra Giovanni Lo- 
pez di Pintho, citato dal can. Bandini (. c. p. 63), 
cioè ch'ei morisse lan. 1516, e fosse sepolto nell’ Isola 
Terzera, mentre intraprendeva un altro viaggio ,, egli è 
evidente che fu di nuovo destinato a fare altre scoperte. 
To desidero che si scuoprano un giorno tail monumenti 
che mettano in chiaro, più che non st è potuto finora, 
la vita di questo celebre Fiorentino , che forse Èè stato 
troppo lodato da alcuni, e troppo da altri biasimato + 
Altre notizie appartenenti a lui e a qualche altra opera che 
sembra ch’ egli avesse composta, ma di cui nulla ci è 
*giunto, e a un suo nipote erede di Amerigo nella scien- 
a del navigare, e viaggiatore esso pure , si posson ve- 
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dere nell’ erudito e più volte citato libro del can. Ban 
dini. 

XXIV. Col Colombo e col Vespucci gareggiò a’ tempi 
medesimi nell’ ardire e nella scienza del navigare un Ve- 
neziano, cioè Giovanni Cabotto , il quale prima di egni 
altro ardì di tentare il passaggio pel mare del Nord al- 
P Indie orientali. Era egli di profession mercatante, e 
pes cagion . di traffico era passato nell’ Inghilterra insieme 
con suo figlivol Sebastiano. Ivi egli concepì. il pensiero 
di tentare il sopraccennato passaggio, e propostolo al 
re Arrigo VII, ne ebbe il consenso. Le lettere patenti 
spedite a tal fine da quel sovrano l'an. 1496, si hanno 
nella Raucolta de’ Viaggi dell’Hackluyt ( 783, ec. ), € 
negli Atti pubblici d’ Inghilterra del Rymer ( #.012; p. 
595 );edesse sono indirizzate Joanni Cabotto Civi Vene- 
tiarum, ac Lodovico , Sebastiano, et Sancto ejus 
filiis . Gli autori della Storia generale de? Viaggi recano 
qualche ragione per dubitare ( £. 45, 7. 279 ) che que- 
sto viaggio non si conducesse ad effetto che più anni 
appresso ; e par che inclinino a credere ch’esso non se- 
guisse che verso il 1516, benchè poi altrove si contraddica- 
no, e lo fissino senza mostrarne alcun dubbio al 1497 
(#. 57, p. 256). Ma se essi avessero riflettuto al passo 
di Pietro Martire d' Anghiera , in cui ragiona di. Seba- 
stiano, avrebbero conosciuto che certamente esso avvenne 
molti anni prima. Egli avea continuamente in sua ca- 
sa, mentre si tratteneva in Ispagna, Sebastiano Cabor- 


‘to, e dice che questi era stato chiamato dall'Inghilterra 


alla corte de’ re ‘cattolici. dopo la morte.di Arrigo VII. 
Familiarem habeo domi Cabottum ipsum et contu- 
bernalem interdum. WVocatus namque ex Britannia 
a ,Rege nostro Catholico post Henrici majoris Bri- 
fanniae legis mortem concurialis noster est ( Ocean. 
dec. 3,1. 7). Or ognun sa che Arrigo VII morì‘nel 


nel 1506. Ma noi abbiam monumenti con ‘cui decidere 


‘quando seguisse tal viaggio. Convien prima riflettere che 


né il Cabotto ce ne ha lasciata relazione di sorta alcu- 
na, nè abbiamo verun distinto racconto di esso negli 
scrittori di que’ tempi. Ma molti lumi intorno ad ‘esso 
possiam raccogliere primicramente dal sopraddetto passo 
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di Pietro Martire ; inoltre da un erudito. discorso che il 
Ramusio racconta di aver. udito in una. villa del celebre 
Fracasctoro da un Gentil huomo Mantovano gran- 
 dissimo philosofo et Matematico (Viaggi t. 1, p. 
374, ed. ven, 1606); il quale in Siviglia conversato 
avea col Cabotto , e finalmente dalla Storia di Arrigo 
VI[, re d'Inghilterra, ‘scritta da Francesco Bacone da 
Verulamio (Op. t.5,p. 229 ed. Amstel. 1695), scrittore 
che, benchè lontan da que’ tempi, era nondimeno uom 
troppo dotto, per non attingerne le notizie che a’ fonti 
sicuri. Or tutti questi scrittori attribuiscono la navigazio- 
ne alle parti settentrionali non a Giovanni, ma a Seba- 
stiano Cabotto. Anzi il sentiluom mantovano narrando 
il discorso che quegli gli tenne , gli fa dire che Giovanni 
suo padre morì nel tempo medesimo in cui giunse l'ay- 
viso che il Colombo avea scoperta la costa dell’ In- 
die. Convien dire perciò, che Giovanni morisse. poco 
dopo la spedizione delle sopraccennate patenti, e che Se- 
bastiano si accingesse.solo a quel viaggio . Il gentiluomo 


medesimo, e Pietro Martire ancora ci assicurano che Se=. 


bastiano era nato in Venezia, e non già in Inghilterra, 
come hanno scritto gli autori della Storia dei Viaggi (4. 
57, p. 257), e che quasi fanciullo, già appresi 1 pri- 
mi elementi delle scienze, era stato condotto a quell’ i- 
sola. Il viaggio allo scoprimento di nuovi paesi, come 
racconta ei medesimo presso il gentiluomo mantovano , 
seguì nella state. dello stesso an. 1496, e il re Arrigo 
armò a tal fine due caravelle; nel che però vi ha qual- 
che diversità di racconto negli altri scrittori ; perciocchè 
Pietro Martire dice che Sebastiano armò a sue proprie 
spese due navi: Bacone narra che una. nave fu armata 
dal re, e che ad essa tre piccioli legni aggiunsero alcuni 
mercatanti di Loadra , carichi di lor mercanzie. Ma di 
troppo poco momento sono cotai differenze, per tratte= 
nerci a disputarne. 

XXV. Anche nel descrivere il viaggio di Sebastiano non 
son del tutto tra lor concordi i suddetti scrittori. Bacone 
afferma , citando la relazione, ora smarrita, che ne diede 


al suo ritorno lo stesso Cabotto ,. il quale mostrava ancora 


la carta della sua navigazione, afferma, dico, che andando 


XXV. 
E di Se- 
bastiana 
di lui fis 
glio a 
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tra Settentrione e Ponente costeggiò il lato boreale della 
terra di Labrador fino all’ altezza di sessantasette gradi e 
mezzo , trovando sempre il mar libero ed aperto ; ma per- 
chè , e per qual via tornasse, nol dice . Il gentiluom man- 
tovano fa dire al Cabotto, che fece vela verso maestro , 
pensando di non trovar terra fino al Catay , e di Jà volgere 
all Indie orientali, ma che giunto fino agli 86 gradi, e av- 
vedendosi che la costa piegava sempre verso Levante ; die- 
de addietro , e piegando verso la linea equinoziale costeg- 
giò il paese, che fu poi detto Florida, sempre colla spe- 
ranza di ritrovare il passaggio all’ Indie orientali, finchè la 
mancanza de viveri nol costrinse a tornarsene in Inghilter- 
ra. Queste due relazioni non hanno altra diversità tra lo- 
ro che nel numero de’ gradi , a cui giunse il Cabotto ,, nel 
che può essere corso errore 0 nell una, o nell altra . Pie- 
tro Martire finalmente racconta , e dice egli pure di averlo 
udito dal medesimo Sebastiano , che si avanzò tanto verso 
Settentrione , ch’ ebbe più giorni continui senza notte ; ma 
che avendo trovato il mare ingombro d’ immense moli di 
ghiaccio, benchè questo in terra fosse disciolto , fu costret- 
to a volgere addietro per tornarsene in Occidente ; che non- 
dimeno veleggiò verso Mezzogiorno fino a trovarsi quasi allo 
stesso grado di latitudine , in cui è lo stretto di Gibilterra , 
e verso Occidente s inoltrò fino a trovarsi quasi allo stesso 
grado di longitudine , in cui è l'isola di Cuba . La qual de- 
scrizione , se si esamini sulle carte geografiche , si vedrà 
che concorda con quella del gentiluom mantovano . Solo 
qui fassi menzione del mare agghiacciato , di cui nell al- 
tra non si fa motto ; anzi Bacone afferma che trovollo sem- 
pre del tutto libero. Ma forse in questo potè Bacone pren- 
dere errore . E il gentiluom mantovano se adduce per ra- 
gione del dare addietro che fece il Cabotto , la direzion 
della costa diversa da quella ch’ egli avrebbe voluto, non 
nega che vi si trovassero ancor de’ ghiacci, e che questi, 
uniti alle altre ragioni , lo costringessero al ritorno. Co- 
munque fosse , il Cabotto tornò in Inghilterra afflitto al 
certo per l inutile tentativo , ma pien di speranza d’ in- 
traprenderlo un’ altra volta con più felice successo . Ma le 
suerre, da cui allora trovò quel regno sconvolto , non per- 
misero che i suoi desiderj fosser condotti ad effetto , e chia- 
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mato, come si è detto, in Ispagna dopo la morte di Ar- 
rigo VII, ivi a nuovi viaggi fu destinato , de’ quali parlere- 
mo nel secol seguente, a cui appartengono . Il ch. Fosca- 
rini afferma ( Letterat. venez. p. 439 ) che a lui si dee 
la gloria di aver prima d'ogni altro osservata la variazion 
della bussola. Ma ei si riserva a parlar di ciò nel V libro 
della sua Storia, il quale non è uscito alla luce . E noi per- 
ciò siamo privi de’ molti lumi che su quest argomento 
avrebbe egli sparsi colla usata sua erudizione . Io so che 
alcuni concedono quest onore al Cabotto , ma altri ancor 
gliel contrastano, nè a me è riuscito di trovare tai. monu- 
menti, per cui possa affermarlo con sicurezza (*). Ma an- 
corchè non gli si dovesse tal lode , non poco onore ha ac- 
cresciuto il Cabotto al nome italiano coll’ ardito suo ten- 
tativo ; e sarà sempre: gloria immortal dell'Italia, che da 
essa sien usciti coloro che non poco hanno giovato allo 
scoprimento della via marittima all’ Indie orientali, da es- 
sa i primi ritrovatori del mondo nuovo , il quale ancora 


(*") Una delle più valide pruove per concedere a Sebastiano Cabotto la 
gloria di essere stato il primo a scoprir la declinazione dell’ ago calamita= 
to, è la testimonianza di Livio Sanuto , il quale afferma di aver ciò udi— 
to da Guido Giannetti da Fario, ch'era presso il re d’ Inghilterra , quando 
il Cahotto gli die’ avviso della scoperta che fatta avea ( Geogr. L. 1, p.2). 
» Nondimeno nella Storia dell’ Accademia delle Scienze di Parigi ( an. 1712, 
p- 17 ed.in 4) si vuol togliere questa gloria al Cabotto , di cui si dice ivi, 
che pubblicò la sua scoperta solo nel 1549, € che presso m. de l’ Isle con- 
servasi il ms. di un piloto di Dieppe , nominato Crinnon , scritto fin dal 
1534, e dedicato all’ ammiraglio francese Chabot, in cui si parla della de- 
elinazione della calamita, e se ne inferisce perciò , ch’ era essa nota da più 
anni in Francia, quando il Cabotto vantavasi di averla prima di ogni altra 
osservata . Ma con qual fondamento si può affermare che il Cabotto sole 
nel 1549 pubblicasse la sua scoperta ? Anzi come la pubblicò egli, se non 
abbiamo relazione alcuna de’ suoi viaggi , che sia fino a noi pervenuta : 
. Abbiam veduto poc’ anzi, che Guido Giannetti affermò di essere stato pre- 
sente , quando il Cabotto comunicò al re d' Inghilterra la sua scoperta . 
Due viaggi fece il Cabotto per quella corona, il primo nel 1496, di cui qui 
sì ragiona , il secondo nel 1556, di cui diremo nel tomo, seguente . Or nel 
tempo di questo secondo viaggio regnava in Inghilterra la reina Lisabetta , 
e di essa perciò non si può intendere l’ attestazion del Giannetti , che no- 
mina il re non la regina . Dunque deesi intendere del primo viaggio fatte 
nel 1496 a’ tempi di Arrigo VII, e perciò la scoperta della declinazione fat= 
ta dal Cabotto è anteriore di quasi 40 anni al piloto di Dieppe. Pare che con 
maggior ragione possa il Colombo contrastar questa gloria al Cabotto , per- 
ciocchè , come giustamente ha osservato l’ autore dell’ Elogio poc’ anzi lo- 
dato ( p. 65, ec.) , e Ferdinando di lui figlio nella Vita del padre , e 1’ Her- 
rera scrittor degnissimo di fede, e poscia altri più recenti scrittori , narra- 
no che il Colombo iananzi ad ogni altro osservò questo fenomeno nella pri- 
Ho sua navigazione fatta nel 1492 , cioè 4 anpi prima di quella del Ca- 

etto . 
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da un Italiano ha preso il nome ,.da essa , per ultimo, 
il primo autore dell’ animoso e tante volte tentato progetto 
di penetrare nell’ estremità dell’ Asia pel mare del Setten- 
* trione , 


ILSt Ri ROS EC 0° N DIQ 
Scienze . n° 
CA ipo Ip 
Studj vari a 


tei L e scuole teologiche in quasi tutte le università italia- 
Copia di ne introdotte verso la fine del secolo precedente, e i dot- 
Italia, ti professori che venivano ad esse invitati, come risveglia- 
rorio tra noi maggior fervore nel coltivar quegli studj , co- 
sì furon cagione che gl’ Italiani non fosser più costretti per 
essi ad uscire dalla lor patria . Pareva ne’ secoli addietro 
che non potesse esser teologo valoroso chi non ne avesse 
presa la laurea nell’ università di Parigi ; e quindi era l’af- 
follato concorso che ad essa faceasi da ogni parte d’ Italia 
e da ogni ordine di persone. Avveniva inoltre sovente che 
molti Italiani, dopo aver frequentate come scolari quelle 
celebri scuole, dal loro ingegno e dall’ indefesso loro stu- 
dio erano sollevati a insegnare da quelle medesime catte- 
dre ; e abbiam in fatti osservato che i più illustri professori 
dell’ università di Parigi furono comunemente italiani . Ma 
dappoichè nelle scuole ancora d’Italia si potè ottenere l'onore 
della teologica laurea , appena troviamo chi si recasse al- 
trove per conseguirla. E noi vedrem bensi alcuni nel cor- 
so di questo secolo tenere scuola di belle lettere nell’ uni= 
versità di Parigi, e gittarvi i primi semi di quel buon gu- 
sto che vi allignò poscia cotanto felicemente : ma non tro- 
veremo alcuno che in questi tempi vi fosse professore di 
teologia . Al contrario in Italia grande era la copia de’ teo- 
logi je, oltre i professori, n'erano nelle più colte città 
assai numerosi collegi. E ci basti l’ osservare per pruova 
quel di Firenze. Negli Atti del Concilio di Pisa, pub- 
blicari dal p. Martene ( Collect. ampliss. t.7, p.1094);. 


= 
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leggiamo che essendosi consultata , fra le altre università , 
quella di Firenze intorno alla deposizione che si medita- 
va, e ‘che di fatto segui, de’ due pretendenti al papato, 
Gregorio XII e Benedetto XIII, eransi in quella città ra- 
dunati 126 dottori, i quali concordemente deciso aveano 
doversi venire alla detta deposizione . Il qual numero di 
dottori, che tutti esser doveano teologi, 0 canonisti , ci 
fa vedere con quanto fervore si coltivassero allora in Fi- 
renze cotali stud} . 

II. Benchè però fosse in Italia sì grande il numero dei pat 
teologi, ci convien confessare che le opere teologiche in sian 
questo secolo. pubblicate , non furono nè in valore nè in ‘Ana 
copia ad esso corrispondenti . E io credo che la principal illustri 
ragione ne fosse 1 universale entusiasmo che allora era in Serittont 
queste nostre provincie per lo studio dell’amena letteratu- | °° 
ra . Le lingue greca e latina , e gli autori classici di amen- 
due , erano a que’ tempi l oggetto delle ricerché e degli 
studj di tutti coloro che voleano ottener nome d’ uomini 
dotti. E se pure ad alcuni piacevano più gravi studj , la 
filosofia platonica e l aristotelica , e la civile e la sacra giu- 
risprudenza parean loro più opportune , che non le quistio-. 
ni teologiche , ad acquistare. gran fama . Non mancaron 
nondimeno all’ Italia illustri scrittori anche in questa ma- 
terla, € 10 ne potrei schierare innanzi un gran numero , 
se mi fossi prefisso di fare un’ esatta biblioteca di tutti co- 
loro che ci lasciarono qualche libro di argomento teologi- 
co. Ma già mi son dichiarato più volte, che non intendo 
di ragionare se non de’ più celebri, e sol quanto basta a 
dare una giusta idea dello stato in cui eran cotali studj in 
Italia. E mi sia lecito il cominciare da uno che , benché 
non fosse italiano di nascita, all’ Italia però dovette gli ec- 
celsi gradi di onore, a cui coll’ indefesso studio pervenne, 

e all Italia singolarmente ne fece provare i frutti, cioè dal 
pontefice Alessandro V, detto prima Pietro Filargo da Can- 


dia (*), 


(*) L’elogio che qui ho fatto del pontef. Alessandro V, greco di nasci- 
Ta, ma venuto giovinetto in Italia, e vissuto quasi seinpre tra noi , ha da- 
ta occasione al sig. ab. Lampillas ( par. 2, £. 1, p. 97, ec. ) di ‘rimproverar- 
m che per somigliante ragione io dovea nella mia Storia dar luogo al card, 
Giorauni Torquemada , o Turrecremata, che fu chiamato a Roma in età di 
oltre a quarant' anni , al cardinale Antonio Cerdano , e al card. Giovanni 


o 


HI. 


Questione < 


intorno 
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INT. Ch'ei fosse greco e natio dell’ isola di Candia, ella. 
è opinion sì comune a tutti gli scrittori di que’ tempi, che. 


alla pa- jo non veggo come ne possa nascere dubbio. Matteo Ron- 


tria di 
Alessan- 
dro V. j 


to monaco olivetano , che ne scrisse la Vita , pubblicata. 
non ha molti anni in Lucca ( Miscell. di varia Letter. 
£.4,p.257); gli autori anonimi delle due Vite dello stes-, 
so pontefice date in luce dal Muratori. ( Script. rer. ital. 
t.3, pars 2, p. 842), Uberto Decembrio in una sua let- 
tera inedita citata dall’ Argelati ( Bi0/. Script. mediol.t.1,. 
pars 2, p. 38) ; Giovanni Manzini famigliare del duca 
Giangaleazzo Visconti in una lettera a Ricciardo Villani , 
pubblicata dall’ ab. Lazzeri ( Miscell. Coll. Rom. t. 1; 
p:209 ); l'antica Cronaca de’ Vescovi di Piacenza ( Script. 
rer. ital. vol. 16, p.633); 11 poema di Giuseppe Brivio 
a lui indirizzato , e 1 cui primi versi sono usciti alla luce per 
opera dell’ eruditiss, Sassi ( Series Archiep. mediol. t. 3; 
p. 336); Giorgio Stella ( Ann. genuens. , Script. rere 
it. vol. 17, p.1220), Jacopo Zeno ( Vita Caroli Zeni 
ib. vol. 19, p. 363), Marino Sanudo ( Vzte de’ Duchi 
di Ven. ib. vol. 22, p.841), e mille altri. monumenti e 
scrittori contemporanei tutti ci assicurano ch’ egli era natio 
di quell isola , il che ancora è stato più recentemente pro 
vato con altri chiarissimi documenti dall’ eruditiss. senato= 
re Flaminio Cornaro ( Creta sacra +. 2; p. 358, ec. ) . I 
Cotta ha fatto ogni sforzo per farlo credere oriondo da 
Crosinallo terra del novarese della pieve d’ Omegna, ma 
nato in Candia luogo della diocesi di Vercelli ( Museo n0- 
var. p- 47,86.) , e ha avuta la sorte di avere alcuni segua» 
ci. Io non ho tempo di confutare ciò ch’ egli assai lunga= 
mente va dicendo su questo argomento . Ma basti il dire 
che la maggior parte degli autori da lui citati, son troppo 
moderni in confronto a quelli ch’ io ho di sopra accenna= 
ti, e ch’ ei mostra di aver fra le mani una troppo cattiva 
causa coll’ esser costretto., mi sia lecito il dirlo liberamen- 
te, a ricorrere all’impostura . Egli afferma che Ambrogio 
da Roccacontrata Segretario di Giovanni de Urbe 0 


Carvaial,, e ad alcuni altri che in età avanzata vennero in Italia , e sopra 
tutti al, grande , secondo lui, Alfonso Tostato , che vi fu per pochissima 


tempo, Oguuno vede la forza dell’ argomento a cui io non ho che rispon= 
dere . pe: 
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tò di Gallo successore di questo Pontefice nel Ve- 
covato di Novara , emendò nel 1404, un opuscolo di 
Pietro Azario intitolato , Canapicium , ove ( Galleria 
li Minerva t. II, p. 402 ) scrisse di questa maniera : 
Dandia, Castrum et natale solum Fr. Petri ex Ordi- 
re Minorum. Un tal testimonio potrebbe esser di molto 
reso » Ma esso è una mera finzione di Cotta , e il Rocca- 
sontrata non è altri che il Cotta medesimo , il quale con 
ibertà a uom dotto e saggio non convenevole , aggiunse 
quelle ed altre parole al codice dell’ Azzario , che da lui 
medesimo fu pubblicato . Così ci assicura il Muratori'che 
ebbe sotto gli occhi le correzioni e le giunte dal Cotta fatte 
all Azzario ( Script. rer. ital, vol. 16, p. 293, 426) , € 
osservò singolarmente l'intrusione da lui fatta delle soprac- 
citate parole. Or un uomo che usa di tali mezzi a difen- 
dere la sua opinione , non merita fede , ancor quando pro- 
duce altri simili monumenti che non possiamo vedere ; e 
noi perciò non gli crederemo , quando egli afferma che lo 
stesso Pietro Filargo , nell’ orazione fatta in lode del duca 
Giangaleazzo Visconti, di cui però non recita le parole , 
si vanta di esser lombardo . Lo stesso dicasi di coloro che 
il fan natio di un’ altra Candia nella diocesi di Pavia , e 
di quei che il dicon nato in Bologna , fra’ quali il Ghirar- 
dacci , seguendo il Sigonio ( S/or. di Bol. t. 2, p. 576), 
cita un certo Giovanni canonico, autore contemporaneo , 
che in una sua Cronaca , la qual non dice ove conservisi , 
lasciò scritto che Alessandro vicino a morte confessò di 
esser nato, benchè di bassa stirpe , in Bologna nella con- 
trada detta di Saragozza . Ognun vede se tali argomenti 
possan reggere a confronto di tanti scrittori, e di monu- 
menti sì chiari , quai sono i poc’ anzi addotti a provarlo 
natio di Creta . 

IV. Fatti i primi studj in patria , dicesi ch'egli venisse 
ridotto a tale estremo di povertà, che fosse costretto a men- 
dicare , e che un religioso francescano mossone a com- 
passione , e scorgendo il raro talento , di cui egli era do- 
to ; l’ inducesse a prender l’ abito del suo Ordine. Checchè 


sia di questo fatto , di cui non veggo che si adducano si= 


cure pruove , è certo ch'egli ancor giovinetto arrolossi tra i 


Francescani, e che fu inviato agli studj nell'università di 


| 


IW. 
Suoi co- 
mincia= 
menti € 
dignità 
da lui so 
stenute » 


I 
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Padova . E in quel convento di s. Antonio si conservano 
ancora più monumenti che pruovano che ivi era Pietro cir= 
ca il 1357 (V. Papad. Hist. Gymn. pat. t. »,.p.161 I 
Matteo Ronto aggiugne ch’ egli studiò ancora in Bologna, 
e che in una di quelle due università di Padova , o di Bo- | 
logna , ma non dice precisamente in qual delle due , fu 
professore . Dalle scuole italiane passò 11 Filargo all’uni= 
versità di Parigi, ove, presi i consueti gradi d’ onore, 
tenne ancor pubblica scuola, ed è perciò annoverato dal du 
Boulay tra’ protessori di essa ( Hist. Univ. Paris t. 5% 
p- 912). Nel qual tempo afferma il Ronto ch’ ei compusili 
11 Comento sul Maestro delle Sentenze , e che molti libri, 
tradusse di greco in latino . Di queste traduzioni niuna 
ch'io sappia , si è conservata. Ma del Comento da lui, 
fatto sul Maestro delle Sentenze si hanno codici a penna in 
molte biblioteche , che si annoverano dal co. Mazzucchelli | 
( Scritt. ital. t.1, par.1, p. 455, ec.) + E uno fra gli. 
altri se ne conserva in questa biblioteca estense , al fin del. 
quale si vede ch’ esso fu composto in Parigi nel 1381 è 
Explicit Lectura super Sententias Magistri Petri de. 
Candia Ord. Minorum anno Domini 1381. Parisiis. 
compilata . Alcuni aggiungono ch’ei passasse ancora all’ u=. 
niversità di Oxford ; ma di ciò non trovo memoria presso 
gli antichi scrittori. Io non so parimente su qual fonda= 
mento affermi il Cotta, che Giangaleazzo Visconti il chia+ 
mò a professore di teologia e di lingua greca nell’ univers. 
sità di Pavia (a). E certo però , che assai caro egli fu a. 
quel principe , e che a lui singolarmente dovette i primi, 
gradi d’ onore, a cui fu sollevato. Parecchi furono i ve-. 
scovadi a’ quali ei venne successivamente promosso , e il- 
Cotta gli annovera con quest’ ordine : il patriarcato di Gra- 
do e il vescovado di Brescia , i quali non dice in qual ans. 
no gli fossero conferiti ; poi il vestovado di Piacenza agli 
18 d'ottobre dell’an. 1386 ; quel di Vicenza nell'aprile del 


1337, 0 1388 ; in quest anno medesimo quel di Nova- 


| 


(a) Nel Catalogo de’ Professori pavesi , aggiunto dal Parodi al suo Elen- 
co degli Atti di quella università, si nomina Pietro come professore all” an- 
no 1370. Ma nell’ Elenco medesimo di lui non si fa alcuna menzione . E 
quanto all’ università di Oxford , è ottimamente fondata l’ opinione che Pie- 
tro Filargo vi fosse , perchè appoggiata all’ autorità di Teodorico di Niem 
scrittore contemporaneo + ; 
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Ira; e nel 1402 l’arcivescovado di Milano . Il Ronto non 
inomina che Novara; Pavia invece di Piacenza, e Milano; 
IMa quanto al patriarcato di Grado e al vescovado di Bre 
licia, non veggo quai pruove ne arrechi il Cotta . Certo 
inella serie de’ patriarchi di Grado e de’ vescovi di Brescia 
ipresso P' Ughelli non veggiam fatta menzione di Pietro, e 
nulla pure ne ritroviamo nella più esatta serie de’ vescovi 
Ibresciani dell’ eruditiss. monsig. Gradenigo arcivescovo di 
(Udine . Nè a me sembra che abbiano alcuna forza le pa- 
trole da lui usate in una sua lettera , scritta quando da Pia- 


enza fu trasferito a Vicenza , pubblicata dal'can. Campi 
I( Stor. ecel. di Piac. t.3, p. 306), non obstante nova 
nostra translatione , ove credono alcuni ch’ ei voglia 
jaecennare che un? altra traslazione era prima seguita ; per- 
iciocchè a me pare che quella voce roca non abbia altro 
significato che di recentè . Riguardo agli altri vescovadi i) 
lla cronologia del Cotta. è conforme a’ più autentici dacu- 
Imenti , se non che la traslazione al vescovado di Vicenza 
ileesi certamente fissare all’ an. 1388, come, dopo il pre- 
letto can. Campi ; pruova il ch. proposto Poggiali ( Sfor. 
\di Piac. t. 7, p-28, ec. ). Ma a tutte queste chiese poco 
potè ‘ei compartire della pastoral sua sollecitudine } occu- 
ipato sovente da Giangalcazzo in Impieghi e in ambasciate 
che altrove ne richiedevano la presenza . Fra le altre co- 
se, ei fu da lui inviato all imp. Venceslao per averne il 
titolo di duca , e il Filargo ottenne al medesimo tempo a 
IGiangaleazzo l’ ‘onor che bramava , e a se e a’ suoi suéces- 
sori nel vescovado di Novara il titolo di principe dell'im- 
‘pero , di che è stato pubblicato l’imperial diploma da mon- 


blioteca ambrosiana . Dal proemio alle Lettere di Uberto 
Decembrio , indirizzato.a Coluccio Salutato ; € citato dal 
Cotta , raccogliesi ch’ ei fu ancora mandato , non si sa in 
qual anno , dal medesimo Giangaleazzo suo ambasciadore 
a° Fiorentini . Anzi Matteo Ronto aggiugne che fu da lui 
destinato a reggere in suo nome la città di Siena . IL’ anno 
1402, promosso all’ arcivescovado di Milano , fu dal duca 


V. 
Suo bre- 
ve ponti- 
ficato e 
sue ope- 
se. 
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medesimo , ‘che morl alla fine di derto anno:, nominato tus | 
tore de’ suoi due figli ch’ ei lasciava in età immatura , € ado= 
perossi con somma prudenza a sostenere in que’ torbidi tema | 
pi la loro autorità ; al qual fine andossene ancora a Roma | 
per placar l'animo del pontef. Bonifacio IX, sdegnato con= | 
tro i. Visconti. Ma in ciò non gli venne fatto di ottenere | 
quanto bramava . Innocenzo VII, succeduto a Bonifacio | 
IX, sollevò il Filargo l'an. 1404 all’onore delle sacra pore | 
pora, e allora , come ho altrove osservato ( Vetera Hu- 
muliat. Monum.t.3, p-47 ) , ei lasciò il nome di ar= | 
civescovo di Milano , e prese quello di commendatario di 
quella chiesa . Io non seppi allora spiegare onde-ciò avve= 
nisse ; ma un passo della serie de’ vescovi di Piacenza ,. 
poc'anzi accennata , e pubblicata dal Muratori ( Script. 
rer. ital. vol. 21, p: 633), mi ha poi fatto conoscere che | 
era questo allora l’ universal costume de’ vescovi che veni= | 
van posti nel numero de’ cardinali , cioè di rinunziare alla | 
chiesa che finallora avevan tenuta ; perciocchè ivi di Bran- | 
da da Castiglione ; vescovo di Piacenza , così si dice : de 
inde assumptus est ad Cardinalatum , et renuntia= 
vit Episcopatum ; quia sic moris erat , ut Cardina- 
les, quam primum eligebantur , renuntiarent Epi=. 
seopatui suo è }4 ì, 

V. De gravi negozj , ne quali allora fu adoperato , della 
suprema dignità di romano pontefice a lui conferita nel 
concilio di Pisa , a 26 di giugno del 1409, delle cose da lut 
operate nel brevissimo tempo del suo pontificato , parlan. 
tutti gli scrittori della storia ecclesiastica , e non fa d’ uopo. 
perciò , ch'io mi trattenga a ragionarne + Ei morì in Bole-. 
gna a" 3 di maggio dell’ anno seguente , € fu comune opi- 
nione che morisse di veleno ; cosa che ‘allor credevasi di 
leggeri, ogni qual volta vedeasi alcuno morire più presto 
che non si sarebbe pensata . Delle opere da lui composte 
si può vedere il catalogo presso il Cotta , e 1° Argelati e il 
co. Mazzucchelli. Poco però se ne ha alle stampe ; pere, 
ciocchè oltre alcune lettere ,. e le Bolle da lui pubblicate nel! 
breve suo pontificato , non.veggo che altro libro se ne ace 
cenni uscito alla pubblica luce, fuorchè un Trattato dell’ Im- 
macolata Concezione di Maria Vergine , ch’ è stato stami 
pato da Pietro d’.Alva ( Monum. seraphica pro Immac. 
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Coricept. Lovanti 1665 ) . Ma se non possiamo da’ suoi 
libri conoscere quanto egli sapesse , gli elogi che ne fanno 
gli scrittori di que tempi ; ci persuadono abbastanza ch’ ei 
fu tenuto in conto dell’ uom più dotto che allor vivesse. 
Nella poc'anzi citata serie de’ vescovi di Piacenza, si dice 
ch’ egli ,, fuit Vir Artium Liberalium doctissimus, in Lo- 
5» gica subtilissimus ; Philosophus excellens, in Theologia 
y, nullumin suo/tempore habuit parem . Scripsit super libros 
3» Sententiarum ‘expositiones incomparabiles ,, . Nell’ anti- 
ca Cronaca. italiana di Bologna ; egli è detto grandissimo 
Maestro in Teologia , e conventato in Parigi ( Script. 
rer. ital: vol. 13, p. 597) + In una delle due Vite di que- 
sto pontefice ;, date. in luce dal Muratori ; alla lode di 
profondo teologo si aggiugne quella d’ eloquenté oratore : 
,» vacavit disciplinis liberalibus in studio Parisiensi., et in 
sì Sacra Pagina Doctor subtilissimus evasit , ita ut super 
3; libris Sententiarum elegantissime scriberet.. Magnus ser- 
js mocinator eriam ex tempore fuit , et longam ex multis 
y Auctoritatibus et. sententiis orationem refertam saepe te- 
ss xebat ,, (i2. #. 3, pars 2, p. 842) . Finalmente Gio- 
vanni Manzini nella lettera sopraccitata , scritta mentre Pie- 
tro era semplice vescovo , lo dice venuto da Candia per 
illustrare 1’ Tralia., e il solo , che allor vivesse , dottore in- 
signe ne’ sacri studj . 

VI. Più altri ebbe 1’ Italia, che in questo secolo presero 
ad illustrar. similmente i libri del. Maestro delle Sentenze 
Ma non v ha. tra essi chi abbia tra’ teologi ottenuto gran 


nome ; ed è inutile 10 l° la S i 
i : le perciò l’ entrare a parlarne . Se ‘pure 4nc 


non vuolsi ch'io qui ragioni di quel Jacopo da Teramo, 
ossia da Trani, 0; come altrimente vien detto , Jacopo di 


Ancarano , di cui ‘un lunghissimo articolo ci ha dato il - 
Marchand , nelsuo dizionario ( Dict, histor. art. de Te- 
ramo ), non tanto pel poco conosciuto comento da lui 


pubblicato ‘sul Maestro delle Sentenze, e stampato in Au- 
gusta nel 1472', quanto per un insulso libercolo che va sot- 
to suo nome , e. che più volte è uscito alla luce col titolo 
Consolatio peccatorum ; ovvero liber de Juridica vi- 
etoria Christi contra Sathanam Regem Infernorum , 
et de consolatione peccatorum. Il de Bure ne cita non 
poche edizioni e dista 


| 


uzioni in varie lingue ( Bibliogr. in- 
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struct. t.%y p. 222, ec.) ; una delle quali più chiaramena | 

te spiega l'argomento del libro : ,, Jacobi de Ancarano, | 
‘,, seu de Theramo, processus Luciferi Principis Daemonio= | 
rum; nec non totius Infernalis Congregationis , quorum | 
Procurator Belial, contra Jhesum , Creatorem , Redem= | 
prorem , ac Salvatorem nostrum , cujus Procurator Moy- | 


ses, de spolio animarum ; quae in Limbo erant , cum 
,, descendit ad Inferna ; coram Judice Salomone», . Il ti 
tolo abbastanza ci mostra la sciocchezza del libro; degno 
lerciò , che intorno ad esso: si trattenesse sì lungamente .il 
Marchand , il quale afferra volentieri ogni occasione che 


gli si offre, d’ insultare alla semplicità di: alcuni scrittori | 
cattolici, come se la Chiesa non fosse ella la prima a cons 
dannare còtali follie } € questo libro medesimo non fosse | 
stato da essa proscritto:, E forse ancora ciò che in esso vi | 


ha di ridicolo, e direi quasi di empio., vi fu aggiunto da 
qualche maligno impostore .. Certamente dovette. Jacopo 
essere a’ suoi tempi in concetto d’ uom saggio al medesimo 


tempo e dotto ; come raccogliesi dalle dignità a cui venne | 
innalzato . Nato nel 1349; e fatti gli studj di Diritto cano= 
nico in Padova, fu canonico in patita‘, arcidiacono in 
Aversa ; segretario de’ brevi e della penitenzieria di Roma $ 


vescovo di Monopoli nel 1391, arcivescovo di Taranto nel 
1400, vescovo di Firenze nel 1401, e. finalmente vescovo 
di Spoleti e amministratore di quel ducato per la. Chiesa 


Yan. 1410, e morì in Polonia, ove era stato mandato da 


Martino V, l'an, 1417. Di tutte le quali cose si veggan le 


pruove , insiem con altre notizie a Jacopo appartenenti, nel 


sopraddetto articolo del Marchand. Questi ragiona ancora 


di una profezia da Jacopo inserita nel.sopraccennato suo li. 
bro, della quale abusava nel concilio di Costanza Giovan- 
ni Huss , e di altre opere di Jacopo , e fra esse di un li- 
bro intorno alla monarchia. del romano. pontefice, di cui 
un codice a penna conservasi nella biblioteca del capitolo 


di Magonza ( Guden. Sylloge Monum. p. 365) + | 
VII. I tre famosi conciljdi Costanza, , di Basilea e di 


Ferrara, ossia di Firenze, diedero occasione ‘a. molti teo= 


logi di far pompa del lor sapere . In quel di Costanza fu 
grande singolarmente la fama del card. Zabarella , che vi 


era stato mandato in qualità di legato dal pontef. Giovanni. 


Pai 


Mu - GU ee i 

XXIII. Ma di lui già ‘abbiamo parlato ‘a lungo nel prece- 
dente tomo di questa Storia . Gregorio XII vi inviò col 
medesimo titolo il b. card. Giovanni di Domenico fioren- 
tino dell’ Ordine de’ Predicatori, e arcivescovo di Ragusa, 
tomo dottissimo a que tempi, e di cui hanno lungamen- 
te parlato’, dopo s. Antonino ed altri antichi scrittori , 1 
continuatori del Bollando (.#. 2. jun. ad d.10) , e poscia 
i pp. Quetif ed Echard ( Script. Ord. Praed.t.1,p.763); 
e io perciò ne dirò brevemente, aggiugnendo sol qualche 
cosa fuggita alla diligenza de’ sopraddetti scrittori . Nato 
di bassa stirpe verso il 1356 in Firenze , ottenne a stento 
di essere ammesso nell’ Ordine di s. Domenico , perchè 
pareva assai mal disposto agli studj.. Ma presto fece in essi 
sì felici progressi, che niuno vi era che il superasse così 
ne’ teologici, come ne’ matematici , ne’ filosofici, e in 
que’ del Diritto canonico . Dopo aver corse predicando con 
molto zelo parecchie città d' Italia , e dopo aver sostenute. 
nel suo Ordine cariche luminosa , fu dalla repubblica di 
Firenze inviato , l'an. 1406, a Roma per esortare i cardi- 
nali a porre fine allo scisma ; e poichè fu eletto Gregorio 
XII, questi, che avealo già conosciuto, e ben sapeva quan= 
to dotto e saggio uomo egli fosse , lo creò nel 1407 arci- 
vescovo di Ragusa , e poscia nel 1408 il dichiarò cardi- 
nale. Questo onore conferito a Giovanni, destò contro di 
lui l'odio e la malevolenza di molti. Gregorio XII avea 
giurato non solo di rinunciar prontamente alla dignità pon- 
tificia , ove il ben della Chiesa così richiedesse , ma anche 
di non creare nuovi cardinali, finchè non avesse. fine lo 
scisma, a condiZione però , che altrimente nol consiglias- 
se il bisogno di contrabbilanciare il partito dell’ antipapa . 
Quindi la suddetta creazion da lui fatta irritò gli animi dei 
cardinali antichi, ai quali parve ch’ essa non fosse neces- 
saria , ed essi perciò non vollero in alcun modo ricomo- 
scere i nuovi, e cominciarono a ideare il concilio di Pi- 
sa, in cui deposti i due contendenti al papato, fu eletto 
Alessandro V. Giovanni pensò certamente che Gregorio 
avesse ragioni per dispensarsi dal SEO ; eche‘a'se 
perciò fosse lecito l’ accertare la profertagli dignità , e che 
questa lo ponesse in dovere di sostenere le parti del pon- 
tefice suo benefattore . Ei prese dunque a difenderlo , e 

Tom. VI. P. I. | LS 
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de, e ope. Alessandro V, sì tenne Giovanni costantemente attaccato a 
re da lui Gregorio + Inviato da lui, l'an, 1409, all’ imp. Sigismon-= 
composte, do 


di lussuria, di superbia , di simonia , e considerato come | 


togli da Gregorio (4. 2, ep.19), 


qui 
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perciò si videro uscire contro di lui sanguinosissimi SCrIt= | 
ti. Fra gli altri, merita d'essere osservato quello che P ab. | 
Mebhus dice di aver veduto ( Vita Ambr. camald. p.240) | 
in un codice della biblioteca del card. Passionei, perchè | 
esso ci mostra fin dove giugnesse il furor del partito , el 
quale al principio di questo secolo fosse ancora la comune | 
barbarie . Essa è una lettera che si finge scritta a Giovanni | 
da Satana ,, Regnorum Acherontis Imperatore, tenebrarum | 
» Rege , profundissimi Ditis Duce , superbiae principe 1 


3» €t omnium damnatorum aeterno trucidatore ; ,, e la data | 
di essa è espressa in queste eleganti parole : ,, Datum in | 
>» horribili Civitate nostra Ditis, apud infimam partem cen. | 
3, tri.terrae, in horribilissimo palatio nostro, multitudine in- | 
>, finita Daemonum praesente , sub caractere nostri consueti. | 
y, et acterni sigilli, et furiarum nostrarum , ad perpetuam 
3» rei memoriam,, . Da questo saggio si può argomentare 
qual sia lo stil della lettera . Non v' ha delitto che ivi non 
si rinfacci a Giovanni , il quale viene accusato d’ ipocrisia; | 


l’ autor principale di quello scisma . A questa lettera va an- 
nessa la‘risposta del card. Giovanni , il quale fa rispondere 
a Satana dall arcangelo Michele , e ben può ognuno im- 
maginarsi con qual forza un sì valoroso apologista difenda 
la causa di Gregorio XII, e del suddetto cardinale . Di que- 
sta lettera non han fatta menzione i pp. Quetif ed Echard , i 
1 quali avvertono che a questo medesimo spirito dl partito | 
deesi attribuire la taccia d’ ipocrita, che Poggio fioren= 
uno diede a Giovanni nel suo Dialogo contro gl’ Ipocriti nl 
mentre prima ne avea parlato con lode .*E lo stesso vuol. | 
dirsi di Leonardo aretino , il qual parimente sembra tacciar | 
Giovanni d’ ipocrisia nell’ accettare l’ arcivescovado offer- | 


VIH. Anche dopo il concilio di Pisa, e l’ sugo È 


RISE NE E pr 


, a Ladislao re d’ Ungheria e di Polonia, e ad altri so= 
vrani, sostenne gravi disagi, e fu talvolta costretto ad oc- 
cultarsi sotto abito vile e plebeo , per non essere scoperto 
da quei dell’ opposto partito . Mandato al concilio di Co- 
stanza, come sopra si è detto, col carattere di legato della 
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stesso pontefice , ci nè sostenne, come meglio potè , le 


parti, sinchè avendo Gregorio fatta rinuncia al papato , 
egli ancora in mezzo a quell’ augusta assemblea depose spon- 
taneamente le insegne di cardinale, e andò a sedere tra gl’ ine 
feriori prelati . Ma tutti i Padri di quel concilio vollero che 
ei conservasse quelle divise d’ onore dovute a’ suoi meriti + 
Quindi dal pontef. Martino V, eletto in quello. stesso con- 
cilio, fu‘inviato nel 1418, a richiesta dell’ imp. Sigismon= 
do in Ungheria per ridurre alla cattolica fede que’ popoli 
infetti dalla eresia degli Ussiti . Ma la loro ostinazione non 
gli permise di ritrarne gran frutto . Ei morì in Buda l'an, 
1419, € il concetto che delle sue virtù rimase in que’ po- 
poli, e i prodigi onde ne fu famoso il sepolcro , fecero 
ch’ ei fosse tosto onorato come beato . I pp. Quetif ed 
Echard parlano a lungo delle opere da lui scritte , che so- 
no spiegazioni e comenti di alcune parti della’ sacra Scrit= 
tura, sermoni da lui detti in diverse occasioni, € var] trat- 
tati ascetici, e teologici . Tra questi vi è quello da lui in- 
titolato Lucula noctis , € scritto. contro il libro di Coluc- 
cio Salutato de Fato et Fortuna , di cui abbiamo altrove 
fatta menzione ( #. 5, par. 2) . Niuna però di-esse è mai 
uscita alla luce , fuorchè un trattato della Carità, di cui si 
hanno più edizioni. . Al catalogo di queste opere , datoci 
da’ due. suddetti bibliotecarj , conviene aggiugnere non po- 
che lettere italiane di questo cardinale stampate in Firenze 
nel 1736, tra le Lettere dei Santi e Beati fiorentini pubblicate 
dal can. Biscioni. Vuolsi qui avvertire un error del Fabri. 
cio, che ha confusi insieme il card. Giovanni di Domeni- 
co con f. Domenico da Giovanni dello stesso Ordine dei 


Predicatori ( Bi&/. med. et inf. Latin.t.2, p.54;t:4 


p- 70), vissuto verso la fine di questo secolo, e di cui 
dovrem ragionare tra’ poeti latini. | | 

IX. Al concilio medesimo: di Costanza intervenne pure 
il card: Giordano degli Orsini, da noi mentovato nel pre- 
cedente libro . Ma egli più ancor si distinse in quello di 
Basilea , a cui parimente tfovossi presente . Si posson ve- 
dere presso il Ciaconio, e presso tutti gli scrittori della Sto- 
ria Ecclesiastica., le notizie appartenenti alla vita di questo 


IX. 
Notizie 


del card. 
(Giordano 


degli Or 


sini. 


celebre cardinale . Io avvertirò solamente ch° ei deesi ag- 


giugnere al catalogo degli scritrori di questo secolo ., fra i 


Cd 
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quali non suol essere annoverato, non tanto per una sua 
lettera ad Ambrogio camaldolese , che si ha alle stampe. tra. | 
quelle di quel dottissimo relivioso (7.24, ep.4), ma più | 
ancora pel Diario ch'egli scrisse , delle cose avvenute-nel | 
suddetto concilio ‘di Basilea fino agli ultimi di settembre del | 
1437 - Esso conservasi nella DibIBteca laurenziana in + | 
renze ( Mehus pracf. ad Ambr. camald. p. 120) ‘en 

. qualche parte ne è stata pubblicata dal ch. monsig. Mansi | 
( Suppl. ad Concil. t. 5). Il Ciaconio ne ha fissata la. | 
morte al 1439. Ma un lia Diario d’ uno storico di quei | 
tempi, citato dall’ab. Mehus ( Vita Ambr. camald. pi | 
428) , il fa morto l'ultimo di maggio del 1438. Percioc=. | 
chè , come dice lo stesso anonimo autore , egli era a” 15° | 
di quel mese partito da Ferrara, ove lasciato il concilio dî | 
Basilea si era recato , ed cale ana bagni presso 
Siena ; ma da alcuni credeasi ch’ ei macchinasse gran cose. 
contro il pontef. Eugenio IV, e che Ja morte avesse tron* 
cati i disegni da lui formati . Tl che però non fu forse che 
un maligno sospetto , facile a concepirsi in un tempo in 
cui il caldo de’ contrarj partiti facea temer di ogni cosa . * 
x X. Più altri cardinali italiani intervennero al concilio di 
Del card. i 
Niccolò Basilea, e poscia passarono a quel di'‘Ferrara. To ‘mi ri! 
Albergati.stringo a dir di tre soli, che sopra’ gli altri fecero 'lumino-. 
sa comparsa in quelle grandi assemblee ( giacchè del cardi. 
Branda da Castiglione , che pur v intervenne , dovrem ra- | 
gionare altrove ) , cioè del b. card. Niccolò Alberg gati ; del | 

card. Giuliano Cesarini, del card. Domenico de Capranid 
‘ca, dei quali ancora parlerò assai brevemente, poichè del 

le loro azioni son piene le storie tutte di que’ tempi. Il 
primo di essi , onor singolare di Bologna sua patria , | 
della nobilissima sua famiglia, ‘e della religione de’ Cer. 
tosini , a Cui in età di 30 ‘anni arrolossi | era nato ‘rel’ | 
1375. Dopo aver date pruove di non ordinaria ‘Wind! nel | 
suo Ordine, e dopo avervi sostenute ragguardevoli cari- 
che, nel 1417 fu eletto vescovo di Bologna. Inviato } | 
l'an, 1422, dal pontef. Martino V in Francia per procu- | 
rare la pace tra quel re e quel d’ Inghilterra, ebbe dallo | 
stesso pontefice quattro anni appresso il cappello di cardi* | 
nale . Eugenio IV, successor di Martino:, lo impiegò cgli | 
pure in sa e ‘in affari di non lieve i importanza + 
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quando egli, l'an. 1434, si riunì col concilio di Basilea, 
destinò il card. Albergati a presiedervi in suo nome. Ma 
i Padrigdi quel concilio, ch’ erano risoluti di abbassare 
l'autorità pontificia , € trovavano in questo piissimo car= 
nale troppo forte ostacolo a’ lot disegni, non paghi di ri- 
strignerne l antorità che come a legato il papa aveagli con- 
ferita , sotto l’ onorevol pretesto d’ inviarla a pacificare le 
turbolenze d° Italia , l’ allontanarono dal concilio . Tornov- 
vi nondimeno più volte, e sempre sostenne con invincibil 
fermezza le parti del romano pontefice, e con lui passò 
poscia a Ferrara e a Firenze ; e trovossi presente al con- 
cilio ivi tenuto per la riunione de’ Greci . Finalmente , 
mentre accompagnava da Firenze a Roma lo stesso pontef. 
Eugenio IV, sorpreso da infermità in Siena, ivi santamen- 
te morì a’ 9 di maggio del 1443, e il corpo fu trasportata 
in Firenze e sepolto nella chiesa del suo Ordine (4). Quan- 
to incorrotti ne fossero i costumi e quanto esimie le virtà 
di ogui genere , ci basti a conoscerlo la testimonianza di 
Poggio fiorentino , che non solo ne fece grandissimi elogi 
nella orazion funebre che ne recitò nell’ esequie e ‘che ab- 
biamo tra le sue opere, ma nel Dialogo contro gl’ Ipocri- 
ti citati dal card. Querini ( Diafr. ad Epist. Fr. Barbar. 
p- 242 ) , in cui non vi ha uomo celebre per pietà a quei 
tempi, che da lui non.venga tacciato d’ ipocrisia, n° ec- 
cettua però il card. Albergati ,, uomo santissimo, come 
s» egli dice , che batteva il vero sentiero della virtà , che 
»y Don era salito per vie torte ed obblique a’ sommi onori, 
» Che non erasi. punto da essi lasciato abbagliare., e che iù 
» Essi avea serbata la primiera innocenza ed austerità di ca- 
»» Stume ,, +. Per ciò che appartiene agli studj ; poco ab-. 
biamo, de? libri da lui composti, e nulla , io credo , alle 
stampe ,, come avverte il co. Mazzucchelli ( Scritf. ital. 
t.t,par.13 p. 281), il quale annovera.le poche opere. 
che dagli scrittor bolognesi gli vengon attribuite, Ma se in 
altro ei non avesse giovato alle lettere , che col tener lun- 
gamente alla sua corte; e coll’ ajutare ne’ loro studj due 
che poi divennero non sol dottissimi ;uvomini., ma famosi 


(4) Merita di esser letto l’ articolo che intorno alla vita e alle opere di 
questo celebre cardinale ci ha dato il ch, co. Fantuzzi ( Scritt. bologn. £. 1, 


P- 99, ee. ) . 


? . 
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pontefici, cioè Niccolò Ve Pio II, gli si dovrebbe per ci | 
solamente luogo onorevole in questa Storia. Il co. Mazzu- | 

chelli aggiugne ch’ ei tenne ancora presso di se Fr&ncesco | 
Filelfo $ ma di ciò non trovo menzione nelle opere di que-| 

sto scrittore , e di que’ che di lui ci han ragionato. | 

I gia ‘Del card Cesarini abbiamo un’ antica i Vita scritta da. I 
Giuliano Quel Vespasiano fiorentino più volte da noi mentovato , e | 
Cesarini » pubblicata dall’ Ughelli (Ital. sacra f. 3 in ep. Gross. ) . | 
Inoltre nella Laurenziana in Firenze si ha manoscritta  O-. 
razione che il Poggio recitò in lode di esso , quando se ne! 

intese la morte, di cui alcuni tratti sono stati dat alla luce | 

dall’ ab. Mehus ( Vita Ambr. camald. p.419,ec. ) . Giu- | 

liano era nato in Roma di famiglia , secondo il Poggio , | 

antica ma povera , il che confermasi da Vespasiano can | 

dire che , essendo ei cardinale , e ricordandosi della diffi- | 

coltà ch'egli avea provato nel coltivare gli studj , se avve- | 

nivagli di trovare qualche povero giovinetto che avesse abi- 

> lità per le lettere, soleva provvederlo di libri, e mante- 
nerlo a sue spese nelle pubbliche scuole . Ei frequentò pri- 

ma quelle di Perugia, poi quelle di Padova e di Bologna. 

Il Papadopoli ( Tinti Gymn. patao. t.1, p. 214), il 
Facciolati ( Fasti Gymn. patav. pars 2, p. 24) € più! 

altri aggiungono che in Padova ei tenne ancora scuola di 
canoni., il che, benchè si taccia da’ due mentovati na 


tori , confermasi nondimeno dalla testimonianza di Batti- 
sta Poggio , figliuol di Poggio Fiorentino, che narra aver 
lui avuto in Padova a suo scolaro Dono da Caprani-. 
ca, che fu poi cardinale , come diremo fra poco . Passò. 
il Cesarini da Padova alla come”del card Briatia 0a Cas 
stiglione , il quale , andando legato | in Boemia, seco con- | 
dusse Giuliano ; e questi cominciò ivi a dare singolari pruo- 
ve del suo sapere non meno che della sua destrezza nel ma- 
neggio de’ più difficili affari. Quindi , tornato a Roma NIC 
fatto da Martino V uditoré della ‘camera apostolica fu "dai 
lui inviato col carattere di suo nuncio prima in Francia, 

poscia in Inghilterra , nelle quali ‘ambasciate éi sostérine 
con dratifira bili fermezza i diritti della Chiesa'romana. Fra 
le molte lodi che il Poggio a questa occasione ne dice ,. ei 
rileva quella singolarmente di non aver mai accettato delli 
di sorta alcuna , talchè ei tornossene a Roma lasciando 
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grande ammirazione delle sue virtù in que’ medesimi a. cui 
dispiacevan le cose da lui in que’ regni operate. Martino V, 
grato alle fatiche e al zelo di questo suo fedele ministro , il 
sollevò al onore della sacra porpora nel 1426, e poscia in- 
viollo in Boemia, perchè si adoperasse o a convincere col 
la dottrina , o a domare coll’ armi gli eretici che allora scon- 
volgevano quelle provincie . Ma al zelo del card. Cesarini 
non corrispose l’ effetto ; che troppo ostinati insieme e trop- 
po potenti trovò gli eretici, per poterne sperare o la con= 
versione , 0 la distruzione. Abbandonata perciò la Boe- 
mia, venne a presiedere al concilio di Basilea , secondo 
l'ordine avutone da Eugenio IV, successor di Martino . Ivi 
la destrezza , il saper, l’eloquenza del Cesarini trassero so- 
pra di lui l’occhio e la maraviglia di tutti. Quando Eu- 
genio ordinò la prima volta lo scioglimento di quell’ assem- 
blea, il cardinale ubbidì, e più non v' intervenne col ca- 
rattere di presidente . Ma scrisse insieme ad Eugenio rap- 
presentandogli il pericolo a cui egli con tale risoluzione es- 
poneva se stesso e la Chiesa. Allorchè dopo varj contrasti 
il pontefice si riconciliò co’ Padri di Basilea, e ordinò la 
continuazion del concilio nel 1434, il card. Cesarini fu uno 
de’ presidenti da lui nominati!. Ma poco appresso , essen- 
do insorte tra Eugenio e quei Padri nuove discordie, il car- 
dinale prese apertamente la causa del sinodo contro .il pon- 
tefice . Questi, ad acchetare gli animi innaspriti de’ Padri 
di Basilea , spedi al concilio il celebre Ambrogio camal- 
dolese, di cui ci riserbiamo a parlare, ove tratterem dello 
studio della lingua greca . E le lettere che in questa occa- 
sione egli scrisse così al pontéfice ( Z. 1, ep. 12, ec. ), co- 
me a Cristoforo di S, Marcello referendario di Eugenio 
(2.3, ep. 35, ec.) sono il più bell’ elogio .che possa farsi 
del card. Cesarini, perciocchè continuamente ripete che tut- 
to l'affare dipende da lui, che il pontefice non dee rispar- 
mijar cosa alcuna per guadagnarselo , ‘ch’ égli è. uomo di 
non ordinarie virtù , e che grande acquisto fara la Chiesa 
traendolo alle sue parti. In fatti sì per l'efficacia del par- 
lare di Ambrogio , sì per gli eccessi a cui que’ Padri si la- 
sciaron condurre contro il pontefice , il cardinale abbando-. 
nò quel sinodo tumultuante , e passò a quel di Ferrara . In. 
questo nuovo teatro ci comparve sempre più grande; e non 
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v' era avversario che i Greci temessero al par di lui. Lascia= 


mo stare le testimonianze a lui onorevoli degli scrittori la=. 


tini, che potrebbono sembrar sospette ; € allian solo Sil | 
vestro Sguròpolo greco scismatico , che scrisse P Istoria. | 


di quel Concilio , a cui trovossi presente . Ei non finisce 


di esaltare l’ eloquenza e il sapere del Cesarini, e racconta 
(sect.5,c.5)che una volta, tra le altre, 1 Greci rima= 
sero si stupiti all’ udire la forza con cui ci confutò le loro, 


opinioni ,, che trattisi in disparte entrarono a. consulta, chi 


dovesse e come fargli risposta . Io accenno in breve le Co- 


se da lui in que ? due concilj operate, che si posson vedere. 


più ‘ampiamente distese in tutti gli scrittori della Storia ec= 


clesiastica . Terminato felicemente quel g gran concilio, et 


fu mandato dal medesimo Eugenio in qualità di legato in 


Ungheria per trattar Ja lega contro de’ Turchi, e nella fu- 
nesta battaglia di Varna perì egli pure miseramente nell an. 
1444. È però degno di riflessione’ ciò che Egidio Carlier 
racconta ( ap. Bal Miscell.t. 1, p. 351 ed. lucens.) 


di aver udito , l’ an. 1447, da un domestico dello stesso 
card. Cesarini. , che affermava di esserne stato testimonio | 
di veduta , cioè ch’.egli non perì in quella giornata, ma 
fatto prigione e condotto innanzi al sultano 5 fu da lui sot=. 


toposto a gravi tormenti , ‘€ tentato a rinunziare alla Fede, 


e ch’ egli con cristiana fermezza sostenne il martirio, Ben- 


chè però sembri assai autorevole un tal testimonio ,. a me 
pare che il martirio d’ un tal cardinale sarebbe cosa ot gi 
ma nelle storie di que’ tempi ; e il vederlo perciò ignorato 


da tutti gli altri scrittori, non mi permette di credere a tal 
y racconto . Delle opere da lui scritte, che sono singolar- . 


mente lettere, orazioni, e dispute in a ccasione delgi i 
tovati concili, c.imolte delle quali sono inserite nelle rac- 
colte de’ concilj medesimi , veggansi l Oudin ( De Script. 
edch ft.) pa:2341:) e. il-Habecio ( Bibl. med. et inf. 
Latin, t. 4, p. 194 ); e a quelle che annoverano, si deb- 
bono aggiugnere due lettere ad. A mbrogio camaldolese ; pub- 


blicate dall’ab, Mehus ( Ambr. camald, Epist. l.24; ep. 


0.) 
XII. ° rr, Del. terze de’ cardinali, poc' anzi accennati, ta 
Del eard. scritta in latino assai lungamente la Vita Battista. Pog ggi0, 
Domenico ' i 


da Capra=figlio del celebre Poggio fiorentino ,, ed essa è stata data. 


pica, 
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alla tuce dal Baluzio (.Z. ci p. 341 ) . Di lui pure ragiona- 
no tutti gli scrittori di que’ tempi, e io quindi ne dirò sol 
quanto basta a dar qualche idea delle vicende e de’ meriti 
di questo cardinale . Domenico, figlio di Niccolò da Ca- 
pranica ,, nacque in Roma nel 1400. Fatti i primi studj in 
patria, passò a Siena (*) , ove abbiamo altrove veduto 
(4.1,c.3)che egli era fra’ 1425 e'11430, indi a Pado- 
va, oye ebbe per due anni a suo maestro il card. Cesari- 
ni, che ivi era allora professore di canoni. La fama di, 
Giovanni d’ Imola il trasse poscia a Bologna, ove otten- 
ne nome sì grande , che in età di 22 anni, onorato della. 
laurea, fu da Martino V fatto cherico di camera , e poi 
segretario , e da lui pure adoperato in difficili commissio- 
ni , altre delle quali richiedevano maturità di senno , altre 
valor militare , in tutre die’ tali pruove di se medesimo , 
che il pontefice , conferitogli prima il vescovado di Fer- 
mo e il governo del ducato di Spoleti , lo nominò ancor 
cardinale , ma segretamente , come solevasi talvolta a quel 
temipi, cioè comunicando al sacro collegio | elezione ché 
ei ne facea, da pubblicarsi poi a tempo determinato , ag- 
giuntavi la condizione che se il pontefice morisse prima, i 
cardinali fossero in dovere di ammetterlo nel loro nume+ 
ro, e di dargli luogo in conclave. Morì in fatti Martino 
V prima di pubblicarlo , e il Capranica non solo non potè 
ottenere di essere riconosciuto per cardinale da’ Padri adu» 
nati in Conclave, ma anche poichè fu eletto Eugenio IV, 
questi ricusò di conferirgli l onore destinatogli già da Mar- 
tino, e ingannato da’ maligni calunniatori, che gli dipin- 
sero il Capranica co’ più neri colori, lo spogliò di tutti 1 
beni, e cercò ancora di averlo prigione . Egli, dopo es- 
sere stato per qualche tempo nascosto , rifugiossi presso 
Filippo Maria Visconti duca di Milano , da cui. accolto 
‘ onorevolmente y fu inviato al concilio di Basilea a trattar 
la sua causa, E trattolla il Capranica con felice successo ; 
perciocchè que’ Padri , dopo averla per ben tre anni sotto- 
posta all’ esame , decisero che gli era dovuta la porpora . 


(*) A Siena non dovette il Capranica far passaggio, se non dopo ricevu- 
ta ha laurea in Bologna. Perciocchè avendola avuta in età di 22 anni, con- 
vien fissarne l’ epoca al 1422, e in Siena egli non potè essere che tra ’l 1425 
el 1439, ì | 
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Eugenio IV prestò a tal decisione il suo consenso . Ma il 


nuovo cardinale vesgendo di non essergli accetto , ritirossi 


5 


a menar vita privata senza punto ingerirsi ne’ pubblici affa-. 


ri. Conobbe finalmente il pontefice il raro merito del Ca- 
pranica , €, fattolo legato nella Marca d’ Ancona, il de- 
stinò a condurre |’ esercito ‘che difender dovea quella pro- 
vincia contro l’ armi di Francesco Sforza . In questa occa- 
sione però fu il cardinale poco felice guerriero ; perciocchè 


volte in fuga le truppe pontificie , egli ferito in un fianco e. 


in una mano , fu costretto a cambiar di veste per sottrarsi 


a’ nemici , € rifugiossi in Osimo . Dallo stesso pontefice , e‘ 
poscia da Niccolò V, e da Callisto IMI, fu similmente occu-. 
pato in diverse ardue commissioni , fra le quali due singo- 


larmente gli ottenner gran lode, la concordia dà lui stabili= 
ta fra 1 Genovesi divisi già da lungo tempo per domestiche 
ostinate discordie , e la pace che per opera di esso conce- 


dette Alfonso re di Napoli alla Chiesa da lui lungamente. 


travagliata coll’ armi. A queste gloriose azioni del card. 
Capranica aggiugne il Poggio il ragguaglio delle singolari 


virtù ond’ egli era adorno. Niuna a lui ne mancava di quan= 


te.a un tal personaggio si richiedevano ; se non che una co- 


tal sua sincera franchezza , usata ancor per riguardo agli 
stessi pontefici, facea ch’ ei fosse temuto, e quindi ancora | 


odiato da alcuni . Io lascio che ognun vegga presso il det- 
to scrittore ciò che appartiene agli altri pregi di questo ce- 
lebre cardinale , e solo. non debbo omettere gli studj da lui 


coltivati, e la protezione da lui accordata a’ dotti. Soleva — 


egli dopo il pranzo adunarne molti, e mescer con loro eru- 


diti discorsi, disputando egli stesso , e ‘or convincendo gli 


altri, or lasciandosi docilmente da essi convincere . Fra 
quelli che tenne in sua corte , si annoverano Enea Silvio 
Piccolomini, che fu poi Pio II, il card. Jacopo degli Am- 
manati , Amico dall’ Aquila, Francesco arcidiacono di To- 
ledo, Antonio Laziosi, Leonardo da Perugia, Biondo da 
Forlì, s. Antonino arcivescovo di Firenze , e Egidio ve- 


scovo di Rimini . In mezzo ai gravissimi affari* non inter= 


mise mai d' istruirsi sempre più nelle scienze , e singolar- 
mente nella teologia.e nella filosofia morale, a cui ‘attese 
ancora in età avanzata , e n’ ebbe a maestri i suddetti Fran- 


cesco da Toledo e Leonardo da Perugia. Niun giorno mai 
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gli trascorse in cui o non leggesse, o non iscrivesse per 
qualche tempo . E tanto aveva egli letto , che pareva che 
in ciò solo si fosse sempre occupato . In tatti avendo egli 
più di 1500 libri singolarmente di Diritto canonico , non 
v'era cosa in essi, ch’ei non avesse diligentemente veduta, 
il che pur fece di tutte l’ opere di s. Agostino e di s. Gi- 
rolamo . Era versatissimo nelle storie e ne’ libri de’ filosofi, 
de’ poeti e degli oratori .' Scrisse alcuni libri spettanti a re- 
ligione con più dottrina che eleganza , 1 quali poi furono 

ubblicati . Il palazzo ch’ei medesimo fabbricato erasi in 
Es: , ordinò che fosse dopo la sua morte un collegio , 
in cui molti giovani si mantenessero agli studj , e assegnò 


a tal fine copiosi fondi, e ivi ripose la sua biblioteca di 
presso a 2000 volumi, acciocchè gli studiosi ne potessero 
usare. Ma il card. Angelo di lui fratello riservò quella ca- 
sa a suo proprio uso, e fabbricò in vece a canto della mede- 
sima un collegio ancor più magnifico, che tuttora sussiste, 
e conserva il nome del fondatore . Tutto ciò il Poggio, 
che conchiude la sua narrazione ‘col raccontare i sentimen- 
ti di cristiana pietà, con cui egli andò incontro alla mor- 
te. Essa avvenne nel primo di settembre nel 1458, aven- 
done egli 58 di età. Delle opere da lui composte, e ac» 
cennate dal Poggio , una sola si ha alle stampe . L’ eru- 
ditiss. monsig. Mansi, nelle sue note al Fabricio ( Bibl. 
med. et inf. Latin. t. 2, p. 52) , afferma di aver vedu- 
to in un codice della imperial biblioteca di Vienna un trat- 
tato del card. Capranica presentato al concilio di Basilea 
per la sua elezione al cardinalato , al quale in fatti si ha la 
risposta di Giordano Brizio canonista francese , stampata 
tra’ Miscellanei del Baluzio ( Z. c. p. 351). Lo stesso au- 
tore cita un trattato ‘ascetico ‘di questo cardinale intorno 
all’ arte di ben morire , di cui si hanno più edizioni, la 
prima delle quali in lingua italiana fu fatta in Venezia nel 
1473. Egli ancora avea scritta la Storia del Concilio di Ba- 
‘silea, fino al tempo in cui ne partì, e vedremo che di es- 
sa giovossi Agostino Patrizi nell’ opera che sullo stesso con- 
cilio alcuni anni appresso ci diede. Finalmeute Paolo Cor- 
tese racconta ( De Cardinal. L 1, p. 39 ) di aver udito 
da un suo fratello Alessandro , che il Capranica avea scrit- 
to un libro intorno alia maniera di amministrare il pontifi- 
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cato ; il quale era poi stato compito da Flavio Pantagato 
d: lui nipote, VARE Bis li at 
Xi. XII, A questi e ad altri cardinali italiani’, che inter- 
Altri teo» , Si: . o Tei "i da 
logi. Vennero a’ concilj di Basilea e di Firenze, e vi diedero il 
lustri pruove del lor sapere , molti vescovi ancora potrei 10. 
qui aggiugnere , che ivi fecero parimente luminosa com 
parsa . Ma di due de’ più famosi tra essi, cioè di Pietro. 
dal Monte vescovo di Brescia e di Niccolò Tedeschi arci= 
vescovo di Palermo , sarà luogo più opprtuno a parlare , 
ove tratteremo de’ canonisti. Qui non vuolsi tacere di Ales» 
sio da Seregno dell’ Ordine de’ Minori , così detto proba-= 
bilmente dal borgo di questo nome nella diocesi di Milano. 
La pietà e la dottrina, di cui era dotato , 11 condussero 
prima al vescovado di Bobbio nel 1405 ( Pogziali Stor. 
di Piac. t. 8, p.95), e poscia a quello di Gap in Pro- 
‘venza , e finalmente a quello di Piacenza nel I4IÌ (id. 
p- 127 ) + El resse questa chiesa per molti anni, ed ebbe 
occasione di dar pruova del suo sapere nel rigettare l'errore 
di un imprudente e fanatico religioso che, salito in pulpi- 
to in quella città , avea affermato già da tre anni esser na= 
to in Babilonia |’ Anticristo , e avea con ciò costernati gli 
‘animi de’ cittadini ( 25. p. 229) . Maggior campo gli sì 
apri nel concilio di Basilea, a cui intervenne , e ove.) 
come abbiamo nell’ antica serie altre volte citata de’ ve= 
scovi di Piacenza ( Script. rer. ital. vol. 1 6a a 
egli multa digna memoriae egit . Di lui ivi pure si dice 
che fu uomo dottissimo ed egregio maestro in divinità, e 
che fu inoltre famoso predicatore . Ei mori in Cremona il 
| primo giorno dell’ an. 1447 ( Poggiali 1. Ge Pe Lai È 
L’Argelati , sull’ autorità del Wadingo , afferma ( 2454. 
Script. mediol. t. 2, pars 1, p. 1340 ) che nel convento 
di s. Francesco in Milano conservansi le Prediche quadra-. 
gesimali da lui composte. Niuna cosa però , ch'io sappia; | 
di questo dotto vescovo si ha alle stampe. cr 
dI ari che altrove però nel concilio di Firenze ebbe. 
vel conci- 0 gl Italiani favorevole occasione di far conoscere quanto 
Jio di Fi- fosser versati nello studio della reologia, a cagion delle con- 
"°°". tese) Che.ivi:sostenner coi Greci . Io non parlerò qui di Mat. 
teo da Ripalta agostiniano e piacentino di patria, che fa 
uno de’ destinati ‘a intervenire a quel concilio, perciocchè 


| 


al 
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egli‘apperia giunto a Firenze vi morì in età di soli 35 an- 
ni, l'an. 1438 ( Ann. Place. Script. rer. ital. vol. 20, 
p. 876). Più distinta menzione meritan quelli che venner 
più volte a tenzone co’ Greci, e ne uscirono vincitori. Per 
amore di brevita ristringerommi a tre soli teologi dell Or- 
dine dei Predicatori . E il primo sia Giovanni natio da Mon- 
‘tenero in Toscana . Di lui e degli studj da esso fatti 665 
delle cariche sostenute nell’ Ordin suo ragionano i pp. Que- 
tif ed Echard ( Script. Ord. Praed. t.1, pi799%Veci). 
Chiamato al concilio prima di Basilea , e poscia di Firen- 
ze ,, € scelto in questo secondo a ‘dispurare co’ Greci; con 
quanta forza e con quanto plauso il facesse , provasi dai 
sopraddetti scrittori colla testimonianza di Giuseppe Greco 
vescovo di Metona, che scrisse Ja Storia di quel concilio , 
Jo aggiugnerò , riguardo al concilio di Basilea , quella di 
Ambrogio camaldolese , il quale scrivendo dello stesso con- 
cilio ad Eugenio IV, e parlando di lui e di Giovanni da 
Torquemada gli dice duo invicta propugnacula insi= 
vientibus conatibus objecta (Li, ep.15); e in altra 
tata a Cristoforo da S. Marcello , scrive ( /. 36P 440) 
sì grandi essere i loro meriti verso la Chiesa, che non pos- 
sono abbastanza spiegarsi. Le dispute da lui sostenute con- 
tro de’ Greci si leggono nelle Raccolte de’ Concili ; e i sud- 
detti pp. Quetif ed Echard rammentano ancora altre. opere 
a lui composte, e aggiungono che non han trovata noti- 
zia fin quando egli vivesse . Il secondo de’ teologi dome- 
nicani scelto non a disputar'pubblicamente , ma a conferi- 
re amichevolmente co’ Greci intorno al modo di stabilire 
l'unione delle due Chiese, come pruovano i.due citati scrit- 
tori, fu Bartolommeo Lapacci , detto da altri Ramberti- 
no, nato in Firenze nel 1399 ( Script. Ord. Praed. t. 1, 
P- 834) .Il saggio ch’ei diede della sua dottrina in quella 
grande assemblea , gli meritò da Eugenio IV la carica di 
maestro del sacro palazzo, e poscia il vescovado di Coro- 
ne riella Morea nel 1445. Resse egli per qualche tempo la 
chiesa a lui confidata , finchè caduta quella provincia ‘in 
man de’ Turchi , tornossene in Italia , e visse il rimanente 
della sua vita nel convento di s. Maria Novella in Firenze ; 
ove anche morì nel 1466. Le quali cose veggansi più am- 
piamente distese , e comprovate con autentici documenti 
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da’ due sopraccennati scrittori , i quali ancora ragionano 


dell’ opere da Bartolommeo composte , che sono di argo- 


menti teologici e ascetici , una sola delle quali intorno alla | 


gloria del Paradiso si ha alle stampe. Il terzo, fra’ teologi 


in quel concilio adoperati, fu Leonardo di Matteo da Udi- 
ne, di cui, oltre i suddetti scrittori ( /. c. p. 845), parla 


con molta esattezza il sig. Giangiuseppe »Liruti. ( Notizie 


de’ Letter. del Friuli t.1, pi 374; ec.) il quale ha pro= 
vato ,, ciò che non aveano i primi avvertito , ch egli pur 
fu presente al concilio di Firenze; e che , quando esso te= | 


nevasi ancora in Ferrara , fu da que’ Padri incaricato a 


stendere una risposta alle proposizioni avanzate da que’ di 
Basilea , della quale risposta conservasi il compendio in un 
codice a penna nel convento de’ Domenicani di Udine.» 


Nello stesso concilio ei fu trascelto a tenere più volte ser- 


| 


moni a quell’ assemblea , e nella sua religione ancora fu 


sollevato a molte ragguardevoli cariche . I pp. Quetif ed 


Echard congetturano ch’ ei morisse ‘in Udine verso, il 


1470, € la lor congettura è poi stata confermata dal soprad- 


detto sig. Liruti , coll autorità di un Necrologio di quel 
convento , che il fa morto a’ 14 di maggio del 1469. In-. 


torno alle opere da lui composte., diligenti sono le osser=. 
vazioni del sig. Liruti., che ne ha scoperte alcune ignorate, 

da’ bibliotecarj domenicani . Alle stampe però si hanno so- 
lamente parecchi Sermoni , una edizione de’ quali si, dice 


per errore da alcuni fatra l'an. 1446, e la traduzione ita- 


liana de? Dialoghi di s. Gregorio . To accenno solo tai co- 
se, perchè troppo a lungo mi condurrebbe il volere anche 


sol compendiare ciò che intorno a queste opere ha osser= 


. 


vato il suddetto esatto scrittore (a) . | 


xv. XV. Nello stesso concilio ebbe non piccola parte, ma. 
più come interprete che come teologo , benchè in questa 
da Sarzia- scienza ancora fosse uomo dottissimo , Alberto da Sarziano. 


Elogio di 
Alberto 


no. dell'Ordine de Minori Osservanti , a cui molti danno il ti- 


tolo di beato . L’ Argelati , fidato sull’ autorità di alcuni 


moderni scrittori , l’ avea creduto di patria milanese , e det- 


(a) Alcune altre più minute notizie intorno a f. Leonardo da Udine, 
anche per correggere qualche ‘errore in cui è caduto il Liruti , ha rac-. 
colte il diligentissimo ab, Ongaro. nelle sue Memorie mss, della Letteratu-, 
tura del Friuli. Ma a me non è lecito il tratienermi su ogni picciolo og= 


getto. 
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#0 solo di Sarziano , perchè nel luogo di questo nome in 
Toscana preso avesse l'abito religioso ( Bib/. Script. me- 
diol. t, 2, pars 1, p. 1290, ec. ). Ma ha poscia egli stes- 
so corretto il suo e l'altrui errore (id. pars 2, p. 2027). 
Egli era nato l'an. 1385; e arrolatosi in età giovanile tra i 
Conyentuali, e da essi passato a’ Minori Osservanti , non 
pago degli studi fatti nel chiostro , recossi a Verona l'an. 
1422, e sotto Guarino si diede ad apprendere la lingua gre- 
ca, com’ egli stesso racconta ( ejzs Op. p.171, ec.) L’an- 
no seguente avendo udito che Francesco Barbaro trovavasi 
in Trevigi cons. Bernardino da Siena, andò ad unirsi con 
loro ; e dal parlare di Bernardino eccitato ad entrare egli 
pure nella carriera apostolica da lui battuta , gli si diè per 
alcuni mesi a compagno ( #4. p. 177.) , e formatosi su un 
tal modello , divenne uno de’ più zelanti predicatori e dei 
più dotti teologi di questo secolo . E il primo saggio dell’ef- 
ficacia del suo zelo diede egli in Modena, ove recatosi a 
predicare l'an. 1423, ne trasse quel copiosissimo frutto 
ch’ egli stesso descrive (i. p. 180). Ma l’ eloquenza di 
Alberto si scuopre più negli elogi che di lui ci han fatto 
gli scrittori contemporanei , che ne’ Sermoni latini da lui 
Composti ; alcuni de’ quali sthanno alle stampe , e non mi 
sembrano per vero dire molto eloquenti. Nondimeno Gua- 
rin da Verona , in una sua lettera pubblicata da’ pp. Mar- 
tene e Durand ( Col/Zect. ampliss. t. 3, p. 855 ) ne dice 
le più gran lodi del mondo ; se pure l'essere Alberto stato 
già suo scolaro non ebbe in tai lodi gran parte . France- 
sco Barbaro ancora , che nòn potea muoversi per somi- 
gliante riguardo , ne parla con sentimenti di altissima sti- 
ma in una sua lettera scritta al march. Leonello d’ Este nel 
1435 ( Barbar. ep. 9) . Era allora Alberto in Ferrara , 
e avea risoluto di navigare in Terra Santa per predicare 
agl’ Infedeli . Perciò il Barbaro prega caldamente Leo- 
nello , che distolgalo da tal consiglio , rappresentandogli 
inutilità di un tal viaggio , atteso:il non sapersi da lui Ja 
lingua di que’ barbari popoli , e.insieme i pericoli a cui si 
espone . Gli fa riflettere ch’ è assai meglio proseguire con 
certo. frutto 1’ evangelica predicazione in Italia , che l’ an- 
dare in cerca di un bene troppo dubbioso ed incerto sex 
conchiude con queste parole , che ben dimostrano qual fos- 
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se il concetto in cui esso era in tutta l Italia :.,, Quod st 
,» feceris, hunc sanctum virum praestantissimum Medicum | 
rotius Italiae et disertissimum Christi praeconem conser= | 
vabis , de cujus salute ira sollicitae sunt multae Civitates, 
apud quas de Regno Dei cum magna gloria disseruit, ut 
tibi non minus debere fateantur , si Albertum ipsum re- | 
tinueris, quam si cum tua tabula parentem e. medio nau- 
;; fragio ereptum sibi restituisses ,, . Somigliante è l'elogio | 
che ce ne ha lasciato Timoteo Maffei veronese in un suo 

libro citato dall’ ab. Mehus ( Vita Ambr. camald.p.384)s. 
ov ei confessa , fra le altre cose, che dalle Prediche di AL 
berto fu indotto ad abbandonare il secolo . Ma se il march. | 
Leonello , ad istanza del Barbaro , cercò di smuovere Al- 
berto dalla presa risoluzione , ogni sforzo fu inutile. Non. 
era semplice desiderio di predicare agl infedeli , che con- 
ducevalo all’ Oriente ; ma era una commissione del pontef. 
Eugenio IV , che\due volte mandollo a’ regni orientali, la 
prima lo stesso an. 1435, la seconda nel 1440 , per con-. 
certare il grande affare della riunione di que’ popoli colla. 
Chiesa romana, e a tal fine nel secondo suo viaggio pene- 
trò Alberto fino in Egitto , in Etiopia, in Armenia, per 
indurre quegli scismatici a intervenire al concilio che cele- 
bravasi . E in ciò ebbe Alberto sì felice successo ; che fra 
gli altri il patriarca degli Armeni inviò al sinodo i suoi le-. 
gati , e quella chiesa ancora riconciliossi colla romana". 
Nelle conferenze con essi tenute , Alberto serviva d’ inter- 
prete , nè è a dubitare ch’ ei non ragionasse ancora come 
teologo. Tra le opere in fatti da lui composte, € che furon. 
pubblicate in Roma nel 1688, oltre molte lettere ed alcuni 
sermoni , si hanno alcuni trattati di argomento teologico , 
e uno singolarmente sulla Penitenza, e un altro sull’ Euca- 
ristia . Il catalogo di tali opere si. può vedere presso il Wa-. 
dingo ( Bibl. Ord. Minor.) , ? Oudin ( De Seript. eccl.. 
t. 3, p.2374), e l'Argelati . Egli era amico al medesimo, 
tempo degli uomini eruditi di quell età, come del Barba- 
ro , di cui, oltre la lettera. già citata, ne abbiamo un al- 
| tra scritta ad Alberto ( ep.75,p. 98 ) ; € di Ambrogio ca- 
maldolese , di cui dice lodi grandissime in due lettere scrit- 
fe a Niccolò Niccoli ( Ambr. camald. 1. 23 , ep.4,5 Ya 
e abbiam pure una lettera di Ambrogio al medesimo Al- 


2) 
3) 
33 
>) 


7) 


î 
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‘berto (2.2, ep.20) . Ed era pure amico del Poggio, ben- 
chè ; avendo questi scritto in dispregio de’ religiosi , il con- 
futasse con una lunga lettera in lor difesa , che con altra sua 
lettera è stata pubblicata ancora da’ pp. Martene e Durand 
(7. c.) . E io non so onde abbia tratto 1° Argelati , che la 
risposta al Poggio sia scritta in versi, mentre ella dal prin-. 
cipio al fine è tutta in prosa . Dopo il concilio di Firenze 
prosegul Alberto ad enunciare a molte città d’ Italia la di- 
vina parola . E celebre, fra le altre , fu la predicazione 
da lui fatta in Brescia Pan. 1446, in cui gli venne fatto 
non sol di condurre molti a vita più esemplare, ma ancor 
di acchetare le interne discordie ond’ era quella città trava- 
gliata . Finalmente ei morì in Milano nel 1450, e fu se- 
polto nella chiesa di s. Angelo del'suo Ordine, benchè ora 
non rimanga memoria precisa del luogo in cui ne furono 
collocate le ossa. Queste cose medesime , da me in bre- 
ve accennate , si posson vedere più ampiamente esposte 
nella Vita di Alberto, scritta da f. Francesco Aroldo Mi- 
nor Osservante , e premessa alle opere del medesimo . 


XVI. Oltre questi teologi, che pel profondo loro sapere , XVI. 


invitati furono a’ mentovati concilj ,, vuolsi mentovare un 
altro il quale, comunque non vi si trovasse presente , fu 
nondimeno incaricato di scriver sulle quistioni che in essi 
trattavansi . Ei fu Rafaello da Pornasio , luogo nel Geno- 
vesato , dell’ Ordine de’ Predicatori , e inquisitore in Genova 
dal 1430; fino al 1450. Di lui altro non si ha alle stampe 
che la prima parte di un trattato sopra la povertà religiosa . 
Ma i pp. Quetif ed Echard in un codice della biblioteca del 
lor convento di s. Onorato in Parigi hanno scoperti trente. 
opuscoli inediti di questo dotto.teologo , di cui ci han da- 
tanovizia ( Script. Ord. Praed.t.1,p.381). Tre di essi 
appartengono alle quistioni che allor disputavansi in Basi- 
lea., dell’ autorità del pontefice e del concilio, eil loro 
principio ci mostra ch’ essi furono scritti a richiesta del 
card. Giovanni da Casanuova . Gli ‘altri trattati son di di- 
versi argomenti , altri di teologia scolastica, altri di mora- 
le, evi suddetti scrittori ne parlano con molta lode. A ciò . 
però ch’essi ne dicono, si può aggiugner l’ elogio che ne 
ha fatto Bartolommea Fazio ( De Viris ill. p. 42), il 
Tom. VI. P.I. 19 
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quale né ranimenta un’ opera assai erudita ‘, diversa , per | 
quanto sembra, dalle altre da’ suddetti scrittori mentova» | 
te:,, Raphael Pronassius.,, così ivi egli è detto ,, natione 
sì Jenuensis, Ordinis D. Dominici Dialecticae ac Philo- 
s, sophiae itemque Divinarum rerum artibusornatus inter | 
s, Theologos nostri temporis singularis judicatur. Rerum 
,, antiquarum  studiosus , earum maxime quae ad mores et | 
s» Religionis cultum pertinent . Platonis , Aristotelis, ac. 
,» Ceterorum Philosophorum veterum scripta , quae con- 
y» sentire cum Evangeliis et Christi veri ac summi Dei no» | 
s» stri dictis viderentar, in unum volumen eollegit, dicta- 
s, que cum dictis contulit ;, ut sumnsam sapientiam , hoc! 
,» est Dei Verbum ac Filium omnium Philosophorum sen» | 
,» tentias non aéquasse modo , sed etiam snperasse docear. | 
,» Scripsit item ‘alia quaedam in eo genere non contemnen-. 
sy da. In disputationibus subtilis.; atque acerrima vita. in=. 
,» nocentia ac puritate ,, + Essi ancora ragionano di Filippo. 
Barbieri siracusano , dello stesso loro Ordine ed inquisitore 
nell’ isole di Sicilia, di Sardegna, e di Malta, dal 1462 
‘al 1481 ( ib. p. 873), di cui inoltre si posson vedere al: | 
stre notizie presso il: Mongitore ( Bibl. sicula t:2, p.168) 
e piesso il co. Mazzucchelli (Script. ital. t. 2, pari. 
p. 308.) . Alcuni opuscoli teologici ne furon dati più vol- 
te alla luce nel sec. XV, è fra essi il più pregevole è quela 
lo de immortalitate Animorum . Egli scrisse ancora 
una Cronaca degli Uomini illustri, che fu parimente stam- 
pata nel 1475, e se ne citano inoltre alcune altre opere sen- 
za indicare se sieno uscite’, 0 se conservinsi manoscritte, € 
dove je fra esse sarebbe degna di essere esaminata quella 
che.in tre libri egli scrisse, intorno.agl’ inventori delle scien». 
ze e delle arti meccaniche . Il Fabricio ha confusi insieme. 
due Gianfilippi ; amendue , secondo lui, cognominati de 
Lignamine ; amendue , messinesi ( Bibl. med. et inf. 
Latin. t.4, p. 275; t: 5, p- 289) , il primo medico di Sr 
sto: IV., e insieme stampatore in Roma , il secondo autore 
de’ sopramimentovati trattati, e de’ quali egli ha fatto un 
sol personaggio +. Monsig. Mansi ha avvertito e (corretto l'et- 
rore ( ib.t.5,p+294), dicendo che il primo fu-bensì.edi- 
tore dell’ opere del teologo , ma non diede alla-luce che qual. 
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-he opera medica (@); il secondo fu l’autore de’ trattati teo- 

iogici , ed insieme di una giunta alla Cronaca di Ricobal- 

ilo, che ad essa va unita. Io non so però su qual fonda» 

mento ei chiami il teologo col cognome de Lignamine , 

imentre il veggiam da tutti appellato con quello sol di Bar- 

ieri è Egli è vero nondimeno che Gianfilippo de Ligna- 

‘mine ,. pubblicando l’opera del teologo , lo dice suo eon- 
terraneo ed affine . 

XVII. Molti teologi in questo secolo ancora ebbe l' Or- *VIT 
Jine agostiniano . Io farò breve menzione di cinque soli , di agosti- 
de’ quali è rimasta più chiara fama, e intorno a’ quali, co- no da Ro- 
me pure intorno a più altri dello stesso Ordine, io debbo "" 
qui ancora protestare la mia riconoscenza al p. Giacinto 
della Torre agostiniano ( recentemente promosso all’ arci= 
vescovado di Sassari ), che di molte notizie mi è stato li- 
‘beralmente cortese . Il primo che in questo secolo ci viene 
innanzi, è Agostino Favaroni, detto comunemente Ago- 
‘stino da Roma . Di lui si trova menzione presso il Ghirar- 
dacci all’ an. 1394, nel qual anno questo scrittore racconta 
( Stor. di Bol. t. 2, p. 474) che dovendo l'università di 
Bologna scegliere un professore di teologia, e proponen- 
idosi a tal fine da alcuni Giovanni da Lovanio dello stesso 
‘Ordine agostiniano ,-gÎi fu preferito Agostino a cagion del 
la stima in cui quegli scolari lo aveano . Dalla sua virtù 
non meno che dalla sua dottrina fu sollevato alla carica di 
generale del suo Ordine , l'an. 1419, e poscia all’ arcive- 
scovado di Nazaret. Perciocchè è falso ciò che altri scri- 
vono, ch'ei fosse prima vescovo di Cesena, e poscia ar- 


nane — — 


- 


(a) Più esatte notizie intorno a (Gio. Filippo del Legname si posson vede- 
re nella più volte lodata opera del sig ab. Gaetano Marini , il quale ha os- 
serrato ( Degli Archiatri pontif. t. 1, p.89, ec.; f. 2, p. 342, ec. ) che non 
vi è argomento che basti a provare ch’ ei fosse medico di Sisto IV, e che 
l’opera medica a lui attribuita è di Benedetto da Norcia .. Egli ancora ha 
trattato con molta esattezza di parecchie onorevoli commissioni che dalla cu- 
ria romana furono a Gio. Fil'ppo affidate , ed ha prima d' ogui altro os-- 
servato che dî una sola operetta ei può dirsi autore , cioè della Vita di 
Ferdinando d* Aragona re di Napoli , da lui scrîtta insieme e stampata . Es- 
sa è rammentata anche dal ch. p. maestro Audifredi ( Catal. roman, Edit. 
saec, 15, p. 439 ), che di tutti gli altri libri pubblicati da torchi. di Gian- 

ippo in Roma dal 1470 al 1481, a molti de” quali ei premise lettere e pre- 
fazioni, ragiona con molta esattezza ( sd. p. 46, 83,85, 113, ce. cc. ec. );_& 
ci. dà pure una distinta notizia degli opuscoli di Filippo Barbieri ( id. p. 352). 
Con queste notizie deesi anche correggere ciò che di Gio. Filippo de Lisnami- 
ne ha scritto l’erudito Soria ( Storici napol. t. 1, p. 353 cc.) . 


XVIII, 

Di Gi- 
briello da 
Spoleti e 
di Gur 
glielmo 


Becchi, 


\ 
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civescovo della suddetta chiesa . Il Breve di Eugenio IV,» | 
pubblicato dall’ Ughelli ( Zta/. sacra #. 2 in Episc. Caedi | 


seni), ci fa vedere ch’ egli era già arcivescovo di Nazaret, 


quando fu nominato lan. 1431 non già vescovo , ma am= | 
ministratore del vescovado di Cesena, dalla quale ammini- | 


strazione egli poi si dimise nel 1435. Ma quest anno ap- 
punto fu ad Agostino cagione di non lieve rammarico . 


Avea egli scritta e pubblicata un’ opera teologica divisa in. | 


tre trattati, il primo de’ quali era intitolato del Sagramen- 
to dell’ unità di Cristo e della Chiesa, il secondo dir Cristo. 
e del suo principato , il terzo della Men e dell’ amore in- 


finito di esso verso gli Eletti. Or questi libri chiamati ad | 


esame nel detto anno nel concilio di Basilea, furono da 
que’ Padri creduti degni di solenne condanna per molte pro-: 
posizioni che vi si contenevano, le quali, comunque con' 


metafisica sottigliezza si potessero spiegare in senso cattoli=: 


co, parean nondimeno accostarsi troppo all’ eresia e all’em- 
pietà ; ; quali erano queste : che Cristo pecca , e ha sempre 


peccato ne’ suoi membri, cioè ne’ Fedeli ; che i soli Eletti. | 


sono i membri di Cristo! : che la persona umana in Gesù 
Cristo è veramente Gesù aid ;s ed altre a queste somi- 
glianti. Si può vedere ‘il decreto di tal condanna nell’ edi-. 
zioni de’ Concilj ( Concil. Basil. Sess. 22). In esso però 


si aggiugne che non s’ intende con ciò di danneggi iare l’au-. 


tore , sì perchè citato , avea recate giuste ragioni per non 
comparire, sì perchè avea dichiarato che in ogni cosa sot- 


rometteva al giudizio della Chiesa le sue opinioni . Im fatti 
non sol gli scrittori del suo Ordine , ma l' Ughelli ancora: 
altamente ne loda la dottrina non meno che laisamuta dei 
costumi , per cui da alcuni è onorato col titolo di beato . 
Ei morì "nel 1443, lasciando più altre opere teologiche e 
scritturali , che si annoverano dal Tritemio ( De Script. 


eccl. c. 722 ) e dal Fabricio ( Bibl. med. et inf. Latin. È 


tel 150) e da tutti gli scrittori agostiniani , Ma niuna 
di esse è stata pubblicata in istampa , 


XVIII. Nulla pure , ch'io sappia ,. abbiamo alle stampe. 


di Gabriello Garofolo da Spoleti dello stesso Ordine agosti- 


niano. Il Tritemio però (./.c.0.735 ) , che il dice uom dot- | 
to nella sacra Scrittura, e versato ancora nelle scienze pro- | 
fane) di egregio ingegno, e valoroso predicatore, il fa autor | 


|) 
Ù 
|) 
i! 
| 
n 
i 
ì 
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di più opere, e singolarmente di alcuni trattati contro gli 


eretici detti Fraticelli , contro de’ quali ei declamò ancora 


con molto zelo dal pergamo, e ad essi gli scrittori agosti= 
niani ( Gandolf. de CC Script. august. p. 124 ) aggiun- 
ono molti sermoni da lui recitati . Ei fu vicario generale 


del suo Ordine nella Marca Trivigiana nel 1420, priore 
‘del suo convento in Venezia , e onorato di più altre ca- 


riche nella sua religione , di cui formò ivi ancora una par- 


iticolar congregazione detta di S. Spirito , benchè poi egli 


facesse ritorno al corpo ond’ era uscito . E al tempo in cui 
egli era in Venezia , si dee riferire ciò che narra Jacopo 


“Zeno nella Vita del celebre generale Carlo Zeno suo avo- 


lo, cioè che questi fra gli uomini dotti , della famigliare 
conversazion de’ quali godeva negli ultimi anni di sua vita, 
numerava ancora Gabrielem Spoletanum magni nomi- 
nis ea tempestate. virum sacrisque literis eruditissi- 
.mum (Script. rer. ital. vol. 19, p. 354).L'an. 1429 
fu eletto vescovo, nor già di Lucera, come scrive il Fa- 
bricio\( 2. c. vol. 3, p.2), ma di Nocera, come corregge 
.monsig. Mansi coll’ autorità dell’ Ughelli e del p. Gandolfi. 
Il qual vescovado tenne Gabriello , secondo lo stesso Ughel- 
li , un anno solo , essendo morto l'an. 1430. Ma gli scrit- 
tori agostiniani gli prolungan la vita fino al 1433. Di Gu- 
glielmo Antonio Becchi nobile fiorentino , ch’ è il terzo 
de' teologi agostiniani, de’ quali mi son prefisso di ragio= 
nare , si può vedere l’esatto articolo che ce ne ha dato il 
co. Mazzucchelli ( Scritf. ital. #. 2, p. 596) . Le univer- 
sità di Padova e di Bologna lo ebbero alle loro scuole, poi- 
chè ebbe abbandonato il mondo, e nella seconda prese i 


«consueti gradi di onore . Nel 1440 era fra’ teologi dell’ uni- 


versità di Firenze, e nel 1451 era attuale.e stipendiato let- 
tore nella medesima . Dopo altre onorevoli cariche nel suo 
Ordine sostenute , ne fu chiamato al supremo governo 
nell’ an. 1460, Dieci anni appresso , Paolo II glì. conferì 
il vescovado di Fiesole, di cui poscia fece rinuncia ranno 
1481. Finalmente in età decrepita morlin Firenze nel 1496, 
come crede il p. Gandolfi ( 2. c. p. 147), 0 secondo altri 
nel 1490, ma più probabilmente nell’ anno 1491, poichè 
così afferma f. Jacopo Filippo da Bergamo, correligioso 
e contemporaneo del Becchi , nell’ edizione della sua Cro- 
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naca del 1503 , benchè poi in quella del 1513 st legoa, | 
forse per errore di stampa , il 1495 . Una sola opera ne | 
abbiamo stampata, cioè un’ Apologia del suo Ordine, pub- | 
blicata in Firenze nell’an. 1491. Ma assai più se ne con- | 
servano manoscritte nella libreria di S. Spirito nella detta | 
città, e altrove, e molte di esse sono comenti sui libri di Ari- | 
stotele ; altre sono di argomento teologico, e se ne può ve- 
dere un diligente catalogo presso il già citato co. Mazzuc» | 
chelli. Più celebre ancora fu Alessandro Oliva da Sasso>. 
ferrato , che dopo essere stato eletto general del suo Ordi-. 
ne l'an. 1459, fu l’anno seguente da Pio II annoverato | 
tra’ cardinali , e morì poscia tre anni appresso . Giannan- | 
tonio Campano ne recitò l orazion funebre , che abbiam | 

tra le opere di questo scrittore , e il Gobelino , 0 , a dir | 
meglio , lo stesso Pio II, parlando e dell elezione Che' dii 

lui fece, e della morte di questo piissimo cardinale , ne fa 
grandi elogi , Jodandone la santtà e la dottrina’. Gli scrit=. 

tori del suo Ordine ne accennano alcune opere teologiche | 

€ ascetiche-, che si conservano in Roma . Egli ancora in- 
tervenne al concilio di Basilea , come rilevasi da un passo. 

del Wadingo ( Ann. Minor, ad an. 1435) + — 1 

six < XIX. Gli Scrittori agostiniani parlano ancora con molta 
Di am- Jode delle virtù e del sapere di Ambrogio da Cora, cesì der 
brosie “10 dal luogo di sua nascita nella Campagna di Roma, ma, 
che era della famiglia Massaria , e che spesso dicesi ancor 
Coriolano . Migliori notizie ce ne ha date il dott. Sassi 
{.Hist. Typogr. mediol. p. 182, ec. ) , traendole singo-. 
Jarmente dalla lettera con cui Masello Venia da Benevento 

gli dedicò l'edizione dell’ Opere di s. Ambrogio da lui fat- | 

ta in Milano verso il 1477, e di essa noi pure qui ci varre=. 
mo, poichè il suddetto scrittore P ha di nuovo data alla lu- 
ice (ib. p. 467) . Ambrogio entrato nell’ Ordine agostinia=. 
no, e mandato agli studj nell’ università di Perugia , vi eb- 
be l'onore del magistero , e fattone poscia reggente e de- 
‘cano , vi sostenne con sommo applauso la lettura di teolo- 


\ 


gia +. Per sedici anni si trattenne in Roma a trattare le cau- 
se innanzi al pontefice , il che come potesse farsi da un re- 
ligioso, poichè l autor della lettera non cel dice ,. inva- 
‘no ci affaticheremmo a cercarlo . In essa ancor si ram- 
mentano l’impiego di provinciale della provincia romana, 


[ 


È 
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che contro il consueto egli ebbe per nove anni continui , 
l'ampio stipendio con cui fu condotto a leggere filosofia e 
teologia nell’ università di Roma,, il plauso ch’ egli avea ot- 
tenuto parlando in non so quale occasione innanzi a Fer- 
dinando re di Napoli, l’impiego di procuratore della sua 
religione , che per sette anni avea sostenuto, e quello in 
‘cui allor si trovava di vicario generale ( e ne fu poi eletto 
ancor generale nell’ an. 1476 ), le virtù singolari di cui era 
adorno , il zelo con cui adoperavasi per far risorgere all’an- 
tico splendore la sua religione , singolarmente coll’ avvivare . 
gli studj , la riforma da lui introdotta nel convento di s. 
Maria del Popolo.in Roma, e la bella fabbrica finalmente 
d: quel convebto e di quel tempio per opera di lui innal- 
zata (*). Il Sassi aggiugne che la stessa riforma introdus- 
se Ambrogio nel convento di s. Marco in Milano . In que- 
sta città medesima una gran contesa dovette ei sostenere 
contro i canonici regolari , che dal medesimo autore e da- 
gli scrittori agostiniani lungamente sì narra . La quistione 
era se una statua di s. Agostino in marmo , che doveasi 
porre nel duomo di Milano, dovesse presentarlo vestito da 
Romitano , ovver da Canonico regolare , quistione che 
parve allora di sì grande momento, che i più dotti uomini 
furon chiamati a deciderne . I Romitani ne uscirono vinci- 
tori, e questo loro trionfo il dovettero essi ad Ambrogio , 
che l'an. 1481 pubblicò in Roma l’ Apologia del suo Or- 
dine col comento «della Regola di esso , il catalogo degli - 
uomini illustri che n’ erano usciti , ed altri opuscoli in.lo- 
de di s. Agostino . L’an. 1484, essendo morto il pontef. 
Sisto IV, Ambrogio fu un degli eletti a lodarlo ne’ fune- 
rali . Generalis Augustinensium , dice Jacopo Volter- 
rano nel suo Diario ( Script. rer. ital. vol. 23, p. 200), 


. (") Le cose che Masello Venia afferma intorno alla riforma da Ambro= 
gio da Cora introdotta nel convnnto di s. Maria del Popolo di Roma, e al- 
la fabbrica di quel convento e di quella chiesa da lui innalzata , sono al= 
quanto esagerate , come mi ha avvertito il ch. p. Verani ; perciocchè la ri- 
forma fu ordinata da Sisto IV, prima che Ambrogio. fosse generale , e vi 
ebbe parte Giovanni de’ Gianderoni allora sagrista del palazzo apostolico ; © 
la chiesa ancora fu innalzata dallo stesso pontefice. Nella Cronaca di Am» 
brogio si legge ch’ ei fu eletto generale nell’ an. 1477. Ma è ivi corso un 
errore di stampa emendato con moltissimi altri al fine del libro ; benchè a- 
molti esemplari manchi tal correzione . Si conserva nell’ archivio del detto 
convento una carta segnata a’ 5 di giugno del 1476 , in cui egli si dice: 
Ego F. Ambrosius de Chora Prior Generalis licet immeritus, ec. 
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Pater Ambrosius Coranus oravit . .. . in suo genere 
comendatus . Ma poco appresso egli ebbe la sventura 


d’ incorrer lo sdegno d’ Innocenzo VIII, successore di © 


Sisto , per cui.ordine chiuso in Castel Sant Angelo l an- 


no 1485, € poscia renduto al suo convento, che gli fu. 


assegnato. per carcere , ivi a° 17 di maggio dello stesso 
anno finì di vivere. Lo Spondano ( Ann. eccl. ad h. u. ) 
e più altri scrittori affermano che ‘ciò gli avvenne perchè 


avendo il pontef. Sisto IV imposto il silenzio sulla quistione 


dell’ abito di s. Agostino , egli ardì di violare il divieto . Gli 
scrittori agostiniani confessano la prigionia del lor generale, 
ma negano ch’ ella avvenisse per l’ accennata ragione , la 

vale in fatti cade per se medesima a terra , se si rifletta 
che Ambrogio stampò l Apologia del suo Ordine nel 1481, 
e il divieto di Sisto ÎV non fu intimato che nel 1484. A 


me è riuscito di ritrovarne la vera ragione nel Diario di 


o 


Stefano Infessura , pubblicato dal Muratori, ov' ei raccon= 


ta ch’ esso fu carcerato Pan. 1485, perchè correva voce che | 


avesse detto che il pontef. Innocenzo era stato creato pon= 
tef. fra le tenebre, e che, come vivea in mezzo alle tene- 


bre!, così in mezzo alle tenebre sarebbe morto .,, Carceravit . 


,, Generalem S. Augustini ob id solum, quod fertur dixis- 
,, Se, Papam Innocentium creatum fuisse in tenebris, in 
,», tenebris vivit, et in tenebris morietur ,, ( Scripf. rer. 
bastanza fondato ad Apostolo Zeno ( Diss. voss. f. 2, p. 
163), perchè non ne ha trovata memoria che presso il Cia- 


conio. Ma ne avrebbe forse pensato diversamente , se l’aves- 


se veduto ancora nel sopraddetto Diario . Forse però potè 


avvenire che l’invidia di qualche nimico di Ambrogio aves- . 
se non piccola parte nell’ accusa a lui data presso il pontefi- | 
ce. Poco altro si ha alle stampe di questo scrittore oltre — 


) opera già mentovata , cui vanno congiunte alcune altre 


intorno la vita e la regola di s. Agostino e la Storia del suo 


Ordine. Ma molte son quelle che si conservano mano- 
scritte. Il Fabrieio , seguendo gli scrittori dell’ Ordine 
agostiniano le annovera ( Bibl. med. et inf. Latin. t. 1, 
p.85), e molte ne veggiamo tra esse di argomento feo= 
logico . Più pregevoli ancora , e degne di venir pubbli- 


| cate dovrebber essere quelle degl Inventori dell’ Arti , oltre 


ital.t. 3, p. 1192). Il qual racconto non è sembrato ab- 


più altre filosofiche matematiche e di altri generi, 1l Venia, 
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nella lettera da noi già citata , fa egli pure menzione delle 
‘opere che Ambrogio avea finallora composte, e tra esse ne 
annovera alcune che dagli altri scrittori sono state ommes- 
se . E ciò basti intorno a’ teologi agostiniani di questo. se- 
colo ; a’ quali però più altri si potrebbon aggiugnere , che 
dagli scrittori dell’ Ordine loro son nominati .con molta lo- 
de, come Giovanni Dati da Imola, che secondo essi fu 
eletto vescovo della sua patria , benchè non sembri che ne 
abbia preso il possesso , Cristofano di Paolo bolognese , 
Paolo da Roma, Niccola Palmieri Siciliano ; e più altri. 
Ma io son costretto a passar questi e ‘più altri teologi di al- 
tri Ordini religiosi sotto silenzio , per non allungarmi oltre 
il dovere (*). i 

XX. Fra teologi di questo secolo deesi ancor luogo ono- 
revole a s. Giovanni da Capistrano , così detto dal luogo di 
sua nascita nell’Abruzzo , dell’ Ordine de’ Minori Osser- 
vanti. Ma io non ne farò che un cenno , poichè di lui ci 
| ragionano le storie tutte di quell'età , le quali rammentano 
il zelo con cui egli combattè gli Eretici in Italia , in Boe- 
mia, e in altre parti dell’ Allemagna, a quali ei mosse guer- 
ra non sol colla lingua e colla penna , ma coll armi anco- 
ra, raccogliendo eserciti per isterminarli . Collo stesso ar- 
| dore si adoperò egli a domar la potenza e il furore de'Tur- 
chi , contro de’ quali radunato un fortissimo esercito , egli 
stesso il condusse personalmente a combatterli lan. 1456, 


/ 


("} Un insigne teologo e predicatore dell Ordine de’ Servi di Maria non 
| dovea qui essere dimenticato , cioè f. Ambrogio Spiera trevigiano , de’ cui 
studj, e della dignità di procurator generale nel suo Ordine da lui soste- 
nuta, e più altre notizie intorno alla vita di esso , si-posson vedere negli 
Annali de’ Servi del p. Giani ( Ann. Serv. ed. luc. 1719, t. 1, P. 489,0). 
| Benchè ne’ Fasti del Facciolati non si faccia di lui menzione , i registri 
nondimeno di quella scuola teologica veduti dal ch. p. maestro Federici do- 
menicano , che si apparecchia a pubblicarne la Storia, fan pruova ‘ch’ egli 
cominciò ivi a leggere teologia nel 1442, € che continuò per alcuni anni 4 
avendovî a concorrente fra gli altri f. Francesco da Savona , che fu poi Si- 
sto IV. E ne esistevan «i fatto i Comenti, benchè non sien mai venuti ale 
la luce , sul Maestro delle Sentenze , come si afferma dal general di quell’Or- 
dine, Taddeo Tancredi di Bologna , in una lettera premessa a’ Sermoni la- 
tini del detto Ambrogio , in cui d’ esso si ragiona con molta lode , Que- 
sti Sermoni furono stampati in Bologna nell’ an. 1510, e fin dal 1476 n’ era 
no stati pubblicati in Venezia quelli per la Quaresima , che furon poscia 


più altre volte stampati . Essi non son propriamente Sermoni , ma trattati 
teologici divisi in tante couclusioni, ne’ quali vedesi raccolto tutto ciò che 
le sacre Scritture , i ss. Padri ed altri scrittori, hanno su quell’ argomento 
raccolto, nuova maniera di perorare dal pergamo allora introdotta , ® di 
cui forse lo Spiera fu uno de’ primi autori-, e che potrebb’ esser applaudi- 


ta, se troppo non vi si mischiasser la ruvidezza e la barbarie scolastica . 


è, de S80 


Di s.Gio- 


vanni da 
Capistraa 
no . 


» | | hi 
Mii 
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e data loro una memoranda sconfitta , li costrinse a levar 
P assedio da Belgrado . Dopo la qual impresa ei finì di vi-. 
vere lo stesso anno nella diocesi di Cinquechiese in Unghe+ 
ria. Tutto ciò non appartiene a quest’ opera , e io osserve= 
rò.solo ch'ei dovea essere uomo assai dotto non solo nella 
teologia , di che diede pruove non rare volte nel disputar. 
cogli Eretici, ma ancor nel Diritto canonico e nel civile. 
In fatti abbiam parecchi trattati di tale argomento da lui. 
scritti, € parte stampati separatamente , parte inseriti nella 
voluminosa Raccolta de’ Trattati dell’ uno e dell'altro Dirit- 
to. Convien dire che , oltre le opere che ne sono uscite 
alla luce, più altre se ne conservino manoscritte , poichè il 

Mongitore racconta ( Bibl. sicul. t. 2, App. p. 22) che 
f. Giannantonio Sessa palermitano , dello stesso Ordine dei 

Minori Osservanti , avea con un’ ostinata fatica di ben ven- 

ti anni sul principio di questo secolo raccolte e illustrate 

con note tutte | opere di questo sant’ uomo ,. e che appa- 

recchiavasi a darle in luce in diciassette tomi in folio + Ma 
non trovo che siasi mai fatta cotal edizione. Il catalogo di 
quelle opere che a noi son note, si può vedere presso il 
Wadingo ( Bi21. Ord. Mir, p.196 ), presso l'Oudin ( De 
Script. eccl..t. 3 p. 2460, ec.), e presso altri scrittori da 

lui citati. | 

XxL XXI. Due quistioni teologiche , che dopo la metà del 

LAT presente secolo si eccitarono in Italia, porsero occasione a 
giche na- molti teologi italiani di dare luminose pruove del loro sa- 
ata pere . La prima ebbe origine in Brescia nel 1462. S. Jaco- — 
po della Marca dell’ Ordine de’ Minori , predicando nella - 

detta città , aveva affermato che il sangue da Cristo sparso 

nella sua Passione era separato dalla Divinità, e che perciò 

non gli era dovuto il culto di latria . Questa proposizione 
parve saper d’ eresia ad alcuni dell’ Ordine de’ Predicatori , | 

€ fra gli altri all’inquisitore di Brescia £, Jacopo de? Pietri , 

il quale si fece a persuadere il detto predicatore a spiegar 

meglio ,. 0 a ritrattare ciò che avea asserito . Ma perchè 

questi era persuaso di aver sostenuta la verità, ne nacque 

una lunga contesa fra’ religiosi de’ due Ordini e fra altri reo- 

logi . Il pontef. Pio II istraitone , volle che in sua presen- 

za se ne disputasse, e molti teologi furono a tal fine tra- 

scelti. L'esito della controversia fa che ad amendue le par- 
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ti impose Pio un rigoroso silenzio, e poscia ancora espres- 
sameote vietò che alla sentenza de’ Minori non si apponesse 
la taccìa di eretica, o di rea + Or fra’ teologi ch' ebber par- 
te in questa sì solenne contesa, due soli nominerò io a que- 
sto luogo , perciocchè essi ,-per testimonianza dello stesso 
pontefice , il quale ne’ suoi Commentar) ne ha inserito il 
‘racconto ( /. 11), SI segnalarono in tale occasione sopra 
gli altri, Domenico de’ Domenichi vescovo di Torcello , 
‘il quale, benchè prima sostenuto avesse il parere de? Mi- 
nori , erasi poi nondimeno piegato in favor degli avversa- 
rj , e Lorenzo Roverella vescovo di Ferrara , che difende- 
va l'opinione de” Minori : ,, praecipua vero contentio ,,.di- 
ce il pontefice ,, inter duos Episcopos fuit, Dominicum 
i, de Dominicis/Torcellanum , et Ferrariensem. Torcella- 
,, pus, qui olim cum Minoribus senserat, mutato proposi- 
_,, to.ad Praedicatores defecerat . Ferrariensis Minoribus 
,» astipulabatur , et summo conatu sententiam impugnabat 

Praedicatorum ,, ». °° 

XXII. Di Domenico de Domenichi ha già parlato con 
‘molta esattezza il p. degli Agostini ( Scrztf. venez. t. 1, 
p-386,ec.) , presso il quale si potran leggere le più minu- 
te notizie intorno a questo dottissimo vescovo , comprova- 
te con autentici monumenti To sarò pago di accennarne 
le cose più memorabili . Nato di civil famiglia in Venezia 
lan. 1416, fu inviato agli studj nell’ università di Padova, 
ove ottenne tal nome , che in età di soli 19 anni fu desti- 
pato nella medesima a professore di logica . Passato poscia 
alla corte di Eugenio IV, sostenne ivi, negli annì I44I1 € 
1442, due dispute teologiche , per le quali il pontefice ne 
concepì stima si grande , che lo elesse decano nella colle- 
giata di Cividal del Friuli . Deesi però qui emendare un 
leggier fallo del p. degli Agostini , che dice aver Domeni- 
co disputato in Roma perciocchè ne’ due anni suddetti 
Eugenio IV non parti mai da Firenze, ov era adunaco il 
general concilio . Ben fu egli per qualche tempo professor 
di teologia in Roma ; come pruova lo stesso p. degli Ago- 
stini da un’ orazione da lui ivi detta, e che conservasi nella 
Vaticana . A più alto onore fu Domenico sollevato da 
Niccolò V, il quale nell’ an. 1448 il dichiarò vescovo di 
Torcello . Delle cose da lui in-quel vescovado operate si 


dà 


XXIT. 
Notizie 
di Doine- 
nico de’ 
Domeni- 
chi. 
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può vedere il ch. senatore Flaminio Cornaro ( Eccl. Tor 
cell. t. 1, p. 38). Callisto III succeduto a Niccolò nel 
1457, il volle alla sua corte nella carica di referendario. 
Trovossi presente al concilio di Mantova con Pio II, nella 
qual occasione ei difese con felice successo i diritti de’ ve=. 
scovi contro i protonotarj apostolici , che prerendevan di 
precedere a’ primi. Adoperato poscia dallo'stesso pontefice. 
in rilevanti affari e nella disputa or or mentovata, fra le al- 
fre commissioni , di cui egli fu onorato , vi ebbe quella di 
andar nuncio del papa alla corte di Federigo III , del re di 
Ungheria , e d’ altri principi per pacificarli tra loro , affine 
di unirne insieme le forze contro de’ Turchi . E a Dome- 
nico venne fatto di stabilir fra essi la pace, e insieme egli 
ottenne presso Federigo tal grazia , che questi cercò poscia. 
ogni occasione di giovargli. Nè meno caro egli fu a Paolo 
II, da cui l'an. 1464 fu fatto suo vicario in Roma, e po- 
scia due mesi appresso trasferito al vescovado di Brescia , 
benchè per due anni ancora il tenesse a’ suoi fianchi ; tal- | 
ché solo nel 1466 potè egli recarsi. al governo della sua. 
chiesa. Saggiamente la resse Domenico fino al 1478, ino 
cui finì di vivere ; ma le diverse commissioni», di cui fu! 
onorato ; il costrinsero a starne spesso e per lungo tempo — 
lontano. La serie de’ vescovi bresciani, con esattezza e con 
erudizion singolare distesa dal dottiss, monsig. Giangirola- 
mo Gradenigo arcivescovo di Udine , ci offre la narrazion 
delle cose da lui operate a ventaggio di quella chiesa, e gli 
onori e i privilegi che da Federigo III, eletto imperadore , 
le ottenne. Questi dichiarollo ancora suo ministro , € po- 
scia principe dell’ Impero e suo consigliero , e fece più vol 
te istanza al pontef. Sisto IV ,. perchè arrolasse Domenico 
tra' cardinali . Ma il papa o fosse perchè quegli avesse già 
sostenuta nella disputa intorno al sangue di Cristo opinion 
contraria alla sua , 0 qualunque altra ragion se n’avesse, non 
volle mai consentire alle istanze di Cesare. Nè lasciò per- 
ciò di onorare in altre maniere Domenico , cui fra le altre 
cose egli ancora dichiarò suo vicario in Roma . Nel qual 
impiego ottenne egli la stima e l'amor de’ Romani per mo-. 
do y che lo ascrissero alla loro cittadinanza . Delle opere 
| da lui composte ci ha dato un esattissimo catalogo il citato 
p. degli Agostini. Poche se ne hanno alle stampe, cioè un 
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trattato da lui scritto intorno alla mentovata contesa del San. 
gue di Cristo , un altro, non men dotto che diffuso trattato 
della Diguità vescovile, pubblicato per la prima volta in 
Roma fiel 1757 , la Prefazione a’ Morali di s. Gregorio , 
stampati in Roma nel 1475 ; un breve trattato delle Cose 
necessarie a sapersi dagli Ecclesiastici, uno intorno alla 
creazione de’ Cardinali , di cui vi ha chi dubita che sia 
opera supposta a Domenico, e un altro accennato da mon- 
sig. Gradenigo , intorno alla Riformia‘della Curia romana . 
Assai più sono ‘le opere che se ne conservano manoscritte: 
in alcune biblioteche , e singolarmente in quella dei. Cano- 
nici regolari di s.. Salvadore in Bologna ; delle quali pure 
ragiona minutamente il p. degli Agostini in 77 articoli, 
quante sono le opere di Domenico , compresi parecchi 
setmoni in diverse occasioni da lui recitati . E certo egli 
era avuto in concetto di uno de’ più dotti vomini che allor 
eno . Ermolao Barbaro vescovo di Verona fra gli al- 

ti, dottissimo uomo egli pure , in una sua lettera scritta 
pi 1462, e pubblicata dal detto p. degli Agostini ( /. c. p. 
437) ; dice di se medesimo che per la sperienza degli af- 
fari e per l’estension del sapere Domenico lo supera per 
tal modo , ch’ei non può riguardarlo senza stupirne ; così 
egli è uomo di maestoso sembiante , e d’ animo ancor più 
grande , e che sembra superiore all’ umano ; prontissimo ad 
intendere e a favellar d’ ogni cosa, talchè pare ch'egli ab- 
bia sempre disposto ciò che dir dee all occasione , e di me- 
moria così ferma e tenace, che non v’ha cosa detta da' reo- 
logi, o da’ filosofi, ch'ei non abbia presente, e degno per 
ciò, che da chi scrive la storia di quella età se ne faccia 
onorata menzione. 

XXIII. Lorenzo Roverella, da fu l'avversario del Do- xx. 
menichi nella contesa intorno al sangue di Cristo, e fra- DI ia 
tello del card, Bartolommeo Roverella arcivescovo * di Ra- Lella 
venna fu, secondo il Borsetti ( Hist. Gymn. Ferrar. 
Map: 12.) , e più altri scrittori di patria ferrarese. 
L’autor però del Diario di quella città, pubblicato dal 
Muratori, lo dice Fiolo che fu di Zoane da Roigo 
( Script. rer. ital. vol. 24, p. 208 ). Lo stesso Bor- 
setti afferma ch’ei fu professore prima in Ferrara, poi 


in Padova, e quindi in Parigi. E quanto a Padova, il 


batti 
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Papadopoli ( Hist. Gymn. patao. t. 1, p. 289), edil 


Facciolati ( Fasti Gymn. patao. pars. 2, p. 108 ) af- 
ferman lo stesso, benchè con non picciolo anacronismo, 


il Facciolati ne fissi ll epoca al 1476, mentre ciò non. 
potè avvenire che molti anni prima, come dalle. cose 
che or diremo, sarà manifesto. 'Il Papadopoli aggiugne 


che avendo egli in Padova avuta qualche contesa con. 


Gaetano Tiene, che ivi era pur professore, se ne parti, 


e retossi a Parigi. Non veggo qual pruova di ciò si ar-. 


rechi; e della scuola da Lorenzo tenuta nell’ università di 


Parigi non trovo indicio negli storici: di essa. Anzi io 


dubito che l’unico argomento per asserirlo sia l'epitafio. 


a lui fatto da Tito Strozzi poeta ferrarese, in cui si 
dice: ci 
Gallia te studiis florentem vicit, et omne : 
Officium grato praestitit obsequio ( Carm. p. 147). 
Ma io rifleito che ‘innanzi a questi versi ha lo Stroz- 


zi premessi questi altri, coi quali sembra indicarci ch'ei. 


fu in Francia, non già per esservi professore, ma per 
trattare gli affari dal pontefice addossatigli: + È 


Romanus quascumque plagas te Pastor adire 
Jussit, ubique tibi dextera fama fuit, 


i 
. 


Si ‘agiungon poscia le altre provincie, alle quali Loren. 


zd era stato inviato nunzid da diversi pontefici: 
Te venerata ferox Germania ; norat Iberus, 


Quid tibi consilii justitiaeque foret. . - 48 


"Te duce Pannonii saevos fregere Bohemos, 
Bellaque pro sancta sunt tibi gesta fide. 
Fu dunque il Roverella non solo in Francia, ma in Al- 
lemagna ancora e in Ungheria e in Ispagna, ed ebbe 
parte nella guerra contro gli Ussiti. E abbiamo in fatti 


una lettera di Enea Silvio Piccolomini del 1455, in cui. 


fa menzione della iegazione al re d'Ungheria, che avea 


allora il pontefice affidata. al Roverella ( ep. 205. ). Il 

| Borsetti lo dice eletto vescovo di Ferrara nel 1460, e 
così pure ha l Ughelli ( Ital. sacra. t. 2. in Episc. 
Ferrar. ). Nondimeno nel sopraccitato Diario ferrarese 


ciò si assegna al 1462. ,, Adi XXVIII. (di luglio ) 


Q 


,, Messer Lorenzo di Roverelli. .. . entrò in Ferrara, ©. 


., tolse la tenuta del Vescovado di Ferrara, del quale 


t 
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s pochi giorni innanzi era stato fatto. Vescovo per. Pa- 
s, pa Pio, perchè l'è suo Cubiculario; e quando lo ar- 
sn tivò suso la piazza per meggio la ‘porta grande gli 
sy fu strazato il Baldacchiro, sotto il quale lui era, et 
;, era di cendale rosso, da più persone d’allegrezza, e 
,» tolto gli fu il cavallo. ,, Ei resse quella chiesa fino 
al 1476, in cui cessò di vivere. Il Papadopoli.e il 
Borsetti gli attribuiscono alcune opere filosofiche, ma senza 
dirci ov’ esse conservinsi, L’esser però egli stato. trascel- 
to a disputare nella mentovata contesa teologica, del ché 
i detti scrittori non fanno motto; ci mostra. ch'egli era 
celebre singolarmente negli studj teologici, e perciò do- 
vea farsene a questo luogo menzione (a). 

XXIV. L'altra questione fu intorno a’ monti di pietà, 
circa questo tempo medesimo. istituiti dal b.t Berpar- 
dino :da Feltre dell’ Ordine de’ Minori. Benchè Paolo II 
e Sisto IV e poscia Innocenzo VIII coloro Brevi gli 
avessero. autorizzati e lodati; alcuni teologi però e al- 
cuni canonisti erano di parere ch’essi fossero illeciti, e 
che involgessero usura. Quindi dispute e scritti dall’ una 
parte e dall'altra. E una raccolta di questi uscì alle 
stampe in Cremona nel 1496. In essa si legge «primie- 


: (a) Il sig. ab. Marini ci ha date assai più esatte notizie del. Roverella 
( Degli Archiatri pontif. t. 1, p. 155, ec. t. 2, p. 339), tratte da docu- 
‘menti dell'archivio vaticano e altronde. Nel. 1443 fu laureato in medicina 
nella università di Padova, ne’ cui Atti è detto, come nel Diario ferrarese, 
Laurentius Roverella fil. D. Joannis de Rhodigio ( e fin dal 1440 avea 
ivi avuta quella delle arti, come dagli Atti di essa raccogliesi ). Nel 1445 
cominciò ad essere inpiegato in onorevoli commissioni da Eugenio IV, al- 
la cui corte era stato introdotto probabilmente da Bartolommeo suo fratel- 
lo, il quale in quell’anno medesimo dal. vescovado di Adria era stato pro- 
mosso all’ arcirescovado di Ravenna. Sulla fine dell’anno medesimo sembra 
che passasse «a Parigi, e che ivi si applicasse singolarmente a’ teologici stu- 
dj. Quindi non pare abbastanza fondato ciò che della cattedra di Meiliei- 
na, da lui sostenuta in Ferrara e in Padova, narrane alcuni scrittori ;, e 
al più ei potè esserne professore nel breve intervallo di due anni, che corse 


tra’1 1443 è’l 1445. Molto minor fondamento si ha ad affermare ch’ ei V° 
insegnasse in Parigi, ove sembra cke solo attendesse alla teologia . Di fat- 


to Callisto III, inviandolo nunzio al re d’ Ungheria, lo dice professore di 
sacra teologia e suddiacono apostolico. Al vescovado di Ferrara ei fu elet- 
to 4° 25di marzo del 1460. Ebbe pii onorevoli ‘impieghi , 2 fu lesato-in Boe- 
mia, in, Germania e in Ungheria, e finalmente al 1 di febbrajo del 1474 
fu da Sisto-TV nominato governator di Perugia. Ma in quell’ anno stesso 
{ emon'nel i476 ) tra i 13 di marzo e gli 11 di luglio finì di vivere, 
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ramente umvopuscolo, in difesa de’ detti monti, del fa-. 
moso Giovanni Nanni, ossia Annio da Viterbo dome. 
nicano, di cui direm tra gli storici. Sieguon' poscia i 
pareri di più altri teologi, come di Domenico da Imo- 
la domenicano vescovo di Lidda, di Graziano da Bre- 
scia dell Ordine de’ Minori, del celebre Batista manto- 
vano carmelitano, di f. Gomez di Lisbona dell’ Ordine. 
de’ Minori, del collegio de’ teologi di Perugia e di Pa-. 
dova, e di Giovanni Campeggi giureconsulto, e. per. 
ultimo due Brevi d’ Innocenzo VIII a favor de’ mede- 
simi monti. A questi monumenti favorevoli a’ monti di 
pietà si aggiugne un trattato di Niccola Bariani agosti- 
niano e piacentino di patria contro di essi, in ‘cui con. 
molto calore ‘e con qualche ingiuria contro de’ suoi av- 
versarj si sforza di dimostrargli illeciti. E al fin di es- 
so accenna ancora un dialogo che sullo stesso argo- 
mento avea egli scritto contro Antonio Corsetti giure- 
consulto, e che si ha pure alle stampe. Di questo re= 
ligioso, che dagli Agostiniani conventuali passò agli Os=. 
servanti, si posson vedere altre. notizie presso al. coi 
Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 2, par. 1, pi 357, ec) il 
quale ne annovera alcune altre opere, e quella singolar= 
mente ch’ei pubblicò per la contesa di. precedenza tra’! 
suo Ordine e quel de’ Minori. In questa ei trionfò dei 
suoi avversarj. Ma in quella dei monti di pietà non fu 
ugualmente felice, essendo’ essi. stati confermati di nuo-, 
vo da Leon X nel 1srs. 0 ini | 

L XXV. Tutti i Teologi, de’ quali abbiamo finor par- 
Notizie lato, 0 quelli almeno di cui ci rimangon le: opere, 
di Paolo benchè uomini di. profonda {dottrina, usarono nondime- 
Sestese: no ne’loro libri di quello stile inculto e privo: di ogni. 
ornamento, Che proprio era stato fino a que’ tempi di 
tutti i teologi e filosofi. scolastici . Il primo scrittor 
teologo, che. ardisse di introdurre. ne’ profondi misteri 
della Religione l'eleganza degli antichi scrittori, e di ri- 
vestire in. più leggiadra maniera quelle stesse. materie, 
che finallora erano state involte fra gli \orrori della bar- 
barie, fu Paolo Cortese, di cui si ha una breve. Vita. 
premessa al Dialogo intorno agli uomini dotti, da lut 
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composto, e stampato per la prima volta l'an. 1734 
in Firenze. In essa si dice ch’ egli era della nobil fa- 
miglia de’Cortesi di S. Gemigniano castello della To- 
Sana; e se ne adducono due indubitabili pruove in due 
passi, uno dell’opera intorno al Cardinalato da lui com- 
posta, in cui chiama sro municipe (l. 2.). Cherubino 
‘Quarquaglio, P altro del suddetto Dialogo, in cui dà 
il medesimo nome ad Artonio Lollio (p. 53), natii 
amendue dello stesso castello. Ciò non ostante io credo 
che si possa affermar con certezza, che egli era oria 
ondo di Modena, e del medesimo ceppo, da cui è di- 
scesa l'antica e nobil jfamiglia de’ marchesi Cortesi di 
questa città. Non entrerò io qui in pruove genealogi- 
che troppo lontane dal mio argomento, le quali però 
0 ho vedute con molta erudizione distese in un suo 
ragionamento da questo ch. sig. march. Giambattista 
Cortese, a provare che il ramo de’ Cortesi di S. Gemi- 
gnano discende da Obizo Cortese da Montegarullo, il 
qual certamente fu modenese, e verso il fine del XIV 
secolo fu condotto a generale delle lor truppe da’ Fio- 
rentini ( Sozomen. Pistor. Hist. ad an. 1373, Script. 
rer. ital. vol. 16, p. 1092 ). Ma lasciando, come ho 
detto, in disparte tai ‘pruove, è certo che il celebre 
card. Gregorio Cortese monaco casinese, di cui dire- 
mo nel tomo seguente, fu modenese di patria. Or 
questi chiaramente afferma di esser della stessa famiglia 
di Paoio, perciocchè all opera teologica da questo com- 
posta, quegli ha premessa una sola oda in cui, ‘essen- 
do egli allora ancor secolare, non si chiama Gregorio, 
ma Giannandrea. Joannis Andreae Cortesii Mutinen= 
sis +». ode. In essa, dopo aver dette più cose in lo« 
de di Paolo, così conchiude: 

| Quid tibi Pontifex 

Adjunxit? Meritis forte superbiam 

" Sumet. Si renuit mitis et integer, 

Nos ex Cortesia gente resumimus. | 
Colle quali parole sembra che voglia dire che se Paolo 
per la singolar sua modestia ricusa gli onori dal pon- 
efice. destinatigli , il poeta e gli altri della famiglia 

Ortese prenderanno per loro stessi la gloria. ad ‘esso, 
Tora, VI. P.I. 29 
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dovuta . Gregorio dunque riconosce Paolo per suo pa- 
rente. Ma più ancora. Lo stesse Paolo si riconosce del- 
la famiglia medesima di Gregorio. Perciocchè nell’ altra 
sua ‘opera del Cardinalato nomina ( 4. 3, c. de Protect. 
religios. ) Ignatium Lupum et Gregorium Cortesium 
gentilem meum homines ingenio et doctrina prae- 
stantes. Finalmente Cristoforo Longolio, in una lette=' 
ra greca. scritta allo stesso Gregorio, ch'è ‘tra le: latine” 
di questo: dottiss. cardinale, gli dice: Accedit consan* 
suinei tui Pauli imitatio ( t. 2, p. 235 ed. Patav. 
1774 ). Sembra adunque che non rimanga più luogo 
alcuno a dubitare che Paolo, benchè nato da um ramo 
stabilitosi in S. Gimignano, ove dalla famiglia Certese 
era stato ‘innalzato: un castello, che da essa diceasi 
Cortesiano, non: fosse però dello stesso. ceppo der Cor- 
tesi di Modena, e ch’et perciò non debba a giusta ra- 
ione annoverarsi: tra’ Modenesi. | 
XXVI. XXVI. H padre di Paolo fu Antonio Cortese, il 
Sua vita e si 1 i 
suoi studj Quale da S. Gimignano: passato a Roma, fu onorevol- 
mente impiegato nella segreteria pontificia, come» nar- 
ra, formandone un bell’elogio, il suddetto Paolo ( De 
Homin. doctis-p.47 ), che fa in'tal modo parlare uno 
de suoi interlocutori :,, Optime facis, Paule, quod Urbi 
,, Romae justissimas. refers gratias, in qua praesertim 
;, Antonius Cortesius. pater tuus. magnam «sit nOminIS 
;, celebritatem ‘consequurus. Fuit enim ille. vir cum 
Princeps. Collegii Duodecim virum, tum. in, illis lite- 


” 
ris ‘scribendis. expeditus, et facilis, quae quamquam 


29 
,y inquinatae sint, ita tamen im his excelluit,, ut appa- 
,, reret ejus naturale quoddam bonum. depravatum es- 


; se vitio. corrupte loquendi.,,«*E altrove dice che già 
da ottanta anni era la sua famiglia passata a Roma, e 
annovera le dignità di cui suo: padre e i suor fratelli 
avean goduto: ,, Nam. cum octogesimunr jam prope I 
,, annum familia Cortesia Urbem magna nominis ce- 
,, lebritaré colat,-cumque in ca diu Antonius Corte- | 
;, sius ‘Pater meus Duodecim virum compendiariorum | 
;, princeps, et fratres a Diplomaribus. Centamviri ac | 
;, Libellionum triumviri, summa opum ingeniique lau- 


,3 de ipraestiterine, ec, ( praef. ad Lib. de Cardim ). 
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Lo sctittor della Vita (di Paolo: attribuisce ad Antonio cer- 


te Istituzioni morali, delle quali non ho alcuna notizia. 
Ma ben posso aggiugnere che, oltre esse, scrisse An 


tonio un elegante trattato contro il libro sulla donazio- 
ne di Costantino di Lorenzo Valla, ch’ei perciò intitolò 
Antivalla, e di cui ho veduta copia presso il sopra 
lodato march. Giambattista Cortese... Da Antonio dun- 
que e da una Aldobrandina nacque Paolo in Roma l'an. 
1465, ed ebbe due fratelli, Alessandro, di cui diremo 
tra’ poeti. latini, e Lattanzio, che dal re di Napoli, 
Alfonso II, fu fatto cavaliere ‘pe’ servigi prestatigli in 
guerra ( P. Cortes. de Cardin. l: 2, p. 63 vers.), 
e di cui Paolo rammenta una Parafrasi de’ Comentarj 
di Cesare ( de Cardin. I. 2, p. 95), ch'io non cre- 
do uscita alla luce, e a cuiil Coppi (Cron. di S. Gi- 
mign. ) dà per moglie Maddalena de’ Medici . Gli 
esempj di tal padre e di tali fratelli eccitarono in 
Paolo un uguale ardor per gli studj. Egli stesso ram- 
menta che, essendo quasi ancora fanciullo, da Ales- 
sandro suo fratello veniva spesso condotto a’ personag- 
gi di Roma più ragguardevoli per dignità e per sape- 
re ( de Cardin. l. 3, p. 190), tra i quali nomina sin- 
golarmente il Platina ( De Homen. doct. p. 44), 
cui dice. ch'egli considerava. allora icome il più dotto 
uomo che in Roma vivesse. Nei il veggiamo infatti 
in età ancor giovanile unito in amicizia con alcuni dei 
iù famosi scrittori di quell'età, e' fra gli altri col.cele- 
bre Giovanni Pico della Mirandola ( Pici Epist. p. 
365 ), con Lucio Fazini Maffei, detto comunente Lu- 
cio Fosforo di Segni, e con. Angiolo Poliziano, dei 
quali due scrittori l’autor della Vita di Paolo; che cre- 
desi il sig. Domenico Maria Manni, ha pubblicate due 
lettere a lui scritte ( p. 13, 14+) piene di elogi del Dia- 
logo da lui composto intornosagli Uomini dotti, di 
cui sarà d'altro luogo il ragionare più a lungo. Altre 
60 lettere di personaggi a que’rempi per dignità e per 
sapere cospicui, scritte a Paolo, conserva presso di se 
manoscritte il ch. sig. can. Bandini, il quale ha pub- 
blicato un Salvacondotto dai Sanesi a lui: conceduto nel 
1496,.e una lettera a lui scritta: dalla repubblica fia- 
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rentina nel 1507; e questi due monumenti ci mostra= | 
no che Paolo era uomo di alto affare, ed avuto in 
somma stima e rispetto da que’ magistrati ( Novelle let=. 
ter. 1771 18 ). Tra le lettere del Poliziano una ne. 
abbiamo assai lunga del nostro. Paolo in risposta ad. 
un'altra del Poliziano. (1 4. 8; ep. 16, 17 ). Avea que- 
sti udito che Paolo a chi brama di scrivere latinameno 
te con ‘eleganza, ‘altro esemplare non. proponeva fuorchè 
Cicerone, e che credeva doversi solo cercare di rendersi 
conforme a sì eccellente modello . Il Poliziano pensando | 
che Paolo volesse con ciò persuadere una servile imi- 
razione di Cicerone, si fa a confutarlo, provando che. 
non conviene rendersi schiavo di alcuno, e che ognu- 
no dee secondare la sua stessa natura. Ma nell'atto stes- 
so di confutarlo, mostra quale stima avesse di Paolo; | 
dicendogli fra le altre cose: { Paulie, quem penitus il 
amo, cui multum debeo, cujus ingenio plurimum 
tribuo. Non era questo però il sentimento di Paolo, 
ed egli spiega a lungo qual sia su ciò la sua opinione, 
cioè che deesi bensi cercare d’ imitare il più perfetto — 
modello di latina eloquenza, quale è per consenso di | 
rutti i dotti Marco Tullio, ma non già, dic'egli, co+. 
me una scimmia contraffà i movimenti dell’uomo, ma | 
come un figlio ritrae in se stesso 1 lineamenti del pa- | 
dre. Bellissima è questa lettera, e io non posso ap= 
provare il parer del Menckenio ( Vita Polit, p. 197, 
ec. ) che la stima@molto inferiore a quella del Poli | 
ziano. To ne recherò qui sol poche linee per saggio | 
dell'eleganza con cui egli scrive, che non è certo pun= 
to minore di quella del. suo avversario : ,, Sed veniant | 
ad illud, in quo te dicis a me quam maxime dissen- | 
,, tire. Scribis enim, te accepisse, me neminem pro- | 
bare, nisi qui lineamenta Ciceronis consectari videa= | 
,, tur. Ego vero, quantum repetere memoria possum 
,; nec istud recordor umquam dixisse, nec dictum vo+ | 
,, lo. Quae emim stultitia esser, cum tam varia sint 
;; hominum ingenia, tam multiplices naturae, tam dia | 
,, versae inter se voluntates, eas velle unius ingenil ans 
s gustiis astringi et tamquam praefiniri, ,, ec.? Già ab- 
biam: parlato della letteraria adunanza ch’ci raccoglieva | 
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sì in casa; ove dovea ancor coltivarsi la poesia italiana, 
percioccchè nella raccolta intitolata: Opera Nuova di 
Vincenzo Calmeta, ec., stampata in Venezia nel 1507, 
abbiam qualche componimento del nostro Paolo. | 
‘ XXVII. Ma noi dobbiamo qui considerarne princi- 
palmente' gli studj teologici. I quattro libri delle Sen. 
tenze, di cui abbiamo più edizioni, sono un bel monu- 
mento di quanto in tal genere di dottrina ‘valesse Pao- 
lo. Essi non sono già’, come credesi comunemente, 
un comento’ sul Maestro ‘delle Sentenze, ma un com- 
pendio di teologia diviso in quattro libri, in cul tutti 
‘brevemente epiloga 1 dogmi della cattolica Religione, 
propone ed esamina le diverse opinioni de’ teologi e dei 
Padri, ‘ed or decide qual più gli piaccia e perchè, or 
ne lascia la decisione all’ arbitrio dei leggitori, Opera 
che poco sa ‘di scolastico, e fin cui nonsi fa uso di 
sillosismi., di obbiezioni, di repliche; ma si propone 
semplicemente e si esamina l'argomento, e si congiunge 
insieme l'autorità e la ragione senza involgerla nella 
barbarie usata finallor nelle scuole, anzi con esporla 
colla maggior eleganza di ‘stile che a que’ tempi ado- 
perar si potesse, e ch'è compatibile colla sublimità e 
coll’oscurità dei misteri. Quindi Beato Renano, uno dei 
‘ristoratori della letteratura nell’ Allemagna, nella  prefa- 
zione premessa alla edizione dell’opera del Cortese, fat- 
ta in Basilea nel 1540, forma di lui questo onorevole 
elogio: ,, Stream operam dedit, ut Theologiam a foe- 
, da barbarie adsereret, viamque ostenderet, qua subsidua 
, Theologicorum librorum supellex omnis expoliri pos- 
‘ sit, quod plurimi hactenus impossibile rati, illud jam 
,3 falso opinari desinent, cum hoc opus vel semel intro- 

‘soexerint. ,, Ei dedicò questa sua opera al pontef. 
Giolio TI, allora eletto di fresco, come si trae dalla 
‘prefazione del primo libro. Al fine di esso dice che 
stava ‘allora scrivendo intorno alla podestà del pontefi- 
ce; ma convien dire ch'ei non avesse tempo ‘a ‘com- 
piere questo trattato. Io non trovo parimente, chi faccia 
menzione di un’altra opera che il Cave gli. attribui- 
sce ( De Script. eccl. ), stampata in Basilea e inti- 


tolata: De Sacrarum Literarum-omniumque disci= 
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plinarum scientia , e dubito. che in ciò abbia egli 
| passa qualche equivoco. Uu. picciol romanzo scritto in 
atino, e-intitolato Historia Hyppoliti et Dejanirae, 
se ne conservava in un codice 1a penna presso il can, 
Salvino Salvini. Ma assai. più pregevole. è l’opera de 
Cardinalatu, che non finì di stamparsi che. poichè 
egli fu morto, e a cui ‘pose l’ultima mano. Lattaozio 
di lui fratello. In questa ci tratta ampiamente delle vir- 
tù che debbon esser proprie de’ cardinali, del sapere che 
in essi richiedesi, delle loro rendite, de’ lor diritti, e di 
tutto ciò in somma che ad essi in qualche modo ap- 
partiene; e all'eleganza dello stile si vede in essa an-. 
cora congiunta una non ordinaria erudizione. Niun*al- 
tra edizione n° è stata fatta, ed ella perciò è rarissima, 
€ io reputo mia ventura l’averne veduta copia presso. il 
soprallodato. march. Giambattista Cortese. (a). Negli 
ultimi tre. anni di sua vita erasi egli ritirato in Tosca» 
na al suo castello Cortesiano, ed ivi, per la fama spar- 
sa del sapere di Paolo, era di continuo visitato da’ più 
dotti e da’ più ragguardevoli personaggi di tutta |’ Ita- 
lia, come egli stesso racconta ( de Cardin. l. 3, p- 
229 ), e, se crediamo al Coppi, vi si recaron. tra. 
gli altri Ercole duca di Ferrara, Guidubaldo duca d’ 
Urbino, Alessandro Farnese, che fu poi Paolo III, e 
i card. Francesco Soderini.  Rafaello Volterrano, nella 
dedica dell’opera del Cardinalato a Giulio IH, parla in 
generale: de’ moiti uomini dotti che colà recavansi, e 
dice che ivi ognun trattenevasi a suo piacere, 0 leggen- 
do i libri della biblioteca di Paolo, o passando le ore. 
in eruditi ragionamenti; loda insieme la diligenza, lo 
studio e la modestia di Paolo, che non pago di coltivare 
continuamente le scienze le promoveva con sommo im- 
pegno negli altri, facendo elogi alle loro fatiche non 
altrimenti che se fosser sue propie. Colà egli condus- 
se Simone Nardi stampatore sanese, e ivi fece 'stampa-. 
re l’opera. mentovata poc'anzi, ma prima di vederla 
tn) Questa ducal biblioteca ha ora copia dell’opera fi Paolo Cortese qui 
înelicatay per dono di uno che avendola tra’ suoi libri, imc la trasmise, 


acciocchè in essa In collocassi, giudicando clie più le convenisse una pub. 


blica che una privata biblioteca; ma obbligommi insieme a non pubbliea- | 
re chi fosse il benefico danatòre; © 
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condotta a fine, morì in età di soli 45 anni l'an. 1510. 
L’autor della Vita, sull’ autorità del Coppi, dice  ch'ei 
fu eletto vescovo d’Urbino. Ma essi. hanno a. questo 
luogo confuso il nostro Paolo con Gregorio »che fu 
veramente vescovo della suddetta città. Più probabile è 
ciò ch'essi aggiungono che, s'egli avesse avuta più lun- 
‘ga vita, sarebbe stato annoverato tra cardinali. Le sole 
dignità però, alle quali Paolo fu sollevato, ‘furono quel- 
le di segretario apostolico e di protonotario «del numero 
de’ partecipanti. Io lascio di riferir. gli epitafi, de’ quali 
ne fa onorato il sepolcro; jed altri elogi rendutigli da 
‘parecchi scrittori di quei tempi, che si posson vedere 
raccolti dall'autor della Vira più volte da me. mentova- 
ta, quali ssi può aggiagnere la prefazione da Severo 
piacentino, monaco cisterciense e amricissimo del nostro 
Paolo, premessa all’opera del Cardinalato, e una lettera 
di Vincenzo Mainardi da Ss Gimignano dell'Ordine dei 
Predicatori, che pur le va innanzi, e che sono ‘amen- 
due piene di grandi elogi di questo dotto scrittore. 

XXVIII. Sembra che i teologici studj sien proprj "Reni 
color solamente che per. professione. si son. consecrati oi 
alla Chiesa. Questo. secolo nondimeno vide anche un ga 
patrizio veneto, adoperato in gravissimi affari della "gii 
pubblica, coltivarli con grande ardore, e darne illustri 
pruove. Parlo di Paolo ‘Morosini, di cui ha trattato 
‘coll’ordinaria sua esattezza il p. degli Agostini ( Scritt. 
venez. t. 2, pi 179.) Era egli figlio del senator Egi- 
dio ‘ossia Zilio Morosini, e il suddetto: scrittore ne. fis- 

‘sa la nascita circa il rq06: Fu allievo dell’ università 
di Padova, ma non curossi di riportarne l’onor della. 
laurea. Da Anna di Giovanni Faliero ebbe più figli, e 
fa sollevato’ a ragguardevoli . cariche ‘nella. repubblica... 
Lo stesso p. degli Agostini annovera le diverse occasio- 
ni in cui Paolo fu incaricato ‘di gravi affari: mandato 
nell’Istria lan. 1451 a trattar con Cesare de’ confini; 
l’anno seguente a Rodi a ottenere dal gran maestro. la 
liberazione di Fantino Querini generale dell’ armi ‘ di 
quella religione, per delitti appostigli chiuso. in. carce- 
re; lan. (1459 a Borso d Este per quistion di confi- 
ni; nel 1464 a Casimiro re di Polonia e a Giorgio 


To 
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re di Boemia per la guerra sacra; e pel: medesimo. fi= | 
ne l'an. 1471 a Ferdinando re di Napoli, e poscia al 
pontef. Sisto .IV. A queste tante e sì diverse ‘amba- 
‘sciate aggiungansi altri pubblici impieghi da lui soste» 
nuti ne' governi di varie città dello Stato, e ne magi- 
strati della repubblica fino al terminar de’suoi giorni, il 
che avvenne circa il 1482, e non si potrà a meno di 
non istupire che un tal uomo pensasse a scrivere lati- 
namente contro gli Ebrei. Tale è l’opera che di lui ab- 
biamo stampata in Padova nel 1473, e ch'è intitola- 
ta: De aeterna temporalique Christi generatione in 
Judaicae impugnationem perfidiae, Christianaeqgue 
Religionis gloriam divinis enunciationibus compro» 


bata; opera lodata assai da molti a que’tempi, e sin- 


.golarmente dal card. Bessarione, come pruova il p. de- 
gli Agostini, che adduce ancora le testimonianze di 
altri scrittori ad essa. molto onorevoli. A lui ancora si 
‘dovette. in gran parte, come altrove abbiamo accenna- 
to, il dono fatto dal suddetto cardinale de’ suoi libri a 
quella repubblica. Alcune altre operette inedite se ne 
rammentano scritte a difesa della repubblica, o per af- 
fari della medesima, delle quali parla ancora il ch. Fo- 
scarini ( Stor. della Letter venez. p. 290, 325-), il 
quale rammenta (id p. 342 ) innoltre un'opera ine- 
dita di Lauro Querini contro gli stessi Ebrei, e quella 
.stampata in Vicenza l'an. 1489, e poscia altrove di 
«Pietro Bruto veneziano esso pure, e vescovo di Croja 
.nell'Epiro, e poi di Cattaro, e assai dotto in ebraico, 
‘intitolata: Victoria contra Judaeos (*). Del Querini 
parleremo più a lungo ove tratterem de’ filosofi. Del 
‘Bruto si posson veder più notizie presso. il co. Maz- 
zucchelli ( Scritt. ital. t. 2, par. 4, p. 2256.),;poi» 
| chè 10 mi affretto ad uscire da questa materia, che non 
è forse la più dilettevole pe’ miei lettori. Per questa ra- 


") L'Opera dal Bruto pubblicata contro gli Ebrei, diede occasione ad 


un' altra dello stesso argomento scritta da Fino Fini ferrarese, e intitolata 
in Judaeos ex Sacris Scripturis excerptum. L'autore, ch'era di profes- 
sione notaio, fiorì nel sec. XV, e fu scolaro di Guarin veronese; ma visse 
fin al 1519, in cui morì in età di 87 anni; e } opera non fu stampata che 
30 anni appresso. Di essa, e dell'autore, più minnte notiziefsi posson ve- 
dere presso il ch. dott. Barotti ( Mem. de’ Letter. ferr. t. 1, p. 101) ec. }, 
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igion medesima lascio în disparte gli autori che scrisse, 
iro 0 a difendere, o ad oppugnare l’Immacolata Con- 
izezione della Madre di. Dio; nella qual contesa, co- 
ime la pietà d’alcuni tra’diferisori li condusse talvolta a 
inon usare della dovuta cautela, così il zelo di alcuni 
itra gli oppugnatori fece loro passare i confini di. una 
\ saggia moderazione. Fra’ quali fu certamente il più tra- 
sportato Vincenzo  Bandelli natio di Castelnuovo nel 
‘tortonese ‘e generale. dell’ Ord. de’ Predicatori. dal 1501 
ifino al 1506 in cui» finì di vivere, uomo per altro di 
\grande ingegno e di vastissima erudizione; ma che nel 
"combattere l'opinione, ora che è tra Cattolici la più co- 
i mune, secondò troppo il suo ardore, e tacciò come 
\ ignoranti, empj ed eretici i suoi avversarj, prima però 
\ che Sisto IV colla sua bolla dell’an. 1483 ne facesse 
fora divieto. Quindi saggiamente il co. Mazzucchel- 
‘li, dopo aver dato ragguaglio della vita e’ delle. opere 
‘di questo scrittore, conchiude che se il Bardello per 
È ora vivesse, muterebbe modo di scrive- 
| 


re, e fors'anche sentimento ( ib. par. 1, p. 208 )® 
XXIX. La.teologia. morale. ebbe parimente in Italia 


non annojerò chi legge con. parlar loro della Somma 
“stampata nel 1486 e poscia più altre volte, della Som- 


«ma pacifica di f, Pacifico di Novara, e di altre co- 
tali opere che or si giacciono polverose negli angoli 


menzione, perchè fu uno de’ più dotti uomini della 
sua età, e la Somma da lui composta si può rimira- 
te come il primo intero corso di teologia morale, che 
sia stato pubblicato, cioè s. Antonino arcivescovo di 
Firenze; del quale però io parlerò in breve, perchè le 
notizie che lo. concernono, sono state ampiamente rac- 


| colte da Francesco da Castiglione teologo fiorentino e 


zion della Somma fatta in Verona nel 1740, e prima 


ancora più volte stampata, indi da’ continuatori degli 
Atti de’ Santi ( Acta SS. maii t. 1); da’ pp. Quetif 


i ed Echard ( Script. Ord. Praed. t. 1, p..817; t. 


delle biblioteche. di un solo non si può omettere di far. 


XXIX." 


Scrittori 


non pochi coltivatori nel corso. di questo secolo. Io di teoto- 


gia mora- 


e: ss, Au 


i angelica di f. Angelo da Civasso dell'Ordine de’ Minori, tonino. 


suo famigliare, che ne scrisse la vita premessa all’edi- 


a 
Scrittori 
biblici.’ 
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2, p. 823 ) e da altri scrittori-citati dal co. Mazzuc= 
chelli (2. ec. 1. 1, par. 2, p. 867 (a). Egli era figlio. 
di Niccolò di Pierozzo notaio e cittadin fiorentino; ed 
entrò giovinetto di 16 anni nell Ordine de’ Predicatoriy 
circa il 1405. La santità de costumi, il vivace ingegno; 
lindefesso suo studio il sollevarono ad onorevoli cariche 
nella sua religione, e fu ancora un. de’ teologi che in-: 
tervennero al concilio fiorentino. L’an. 1445 il pontef, 
Eugenio IV lo nominò arcivescovo di Firenze, ed egli”. 
a grande stento finalmente s'indusse ad accettare la pro+ 
fertagli dignità. Intorno a che è degna d’ esser veduta. 
una lettera che gli scrisse Girolamo Agliotti abate be= 
nedettino pubblicata già da Apostolo Zeno ( Giornal. fa 
13; e Diss. voss.t. 1, p. 238 ) e poscia inserita. tra: 
quelle del medesimo. abate ( /. 2, ep. 54 ). Et resse: 
quella chiesa per tredici anni, e le fece raccogliere co-: 
piosi frutti dell’ardente suo zelo e delle virtù ammira. 
bili d'ogni maniera, che in lui si scorgevano .. Morì af 
2 di maggio del 1459, e nel 1523 fu annoverato. tra È 
santi.'Le molte edizioni che della Somma teologica di 
questo santo: arcivescovo. si sono: fatte, delle quali due. 
ne abbiamo avute in questo secolo stesso, ci pruovani 
la stima di cui essa sempre ho goduto, benchè pure vi 
sieno alcune opinioni che i teologi posteriori, scorti da: 
miglior lume, han lasciato di sostenere. Di altre: ope= 
rette di somigliante argomento, che hanno per autore s. 
Aatoninò, si posson vedere i mentovati scrittori. Della: 
sua Cronaca ci riserbiamo a parlare in luogo: più op- 
portuno. è i 

XXX. Gli studj biblici ancora non furon trascurati, 
e abbiam non pochi spositori di alcuni de’ libri sacri; ma 
non vi è tra essi chi sia dezno di special ricordanza, se 
pur fon si vuole ch'io parli di quel Giovanni Marchesi-, 
ni reggiano dell'Ordine de’ Minori, autor di un libro in 
cul s'insegna a pronunciar giustamente le parole della 


sacra Scrittura e del Breviario, e a cui egli diede il po- 


co felice titolo di Mammotrectus (6), e autore anco+ 


(2) Una nuova Vita di s. Antonine ha pubblicata in Firenze, nel 1782+ 
il p. Gugliclino Bartoli domenicaco , azgiuntavi un’ apologia del celebre f. 
Girolamo Savonarola. ! IP \ \ 

(5) Del Marchesini e del Uzmnotretto si è parato più stesamente nelta 
Biblioteca modinzse ( t. 4, p. 153, ec; f. Sp. 135 ). x 


Pila 


L TtsrR0v II gir 
ra di qualche altra operetta di poco valore ( V. W. ading. 
Bibl. Minor ; Oudin de Script. eccl. t. 3, p.1562; 
Fabric. Bibl. med. et inf. Latin. t. 5, p.22:); ov- 
ver di quell’Antonio Rampelogo o Rampegolo. genovese 
dell’ Ordine di s. Agostino, autore di un’opera ipeiralare 
or Aurea Biblia, or Figurae Bibliorum, or Reper-. 
torium Biblicum, di cui più edizioni si fecero. spa 
XV e nel .s: guente, per l’uso. di cui era a’ predicato- 
ri di que’ tempi; insegnando loro. come volgere al.senso 
morale i fatti della sacra Scrittura; opera nb nina 
non aversi in gran pregio, e pe > molti errori; di, cui: è 
guasta, annoverata già, da. Clemente VIII fratlibri proi- 
biti, finchè non venga corretta; il che fu posciavesegui= 
t0 nel 1628, L autor però dovea esser teologo di mol- 
to grido, se è vero ciò che. affermano. alcuni recenti 
scrittori, ch’ ei fosse destinato. a ‘intervenireval concilio 
di Costanza (V..Oudin. l. c. p. 2310; Possevin. Ap=. 
par. Sacr. ti 1, p.104. Fabric. l. coto1, p.130). Pie- 
tro Rossi sAnese:; uomo versato prima negli stud} filo- 
sofici e medici, rivoltosi poi ai. sacri; e istruitosi nella 
lingua ebraica, «scrisse ampj comenti su’libri biblici, e su. 
molti de’ ss. Padri verso la metà di questo secolo, di cui 
però nulla, ch'io sappia, si ha alle stampe. Un bell’ e- 
logio delle virtà e. del sapere di Pietro si ha: nella. pre- 
fazione del sig. Uberto Benvoglienti calle Cronache sane=: 
si (Script. rer. ital. vol. 15; p. 8 ec.). Più distin- 
ta menzione si dee a Niccolò. Maletmi, o Malerbi, d: 
patria veneziano, monaco camaldolese, che fuvil primo 
a darci la sacra Scrittura interamente tradotta in lingua 
italiana. Vivea ‘egli. nel monastero di s. Michele in Mu-: 
rano, e î dottissimi annalisti camaldolesi ne han ‘trovata 
memoria in ‘una carta di quel monastero del 1470, in cm 
egli è nominato: natus quondam :spectabilis et gene- 
rosi viri donvini Philippi de -Malerbis de Venetiis 
(Ann. camald. t. 9, p. 286, ec.) Da. altri :monu- 
menti provano gli stessi scrittori», ch'ei fu poscia ‘abate 
del monastero di s. Michele di Lemato; che l'an. 1480 
era nel monastero di Classe presso Marconi. e che nel 
seguente trovavasi di nuovo in Murano, dvendosvallora 
59 anni di era, e undici di religione, il che ci mostra 
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ch’ei non era entrato in quell’Ordine che in età di 48: 
anni circa il 1470. Or questi veggendo, come dic’egli, 


stesso, nella prefazione premessa alla sua versione, ch’era=. 


no bensì state recate in lingua italiana, benchè poco esat= 
tamente, alcune parti della sacra Scrittura, ma che non. 
aveasene alle stampe una compita versione; si accinse a 
questo: lavoro, e in otto mesi l’ebbe compito. Esso st 
finì di stampare in Venezia al primo ‘d’agosto del 1471, 
in due gran tomi in foglio, e molte edizioni se ne fe- 
cer poscia così nel corso di questo secolo, di cui scri=' 
viamo, come ancor del seguente (. V. Paitoni Bibl. 
degli Aut. Ant. volgarizz. t. 5, p. 1; ec. ). Monsig. 
Fontanini ha voluto muover qualche dubbio ( Bibl. ital. 
p- 670 ) se questa traduzione sia veramente del Malerbi;: 
ma Apostolo Zeno ( Note al Fontan. t. 2, pi 422) e 
il p. Anselmo Costadoni camaldolese ( Lettera critica 


intorno a certi Scrittori camald. p. 8 ) han confutate. 


ad evidenza le troppo frivole ragioni da lui recate, e han-. 
no; fra le altre cose, addotta la testimonianza di Girolamo? 


Squarciafico; che nella prefazione da lui premessa all'edi- 


zion della Biblia del Malerbi, fatta nel 1477, attesta d’aver- 
gli egli stesso in quella traduzione recato aiuto. Egli è 


vero che qualche altra più antica versione se ne conser- 


va in alcuni codici manoscritti; ma diversa da quella del 


monaco camaldolese ; come pur diversa, almen per ri-. 


guardo al Testamento vecchio, è un’altra traduzione che. 


fu stampata in quell’anno stesso, in cui fu fatta la pri- 
ma edizione, e sol’due mesi più tardi, senza data di 
luogo, e seriza nome di stampatore. ‘È vero ancora che 
rozza e poco felice è Ja» traduzion del Malerbi; ma di 
ciò non è ‘a stupire in un tempo in «cui la lingua ita 


liana era assai trascurata. Le molte edizioni «però, che. 
nel corso di non molti anni ne furono fatte, ci mostrano. 
ch’ella fu avuta allora. in gran pregio: intorno alle quali. 


di 


cose si veggnno i sopraccitati scrittori. che ns ragionano®. 


più ampiamente, è -rigettano ‘ancora l'errore di chi ha af-> 
fermato che f. Jacopo di Voragine ossia da Varaggio, di» 


cui abbiamo altrove parlato, avesse fin dal sec. XIII com 


bd — 


posta una traduzior somigliante .: \ i 


bal 
i 
| 
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“XXXI. Il ragionar del Malerbi ci conduce naturalmen- 
te ‘agli scrittori di storia ecclesiastica, perciocchè in que- 
sto argomento ancora egli esercitò la sua diligenza e’) suo 
stile. Lascio la Cronaca inedita, € forse ancora perduta , 
del monastero di s. Mattia di Murano, che si accenna 
dal ch. Foscarini ( Letterat. venez. p. 170), ma di cui 
non dicon paola gli annalisti camaldolesi. Questi invece 
rammentano ( Z. c. ) la traduzione delle Vite de’ Santi, 
ch’ei pubblicò in Venezia nell'an. 1475, colle stampe 
di Niccolò Jenson (a), e di questa parla ancora il Fo- 
scarini, che aveane un bell’esemplare in pergamena (/. c. 
p- 357)» Ma egli non si ristrinse entro i confini di tra- 
darre, e alle Vite, ch’ei recò in lingua italiana, ne ag- 
giunse parecchie da lui medesimo scritte, come quelle 
di s. Parisio, di s. Caterina da Siena, e di s. Niccolò da 
Tolentino, di s. Lorenzo Giustiniano, e alcune cose at- 
tenenti al culto de’santi venerati in Venezia. Nello stes- 
so argomento sì esercitò, non giù come semplice tra- 
duttore, ma come laborioso compilatore, Antonio Agli 


XXXI 
Scrittori 
di storia 
ecclesia= 
stic8 è 


fiorentino, uomo assai dotto a que’ tempi, e amico sin-. 


golarmente, come dalle lettere lor si raccoglie, di Giro- 
lamo Agliotti (4. 6. ep. 65 ), di Marsiglio Ficino ( ejusd. 
Op. p. 660, 729 ) € del card. Jacopo degli Ammanati 
(ep. 14, 20, 352 ). Egli ebbe l'onore di aver ? suo 
 scolaro il card. Pietro Barbo, nipote di Eugenio ìV e 
poi papa egli stesso col nome di Paolo II, da cui, dopo 
altre dignità ecclesiastiche da lui sostenute, fu fatto nel 
1466 vescovo di Fiesole, e poi di Volterra nel 1470: il 
| qual ultimo vescovado tenne fino alla morte, cioè 1787 al 
1477. Di lui e di alcune opere da esso composte niu- 
na delle quali si ha alle stampe, parla il co. Mazzuchel- 
lì ( Scritt. Ital. t. 1, par. 1, p- 185, ec.), che cita 
ancora altri scrittori i quali ragionano di questo dotto pre- 
lato. Io ne accennerò solamente le Vite de’ Santi, ch'egli 
avea già cominciate essendo semplice prete in Firenze, 
ma, atterrito dalla difficoltà dell'impresa, avea interrotto 
il lavoro, finchè il pontef. Niccolò V'lo animò a com- 


(a) L’otiginale che il Malerbi prese comunemente a tradurre fu quello 
g iù q 


di Jacopo da Voragine, da noi rammentato nel tomo'IV. Alcune Vite ped 


tè furon da lui rigatata da quelle di Pier de’ Natali, — 


(PRETI 


XKXII. 
Vite dei 
Santi del 


| 
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pirlo. Il codice delle Vite da lui compilate conservasi nel. 


la Vaticana, e ne ragiona fra gli altri l’eruditiss. monsig, | 


Domenico. Giorgi.( Vit. Nicol. V, p. 198 ). Io non fa- 


rò pure che un cenno di Francesco da Castilione teologo | 


fiorentino; lettore e decano di quella università, canonico 


di s. Lorenzo, e piovano di s. Appiano in Valdelsa nella | 


diocesi di Firenze. Egli ancora si occupò non iu formare. 
un corpo di Vite de’ Santi, ma nello scriverne alcune, e 


fra le altre quella di s. Antonino arciv-scovo di Firenze, 


con cui avea vissuto oltre a otto anni. Copiose notizie in- 


| 


| 


i 


torno a questo pio e dotto scrittore, degno scolaro di Vit» 


torino da Feltre, st posson'vedere presso Apostolo Zeno 
( Diss. voss. t. 1, pi. 362, ec. ) che coll’usata sua esat- 


tezza di lui ragiona e dell’opere da lui composte. Aggiu- | 


gnerò solamente ch’ei fu ‘amicissimo ancora di Girolamo 
Agliotti abate benedettino, di cui abbiamo molte lettere a 
lui indirizzate (LZ. 3, cp. 18, 20, 38, 46; 2. 4,6p. 19,473 


l. 5, ep.i11, ecs), da una-delle quali | veggiamo ( I. SÒ 
ep. 583 ) che Francesco avea ancora scrittà la Vita di Co. 


simo de’ Medici, il padre della patria, di cui niun fa men-. 
zione. Si posson leggere inoltre le diiigenti notizie che ci 
dà il ch. sig. Gian Giuseppe Liruti (Notizie de’ Letter. del 
Friult t. 1, p. 365) di Jacopo da Udine autor di alcu- 


ne.omerette, e fra le altre della Vira della beata Elena da. 


Udine, giacchè non è mia intenzione |’ annoiare i lettori 
coll’andare minutamente cercando di tutti. gli scrittori di 
qualche Vita, de’ quali potrei tessere un lungo, ma in 
quest'opera importuno, catalogo. 

XXXII. Maggior nome ottenne in questo genere di fa- 
tiche Bonino Mombrizio. L’eruditiss. dott. Sassi ha di- 


Mombri ligentemente raccolte tutte le notizie che gli è stato pos- 


ZIO, 


sibile di ritrovare intorno a questo indefesso scrittore, € 
ognun può vederle presso lui accuratamente distese ( Hish 
Typogr. mediol. p, 146, ec. ) Ei fu per qualche teme. 
po professor d’eloquenza in Milano, amico di tutti gli 


uomini a quel tempo più celebri per sapere; nobile di 


nascita, ima povero di sostanze, e combattuto dall’av- 
versa fortuna, che non gli permise di giunger vivendo 
a quella fama che ben gli.era dovuta Molte delle altrui ‘opere 
procurò che, fossero pubblicate, e a molte premise suoi 


Mo. Lisa ro.Il. \ 15 
spigrammi. Molto ancora egli scrisse in versi latini, e fra le 
altre cose un poema in cinque libri diviso sulla Passione 
del Redentore, oltre alcuni altri che si conservano mano- 
scritti. Dotto nel greco, recò in versi latini la Teogonia di 
Ksiodo, che si ha parimente alle stampe, oltre più altre 
pruove che del suo ingegno e dell’indefesso suo studio lasciò 
a posteri, delle quali si può vedere il catalogo presso PAr- 
gelati ( Bibl. Script. mediol. t. 2, pars. 1, p. 939, €S; 
pars. 2, p. 2007 ). Questo scrittore, coll’autorità di Do- 
nato Bossi, ne stabilisce la nascita nel 1424, e il Sassi 
crede congetturando che morisse girca il 1482, Le vite dei 
Santi da lui raccolte son l’opera che presso i posteri ne ha 
renduta. più celebre la memoria, Ei non prese già a copia- 
re le Vite che altri ne aveano scritto, ma si diede con som- 
ma fatica a ricercare nelle biblioteche gli atti antichi dei 
Martiri, primo fra tutti a intraprendere un sì pregevol la- 
voro , inoltre con. sì scrupolosa esattezza li diede in lu- 
ce, che per fin ne ritenne gli errori de’ copisti, come 
osserva il gesuita Bollando ( praef. ad Acta SS. p. 21 ). 
La mancanza, in cui allor si viveva, de’ lumi e dei mo- 
numenti a una saggia critica necessarj, fu cagione che 
a molti atti sinceri, molti se ne aggiugnessero apocrifi 
e supposti. Ma ciò non ostante sarà sempre degno di 
gran lode il Mombrizio per avere battuta il primo la via 
ch'è la sola che ci possa condurre alla scoperta del ve- 
ro, cioè la ricerca degli antichi monumenti; e molti degli 
atti da lui pubblicati sarebbono forse irreparabilmente 
periti, se la diligenza di questo laborioso scrittore non ce 
‘gli avesse serbati. Ei pubblicò la sua opera in due gran 
tomi în foglio; e l'edizione n'è per ogni riguardo ma- 
gnifica, Essa non ha nota di anno e di stampatore; ma 
è certo che fu stampata in Milano, e l’epigramma da 
lui premesso, con cui la offre al celebre Cicco Simo. 
netta, ci mostra ch’ella vide la luce in un di quegli an- 
ni in cui questi fu arbitro degli affari di quello Stato. 
Nè deesi tacere il nome di due editori di Martirologi, 
amendue. agostiniani, il primo de’quali; cioè Bellino da 
Padova, pubblicò nel 1498 in Venezia il Martirologio 
romano, il secondo, cioè Bartolommeo da Palazzuolo, 
diede alle stampe in Pavia, l'an. 1487, il Martirologie 
di Usuardo da se emendato ed accresciuto. 
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XXXIII, La storia degli Ordini religiosi non ebbe in 


degli Or- Questo secolo molti nè molto famosi scrittori, e assai po- 


‘ dini reli- 


giosi. 


co è ciò che in questo genere si ha alle stampe. Una bre- 
ve Cronaca del Monastero di s. Andrea di Mantova dal 
1017 fino al 1418 scritta da Antonio Nerli, è stata 
pubblicata dal Muratori ( Script. rer. ital. vol. 24, p. 
1069) per tacer d’altre simili cronichette di poco nome, 
Tra que’ dell'Ordine di s. Domenico io non farò men- 
zione che di Giovanni di Carlo fiorentino di patria, autor 
delle vite di alccni suoi correligiosi celebri per santità, 
che furon poi pubblicate da Leandro Alberti, Esse si 
annoverano distintamente da’ pp. Quetif, ed Echard ( Scrà- 
pt. Ord. Praed. t. 1, p.898, ec. ) i quali fanno ancora 
menzione di qualche altra opera da lui composta . Secondo 


‘essi, Giovanni nato circa il 1425 fu scolaro di Cristoforo 


Landino. Ma il ch. can. Bandini ne fissa ( Specimen Hist. 
liter Florent. t. 1. p, 189, ec. ) più precisamente la na- 
scita al 1428, e dice che prima egli erasi arrolato tra’ Cistere 
ciensi, da quali poscia, a persuasione del card. Domenico 
Capranica, passò a’ Predicatori. Del che però non veggo 
quai pruove da lui si arrechino. Éi riflette ancor saggia= 


‘mente che l'età, a cui egli visse, difficilmente potè per- 


mettergli di esser discepolo del Landino, il quale a un 
dipresso gli fu coetaneo; e che .s'egli il chiama talvolta 
suo maestro, dee credersi da lui usata questa parola solo 
a spiegare la stima in cui avealo. Ei finalmente ci ha 
dato un catalogo ancor più diffuso delle opere ‘di questo 
dotto e pio religioso, delle quali molte si conservano ma- 
noscritte nel convento di s. Maria Novella in Firenze. 
L’anno in cui Giovanni morisse, non è ben certo, fis- 
sandosi da alcuni il 1500, da altri il 1503. Poco pari- 
mente ci si offre nella storia. del Ordine de’ Minori; in-. 
torno a cui accennerò solamente quel Martino fiorentino 
rammentato dal p. Negri ( Script. fiorent. pi 597 ),; 
autor. di un Fascetto di Cronache del suo Ordine fino 
al 1486, che non ha mai veduta la luce. Già abbiam 
veduto che Ambrogio da Cora agostiniano scrisse degli 
Uomini celebri del suo Ordine; e una Storia delle cose. 
illustri operate per otto secoli da’ religiosi di esso avea 
parimente scritta f. Mariano da Genazzano; famoso pre=. 
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dicatore di questi tempi, di cui altrove dovrem' ragiona- 
re; ma non si sa che sia di essa avvenuto, Paolo Ol- 
mi bergamasco, prima canonico ‘in patria, poi agostinia= 
no della Congregazione di Lombardia, onorato in essa di 
varie cariche, e di quella ancora di vicario generale, e 
morto nel 1484, oltre le Vite di alcune Serve di Dio, 
mentovate dal Zeno ( Diss. voss. t. 2, p. 47, ec. ), 
pubblicò ancora nel 1479 in Roma un’ Apologia del suo 
Ordine. Finalmente Paolo Attavanti dell’ Ordiue de’ Ser- 
vi di Maria, oltre qualche altro libro alla storia del suo Or- 
dine appartenente, scrisse uu Dialogo latino intorno all’ori- 
gine del medesimo, il qual però non fu dato alle stampe che 
nell’an. 1727 in Parma. Ma di questo scrittore ci riserbia- 
mo a parlare ove tratteremo dell’ indole dell’eloquenza sa- 
cra, e degli oratori di questo secolo. Noi dobbiamo ora 
passare a ragionar ‘di coloro che hanno illustrata scrivendo 
qualche parte più interessante della storia ecclesiastica (*). 

XXXIV. E vuolsi prima d'ogni altro far menzione XXXIV. 
del Platina celebre per la Storia de’ Papi, ch'egli ci ha de Papi: 
data. Apostolo Zeno ne ha esaminata diligentemente la vita pa 
( Diss. voss. t. 1, p. 242, ec.), e ha provato con indu- sii 
bitabili monumenti, che Bartolommeo:, e ‘non Battista, 
come altri hanno creduto, ne fu il nome proprio; che 
fu natio di Piadena terra del cremonese, e che da essa i 
volle. prendere il nome più che dalla paterna fami- 
glia, ch'era de’ Sacchi. Rafaello Volterrano osserva che 
tardi ei si volse alle lettere, avendo prima per qualche 
tempo portate l’armi: ,; eo admiratione dignior, quod 
so jam. provecta actate, ac tirocinio posito, quod  totum 


i 


“a, 


_® La Congregazione de’ Canonici regolari. di s. Salvadore ebbe essa an- 
cr: e uno storico e un apologista assai valoroso in Agostino da Mantova, 
di cui nella libreria de’ Canonici stessi in Bologna si conservano diverse 
Qpere mss. su tale argomento, come un trattato de Origine et progressu Ca= 
nonici Ordinis Epitome et Commentarii, gli Annali, della stessa Congre- 
gazione dall’an. 1408 fino all’an. 1434, due opuscoli apologetici in occa+ 
sione della contesa da noi accennata tra’ Canonici. regolari e i Romitani dè 
s. Agostino, uno de’ quali (ha. per titolo:: ‘pologia sub. nomine, Fratris 
Jacobi Philippi Ord. Eremit. Supplementi Auctoris, adversus calumnias 
Ticinensis; V altro. Apologeticus liber pro eadem sua Congregatione ad- 
versus. calumniatores , cou alcuni altri trattati di somigliante argomento. 
Sulla fine poi di questo medesimo secolo., .cioè nel 1499 Pietro Micheli 
veneziano cominciò a scrivere un'altra Cronaca dello stesso suo Ordine, la 
qual conseryasi ms. nella libreria Farsetti in Venezia ( Bib. MS, Farseio 
Ho pih). x | 

Tom. VI. P. I, 23 
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,s militiae - prius! tradiderat, literas didicit (  Conementi 
urbana .l. 21). Probabilmente fece in Mantova ii pri». | 
mi suoi studj sotto. Vittorino da Feltre; e me lo per= 


suade il riflettere che egli scrisse la Vita di quell’insigne 


professore, la quale conservasi in un ‘codice della Vati= 


cana, come avverte il ch. sig. d. Jacopo Morelli nelle 
sue note al Dialogo del Prendilacqua ( p. 35 ), da noi 


altre volte citato. Ne può nondimeno risvegliar qualche. 
dubbio il silenzio del medesimo Prendilacqua che, anno-. 
verando molti de’ più famosi discepoli di Vittorino, nom. 


fa motto del Platina (*). Una lettera di Francesco Fi- 
lelfo ( 1.13, ep. 37 ) ci mostra che nel 1456 ei fu, ben- 


chè se n’ignori il motivo, a Milano, e che di là tornosse- 


ne a Mantova. Ivi conosciuto. -dal vard. Francesco. Gon-. 


zaga passò con. esso a Roma, ove da Pio II fu aggre= 
gato al collegio degli abbreviatori da lui eretto. Del qual 
impiego è probabile che fosse debitore al card. Jacopo, 
degli Ammanati, a cui egli scrisse raccomandandosi cal- 


damente, perchè gli ottenesse qualche sollievo nella sua. 
povertà ( Jacoh. Papiens. ep..38 ). Abbiamo altrove. 


veduto a quai disastri -e a quali vicende fosse il Platina 
esposto a.tempi di Paolo II, sì per lo scioglimento. da 
lui, ordinato» del suddetto collegio, sì. per la tempesta che 
contro .l’atcademia romana, di cui il Platina. era mem- 


bro, si sollevò (a). Abbiamo detto. ancora dell’onorevol 


compenso, de mali sofferti, che diede al Platina il pon- 


(©) Il p. maestro: Vairani dell'Ordine de’ Predicatori ha pubblicate di fre- 
sco alcune opere inedite del Platina ( Cremonensium  Monumenta , Ronmne 
‘1778, pars 1 ), cioè la Vita di Vittorino ‘da Feltre, nella quale egli dice 
di avere avuto. a suo maestro non già il medesimo Vittorino, ma Ognibene 
da Lonigo, molte lettere da lui scritte in tempo della sua prigionia, e 
quelle che a lui rispose Rodrigo Sancio di Arevalo castellano di Castel s. 
Angelo e vescovo di Calahorra, la disputa tra lui e il suddetto Rodrigo tenu- 
‘ta ‘silla pace e sulla gnerra, un’ Orazione latina in lode delle Belle Arti, € 
‘la traduzione dal greco in latino dell’opuscolo' di Plutarco de Ira sedanda. 
© (a) Nel parlare delle vicende del Platina nel libro precedente doveasi av- 
‘vertire dlie quanto egli ebbe a dolersi di Vianesio Albergati castellano di 
‘sì Angelo nél'tempo della prima sua prigionia, altrettanto ebbe a compia- 
‘cetsi nella seconda di trovare a lui succedato il detto. Rodrigo Sancio dî 
Arevalo ‘vescovo di Calahorra. Era egli uomo dottissimo, e gran, protettore 
«de letterati in'Roma, come si raccoglie dall’elogio che ne fa Niccolò Anto- 
nio (‘ Bibl. hip. vet. s. 2, p. 1941, il quale ne annovera anche ‘tutte le. 
opere: Molte lettere amichevoli corsero allora tra lui e il Platina, mentre 
‘questi! col primo sfogavasi sulla infelice sua condizione, e quegli stadia- 
vasi ‘di consolarlo con argomenti' presi dalla religione e dalla filosofia. Esse 
sono state pubblicate “dal detto: pi Vairani insieme colla Disputa tra lui e il 
Platina sulla preferenza tra la guerra e la pace, in cui l Arevalo. vuol che 
si preferisca la prima} il Platina la seconda ( Cremonen, Monum.p.45, ec. )a 


I 
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tef. Sisto IV, col daîgli di che vivere: agiaramente, e 
col nominarlo custode della biblioteca vaticana, da ‘qual 
carica egli tenne dal 1475 fino al 1481, in cui finì di 
vivere, contando, come. si afferma dal suddetto Rafaello 
Volterrano ,, 60 anni di età. Jacopo Volterrano, nel suo 
Diario pubblicato dal Muratori, racconta di se  medesi- 
imo ( Script rer. ital. vol. 22; p. 144:) che in'un 
isuo viaggio eigiunse a Piadena nel giorno stesso de' 21 
di settembre del detto anno, in cui il Platina morì in 
(Roma, e aggiugne che di tal morte fu assai dolente 
‘non solo il pontefice, che ‘assai P amava, ma ancor tut- 
ta Roma. Ma degno d'esser letto è il ‘passo con cui lo 
stesso: scrittore descrive l'anniversario, che Panno seguen- 
te gli fu celebrato in Roma, non però nel di della mor- 
te, ma, non so per qual ragione, a’ 18 d'aprile. (Ecco re- 
cato nella volgar nostra lingua ciò ch’ ei ne dice { 7. cc. p. 
1171 (: ,3-Sì celebrò l'anniversario del Platina giovedì al 
sy 18 del detto mese ( d*aprile) riella basilica di s: Maria 
>> Maggiore per ordine di Demetrio da Lucca allievo dei 
3 medesimo Platina, e vî intervennero invitati quasi tutti 
» Gli eruditi, tra'quali alcuni prelati, altri perchè già ami- 
» Ci del Plarina, altri perchè bramosi di far cosa grata à 
y Demetrio'. Celebrò la messa l’eruditissimo ‘padre ... 
» vescovo di Ventimiglia dell'Ordine di s. Agostino (a), 
3 € terminata essa, e finite le cerimonie, che si costuma- 
» no intorno al sepolcro, arso l'incenso, sparsa l’ acqua 
» benedetta, e deposte le vesti sacre, Pomponio romano . 
» capo della società letteraria, e uomo dottissimo, salì sal 
3» Pulpito della basilica, e recitò l’orazion funebre in lode 
3 del defunto; la qual poscia ei pubblicò più elegante 
3, ancora, che non aveala detta. Dopo lui recitò dallo 
3» Stesso pulpito un’elegia Astreo da Perigia poeta, di 
,, Chi fu assai lodata l’azione, e i versi parvero elegantis» 
»» Simi. Solo fu biasimato che un uom-secolare, che non 
» avea nè abito nè divisa alcuna di religioso, nella chiesa 
»» della Madre di Dio subito dopo: la! Messa, ardisse: di re» 
o» Sitar versi, eleganti bensì, ma non: convenevoli alla 


» (a) O è guasto il testo del Volterrano pubblicato dal Muratori, o lo. tra 
dì la memoria nello scrivere questo passo: perciocchè ‘è certo che ‘allora era 
yescovo di: Ventimiglia non un Agostiniano;. ma un Domenicano 5 cioè 
Giambatista dal Giudice del Finale di Genova; di cui fanno menzione l' U- 


phelli e'i pp. Quetif ed Echard. - 
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;, cattolica Religione, e indegni di quel tempio sì sacro= 
,, santo. L’orazione di Pomponio fu'religiosa e piena di 
sy sentimenti gravi, e tanto più lodata, quanto più mae= 
,» stosa del verso viea creduta la prosa. Si passò poi al ban- 
,» chetto, che lo stesso Demetrio avea magnificamente è 
,» lautamente imbandito a tutti coloro che invitati, erano 
ss intervenuti a quella cirimonia . -Esso fu apparecchiato 
,» sul colle Esquilino in quella casa medesima che il Platina 
,, avea da’ fondamenti innalzata, e che ora possiede il car= 
s» dinale di San Grisogono vescovo di Recanati, nipote 
,, del pontefice, il quale l’ha comperata dagli eredi del. 
;» Platina. Fra le vivande moltissimi versi si recitarono daî 
,, convitati, ognun de’ quali cercò di lodare, come meglio 
;; poteva, il defunto, e Demetrio li raccolse poi tutti in 
,; un solo volume per rendere quest'onore al Platina mor= 
,» to, cui in vita avea sempre onorato. Se alcun vedrà 
,s questo libro, conoscerà gli autori de’ versi, e giudiche- 
,, rà degni di lode e di stima gl’ingegni del tempo,no+ 
ss stro» 33 Questi versi si veggono aggiunti comunemente. 
alle opere del Platina, e gli autori ne sono Prospero, 
Spirito da Viterbo, Carlo Berardi da Cesena, Manilio Rax 
li, Bartolommeo Aristofilo, Antonio Miliziano , Giambate 
tista Almadiano da Viterbo, p. Francesco A merino, Sigis=. 
mondo da Foligno, Lippo Brandolini, Lodovico Lazzarel 
li, e C. Lorenzo Eustachio segretario della repubblica vene. 
ta, tutti membri della famosa accademia di Pomponio Leto. 
XXxY.  XXXV, E veramente fu il Platina uno de’ più dotti uo+ 
rattere e mini che allor vivessero. Le Vite de’ romani Pontefici da lui 
sue opere.scritte, delle quali singolarmente qui dobbiamo parlare, ol. 
‘ tre l’ esser distese con eleganza e con energia di stile per 
que’ tempi non ordinaria, cominciano ancora a darci qual 
‘che esempio di buona critica. Egli spesso esamina ; dubita, 
congettura. Cita monumenti antichi , rigetta gli altrui er- 
rori. Ne commette egli ancora parecchi; principalmente 
ne' tempi antichi. Ma qual maraviglia, se essendo il primo, 
per così dire , il quale abbia ardito di sospettare che gli al- 
tri scrittori si fossero ingannati, siasi talvolta lasciato tras: 
portare dalla corrente? Si vede ch’egli talora conosce il 
vero, ma non osa dichiararlo liberamente, Veggasi, a cas 
gion d’esempio, com’egli parla! della  papessa Giovanna 
(in Joanne VIIT). Racconta il fatto , come raccontasi da 
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‘altri, e come, allor si credeva comunemente; e poscia così 
conchiude:,, Haec quae dixi, vulgo feruntur, incertis ta- 
y; men et obscuris auetoribus, quae ideo ponere breviter 
,, et nude institui, ne obstinate nimium et pertinaciter o- 
ss Misisse videar, quod fere omnes affirmant. Erremus etiam 
» nos în hac re cum vulgo, quamquam apparet ea, quac 
; dixt, ex his esse, quae fieri posse creduntur,,. Quindi 
possiamo a giusta ragione. inferire che, se il Platina fosse 
vissuto a tempi migliori, sarebbe stato un perfetto ed esat- 
tissimo storico . Ciò che non gli si può perdonare, si è 
la malignità e il livore con cui ad ogni occasione ragio= 
na ora generalmente de’ pontefici de’ suoi tempi; ora no- 
minatamente di Paolo Il, cui egli intende di mordere, 
ancor quando nol nomina. Era troppo profondamente 
impressa nel cuor del Platina la prigionia, a cui due volte, 
come altrove si è detto, l’aveva quel pontefice condennato. 
Ma ei sarebbe stato più degno di lode; se avesse con una 
saggia moderazione scritto di quel medesimo papa da cui 
dolevasi di aver ricevuto sì gravi offese, La Vita di Paolo 
JI è l’ultima di quelle che furono scritte dal Platina, Alcu- 
ni il fanno ancora autore di un frammento di Vita di Sisto 
[V; pubblicato dal Panvinio, e poscia dal Mutatori (Script. 
rer. ital. t. 3, pars ®, p.1053), il quale lascia questo 
punto indeciso; e forse non vi ha ragione nè ad affermarlo, 
né a negarlo (2). Molte altre opere abbiamo di questo dotto 
ed indefesso scrittore, tra le quali parecchie appartengono a 
filosofia morale | come i dialoghi De falso et vero bono; 
e quelli Contra amores, De vera nobilitate, e De 
optimo cive: altre son lettere agli amici, e ‘orazioni 
dette in diverse occasioni; altre son di argomento storico, 
come la storia di Mantova, di cui diremo altrove, la Vita 
del card, Giambatista. Mellini, che leggesi nell’ opera. del 
Ciaconio, quella di Neri Capponi, pubblicata dal Mu- 
ratori ( 26. pol. 20, p: 479), € quella inedita di Vittorino 
da Feltre da noi mentovata poc’ anzi. Finalmente egli 
scrisse ‘ancora di cucina e di cibi, la qual opera or è 


(2) A credere il Platina autore del frammento della Vita di Sisto IV, si 
oppone il nominar che fa l’ autor di essa «ome suo precettore Giovanni 
Argiropulo (iL. c. p. 1504), il che è difficile ‘a spiegare come si possa in< 
tender del Platina. ni i 
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intitolata De natura rerum, or De obsoniis j or De 
honesta voluptate , or De.tuenda caletudine , ‘diver-. 
si titoli di un’opera sola, da alcuni falsamente divisa in 
due, o-tre. Intorno a questa e ad ‘altre opere del Platina 
veggansi l’Oudin (De Script. eccl. t-3, p. 2683), il 
Fabricio ( Bibl. med. et inf. Latin. t.5,p. 303); e il | 
soprallodato Apostolo Zeno . | 

xxxvi. XXXVI, Nello stesso argomento si esercitò verso il tem= | 
Jacopo po medesimo Jacopo Zeno veneziano, nipote di'quel Car 


Zeno : . ciù i 
scrittor lo Zeno celebre general veneziano, da noi mentovato ‘altre | 


iso ed volte, vescovo prima di Belluno e di Feltre, poscia nel 
=" © 1459, trasferito alla chiesa di Padova, ove morì nel 1481. 
Di iui pure ha trattato colla consueta sua eeatrezza Î eru= 
ditiss. Apostolo Zeno ( Diss. coss. t. 2, p. 126; ec.), € 
più ampiamente il p. degli Agostini ( Script. venez. #. 13 
p- 194); a quali perciò 10 rimetto chi ne brami più copio- 
se notizie. Essi riferiscono ancora l elogio che'ne formò 
Gregorio Merula, dedicandogli nel 1472 la prima edizione 
di Plauto ; nel quale il veggiam lodato come dottissimo nel 
Diritto canonico , fonte e tesoro di tutta la sacra letteratu- 
ra, e quasi autorevole oracolo, fatto arbitro di qualun- 
que quistione insorgesse + Questo elogio può bastare a re 
batter la maldicenza del Poggio, che pieno, non'so pet 
chè, di mal talento contro di Jacopo, ne lacerò il nome 
con un'amara invettiva, la ‘quale conservasi per testi- 
monianza di Apostolo Zeno nella biblioteca ‘Soranzo in 
Venezia. Oltre di che il riflettere che Vespasiano fiorenti- 
no di lui pure scrisse la Vita; tra quelle poche ch’ egli 
distese degli Uomini più celebri del suo tempo ( Melus 
praef. ad Vit. Ambr. camald. pi 97, 98), ci fa vedere 
qual concetto si avesse di questo vescovo. Egli adunque 
avea preso a scrivere le Vite de’ Papi, e il card. Jacopo 
degli Ammanati congratulossi con lui di si lodevol di- 
segno ( ep. 246). Ma o perchè il prevenisse la morte, 0 
per altro qualche si fosse motivo, ei non -giunse scri- 
vendo , che a’ tempi di Clemente V, morto nel 1314. 
Quest opera non è mai stata data alla luce, ma se ne 
ha copia nella Vaticana e nella Ghigiana , e ne parlano 
| spesso i pp. Enschenio e Papebrochio nel lor propileo delle 
Vite de’ Papi. Dagli stessi continuatori degli «Atti de’ SS. 
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è stata pubblicata la Vita che questo vescovo scrisse del card. 
‘Albergati (maii t. 2, p. 469 ) + Di lui abbiamo finalmen- 
te la Vita di Carlo Zeno suo zio, da noi rammentata al- 
tre volte, e alcune orazioni inedite, delle qnali veggansi i 
detti ‘autori. A queste storie generali si debbon aggiunger 
le Vite di alcuni de’ pontefici di questo secolo, come quelle 
di Niccolò V, scritte da Giannozzo Manetti e da Ves- 
‘pasiano fiorentino, quelle di Paolo II, scritte da Michele 
Canesio e da Gasparo. di Verona, e altre, delle quali 
facciam frequente menzione nel decorso di questo tomo . 
:XXXVII. Molto parimente giovò alla storia ecclesiastica VIT. 
Agostino Patrizi sanese di patria, del qual pure ha accurata- di dati 
mente:trattato il poc’ anzi accennato Apostolo Zeno ( Diss. RE, pax 
voss.t. 2, p. 96) . Egli ha corretto e confutato l'errore di 
molti, che di un sol personaggio ne han fatti due, cioè 
un Agostino Patrizi canonico di Siena, e un altro segre- 
tario del cardinale degli Ammanatie poi vescovo di Pien= 
za; mentre realmente non fu che un solo . Avea in Sie- 
na avuto a suo maestro ne’ Canoni Fabiano Benci cele- 
‘bre professore , di cui poi:scrisse.la Vita pubblicata dal p. 
Mabillon{ Museum Ital. p.96,c.). Pio II. il prese nel- 
Pan. 1460 a suo segretario; e poichè questi fu morto nel 
1464, 11 sopraddetto cardinal degli Ammanati lo vulle pres- 
‘so di se nel medesimo impiego, e seco il condusse nella 
legazion «d’Allemagna l'an, 1471, di cui poscia scrisse la 
Storia . Il principio di ‘essa è inserito tra le Lettere del cardi- 
‘nale suddetto , e tra gli Scrittori delle cose germaniche del’ 
Frehero (.#. 2, p+ 251). Il restante, ch'è inedito; si con- 
serva nella Vaticana. Egli era al tempo medesimo mae- 
stro di cerimonie del pontef. Paolo II, e in tal grado 
trovossi presente alla solenne entrata in Roma' dell imp. 
| Federigo III, l'an. 1468, della quale ancora scrisse la 
Storia, data alla luce prima dal Mabillon (4. c. p. 256), 
poscia dal Muratori (Script. rer. ît. vol. 23, p. 203 ) - 
Questo impiego diede occasione al Patrizi d’ intraprendere 
la correzione e la pubblicazione del Pontificale romano , in 
cui molti aiuti egli ebbe da Giovanni Burcardo , che fu poi 
vescovo d'Orta, e da Jacopo Lucio vescovo di Caiazzo, e 
che fu stampato in Roma nel r485. La stessa fatica egli 
‘intraprese per comando d'Innocenzo VIII, intorno al 
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Cerimoniale romano , il qual però non fu pubblicato che » | 
Pan 1516, e diede occasione a una calda contesa tra. | 
Paride de’ Grassi cerimoniere di Leon X e vescovo di: 
Pesaro, e Cristoforo Marcello arcivescovo di Corfù. Ma. 
essa non appartiene nè al Patrizi, nè a’ tempi di cui scrivia- 
mo, e io lascio perciò, che ognun ne vegga il racconto 
presso il Zeno. Frattanto da Sisto IV era stato il Pa» 
trizi eletto vescovo di Pienza e di Montalcino nel 1483. 
Non sembra. però , ch’ egli perciò si. partisse da Roma, 
ove anche morì nel 1496. L’ opera con cui egli ha più | 
| giovato alla Chiesa e ‘alie lettere, è la Storia e la col- 
lezione degli Atti de’ Concilj di Basilea e di Firenze, 
per cui egli si valse. singolarmente di due gran volumi 
contenenti le Memorie di quel primo concilio, scritte 
da Giovanni di Segovia, che vi era intervenuto, e della 
Storia che di parte di esso avea scritta il card. Domenico' | 
Capranica, Quest opera del-Parrizi fu pubblicata prima dal 
Labbe ( Concil. 1.12, p. 1488, ec.) je poscia dagli altri — 
editori de’ Concilj., e il Zeno ne rammenta ancora qualche 
codice a penna . Finalmente si ha del Patrizi qualche altra 
opera manoscritta, e due siagolarmente intorno alla Storia | 
di Siena sua patria, intorno alle quali veggasi il sopraccitato 
scrittore (@). “Ra aa 
__— XXXVIII, A questo luogo ‘appartiene per ultimo un’. 
pale, opera di Bonifazio Simonetta da lui intitolata: De Chri- 
nificio stianae fidei-et Romanorum ‘Pontificum persecu- 
Simone #jonibus , e stampata in Milano nel 1492. Belle e co- 
| piose notizie intorno a questo scrittore ci ha date l’erudi- 
tiss. dott. Sassi ( Hist. Typogr. mediol. p. 343; ec.), 
€ dopo lui l'Argelati ( Bibl. Script. mediol. t. 2; pars 
2,p. 2160). Egli era nipote del celebre Cicco Simo-. 
netta e di Giovanni lo storico di lui fratello. Nato nella | 
Puglia, mentre ancora fanciullo. tragitta il mare per ane 
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(@) Agostino Patrizi non fu nel 1460 nontinato segretario $ ma solo ama | 
nuense di Pio IT, da cui nel 1464 al 1 di aprile fu promosso all’ impiego 
di abbreviatore; e a 19 di gennaio del 1484, e non nel 1483, fu fatto | 
vescovo di Pienza ; come ha ‘osservato l’ eruditissimo ab. Marini, il quale | 
aucora ragiona di un’ Apologia delle azioni di Pio II, biasiinate in più | 
luoghi. dallo storico Giovanni Simonetta, che dal Patrizi fu stesa, e che 
voleva stamparsi , ma rimase inedita, per opera del segretario ducale Ba:= 
tolommeo Calchi ( Degli Archiatri pontifeti a, p. 165 )< "TI 
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darsene a Venezia, fu! fatto prigion da’ corsari, dalle cui 
inani fu liberato per opera di un altro suo zio di nome 
Antonio, sche allora. era in magistrato in. Ancona. En- 
trò mell’ Ordine cisterciense, e sì per l’auge in cui era 
allora la sua famiglia in Milano, sì pe’ suoi meriti stessi , 
per opera del duca Francesco Sforza ottenne la badia di 
s. Stefano del Corno nella diocesi di Lodi. Nella rivo- 
luzione sì funesta a Cicco suo e alla sua famiglia, ri- 
tirossi Bonifazio a Roma, ove fu onorevolmente rice- 
vuto dal card. Giambattista Cibo , che fu poi papa In- 
nocenzo VIII, Un'altra sventura gli si aggiunse al tempo 
medesimo , perciocchè il Po alzandosi furiosamente in- 
nondò per modo i terreni e le case della sua badia, 
che rovinolla quasi da’ fondamenti. Fattaglisi nondime- 
no di nuovo più propizia la sorte, e ritornato a Mi- 
lano , giunse a vedere la sua ‘badia rifabbricata» con non 
ordinaria magnificenza, e ne godè fino agli ultimi anni 
di sua vita, la qual non sappiamo fino a quando du- 
rasse. L’ opera or ora accennata è scritta in un modo 
singolare, ‘e di cui forse non troverassi altro esempio. 
Ei: prende a descrivere lo stato in cui trovossi la Chie- 
sa, € le persecuzioni e i danni ch'ebbe a soffrire, sorto 
ciaschedun de’ pontefici, de’ quali ragiona, da s. Pietro 
fino ad Innocenzo VIII. Ma temendo quasi annoiare i 
lettori col seguito della Storia, la interrompe ad ogni 
passo , € vi inserisce 27 lettere indirizzate a’ più dotti 
uomini di quel tempo, nelle quali tratta di diversi punti 


or di storia sacra, or di profana, or di mitologia, or di. 


gramatica, or. di anatomia, ora di medicina, or di fi- 
sica y 0r d'altri argomenri; talchè pare che in esse egli 
abbia preteso di mostrarsi dottissimo în ogni sorta di scien» 
za. E certo ei si scuopre uomo eruditissimo per quella e- 
tà, e pieno di cognizioni, e talvolta vi s' incontra ancor 
qualche lume di buona critica; ma vi si scorge al tem- 
po medesimo la rozzezza del secolo , e il difetto a si 
“tempi comune di ùna erudizione importuna , che sfog- 
gia in citazioni e in nomi d’autori, chiunque essi sie- 
«no, e raccoglie con la stessa premura oro che il fans 
go. Fi dedicò la sua opera a Carlo VIII ,\re di Fran= 
‘cia, e nella dedica afferma di aver ciò fatto per volere 


TÀ 


I. 
Origine 
dei pro- 


gressi fate 


ti dalla 
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si 
: 
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di Lodovico il Moro, il quale probabilmente volle con. 


ciò acquistar grazia presso quel principe pe* fini. da noi. 
altrove indicati». L’ Argelati accenna ancora alcune’ altre 


operette da Bonifazio composte , a allor date alle-.stam- | 
pe , Oltre qualche altra che sembra esser perita.. | 


Filosofia e Matematica. 


I. Non eran mancati. negli scorsi secoli all’ Talia uo= 
ninì di acuto e profondo ingegno, che avean usato ogni 
sforzo per penetrare. dentro alla folta caligine de' misteri. 
della natura, e di scoprirne, come:meglio potevano 


dA 


Gods (ha dhe Bu bol 1 


| 


l indole e le leggi..-Ma i lor tentativi. non erano. stati. 
‘ troppo felici sì per la scarsezza in-cui si trovavan de’li-. 
bi1, per cur non potevano avere que’ lumi che a ciò fa- 
ceano d’uopo, sì perchè tali studj non avean in favore. 
doro 1 aura. popolare ,. che col celebrarsi gli avvivasse. La. 
giurisprudenza era stata la prima a regnar nelle scuole, 


le quali ad essa principalmente dovettero il lor nome. 
Nel sec. XIV Dante, il Petrarca, il Boccaccio solle= 
vata aveano a grande onore la poesia e ogni altra sorte 


di amena. letteratura, ve aveano segnata la via a quella. 


innumerabile schiera di gramatici., che; tenne lor dietro 


nel secolo di cui scriviamo. Ma in questo, agli stud} di. 


belle lettere si. aggiunser quelli delle più gravi scienze, e 
principalmente della ‘filosofia. Aristotele: e Platone non 
ebbero. minor numero di seguaci che Cicerone e Virgi- 
lio; e molti si lusingarono di potere «al. tempo medesimo 


esser filosofi, oratori e poeti. La.prima venuta de’ Greci 


in Italia avea negli antichi tempi invogliati 1 Romani a 
volgersi a tali studj; la seconda loro venuta risvegliò un 
somigliante ardore fra gl’ Italiani nel sec. XV. E Gemi- 
stio Pletone, Teodoro Gaza; il card. Bessarione furono 
allora ciò che una volta erano stati Polibio e Panezio + 
Una sl felice rivoluzione ‘merita di esser esaminata con 
particolar diligenza, c;:benchè molti abbian già rischiarato 


felicemente: questo argomiento ; spero noridimenò di poter= | 


mi in ciò impiegare ‘non ‘senza frutto. 
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© II Prima però mi convien ragionare di alcuni che in- IT 
cnanzi alla venuta de’ Greci furon celebri in questa scien- Pa 
za in Icalia; e primieramente di uno che ottenne si gran- Veneto 
de-fama in tali studj, che ne fu chiamato monarca ; € LR 
il parlar di‘esso mi costringe necessariamente a dire an- 
‘cor di due 'alîri ch’ ebbero il nome con lui comune, e 
talvolta ‘ancor si veggon distinti col medesimo sopranno- 
me 5 Tre Paoli abbiamo in questo secolo rinomati per 
saper filosofico. Uno, di cui è incerta la patria , ma per 
} educazion ricevuta, e-per 1 abito religioso preso in Ve- 
nezia, detto comunemente Paolo Veneto ; il secondo di , 
patria veneziano , e perciò a più giusta ragione chia- 
mato egli puté Veneto; il terzo nato nella Pergola già 
terra, ora città del ducato d’ Urbino, ma vissuto egli 
pur lungamente in Venezia. Questi tre. Paoli sono stati 
da molti scrittori confusi inisieme ; ‘e ci fa d’uopo per- 
‘ciò il distinguergli con esattezza l'uno dall'altro. Del 
| primo, come ho accennato , è incerta la patria. Il p. 
| Gandolfi (V. Gandolfi de CC. Script. august. p. 286; 
‘Agostini Scritt. venez. pref. p. 47 ) , gli scrittori pa- 
 dovani, e più altri il dicono udinese; e a provarlo re- 
| cano un epitafio tratto, com” essi dicono, dalla Rac- 
‘ colta inedita del Marcanuova , in cui si dice: 
Vir Patavi perit hic ; Utinum tulit ; ivit ad urbem 
Adriacam puer : hinc nomine Paulus habet , ee. 
Il p. Giacinto della Torre, da me più volte lodato , per ac» 
certar questo punto ha fatto esaminare il codice del Mar- 
| canuova, che ora si conserva in Venezia presso i signori 
“Patarol , e ne ha avuto riscontro che ivi non si legge cotal 
epitafio (4) ; ma bensì un altro del tutto diverso , in cui si 
dice che Paolo era nato in Venezia: 
Deditùs Augustine tibi sacer Religione 
Ipse fui, Venetae quem genuistis aquae , ee. 
| Altri al contrario dicon Paolo natio di Creta, e par che di 
. lui si debba intendere Mattia Palmieri, ove dice: Pau- 
; ) 


(a) Benchè 1’ elogio di Paolo Vereto non itrovisi nel codice del Marca- 
nuova ,»esso però fu inserito da ‘Giovanni Candido ne’ suoi Comentarj della 
Storia ‘del Friuli, e questo scrittore , essendo nato poco dopo la morte di 
Paolo, merita fede , e ci mostra se mon altro , che il detto epitafio è an- 
fico , anzi Sembra indicare che fosse posto al sepolcro del medesimo Paolo ; 
e ‘pare ‘percid assai biente stabilita 1 opinione che lo vuol nato in Udine, 
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lus Cretensis disputator subtilis in Italia agnoscitur. 
( Chron. ad an. 1404, Script. rer. ital. Flor. t:1).In 
tale incertezza è quasi impossibile il diffinir cosa alcuna 5 


e 10 perciò lascio ad ognuno il giudicarne come gli piace. 


Secondo gli. scrittori agostiniani, ei fu della famiglia dei | 
Niccoletti , ed essi aggiungono che, entrato nel loro Or- 


dine , fu inviato per gli studj prima a Oxford; poscia a 


Padova . Il Papadopoli lo riconosce per alunno di quell'u= 
niversità ( Hist. Gymn, patav. t. 2, p.164). Ma nega 
ch' ei vi fosse ancor professore , benchè poscia soggiunga : || 


vixit et docuit semper Patavii , intendendo forse di 
scuola da lui tenuta a’ suoi religiosi . Il Facciolati però ne 
ha trovata più distinta memoria ne’ monumenti dell’utivere 
sità medesima , col fondamento de’ quali afferma ( Fasti 


Gymn. pat. pars 2, p. 113) che Paolo ebbe ivi la labrea | 


filosofica e teologica ; che l’an. 1408 era uno de’ promoto- 
ri a’ gradi accademici ; che l'an. 1411 fu onorato ancora 
della laurea medica (4), e che ivi egli fu professore di logi- 


ca, avendo a suo collega ed antagonista Antonio da Urbis 


no nominato a quella cattedra l'an. 1411. Gli scrittori ago- 
suniani , e singolarmente l Erréra ricercator diligente dei 


monumenti del suo Ordine , accennano le onorevoli cariche 


a cui in esso ei fu innalzato, benchè talvolta le rinunciasse 
per non abbandonare le università , nelle quali insegnava. 
Secondo gli scrittori medesimi, egli era professore in Siena 
nel 1420, Nel qual tempo dovette avvenire ciò che narra 


Ambrogio da Cora nel capo precedente da noi nominato, 


e scrittor di que’ tempi, cioè ch’essendo in Siena un coral 
Francesco Porcari, che coll’empie sue eresie tutta scon=' 
volgeva quella città, ei lo combattè e lo vinse per modo, 
che ottenne ch’ ei fosse condennato alla pena usata allora 
contro gli eretici ( Chron. Augustin. et Comm. l. in 
Reg.I. Aug. ) Ei fu ancora in Perugia , e il card, Seripan- 


] 


come narrano gli scrittori agostiniani , ei fu a Roma, ed 
ebbe parte nella famosa disputa che in quell’anno ivi si 


‘tenne sopra la dottrina e la vita di s. Bernardino da Siena; © 


(a) Il sig. ab. Dorighello mi ha avvertito che negli Atti del Collegio Me- 


dice non trovasi indizio della laurea di medicina conceduta a Paolo Verisio. | 


do afferma ( Dereb. Augustin. ad an. 1428 ) che circa | 
“anno 1428 ei presiedeva a quella università . Nel 1427, 
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di cui egli prese le parti. Io trovo innoltre che Lodovico 
Foscarini, in una sua lettera citata dal p. degli Agostini 
( Scritt. venez. t. 1, p. 46), racconta di se medesimo , 
che in età ancor tenera ( ed egli era nato nel 1409) andò 
espressamente a Ferrara per veder Paolo : Ego quogue 
cum philosophiae in tenera aetate operam darem , 
Pauli Veneti nostra aetatis Philosophorum Princi- 
pis videndi causa Ferrariam contuli . Le quali parole, 
attese le circostanze del tempo e delle lodi con cui di lui si 
‘ragiona, par che non possano convenire che al nostro Pao- 
| lo. Quindi se non è corso errore nel mentovato passo , 
| sicchè invece di Ferrariam si debba leggere Patavium , 
| sì dee affermare che Paolo fu per qualche tempo in Ferra- 
ra, e probabilmente col carattere di professore , benchè il 
Borsetti non ne faccia menzione . Pare ch’ ei poscia tor= 
nasse a Padova, e che ivi morisse nel 1429, come racco- 
gliesi dall iscrizion sepolcrale riferita dal Papadopoli. Ma 
il Torelli ne’ Secoli agostiniani rapporta un passo dell’ Ora- 
zion funebre che gli fu recitata, dalla quale deducesi ch’ ei 
morì in Venezia . E convien dire perciò , che il corpo;ne 
fosse trasportato a Padova . Se avessimo la suddetta Ora- 
zion funebre, che si conserva in alcune biblioteche ( Ago- 
stini ib. p. 552), potremmo averne qualche più esatta 
contezza . Ma gli elogi, con cui ne parlano molti scrittori 
di que’ tempi, possono in qualche modo compensar tale 
mancanza . Rafaello Volterrano lo annovera tra gli uomini 
. Illustri dell’ Ordine di s. Agostino: Paulus Venetus sub 
Innocentio VII. complures et egregios in omni philo- 
sophia commentarios edidit: decessit admodum ju- 
venis ( Comment. urbana I. 21 ) . Biondo Flavio dice 
(Ital.illustr. reg. 8 ) ch’ ei superò tutti i dialettici di quel 
secolo; che a pochi fu inferiore negli studj filosofici ; e 
Che fu ancora insigne teologo . Somigliante è l elogio che 
ne fa Bartolommeo Fazio, il quale singolarmente ne loda i 
| precetti , che egli scrisse in dialettica, 1 quali erano allora 
in grand’ uso ( De Viris ill. p. 40) . Negli Atti dell’ Uni- 
versità di Padova citati\dal Facciolati, egli è detto: Doctor 
profundissimus , omniumque liberalium Artium in 
orbe Monarcha . Altri elogi di questo dotto filosofo e teo- 
logo sì posson vedere presso lQudin ( De Script. eccl. 
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£. 3, p.2332) e presso gli scrittori del suo Ordine. To ags, | 
giugnerò solamente tradotto in italiano quello che ce ne ha | 
lasciato Michele Savonarola stato già suo scolaro . Egli, 
dopo aver detto che molti dotti teologi padovani potrebbe. 
produrre ,; basti, dice, aggiugnere ai domestici Paolo Ve- 
neto., principe de’ filosofi del nostro tempo e mio glo-. 
rioso maestro, la cui illustre fama è sparsa per l'università | 
tutte d° Italia, Egli compose opere di logica e di fisica, 
delle quali si giovano mirabilmente i nostri lettori nello: 
spiegare a’ discepoli i libri d’ Aristotele . Se della teolo= 
gia avesse avuta. quella cognizione profonda , che n° ebbe 
Alberto da Padova ,l’avrei.a lui ancora antiposto. Se ne. 
conservano: le ossa in un’ arca di marmo nella chiesa dei 
,»» Romitani ,; ( Script. rer. it. vol'24, p. 1154) + Non 
debbo. però dissimulare che Giovanni Garzoni ‘bolognese ,.. 
che fiorì dopo la metà di questo secol medesimo , ci rap-. 
presenta Paolo come uomo pien d' alterigia pel suo*sapere + 
Egli. racconta ch’ essendo Paolo ( cui egli chiama Paulum. 
quemdam Venetum Augustini Religioni dicatum) ve 
nuto a contesa filosofica con Niccolò Fava , del qual dire-: 
mo. fra poco, quegli nel caldo della disputa disse a Nicco=: 
lò.: Ciò sa di fave ; e che questi gli rispose ; 20m. farne. 
le maraviglie ; poichè agli uomini rozzi e privi di 
senno e d’ ingegno ben convenzon le fave ( De digni- 
tate urbis Bon. vol. 21 Script. rer. it. p. 1164). Nella 
qual occasione aggiugne il Garzoni; che Paolo, quad in-. 
solentissimus erat , neminem neque Philasophum: ne- 
que Theologum praeteribat . Di questa medesima dis-. 
puta fa ancora menzione Benedetto Morando:bolognese in... 
una sua Orazione a Sisto :IV ( Romae 1589,:p. 36). In 
essa.ei dice‘ che Ugo Benzi medico sanese , di ‘cui diremo. 
nel capo-seguente , benchè rivale e antagonista. del Fava ,. 
volle.nondimeno prestargli la sua assistenzarin quel perico- 
| loso cimento, di cui ci descrive la celebritàve la pompa,. 
dicendo che vi eran presenti forse: più di.ottocento religiosi. 
agostiniani raunati pel capitolo generale di Bologna; e con 
essi il card, Albergati ,-L’ esito della disputa, se crediamo: 
al Morando, fa:poco favorevale ia Paolo ; perciocchè so= 
stenendo questi il sentimento di Averroe intorno» alle po- 
renze dell’ anima, il Fava l'avviluppò e strinse: per modozi 
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che Paolo-andavasi. contorcendo , e contraddicendo ‘a. se 
stesso per liberarsi da sì potente avversario. Ugo allora , in- 
iterrompendo luniversale silenzio , ad alta voce esclamò : 
\Il Fava dice il vero jetu, 0 Paolo ; sei vinto . A cui 
Paolo sdegnato , Dio Buono ! rispose tosto, ecco che 
Erode e Pilato son divenuti amici. All udir ciò sol- 
levossi sì alto.riso., che quasi fu sciolta la disputa. Così il 
Morando . Forse però il desiderio di esaltare la gloria di 
lun loro concittadino fece in. questo: racconto esagerare al- 
‘quanto le cose ‘a’ due .citati scrittori ; poichè è certo che 
\Paolo Veneto e allora e poscia fu avuto in conto di uomo 
Idottissimo . La. Logica ossia la. Dialettica di Paolo fu sì 
pregiata , che nell’ università di Padova si fece ordine RAD 
11496, ch’ essa dovesse esser letta. pubblicamente ( Faccio/. 
‘Fasti pars 2, p. 118) . Veggiamo in fatti che uno dei 
primi libri che, introdotta la stampa , con'essa si pubbli- 
‘cassero , fu la detta. Logica stampata in Milano nel 1474 
\( Saxius Hist. Pypog. Mediol. p. 147,561), e due an- 
ini appresso si pubblicarono ivi pure le Summu/lae Rerum 
\Naturaliwum (ib. p. 565), che contengono il Comento 
‘di Aristotele sopra la Fisica, la Metafisica , e i libri del 
Mondo , del Cielo, della Generazione e della Corru- 
‘zione: , delle: Meteore:, ve dell’ Anima, delle: quali ope-: 

rei più valtte. edizioni ancora: si fecero negli anni seguen= 

ti, Ma prima di.esaminar:le opere del nostro Paolo, veg- 
igiamo: quai notizie»sì abbiano degli altri due , per poscia 
‘distinguer le opere che-a ciaschedun d’ essi appartengono . 

| VIII. Il secondo de? tre Paoli Veneti fu‘veramente di pa- _m. 
‘tria veneziano , e della famiglia Albertini, e di lui ha di- “glie 
ligentemente ‘trattato 'il-p:-degli Agostini ( Scritt. venez. 

bet, pi 548;/ec. )r Nato circa il 1430; entrò in età di soli 

| 30 anni nell’ Ordinerde’Servi di Maria ; im cui però non fe- 

cella professione: che: 30:di maggio del 1446. Compiuti 
iglirstudj religiosi! passò a: Bologna j overaggregato al col- 

‘legio de dottoritteologi fu anche destinato, secondo Ali- 
‘dosi:( Dottori forest: p..62), nell’am. 1458 a leggere fi-. 
\losofia im quella\celebresuniversità » Tornato poscia a Vene- 

zia, :fece rifiorir felicemente gli. studj tra’ suoi religiosi , e 

\ado perossi: insiemé:con fama di zelante edieloquente orato- 


‘rea spargere la divina. parola nelle più: celebri. città. d’Italia, 
! | 


| 
| 


IV. 
E di Pao- 
Jo dalla 
Pergola, 


32 STORIA DELLA LETTER. ITAL. "è 8 
e in Firenze singolarmente, ove tre volte fu da que” magi- 
strati a tal fine invitato. L’an. 1471 fu un de’ proposti al 
vescovado di Torcello ; cui però non ottenne . La stima in’ 
cui egli.era presso la repubblica veneta , il fe” adoperare da 
essa in alcune onorevoli commissioni, e; fra le altre , in 
non so quale ambasciata al sultano de’ Turchi . Morì final- 
mente l'an. 1475 nella fresca età di 45 anni, e fu seppelli- 
to nella sua chiesa di s. Maria de’ Servi con una onorevole 
iscrizione , la quale , perchè epiloga in breve le diverse 
scienze nelle quali egli era eccellente , credo opportuno il 
riferire vos 
:.Quis Pugil occubuit fidei ? Quis vixerit alter 
Pauper ; et in nostra Religione sacer La 
Hic laqueos Chrysippe tuos , et dogmata novit 
Christicolum , et tenuit sidera cuncta poli.. 
Judaicam et Latiam Paulus Grajamque Minervam. 
Doctus ; et explicuit nobile Dantis opus. |. A 
Nunc capiti divum patitur pendere coronam , \ 
Et linquit nostros Christe benigne choros . 
MCCCCLXXYV. ian 
Della fama in cui egli era d'uomo dottissimo , è un bel teo. 
stimonio un medaglione di bronzo ; che il p. degli Agosti 
ni afferma conservarsi in casa Grimani, e che trovasi anco-. 
ra nel Museo mazzucchelliano ( f. 1,;p. 73) . Si vede in 
esso il ritratto di Paolo , e intorno ad esso*: M. Paulus 
Venetus Or. Servorum Memoriae fons . Nel rovescio si, 
mira un’ effigie in atto di contemplare un cranio col motto: 
Hoc virtutis opus ; e sotto: Opus Antonii Marescotto 
de, Ferraria . i AC mv a 
IV. Paolo dalla Pergola è il terzo de’ filosofi che in que=. 
sto secolo furono rinomati . Di lui parla in breve in una 
sua. lettera Apostolo Zeno , ed ecco ciò ch’ ei ne di+ 
ce: ,, Fra le mie memorie ritrovo ch'egli: fu lettore pub= 
+ blico di filosofia in Venezia , salariato dalla Procuratia $ 
5» e che morì nel ras, in cui a di 16 dicembre. igli fu 
nella cattedra sostituito Domenico Bragadino con asse- 
,+ gnamento di ducati d’ oro 150; ultra illas pensiones'; 
guasipse Magister Paulusrecipiebat a Procuratiis pro 
simili lectura,ysiccome sta nel decreto pubblico esistente nel 


», volume I del Catastico delle Scritture appartenenti va’ isi>t 
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» gnori riformatori. Di esso Paolo trovasi impressa la Lo- 
sì gica , sive compendium Logices in Venezia nel 148: 
i, € 1498, e un altto. libre serisz composito et diviso 
» Venetiis 1500, in 4. al riferire di Cornelio a Beughem 
;» pel suo libro Incunabula Typozraphiae p. 10% ..;1. 
3» Ch'egli sia stato frate, parmi averlo letto in qualche ca- 
1» talogo , ma non posso, assicurarlo ,, ( Lettere f. 2 i: 
p- 284, ec.) . Ma di quest ultima circostanza io non ho 
trovato: alcun monumento . Il:p. degli Agostini accenna” 
egli pure ( Scritt. venez. f. 1, pref. p. 48 ) il decreto con 
cui il Bragadino fu sostituito ‘a Paolo ; ‘ina ci lo fissa a°7 
d'agosto del'1451, e cita il Giornale dello stesso A postolo 

Zeno ( £. 5, 7. 359), in cui.di fatti così afferma ; nè io 

osso decidere a qual delle due epoche possiamo attenercî. 
Fra 1 suoi scolari egli ebbe Lodovico Donato, che fu poi 
vescovo di Bergamo . Quindi Michel Alberto Carrara no- 

bile bergamasco che nel solenne ingresso a quella sua chie- 
sa lo complimentò a nome de canonici corî una sua ora- 

zione prodotta in parte dallo stesso p. degli Agostini ('2. ©. 

P- 329), rammenta il valoroso maestro che gli era toccato 
in sorte’, e lo dice uomo per cui quel secolo può gareggia- 
te con tutta l’ antichità . Ne parla ancora con molta lode 

nel suo Itinerario Ciriaco d’ Ancona j che lo dice ottimo 
filosofo, e aggiugne ( p. 30) che a lui diede l incarico di 
traslatare dal greco in latino un opuscolo d’ Aristotele intor= 
no alle virtù ; il che ci mostra che nella lingua greca ancora 

era Paolo ben istruito + Questi ancora ebbe l'onore di una 
medaglia in suo onore coniata , che ‘fu dal suddetto: Zeno 
veduta .nel' museo cesareo in Vienna (2. c. p: 445 ) colle 

parole Pawllus Pergulensis L.V.:( cioè lector venetus) 

Ortho. Mena. Le quali due ultime parole egli confessa 

upon intendere:(@) 01: so rica Mid Senti ea lat 

1 V. Così stabilita la divisione di questi tre Paoli, veggia- vi 
mo quai sieno le opere di ciascheduno . E cominciam da pon de 
quest ultimo , che fra tutti ne ha il minor numero .-Di lui Paoli. 
dunque ‘è primieramente la Logica poc'anzi accennata , 
a dir meglio un breve compendio di dialettica diviso in sèi 
trattati , a’ quali nell’edizion veneta. del rsro, da me ve- 


“E i E ene De 
Pl ‘Le parole Ortho. Mena sono probabilmente tratte dal ereco da 
: | retto e mzeRos animo”. © i ; Ì TAR 4 


Tomo VI: P.I. NERE 
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duta , si aggiugne un trattatello De modis composito et di» 
viso ; indirizzato a Pietro de’ Guidoni , che è forse lo stes-. 
so che nel Catalogo de’ Codici della Biblioteca di s. Marco 
viene intitolato : M. Pauli Pergulensis..., Tractatus, 
în quo agitur de solcendis breviter quibusdam sophis=. 
| matibus ad Petrum de Guido ....(t.2, p. 135) - AL 

fin di esso si legge: Ef sic est finis tractatus M. Pauli 
Pergulensis fulgosi Artium doctoris 1449. die VI. Dea, 
cembris hora 1, noctis in domo sua Venetiis , Nella 

Vaticana si hanno ancora i dubbj del nostro Paolo contra. 
un libro intitolato Consequentiae Strodi ( Montefauc. 

Bibl. Biblioth. t. 1, p. 37). Le quali due operette , in- 

siem colla Logica del primo Paolo Veneto , si veggon cons 
giunte nel decreto poc’ anzi mentovato dell’ univetsità di Pa. 

dova: Deputati ad Sophistariam teneantur legere Lo» 

gicam Pauli Veneti et Quaestiones Strodi cum dubiis. 
Pauli Persulensis . Nè altra opera io trovo' accennata 
del Pergolese . A Paolo Albertini servita quattro opere at=. 
tribuisce , colla testimonianza di altri scrittori veneti , il pr 
degli Agostini, che dal gesuita Possevino ( Appar. sacre 
+. 2,7. 230) e da alcuni Agostiniani si attribuiscono per 
errore a Paolo Niccoletti. Esse sono 7. De notitia Det 
II. De condendo Cristiano Testamento « III. De ortw 
et progressu sui Ordinis . I V. Explicatio Dantîs Ali=. 
ghieri Poetae Florentini , E quanto a quest’ ultima, ab- 

biam veduto che se ne fa espressa. menzione nell’ iscrizion 

sepolcrale. Riguardo alla terza ,. potrebbe nascere dubbio 

che si fosse attribuito all’ Albertini l'opuscolo che fu scrit=, 
t0 da Paolo Attavanti dello stesso Ordin de’ Servi, da noi 

rmentovato nel capo precedente . Il p. degli Agostini si sfor- 

za di persuaderci esser queste due opere fra lor diverse .. À 

me par nondimeno che non sien troppo convincenti le prua: 

ve ch’egli ne adduce , e converrebbe averle amendue sott’oc- 

chio per confrontarle . Ma dell’ opere dell’ Albertini nulla si 
ha alle stampe . Lo stesso p, degli «Agostini pensa che sia 

opera di questo scrittore un opuscolo sopra la Confessione 

da lui veduto nella biblioteca di s. Giustina di Padova . To 
‘ dubito innoltre che i Sermoni per la Quaresima ed altri, 

che si attribuiscono dagli scrittori agostiniani a Paolo Nic= 


coletti , si debban credere dell’ Albertini, Perciocchè del 
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primo non troviamo memoria che si esercitasse nel predi» 
care ; ma ben l’abbiam del secondo , come. si è veduto. di 
lui ragionando. Or determinate in.tal modo.le opere che a 
questi due Paoli appartengono , tutte le altre che.dal Pos» 
sevino e dall’ Oudin (De Script. eccl..t.4, p.2332 )xe dal 
Fabricio { B:b/. med. et inf. Latin: t. 5, p. 220.) si ats 
tribuiscono a Paolo Niccoletti agostiniano ,.detto per lo più 
Paolo Veneto , si posson credere veramente da lut compo» 
ste. Esse sono in gran parte Comenti ‘sopra Aristotele Le. 
altre opere di somigliante argomento ; fra ‘le. quali. quelle 
che allora furono più celebrate , e ch'ebber I’ onor di esser 
comentate da più altri filosofi creduti allora dottissimi, so-’ 
noia Logica detta picciola,. e la grande. Ve. ne. ha ancora 
alcune teologiche . Ma quella de Quadratura citeuli, 
che da’ suddetti scrittori si annovera, tratta. di.tutt’ altro che 
della quadratura del circolo. \Essa è intitolata.sol. Quadra 
tura ,.titolo dato ad essa ,-com'.io credo, dal.suo autore, 
perchè tratta di quattro dubbj intorno all'arte di argomen- 
tare, come ho osservato io stesso nell’edizione veneta idel 
1493» | n 
.. VI. A’ tempi anteriori alla venuta de’ Greci appartiene vr. 
ancora Biagio Pelacane da Parma filosofo e matematico Elogio s, 
insigne. Poche notizie ne abbiamo, e convien ripescarle a patizio di 
stento da’ molti scrittori che brevemente ne parlano . Secon- lacane . 
do l’ Alidosi (Dott. forest. p. 12), ei fu professore di 
astrologia e di filosofia in.Bologna dal 1380 fino al 1384. 
Da Bologna probabilmente ei passò a Pavia, se è vero ciò 
che il Giovio racconta ( Mit. Vicecomit.in Jo.Galeat.), 
ch’'ei fu assai caro a Giangalsazzo Visconti (4) . Certa- 


fa} Prima che in Bologria , era stato il Pelacane professore in. Pavia, 
perciocchè nell’ Indice de’ Manumenti e net Catalogo. de’ Professori di quei- 
la università , pubblicato dal Perodi , egli è nominato all’am. 1374 e al 
1378 ( p. 3, 145 ) . Passato quindi a Bologna , dovette .ivi fermarsi circa 
quattro annì , e poscia trasferirsi a Padova , perciocchè nei documenti di 
quella università , additatimi dal sis. ab. Francesco Dorighollo , si legge 
ehe a’ 29 di maggio. del 1334 il Petacane promise ad Antonio de Zucchi 
dottor di legge , e vicario del'Carrarese , che al primo. di settembre sareb- 
be in Padova, e che al cominciar dello studio a s. Luca avrebbe dato prin= 
cipio alle pubbliche lezioni di filosofia e di astrologia ; ele avrehbe per 
quattro anui coutinuate , soggettandosi ,, quando non attenesse fa data pa- 
rola, a pagare 209 ducati d’oro, e il suddetto vicario a vicenda promise- 
gli l'annuale stipendio di lire 300 di piecioli., E probabile. che finito il 
quadriennio , tornasse a Pavia , e indi a Piacenza , e che nel 1457 fosse 
richiamato a Padova , ove il nome di esso trovasi poscia inserito fiao agli 
& di agosto del 1411, ma non più ole. 
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mente egli era professore in Piacenza, quando colà fu trase 
portata P università di Pavia , come ‘nel tomo precedente | 
si è.detto , e ne abbiamo la pruova nel Catalogo di quei 
Professori dell’an. 1399 ( Script.rer. ital. vol.20, pi 940), 
ove si legge il nome di Biagio colla nota dello stipendio 
che ogni mese gli si pagava. M. Blasio de Parma le- 
genti Philosophiam Moralem , Naturalem, et Astro- 
logiam 1.26.13. 4.1 Facciolati, sulla fede de’ Monumens 
ti dell’ Università di Padova, affernia ( Fasti patav. pars 2, 
p. 102 ) che l'an. 1407 ci fa da' essa condorrò 4 eneté 
‘scuola di filosofia coll’ annuo stipendio di 215 ducati , e 
che negli Atti del r41: egli è detto famosissimus PR 
liberalium Artium Doctor et Monarcha ; ma aggiu- 
gne che ciò non ostante nell’ ottobre dello stesso sino) 
sembrando egli poco opportuno ad insegnare, e non aven- 
do chi concorresse ad udirlo, fu congedaro . Mentre il Pela= 
cane trattenevasi in Padova, ‘accadde tiò cheracconta Fran 
cesca Presidilacqua nella elegante Vita di Vittorino da Fel-. 
tre, da noi mentovata altre volte. Questi è l unico autore . 
Rino che ci ragioni alquanto a lungo del Pelaca-. 
, € ci dia una Io, idea del sapere insieme e de’ vizj di 
duet filosofo } e questo passo perciò merita di essere qui. 
recato nella volgar nostra lingua .,, Era a que’ tempi in Pa. 
» dova , dic’egli ( Vita Vict. Feltr. p.40), Biagio Pel 
», Jacane uomo insignemente avaro, ma celebre e allor qua- 
;y si solo nella scienza delle matematiche, 11 quale per amot 
,3 di guadagno” facea privatamente scuola in una' sua Cast 
,» Vittorino essendosi a lui recato, e avendo veduto che 
,» senza denaro non sarebbe stato istruito , sdegnato per 
ss l’'asprezza e per l insolenza di Biagio , determinò di apr 
ti prenderla da se medesimo, e tanto’ porè col suo ingegno, 
,» e tanto colla sua diligenza. si avanzò in essa leggendo, e. 
;, meditando continuamente , che senza ajuto d’ alcuno ne 
s3 divenne dottissimo . Il che essendo stato riferito al Pela- 
,» cane, perciocchè celebre era già allora il nome di Vitto»! 
ss rinò, "dicesi ch” egli se ne affliggesse non poco, o'perin= 
,, vidia al vederlo più dotto di lui medesimo , 0 per penti= 
,, mento della sua stessa avarizia , che gli avea fatto perde. 
,; re un tale stolaro , per cui-e sarebbe “divenuto egli; Stesso. 
3. Più celebre, e avrebbe sempre più riscossa D'altrui am-. 


ti 
I 
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»» Mirazione col formare in sì poco tempo un sì perfetto: 
’» discepolo : poichè vedeva egli bene , che molti , allettati.. 
»» dalla gloria da Vittorino ottenuta , sarebbon corsi con 
» gran denaro a farsi da lui istruire. Vittorino che ne fu è 
33 Informaro, , soleva dire spesso scherzando sull’ avarizia 
,» di costui. Quanto debbo io al Pelacane, che mostrando=, 
;3 Sì solo in ciò liberale , ha bramato di gratuitamente istruir= 
>, mi nelle matematiche ,, ! Congedato Biagio da Padova ; 
è verisimile che si ritirasse in patria . Il ch. sig, d. Jacopo: 
Morelli , nelle sue note alla citata Vita di Vittorino , affer- 
ma ch ei morì in Parma lan. 1415, e benchè io non ne 
abbia trovata più certa pruova, credo però certamente ch’ei 
non l’avrà affermato senza autorevole fondamento. Ed è fuor 
d'ogni dubbio ch’ ei fu ivi sepolto nel sepolcro medesimo 
in cui si credea allora sepolto Mactobio . Lo accenna Ci- 
riaco d’ Ancona ne’ frammenti del suo Itinerario , pubblica- 
ti da monsig. Compagnoni (p.254), benchè ivi non se 
ne legga espresso il nome , o perchè Ciriaco non se ne ri- 
cordasse , 0 perchè il copista abbialo ommesso : Ante fa- 
ctem ejusdem Ecclesiae ( della cattedrale di Parma ) con- 
‘pext praeclarissimi Macrobii nostri tumulum ex: 
narmore perornalum , in quo Phy . Parmensis ossa 
nosita sunt . Ma Biondo Flavio lo afferma più chiara- 
mente: Macrobium . .. Parmensem fuisse legimus ,° 
nm cupus sepulchro Parma celebri nostra aetate con- 
litus est Blasius Parmensis Philosophus non incele- 
ris (Ital. illustr. leg. 7) (*) . Io non trovo che alcuna 


% 


ba è n 
(*) In Parma vedesi ancora nella facciata della cattedrale il sepolcro del” 
'elacane ; e l’ esattissima descrizione ch'io di colà ne ho avuta dal ch. p. 
-. Amdrea Mazza abate casinense , ci mostra onde abbia avuta origine la‘ 
olgare opinione, che quel sepolcro fosse comune a lui coll’ antico scrittor * 
tacrobio . Esso è una lunga lapida, nel mozzo della quale si legge la se- 
uente iserizione esattissimamente copiata : i 
Inclita lux illustre jubar celeste sophye 

Lumen et Archadicum numen venerabile vatum 
Blasius esse sue studiorum etatis Apollo 

Quem Pelacana tulit Costamezanensis origo 
Smmortale decus patrie jacet hic tua Parma 
Gloria Philosophum sub quo coluere Minervam 
Astriloquas Mathesimg; omnem sua secula Musas 
Mille quadringentis sedecim nonog; Kalendas 
Mai 4nomomere jacet hic pars ossea molis 
Mens alit in celum felicibns hospita castris 

Hoc opus fecerunt fieti uxor et filii ejus +. 
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opera di questo dotto filosofo sia stata dara alle stampe . Il 
Gesnero «dice generalmente ( Bibl. p. 102 ) ch’ ei lasciò. 
sottilissime questioni intorno all astronomia e all’ ottica + 
A’ fianchi dell’ iscrizione vedlesi a destra la statua’ di Biagio , intorno alla: | 
quale si legge : MAGIR DLASTIUS PARM ; e sotto ad essa MAGI BLASI, | 


& sinistra vedesi la statua di Macrobio creduto ‘parmigiano , ma invece di 
Alecrobins' per; errore probabilmente dell’ incisore leggesi MACOBRIUS 


vi A Us L | 
PARM. Alte due estremità del monumento vedesi a destra |’ arma del Pela= | 


cane, cioè un cane ‘che va correndo! su’ monti , colle lettere B. L.., cio& 
Blasius, a sinistra un” arma doppia , cioè da una parte Ja stessa di Biagio | 
e sopra essa le lettere B L; dall’ altra quella di Anna sua moglie, cioè : 
uma. piantarella:, e sopra essa le Iettere A_N. Dall’ estremità della fam. 
scia ; che gira intorno a queste due arme , vede.i dalla parte di quella di 
Biagio pendere un volto virile ; dalla parte di quella di Anna un volto 
donnesco + Or ‘qui riflettasi primieramente ad alcune parole della riferita 
iscrizione . Dicesi Biagio Costamezenensis , cioè natio di Costamezana vile 
Laggio montuoso del parmigizno , ove confina coì genovesato e col lucche= 
Be. Si fissa la morte di Biagio non nel 1415, come io ho scritto , ma nel | 
1416 ai 23 di aprile . Quella voce greca poi. anomomore par batta da. 
auomiomeres per indicare 1’ individuo composto delle due parti dissimili, | 
che ‘poi si nominano 4 cioè della parte ossea ; ‘ossia del corpo + e della. 
mente , ossia dell’ anima . Riflettasi in secondo luogo che tutta 1° iscrizio= 
ne, e gli ornamenti dell’ iscrizione appartengono a Biagio ; che Macrobio 
non è‘putito nominato nell’ iscrizione medesima ; e che solo ve me ha la 
“statua rimpetto a.quelle di Biagro , per dinotar , came sembra , che Bia- 
gio erasi esercitato negli studi imedesimi , ne’ quali era già stato insigne | 
Macrobio, e che percid-non è punto probabile che quel sepolcro fosse fatto) 
già per: Maerohio , il cui lavoro aneora dimostra per se medesimo‘, che*non. 
potè esser opera dei tempi a cui egli visse . Ciò che ha data origine , e | 
sembra poter accrescere forza a questa opinione , è un' altra iscrizione 7i+ 
cina all'altra iu bei caratteri romani , e ben diversì da quella , co’ quali. 
è scritta quella di Biagio, la qual per altro , se leggasi ,° qual e veramen+ 
te, si conoscerà chiaramerte che nulla appartiene a Macrobio . Eccola qual. 
nri ‘è ‘stata trasmessa copiata con somma esattezza 3 1 
Mr) a) 1 
Jlle ego qui varios cursus variumque laborem 
Sustinui ut-justas conciltaret opes (5 
Transmisi moriens rerum quaecumque paravi > Adi 
Haec tamen ad manes pertinet una domus 5 i fe sd 
Et juxth corjunx meritor testatur honores | Bei 
AEternam retinens consociata torum ME de | 
Nos aetate pures dulcis dum vita maneret 
Unus amor junxit uurne premit una quies 
Discite qui legitis factis extendere famum. — 
Ut probat hic titulus non probat esse bonos . sti 
All'estremità inferiore è mancante la lapida , e forse dovea esservi seritto | 
it nome de’ conjugi , a onor dei quali .fu posta questa iscrizione, e il no- 
me di chi innalzò ad essi tal monumento”. La diversità de’ caratteri delle 
due iscrizioni pruova\chiarameute che wna nulla ha che. (are coll’ altra; ® 
che questa seconda , trovata in qualche altro luogo , fn ivi incassata per 
ormnarne il maro della cattedrale. 1 sentimenti e le parole dell’ iscrizione 
non hanno circostanza alcuna che riferir si possa a Macrobio + a onor di 
cui se fosse ella posta , vi sì parlerebbe 'cerio del quolio sapere di eni egli 
fu adorno. Ciò non ostante si ‘è trovata la maniera di fur credere che que 


è 


e 
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Nella biblioteca di s. Marco in Venezia si conserva di farti 
un codice scritto nel 1299, e intitolato: Blasii de Parma 
Perspectiva ( Cat. Codd. mss. Bibl. si Marcit.2,p.1), 
e due altri codici della stessa opera indica il. Montefaucon 
nelle biblioteche laurenziana in Firenze, e ambrosiana in 
Milano ( Bibl. Biblioth. t. 1, p. 399; 510) . Lo stesso 
autore ci addita nella biblioteca di s. Marco in Firenze (ib. 
p.427): Magistri Blasii de Parma de ponderibus } 
e nella vaticana ( id. p. 106 ) : Blasii de Parma varia 
‘opera . Finalmente nel Catalogo de’ Codici della Bibliote= 
‘ca del re di Francia abbiamo : Judicium de revolutione 
\anni 1405. authore Blasio de Parma (t. 4, pi 359, 
‘cod. 7443) (a) . La qual ultima opera ci fa vedere che 
Biagio egli pure era uno di que’ pazzi che andavano folle- 
mente perduti dietro l’ astrologia giudiciaria in questo seco= 
lo ancora pregiata assai; di che avremo in questo capo 
medesimo altre pruove (9). | 

: VII. Men conosciuto è un filosofo bolognese di questi 
tempi, perchè niun’ opera lasciò a’ posteri, che facesse 
pruova del suo sapere . Ma le lodi, di cui l onorano gli 


‘sta iscrizione appartenga a Mactobio ; é nella copia che giù ne fu mandata 
al ch: Muratori, e che fu da lui pubblicata ( Thes; friscr. p. MCCCLXX; 
n.12) , levatena quelle lettere D. M., vi furono francamente poste quee 
staltre : Macrobius sibi et Theodosiae conjugi opt. V. F., senza indi+ 
‘carci punto onde fosseto esse tratte ; € a qual monumento fossero appoggia- 
te. Misia qui lecito aggiugnere che l’ opinione de’ bassi secoll; che par- 
migiano fosse Macrobio; e di cui io non saprei chi fosse il primo autore ; 
& abbastanza combattuta e distrutta da Macrobio medesimo ; il quale, co- 
ine di lui parlando si è osservato ( £. 2 ) ; dice di esser nato sotto un cielo 
a cui era straniera la lingua latiria . ;, E certo però; ché prima della mor- 
te del Pelacane vedeasi in Parma un sepolcro che dicevasi di Macrobio . E 
tie fa menzione Francesco Zamorei coetaneo del Petrarca ; e morto riel 1497; 
il quale, in un sno trattato ms. indicatomi dal p. Affò ; afferma di averlo 
veduto: Macrobius... qui noster concivis est, cujus mausoléum ego multo- 
ties vidi in Civitate Prarine ; Anzi il Petrarca stesso, in una delle sue let- 
tere in versi scritta a un Zoilo , ne fa menzione: Parma devo collapsa sui 
monumenta Macrobi Ostentat. E forsé vi si leggevano allora quelle paros 
le: Macrobius sibi , cc. qualî si veggorio nell’ iscrizione pubblicata dal Mu- 
ratori. | ( Diairà 
(a) Anche nella libreria di s. Maria del Popolo in Roma conservamsi in un 
codice ms..le questioni del Pelacane De Caelo et Mundo ; e da un Indice 
antico della medesima sì raccoghe che etavene ancota una volta un trats 
tato di Astrologia, i S 
(6) E forse questa è la ragione , per cui il medico Antonio Guarnerio ; 
‘che n° era stato scolaro , parla di Biagio cori molto disprezzo , mettendolo 
del pari colle donnicciuole , come osserva il ch, sig. Vincenzo Maiacarne 


( Delle Op. de' Med. e de Cerus., 8€. 0. 1, p.43). 
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scrittori di quel secolo , mostrano ch’ei fu reputato un dei. 
più dotti . Ei fu Niccolò Fava,-che dall’ Alidosi vien der- i 
to ( Dott. bologn. di Teol.,ec. p.147) Niccolò di Pie=. 
tro da Romegia , detto anco dalla Fava . Eine fissa» 
11 fiorire circa il.1404; dice che fu lettore di logica, di. 
filosofia‘ morale e naturale, e di medicina , e che avea di. 
stipendio mille lire annue , somma a que’ tempi. assai rag- 
guardevole . Aggiugne che fu spedito da’ Bolognesi amba=. 
sciadore al papa nel 1430 e nel 1435, e poscia ad altri» 
principi ancora:. Del che. però io non trovo menzione nel-. 
l'antica Cronaca italiana: di Bologna , ove pure si parla di. 
corali ambasciate , e si nominano gli ambasciadori, ma fra. 
essi. non vedesi Niccolò . Egli era amico di Francesco Fi-. 
elfo, e due lettere , che questi gli scrisse nel 1428.(4.1, 
cp. 29,38); ci scuopron la stima in cui egli lo avea, e 
‘ci mostrano che Niccolò era assai versato nell’ opere d’ Ari». 
stotele , e ch’ ei possedeva ancora la lingua greca. Giovan-. 
ni: Garzoni, da noi poc' anzi citato , ne fa un magnifico 
elogio: Qui vir , Dii immortales ! dic egli ( De dignit.: 
urbis Bon. Script. rer. ital. vol. 21, p.1164) , quanta 
Philosophia ercultus fuit! Quam subtilis disputa-. 
tor! Soggiunge poscia che alcuni invidiosi lo biasimava- 
no, perchè nulla avea scritto, a° quali egli risponde che. 
lo stesso fecero Pittagora, Socrate e molti altri egregi filo- 
sofi, è conchiùde narrando la lite, da noi già accennata , . 
che fu un giorno tra lui e Paolo Veneto l' agostiniano . 
Di esso pure, come si è detto, ragiona Benedetto Moran- 
do scrittor di quei tempi, il quale racconta (De Bon. lau- 
dib. Orat. p.5 ) che in una disputa ch'egli ebbe col me- 
dico Ugo Benzi, riscaldossi per modo che n’ebbe non po-. 
co danno nella salute, e convenne usare di qualche pronto 
rimedio per risanarlo . Nella sopraccennata Cronaca di Bo-. 
logna ancora si parla di lui con molta lode nell’atto di rife-' 
rirne la morte :,, A’ dì 14 di Agosto ( del 1439 ) morì. 
3. Maestro Niccolò, dalla Fava, il quale era uno de’ famosi‘, 
, Filosofi d’ Italia, e fu seppellito nella Chiesa di S..Jaco-, 
», po de’ Frati Eremitani nella Strà San Donato,, (Script. 
rer..ital: vol. 18, p. 662 ) ; e con somiglianti espressioni 
ne parla Biondo Flavio, dicendo : Odiit proximis tempo- 
ribus Philosophorw=m sui saeculi praestantissimus Ni. 
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rolamo: Borselli domenicano ne’ suoi Annali di Bologna , 
che nell’ anno suddetto ne accenna la morte , e gli dà i ti- 
toli di acuto filosofo , e di-principe dè’ medici del suo tem- 
po ( Script. rer. ital. vol. 23, p. 877 ) . Finalmente l'is- 
crizion sepolcrale riferita dall’ Alidosi, benchè si possa cre- 
dere esagerata secondo il costume , è pruova nondimeno 
dell’ alta stima in cui egli era tenuto : 
Hic Nicolae cubas Fabiae nova gloria gentis . 
Principe quo erexit Philosophia caput. 
Compar Atistoteli fuerat comparque Platoni, 
» Doctrina , studio, vel gravitate prior . 
VE Heuiqualis cecidit tibi docta Bononia natus ! 
._——.Ausonia heu cecidit gloria quanta tibi! (a). 

VIII. Un celebre professore di filosofia ebbero parimen- 
te, verso la metà del sec. XV, Venezia e Padova, cioè 
Lauro Querini nato circa il 1420 in Candia da un ramo di 
questa nobil famiglia colà trasferitosi da Venezia nel sec. 
XII, Il p. degli Agostini ha raccolte con somma esattezza 
le notizie appartenenti a questo illustre filosofo ( Scritt. ve- 
ez. f. 1, p.205), traendole singolarmente dalle Lettere 
di Francesco Barbaro , e da ciò che di lui avea detto il ch. 
card. Querini nella Diatriba ad esse premessa. Venuto in 
età giovanile a Venezia , e passato poscia all’ università di. 
Padova, vi ottenne la laurea dottorale nel 1440; e istrui- 
tosi profondamente in tutte le scienze , e ancora nella lin- 
gua greca, tornossene a Venezia; ove nel 1449 aprì pub- 
blica scuola a’ nobili giovinetti , a’ quali spiegava l’ Etica di 
Aristotele. Il concorso che ad udirlo facevasi, era sì nu- 
meroso , che gli fu d’ uopo il tener la sua scuola nella piaz- 
za dei mercanti : ,, Tu non potresti trattenere le risa ,, scri- 
ve egli al Barbaro ( Bardar. Epist. App. p. 65 ) ,) se mi 
»» vedessi filosofare ogni giorno cinto per ogni parte e af-. 
»» follato dagli scolari nella piazza de’ mercanti . Io temo” 
»» perciò che il senato non m’ imponga silenzio , veggendo 
,> che distolga dal traffico la gioventù per volgerla alla fi-. 
37 tosofia , come accadde in Roma a Carneade ,, . L’ uni- 
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.(@) Veggasi l’ articolo intorno at Fava , inserito dal sig. ab. Francesco 
Alessio Fiori nell’ opera degli Scrittoi bolognesi del sig. cente Fantuzzi { to-. 
mo 3, p. 306, ec.). * 
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versità di Padova parve miglior teatro al saper del Querini, 
che la piazza di Venezia . Ad essa dunque ei fu condotto. 
nell'an. 1451, per leggervi È eloquenza insieme e la filo 
sofia morale, e vi fu confermato per l’anno seguente, co» 
me egli scrive al Barbato ( Barb. Epist. p. 308), dolene. 
dosi però del troppo tenue stipendio di 40 scudi assegnata 
alla sua cattedra. Ma non si stese la lettura di Lauro oltre. 
i due anni ; perciocchè quando nel 1453 cadde Costantino= 
poli, egli era in Candia, donde scrisse al pontefice Nicco- 
lò Vla relazione di quel funesto avvenimento , che dal p. 
degli Agostini è stata data in luce ( /.c. p. 216). Egli con- 
tinuò poscia a vivere in patria , ed ivi probabilmente morì 
dopo il 1466. Fu egli ancora nel numero de’ letterati cone. 
tenziosi di questo secolo , de’ quali vedremo in decorso gran 
copia, e con due singolarmente ebbe egli dispute e brighe, 
con Leonardo Bruni d’ Arezzo intorno alla intelligenza di 
certi passi d’ Aristotele e con Lorenzo Valla per la difesa 
dal Querini contro di lui i intrapresa di Boezio e di Livio © > 
nella qual occasione se gli avversarj del Querini , secondo 
il costume di quell età, 1 caricarono di villanie , egli non 
ne fu verso loro punto men liberale, di che veggasi il detto pi 
degli Agostini.. Questiannovera ancora le opere da Lauro 
composte , fra le quali sono più degne d'osservazione il libro. 
de Nobilitate in risposta a Poggio fiorentino , che della 
nobiltà veneziana avea scritto con gran ditprezzo , alcuni 
trattati intorno all’ opere filosofiche e morali d’ Aristotele 
e di Platone, alcune .epistole e alcune orazioni, e qualche 
‘opera teologica si noi altrove aceennata. Nulla però se ne 
ha alle stampe, trattene alcune lettere pubblicate fra quelle. 
di Francesco È cavare - Di più altri professoti di filosofia 
troviam menzione presso gli autori che ci han data la sto-. 
ria delle più'celebri università Italiane . Tra essi ebbe gran. 
nome Gaetano: Tiene vicentino , professore in Padova dal. 
142% fino al: 1465, ih cui'finì di vivere nella stessa città . 
Di esso parla il Facciolati ( Fasti Gymn. pat. pars 1, 
p. 103) ge più a lungo il pi Angiolgabriello da S. Maria. 
{ Bill: degli Seritt. vicent. t. 2 vipi Tp fn che ne ha 
po il testsmento , e ci hard ai catalogo delle 
opere da lui composte, alcune! delle quali si hanno alle. 
stampe”. E più altri ancora potrei nominare : ma scarso. 
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sarebbe il frutto e molta la noja di una til serie di nomi po- 
co or conosciuti , e poco per lo più degni di essere alla po- 
sterità tramandati . | | | 

IX. Ma tutti gli stud} e tutte le opere di questi filosofi 
caddero in totale dimenticanza al venir dei Greci in Italia . 
Le continue vessazioni ch’ essi soffrivan da’ Turchi , i qua- 
lì sulle rovine del greco Impero andavano sempre più dila- 
tando la lor potenza e il lor regno , avean già consigliato 
ad alcuni il cercarsi altrove qualche onesto ricovero , ove 
potessero più tranquillamente coltivare gli studj , e da essi 
innoltre raccogliere quel vantaggio che nella loro patria 
omai speravano invano . Abbiam veduto che nel secolo 
precedente erano stati per qualche tempo in Italia il mo- 
naco Barlaamo, Leonzio Pilato , e Demetrio da Tessalo- 
nica . Negli ultimi anni del medesimo secolo vennevi pa- 
rimente Manuello Crisolora., che non poco giovò a pro- 
‘muovere e ad avvivare lo studio della lingua greca , come 
vedremo , ove di ciò dovrem parlare più stesamente . Qui 
dobbiam trattar di coloro a’ quali molto dovette lo studio 
della filosofia. E noi ricorderemo con sentimenti di grati- 
tudine il molto che dee loro 1° Italia ; ma ci compiaceremo 
ancora in riflettere quanto all’ Italia dovettero essi medesi- 
mi, che ivi trovarono e splendidi mecenati e prem) amplis- 
simi al loro ingegno. Il primo che ci viene innanzi , è 
Giovanni Argiropulo , il quale dall Hody ( De Linguae 
gr. Instaurat. l: 236.1), dal Fabricio ( Bibl. gr. t. 10, 
p- 425 ), dal Bruckero ( Mist. crit. Philos. t. 4, p. 39), 
e da più altri scrittori si dice venuto in Italia sol dopo la 
caduta di Costantinopoli . Ma ch’ei molti anni prima fosse» 
in Tralia, ne abbiamo indubitabili monumenti , i quali però 
mon bastano ad accertare in qual tempo ei venisse , anzi ci 
lasciano in un inestricabile laberinto . Vespasiano fiorenti- 
no da noi più volte citato , scrisse , fra le altre , la Vita di 
Palla Strozzi cittadino celebre di Firenze , di cui altrove ra 
gioneremo.. In essa , parlando dell’ esilio che l'an. 1434 
( Ammir. Stor. di Fir. t. 1, p. 1102. ) ebbe da Firenze , 
racconta che ,, venuto Messer Palla a° confini di Padova ,, 
( Mehus praef. ad Vit. Ambr. camald. p. 19, ec.) ... 
»» si voltò alle lettere come un tranquillo porto di turi i 


,; suoi paufragi; e tolse in casa «con bonissimo salario Mes- 
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;, ser Giovanni Argiropolo , a fine.che gli leggessi ;più hbri 
s, Greci, di che lui aveva desiderio di udire .. ... Messer | 
,, Giovanni gli leggeva le opere d’ Aristotele in Filosofia 
, naturale , della quale egli aveva bonissima notizia ,, + | 
ra dunque l Agriropulo in Padova nel 1434.,. quando lo | 
Strozzi vi fu esiliato . Nel 1441 il troviamo in Costantino: | 
poli; perciocchà Francesco Filelfo scrivendo in detto an- lÉ 
no a Pietro Perleone, che colà si era recato, gli dice che | 
lo ha raccomandato Joarni Argyropulo Presbytero eru= | 
dito ac diserto (1.5, ep.3), aggiugnendo però, ch’ ci, 
non sa quanto efficace sia per essere cotale raccomanda», 
zione , perciocchè Giovanni è uom quanto dotto , altrettan=. | 
to ancora capriccioso e incostante , E a questo tempo pro- | 

| babilmente appartiene ciò che narra il Boernero (De doctis. | 
Homin. gr. p.139) , sulla testimonianza di Michele Apo- i 

| stolio , che Giovanni in quella città tenne pubblica scuola. 
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Poscia nel 1442 il veggiam di nuovo in Padova , se è ve-! | 
xo ciò che il Facciolati racconta ( Fasti Gymn. patav.. 
pars 2, p. 82) che in detto anno ei fu scelto a rettore di. | 
quella università . E più certa pruova ne arreca il Papado- . 
poli ( Hist. Gymn. patav. t. 2, p.179) per l'an. 1444, | 
in cui #l fa intervenire alla laurea conferita a f. Francesco 
dalla Rovere, che fu Sisto IV, e cita i documenti che si | 
conservano in quel vescovado , ne’ quali egli è detto: ir. . 
spectabilis et, peritissimus artium ac Philosophiae | 
Magister Scholaris Joannes Argyropolus Costantino- | 
politanus . Or come potesse avvenire che uno , il quale l'an. 
1434 era in Padova in tale età e in tal concetto d’ erudi- 
zione, che potesse esser trascelto a suo maestro da Paila 
Strozzi , fosse ivi anche undici anni dopo in qualità di sco- 
laro , benchè già onorato del magistero , parmi cosa assai. | 
difficile a intendersi . Solo potrebbesi sospettare per avven- | 
tura che il testo di Vespasiano non si avesse ad intendere» | 
de’ primi anni in cui lo Strozzi fu a Padova, e ch’ei non, | 
prendesse È Argiropulo a suo maestro se non circa dieci an- | | 
ni dacchéè ivi erasi stabilito . Aggiugne il Papadopoli che. | 
nel 1444 tofnò l’ Argiropulo ‘a Costantinopoli ; e che indi. | 
poi fu chiamato a Firenze. Ma di questo secondo ritorno. 
non veggo qual pruova da lui si arrechi., Non men difficile” 
è a definire quando e da chi ei fosse chiamato a Firenze .È | 


SIE). TARA 
Niccolò Valori , ‘nella Vita di Lorenzo de’ Medici‘, affer- 
tia ( p. 12) che'da Pietro figliuol di Cosimo e padre del- 
fo stesso Lorenzo ‘fu l' Argiropulo chiamato ‘a Firenze . È 
lo stesso confermasi da Donato Acciajuoli , il quale, indi- 
rizzando a Pietro-la' Vita di Alcibiade da ‘lui tradotta dal 
greco di Plutarco , fra le altre cose lo loda pel-singolar be- 
neficio che alla gioventù fiorentina avea conferito col chia- 
mare ad istruirla Giovanni Argiropulo. Ma comunque sie- 
no autorevoli cotai monumenti , hanno assai maggior forza 
que’ che ci provano ch'egli fu chiamato Pan. 1456, men- 
tre Cosimo. ancor viveva . Bartolommeo Fonti, scrittore 
egli ancora di que’ tempi, ne suoi Annali pubblicati nel 
Catalogo della Biblioteca riccardiana, ne assegna a quellan- 
no la venuta a Firenze: Joanrnes Argirophilus Bizan- 
tius Peripateticae Philosophiae Doctor esregius ma- 
gno salario Florentiam accitus summa omnium ad- 
miratione annos XP. est professus (*). E all’an. 1466 
aggiugne che, per opera di Lorenzo figliuol di Pietro , gli 
fu conceduto l’ onore della fiorentina cittadinanza . Il Poli- 
Ziano ancora , di cui non v'ha scrittore nelle cose de Me- 
dici meglio istruito ,'ci assicura che Giovanni fu in gran 
favore presso il suddetto Cosimo , ‘e poscia presso il figliuo- 
lo è il'‘nipote, Pietro ‘e Lorenzo (.Miscell. c. 1). Final- 


0(*) Un” altra ancor più evidente prtova:cene offre la traduzione dell’ Eri. 
ca d’' Aristotele , stampata da un certo Niccolò in Firenze senza nota di 
tempo , e dall’Argiropiutto dedicata a Cosimo . Il ch: sig. Pierantonio Creve- 
na, che ha questa rarissima edizione ,; mi ha gentilmente trasmessa copia. 
delia dedica dell’Argiropulo . Ei dice in essa che per comande di Cosimo 
avea'intrapresa quella' fatica, ‘e rammenta insieme le infelici vicende della 
Sma patria : ,, Me; ad hos libros ipse traducendos hartatus ex maximopere ,; 
a» etsi bis jam ipsos , ne dicam pInries , lingua traductos vidit Latina . Quod 
» St Commentariolis quoque nostri, ut petis , lucidiores evadent , cogni- 
sì tuque faciliores,, quis est, qui non. et hujusce te auctorem:commaditatis 
» Cxistimet ? Sed cgo sane propensior quidem sum ad obsequendum prae- 
» Claris studiis tnis . Nam neque auctoritate quisquam medius fidius apud 
» Me neque volantate plus ‘valere te potest: Angustiis tamen, ut scis, tem> 
n poris et asperitatibus rerum impecdior atque premor.. Nam, generis me 
» totius occasus exeidiumque luctuosissimumi patrie , ac omnium tam pu- 
3 blicaram quam privatarum.exturbatio reram indigna ‘atque acerba, spes- 
3, que sublara funditus, ademptaque bona fortunae , distrahit , angit, at- 
an que perturbat ,, . E quindi accenna ancora } impiego che avea d’ inse- 
gnare:: ,, Adest et \officiam’ munusque docendi, quod ferme totum occi- 
m Pare tempus videtur ,,, + Lo stesso confermasi dalla lettera dedicatoria a 
Pietro figlivol di Cosimo , che l’ Argiropulo prentise alla sua traduzione del. 
la Fisica d’ Aristotele, la quale dal sig. ‘can. Bandini è stata data alla lu- 
ce (, Cet. Cod2.-latin, Bibl. laurent. È. 3, p.225, ce.) , e. ch'è un lungo.e 
magnifico enconrio del inédesimo “Cosimo . 


x. 
Suoì viae- 
È Ò 
pg! e suor 


stud). 


mente il Filelfo ; in una sua lettera a Donato ‘Acciajuoli, | 
scritta a 31 di maggio dello stesso anno 1456, si rallegra | 
co’ Fiorentini, che abbiano scelto a lor professore un uom | 
sì dotto, di cui qui tace i difetti, ed esalta solo il sapere : | 
To non posso a meno di non lodare, dic'egli (4.13, | 
ep.26)ete e la gioventù fiorentina , perchè chiamato | 
avete ad ammaestrarvi un tale e sì grande filosofo ed ora- | 
tore} perciocchè mi vien detto che niun fra' Greci vi sia | 
più di lui in qualunque scienza versato. Il che è ancor 
più a.pregiarsi, perch’ ei possiede ancora perfettamente. | 
so P eloquenza latina ,,.. | n ai 
-X. Dalla stessa e da un’ altra lettera del Filelfo (ib. ep. 
24 ) raccogliesi che l’ Argiropulo in quest anno medesimo, 
erasi recato alla corte di Francia, per ottenerne., come. 
sembra qualche soccorso a molti de’ suoi parenti che rima=. 
sti in Grecia gemevano miseramente sotto il giogo dei Ture. 
chi. Del qual viaggio però non sappiamo qual fosse l'efa 
fetto . Tornato a Firenze, continuò , come si è detto, per. 
quindici anni a tenére scuola di filosofia insieme e di greca. 
eloquenza . Ma la filosofia era quella di cui più compiace=. 
vasi, e ne son pruova le opere di cui più sotto ragionere= 
mo, e le Prelezioni da lui recitate in Firenze:nell atto d’ina. 
cominciare le spiegazioni di qualche libro d° Aristotele, che 

ivi si conservano nelle Riccardiana ( Cat. .Bibl. riccard. 
p- 40). In'essa egli ebbe l onore d’ istruir fra gli altri Lo- 
renzo de Medici, come narra il Poliziano (Z.c.);.e Paolo. 
Cortese generalmente afferma ( De Homin. doct. p. 43) 

che molti Italiani, tratti dalla fama di sì celebre professo-. 
re, a lui accorrevano , fra’ quali egli annovera Donato: Ace 
ciajuoli , Il medesimo Poliziano gli fu scolaro , il che però 

non potè avvenire che negli-ultimi anni del soggiorno che. 

l Argiropulo fece in Firenze; perciocchè quegli era nato! 

solo due anni prima che questi vi si recasse; cioè al 1454 
Lo spazio di 15 ‘anni, che dal Fonti si assegna alla scuola’ 

dell’ Argiropulo tenuta in Firenze, .ci pruova ch’ei ne par-, 
tì ! an. 1471. E allora fu probabilmente ch’ ei passò a Ro- 

ma, benchè altri ciò differiscano all’an, 1473. Par nondi. 

meno che l Argiropulo o un’altra volta tornasse a Firen= 

ze, o almen si credesse che fosse per ritornarvi . Io lo race 
colgo dal primo de’ due greci epigrammi in lode di esso, dal’ 
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Poliziano composti nel XIX anno di sua età, cioè nell’an. 
1472, in cui descrive il giubbilo che i Fiorentini provava- 
no per l aspettato di lui ritorno. S' ei tornasse, 0 no, a Fi- 
renze, mon trovo monumento che ce ne assicuri . Solo è 
certo ch’ ei passò in Roma gli ultimi anni della sua vita. 
Ivi era stato negli anni addietro Bartolommeo di lui figliuo- 
lo, ch'era al servigio del card. Bessarione ; e che ‘fu bar- 
baramente ‘ucciso da alcuni ladroni. Abbiamo una lettera 
dal card. Jacopo: degli Ammanati ( ep. 200 ) a-lui scritta 
per consolarlo di sì grave sventura , e per narrargli la pa- 
terna. sollecitudine del card. Bessarione nel prestare ogni 
possibile ajuto all’ infelice figlio nel tempo che sopravvisse, 
e gli onori con cui il pontef. Paolo II avea ordinato che se 
ne accompagnesser le esequie . Ma in un’ altra lettera su 
ciò scritta. al medesimo card. Bessarione ( /. c. p:144), 
lAmmanati si duole che Giovanni non abbia in questa oc- 
casione mostrata quella fermezza che doveasi aspettar da 
un filosofo . Doleo vicem on I ferentis mol- 
lius hunc ejus casum , quam tandte virtuti conve- 
miat . Parole poco felicemente intese dal Boernero, che 
citando questa lettera stessa dice che Giovanni mzifiws fili 
interitum tulit ( l.c. ) Egli è vero però, che Pietro AL 
Cionio , citato pure dal Boernero , ci rappresenta Giovanni 
come fermo ed intrepido nella sua afflizione , narrando che 
Pietro de’ Medicine stupì, e che interrogatolo , onde'traes- 
se sl gran fortezza, Giovanni risposegli ch’ ei seguiva in 
ciò gli esempj di Cosimò di lui padre ( De Exil. fol. 3, 
ti). A me par nondimeno che P autorità del cardinale 
degli Ammanati sia troppo più valida che quella dell’ Al- 
cionio + Forse allo stesso card. Bessarione dovette 1’ Argi- 
ropulo la sua andata a Roma, e la cattedra che ivi ebbe di 
lingua greca . Giovanni Reuchlino racconta ( Rudim.hebr. 
7.1) di averlo ‘ivi udito egli stesso legger pubblicamente 
‘Tucidide a° tempi di Sisto IV ; e Filippo Melantone , nel- 
|’ Orazione da lui composta in lode dello stesso Reuchlino, 
afferma che avendo questi per comando dell’ Argiropulo 
presa a lesgere e a spiegare una. parlata di quello storico , 
il maestro ne rimase attonito in tal maniera , che dopo es- 
clamò essere omai la Grecia volata di là dall’ Alpi . Es- 
pressione tanto più a pregiarsi nell’ Argiropulo , quanto 


ta lingua greca e nella filosofia era stato -uomo del tutto | 
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| diversi scrittori ne hanno portato: alcuni de’ quali le han 


loro ancora è passata ; e l'altre miglior traduzioni’ poscia 
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maggiore era. l’odio‘ch’ egli avea contro i Latini ‘tutti ge 
neralmente , talchè non temeva di dire che Cicerone e nel. | 


ignorante ( Polit. I° c.) . Non è ben certo in qual annò | 
egli morisse, giacchè il Papadopoli non reca alcuna pruo- | 
va'di ciò che afferma, cioè che ciò avvenisse nel 1486 (a). | 
Paolo Giovio dice soltanto ( Elogi p.79 ed. Ven. 1545) 
ch’ei morì in età di 70 anni, e aggiugne ch'essendo egli | 
un solenne ghiottone-, il quale consumava’tutto il suo am= | 
pio stipendio in vivande, morì per aver mangiata un’ cc- | 
cessiva quantità di poponi; il che- però io nion so su quai | 
fondamenti: si‘racconti:dal'suddettoscrintore 10m Fi 

XI. Gli elogi con cui abbiamo‘udito ragionare dell Ar- | 
giropulo il Poliziano , il Filelfo ed altri di quell'età , sono | 
una testimonianza bastevole del molto sapere di cui ni egli I 
era fornito . Ei si occupò singolarmente nel tradurre dal | 
greco in latino parecchie opere d’ Aristotele‘; poiché le tra= | 
duzioni che ne’ secoli precedenti se n° eran fitte. , benchè al- 
lora fossero tenute fn'gran conto, parvero poi ‘nondimeno | 
poco esatte e poco fedeli . Quelle dell Argiropulo furono . 
ricevute con grande applauso , al che, se crediamo al Gioa | 
vio ; concorse miolto la modestia (dr: ‘Festo Gaza ; che | 
avendo egli pure tradotti alcuni de’ medesimi libri , poichè. | 
vide le versioni dell’ Argiropulo , diè al fuoco lesue ; acs | 
ciocchè per esse non venisser oscurate le prime , soffrendo 
ei volentieri la perdita della gloria che gliene sarebbe ve 1 
nuta , per non toglierla a un uomo troppo avido di otte= 
nerla .. Queste traduzioni servirono alle prime stampe che | 
si fecer delle opere di quel filosofo: greco, e ve ggiamo in | 
fatti il nome dell’ Argiropulo nelle più antigtie loro edizio= 
ni . Il Boernero (4. c. p.' 147 ) arreca 1 diversi giudizj che | 


dette eleganti piucchè fedeli, altri ‘fedeli più che eleganti | ti 
altri nè fedeli nè eleganti à Checché sia di ciò y la stagion. 


intraprese han fatto dimenticar quelle dell Argiropulo . Nè. 
egli fu setaplize risp “naa comentatore ancor d' Ari 


Sie pd fio 


(a) Monsig. Fabbroti accenna una let'eva scritta PN Roma neîl'ottobre. 
del 1489 dall’ Argiropulo sa Lorenzo de’ Medci ( Vita Laur. Medio, £. 2% 
P. 10%) x ‘la qual ci mostra che ia quell’ anno egli ancora viveva. 
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Istotele , e all’occasion della scuola da lui tenuta in Firen- 

{ze, scrisse il Comento sull’ Etica, che fu poi dato alle stam - 

ipe lan. 1487 da Donato Acciajuoli . Alcune ancora delle 

(Omelie di s. Basilio furon da lui recate in latino, di che 

\veggansi il Boernero (/.c. p. 148) e il Fabricio ( Bibl. 

gr. t. 10, p. 426), che di corai traduzioni e di alcune 

\altre operette déll’ Argiropulo ragionano minutamente (a). 

‘Quindi , seguendo |’ esempio dell’ Argiropulo , più al- 

\tri presero ad illustrare Aristotele , fra’ quali è degno di 

‘special ricordanza Lorenzo Lorenziano . Giovanni Pierio 

{Valeriano lo dice uomo dottissimo nella ‘greca e nella la- 

rina favella, e il più elegante scrittor filosofo che dopo i 

tempi di Citerone fosse mai stato . Ma mentre si affatica 

nel comentare Aristotele, e parte de’ suoi libri era ‘già pub- 

i blicata, parte stava per pubblicarsi , preso da improvviso 

| furore si gittò precipitosamente in un pozzo , € vi rimase 

| affogato ( De infelic. Literat. p.42).. vs 

XII. Se l'Argiropulo illustrò la dottrina e le opere d’Aris xi 

itotele, non prese però le armi o per difenderle , 0 per op- Giorgio 

\pugnar le contrarie , Ad altri greci filosofi era riserbato P'ec+ ica 
è, 3 y promuove 

‘eltare su questo argomento in Îtalia una ostinata contesa , la filoso- 

lin cui essi fecer conoscere, che nel mordersi e nel lacerarsi É9 - 

‘(Pun Paltro non cedevan punto agl Italiani. Giorgio Ge- 

| misto , detto ancora Pletone', fu il primo a dare il segno 

\della battaglia ; non già perchè egli il primo, come altrî 

‘hanno scritto, additasse agl Italiani le opere di Platone; 

‘perciocchè abbiamo veduto ch’ esse eran notissime al Pe- 

itrarca e ad altri filosofi de secolo precedente ; ma perchè 

‘egli prima:di ogni altro avvisò di porre a confrofito tra loro 

| Aristotele e Platone, € di dare al secondo la preferenza . 

!Di lui fra gli altri hanno scritto con diligenza Leone Allacci 

i nella sua diatriba De Georgiis ristampata dal Fabricio ( Z.c. 

\p.739), ef Oudin( De Script. eccl. t. 3, p. 2348, ec. ) 

eil Brackero ( Hist. crif. Philos. t. 4, p. 41, ec.) . Poco 

tempo ei fu in Italia; ed io perciò ne parlerò brevemente, 

accennando solo la parte ch'egli ebbe nel promuovere lo 

istudio della filosofia platonica . Era egli stato in Grecia 


A 
Lal v 


toc. i tes 
ta) Alcune Orazioni greche inedite dell’Argiropulo conservansi tra i'mss 
i della biblioteca di Madrid ( Matrit. Bibl. Codd. gr: t. 1, p. 460). 
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maestro del celebre card. Bessarione , che a tal fine.erasi. | 
trasportato nella Morea, ove Giorgio abitava ( Platina | 
Paneg. card. Bessar.);e forse a questo dotto prelato, | 
che intanto era stato eletto arcivescovo di Nicea, ei dovet= 
te l'esser trascelto tra’ più valorosi teologi che doveano in- | 
tervenire al concilio di Ferrara per la riunione delle due 
chiese, In quella adunanza sostenne Giorgio ostinatamente 
le opinioni de’ Greci, e fu ben lungi dall’imitare la docili» 
tà del suo scolaro Bessarione che si arrendette tosto che si 
vide convinto , L’Oudin e il Bruckero dicono ch’ egli po- 
scia , costretto a rifugiarsi in Italia, cambiò parere, e scris- 
se a favor de Latini. Ma nè io trovo ch’ egli , tornato 
dopo il concilio in Grecia ( ove egli erasi restituito, come 
ci mostra una lettera del Filelfo ( 2. 5, 62.7), fin dall’an.. 
1441), rimettesse più il piede in Italia, nè veggo qual. 
pruova si possa addurre di cotal cambiamento , perciocchè | 
Manuello Malasso , che da essi si dice aver perciò scritto 
contro Pletone, non lo accusa già di aver abbracciata |’ Opi» 
nion de’ Latini, ma di aver mal difesa quella de’ Greci, 
valendosi di argomenti tratti non già dalla teologia , ma 
dalla filosofia de’ Gentili. Ma lasciamo stare gli scritti .teo- 
logici e di qualunque altro genere di questo scrittore ,. che 
nulla a noi appartengono , e veggiam solo ciò ch'egli fece 
a favore della filosofia . Già abbiamo osservato nel parlare 
di Cosimo de’ Medici , che da Gemisto , venuto a Firenze 
pel trasporto. del mentovato concilio, ei ricevette i primi 
stimoli a coltivare la filosofia di Platone , donde poi nac- 
que quella famosa accademia da noi già mentovata , e di 
cui parleremo fra poco di nuovo . Ad eccitarne maggior- 
mente lo studio , Pletone scrisse in greco un trattato della 
differenza tra la filosofia aristotelica e la platonica , il qual 
però non fu dato alle stampe chel’ an. 1541 in Parigi nel 
suo original greco , e tradotto in latino l'an. 1754 in Ba- 
silea. Aveano alcuni creduto che que’ due grandi filosofi 
sì potessero. conciliare insieme , e abbiamo altrove. fatta | 
“menzione (.£#..5, 7. 153) di un trattato scritto a tal fine nel 
secolo precedente da Giovanni da Fabbriano agostiniano , 
A Gemisto sembrava questo uno stranissimo paradosso , € 
perciò prese in questo suo libro a mostrare che 'l’ opinioni | 
dell'uno erano diametralmeute opposte a quelle dell’altro + 


" 


Li5r.o Il I 

Nè pago di ciò , pet lodar maggiormente Platone ; ardì 
di deridere e d’insultare Aristotele e tutti coloro che-m'erano 
ammiratori e seguaci. i 
+ XIII, Era impossibile che un tal libro non eccitasse san= 


XIII 
Contesé 


e : noti- 


pers: contese » Giorgio Scolario , detto ancora Genna= perciò ne 


dio ,.che fu poi patriarca di Costantinopoli., rispose. a Ge- * 


zie del 


| misto in uno, stile nulla diverso. da quello del suo avversa card. Bes- 
rio, e questi gli replicò con baldanza sempre maggiore . sarione . 


La risposta di Gennadio e la replica di Gemisto non sono 
mai uscite alla luce, e solo se ne conservano copie in al- 
cune biblioteche ; di che veggansi i suddetti scrittori, e inol- 
tre m. Boivin ch’ eruditamente ha illustrata la storia di que- 
sta contesa fra i Platonici e gli Aristotelici ( Mem. de 
l Acad. des Inscr. t.2,p.715) + Gennadio non ebbe re- 


lazione alcuna colla letteratura italiana , e perciò a me ba- 


sta accennare la parte ch’egli ebbe in tal disputa, e lasce- 
rò pure di narrar gli effetti. che in Grecia nacquero da tal 
contesa ,.anche poichè Gemisto fu morto verso il 1451; 
il cui cadavero fu poi da Sigismondo Pandolfo. Malatesta 
signor di Rimini trasportato a questa città l'an. 1475, ed 
ivi onorevolmente sepolto ( V. II Tempio di s. France- 


sco di Rimini , Miscell. di Lucca t.5, p.120 ) . Teo- 


doro Gaza ancora vi s' intromise , e con un. suo libro, che 
pur conservasi manoscritto , impugnò le opinioni. di Pla- 
tone e di Gemisto ; ma poichè questi fu uomo. più per gli 
studj dell’ amena letteratura che pe’ filosofici illustre:, di lui 
ci riserbiamo.a parlare altrove più stesamente . Più distinta 
menzione dobbiam qui fare di due altri Greci ch'’entrarono 
in questa contesa, e che, pel lungo lor soggiorno in Ita- 
lia, meritan di aver luogo ne? fasti dell’ italiana letteratura . 
Essi sono il celebre card. Bessarione e Giorgio da Trabi- 
sonda ;. il primo. difensor di Platone ; d’ Aristotele il se- 
condo . Il nome e la vita. del Bessarione son troppo noti, 


| perchè dobbiam qui trattenerci ‘a parlarne distesamente . 


Nato in Trabisonda nel 1395 » e inviato a Costantinopoli 
per gli studj.,, vi ebbe a suoi maestri 1 più dotti tra” Greci 


‘ che allor vivessero . Passato poscia alla Morea, vi udì, co- 
«mesi è detto, Giorgio Gemisto, di cui ereditò la stima e 


Ja venerazion per Platone. La fama, a cui pel suo inge- 


gno egli era salito , il fece scegliere tra' teologi che dovean 
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recarsi al concilio per la riunione de’ Greci , e fu al tempo 
medesimo ordinato arcivescovo di Nicea . In quella gran- 
de adunanza ei sostenne dapprima le opinioni de’ suoi, ma; | 
uomo com egli era di vivace ingegno insieme e di ‘animo. 
retto e amante del vero, non si tosto conobbe l’ errore, che 
lo abbandonò, e si diede a' Latini. Del qual cambiamento 
alcuni scrittori, a’ quali sembra che ogni azion: virtuosa 
muova da qualche vizio , han voluto recar per cagione la 
superbia e l'ambizione di questo prelato ; calunnia aperta- 
mente smentita dalla modestia e dalle altre virtà che in lui 
risplenderono costantemente .. Eugenio IV, l'an. 1439; 
gli concedette P onor della porpora. E il nuovo cardinale 
per esser più utile alla Chiesa romana diedesi ‘allora con 
tal ardore allo studio della lingua latina , che potè poscia 
in essa scrivere felicemente . Il Papadopoli afferma (Fist. | 
Gymn. patav. t. 2, p. 272) che a tal fine ei recossi all'u- 
niversità di Padova ; ma io vorrei ch’ ei ne addicesse. 
pruove più autorevoli che il detto del Tommasini . Ado+ 
perato da’ romani pontefici nel maneggio di più gravi‘affa- 
ri, diede sempre costanti pruove d’ integrità non meno che. | 
di prudenza . Niccolò V, dopo averlo nominato vescovo 
prima di Sabina, poi di Frascati , lo destinò legato a Bo- 
logna , ove già abbiam veduto con quale impegno si ado- 
perasse a ristorare 1 danni di quella università $ e il Platina 
nel Panegirico in onor di lui recitato, e da noi mentovato 
altre volte , esalta a lungo la singolare saviezza con cui. 
egli per lo spazio di cinque anni sostenne quella difficile 
legazione , e la dolce memoria che lasciò di se’ stesso in 
quella città . Molto si affaticò per conchiudere la tanto so- 
spirata lega contro de’ Turchi, e fu a' tal fine inviato da . 
Callisto III ad Alfonso re di Napoli , e all’imp. Federi- | 
vo III da Pio II, il qual pontefice ‘onorollo ancora del tia 
tolo di patriarca di Costantinopoli. A’ tempi di Paolo TI | 
visse tranquillo in Roma, e allora fu singolarmente che si | 
videro nel palazzo di questo dottissimo cardinale quelle eru-. 
dite adunanze di cui abbiamo altrove parlato. Sisto IV 
mandollo suo legato in Francia , per riconciliare insieme. | 
i re Lodovico XI e il duca di Borgogna . Ma in questo 
affare mon ebbe il Bessarione quel felice suécesso ‘che si 
potea/sperarne , e nel tornare ‘a Roma , preso da mortal 
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malattia , finì di vivere in Ravenna l'an. 1 2, uomo de- 
gno d’immortale memoria e pel profondo sapere , e per le 
rare virtù delle quali fa adorno, e per la singolàre premu- 
ta da lui adoperata nel promuover gli studj ; di che son 
chiarissima .pruova e la poc’ anzi accennata accademia je 
la biblioteca da lui donata , come altrove si è detto ; alla 
Repubblica veneta , e i molti singolarmente di sua nazio» 
ne, ch’ ei manteneva col suo denaro agli studj dell’ uni- 
versità di Padova , e più altre cose che legger si possono 
e nel Panegirico già rammentato del Platina ; e presso tut- 
ti coloro che di lui hanno scritto. Essi ancora , e più di- 
ligentemente di tutti il Fabricio ( Bibl. gr. #. 10; P+401, 
ec. ) , Oudin ( De Script. eccl. t.3, p. 2411, ec.) e il 
Boernero ( De doctis Homin. gr. p. 36, ec. ) ci han da- 


to il catalogo delle molte opere si' stampate che inedite in 


ambedue le lingue da lui composte (4). Io non parlerò che 
di quella che a questo luogo appartiene, e che forse è fra 
tutte la più pregevole , cioè de’ Libri contro il Calunniator 
di Platone. Ma ci convien prima vedere chi fosse l’avver» 


sario , contro cui ei prese a combattere , cioè Giorgio da 


Trabisonda , della cui vita poichè non possono. ritrovarsi 
così facilmente le opportune notizie, ci tratterremo con 
maggior diligenza nel ricercarle + SORTE 

XIV. Poco, e poco esatto è ciò che di lui ci han detto 
PAllacci ( Fabr. Bibl. gr. t. 10, p. 721, ec), l'Oudin 


XIV, 
Di Giore 
gio da 


(7. c. p. 2400, ec..), il Boernero (4. ci p.105, €c.) il peo 
Bruckero ( Hist. crit. Philos. t. 4.3p«:65):;-ed altri so» “* 


miglianti scrittori, i quali per lo più si.attengono all’ elogio 
fattone da Paolo Giovio . Alcune circostanze della vita di 
esso, sono state diligentemente, osservate dal.card. Querini 
( Diatrib. ad Epist. Barbar. p.76,ec.) , ma più esat- 
tamente di tutti ne ha ragionato Apostolo Zeno ( Diss.voss. 
t.2,p.1,e€c.), alle cui ricerche però: mi lusingo di poter 
aggiugnere qualche cosa . Giorgio nato in. Candia., ma 
oriondo da Trabisonda , da questa seconda città anzi. che 
si i Mag 0 ibi NO ID 
d (a) Più esattamente di tutti: ha scritta la Vita del card. Bessarione il sig. 
ab. Luigi Bandini fiorentino, ch° è stasa stampata în Roma nel 1777? All’esate 
toicatalogo però.;.,ch"ei ci la dato delle opere di quel dottissimo cardina= 
le, manca un’ orazionè da lui detra in Bologna pro exhortatione novi Prae= 
doris, la quale è inserita nella Margarita poetica dell Eyb stampata în Roe 
ma, nel. 1475. ut « ; WON 4; à 
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dalla prima volle prendere il nome , forse pet isfuggire la 
caccia di mentitore , che il poeta Epimenide diede già ai 
Cretesi . Perciò egli è detto per lo più Giorgio trapezun- 
zio . Il Zeno ha provato ch’ei non era già nato, come co- 
munemente si crede , nell’an. 1369, ma nel precedente. 
Falso è ciò che alcuni dè’ suddetti scrittori affermano ch’ei. 
venisse in Italia a’ tempi di Eugenio IV. Egli eravi certa- 
mente fin verso ‘il 1420, cioè verso il tempo in cui France- 
sco Filelfo partì per la Grecia, come a suo luogo vedre- 
mio. Tra le Lettere di Francesco Barbaro ‘una ne abbiamo 
a Pietro Tommasi , in cui, dopo averlo ringraziato della 
cortese accoglienza che fatta avea a Giorgio cretese suo fa- 
migliare , il quale è appunto il nostro Giorgio , lo prega 
a adoperarsi presso i Vicentini, uf ipse docto ac diserto 
Philelpho sufficiatur , postquam istinc discedet , ut 
in Graecam terram transmigret ( ep. 16) . Anzi già 
da qualche anno prima dovea Giorgio esser tra noi ; per-. 
‘ciocchè Guarino da Verona , in una invettiva inedita con- 
tro del medesimo Giorgio , citata dal Zeno , si vanta di 
essergli stato maestro nella lingua latina , e Giorgio nella 
sua risposta confessa di averlo avuto a maestro , ma sol per 
due mesi , e di dovere quanto sapeva in tal lingua a Vit- 
torino da Feltre , il qual vedremo altrove che verso questo 
tempo appunto trattenevasi in Padova . In questa città ei 
conobbe il suddetto Filelfo , e si strinse con lui in costan- 
te amicizia, come questi racconta ( Epist. 2. 25 ) . Il 
Tommasi ‘rispondendo al Barbato , gli promette ( 2. c+ 
ep. 17 ) di adoperarsi nell’ottenere ciò che gli chiede . E 
in fatti fu Giorgio chiamato a Vicenza, e destinato a pub- 
blico professore. Guarino nella sopraccitata Invettiva gli 
rinfaccia ch’ erasi ivi renduto così spregevole , che con fi- 
schiate n° era stato cacciato . E Giorgio rispondendogli , 
‘confessa bensi che da Vicenza era stato cacciato:; ma che 
tiè era avvenuto per opera dello stesso Guarino che, tenen= 
“To stticla in Verona-, soffriva mal volentieri la vicinanza 
di un tal rivale. Ciò però non accadde che dopo l'an. 
426 , perciocchè nel dicembre del detto anno era Giorgio 
ancora in Vicenza, come pruova il p. degli Agostini 
(Soritt, venez. t. 2,p.56 ) con un codice della bibliote- 
ca dis, Marco , in cui si contiene un opuscolo De:sisapis 


_ 
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«tate dicendi da lui ‘in quel tempo inviato da Vicenza a 
Domenico Bragadino . Ma non si può differire molto più 
oltre la partenza di Giorgio da quella città, perciocchè es- 
sendo Guarino l’an. 1429 passato a Ferrara, come altrove si 
proverà , fa d’uopo affermare che innanzi a quel tempo, 
e mentre egli era ancora a Verona, essa avvenisse . Da 
Vicenza io credo che si trasferisse Giorgio a Venezia, per 
| sostenervi parimente la cattedra di eloquenza greca , ben- 
| chè il Zeno affermi che prima in Venezia che in Vicenza 
ei fosse maestro . Certo era in Venezia nel 1433. Percioc- 
chè Ambrogio camaldolese, in una sua lettera di colà scrite 
(ta nel giugno di quell’anno a Niccolò Niccoli, ne fa que- 
sto magnifico elogio : ,, Giorgio da Trabisonda uomo al 
‘3, Certo assai dotto e in greco e in latino e nella sacra let- 
s» teratura verrebbe ben volentieri a Firenze, se 0 dal Pub- 
3» blico, 0 da qualche privato gli si assegnasse un onesto 
|» Stipendio . Egli è pieno d’ingegno ; e non saprei spiega- 
|,» re abbastanza di quanto onore e di quanto vantaggio io 
3, creda ch'ei sia per essere a cotesta città, quando vi sia 
3» Chiamato. Non ha ombra di finzione nè d’impostura . 
»» Fa più che non dice, e a-mio parere istruirebbe ottima- 
mente 1 giovani in amendue le lingue , e sarebbe molto 
» miglior dal Filelfo.. Se vi è speranza di chiamarlo co- 
stà, credimi, Niccolò mio, ch'ei gioverà moltissimo 
alla città . Desidera sommamente di venir tra voi , per 
godere de’ vostri ragionamenti & della vostra corripagnia. 
Rispondimi tosto , cosa si possa sperare, ch'io me con- 
»» Chiuderò presto il negozio (2.8, ep. 46) ,; . Non so 
che rispondesse il Niccoli ad Ambrogio ; e in un’ altra let- 
tera del giugno dell’ anno stesso , in cui Ambrogio di ciò 
gli ragiona , accenna cosa ch’ io non intendo , nè so a che 
voglia alludere : ,, Intorno a Giotgio da Trabisonda, dice 
s» (ib. ep.47 } veggo ciò che possiaino sperare, e ho feto 
» ta con dolore la lagrimevol tragedia , sdegnandomi me- 
» co ‘stesso che l’ insolenza di costui sia giunta a tal se- 
» gno‘, che per poco non abbia esposto a pericoli di tor- 
sì menti i liberi cittadini ,, . Qualunque cosa però voglia 
qui dire Ambrogio , è certo che Giorgio era in Venezia 
ancora nel 1434, quando , essendo. morto Fantino Miche- 
Li; egli.ne feee l’orazion, funebre :,, Mori in questi gior- 
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s, ni-Fantino Micheli:Procuratore e furongli fatte. belle ese» 
33 quie ... Fece l O)razione Giorgio Trabesundeo ,;( Script. 
rer.ital.vol.22, p.1037 )» Della cattedra ottenuta in Vene- 
zia, è probabile. ch’ei fosse debitore. a Francesco Barba- 
ro, a cui avea dovuta quella ancor di Vicenza . Nella pre- 
fazione alle Leggi di Platone da se tradotte, annovera Gior-. 
gio 1 benefic] che dal Barbaro avea ricevuti ; e .il Barbaro 
stesso in una sua lettera pubblicata dal p. degli Agostini 
(Lc. p.57), rammenta quanto per lui avea fatto, (e da 
questi due monumenti no: raccogliamo che per opera sin- 
golarmente del. Barbaro sera Giorgio venuto in Italia ; che 
egli avea fatto istruire nella lingua ‘latina ; che avealo in 
ogni cosa ajutato , e ottenutogli il diritto della veneta cit- 
tadinanza . La lettera ora accennata fu scritta dal Barbaro 
l’ an. 1435, in cui Giorgio probabilmente era ancora in Ve- | 
nezia, a Lodovico Scarampi ossia Mezzaruota vescovo di 
Trau e poi cardinale , acciocchè si adoperasse presso il 
pontef. Eugenio IV per ottenere a Giorgio qualche onore- 
vole posto in corte. Inessa ne esalta con somme lodi. 
"P eloquenza e ‘il sapere, e singolarmente il zelo che avea 
per la. riunione de’ Greci, de’ quali avendo una. volta 
seguiti gli errori, conosciuta poscia la verità , aveala tosto 
abbracciata, anzi avea scritta una lettera a confutare le opi- 
nioni de’ suoi nazionali , cui perciò il Barbaro. mandava 
allo Scarampi , perchè la mostrasse al pontefice (*). Que- 
ste istanze medesime rinnovò il Barbaro a questo vescovo 
nell’ an. 1437, come da un’altra lettera. pruova iil.citato p. 
degli Agostini . Ed è probabile che allora, 0 non molto 
appresso ottenesse , come bramava, di veder Giorgio chia- 
mato. a Roma, ove certamente.egli era nel.1442, come 
ci mostra una lettera da.Leonardo Giustiniani a lui scritta. 
nell’ aprile. del detto anno, (-L. Justin. ep. 19). e'«deesi 
porno, egrreggrre il Zeno che il dice andato a. Roma nel- 
lan. 1430.a’ tempi , dic'egli con altro errore ;di, Euge- 
nio IV. Giorgio non ebbe ivi, a mio credere , altro im-. 
piego che quello d’ insegnare pubblicamente 1 eloquenza , 
congiungendo ad essa i precetti della filosofia . Di questo 


“TO Questa lettera di Giorgio da Trabisonda al pontef. Eugenio IV è sta-. 
ta;poì pubblicata dal'p, ab, Mittarelli ( Bibl. MSS.s.Michael. enetip.xr143)a, 
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i metodo da lui tenuto nell’ insegnare parla con molta lode 
Paolo Cortese : ,, Georgius Trapezuntius , dic egli (De 
si Hom. doct. p. 25), bonus sane Rhetor, qui ‘aliquor 


, annos populo Romano utilissimam operam praebuit:, et 
si docuit cum multos,, tum etiam multa scripsit de artificio 


‘i y dicendi ; et adhibuit ‘in scribendo illa adjumenta., quae 


ss habuerar a Peripateticis,, qui praeter caeteros Philoso- 
;5 phos rationem dicendi latioribus quibusdam  praeceptis 
so complectuntur . Qui mos erudiendae juventutis retentus 


(;» est a Pomponio nostro ; vir enim per se magnus incre- 
+ dibilia studia ad eloquentiam limatioremque elegantiam 


;, convertit.;,.. Occupavasi egli frattanto nel recare ‘di gre- 
co in latino molti degli antichi scrittori , il che venuto a 
notizia del gran pontefice Niccolò V; da lui., come affer - 


| ma Rafaello Volterrano ( Comment. urbana l.21), fu 
| dichiarato suo segretario, e fu insieme incaricato di più 
altre traduzioni (a). Delle fatiche di Giorgio in queste ver- 


sioni parlano; oltre i già accennati scrittori, monsig. Do- 
menico Giorgi ( Vita Nicol.V, p.178, ec. ) e monsig. 


| Buonamici , il quale racconta ( De clar. Pontif. Epist. 


Script. p. 93); € pruova coll’ autorità delle Memorie ine- 
dite di Angelo Colocci (ib. p. 191), che avendogli un 
giorno quell’ottimo pontefice offerta ‘una gran somma di 
denaro , e sembrandogli che Giorgio arrossisse in ricever- 
la, prendi , prendi , gli disse, che non sempre avraò 
un Niccolò . ; 

. XV. Sotto un sì liberale e sì amabil pontefice poteva 
Giorgio ‘assicurare la sua fortuna:. Ma ei non seppe oppor- 
tunamente goderne . Era egli. uomo prosontuoso del suo 
sapere, e collerico innoltre; etroppo pronto perciò ad aver 
brighe con chicchefosse . Ei-s'.inimicò con Guarino , per= 
chè nella.sua Rettorica ardì di riprender l'esordio di un’ora- 
zione dallo stesso Guarino :composta in lode del co. Fran. 


 cesco:da-Carmagnuola, e quindi pot vennero le due amare 


invettive dell’-un: contro i’raltroda:noi già accennare . Egli 


(a) Il sig. ab. Marini ha giustamente eorigetturato che Giorgio da Tra» 


bisonda servisse ‘per qualche tempo da segretario anche al pontef. Eugenio 


IV. morto ‘nél 1447!(-Degli Archiatri pontif.t. 2, p. 136); perciocchè Cal- 
listo ILL in una sua. Bolla del 1457 lo dice segretario suo, et. nonnultorura 
suorum Praedecessorim , cioè non solo di Niccolò. V, ma anche dell’ an- 


| tecossor: di esso. Engenie . 


XV. 

Sue dia 
verse vi 
cende . 
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ebbe lite con Poggio fiorentino , ch’ era allora in Roma se= 
gretario egli pur del pontefice , e gli rinfacciò di essersi 
usuparta la gloria della traduzione della Ciropedia di Seno- 
fonte e della Storia di Diodoro siculo , in cui Giorgio affer- 
mava di aver sostenuta egli stesso la maggior parte della fa- 
tica ( V. Georg. Vit. Nicol. V, p.177). E quindi forse 
ne verine ciò che racconta Lorenzo Valla ( Antidot. im. 
Pogg. L. 1 Invect. 2 in Vall.), cioè che avendo Gior- 
gio rimproverato a Poggio , ‘che scritta avesse un’ invettiva 
contro di-lui , e avendogli questi risposto : Tu menti per 
la gola ; Giorgio acceso di sdegno , diede a. Poggio 
due solenni guanciate , e che indi si azzuffarono amendue 
con tal furore , che a stento venne fatto ‘a’ lor colleghi di 
separarli . Ei venne ancora a contesa con Teodoro Gaza , 
che recatosi un giorno alla scuola di Giorgio riprese pub- 
blicamente una diffinizione da esso data , della qual lite , 
ch’ ebbe lunga durata, parla esattamente il ch. Sassi ( Z7ist. 
Typogr. mediol. p. 156). Alcune traduzioni di Giorgio 
non piacquero al pontefice, e quella singolarmente della 
Preparazione di Eusebio ; è perciò Niccolò diede l’ incari- 
co ad Andrea Contrario di emendarla ( Georg. /.c.p.179) . 
Si crede comunemente ; e così ancora ha pensato A posto= 
lo Zeno; che alla rovina di Giorgio desse l'ultima spinta 
l'opera da lui divolgata in difesa d’ Aristotele contra Plato- 
ne. Ma noi mostreremo tra poco ch' essa non fu composta 
che nel 1458, e che non potè perciò cagionare la sventura 
del suo autore. Questi in un codice della biblioteca am- 
brosiana , che contiene l Almagesto di Tolommeo , rame 
mentato dal Sassi ( Hist. Typogr.mediol:p. 158), ci ha 
informati del vero motivo di essa così scrivendo  ;; Ponti» 
,, fex summus Nicolaus V. volumen traducendum mense 
’» Marti tradidit; er mense Decembris anni ejusdem et Li- 
>, drum traductum er Commentarios vidît absolutos $ pro- 
35 pier quos postea me-destruxit ; ur schedulae ostendunt 
>; per ignorantissimum Jacobum Cremomnensem appositae ;,; 
cioè quel Jacopo Cassiani di cui altrove diremo . Che co- 
sa egli scrivesse in quelle schedole nol sappiamo + Ma 
queste parole ci fan vedere chiaramente ché.il. Comento:so= 
pra 1’ Almagesto di Tolommeo , qualutique ragion, sé he 
fosse , ne fece cader l autore in disgrazia»presso. ib pontefi=. 
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ce. Niccolò V adunque sdegnato contro Giorgio , gli co- 
‘mandò di uscire da' Roma . Quando ciò accadesse , racco- 
gliesi dalle lettere chè in quel tempo corser tra lui e Fran- 
cesco Barbaro . Giorgio in una sua letrera gli dà nuova del- 
la versione di Tolommeo ingiuntagli dal pontefice , e Fran- 
cesco gli risponde con due sue lettere de’ 7 e de’ 15 di mar- 
zo del 1452 ( Barbar. ep. 198, 199,200) . Quindi Gior- 
gio di nuovo gli scrive da Napoli a' 17 di settembre dell’ an- 
no stesso ( i2. ep. 201 ) , e gli dice che pochi giorni dac- 
chè ebbele ricevute in Roma , avealo la fortuna oppresso 
per modo , che non avea avuto coraggio di rispondergli , e 
‘che ora, essendo già da più mesi con tutta la famiglia’ in 
Napoli sicuro e tranquillo , avea finalmente risoluto di scri- 
vergli . Andrea figliuol:di Giorgio , nella prefazione all'Al- 
magesto di Tolommeo tradotto da suo padre , afferma che 
il re Alfonso non solo amorevolmente lo accolse , ma asse- 

| gnogli ancora lauto stipendio con cui sostenere e se e tut- 
ta la sua famiglia + Ma un'altra lettera di Giorgio al Bar- 
baro ci mostra il contrario , Aveagli Giorgio inviata la sua 
traduzione delle Leggi di Platone , cui per consiglio di es- 
‘so dedicata avea alla Repubblica veneta + Ora di ciò scri- 
vendogli a’ 14 di agosto del 1454 ( giacchè io credo che 
per errore leggasi nella stampa XXVIII. Cal. Septemb. 
invece di XVIII) gli si raccomanda ( ep. 210 ) perchè 
ol impetri dalla Repubblica qualche soccorso all’ estrema 
sua povertà’ necessario : ;, lo ho , gli dice , due figli, e 
| ,, Cinque figlie , due delle quali già nubili; e la fortuna mi 
,; è stata così crudele , che non si può pensare più oltre . 
,3 Perciocchè trasportato da Roma tutto il denaro mio e 
so de miei figli, avendo questi cominciato a trafficare con 
,, quello che raccolto aveano col vender colà 1 loro im- 
pieghi, e avendo io consegnato il mio a' banchieri, tut- 
ti coloro , a quali ed essi ed io ci eravamo affidati, so- 
no falliti , sicchè appena mi rimane onde vivere , nè vi 
» è speranza alcuna di provvision regia, o di salario ,, + 
Il Barbaro non ebbe tempo di giovare , come avrebbe vo- 
luto a Giorgio , perchè pochi mesi appresso morì. Venu= 
to'a Napoli verso il ternpo medesimo Francesco Filelfo , 
questi ripassando per Roma nel tornare a Milano , parlò in 
bor di Giorgio al pontef. Niccolò Ve con qual felice 
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successo udiamolo da lui medesimo che :così gli scrive da 
Roma a' 28 d'agosto dello stesso anno ( /. 11 ep. 38): 
3» Appena giunto a Roma, e introdotto al pontefice , che 
>» era assai travagliato dalla podagra , ho tosto ottenuto 
3) Ciò che partendo di costà io ti. avea promesso , e ho 
as trattato sì bene la tua causa , che mi è riuscito di pie- 
3» gare in tal modo l’animo del. pontefice prima assai da 
3) te alienato , come ben sai, che non solo permette , ma 
», sembra ancor che desideri il tuo ritorno . Io ti avviso 
;» perciò , e ti prego a non differire la tua venuta, maia 
sx navigar tosto , come suol dirsi , con vele e remi, poi- 
» chè è favorevole il vento ; perciocchè troverai le tue 
> Cose in un tranquillo porto ,, . cala 
xvi. SRVDISe Giorgio tornasse, o no , a Roma, non ne.tro- 
Altre cit- yo indicio , o monumento alcuno . Ma io penso ch’ ei vi 
dani tornasse ; per esserne dopo qualche anno di bel nuove cac- 
vitae dei ciato (a). È certo ch'egli compose circa il 1458 la sua. 
"Comparazione tra Aristotele e Platone , in cui esaltando 
il primo con somme-lodi , maltratta il secondo per modo, 
che non teme di dire Maometto essere stato legislatore mi= 
glior di Platone. L’ epoca di questo libro raccogliesi da 
un trattato inedito di Andrea figliuol di Giorgio contro lo 
stesso Platone , che fu veduto l'an. 1756 dal ch. ab, Zac= ‘ 
| carta nella libreria de’ Gesuiti di Mantova, e di: cui egli ha 
pubblicata la prefazione al pontef. Paolo II , e la conchiu= 
sione ( Iter. litter. p. 127). Or egli parlando dell’ ope— 
ra di suo padre la dice : & Georgio Trapezuntio patre 
meo in tres libros Calisti Pontificatu felicissime di 
gestum 3 e poco appresso, dopo aver detto che niuno 
aveagli finallora risposto , benchè alcuni minacciassero da 
gran tempo di farlo , aggiugne : Caveant , obsecro s jam 
amplius decennio , ne cum obstetricibus abortent. 
Andrea scrisse questo trattato all’ occasione dell’ edizioni 
fatte in Roma l'an, 1469 di Apuleio e di Alcinoo } a cui 
Giannandrea vescovo d’ Aleria avea premessa una prefazio- 


(€) Giorgio tornò veramente a Roma , come io avea congetturato , e fu 
segretario ‘non solo di Callisto INT, ma anche di Pio II; come ci mostra una 
Bolla di questo papa dei 14 di settembre, del 1438; accennata .dall’.ab. .Ma- 
rini (.£. 2,p.136). Ma poco dovette in quell’ impiego continuare 3: poichè 


l’anno seguente egli eta ini Venezia + Presso lo ‘stesso strittore si possono, 
anche veder notizie di Andrea figliuol di*@iorgiò:( dpi pi 138 )a si) 
: a # 


e 
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| rie piena di encomj pel card. Bessarione e per Platone”. 
Eran dunque allora oltre a dieci anni che 1 opera dl Gior- 
| gio era stata pubblicata ; e perciò essendo stata composta 
| a1 tempi di Callisto , morto nell'agosto del 1458, convien 
credere che verso l’anno medesimo ciò accadesse . Que- 
\ st opera fu probabilmente cagione a Giorgio di nuova sven: 
‘tura e di nuovo esilio da Roma . Perciocchè noi veggiamo 
ch'egli l'an. 1459 offrì di nuovo alla Repubblica ‘veneta il 
suo libro delle Leggi di Platone ,' che il Barbaro non avea 
| potuto offerirle , e ‘che la Repubblica ne lo ricompensò 
| coll usata sua magnificenza . Marino Sanudo ce ne ha la- 
| sciata memoria nella sua Stotia al detto anno: jy Vénne 
» d'Agosto in questa Terra Giorgio Trabesonzio , e pre- 
3» sentò al Doge il libro di Platone de Zegibus tradotto per 


3, € fece la sua Rettorica intitolata alla Signoria nostra chia: 


| p. 189), che l'an. 1464 andossene da Venezia alla natia 
sua Isola di Candia , donde tragittò a Costantinopoli , e 
vi giunse nel novembre del 1465, sei mesi dacchè ivi era 
stato. per ‘odio. della Religion cristiana ucciso il suddetto 
‘martire, e Che tornando in Italia ne scrisse gli Atti per 
voto da lui. fatto in una pericolosa tempesta di mare , da 
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cui si vide assalito . Giunta in Italia, trovò eletto pontefi-, 
ce Paolo II, stato già suo scolaro , e sperando di trovar: 
presso lui protezione e.favore , recossi, 2 Roma . Ma ivi. 
incorse verso l’ an. 1467 in un’ altra disgrazia , non avver- 
tita, ch'io sappia, da alcuno scrittore , cioè di esser posto. 
in prigione per ordine dello stesso pontefice.. Di questo. 
fatto non avremmo notizia alcuna , se non ce n° avesse. 
lasciata memoria Gasparo da Verona nella Vita che scrisse 
di Paolo II. Udiamone recato nella volgar nostra lingua il 
racconto , che ci dà altre assai pregevoli notizie ; benché. 
esso sia, come or vedremo, mancante . ,, Comincerò 4, 
dic' egli ( Script. rer. ital. t. 3, pars 2, p..1039) nel li- 
bro terzo della sua opera, che abbraccia le cose da Paolo 
‘operate nel terzo anno del suo pontificato, cioè. dal set- 
tembre del 1466 fino allo stesso mese dell’anno seguente , 
,) comincierò da Giorgio da Trabisonda., il cui fatto ho 
,, narrato. nel primo libro ( questo si è smarrito (a) ), ove 
sembra ch’ esso sia rimasto imperfetto è Perciocchè es- 
sendo egli stato quattro mesi in Castel S. Angelo , Pao- 
lo II, piissimo pontefice ordinò che quel vecchio , stato 
già suo maestro in gramatica , fosse liberato , e ciò per 
riguardo delle molte virtù che in lui erano , come di 
Andrea di lui figliuolo scrittore apostolico , giovane as- 
sai affezionato a suo padre e di ottimo ingegno , il qua- 
le or conta circa ventinove anni di età . Ma per tornare 
al padre , non trovossi egli reo di tanti delitti, quanti 
se ne spargevano . Nell’ uscire però di carcere , gli fu 
‘ cormandato che non movesse dalla sua casa senza licen- 
za del pontefice , il qual divieto fu poi dallo stesso pa- 
pa pochi giorni appresso levato . E in ciò operò il pon- 
tefice giustamente , essendo egli stato già punito abba- 
stanza, ed avendo bisogno , decrepito com’ egli era, 
di quiete e di riposo , ed essendo inoltre stato: di lui di- 
scepolo. Ma basti così di questo uomo fottissimo nella 
greca e nella latina lingua, scrittore di molti libri , e 
a’ nostri utilissimo ,, . La perdita del primo libro della 
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(a) Il primo libro della Vita di Paolo II scritta da Gaspare veronese è 
stato poi pubblicato, come altrove si è detto, dal ch, sis. ab. Gaetano Ma- 
rini. E nondimeno io non ritrovo il fitto li Giorgio da Trabisonda , che 
ei dice di avere in esso narrato . Forse qualche parte di esso si è smarrita . 
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Storia di Gasparo ci vieta il sapere per qual ragione. fosse 
Giorgio rinchiuso. in carcere . Ma il riflettere che verso 
quel tempo appunto segui lo scioglimento del collegio de- 
gli abbreviatori, e che come Giorgio , così il Platina ane 
cora stette. per quattro mesi prigione, mi rende probabile 
che Giorgio pure fosse uno degli abbreviatori , € che aven- 
do ne’ suoi trasporti contro di Paolo imitato il Platina ; gli 
fosse compagno ancor nel gastigo . Era già allora Giorgio 
din.età di oltre. a sessanta anni, e continuò nondimeno a 
‘vivere ancora per lungo tempo. Nel 1471 era egli sì de- 
bole che , come scrive egli stesso a Cola Montano in una 
lettera riferita dal Sassi ( Hist. Typogr. mediol.: p.155), 
non poteva nè formare i caratteri ,, nè leggere cosa alcuna 
senza grande fatica, e nondimeno in quell’ anno stesso ei 
finì il Compendio di Prisciano delle parti dell’ Orazione , 
‘che fu poi l’ anno seguente stampato in Milano, Ma nell’ul. 
timo della vita gli avvenne ciò che di altri ancora si legge, 
cioè di perdere interamente la memoria , Così ci assicura 
Rafaello Volterrano che l’avea già avuto a maestro s In 
extrema senectute oblitus erat omnino litterarum , 
solusque per urbem baculo innixus incedere malebat . 
La morte di Giorgio viene comunemente fissata da altri al 
1486, da altri al 1485; ma il Zeno reca l’osservazion fatta 
dal p. Papebrochio, cioè che Andrea di lui figlivolo de- 
dicò al pontef,. Sisto IV la traduzione dell’ Almagesto di 
Tolommeo fatta dal suo padre, affermando che questi non 
avea potuto finirla sorpreso dalla morte . È certo dunque 
che Giorgio morì prima de’ 12 d'agosto del 1484 ultimo 
giorno della vita di Sisto . Ei fu sepolto nella chiesa della 
Minerva , e lAllacci si duole che l'iscrizion sepolcrale , 
esposta al calpestio di chiunque entra in quella chiesa , sia 
rosa per modo, che appena se ne rileva il nome. | 


LA 


«XVII. Moltissime sono le opere di Giorgio da Trabi- 
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sonda, delle quali più esattamente di tutti ragiona il Ze- 


no, e alcune altre ancora ne ha annoverate 1 eruditiss. 
monsig. Mansi (-Fabr. Bibl. med. et inf. Latin. t.3, 
p. 36) . Esse sono primieramente traduzioni di greco in 
latino sì di opere sacre, cioè della Preparazione di Euse- 


» 


| 


bio , di più opere di s. Cirillo alessandrino , di s. Grego-. 
è nisseno e del.nazianzeno , € dis. Giovanni Grisostol 


x 
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ino, come‘ancor di profane , cioè di molte opere d’ Ari=" 


storele ; delle Leggi di Platone , e dell’ Almagesto e del’. 


Centiloquio di Tolommeo , e ‘di una orazion'.di Demo-. 
stene © Queste traduzioni furono allora da molti avute in. 


gran pregio, come ci danno a vedere le lodi con cui ab-' 
biamo uditi parecchi ragionare di Giorgio ; ma ‘poscia co» 
munemente sono stage riprese singolarmente per la poca”. 
esattezza del ‘traduttore , il quale, corn’egli stesso talvolta! 
confessa, toglieva e aggiugneva all’ originale ciò che parea-. 
gli meglio . Più opuscoli egli scrisse nella natia sua lingua, 
i quali appartengono ‘per lo più ad argomento sacro ; e. 
principalmente al grande affare della riunione de' Greci, per. 
cui egli ‘mostrò sempre sincero e costante impegno :. Molto 
ancora scrisse in latino, € meritan distinta menzione 1 cin- 
que libri: dell’ Arte rettorica stampati la prima volta in Ve- 
nezia Pan. 1470, de quali non solo ‘parla con molta lode 
il Sabellico' nel suo dialogo intorno alla Riparazione della 
lingua latina:, ma tra* moderni ancora ‘m. Gibert, il cui. 


giudizio: sommamente onorevole ‘a questi libri si produce 


dal Zeno, e si può vedere più ampiamente ancora disteso» 
nell’ opera di quello scrittore ( Jugem. des: Savans qui* 
ont:éerit , ec. p. 160). Allo stesso argomento apparteri= 
gonò le riflessioni.e i comenti su ‘alcune orazioni di Cice-: 
rone «. Aggiungansi le orazioni e le lettere da lui scritte , 
gli opuscoli in sua difesa e contro i suoi ‘avversatj., e. altri. 
libri, de’ quali si può vedere il sopraccitato ‘esattiss. Zeno , 


che distingue quegli che ‘si hanno alle stampe , da que’ che: j 


| 


si conservano manoscritti, è dà una giusta idea dell’argo->. 


mento e dell’ indole di ciascheduno di essi + Io debbo sol: 


trattenérmi su quello che appartiene alla contesa di. cui trat= 


tiamo, e a cui, dopo aver fatto conoscere que’ che vio 
ebbero le prime parti, dobbiamo or far ritorno . | 
- XVIII. Teodoro Gaza avendo scritto un libro contro 


Pletone:, e in difesa d’ Aristotele da lui ingiuriato , .diede 
occasione al card. Bessarione di fargli una modesta risposta» 
intitolata de Natura et Arte, ch’.egli poi aggiunse più! 


anni dopo alla sua opera contro Giorgio da Trabisonda +. 
Era il Gaza uomo modesto, e perciò la contesa tra lui e 

il cardinale non andò più oltre. Ma Giorgio uomo di tutto 
altro carattere, e sdegnato già col Bessarione , perchè que= | 


wi 
| 


Ù 


i ; - 
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sti ‘in alera occasione avealo proposto al Gaza, scrisse e die: 
| volgò una letrera in greco intitolata: Utrum natura còn- 
| silio agat : in cui fingendo di combattere contro il Gaza ; 
| st rivolse veramente contro il medesimo cardinale , escrise 
se in maniera che troppo disdiceva ad uno singolarmente 
| che molti beneficj avea da lui ricevuti . Più ancora si avane 
| 20 egli nella sua opera scritta in latino e intitolata Compa- 
rationes Philosophorum Aristotelis et Platonis, da 
lui composta, come si è detto, verso il 1458, e poi stam- 
pata in Venezia del'1523 ; perciocchè in essa non vi ha 
delitto di sorta alcuna ch’ ei non rimproveri a Platone, né 
alcuna pubblica calamità ch’ei non attribuisca alla platoni. 
ca filosofia . Il card. Bessarione che era grande ammirato 
re di questo antico filosofo, e che amava innoltre il suo 
maestro Pletone , prese a difendere amendue , e pubblicò 
la sua opera intitolata în Calumniatorem Platonis, che 
fu poi stampata in Roma senza nota di anno dai due cele- 
bri stampatori tedeschi Pannartz e Sweinheim . Giannan- 
drea vescovo d’Aleria., nella prefazione già accennata alle 
Opere di Apuleio e di Alcinoo fatta nel 1469, afferma che 
il cardinale avea di fresco intrapresa e compita quest’ ope 
ra :,, Defensionis Platonicae libros nuper scribere adgres- 
13 Sus tanta id majestate et felicitate egit, ec.,, Ma essa non. 
‘dovea ancora essere renduta pubblica , poichè Andrea fi- 
gliuol di Giorgio nell’ opuscolo, sopraccitato si vanta che 
niuno avea finallor risposto a suo padre , benchè pur vi 
fosse chi minacciava gran cose : ,, Cui... nullus ad-hune 
\» Usque , quod videatar , diem quicquam rescribere aut 
33 quicquam comminisci potuit, quamquam adversus hoc 
3» divinnm Trapezuntii opus nescio quos ferant parturi- 
», re(a),,. In questa opera con dottrina ed erudizion sin- 
golare si fa il Bessarione ad esaminare le opinioni , princi» 
palmente in ciò che sperta alla morale, del suo Platone ; 
mostra quanto dappresso ei si sia accostato a’ dogmi della 
cristiana religione ; ribatte le accuse con cui Giorgio si era 


î 


_ {) L’ opera del card. Bessarione in difesa di Platone , benchè si stam» 
passe in Roma senza data di anno , appartiene però al 1469 ( Audifredi 
| Cat. rom. Edit. Saec. XV, p.21, ec. ) > ma forse agli ultimi mesi di es 
_so., nel qual modo si può conciliare ciò che abbiamò veduto affermarsi da 
Andrea da Trabisonda nel suo opuscolo scritto in ‘quest anno medesimo 4 
cioè che quell’opera nou avesse ancora veduta la luce. 
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sforzato di oscurarne la fama:, e pruova che le opinioni 
d’ Aristotele sono assai meno fondate di quelle di Platone ; 
la cui causa però ei non difende per modo, che non con- 
fessi esser lui ancora caduto in molti errori. Un breve e 
sugoso compendio di questa dotta apologia si può vedere 
presso il Bruckero (1. c. p. 46) . Prima che il cardinale 
intraprendesse quest’ opera, altri erano insorti, e avean vo- 
luto aver parte in questa contesa. Michele Apostolio co- 
stantinopolitano , uno de’ rifugiati in Italia dopo la espu- 
gnazione di quella città , e accolto amorevolmente dal card. | 
 Bessarione , si lusingò di ottener grazia sempre maggiore 
presso di lui , se avesse prese le armi per difender Plato- 
ne, è per abbatterne gli avversarj . Scrisse dunque contro 
P opera da Teodoro Gaza già pubblicata in favor di Ari- 
stotele ; e di lui e di Aristotele parlò con insoffribil disprez- 
zò. Andronico soprannamato Callisto, di cui diremo più 
a lungo nel trattare de’ professori di lingua greca , rispose 
a Michele, ma in tal maniera , che difendendo Aristotele 
non ingiuriava Platone. Egli inviò copia così del libro di | 
Michele, come del suo al cardinal Bessarione ,, e questo | 
grand’ uomo , che antiponeva l'amor della verità allo spi- 
rito di partito , rispondendo ad Andronico approvò il libro, 
e gl inviò insieme una lunga lettera ch'egli scriveva a Mi- 
chele , in cui riprendevalo severamente delle ingiurie e del- 
le villanie che contro Teodoro e contro Platone e contro 
Aristotele avea dette nella sua opera, rammentandogli che 
non era quello il modo coù cui una buona causa dovea di- 
| fendersi < TI libro di Michele conservasi manoscritto , se- 
condo il Fabricio ( Bid. gr. #. 10, p. 224 ) y in alcune 
biblioteche , Di quel di Andronico non veggo chi accenni 
esemplare che ancora esista . Le lettere del card, Bessario= 
ne ad amendue sono state pubblicate da m. de Boivini( 7. c.. 
p- 720) intieme con un’ altra di Niccolò Sagondino al 
medesimo Andronico ,' che disapprova parimente il libro 
dall’ Apostolio pubblicato . Tutte queste lettere apparten- 
gono all’an. 1462; e m. Boivin asserisce che l’opera di 
Giorgio da ‘Trabisonda , da noi già rammentata, fu scrit- 
tasolo dopo quest epoca . Questo sentimento sembra che 
in qualche modo confermisi dal riflettere che nè PA posto- 
tio nè il cardinale non fanno menzione alcuna dell’ opera 
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di Giorgio, Nondimeno 9 è già chiaramente mostrato che 

| Giorgio fin dal 1458 avea scritta la sua comparazione 

"fra Aristotele e Platone. Andrea di lui figliuolo levossi 

| poscia a difesa del padre l'an. 1469, ma il libro da lui 

| composto convien dire che non avesse gran plauso, poichè 

‘non trovo chi ne faccia menzione ; e non se ne avrebbe 

. notizia, se non fosse stato di fresco , come si è detto, 

| scoperto in Mantova . | ups 

XIX. Di questa lunga ed ostinata contesa fra i Platoni= xx. 
ci e gli Aristotelici furono ‘gl’ Italiani semplici spettatori pene 
e niun di essi, ch'io sappia , si congiunse a combattere 0'nica a Fi- 
coll’uno; o'coll'altro partito . Ciò non ostante ‘appresso "ene - 

| essi trionfò allora Platone, e l’ esempio che ne diedero pri» 
ma Cosimo e Pietro , e poi il gran Lorenzo de’ Medici, 
fece sl, che in Italia, e singolarmente nella Toscana, ad 
altro quasi non si pensasse che alla platonica filosofia , e 

| si Credesse di ristorare interamente le scienze col richiamar- 
la in vita. L’ accademia istituita da Cosimo , e perfezio- 
‘nata poi da Lorenzo , avea per suo particolare istituto il 
promuovere e rischiarare la dottrina e l’opere di Platone, 
‘e noi abbiamo altrove veduti gli eruditi ‘congressi e i lauti 
insieme e dotti conviti che da quegli accadeniici‘si solean 
tenere , e la festa con cui celebravasi il di natalizio di quel 
filosofo . Platone era in certo modo il loro idolo , 1 unico 

oggetto de lor pensieri, de loro ragionamenti, delle loro 

. fatiche ; e il lor trasporto per esso giunse a tal segno, che 

— li condusse sino a scriver pazzie che non si posson leggere 
senza risa. Ciò che or ora diremo, ragionando di quelli 
che più in ciò si distinsero, cel proverà chiaramente . Due 
furono i principali tra essi, uomini amendue di acuto in- 
gegno‘e d’infaticabile studio , che volto a cose migliori 
avrebbe prodotti frutti maravigliosi, ma che da essi impie- 

gato nelle misteriose follie di Platone, ha renduti ‘inutili 
tutti i loro sudori . Essi sono Marsiglio Ficino e Giovanni 
Pico della Mirandola; a’ quali deesi a buon' diritto in que- 
sta Storia una distinta menzione . 

XX. Molti tra moderni scrittori ci ‘han data la Varta del xx. 
| Ficino, efra essi più stesamente di tutti il p. Niceron Maisto 
_(Mém. des Homm. ill. t.5 ), lo Schelhorniv ( Amoenit. è uno dei 
Muereri 1.1 je il Bruckero ( Hisf. crit. Philos. t.4, p.49, Principali 


è . . pre: ® 2g Ornamen= 
ec. ). Ma miglior lume ad illustrarla ci ha dato di recente il ci, 
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ch. can. Bandini, col pubblicare la Vita che lan. 1506 
ne scrisse Giovanni Corsi fiorentino ; e diligenti notizie se 
ne hanno ancora negli Elogi degl’illustri Fiorentini (£#.1). 
Di questi fonti noi ci varremo singolarmente , aggiugnen- 
do solo , ove sia duopo ., qualche altra notizia che dalle 
opere dello stesso Ficino e da’ monumenti. prodotti. nelle. 
note alla Vita or mentovata ci venga somministrata... Mar- 
siglio figliuol di Ficino chirurgo assai rinomato in Firen- 
ze (giacchè non parmi abbastanza provato ch’ei fosse fi- 
glio di quel Diotifece da Fighino , o da Fighine } nomina- 
to in alcuni documenti citati ne’ suddetti Elogi , essendo. 
per altro .certo , che i suoi maggiori erano oriondi da 
quella terra ) nacque a’ 18 di ottobre del 1433. Istruito ne- 
gli elementi gramaticali da Luca Quarqualio da S. Gemi- 
niano maestro a que’ tempi in Firenze, a cui Marsiglio con- 
fessa di dover molto ( /. 1 Epist. ad Matth. Palmer.), 
nel legger le opere di Cicerone e di altri latini scrittori aven- 
do osservato ciò ch’essi scriveano di Platone , cominciò 
ad ammirarlo e ad amarlo, e raccoglierne ovunque potes- 
se le massime e le opinioni. Ma a Ficino, che non ostan- 
te l’ eccellenza nella sua arte trovavasi in assai povero sta- 
to, premeva più di aver nel figlio un buon medico che ‘un. 
datto platonico, e mandollo perciò agli studj a Bologna ; 
e a Marsiglio, benchè di mal animo , fu forza ubbidire . 
Per buona sorte venuto una volta da Bologna a Firenze, 
e dal padre condotto alla. presenza di Cosimo de’ Medici , 
questi fu preso per modo e dalle sembianze e dagl’ indicj 
di grande ingegno che gli parve di ravvisare in Marsiglio , 
che tosto il trascelse ,, benchè fosse ancora quasi fanciullo, 
a formare il principale sostegno dell’ accademia platonica 
che ideava allor di raccogliere , e valtosi al padre, tu , gli 
disse, ci se’ stato dal Ciel conceduto per curare i cor-: 
pi ; ma cotesto tuo figlio è destinato per certo a cu- 

rar gli animi . E presolo perciò in sua casa’, venne a tal 
fine allevandolo con quell’ affetto che Marsiglio non cessò 
mai di esaltare , mostrando in ogni occasione la sua rico» 
noscenza per Cosimo , e confessando di averlo avuto in 
conto di un altro padre . Lieto di ciò Marsiglio, tutto si 
valse a Platone, e l'an. 1456, essendo in età di soli 23 an» 
ni , come racconta egli sresso in una sua lettera a Filippo 
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Valori (‘Ep. 4 1x), scrisse i quattro libri delle Istituzioni 
platoniche , le quali avendo egli date a leggere a Cristofo- 
ro Landini e a Cosimo, amendue ne disser gran lodî ; ma 
lo esortarono insieme a non pubblicarle , finchè non aves» 
se appresa la lingua greca , per poter quindi raccogliere 
dalle stesse opere originali la vera dottrina di Platone . Die- 
desi dunque allo studio del greco, in cui dice il Corsi aver 
udito ch'egli avesse a suo maestro il Platina . Ma il silena 
‘zio del Ficino,, ghe non ha mai fatta menzione di esso 

nelle sue opere , e la serie della vita del Platina già esposta 

a suo luogo, mi fa dubitare che il Corsi non fosse di ciò 

troppo bene informato. Del frutto raccolto con tale stua 

dio ei diede i primi saggi col recar di greco in latino gl'In-. 
| ni attribuiti ad Orfeo ed altre poesie greche . Perciocchè 
. avendo egli letto in Platone che la musica ci è stata da 
Dio conceduta anche per sedar le passioni , in essa anco- 
ra volle istruirsi } e godeva di accompagnare quegl Inni 
col suon di cetera.. Tradusse poscia il libro dell’ Origin 
del Mondo attribuito a Mercurio Trismegisto , e avendo of- 
ferte a Cosimo queste sue prime fatiche, egli gli fece dono 
di.un bel podere nella sua villa di Careggi presso a Firen- 
. ze, e innoltre di una casa in città, e di alcuni codici gres 

“ci magnificamente scritti delle Opere di Platone e di Ploti- 

no . Ei prese quindi a tradurre in latino tutte le Opere di 

Platone , il qual lavoro fu da lui in cinque: anni condotto 
‘a fine, contandone egli allora 35 di età. Morto frattanto 

Cosimo, Pietro di lui successore e figliuolo imitò gli eseme 
pj del padre nello stimare e nell’amare il Ficino . Per co4 
mando di esso ei pubblicò la suddetta sua traduzione , € 
prese a spiegare pubblicamerite in Firenze le Opere di quel 
filosofo ; nella quale scuola ebbe grandissimo numero di 
uditori, e molti tra essi per sapere e per erudizione famo» 
81, come si può veder nel catalogo , che ne ha dato il can, 
Bandini (in not. ad Vit. Ficin. p. 28, ec.). Inetà di 
4% anni fu ordinato sacerdote ; e Lorenzo de Medici ; suca 
ceduto l’an..1469 a Pietro suo padre, e che non imitò so» 

lamente, ma superò ancora gli esempj del padre e dell’avo= 
«lo nel beneficare Marsiglio, gli diè dappritna il governo 
di due chiese in Firenze, e quindi vetso il 1494 un'cano=0 

“icato in quella cattedrale . Marsiglio ‘pago de’ beni eccle- 
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siastici che.da' Lorenzo avea ricevuti, lasciò tuttà il suo 
patrimonio a disposizione de’ suoi fratelli, e fu si lungi 
dall’ usare della bontà e della magnificenza del suo mecena- 
te per arricchirsi, che anzi egli racconta ( Epsst. 1.8, 11) 
che i suoi parenti e domestici soleano spesso rimproverar- 
gli perchè non si valesse dell’ amicizia di sì gran cittadino , 
come tant altri faceano , per migliorar lo stato di sua fa- 
miglia . Agli stud} filosofici congiunse ancora i teologici , 
come vedremo parlando delle opere da lui composte ,. e 
per soddisfare a’ doveri del nuovo suo stato, prese ancora 
a spiegare dal pergamo al popolo i sacri Vangeli . Il Cor- 
si ci descrive ancor lungamente i costumi di questo insigne 
filosofo . D’ indole mansueta e piacevole , se talvolta pro- 
rompeva in isdegno , tosto calmavasi, € dimenticava fa- 
cilmente qualunque ingiuria . Non si vide in alcuna rea 
passione che lo trasportasse ; ma moderato in tutti 1 suoi 
desiderj, visse in quell’ aurea mediocrità che suole avere 
più ammiratori che seguaci. Amante della solitudine , go- 
deva di star sovente alla campagna in compagnia di alcu- 
ni più cari amici. La debole costituzion del suo corpo , 

e le infermità, alle quali era frequentemente soggetto , non 
poterono trattenerlo dall’ applicarsi alle scienze con quell’ar- 
dore che in un uomo ancor robustissimo sarebbe stato am-. 
mirabile . Sisto IV., e Mattia Corvino re di Ungheria 
tentarono di allettarlo con ampie promesse , perchè andas- 
se alle lor corti; ma egli nimico del fasto , e pieno di ri- 
conoscenza pe’ Medici , non volle da essi partirsi., Ma 
egli non volle abbandonare Firenze, molti , tratti dalla 
fama di sì grand’ uomo , vennero a lui fin da lontani pae- 
«sì, e singolarmente dall Allemagna, per istruirsi nella pla> 
tonica filosofia, che pareva. allora la più alta, mera a cui 
l'umano ingegno potesse aspirare , Morì al primo d'otto- 
bre del 1499 in età di 66 anni, e fu con solenni esequie 
sepolto nella cattedral di Firenze, ove l'an. 1521 ne fu 
per ordin del Pubblico posta l'effigie in marmo . Le quali 
cose da me in breve accennate si posson vedere più ampia-. 
‘mente distese nella già mentovata Vita + | | 
xxr. .. XXL Tutte le Opere di Marsiglio , oltre le particolari 
se ore- edizioni dirciascheduna ;; furono stampate in due volumi a 
Basilea nell’an. 1561, Esse perlo piùsi rivolgono intorno 
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alla filosofia di Platone, a cui appartengono i diciotto li= 
bri intitolati Theologia Platonica ; e 11 compendio e i 
| comenti di tutte l’opere di Platone , e di più altri antichi 
filosofi di lui seguaci, come di Plotino, di Jamblico, 
© di Proclo, di Porfirio e di altri, a’ quali egli ha aggiunta 

‘ancora la traduzione di alcuni scrittori sacri , perciocchè 
| favorevoli a Platone, come delle opere attribuite a Dioni- 
gi areopagita, e del libro di Atenagora intorno alla Risur- 
rezione + Molti altri opuscoli di Marsiglio sono intorno 
allo stesso argomento ; alcuni son teologici , come il libro 
de Religione Christiana , altri scritturali , ossia comen- 
ti su alcuni passi de’ Libri sacri, altri finalmente di. diverse 
altre materie . Ma di qualunque cosa egli scriva $ sembra 
che di altro parlar non sappia fuorchè di Platone, e an- 
che ne’ XII libri delle sue Lettere famigliari ogni cosa spi- 
ra Platone . E veramente l'entusiasmo di Marsiglio per 
questo filosofo andò tropp’ oltre . S° ei si fosse appagato 
di raccogliere e d’ illustrare lé sagge massime appartenenti 
a politica e a morale, che si trovan nell Opere di quell il. 
lustre filosofo , avrebbe recato alla società e alle scienze 
non legger giovamento. Ma egli , lasciate in disparte le 
cose più utili, volle immergersi tutto nella profonda cali- 
gine , in cui ne avea involta ogni cosa non tanto lo stesso 
Platone , quanto la scuola de’ filosofi alessandrini seguaci, 
o a dir meglio, corrompitori delle opinioni di-esso , Quin- 
di quello stile enimmatico e misterioso da lui usato ancor 
nelle lettere, il quale spesso degenera in concetti ridicoli, 
.come quando scrivendo ‘ad Antonio Calderini gli dice : 
», Cum sub solis defectu a nobis abieres ,. cuinam mirum 
,; Sit epistolam quoque nostram tunc defectum fuisse per- 
,; pessam! Nempe clausulae in ejus calce duae quaedam So- 
,» lis quartae lumine defecerunt ; resumpsit Phaebus suum 
,3 subito lumen : ‘resumpsit nostra mox epistola finem,, 
( epist.1.8). Quindi l'impegno di voler ad. ogni modo 
«conciliare Platone colla sacra Scrittura , e.l'usar perciò. 
delle espressioni bibliche a spiegare le opinioni. di quel fi- 
losofo ;.e il suggerir che ne’ tempj si leggesse! pubblica- 
«mente la platonica filosofia + Quindi per-ultimo; le follie 
astrologiche , nelle quali egli cadde , come dà a vedere 
singolarmente nel terzo de’ libri da Ibi scritti. intorno alla 
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conservazion della vita intitolati De vita coelitus come 
paranda ; e questo libro fu probabilmente che lo fece 
cader presso alcuni in sospetto di mago ; intorno alla qua- 
le accusa, e alle difese che di se stesso ei fece felicemen- 
te, veggasi il sopraccitaro Schelhornio . Non dee però ta- 
cersi a qualunque discolpa di questo filosofo , che in una 
sua lettera scritta al Poliziano ( Epist. 2. 12 ) , parlando 
della confutazione della pretesa scienza astrologica che que- 
sti avea fatta insieme con Giovanni ‘Pico , sembra egli an. 
cora convinto. della impostura di quell’ arte , e si protésta 
di aver scritto nel libro sopraccennato più con poetica 


fantasia, che con forza di raziocinio . Intorno alle opere 


e alla dovtina del Ficino ragionano a lungo lo Schelhor- 


‘nic.e il Bruckero , a° quali io rimetto chi voglia esser- 
“ne più ampiamente istruito, € aggiugnerò solamente che 


XXIT. 


Primi 


studj del 


celebre 
«Giovanni 
Pico. 
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egli è certo a dolersi che Mi uomo di sì acuto ingegno 


e di sì indefessa applicazione non ne abbia lasciate opere 
più vantaggiose , quali avremmo da lui avuto, se non 
fosse andato si ciecamente perduto dietro alle favole de’ pla- 
tonici sognatori . 

XXII. Il secondo ornamento e sostegno della filosofia di 
Platone fu Giovanni Pico della Mirandola ‘conte della Cont 
cordia, uomo ancor più ammirabile del Ficino, perchè as- 
sai più oltre distese le sue cognizioni, e rivolse 1 suoi stu- 
dj comunemente a più giovevoli oggetti, e rapito da imma- 
tura morte in età di soli 32 anni, lasciò nondimeno tai sage 
gi del suo sapere, che si crederebbe ‘aver lui avura lunghis- 
sima vita, Gianfrancesco Pico dic lui nipote, e di cui do- 
‘vremo parlare nel secolo susseguente , ne ha scritta la Vita 


‘che va innanzi alle Opere di Giovanni. E noi da essa trar- 


remo le principali notizie, più altre ancora aggiungendone 


‘raccolte altronde , poichè de’ moderni scrittori pochi. son 


quelli che ne ragionino ‘con esattezza (a). Giovanni ebbe a 


‘genitori Gianfrancesco Pico, la cui famiglia già da gran- 
‘tempo era:signora della Mirandola edella Concordia, e Giulia 


‘Boiarda; e nacque -nell’an. 1463 terzo tra’ suoi fratelli». 
Perciocchè 4 Innanzi a lui eran nati Galeotto padre, di ‘quel 


«Gianfrancesco! nominato poc: anzi, e Antonio Maria; e tor 


\() Vegganai iù distinta notizie di: Boeri Pico nella Biblioteca mode 


ee 
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‘te già erano parimente due sorelle, una delle quali mari- 
tata prima a Leonello Pio, fu madre del celebre Alberto, e 
poi in seconde nozze si unì con Rodolfo Gonzaga ; ? altra 


fu moglie prima di Pino degli Ordelaffi signor di Forlì, poi 


‘del conte di Montagnano. Fin da’ primi anni in lui si sco-. 


perse ingegno e memoria non ordinaria ; perciocchè udendo 
‘recitar molti-versi, ei tosto con ordine retrogrado li ripete- 
va. Sembrava ch'egli avesse disposizione all’amena let- 
teratura e alla poesia singolarmente. Ma essendo ei giunto 
all’età di 14 anni, la madre, che bramava di vederlo arro- 
lato nel clero, inviollo a Bologna allo studio de’ sacri cane- 
ni; e Giovanni ad essi si volse; e con somma attenzione ne 
fece un breve e ben ordinato compendio. Ma dopo ave- 
re in ciò spesi due anni, la filosofia e la teologia gli sem 
brarono stud} troppo migliori, e per acquistarne quella più 
ampia cognizione che gli fosse possibile, si diè a visitare 
viaggiando le più celebri scuole d’Italia e di Francia, ove 
udendo i più illustri professori, e disputando continuamente 
con essi, giunse ad avere in amendue quelle scienze una 
sì vasta e sì profonda erudizione, che a que’ tempi parve 
maravigliosa. Non sappiamo quai fossero precisamente le 
scuole alle quali recossi Giovanni. Ma la prima fu certa- 
mente l’ università di Ferrara, come si afferma nella po- 
coanzi citata Vita, ove dal duca Ercole I fu caramente accol- 
to, perciocchè Bianca di lui sorella era moglie di Galeotto 
‘fratel di Giovanni. Rafaello Volterrano racconta ( Comm. 
urbana l. 21) di averlo udito disputare pubblicamente fra 
i comuni applausi con Leonardo Nogarola, e aggiugne che 
‘allora Giovanni, comecchè ancora fanciullo, avea l'abito di 
protonotario apostolico. Nè coltivò ei solamente in Ferra- 
ra i gravi studj, ma ancor gli ameni, ed ebbe in essi a suo 
maestro Battista Guarino, a cui perciò scrivendo dà questo 
‘nome ( Op. p. 3383 ed. Basil. 1557); e lo stesso Guarino 
si vanta di averlo avuto. a suo scolaro (id. p.403 ), € 
in una sua elegia inviatagli alla Mirandola esalta con grandi 
‘elogi i talenti poetici di Giovanni. | 
“—»’.Quod te Baccus amat, Phaebusque novemque sorores , 
Pectore quod vivit docta Minerva tuo. 
Nam mihi ludus erit Vates evolvere tecum, 
‘Aut utere-nobis carmina plura ferat ( Corm. p. 127 24. 
“© Ms, 1498). À 
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Ivi ancora egli si strinse in amicizia con Tito  Vespasiane 
Strozzi celebre poeta latino a que’ tempi, di cui abbiamo 
due lunghe. elegie a lui indirizzate ( Alosticon L 3, el.1, 
2.) ,imuna delle quali singolarmente loda la vastissima eru- 
dizione, di cui Giovanni, benchè in età quasi ancor fanciul- 
lesca, era dotato. E troppo bello è questo elogio, perchè io. 
non debba qui inserirlo. 


Adde quod ingenium felix sortitus, et omni 
Doctrina insignis, quod petis , intus habes. 

Sive quid Argolico, seu quid sermone Latino 
Tentaris, linguam doctus utramque tenes. 

Sive aliquid prosa scribis, seu carmina condis, 
Pallada sic jurem Pieridasque loqui . 

Cui magis innumeras rerum caussasque vicesque 
Juraque naturae condita nosse datum est? 

* Quis Lunae Solisquae vias et lucida Coeli 

Metitur tanto sidera judicio ? 

Quis numeros omnes ad summam colligit unam 
Tam subito, et mira certius arte notat? 

Quis res propositas ita disserit acer? etomni 
lrretitum ostem cum ratione tenet? 

Quis te de superis ac Religione loquentem 

‘ Non admirandum duxerit esse virum ? 

Te matura senem prudentia reddidit; atqui 

Prima tenet roseas vix tibi barba genas. 


Allo studio delle lingue greca e latina congiunse egli poscia 
ancora. quello dell’ebraica, della ‘caldaica e dell’arabica. 
Ma questo studio all’ ingegno di Giovanni divenne dannoso. 
Perciocchè. abbattutosi in un impostore che gli diede a ve- 
dere sessanta codici ebraici , e gli persuase ch’ essi fossero 
stati.composti. per ordine di Esdra, e che contenessero i più 
reconditi. misteri della religione e della filosofia, egli giova- 
ne. ancora inesperto gli comperò a gran prezzo, come egli 
stesso racconta (i Apologia p. 123 Op.) Eran questi 
que’libri. che sdiceansi. della Cabala, nome che presso gli. 
Ebrei significa tradizione, e con cui essi.si nominavano ap- 
punto, perchè credeasi che per comando di Esdra si fosse= 
ro registrati in essi tutti i più venerandi arcani da’ maggio- 
ri per tradizion ricevuti. Di cotai libri non debbo io qui 
trattare più a lungo e si può vedere ciò.che. diffusamente ne 
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ed altri autori da lui citati. Allo studio di essi , il cui catalo- 
go si può vedere presso il Wolfio (ad cale. l. 1, dibl. 


hebr. ), sì rivolse Giovanni con incredibile ardore, e, con- 


siderandoli come altrettanti oracoli, non perdono a diligen- 
za per intenderne il senso . MIE 

.. XXIII, Dopo avere in tali studj e ne’ viaggi alle principa- 
li università d’Italia e di Francia impiegati sette anni, ed 
avendone egli 23 di età, sen venne a Roma essendo ponte- 
fice Innocenzo VIII. Ivi a dar pruova del suo ingegno e del- 
la sua erudizione, espose al pubblico novecento proposizio- 
ni appartenenti a dialettica, a morale, a fisica, a matema- 
tica, a metafisica, a teologia, a magia naturale, a cabala, 
e tratte da’ teologi latini, da’ filosofi arabi , caldei , greci, la- 
fini; offerendosi pronto a disputare con chicchessia sopra 
ciascheduna di esse. Abbiamo ancora tra le opere di Gio- 
vanni queste proposizioni, e non possiam non dolerci che 
un sì felice ingegno e uno studio sì ostinato si raggirasse 
intorno a sì frivoli argomenti, perciocchè finalmente. poco 
saprebbe chi altro non sapesse che ciò che in quelle propo- 
sizioni si vede raccolto . Esse nondimeno fecero allor rimi- 
rare Giovanni come uomo maraviglioso e quasi divino, e 


ragiona il Bruckero ( Hist. crit. Philos. t. 2, p. 916, ec.), 


XXIII. 
Sua cele- 
bre dispu- 
ta, suoi 
ultimi an- 
ni, © sua 
morte 

dI 


la comunimaraviglia non andò disgiunta dall’ invidia di mol- 


ti, i quali perciò si adoperarono perchè la dispura da lui 
progettata non si conducesse ad effetto , e accusarono al 
pontefice tredici di quelle proposizioni come di poco sana 
dottrina. Aveale il Pico sottoposte prima all’ esame di dot- 
ti teologi, € fra gli altri di Buonfrancesco vescovo di Reg- 
gio ambasciadore allora del duca di Ferrara presso Inno- 
cenzo;iquali approvandole aveano ad esse sottoscritto ‘1l 
“or nome. Ei nondimeno a discolparsi ancora più ‘piena- 
| mente distese in venti notti, e pubblicò una assai lunga 
| apologia di quelle proposizioni, mostrando in qual senso st 
potessero giustamente spiegare . Egli indirizzolla a Lorenzo 
| de’ Medici , e nella lettera dedicatoria parla in mode , che 
— sembra indicarci ch’ei fosse già stato per qualche tempo 
| in Firenze. Innocenzo diede ad esaminare le suddette pro- 
posizioni ad alcuni: teologi , 1 quali avendole dichiarate pe- 
. ricolose e sospette , il pontefice le condannò, dichiarando 
insieme che non perciò dovea recarsi molestia alcuna a Gio- 
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vanni, nè crederlo reo d’ eresia, poichè avea protestato con 
giuramento di credere in ogni cosa al giudizio che ne desse 
la Chiesa. Frattanto essendosi egli recato in Francia, fu di 
nuovo accusato al pontefice , come se col divolgare l’epo- 
logia avesse contravvenuto al suddetto giuramento. Quindi 
Innocenzo citollo un’ altra volta al suo tribunale , e Giovan= 
ni prontamente ubbidendo tornò in Italia, e si trattenne in 
Firenze . Morto frattanto Innocenzo, e succedutogli Ales= 
sandro VI, il che accadde nel 1492, questi con suo Breve dei 
28 di giugno dell’anno seguente , il qual si vede premesso 
all’ Opere di Pico, dichiarollo innocente dal nuovo reato che 
venivagli apposto. Gianfrancesco Pico racconta di aver udi= 
to dallo stesso Giovanni, che le molestie ch’ ei dovette per- 
ciò soffrire, furon cagione che interamente riformasse i suoi 
costumi, Giovane di fresca età, di leggiadro sembiante, di 
mantere piacevolissime, e ricco de’ beni di fortuna, erasi | 
per P'addietro abbandonato alquanto al piacere . Ma in que- 
sta occasione ei tutto si diede a una sincera e non ordinaria — 
pietà . Gittò al fuoco parecchie poesie amorose latine ‘e 
Italiane da se già composte; e le scienze sacre furono il 
principale oggetto a cui allor si rivolse, senza però trascu- 
rare la filosofia platonica che gli fu sempre assai cara. In © 
Firenze, ove soggiornò gli ultimi anni della sua vita, go- 
deva continuatamente della conversazione di Marsiglio Fici» 
no, di Angelo Poliziano e di Lorenzo de’ Medici ; e abbia- 
mo altrove veduto con quale affetto questi volle dargli gli 
ultimi amplessi innanzi alla morte. A questi studj congiun- 
geva il costante esercizio delle più belle virtù, e singolarmen- 
te di una singolare liberalità verso i poveri; per cui fra le 
altre cose avea ordinato a Girolamo Benivieni cittadin fio- 
rentino e valoroso poeta, che sovvenisse a suo conto qualun- 
que povero ne avesse bisogno, e collocasse in matrimonio | 
le fanciulle. prive di dote. Nemico della lode permise tal- 
volta. che sotto altrui nome uscisse qualche sua opera, € 
‘ non volle più intraprendere quelle pubbliche dispute , delle 
quali tanto erasi dilettato in addietro , e una volta sola a 
grande, stento s° indusse. a compiacere in ciò al duca Er- 
cole I.che istantemenre l’avea pregato divenire a Ferrara all 
occasion del capitolo generale dell’ Ordine de Predicatori , 
che ivi dovea tenersi. Di queste e di altre rare viatà , che 
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del più dotto uomo di quell'età formarono ancora il più 


amabile e il più saggio, parla a lungo lo scrittor della Vita; 
e a me basta l’averne qui dato un cenno. Fra i molti scrit- 
tori contemporanei, che di lui han parlato con somma lo- 
‘de, io citerò solo Paolo Cortese, il quale di lui racconta 
(De Cardinal. l.1,p.14) che dodici ore ogni giorno so- 
leva impiegar nello studio, cosa tanto più ammirabile, dice 
egli, quanto più era Giovanni e bello e giovane e ricco ; e 
altrove accenna ( 26. Z. 2, p.71)che si trattò di onorarlo 


della sacra porpora $ ma che ciò, qualunque ragion ne fos- 
se, non sj condusse ad effetto. Ei fu preso da morte nel 


più bel fiore degli anni, de’ quali contavane sol 32, e fini 


di vivere ia Firenze l’an. 1494 nel giorno stesso in cui Car- 


lo VIII, re di Francia, entròvin quella città, cioè a 17 
di novembre, e due mesi. dopo la morte del caro suo 


amico Angelo Poliziano, morto esso ancora in età di soli 


40 anni. 
* XXIV. Io non mi tratterrò a riferire gli elogi con cui ne 
ragionano, gli scrittori di que’ tempi, tra’ quali degni sono 


d’ essere letti due epigrammi di «Panfilo Sassi ( Carm. 1: 2). 


Basti il dire che per comune consenso ebbe il soprannome 
di Fenice degl'ingegni. Le opere da lui composte, benchè 
sappian non poco de’ pregiudizj de’ quali erasi infelicemen- 
te imbevuto, cel. mostran però uomo di grande ingegno e 
di erudizion singolare. Oltre le Proposizioni, el Apologia, 
di cui già abbiamo parlato, abbiamo di lui l' Heptaplo, 0s- 
sia la spiegazione del principio della Genesi, ove trattasi del- 
la ‘creazione del mondo, opera da lui composta in età di 
28 anni, e che, benchè abbia molto delle Allegorie plato- 
niche, contiene ancor nondimeno dotte ed utili riflessioni. 
Due anni appresso scrisse un trattato scolastico intitolato 
de Ente et Uno, a cui si aggiungono alcune lettere di An- 
tonio Cittadini faentino, colle risposte ad esse fatte dal Pico, 
trattane l’ultima, a culinvece rispose Gianfrancesco di lui 
nipote. Sieguono poscia un’ orazione latina sulla dignità 
dell’uomo’, alcuni opuscoli ascetici , e otto libri di lettere 
a’ suoi amici, scritte però in uno stile non troppo elegan- 
te. La migliore di tutte l’opere di Giovanni sono i dodici 
libri contro l° Astrologia giudiciaria, in cui egli con ragio» 


ni comunemenre assai sode e con\molta erudizione com-: 
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batte le. follie di quella pretesa scienza. Lucio. Bellanti sa= 
nese, di cui diremo fra poco più a lungo, dopo la morte 
del Pico ne impugnò quest’ opera con dieci libri ch’ ei pub- 
blicò in difesa dell’Astrologia giudiciaria, ea favor diessa | 
parimente stampò nel 1494 un piccol libretto Giovanni 
Aviosi da Ragnuolo. nel Principato Ulteriote, autore anco- 
ra di qualche libro, di cui. trattano il co, Mazzucchelli 
(Scritt. ital. t.1, par.1 ,p.24)e il p. d' Afflitto ( Scrit. 
napol.t.1, p.2;ec.). Tre libri ancora egli sèrisse in lingua: 
italiana, che si hanno alle stampe, in cui, comentando una. 
canzone del suddetto Girolamo Benivieni sopra l’amore pla- 
tonico, tutto si avvolge fra l' oscura caligine delle  platoni- 
che opinioni,e ad esse sì aggiungono alcuni saggi di poesia 
latina e italiana, e alcuni versi se. ne hanno pure.in ‘altre 
raccolte. Molte altre opere avea egli in animo di. pubbli- 
care; € ad alcune avea già posto mano, intorno alle quali 
parla ampiamente il più volte mentovato scrittor della Vi-. 
ta. Ma tutti i disegni del Pico furon troncati dall’ immatu- | 
ra sua morte, la quale. privò ancora le scienze del frutto. | 
molto maggiore che. lor avrebbon recato gli studj di un | 
uom si grande in età più avanzata, e spogliato de’ pregiu= 
dizj da lut in addietro ‘incautamente seguiti... i, 

XXV... XXV, La stima in cui erano in Firenze il Ficino e il Pi- | 
Quanto si x A È + | 
dilatasse €0;€ l entusiasmo ond’essi eran compresi per la filosofia pla- 
he pa tonica, fu cagione che questa avesse tra’ Fiorentini gran nu- 
nica. mero.di seguaci. I loro nomi si posson veder raccolti dal 

can. Bandini nelle sue note alla Vita del Ficino (17.28, €c.). 
Angelo ; Poliziano ‘e Cristoforo Landini erano dopo il 
Pico e il Ficino i più celebri ;;ma come essi hanno ottenuto 
più chiaro nome negli studj dell’amena letteratura. che nei 
filosofici, perciò ad altro luogo riserberemo il parlarne, 
il che pure faremo di moltissimi altri:ch’ erano ammessi. 
nell’accademia del Ficino. Tra quelli, de’ quali veggiam 
farsi più frequente menzione nelle opere di amendue, sono 
singolarmente Giovanni Cavalcanti; Pellegrino. e. Antonio 
Aglio, Bartolommeo e Filippo Valori, Bernardo Nuzzi , 
Baccio Ugolini, Bernardo Michelotti, Lorenzo Lippi, Che- 
rubino Quarquaglio, e moltissimi altri che lungo sarebbe il 
nominare . Così Firenze era ‘allora tutta rivolta a Platone, e 
pareva che non potesse aver nome di valoroso filosofo., anzi 
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pur che non meritasse d’esser ‘creduto uom dotto ‘chi non 
seguiva le opinioni. dell’ accademia, e chi non frequentava> 
ine le adunanze. Poco fu, a dir vero, il frutto che da tali. 
«studj si trasse, e meglio sarebbe stato il rivolgere a più uti— 
li oggetti tante fatiche . Ma' esse, almeno giovarono a far 
meglio conoscere l’ opere e | opinioni degli antichi filosofi, 
e del conoscere fu poi frutto il veder quanto: poco essi si 
fossero avanzati nel regno della natura, quindi il desiderare 
di ravvisarne meglio l indole e le leggi, e l'ottener finalmen- 
te ciò che per sì lungo tempo erasi desiderato. | 

© XXVI. La moltitudine di coloro che in questo secolo pre- xxvi. 
sero a coltivare i:filosofici studj, mi obbliga ad accennare Fi dtt 
sol di passaggio parecchi altri, i quali o coltener pubblica ho 

| scuola, o col dare erudite opere ‘alla lucé, li promossero ; 
come allor potevasi;, felicemente . Tali furono Lorenzo 
 Lorenziano nominato poc’ anzi, Apollinare Offredi cre- 
‘ monese; di ‘cui ‘abbiamo singolarmente un Comento sui 
libri de Anmimia d'Aristotele, e intorno a cui si posson ve- 
dere le-notizie che ce ne han dato l'Arisi ( Crem. Liter. ft. 1, 
_p. 248 )e il Sassi ( Mist. Typogr. mediol. p. 153,454), 
Antonio Cittadini da Faenza, da noi ‘nominato pot’ anzi 
per la contesa ch'egli ebbe col Pico, e detto dallo stesso. 
Pico filosofo gravissimo (Op'p.965 ed. Basil. 1562) e 
da Niccolò Leoniceno uomo di singolar dottrina , e per 
fama rinomatissimo ( Antisophista ad estrem.),; 
| professore di filosofia e di medicina in Ferrara. nell’anno 
1474; in Pisa nel 1482, di nuovo in Ferrara nel 1489; 
| in Padova nel r505, in Bologna; non si sa precisamente in 
| qual tempo, e ‘secondo alcuni anche in°Parigi, di che però 
| non veggo chest produca autorevole documerito ; del qual 
— celebre professore, ‘e delle‘ ‘opere ‘da lui composte si può 
\ veder ciò che'scrive; oltre gli storici ‘delle università soprac- 
| cennate, ilch. p.ab. Gianberiedetto Mittarelli camaldolese 
| (De Litterat. Faventinor. p. 58 ec. ); Candiano Bo- 
| lani senator veneto, e autore di alcune opere che fanno 
| pruova del suo sapere in cotali studi, di cui diligentemente 
È ragionano il p. degli Agostini ( Scritf. venez. f. 2, P.157, 
ec. ) e il cor Mazzucchelli ( Scritti .ital. #. 2, par. 3, 
p.1446). Paolo Barbo da Soncitio dell’ Ord. de Predica- 


‘tori morto nel 1494, di cui si hanno. alle stampe alcuni 
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comenti sopra l’ opere d’Aristotele e alcuni libri teologici an=» | 
cora, e-dicui ci danno più esatte notizie i pp. Quetif, ed. 
Echard ( Script. Ord. Praed.t.t1, p.879), e il sud- | 
detto co. Mazzucchelli (1. c. #.2. par. 2, p. 321), Lo-. 

renzo Maggioli genovese, autore di un libro intitolato De. | 

gradibus medicinarum ; e di un altro che ha per titolo :. 

Epiphillides in Dialecticis stampato nel 1497 da Aldo 

Manuzio, il quale, in una sua lettera al fin del libro age 

giunta, dice ch’ei. fu professore. di filosofia in Padova, 

in Ferrara ed in Pavia, e che vi ebbe a suoi uditori Gio. 

Pico e Alberto Pio. Ei morì poi in Genova nel 1501, e 

fu sepolto nel chiostro di s. Maria di Castello (a); e più, | 

altri in gran numero potrei io qui venir nominando , se. | 

nontemessi di recar noia a chi legge colla soverchia lun- 

ghezza. Essi, benchè fossero per avventura uomini di 

molto ingegno e d’infaticabile studio, non recaron però 

alle scienze coloro libri gran giovamento, e se noi dob- 

biamo esser grati al buon desiderio che essi ebbero di gio-! | 

varci; non dobbiamo però ammirarli per modo che li 

proponiamo come modelli degni d’imitazione. Io finirò. | 

dunque ciò che appartiene a’ filosofi speculativi, e passerò 4. 

ragionare di quelli.che presero ad oggetto de’ loro studj | 

materie più utili, cominciando da uno che colle sue opi- 

nioni. diede occasione a una. sanguinosa contesa, cioè da. | 

Galeotto Marzio da Narni. Ue EMA 

XXV. . XXVII. Niuno ho io trovato fra' moderni ‘scrittori, che | 

Camia gite n ; 

ciameni Ne abbia illustrata con qualche diligenza la vita, laqual pur 

di Galeot- fusoggetta a- molte e curiose vicende, Apostolo Zeno ne 

ioMarzio: parla coll’ ordinaria sua esattezza in alcune delle sue lettere 

pubblicate tra quelle scritte a monsig. Fontanini ; ma non 

ce ne da che alcune poche notizie, e io perciò ho pro- 

curato con qualche fatica di raccogliere da ogni parte ciò. | 

che fa d’ uopo per darne contezza, valendomi singolarmente 
delle opere che se ne hanno alle stampe. Egli era nato. in 
* 

(a) Del Maggiolo fa un onorevol Elogio me’ suoi annali di Genova Agostino — 

Giustiniani, scrittore contemporaneo, dicendò: ,, Et mori questo anno {1501}, 

sì Lorenzo Magioli Medico et Philosopho eccellente, come che avesse letto | 
s) più anni nei principali studii d’ Italia, in Padoa, Pavia, et Ferrara; et il 

9» Gioan Pico Conte della Mirandola et Alberto Signor di Carpi l'hanno avuto 


»» în prezio, et sono stati auditori delle sue lettioni; et ha lassato alquante o- 
» pere in Logica, et era studioso delle lettere Greche (p. 257) » 


si 


È vr i ADE ; ? 
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Narni città dell'Umbria, e perciò talvolta vien detto Galeot- 
19 ‘da Narni. Nella sua risposta a Giorgio Merula, di cui 
poscia diremo , ei ci racconta che fu agli studj in Padova, 


È studiare in medicina col tenere scuola di lettere umane, 
ne che per 30 anni/avea sostenuto l’impiego di pubblico 


{ professore .. -,, Legimus publice triginta annos; nam trium 


1 ,, et viginti annorum eramus, cum. Bce: incepimus : 
Ò, ‘docebamas quidem , et docebamur. Nam Medicinae Pa- 
(3, tavil in studiis ‘humanitatis cum essemus professi ope- 
y, ram dedimus (in Merula Refutatio p. 99 ed. Tu- 
rin. 1517),€ continua dicendo che lungi dall’ abbando- 
‘narsi all’ozio e a’ piaceri, godeva di occuparsi continua- 
mente ‘o nello studio delle lettere, o nel maneggio del- 
Parmi, di cui assai si piaceva, dom “a poco vedremo. 
Il Papadopoli e il Facciolati non fanno menzione alcu- 
ima del Marzio, il quale pute dovrebbesi Aggiungere al 
| catalogo degli scolari non Heno ‘che de professori di quel- 

i da Balebre università. Della scuola da se tenuta in Padova. 
| parla ancora in quel libro medesimo il Marzio, ove dice 
| che spiegando egli ivi le Georgiche di Virgilio, Spot 
ta a suo uditore il Merula benc hè più WeBhis» Ha V alde enim 
ubique gloriatur Merula, quod Galeotti fuerit auditor : 
|,» homo senior juniorem adoptat praecptorem. At ego non 
0», memini vidisse Georgium in lectione mea, nisi Patavii 
Mi, Cum legebam librum Georgicorum AGR ti; 118). Pa- 
. dova non fu la sola università in cui Galeotto tenesse scuo- 


la. L’Alidosi lo annovera ancora tra i professori di ret- 


| torica e di poesia nell’ università di Bologna dal 1462 fino 
\al1477 (Dott. forest. di Teol. ec. p. 37) « Ma in que- 
isrto numero d'anni vi ha certamente errore ; perciocchè 
‘vedremo’ che assai prima del 1477 egli era în Ungheria . 
TI Marzio accenna ancora una disputa avuta in Venezia col 
— suddetto Merula (/. c. p. 33), e un”altra con lui tenuta in 
i. Roma intorno all’immortalità dell'anima (i. p. 117), la 
4 qual seconda segui ‘ probabilmente nell’ occasione di cui tra 


e che ivi REtaR AE in età di 23 ‘anni cominciò a congiungere 


eco diremo. XXVIIL 
°° XXVIIT. Dopo aver per trent'anni, come abbiamo udi- ATEI 
to da lui medesimo, tenuta scuola, Laion egli È di la corte 
età, passò in Ungheria alla corte di Mattia Corvino, che fu Corvino. 


Tems VI, P.I 25 


382 STORIA DELLA LETTER. ITAL. | 
re di quella provincia dal 1458 fino al 1490, e celebre pro- 
tettore de’ letterati, singolarmente degl’Italiani. E qui 
convien osservare che due volte fece Galeotto quel viag- 
gio; la prima a’ tempi di Paolo II, l'altra a'tempi di Sisto 
IV, come chiaramente comprendesi da diversi passi dell’ o- 
pera da lui scritta De dictis et factis Mathiae Regis, e 
di quella più volte accennata contro il Merula. In questa 
egli racconta ( p. 99) la famosa lotta ch'egli ebbe in Boe- 
“mia innanzi al re suddetto contro un celebre lottatore di 


nome Aleso, da cui sfidato Galeotto, benchè stranamente. 


pingue, seppe nondimeno sì destramente difendersi ed as- 
salire, che afferrato il baldanzoso nimico, e levatolo in al- 
to., gittollo con tal impeto a terra, che convenne portarlo 
via moribondo. Colla qual occasione egli accenna altre si- 
mili lotte che in diverse parti d’Italia avea sostenute: Ci- 
tetur ager Patavinus ; citetur Veronensis: adducatur 
Etruria in testimonium: non praetermittatur regio Ro- 
mana ubi documenta fortitudinis plurima emisimus. 
Or egli dice che la lotta sopraccennata seguì mentre Mattia 
ad esortazione di Paolo II faceva guerra al re Giorgio 


Podiebracio: il che accadde circa il 1467 . È certo dun- 


que che verso quest'anno Galeotto andossene la prima volta 
al re Mattia. Qual fosse il motivo di questo suo viaggio, 


egli nol dice. Ma nonv' ha dubbio che la fama dello splen- 


dore di quella corte e della munificenza di quel sovrano 
verso. de’ letterati colà nol traesse. Le lodi con cui egli 


parla di esso nelle sue opere, ci provan senz’altro ch’ei 


ne fu accolto cortesemente . Il Giovio dice ch’ ei gli fu se- 
gretario insieme e maestro ., Ma parmi più verisimile ch'egli 


Instruisse Giovanni figliuol naturale di quel sovrano. Lo stes- 


so Galeotto racconta che avea seco condotto un suo proprio fi- 
glio, detto egli.ancora Giovanni (De dictis et fact. Matth. 
c. 24). Ivi egli scrisse da prima i due libri de Homi- 
ne, nel primo de’ quali descrive i membri esterni dell’ uo- 
mo, nel secondo gl’interni, spiegando il lor uso , e aggiun- 


‘gendo più riflessioni anatomiche, mediche, fisiche , e an-. 


che astrologiche . Egli vi premise la dedica a Giovanni 
Vitez arcivescovo. di Strigonia uomo di gran sapere e 
amantissimo. della letteratura; il quale poi ? anno 1471 
ribellatosia Mattia, morì in quel anno medesimo ( Borfiz. 


LIBRO Il 333. 
Rer. Hungar. dec. 4,1. 3). Fu dunque quell’opera 
| scritta qualche tempo prima, e dicendo in essa Galeotto 
(7:49) che avea lungamente con lui vissuto : dix CUNI 
e0 vixi, conferma ciò che abbiam detto , intorno al 
tempo in cui egli andossene a quella corte . Il libro del 
Marzio giunse in Italia, e fuletto fra gli altri da Giorgio 
 Merula uomo nato alle battaglie, e di niuna cosa | più 
avido quanto di azzuffarsi con altri. Parve al Merula È 
che una bella occasione gliene porgesse il libro del Marzio ì 
e prese la penna per impugnarlo , criticandone le espres- 
| sioni non meno che la dottrina. Lo stile che in ciò egli 
tenne, fu il suo consueto, cioè pieno d’ingiurie e di 
| villanie , Ei dedicò questa sua critica a Lorenzo, e a Giu- 
liano de’ Medici; e fa menzione in essa dell’ università di 
Pisa di fresco aperta: Sic enim vos partes litterarum 
suscepistis , ut litterario Gymnasio în nobilissima 
Italiae parte constituto, jam leges sanctissimae et. 
liberales disciplinae sic Laurentium et Julianum pa- 
rentes appellare possint, ec. ( p. 53 cit. ed. ). L’uni- 
versità di Pisa fu rinnovata, come si è detto, l'an. 1472, 
€ pare perciò, che in quest'anno medesimo, o nel se- 
guente, pubblicasse il Merula questo libro . Or Galeotto 
alui rispondendo , gli rimprovera fra le altre cose, che 
quattro anni abbia impiegati a scrivere quella sua criti- 
ca: ad illius siquidem dicta refutanda, quibus quatuor 
annos impendit , animus inclinabatur (ib. p. 80). 
E perciò sempre più si conferma che verso il 1468 scrisse 
il Marzio i sopraddetti suoi libri. Se il Merula nel con- 
futar Galeotto dimenticossi di ogni moderazione , non ne 
fu questi punto più ricordevole , e i titoli di pazzo, di 
frenetico, di uomo degno di catena e di bastone vi son 
profusi a piena mano. Non veggo che questa contesa a- 
Vesse seguito, e forse il Merula si avvide che non era. 
a lui opportuno l'avere un tal avversario. La critica del 
Merula e la replica del Marzio sogliono andar congiunte 
a'due libri del medesimo Marzio, a cui esse apparten- 
gono . Questi e ne’ due libri e nella loro apologia accen- 
Na più volte certe sue invettive ‘contro Francesco Filelfo 
(7.85, 99,ec.),c altrove aggiugne di avere scritto contro 
Gianmario fizliuol di Francesco: sicut ostendimus in In- 


=" 
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vectiva contra Franciscum Philelphum patrem , item> 
que contra filium Marium (De Doctr. promiscua 
c. 28); ma non sappiamo su qual argomento si aggi- 
rassero esse + Un’ altra opera scrisse il Marzio mentre stava 


alla corte del re Mattia, e a lui dedicolla, intitolata De . 


incognitis vulgo . Essa non è mai stata dara alle stampe, 
ma se ne ha la copia nelle biblioteche del re di Francia 
( Codd. Mss. Bibl. reg. paris. t. 4; p. 256, cod. 6563) 
e del re di Sardegna ( Bibl. taurin. t. 2, p.357)- 
Gli editori del Catalogo di questa seconda biblioteca av- 


vertono che in quest opera si tratta di molte quistioni 


teologiche, e che vi. si veggono aggiunte in margine al-- 


cune note in cui o il copiatore , o chiunque altro, ri- 
prende il Marzio come sostenitore di eretiche opinioni . 
Questa opera in fatti fu alsuo autore l'origine di quelle 
vicende di cui egli stesso ci ha lasciata memoria. Apo- 
stolo Zeno ha sospettato ( Lettere a monsig. Fontan. 
p. 86, 137 ) che fosse tutto favoloso ciò che dell’ eresie 


attribuite al Marzio raccontano . alcuni recenti scrittori + 
Ma' convien dire ch’ ei non. abbia veduta |? opera De 


factis et dictis Matthiae Regis, in cui lo stesso Mar- 


‘zio ne parla ; e il silenzio del Merula, su cui il Zeno 


XXIX. 
Sue di- 
verse vi- 
cende, 


si fonda, è troppo debole argomento a negarlo ; poichè 
il fatto accadde, come vedremo, qualche tempo dopo 


» 


la pubblicazion della eritita da lui scritta contro .i libri. 


de Homine. Veggiam prima come si narri la cosa dallo 


stesso Marzio, e ne confronteremo poscia il racconto con 


ciò che altri ne dicono. 
XXIX, Parla egli(De dict. et fact. Matth.reg. c. 27) 
di Giovanni Vitez parente dell’ arcivescovo di Strigonia del- 
lo stesso nome € cognome , da noi nominato poc’ anzi, €; 
dopo averne lodato il sapere nel Diritto. canonico e nel- 
l'amena letteratura , dice che ciò non ostante per la pa- 
rentela ch’ egli avea con quell’ arcivescovo, la cui me- 
moria per la ribellione accennata era spiacevole al.re Mat- 
tia, questi mal volentieri udiva di lui ragionare. ,, Ma 
accadde, prosiegue egli, che Galeotto Marzio , il quale 
per I’universale sua erudizione e per la sua piacevole 
ed amena eloquenza era carissimo al re, si trovasse 


spesso a pericolo. de’ suoi beni e ancor della vita; e 
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1» che pel libro Del încognitis vulgo fosse dannato d’ e- 
3) resia . La causa fu finalmente portata innanzia Sisto IV, 
3) pontefice, uomo dottissimo, per cui comando Galeotto 
° 3, tratto da orribil prigione recossi a Roma. Ivi Galeotto 
3, trovò molti emuli e nimici fierissimi ; ma il pontefice 
| 3» esaminatane la dottrina, lo-dichiarò innocente, e gli 
-— », rendette interamente l’onore e tùtti i suoi beni.,, Sie- 
gue poi a narrare ch’essendo egli tornato alla corte di 
Martia, e avendo. nel raccontare le sue avventure fatto 
intendere al re che Giovanni Vitez, il quale allora tro- 
vavasi in Roma, erasi adoperato con sommo inpegno 
in suo favore, e avea fra le altre cose ottenuto che il 
| processo non gli costasse nulla, quell’ ottimo principe al- 
 l'udir ciò depose lo sdegno che avea contiò Giovanni , e 
sollevollo poi a ragguardevoli onori. Fin qui Galeotto . 
Per qual maniera avvenisse che a lui non bastasse la pro- 
tezione del re Mattia per istuggire cotali molestie, e dove. 
ei fosse fatto prigione , egli nol dice. Ma qualche lume 
maggiore ce ne dà il Giovio, ove ne’ suoi Elogi (p. 29, 
ed. ven. 1546 ), parlando di Galeotto, dice : ,, Scrisse 
3» per sua sventura ancor qualche libro. di sacra e di mo- 
5; rale filosofia, perciocchè avendo egli detto che chiun- 
‘1 que vivesse secondo i lumi della ragione e della legge 
3, di natura avrebbe ‘ottenuta |’ eterna felicità fu percià 
»» Accusato da’ monaci, e condennato.. Ma Sisto, che da 
3, giovane l'aveva avuto a maestro, il sottrasse dall’im- 
>, Minente pericolo, non però senza grave infamia. Per- 
3, ciocchè fu condotto in Venezia alla pubblica piazza, 
», acciocchè ivi confessasse di aver errato, e ne richiedesse 
»» perdono.,, Siegue poi raccontando che quella tragedia 
cambiossi in commedia per un detto faceto , con cui Ga- 
leotto rispose a un cotale che motteggiavalo sulla sua enor- 
me grassezza. Egli è adunque probabile che Galeotto , 
dopo aver pubblicato il suddetto libro, venuto per: qual- 
che affare in Italia, fosse in Venezia arrestato e posto 
prigione; e che poscia dopo la solenne ritrattazione (se 
pur non è quella una circostanza aggiunta dal Giovio 
senz'altro fondamento che di qualche popolar tradizione), 
chiamato a Roma da Sisto , fosse ivi dichiarato inno- 
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cente (*). Tornò allora Galeotto alla corte del re Mat- 
tia, e allora dovette avvenire ciò ch’ ei racconta nel già 
citato libro de’ detti e de’ fatti di quel sovrano, e che ci 
darà l'epoca del fatto or or mentovato . Parlando Ga- 
leotto di una guerra del re Mattia, dice ( c. 28 ):,, Era ivi 
,, nel campo Galeotto Marzio venuto dall’ Italia per chie- 
,> dere al re la dote alle sue figlie, che avea date a 
,, marito, e per veder la gloria di quel sovrano ; percioc- 
,, chè egli avea pochi giorni prima espugnato Haymbur- 
,s go grande e quasi inespugnabil castello . ;; Or 1 assedio 
e l’espungazion di Haymburgo forte castello tra l'Austria 


e l'Ungheria-acadde nel 1482 ( Bonfin. L. c. dec. 4 31.6); i 


e perciò poco prima dovean esser seguite le vicende di 
Galeotto in Italia. Aggiugne poi egli, che ottenuto ciò 
che bramava, volendo tornare in Italia, chiese al re una 
scorta per passare sicuramente tra tante truppe ; e che Mat- 
tia gi rispose che frattanto se ne andasse in Ungheria , 
ove poi avrebbegli scritto che dovesse fare. Sei veramenie 


tornasse tosto in Italia, o se ancor qualche anno colà si 


(" ) A rischiarare questo punto, giova now paco la narrazione del fatto inse- 
rita dal Sanudo nelle Vite de’ Dogi di Venezia pubblicate dal Muratori (Scripr. 
rer. ital. vol. 22, p. 1206 ):,, In questo tempo, dic’ egli all’ am. 1477, essendo 
sy stato per l’Inquisitore dell’Eretica pravità accusato alla Signoria, che un 


3 Galeotto Narnio da Montagnana, uomo savio e molto dotto e grasso, che . 


sy Stava a Montagnana, era eretico et male sentiebat de Fide, dimandò alla 
s, Signoria il braccio secolare , e il mandarono a ritenere e ‘a metterlo in pri- 
sy gione. Avea fatto certo libro, il quale detto Inquisitore diceva, ch'era dan- 
sy nabile, e lo portava in Urigheria @ in Boemia, dove avea grandissimo segui- 
5 to. Alla fine it condannarono ad esser messo sopra un Solajo in piazza con 
s7 una corona di diavoli ir testa, dove fusse letta la sentenza, e abbruciato il 
») libro, ed egli si chiamasse in colpa di quello, che avea detto o seritto, che 
sy fosse contro la Chiesa. Poi fi condannato per penitenza dell’ error commes- 
sy S0 a stare mesi sei in prigione a pane e acqua. Fu eseguita la sentenza, e 
w fatto il Solajo iù piazza, dove era l’ Inquisitore dell’ Ordine de’ Frati Minori 
sy colla banca sedente pro Tribunali. Fu tratto il detto Galeotto di prigione, 
sy e menato: colla corona di diavoli im testa per piazza. Vi fu un Gentiluomo 
sy Che disse: o che corpo grasso? E colui si voltò dicendo; è meglio esser porco 
» grasso, che becco magro. Andò poi sul Solajò . Eseguita la sentenza fu ri- 
») messo in prigione. Costui andando in Boemia cadde da cavallo, e crepò . 
.y Era dottissimo e faceto, ma molto grasso e corpulento .,, Qui non si par!a di 
appello al papa, nè della dichiarazion ‘d’ innocenza fattane da Sisto IV; anzi sì 
alferma che la penitenza ingiuntagli fu eseguita, Nondimeno non par che deb- 
basi negar fede allo stesso Galeotto che espressamente il racconta. Il Sanudo 
innoltre fa morir Galeotto per caduta da cavallo andando in Boemia; e certo 
l'autorità di questo scrittore dee aver molta forza, perciocchè il Sanudo dovea 


* 


‘essere uom maturo fin dal 1498 (Foscar. Letter. venez. p. 164), e potea per-- | 


ciò aver conosciuto Galeotto . Io lascio perciò ai Tettori il decidere quale fra le 
diverse opinioni intorno alla morte di esso sia la più verisimile 
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fermasse , non trovo argomento a deciderlo. È cetto pe- 
rò, che egli era in Italia al più tardi nel 1488. Io ne 
traggo la pruova da un’altra di lui ‘opera, che si ha alle 
stampe , intitolata de Doctrina promiscua , in cui Galeotto 
ragiona di parecchie quistioni mediche , fisiche, astrolo- 
giche e d’ ogni altra materia , e frequentissimamente prende 
occasione di far qualche elogio di Lorenzo de Medici, 
a cui essa è dedicata. Il veder Galeotto tutto intento in 
quell’ opera ad acquistarsi la grazia di quel gran méce- 


nate de’ letterati, e il non vedervi fatta alcuna menzione. 


di Mattia, è argomento, a mio parere, assai forte a con- 
chiudere ch’ egli allora era‘in Italia. Or questo libro fu 
scritto tra ’l 1488 e ’l 1490. Perciocchè in esso egli ac- 
cenna la prigionia di Giovanni Bentivoglio, e la libera- 
zione di esso, di cui dà lode a Lorenzo de’ Medici (c.6), 
e questa accadde nell’anno 1488 ( Murat. Ann. d’ Ital. 
ed h.a.), e inoltre parla del corso che doveva tener Ve- 
nere nell’an. 1490. Venus aliguando per integrum an- 
num progredietur sicut anno MCCCCLXXXX. ac- 
cidet ( c. 36 ). In Italia ancora egli scrisse il libro più 
volte acconnato De dictis et factis Matthiae Regis , 
come si pruova manifestamente dal dire che in esso fa: 
Cum in Hungaria jum duobus annis elapsis fui 
( c. 31), con che pruova abbastanza ch’ei non vi era, 
mentre sCrivea tal libro. Ei dedicollo a Giovanni figliuol 
naturale di quel sovrano , ‘vivente però ancora il padre; per- 
.ciocchè nel fine di esso ei dice: Hunc libellum, in- 
clite Dux , dicavimus tibi , sed censorem judicem- 
que Regem Matthiam constituimus (c.32); e perciò 
esso non potè essere scritto dopo il 1490,î che fu l’ ulti- 
mo della vita del re Mattia. 

XXX. Fin quando vivesse Galeotto , non è ben certo, e 
| più incerto è ancora di qual morte morisse; perciocchè 
due scrittori, vissuri amendue con lui qualche anno, di- 
\Scordano in ciò stranamente l'uno dall'altro, e fan discor- 
dare i più recenti scrittori, de’ quali chi siegue l'uno, chi 
lalro. Il Giovio dice in breve ch’ ei morl vecchio a Mon- 
tagnana presso Este sul padovano, soffocato dalla soverchia 
grassezza. Gian Pietro Valeriano al contrario recconta ( De 
 Litterator. Infelic. l.1,p.30 èd. ven. 1620) che Ga- 


XXX. 
Sua mor- 
te, e sue 
opere è 
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leotto, mentre stava alla corte del re Mattia, invitato da Luigi. 
XI, re di Francia, part? dall’ Ungheria per colà trasferirsi, 
e che giunto a Lione, nell’ entrare a cavallo in città, incon 
trossi col re che ne usciva, e che volendo perciò scende-. 
re a terra, trascinato dalla sua.enorme grassezza cadde con 
tale impeto , che rimase morto sul colpo. A quale di que- 
sti due racconti ci atterrem noi? Il Valeriano era di alcu- 
ni anni più vecchio del Giovio; e pare perciò, ch’ el possa 
esigere con più ragione di esser creduto. Ma certamente 
egli erra in questa sua narrazione. Luigi XI morì nel 1483, 
e Galeotto viveva ancora, come abbiamo provato, nel 
- 1488. Forse si potrebbe rispondere che per errore. siasi 

scritto Luigi XI, invece di XII. Ma questi non cominciò a 
regnare che nel 1498, e parmi difficile che Galeotto finalio- 
ra sopravvivesse. Carlo VII è il re a cui più facilmente si 

otrebbe ciò attribuire. Ma il vedere il Valeriano sì mal 
informato delle circostanze di questo fatto, mi fa. temere 
ch'egli anche nella sostanza non abbia seguito che qualche 
opinion popolare. Inoltre Galeotto, come si è detto, la- 
sciò la corte del re Mattia per tornarsene in Italia; nè i0 
trovo che poscia ei facesse colà ritorno , e quindi anche per 
questo capo non regge la narrazione del Valeriano che il 
fa passare dall'Ungheria in Francia. Io credo perciò», che 
come più seinplice così più sincero sia il racconto del Gio- 
vio, e che la mostruosa grassezza di Galeotto rimprovera- 
tagli dal Merula nel già accennato libro, posta in burla dal 
medesimo Galeotto, e comprovata ancor da una medaglia 
che se ne ha nel Museo mazzucchelliano ( £#.1,,p.131), 
gli togliesse col soffocarlo la vita. Delle opere da lui com- 
poste abbiamo già parlato. In esse ei si mostra uomo di 
molta erudizione, ma scrittor.poco colto, e infatuato e- 
gli pure dell'astrologia giudiciaria, Il p. Decolonia ( Hisf. 
Litt. de Lyon. t. 2, p. 391), non so su qual fondamen- 
to, gli attribuisce ancora un trattato sul Cielo aperto a co- 
lor che osservano la legge naturale. Ma io credo che su c ò 

non iscrivesse già egli espressamente un trattato; ma che 
solo ne ragionasse, come abbiamo udito narrarsi dal Gio- 
vio ,, nella sua opera De incognitis vulzo. To debbo ben. 
sì aggiugnere che in questa biblioteca estense si ha un poe- 
metto latino di Galeotto in lode di Srella dall’ Assassino, 0 


“ate 


anna 
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dell’Assissino, come altri leggono. Era sella figlia di un.ra- 
mo della famiglia Tolominet, stabilita in Ferrara, e distinta 
‘con quel soprannome; e fu quella da cui Niccolò II ebbe 
Ugo, Leonello e Borso, e. morì nel 1419 (Script. rer. 
ital. vol. 24, p.184). Ei lo dedica a un Giovanni del- 
l’ Assissino , e alle lodi di Stella aggiugne quelle dello ‘stes- 
‘so Giovanni e di altri di quella famiglia . Io non credo pe- 
rò , che ei fosse il padre già mentovato di Stella , percioc- 
‘ché il poeta dicendo che due sono i lumi di quella famiglia 
nomina prima Stella, poscia Giovanni. 

—. Duo sunt Ptolomeae lumina gentis, 

Quae tantam stirpem decorant et nomina praebent: . 

Primura Stella choros inter celebranda Dearum; 

Ast aliud numen mira gravitate Joannes 

Assissine es, cui Musae nosterque libellus 

Hunec (/, Aic ) datur ingenti Stellae confectus honore . 


Of non mi sembra probabile che il posra posponesse il pa 
dre alla figlia; e io penso che qui si parli di un altro Gio- 

‘vanni nipote forse di Stella, in grazia di cui ei prendesse a 

lodare la zia. E ciò ancora mi si rende più verisimile al 
riflettere ch’essendo Stella morta nel 1419, è assai difficile 

‘che Galeotto, morto circa il 1490 al più presto, avesse 
potuto conoscerne il padre, sicchè per riguardo a lui stes- 
so avesse preso a lodarla, e non piuttosto per riguardo a 
qualche altro da lui discendente. Per altro questo poemet- 

| to ci mostra fin dove possa giugnere un’ adulazione servi- 
le; perciocchè. Galeotto nel parlare di una donna che non 
essendo maritata avea avuti tre figli, non ha rossore di 
esaltarne l' illibata purezza, fino, ad affermare che trattane 
la Madre di Dio non v'ebbe in.terra la più pudica donna 
di lei, pupe | 
XXXI. Tra migliori filosofi di questo secolo dobbiamo xxx1.. 
ancor rammentare Antonio Ferrari dal luogo della sua na- Ron 
scita detto Galateo. Di.lui diremo più a lungo nel trattar Galateo. 
degli storici, Qui osserverem solamente che abbiamo di lui 
alle stampe alcuni opuscoli filosofici, come quelli De sitz 

| Elementorum, De sitù terrarum, De mari et aquis, 

et fluviorum origine. To non dirò ch’eisiegua le migliori 

| opinioni, poichè appena mai si discosta dagli antichi mae- 

«stri, Vedesi in lui. nondimeno un ingegno libero, che si 
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solleva talvolta sopra i volgari pregiudizj. Così abbiamo | 
veduto ch’ei fu un de’ primi a ricercar disputando se fosse | 
possibile la navigazione alle Indie orientali: e così pure in | 
altre opere non filosofiche ei tratta di molte quistioni assai | 
utili e interessanti, e ne parla da uom ragionevole ‘e saggio. | 
Bello è il vedere com’ei deride le opinioni del volgo in 
quelle provincie intorno alle streghe: ,, Sunt qui credunt, 
»» dic egli ( De situ Japigia p.126 ed. lyciens. 1727), 
;, mulieres quasdam maleficas seu potius veneficas medi- | 
>, Camentis delibutas noctu in varias animalium formas | 
3, Verti, et vagari, seu potius volare per longinquas regio- 
,) Nes, ac nuntiare, quae ibi aguntur, choreas per paludes | 
>, ducere, et daemonibus congredi; ingredi, et egredi per | 
»» Clausa ostia et foramina, pueros necare, et nescio quae 
s, alta deliramenta. ,, Nè ciò solamente: anche le sognate | 
e ridicole apparizioni de’ vampiri veggiam fin d'allora da | 
lui descritte, benchè sotto altro nome, e saggiamente deri- | 
se: ,, Similis est Brocolarum fabula (id. ), quae totum O- 
», Tientem caepit. Ajunt eorum, qui sceleste vitam egerunt, 

1» Animas, tamquam flammarum globos, noctu a sepulcris 
,, evolare, notis et amicis apparere, animalibus vesci, pue- 
», ros fugere (|. sugere) ac necare, deinde in sepulcra re- 
>, Vérti. Superstitiosa gens sepulcra effodit, ac scisso ca- 
sr davere detractum cor exurit, atquè in quatuor ventos, 
3» hoc est in quatuor mundi plagas, cinerem projicit; sic 
s, Cessare pestem. credit, ,, Veggiam finalmente da lui de- 
scritti i fenomeni che si veggon talvolta nell'aria su'lidi 
della Calabria (#5. 7. 128, ec. ), a quali il volgo dà il no- 
me di Fata Morgana, e che sono stati ultimamente illu- 
strati con una dotta dissettazione ‘dal p. Minasi domenica- 
no. Così anche nelle cose fisiche cominciamo a veder 
qualche lume quasi foriero della gran luce che su esse do- 
vea risplendere nei secoli ‘susseguenti. E veramente convien 
confessare che al regno di Napoli noi siam debitori de? pri- 


‘mi sforzi che in ‘questo secolo si fecero a squarciare la den- 
sa nube che involbeva ogni cosa. Gioviano Pontano ne fu 
testimonio, è ce ne lasciò ‘una bella testimonianza me suoi 
libri de Obedientia indirizzati a Robeito Sanseverino prin- 
cipe di Salerno, ovè fa un: magnifico elogio di un certo 
Giovanni Artaldo filosofo sconosciuto a°dì nostri, è di cui 
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niun fa parola, ma che pure ha diritto all’immortalità pet 
d’ardir ch'egli ebbe di tentar cose nuove. Ecco come parla 


il 


Pontano di questo grand’ uomo; poichè io non posso a 


«meno di non recarne qui intero il passo, tanto esso mi 
sembra bello, e all'italiana letteratura glorioso (7. 5 iriz.): 
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Quaerentem diu me, Roberte, de Philosophiae conditio». 
ne, quae primo a Graecis exculta, deinde a veteribus La- 
tinis honorata, postea. vero apud Gallos Britannosque ac 
nostrates quosdam homines tantum de veteri cultu di- 
goitareque perdidisser, consolatur tandem Joannes Ac- 
taldus nobilis Peripateticus, magno vir ingenio, magnaque 
doctrina, et judicio vel inter paucissimos exquisito. Is e- 
nim Aristotelica omnia, non contentus tam multis inter- 
pretibus, quos et vidit adolescens et didicit, alia ratione 
perscrutatus, nec tam sophistaneas has argutias quam res 
ipsas quaerens, spem attulit fore jam, ut Philosophia cla- 
rior appareat, nec in tam varios ac diversos tracta sensus 
litigandi magis quam recte sentiendi materiam studiosis 
sui praebeat. Philosophos enim graece loquentes sua lin- 
gua et audit et intelligit; veteros nostros auctores tractat; 
Graecis veteribus vetera Latina comparat. Et quoniam 
Graecis, qui in Italia non didicerint, Philosophia parùm 
nunc cognita est, ab illis tradita per fidos ac veteres tum 
Graecos tum nostros auctores noscitat. Ttaque dum nec 
ignorat Graeca, nec veteres scriptores negligit, in nova 
isra Philosophia non acquiescit, nec in errores passim 
multos incidit. Sed de ingenio, judicio,.docrrinaque ejus 
altas. De spe ita quidem mihi persuadeo, brevi fore 
quod dixi, ut’et Philosophia clariorem fortnam induat, 
cumque una sit et certa veritas, minime futura sit tam varia 
ac lubrica, et qui Eloquentiam sequuntur habeant, unde 
facilius hauriant, quod exornare verbis possint. ,, Con- 


vien dire che sì belle speranze fosser troncate o dall’ im- 
matura morte di questo filosofo, o da altra sventura; poi- 
chè niun’altra memoria ce n'è rimasta. Lo stesso Ponta- 
no apri egli pure nuovi sentieri nella filosofia; ma di ciò 


diremo trattando degli scrittori di filosofia morale. 


XXXII. Ciò che abbiamo già detto di Marsiglia Ficino 


e di Galeotto Marzio, ci dà senz’ altro a vedere che l’astro- 
logia giudiciaria ebbe in questo. secolo ancora gran nume» 


XXXII. 
L’ astro- 
logiagiu- 
diciaria 

continua 
ad essere 
coltivata. 
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ro di seguaci non meno che di ammiratori. Fra gli altri 
Filippo Maria Visconti duca di Milano fu uno de’ più su- 
persuziosi nell'osservare le stelle e nel consultare gli astro- 
logi. Pier Candido Decembrio, che ne ha scritta la Vita, 
racconta (c. 68. Script. rer. ital. vol. 20, p. 1017 ) che 
ei chiamò alla sua corte 1 più eccellenti tra essi, e singo- 
larmente Pietro da Siena e Stefano da Faenza; poi negli 
ultimi afini Antonio Bernardigio, Luigi Terzago e Lan- 
franco da Parma, e finalmente un certo ebreo di nome E- 
lia, e siegue poscia a narrare con qual puerile superstizio- 
ne si regolasse egli in qualunque ‘affare col lor consiglio. 
Ma gli astrologi tanto cari a Filippo Maria non: trovarono 
ugual protezione presso il successore Francesco Sforza, il 
quale troppo più saggio di esso ben conosceva la loro im- 
postura, e appena faceane alcun conto ( Script. rer. ital. 
vol. 21, p. 779) (*). Degli astrologi or nominati, appe- 
na si trova altra memoria; ed essi probabilmente non la- 
sciarono opera alcuna in pruova del lot sapere. Antonio 
Bernardigio però, ossia Bernareggio, ch'è lo stesso, dovea 
esser uomo avuto in conto di dotto, perciocchè veggiamo 
ch’ei fu uno de’ deputati a formare nel 1447 la nuova uni- 
versità di Milano, di cui abbiam parlato a suo luogo ( Cor- 
tì Notizie de’ Medici milan. p. 280). È innoltre ab- 
biamo una lettera a lui scritta nell’an. 1449 da Francesco 
Filelfo (2.6, ep. 53), in cui dopo averlo lodato perchè 
egli è cum in caeteris Philosophiae partibus, tum in 
mathematicis disciplinis et eruditus et doctus, gli 
chiede il suo. sentimenro intorno alla grandezza del Sole. 
Più distinte memorie abbiamo di tre famosi astrologi che 


‘(*) Benchè il duca Francesco Maria Sforza non facesse alcun conto de’ se- 
gnaci dell’astrologia giudiciaria; essi però non lasciarono di far pompa delle 
loro imposture nella corte del sovrano medesimo, Ne è pruova un bel codice 
in pergamena in 4., e assai bene scritto, che si conserva in Milano presso l’al- 
tre volte lodato sig. d. Carlo de’ Marchesi Trivulzi, e che contiene un volumi- 
noso oroscopo diviso in tre parti, e ciascuna d’esse in più capi, fatto a Galeaz- 
zo Maria primogenito e poi successore del detto duca, da Raffaello da Vimer- 
cate, scrittore non conosciuto dali’ Argelati: al fine di esso si legge: ,, Explicit 
sn liber judiciorum in nativitate Comitis Galeazzi Mariae Vitecomitis Lvgurum 
sr futuri Ducis dignanter electi , quem Raphael de Vicomercato composuit. Fi- 
‘ sy nis 1461. die martis secundo mensis Junii hora octava precise. ,, Nel prima 
foglio vedesi vagamente miniato il giovinetto principe in atto dì ricevere dalla 
mano dell’ autore genuflesso ai suoi piedi il libro, e nell’ estremità di essa si 
scorge I arme de’ duchi di Milano, il che ci mostra che fu questo il cedice of- 
ferto al giovane principe, o al gadre di esso. 


\ 
\ 
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verso la fine di questo secolo viveano in Bologna ; percioc- 
‘chè di essi come di uomini incomparabili e poco men che 
divini, dice gran lodi Giovanni Garzoni nell’ opuscolo da 
noi altre volte. citato De dignitate Urbis Bononiae 
( Script. rer. ital. l. c. p.1163). Il primo tra essi è Gi- 
rolamo Manfredi, di cui racconta che, per mezzo dell’ a- 
strologia, di povero ch'egli era, divenne ricchissimo ; ar- 
gomento che sempre ha avuta gran forza a far credere l'a- 
strologia assai vantaggiosa, se non agli altri, a chi P'eser- 
cita almeno, Nè è meraviglia che ‘in ciò riuscisse il Man- 
fredi; perciocchè egli, se crediamo al Garzoni, avendo al- 
l'astrologia congiunta la medicina, rendette la sanità a mol- 
ti infermi già disperati e omai moribondi. Aggiugne che 
scrisse de libri in amendue quelle scienze, e che osservan- 
do il punto della lor nascita, predisse a molti le vicende 
della lor vita, nè mai, cosa veramente: ammirabile, fu con- 
‘vinto di menzogna. Ma Giovanni Pico della Mirandola 
‘formidabil:nemico di tutti gli ‘astrologi ne scrive ben altri- 
menti .,;, A Pino degli Ordelaffi Signor di Forlì, dic’ egli 
(:De Astrol.l.,2. c. 9), che aveva per moglie Lucrezia 
mia sorella, in quell’anno stesso in cui finì di vivere, a- 
vea promessa una perfetta salute Girolamo Manfredi A- 
strologo eccellente de’ nostri tempi. Ma non è a stupire 
che non ‘prevedesse la morte altrui, chi non potè pur 
| prevedere. la (propria. Perciocchè essendo. egli morto 
nella prossima passata state ;, ( il Pico scriveva ciò verso 
il 1493, e l’Alidosi in fatti:( Dotf. bologn. di Teol. 
p. 61) dice morto nel 1492 il Manfredi ) nelle predi- 
zioni di quell’anno-stesso che gli fu fatale, area: promes- 
so più volte-dì voler nell’anno seguente predir cose gran= 
,, di e meravigliose. ,, L'Orlandi ne annovera ( Serztf. 
| bologn. p. 176 ) alcune opere mediche, che si hanno alle 
stampe e tra esse il libro che poi in altre edizioni fu intito- 
lato IZ Perchè, il quale è in somma una traduzione dei 
Problemi di Aristotele con più giunte. Alcune altre opere 
mediche del Manfredi in lingua italiana stampate in Bolo-: 
gna nel secolo di cui scriviamo, accenna il Maittaire ( A7277. 


| typogr.t.5s par 2, p. 49) (4)»Il secondo degli astro- 


9) 


DL, 


(a) Più distinte notizie intorno alla vita e alle opere del Manfredi si hanno 
ora negli Scrittori bolognesi del ch. co. Fantuzzi (£. 5, p.196.20;). |. 
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logi nominati dal Garzoni è Giovanni Pasio, di cui dice 
che fu fatto cavaliere da Pio Il, e che per isfuggir l’ozio 
diedesi all’astrologia, e in essa scrisse egli pure predizioni 
maravigliose. Ma di lui non abbiamo, ch'io sappia, cosa 
alcuna stampata. 


Gol XXXIII, Il terzo fra gli astrologi dal Garzoni lodati è 
Bianchini Giovanni Bianchini, di cui egli dice soltanto che le Tavole 
valoroso astronomiche da lui pubblicate mostrano di quanta lode ei 
CR sia meritevole, e che scrisse tai comenti sull’ Almagesto, 
che fa maraviglia il vedere come potesse saper tanto. E 

uesti fu uomo veramente assai dotto, e che se si lasciò 
ingannare dalle follie astrologiche, ad esse però congiunse 

una vera e solida cognizione dell’ astronomia. Il co. Maz- 
zucchelli ha raccolte tutte quelle notizie (Scrift.ital.#.2, 

par. 2, p.1178) che di lui ci danno i monumenti non me- 

no, che gli scrittori; ed afferma ch’ei fu di patria bolo- 

gnese (*), e figliuolo di Bianchino di Giovanni; che in Bo- 

logna ebbe la laurea dottorale in filosofia, in matematica e 

in amendue le leggi; che passato in età ancor giovanile a 
Ferrara servì per molti anni a Niccolò III, a Leonello, a 
Borso; e che dal primo di essi fu fatto l’an. 1432 cittadin 
ferrarese, che ciò non ostante non dimenticò la sua patria; 

e che nel 1443 fu ivi tra’ Cinquanta del Credito; nel 1466 

uno degli Anziani. Ciò non ostante il Borsetti sostiene ch’ei 

fu ferrarese non solo per cittadinanza ottenuta, ma vera- 

mente di patria ( Hist. Gymn. ferrar. t.2, p.24). Le ra- 

gioni ch'egli ne reca, sono prima l'autorità del Biancani, 

la qual veramente non è grandissima, essendo questi vissu- 

to nel sec. XVII; in secondo luogo la dedica dal Bianchi- 

ni fatta l'an. 1452 delle sue Tavole astronomiche all’ Imp. 
Federigo III, che leggesi in un codice della libreria Ben- 
tivoglio in Ferrara, in cui egli si dice: Joannes Blanchi- 

nius Ferrariensis. Innoltre uno stromento autentico ag- 
‘giunto al medesimo codice, che contiene l'assoluzione del 
Bianchini di tutti i conti per l'amministrazione da lui so- 
stenuta de’ beni camerali fattagli da Borso nell’an. 1457, in 


(“) Il sig. dote. Barottî si trattiene assaî lungamente nel disputare sulla 
patria di Giovanni Bianchini, e-nel provare ch’ ei fu ferrarese, enon bo- 
lognese ( Mem. de Letter. ferrar. t.1, p.g1y'ec.); e di ciò ragiona ancora 
il ch. sig. ab. Lorenze di lui figliuolo nella prefazione all’ opera del padre 
da lui premessa . 4 
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cui egli è detto figliuòl d’ Almerigo ( non di Giovanni, co- 
me si afferma dal Dolfi e dal co. Mazzuchelli ), e cittadin 
di Ferrara della contrada di s. Romano. Finalmente la de- 
dica delle accennate Tavole fatta da lui, prima che a Fe- 
derigo, al march. Leonello, e che si legge nell’ edizion ve- 
neta del 1495, in cui egli dice: cum... . me tuum Cicem 
esse non ignorarem. A tutte queste ragioni risponde il co, 
Mazzucchelli, che il Bianchini volle dirsi cittadin ferrarese 
per gratitudine al benificio della cittadinanza avuto dagli 
Estensi. La qual risposta avrebbe non poca forza, se fosse 
certo che il Bianchini fosse veramente nato in Bologna. Ma 
ei non ne adduce altra autorità che quella del Dolfi scritto- 
re non troppo sicuro, e delle cui genealogie i Bologne- 
si stessi non fanno gran conto. In fatti qui certamente egli 
erra, chiamando Giovanni figliuol di' Bianchino , mentre 
l’autentico strumento citato dal Borsetti lo dice figliuol di 
'Almerigo. Innoltre egli il fa anziano in Bologna nel 1466. 
L’Alidosi al contrario nel catalogo, che ci ha dato degli 
Anziani, al detto anno nomina invece Giovanni Bianchi 
Branchini. E io perciò inclinerei anzi a crederlo ferrarese 
che bolognese. Ma l'autorità del Garzoni che poteva aver 
conosciuto lo stesso Bianchini, e che il pone tra’ famosi 
astrologi bolognesi, è troppo valevole, perchè non debba 
farci abbracciare la stessa opinione, e ad essa si aggiunge > 
ancor quella di Benedetto Morandi scrittore esso ancora con- 
temporaneo, che lo annovera tra’ celebri Bolognesi di quel- 
l'età ( Orat. de Laudib. Bonon. p. 36) (a). Il Borsetti lo 


(@) Ma la quisitione intorno alla patria del Bianchini sembra omai de- 
cisa in modo che non ammetta più alcun dubbio. Il sig. co. Fantuzzi ha 
prodotto ( Scritt. bologn. t. 2, p. 180 } un pubblico documento, in cui con 
più altre la famiglia Bianchini e nominatamente Amerigo ( padre del ma- 
tematico ) figlio di Giovanni, atteso il soggiorno da molto tempo addietro 
fatto in Bologna, e i servigi a quel Comune prestati, è ammesso a quella. 
| cittadinanza l’ an. 1400. Egli ha anche prodotto il diploma di Federigo III 

eon cui a’ 28 di maggio del 1452 a Giovanni Bianchini figlio del fu Ame- 
rigo e fattor generale del duca Borso accorda gli onori della nobiltà, e gli 
assegna l’ arme gentilizia, nella quale si vede inserita la sfera in signum 
clarissimae Astrorum Scientiae, qua te aliis singulari praestare eminen- 
tia agnovimus. È certo dunque che Giovanni non fu figlio di un altro 
Giovanni, ma di Amerigo cittadin bolognese, e perciò ove ei. dicesi citta- 
«din ferrarese, deesi intendere della cittadinanza accordatagli dal march. Nic- 
(colò INI 1° an. 1432, per la quale stabilitosi in Ferrara, visse ivi costante- 
mente, aggiugnendo agl’ impieghi or di fattor generale del principe, or di 
Ufficiale alle bollette, gli studj matematici ed astronomici. Talvolta però, 
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; pone fa lettori dell'università di Ferrara. Ma di ciò non 


XXXIV. 


Domeni. 


co Maria 
Novara 
maestro 
del Co- 


pernico . 


veggo ch'ei rechi pruova: Anzi nè in alcun de’ catalogi di 
que’ professori in questo secolo io veggo farsi di lui men- 
zione, nè egli si dice mai professore. È parmi difficile che 
l’impiego ch'egli ebbe di amministrator generale dell’en- 
trate de’ tre suddetti principi estensi, gli permettesse di sa- 
lire ancora le cattedre. Ma tenesse, o no, pubblica scuola, 
è certo ch’ei fu uomo in astronomia dottissimo; e ne son 
pruova le sopraccennate. Tavole de’ movimenti de’ Pianeti 
stampate più volte anche nel secol seguente; e per le quali egli 
ottenne dall’imp. Federigo a se e a suo! agnati i privilegio 
di aggiugnere alla propria divisa l'aquila imperiale. Oltre 
queste Tavole, due opuscoli latini inediti, e da mun men- 
trovati; ne conserva questa biblioteca estense; uno intitolato. 
De Sinibus, l'altro che contiene la descrizione /di uno 
stromento da lui ritrovato per misurare-la distanza e l'altez- 
za di qualunque oggetto a cui non sia possibile I accostar= 
si; e questo ancora vien da lui dedicato al march. Leo- 
nello (2). la 
XXXIV, A questi tre astrologi bolognesi un altro deesi 
aggiugnere che, benchè ferrarese di patria, lungo tempo 
però visse ed insegnò in Bologna, ed ebbe la sorte di avere 
a suo scolaro il primo riformatore dell’ astronomia Niccolò 
Copernico . Ei fu Domenico Maria Novara, che dal p. Ric» 
cioli si dice ( Almagest. t. 1. in indice Astron. ec. ) na- 
to l'an. 1464 sul fondamento dell’iscrizion sepolcrale che 
come osserva le stesso co. Fantuzzi, ei-rivide la patria, come ci mostrano 
alcuni contratti da Jui ivi stipulati; ma ch’ei vi sostenesse pubblici impie- 
ghi, da questo scrittor non si dice. Di lui si trova memoria ne’ documen» 
ti ferraresi fino al 1469. Delle Tavole del Bianchini fa menzione anche il 
Bailly ( ist. de l’Astronom. mod. t.2, pag. 686). YU 4» 

(a) Il sig. Cristoforo Teofilo De Murr, ha pubblicato non ha molto ( Me- 
morabilia Bibliothecar. Nerimberg.. t. 1, p. 74, ec Norimberg.:1786 ). 
parecchie lettere, che si scrissero a vicenda il Bianchini e il Regiomonta- 
no, di cuì diremo tra poco, proponendosi a vicenda e sciogliendo diversi 
problemi di astronomia, di geometria, d’ aritmetica, ec., e alcune altre 
scritte al Regiomontano stesso. da Mattia Cristiano matematico di Erfart, e, 
da Jacopo di Spira matematico di Federigo conte di Urbino, le quali ori- 
ginali conservansi nella pubblica biblioteca di Norimberga, € che sono una 
bella testimonianza del molto loro sapere, e potrebbon giovar non poco 2 
chi avesse agio. d’ esaminarle per conoscere lo stato di quelle scienze a quet 
tempi: da una di esse.( p..79 ) noi raccogliamo che una figlia del Bianchi- 
ni era moglie di Annibale Gonzaga, personaggio carissim» al duca Borso... 
Ei ci ha dati ancora incisi i saggi del carattere del Bianchini, del Regio- 
montano e di Jacopo. i ca 


LisRoc IL tè 

il dice morto l'an. 1514 in erà di 50 anni. Ch'ei. De di 
| patria; ferrarese, oltre il comun consenso degli scrittori; lo. 
 pruova la lettera conicui Girolamo Salio faentino gli dedica 
il Quadripartito di Tolommeo, e si fa insieme a difen- 
dere l'astrologia: Hieronymus Salius Faventinus Artium 
et Medicinae Doctor Dominico Mariae de Anuaria 

( così per errore di stampa invece di Novaria , Ferrarien- 
si Artium et Medicinae Doctori Astrologoque excel- 
* lentissimo de Nobilitate Astrologiae. Lo stesso Ric- 
cioli, seguito dal Borsetti ( HTist. Gymn. ferrar. t.2, p.80), 
‘afferma ch'ei fu professore di astronomia in Ferrara, in Bo- 
logna, in Perugia e in Roma. Nè io ho motivo a negare 
che.a tutte queste università fosse chiamato Domenico, Ma 
ciò non può combinarsi coll’ asserzione dell’Alidosi ( Dott. 

| forest. p.19) che lo dice professore d’ astronomia iù Bo- 
logna. dal 1484 (cioè quando il Novara non avea che 20 
anni di età) fino al 1514, nel qual anno morì . O l’uno o 
l'altro di questi scrittori si son dunque ingannati, ma io 
pon trovo tai monumenti che ci mostrino chi abbia colto 
. nel vero. Il lungo soggiorno di Domenico Maria in Bolo- 
‘gna è certo sì perPi iscrizion sepolcrale ivi postagli nella chie- 

sa dell’ Annunziata, che dall’ Alidosi medesimo si riferisce, 

sì perla testimonianza di Giorgio Gioachino Retico scolaro 

e compagno indivisibile del Copernico. A questo scrittore 
dobbiam la notizia di ciò che più d’ogni cosa è glorioso a 
Domenico Maria, cioè di aver avuto non.solo a suo scola- 
ro, ma ancora a compagno nelle sue osservazioni astrono- 
miche il detto Copernico, e innoltre dell'essere stato il Co- 

| pernico in età ancor giovanile professore di astronomia in 
Roma, e di avere ivi avuto concorso grandissimo di scola- 
rie di ragguardevol li personaggi. Rechiamo le stesse parole 

‘ di questo scrittore, che alla nostra Italia son troppo .onore- 
voli,-perchè non debbano essere a.questo luogo. inserite: 
PI, Gan D. Doctor meus, dic’ egli parlando del Copernico 
-_» (Narrat. de Copern. sé. ), Bononiae non tam discipu- 
lus quam. adjutor et testis-observationum doctissimi viri 
3) Dominici Mariae, Romae. autem circa annum Domi- 
ni MD. natus annos plus minusvigintiseptem, Professor 
(5 Mathematum, in magna. schiolasticorum frequentia, et 
13, COrona magaoram virorum et artificum in hac doctrie 

Tomo VI. P.I, «ano 
f 
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,, nae genere, deinde hic Varmiae suis vacans studiis sum- 
;, ma.cura Observationes adnotasset, ec. ;, E forse fu lo 
stesso Novara che diede al Copernico la prima idea del si- 
stema che questi poscia propose. Alcuni scrittori attribui- 
scono la prima idea di questo sistema a Girolamo Taglia- 
via calabrese, che visse verso questi tempi medesimi. ,, Fa- 
,ì ma est; dice Tommaso Cornelio scrittor del sec. XVII 
,» ( Problem. phys.), Hieronymum Tallaviam Calabrum 
,» plurima secum animo agitasse, et nonnulla etiam de hoc < 
,,Systemate perscripsisse, et illius tandem fato praerepti 
,, adversaria in manus Copernici pervenisse ,,. Ma io non 
so qual fondamento abbia la fama qui accennata. E se il 
Copernico dovette ad alcuno il sistema da lui praposto, è 
più verisimile che questi fosse il Novara. Certo egli era uo- 
mo d’ ingegno ardito, e nulla schiavo de’ pregiudizi; e ne È 
pruova un’ opinione che, come osserva il Montucla ( Hîst. 
des Mathém. t.1, p-4$4), egli sostenne, cioè, che do- 
po i tempi di Tolommeo il polo del mondo avea cambia- 
ta situazione, € in questi paesi erasi accostato il nostro Ze- 


‘nith; opinione che, benchè falsa, ebbe pur nondimeno 


KXXV. 
Altri 
astrono= 
mi, 


qualche sostenitore anche nello scorso secolo. Ma alle ose 
servazioni astronomiche ei congiunse ancora le. astrologi- 
che, e in ciò non ebbe coraggio di allontanarsi dal volgo. 
Quindi nell’iscrizion sepolcrale fra le altre gli si dà questa. 
lode, che meglio per lui sarebbe stato non meritarla : 
Qui responsa dabat Coeli internuncius ore . 
Veridico, fati sidera sacra probans. | pi 
: XXXV. Io lascio di ragionare distesamente di altri non 
pochi che all’ astronomia si applicarono felicemente , ben- 


chè ad essa per lo più congiungessero le astrologiche super- 


stizioni. Giorgio Valla, di cui diremo più a lungo nel fa- 
vellar de’ sramatici , scrisse qualche ‘comento sulle opere 
astronomiche di Tolommzo e di altri antichi, alcune ancor 
delle quali furon da lui recate in latino, come dimostra il 
Weidlero ( Fist. Astrono n. p. 304). Abbiam pure alcu- 
ni Comenti sulle Opere del Sacrobosco e del Peurbachio di 
Giambattista da Capova professore di astronomia in Padova 
nel 1475 (ib. p.324; Facciol. Fasti Gymn. pat. pars 
2, p.117). I poemi di Gioviano Pontano sulle stelle e 
sulle meteore, de” quali diremo altrove, ci mostrano quaa- 


- 


fi i LiBsro. II. 399° 
| to studio avesse fatto egli pure nella scienza astronomi». 
ca (a). Un Comento sulla sfera scrisse ancora Gasparino 
. Borro veneziano de’ Servi di Maria, uomo che fu al tempo 
. medesimo teologo, filosofo , astronomo e poeta, e morì 
nel 1489, di cui più copiose notizie si posson vedere pres- 
so il co. Mazzucchelli ( Scrzt£, ital. t.2, par. 3, p. 1787, 
ec. ), ed altri scrittori da lui citati. Antonio Flaminip sici- 
liano professore in Roma sulla fine di questo secolo due vo- 
lumi avea scritti su’ movimenti celesti, come pruova il 
. Mongitore ( Bibl. Sicula t. 1, p.67) coll autorità di una 
lettera di lui medesimo, che trovasi fra quelle di Lucio Ma- 
rineo ( Marin. Epist. l.3 ). Ed egli è quell’ Antonio Fla- 
‘’minio, di cui Pietro Valeriano ci descrive lo strano caratte- 
re( De Litterator. Infelic. l. 1), dicendo ch'egli nimi- 
co della società non conversava mai con alcuno ; non vol- 
le mai in sua casa alcun servidore; mai non andò alla ta- 
vola altrui, nè ammise mai alcuno alla sua; e che dopo aver 
vissuto così in segreto ancora morì; perciocchè il bettolte- 
re, che ogni giorno vendevagli il cibo, non veggendolo già 
da tre dì comparire, entratogli in casa per una finestra il 
trovò steso. in terra, e morto. fra i libri. Antonio Torquato 
ferrarese medico e astrologo scrisse un pronostico sulla ro- 
vina d’ Europa indirizzato a Mattia re d'Ungheria, in, cui 
prediceva gli avvenimenti dal 1480 fino al 1540. Il Borset- 
ti ne cita due codici da lui veduti ( Hist. Gymn. ferrar. 
#.2, p.28), e un.altro pur ne conserva questa biblioteca . 
estense, il quale è scritto: dopo l'avvenimento di tutto ciò 
che quel valente astrologo avea. predetto.; e perciò il copi- 
sta ha accennati in margine i fatti de’ quali il Torquato in- 
tendeva di favellare; e. con queste note esso è stato pubbli- 
| cato. dal Frehero ( Script. rer. German. t.2, p.569 ). Ma 
questo. pronostico stesso basta a mostrar l impostura di que- 
sta pretesa scienza, perciocchè fra qualche cosa, in cui si 
può in qualche senso affermare che l’ autore abbia colto nel 
vero, ve ne ha mille in cui ha errato solennemente. Lo 
stesso Borsetti fa menzione di Battista Piasio filosofo e astro- 


(a) M. Bailly ( Mist. del’ Astron. mod. E. 1, p. 693 ) e prima di lui il 
- Weidlero ( Hist. Astron. p. 325 } banno osservato che sembra il Pontano 
essere stato il primo a rinnovare l opinion di Democrito che attribuiva la 
luce delta via lattea a un numero infinito di picciole stelle . ; 
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nomo cremdnese (/.c.), e ripete it breve elogio che ne ha 
fatto |P Arisi. Migliori notizie ce ne ha date il p. Lyron mau- 
rino ( Singular. litt. t.1; p. 316) traendole dall’ orazion 
funebre che ne recitò Niccolò Lucaro cremonese egli pu- 
re, stampata nella Raccolta de’ Sermoni di f. Gregorio Bri- 
tinbico, in cui dice ch'egli era stato scolaro di Jacopo 
Alieri, di Niccolò da Cremona agostiniano , e di Appolli= 
nare Offredi; che allo studio della filosofia congiunse quel- 
lo. ancora della medicina; ma che snaalarmizniti applicossi ‘ 
all'astronomia, chiamato. perciò a insegnarla pubblicamen- 
te da Leonello d’ Este a Ferrara (2), da Francesco Sforza a 
Milano, ei da Pio Ii a Roma; parla della grande stima in 
cui egli era presso tutti, € accetina Alcune opere astrono- 
miche da lui composte. Francesco Filelfo però, che l’an. 
1455 il vide in Ferrara, in una sua lettera si prende giuoco: 
di lui e de’ giudizj astrologici da lui formati (2.12, 60.74), 
mostrando ch’ egli avea errato nel formar l’ oroscopo al du- 
<a Francesco Sforza: Fi morlinel 1492 inetà di 32 anni. | 
Ai quali astronomi moltissimi altri potrei qui aggiugnerne, 
se tutti volessi annoverare coloro de’ quali sappiamo o che 
furono professori di astronomia, o di astrologia in alcune 
università italiane, o che'di queste scienze trattarono in 
‘qualche lor libro. 

XXVI XXXVI Niuna provincia però sì ardenteménese sì DE 
serini in a Coltivar tali studj, quanto la Toscana. Il dottiss. ab. Xi= 
favore © menes nella seconda parte dell’introduzione storica alla sua 
ia) opera sul Gnomone fiorentino ne annovera i più famosi, e 
gia. tra essi veggiamo quel Guglielmo Becchi agostiniano, ‘da 
noi mentovato già fra? teologi , autore di alcune osservazio- 

ni sopra una cometa, che conservansi nella Migliabecchia- 

na; Goro di Staggio - Dati, che scrisse un poema in ottava 

rima sopra la Sfera (* }re di cui:si hanno più edizioni $% più 


(4) Del soggiorno di Battista Piasio in Ferrara si ha un'altra praova im 
uti ‘memoriale. offerto. al duca Borso, l'an. 1450 pro parte Baptistae de 
Piasiis de Cremona Artium et Medicinaè Doctoris et Astrologi, con cui 
lo supplica. pel pagamento di ciò che gli restava ad avere del suo stipendio. 
Esso conser I im questo archivio camerale, 

{*) Il sig. Pomenico Maria Manni accenna in una sua prefazione la re- 
centissima Scoperta fatta ( Prefaz. al Volgarizzam. delle Favole, di Eso- 
po, Ven. 1778, p.31, ec.) clie Goro di Staggio Dati non fu già P autorè 
del posma in ottava rima sopra la Sfera, e che altro egli non “Fece che co- 
piare il detto poema composto da & Leonardo Dati domesicatio suo. fratello. 


Re 
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altri che ivi si annoverano : a’ quali si può aggiugnere Pao- 
lo Alamanni, che da Giovanni Pico della Mirandola ( irz 
Astrolog. l.9, c.12) vien detto matematico insigne:a ser- 
wigio del duca d’ Urbino, ma nimico dell astrologia giudi- 
| ciaria. Già abbiamo osservato che Marsiglio Ficino. non 
andò egli pure esente'da questa taccia. Ma due singolar- 
mente ottennero in questa scienza gran nome, Lucio Bel- 
lanti sanese, e Lorenzo Buoninconti da S. Miniato ; Il pri- 
mo al pubblicarsi dell’ opera di Giovanni Pico contro l A- 
strologia impugnò l’armi a combatterla, e a confutar gli ar- 
gomenti contro essa recati da quel grand’ uomo, di cui per 
altro egli parla con molta stima, dolendosi che coloro i qua- 
li dopo la morte di esso ne avean pubblicata quest opera R: 
ne avessero con ciò oscurato il nome, e aggiugnendo che, 
s ei fosse vissuto, non avrebbela certamente data alla luce. 
L’opera del Bellanti è intitolata: De Astrologiae verita= 
te Liber Quaestionum ; e in essa, divisa in venti que- 
stioni, usa ogni sforzo per provarci quanto possiam fidarci 
a’ giudizj astrologici. Segue poscia Astrologiae defensio 
. contra Joannem Picum Mirandulanum, in cui in do- 
dici brevi libri.si sforza di confutar gli altrettanti del suo av- 
versario, ma con quel felice successo che ognun può im- 
maginare. Tra gli argomenti ch’ei reca a favor degli astra- 
logi, uno è la predizione fatta da Paolo da Medde!burgo 
vescovo di Fossombrone e famoso astronomo di que’ tem- 
pi ( di cui farem cenno nuovamente nel sec. XVI), il qua- 
le predetta avea la venuta di un falso profeta, È questo 
pretende egli ( Contra Picum1l.5)che fosse il celebre 
f..Girolamo Savonarola : anzi aggiugne di se medesimo, 
che può citar moltissimi testimonj che cinque mesi innan- 
zi alla tragica fine di quel religioso avea pronosticato ch’ es-. 
| so inclinava all’eresia, e che sarebbe stato strozzato: Com-, 
: > plures sunt autem Florentiae testes fide dignissimi, qui-. 
bus inspecta Hieronymi Savonatolae genitura, quinque 
ante ejus jacturam menses, dum florebar, et ipsum Hie- 
ronymum ad heresim inclinatum; et.laqueo vitam ter- 
3» minarurum praedixi.,,. Ma s'ei voleva ottener fede, do- 
Vea nominare distintamente i testimonj di coral sua predi- 
ione, la qual per altro:potea agevolmente farsi , senza con- 
sultare le stelle, da chi rifletteva alle circostanze in cui cinque 
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mesi innanzi alla morte trovavasi il Savonarola. Il co. Maz- 
zucchelli annovera ( Scritt. ital.t.2, par. 2, p.639) due 
edizioni di quest’ opera fatte nel XV secolo , la prima in Bo- 
logna nel 1495, la seconda in Firenze nel 1498 . Or il Sa- 
vonarola fu ucciso nell’ aprile di questo secondo anno; € 
perciò io credo che non esista la prima edizione del 1495 ; 
se pure il Bellanti ristampandola nel 1498 dopo la morte 
del Savonarola non vi aggiunse le arrecate parole. Esse pe- 
rò bastano a mostrarci l’ errore del p. Riccioli che afferma 
(Chronol. reform. t.3, p.256 ) morto il Bellanti nel 1495- 
L’Ugurgieri aggiugne ( Pompe sanesi tit. 21, p. 662 ) 
che al Pico ancora egli predisse che non avrebbe passata 
Petà di 33 anni. Ma se ciò fosse avvenuto, ei ne avrebbe 
nella sua opera menato trionfo , e 10 non trovo ch’ ei ne fac= 
cia in essa alcun cenno. All opera del Bellanti un’altra si 
aggiunse in difesa dell’ Astrologia di Gabriello Pirovano me- 
dico milanese, di cui parla | Argelati ( Bi0/. Script. me- 
diol. t.2, par.1, p.1089), € di cui però non si srova che 
fuor di questi pubblicasse altro libro . Il co. Mazzucchelli 
attribuisce ancora al Bellanti un’altr’opera intitolata : De Di- 
cinatione per astra; ma essa non è probabilmente d:- 
versa da quella di cui abbiamo ora parlato , € nella quale, 
a giudizio del sig. ab. Ximenes ( introd. al Tratt. del 
Gnom. fior. p.6, €c.), ,, in mezzo a errori gravi. + è 
, traspariscono molte dottrine di buona Astronomia sparse 
,; in tutto il suo libro sopra le irregolarità dei moti solari e 
yy lunari, sopra le massime elongazioni di Mercurio, sopra 
‘ » le macchine costruite. per ben rappresentare i moti dei 
ss Pianeti e gli Ecclissi lunari e solari ,,. Della vita da lui 
condotta altro non sappiamo di certo, se non ciò ch'egli 
stesso ci narra nella prefazione alla citata sua opera, € ch'io 
recherò qui tradotto nella volgar nostra lingua. ,, Esule dal- 
,; la patria, dic’ egli, cioè da Siena, perchè non sieguo il 
;» partito dei cittadini malvagi, vivo in Firenze. Mentre. 
,» lavoro intorno a quest’ opera, sempre mi sta innanzi al 
,» pensiero la libertà della patria. Ed ecco che mentre scri- 
,» vo tai cose, entra nella scuola un messo che mi avverte 
,; ‘esser pronti gli assassini destinati ad uccidermi. In ogni 
,, luogo mi veggo tese l insidie, talchè i miei amici mi 
,» appellano un Damocle, o_un Dionigi; € benchè col tro- 
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\.;y varmi continuamente fra mille pericoli io sia divenuto 
| 3» Intrepido, non può a meno però, che dalle languide ma- 


»y, ni non mi cada a quando a quando la penna,, . Ma se 
il Bellanu era astrologo sì valoroso, perchè non consulta= 
va egli le stelle a «onoscere accertaramente quando'e di 


‘qual morte dovesse morire. 


XXXVII. Lorenzo Buonircontri di S.Miniato alla scien- SEDIA 
. . . » 17.1 
za astrologica congiunse ancora lo studio della storia e della ai Loren_ 


oesla. 1(.Script.rer. ital. vol. +), 20° Buone 
poesia. Il Muratori (Script. rer. ital. vol.21, p.3,€c.), radi 


il Lami ( Delic. Eruditor. t.5, praef. ec.) e il co. Maz> 
zucchelli (Scritt. ital. t.2, par. 4, p.23 93,ec+) han roc- 


‘colto dalle opere di lui medesimo e di altri scrittori di quei 


tempi le più esatte notizie intorno alla vira da lui condotta, 
e io perciò non farò che accennarle, aggiughendo sol qual- 
che cosa da essi ommessa., Lorenzo nato a° 28 di febbraio 


del 1411, in età di 21 anni dovette co’ suoi abbandonare la 


patria, perchè un suo zio avea fatto ricorso all imp. Sigis- 
mondo pregandolo a sottrarre i Sanminiatesi al giogo dei 
Fiorentini, Lorenzo ebbe ricorso al medesimo Sigismon- 
do; e da lui sovvenuto, ritirossi a Pisa. Indi prese le armi, 


militò lungamente sotto Francesco Sforza che fu poi duca 


di Milano. Passato poscia a Napoli, vi fu onorevolmente 
accolto dal re Alfonso, e ivi lesse pubblicamente l’astrono- 
mio di Manilio, ed ebbe la sorte di avere a suo scolaro Gio- 
viano Pontano. Dopo sì lungo esilio, l'an. 1474 fu richia- 
mato in patria, e venuto a Firenze vi spiegò lo stesso poe- 
ta. I suddetti scrittori ci lasciano incerti intorno all’anno in 


cui Lorenzo morisse: e io pure non trovo argomento a fis- 


sarlo. Ma è certo ch’ ei vivea ancora non solo nel 1480, 
nel qual anno era al servigio di Costanzo Sforza signor di 
Pesaro, ma aache nel 1489, in cui era in Roma, come vedre» 


“mo fra poco parlando dell’opere da lui composte; ed è 


certo che era morto nel 1502, poichè quest’ anno fu l ul- 


| timo della vita del Pontano, che pianse con un suo epi- 


gramma la morte del Buonincontri; e Raffaello Volterrano, - 


| che scriveva ne’ primi anni del sec. XVI, dice ( Comm. ur- 


bana 1.21) ch'egli era morto in Roma pochi anni prima, 
Il co. Mazzucchelli annovera le opere di Lorenzo, che si 


| posson dividere in tre classi. Alcune sono a-:ronomiche, 
— cioè il Comento sull’Opere di Manilio, un opuscolo inti- 
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‘tolato Tractatus Astrologicus electionunt ; al fin dei 
quale si legge: perfectum. Romae duodecima Maii an- 
no incarn. 1489, per Laurentium Bonincrontrium 
Astrologum Miniantensem ; un altro De recolutioni- 
‘bus -annorum ;i tre libri Rerum Naturalivm et Divina: 
rum , sive de eb: Coelestibus oltre alcune altre che si 
conservano manoscritte (*). I tre Tibrisuddenti sì possono 
ancor riferire tra le opere poetiche, poichè sono scritte in 
versi esametri, e in essi con intreccio assai capriccioso, 
dopo aver don compendio della Religion cristiana, en- 
tra nelle follie astrologiche, congiunte però ‘ad alcune buo 
‘ne dottrine di geografia e d’ astronomia. Lo stile non'è in- 
colto, e talvolta ancora è elegante. Udiam il principio del- 
la dedica ch’ egli ne fa nei re Ferdinando di Nei Sto 
del a re Alfonso: 

In nova tentantem abtutele carmina Musasg | | 0 
Atque aperire viam verae rationis et artis,. Lie 
Te regum, Fernande, precor justissime Princeps , 
Qui quondam tanto bellorum turbine pressus | ||/| 
Invicta fortunae ictus virtute tulisti, si 
| Flecte animum, vatemque tuum ne desere. ec. 
Alle opere poetiche , oltre questi tre libri , appartiene quel- 
. lo de’ Fasti (9), ch'è pure in versi latini, eun Atlante in 


9) Il ch. sig. can. Bandini ci dà notizia di un poeta anonimo, di cui. 


nella L'auirenziana conservasi un poema de Rebus Nataralibus diviso in sei 
libri, e di ciascheduno di essi ci dà un saggio ne’ primi e negli ultimi ver- 
si ( Cat. Codd. lat. Bibl. laurent. t.2, p. OLA ec, ). Il confronto ch’ io 
ne ho fatto, mi ha dato a conoscere che gli ultimi tre libri sono appunto 
i tre libri di Lorenzo Buonincontro, che abbiamo alle stampe , e che da me 
qui si accennano + intitolati Rerum naturalium, et coelestium. 

(*) L’opera de’ Fasti di Lorenzo Buonincontri di $S. Miniato dicesi comu- 
nemente composta di un sol libro. Io non |’ ho veduta, nè posso perciò ac- 
certare se così sia veramente. Ma nella libreria di s. Maria del Popolo in 


Roma se ne conserva un bel codice, in cui essa è divisa in 1V libri; co-- 
me mi ha avvertito il più volte lodato p. Tommaso Verani. Precede ad essa < 


la dedica dell’ autore al card: Giuliano della. Rovere nipote di Sisto IV, in 
cui egli accenna di essere nell ottantesimo anno di età; e dice che l’ aver 
Edita: la statua di bronzo che il cardinale facca lavorare per ornare il se- 
polcro ‘del defuntò zio, l’avea determinato a dar 1’ ultima mano @. quell’apo- 


ra da lui composta affitto di dedicarla al ontefice stesso. L’opera è in wer-, 
P Pi 


si elegiaci, ma frammischiata di ode e di componimenti d’ altri diversì me- 
‘tri: E ‘al fine si legge: Finis J1/I. dierum solemnium Christianae Religio» 
nis. Liber Lau. Bonincontri, Miniatensis Astrologi et Poete. A ciò deb- 


bo ora ‘aggiugnere che 1’ opera de’ Fasti del Buonincontro divisa in IV 


libri fo Ni che stampata in Roma nel‘ 1491, benchè il libro sia sì raro, 
ich’esso è. sfuggito, anche alle, ricerche del diligentiss. p. Audifgedi. , E la so- 


la copia, SRCANLOTA se'ne conosce, è quella "della sceltissima libreria Pi- 


nelli { Bib!. Pinel, £. 0 5 DI AUS 4A 
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‘| ottava rima, ch’era manoscritto nella libreria Capponi ( Cat. 
della Libr. Capponi p. 436). Alle opere storiche final- 
| mente appartengono gli Annali da lui scritti in latino dal- 
l'an. 903 fino al 1458, i quali sono stati pubblicati dal 
Muratori (Script. rer. ital. I. c. ) cominciando però so- 
lamente dal 1360, e la storia de? Re di Napoli fino al 1436, 
‘divisa in nove libri, i primi sette de’ quali, che giungono al 
14.14, sono stati dati alla luce dal dott. Lami ( Delic. Eru- 
dit. t.5,6,8). Di queste opere, del lor merito ,.e delle 
loro edizioni si può vedere il più volte citato co. Mazzuc- 
chelli. Ma io debbo aggiugnere che tre altre operette inedi- 
te se ne conservano in questa biblioteca estense, cioè ,, I. Ex- 
1» positio super. textum Alcabici. II. De vi ac potestate 
,> mentis humanae, animaeque motibus, et ejus subsran- 
,y tia. III. Tabulae Astronomicae ,, al fine delle quali si leg- 
ge: ,, Anno Domini 1480 pro totoanno per -nos Lauren= 
©, tium Buonincontrum Miniatensem et Magistrum Camil. 
‘,» tum Lunardum Pisaurensem anno Domini suprascripto, 
,» nobis existentibus:ad servitia Ill, D. Constantii Sfortiae ,,. 
Camillo Lunardi, o Leonardi, da Pesaro fu egli pure astro- 
logo accreditato a que’ tempi, e ne abbiamo ancora un opu- 
scolo stampato in Pesaro nel 1496, intitoiato Carzores-ae- 
‘quatorii Coelestium motuum ( Weidler. Hist. Astron. 
p- 327); e un altro appartenente a storia naturale intitolato 
Speculum Lapidum stampato in Venezia l'an. 1502, in 
cui parla dell’indole e delle virtù delle pietre, e delle gem- 
“me, degli anelli, de loro simboli, ec. Egli.è nominato in 
un monumento di Pesaro del 1493 pubblicato dall’ erudi- 
| tissimo sig. Annibale degli Abati Olivieri Magister Ca- 
millus de Leonardis artium et medicinae doctor ( No- 
tizie del Diplogat. p. 13). Or tornando al Buonincon- 
‘tro, fra i molti amici ch'egli ebbe, debbonsi annoverare 
singolarmente Marsiglio Ficino, di cui abbiamo alcune let. 
tere a lui scritte (epist. 2. 3,4, 5), nelle quali lo dice astro- 
nomo e poeta; e Gioviano Pontano, che non solo ne fece 
‘con un epigtamma il funebre epitafio ( Tumul. L1, p.70 
ed. ald. 1518), ma a lui indirizzò le sue poesie de Lau- 
dibus-Dicînis con un endecasillabo al fin di esse aggiun- 
to, in cui fa menzione ancor di Cicella moglie di Lorenzo: 
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O quid conjuge dulcius venusta!. 
Aut quid.carius optimo marito! 
Quales sunt Miniatus et Cicella . | 
Ne parla ancor con lode Paolo Cortese nel suo dialogo de- 
gli Uomini dotti, ove afferma ( De Homin. doct. p.54) 
che a sì gran fama era egli giunto pel suo sapere astrologi- 
co, che a lui da ogni parte d’Italia si facea ricorso; e al- 
\ trove dice ( De Cardinalatu l. 1, p.26) ch'egli era ap- 
pellato l’ Eudosso italiano; ma che ciò non ostante sarebbe © 
;) stato assai povero, se il card. Rafaello Riario non l'avesse 
7 ©gni giorno con liberalità sostentato . Finalmente Rafaello 
Volrerrano, poc'anzi citato, dice ch’ egli era non tanto per- 
fetto astrologo, quanto il primo che avesse all’ astrologia. 
«congiunta Î’ eleganza e l’eloquenza. 
xxxvui. i XXXVIII, Assai maggior diritto ad occupare un ono- 
neo revole luogo nella Storia della Letteratura italiana ha Paolo 
li, e del Toscanelli astronomo veramente dotto, e che del suo sape- 
ene re lasciò non dubbiosa pruova a Firenze sua patria. La me- 
| moria di questo grand’ uomo, di cui appena sapevasi il no- © 
me, è stata rinnovata dal poc'anzi mentovato ab. Ximenes 
(ZL. c. p.27,ec.), che assai diligentemente ne ha sischiara- 
ta la vita, e dietro lui ne ragionerò qui brevemente. Paolo 
figlio di maestro Domenico di Piero nacque in Firenze 
nell’an. 1397, e benchè applicato, probabilmente a imita- 
zione del padre, alla medicina, più assai che ad essa però 
rivolse l'animo alla geometria sotto la direzione di Filippo 
Brunelleschi, di cui diremo parlando degli architetti .| Quin- 
di tutto si diede all’ astronomia, congiungendo ad essa, per 
testimonianza di Giovanni Pico ( in Astrolog. l.1 ), lo 
studio delle lingue greca e latina: e venuto perciò in con- 
cetto d’uomo assai dotto, fu scelto da Niccolò Niccoli ‘tra ‘ 
» que dodici a’ quali egli nel suo testamento commise la cura 
della sua copiosa biblioteca. Il suddetto scrittore sull’ auto- 
rità del Pico rammenta le diverse diligenti osservazioni che. 
fece Paolo intorno a’ moti solari, e intorno alle Tavole 
astronomiche del re Alfonso e degli Arabi, che furono da 
lui corrette, intorno a’ moti lunari, e intorno alle stelle, Nè 
è piccola lode di questo valente astronomo che, mentre i 
più dotti uomini ancora comunemente correvan perduti. 
dietro le impostureè astrologiche, egli non se ne lasciasse 
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punto sedurre , anzi le deridesse, come afferma lo stesso Pi- 
co. Egli è vero che il Bellanti nella sua risposta al Pico 
non gli dà per poco una solenne mentita; affermando ( Con- 
‘tra Picum l.1) che Paolo credeva internamente a que- 
st arte, e che, comunque in pubblico non ne usasse, in 
‘segreto però scopriva agli amici le cose ch’ ei leggeva nelle 
stelle ; e che Cosimo de’ Medici lo consultava perciò in ogni 
‘atfar di momento. Ma egli non può citarne altra pruova 
che la testimonianza in generale de’ domestici dello stesso 
Paolo, morto già da più anni, senza indicarne alcuno di- 
stintamente, fuorchè Leon Battista Alberti, del quale anco- 
ra altro non dice se non ch’ era amico di Paolo, e che cre- 
deva all’ astrologia giudiciaria , argomento troppo debole a 
provare che Paolo ancora le desse fede. A cose assai più 
utili era questi rivolto, e ne abbiamo tuttora un bel monu- 
mento nel gran gnomone della metropolitana di Firenze di 
altezza sì smisurata che, come afferma il sopraccitato ab. 
Ximenes (/. c. p. 20) ,, a mettere insieme le altezze dei 
.,x più insigni gnomoni della terra, cioè quella di s. Maria 
‘,, degli angeli a Roma, quella di s. Petronio a Bologna, e 
,» quella di s. Sulpizio a Parigi, esse tutte insieme restan di- 
|,» sotto all’ altezza del nostro, e vi resterebbe anco tanto 
,» spazio, che servirebbe per l'altezza di un quarto gnomo- 
,3ne non dispregiabile ,,. Lo stesso scrittore pruova che 
Y aurore ne fu il Toscanelli, e che esso fu fatto circa 11 1468, 
lo descrive con somma esattezza, e mostra come e6so fu 

poscia condotto a sempre maggior perfezione ; tutte le qua- 
li cose si posson vedere ampiamente svolte da esso, e con 
chiari argomenti provate. Nè fu Paolo versato solo nella 
scienza astronomica. Era egli curiosissimo ricercatore di 
tutto ciò che appartiene alla geografia ; e Cristoforo Landi- 
no nel suo Comento sapra Virgilio , racconta (in £. 1 
Geor.) di essersi talvolta trovato presente egli stesso, quari- 
do Paolo facevasi a interrogare minutamente alcuni venuti 
dalle provincie bagnate dal Tanai. Quindi ne venner le ri- 
flessioni ch’ei fece seco medesimo sulla navigazione all’ In- 
die orientali, e che poscia distese nelle suerlettere già da noi 
| mentovate a Fernando Martinez canonico di Lisbona e a 
Cristoforo Colombo, e nella carta:da navigare che ad csse. 
congiunse : colle quali non pochi lumi ei diede pel felice. 


l 
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successo de’ viaggi tentati allora da’ Portoghesi e dal Co-: î 
lombo . Queste sono state ristampate, e con belle annota= | 
zioni illustrate dal sopraccitato ab, Ximenes ( /.c.p.81,ec.). 
Mori Paolo a 15 di maggio del 1482, come abbiamo negli 
Annali di Bartolommeo fonti pubblicati dal Lami nel Ca- 
talogo della Riccardiana , ove a quell’anno ne forma questo. | 
breve ma onorevole elogio : ,, Paulus Tuscanellus Medicus x 
3, €t insignis Philosophus magnum exemplar. virtutis an | 
>> Num agens quintum et octogesimum Idibus Majis Floren- | 
»» tiae in patrio solo moritur,,. Ma di un uomo sì dotto | 
non ci è rimasta, oltre le lettere or mentovate, opera di. 
sorta alcuna; nè veggo che se ne accenni cosa la qual con- 
servisi pur manoscritta. Prima però di passar oltre, mi con- 
viene far riflessione sulla maniera con cui parla di questo — 
gnomone il Montucla: ,, Ella è cosa, dic’egli ( Hist. des — 
» Muathem. t.2, p.495), da farne maraviglie, il vedere 
», Che questo bel monumento sia stato come sconosciuto e 
», negletro nella patria de Galilei e de” Viviani. M. de la Con- 
33 damine passando per Firenze l'an. 1755 lo scoprì in cer- 
s, to modo, e ne sollecitò il ristoramento. Così una volta 
Cicerone trovandosi in Siracusa scopri il sepolcro d'Ar- . 
3, Chimede, che i suoi ingrati concittadini aveano dimen- 
s, ticato, lasciandolo ingombrare da bronchi e da spine. Il | 
»» p. Leonardo Ximenes della Comp. di Gesù incaricato di 
>, Un tale ristoramento, lo ha eseguito felicemente, e con | 
>, tutta l'attenzione e la destrezza, che questa operazione 
»» richiede ,,. Abbiamo altrove veduto che lab. de Sade 
usa di questa stessa similitudine parlando dell’ insegnar che 
egli ha fatto agl’'Italiani chi fosse il Petrarca da essi pri- 
ma non conosciuto, E pare omai che ogni viaggiator 
francese che viene in Italia, sia un nuovo Cicerone che 
va in Siracusa. Noi rendiam loro grazie della lor cortesia 
nell’ additarci ciò che ignoriamo; ma li preghiamo, se que- 
sto è Il solo motivo de’ loro viaggi, a non voler soffrire sì 
gran disagio. Se il Montucla avesse letto più attentamente 
11 libro ch’ei cita, dell’ ab. Ximenes, avrebbe veduto che 
il gnomone di Firenze è semprè stato notissimo a’ Fioren- 
tini, e-avreobe trovate Je osservazioni su esso Fatte. negli 
anni ISIO, 1537, 1668, 1703, e che solo era a bramar- 
si che qualche valente astronomo illustrasse quel bel mo- 
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numento com osservazioni più esatte; che I’ ab. Ximenes 
già da più anni pensava a renderlo più vantaggioso, ma che 

| atterrivalo la difficoltà dell'impresa; e che finalmente ve- 
| nuto m. de la Condamine a Firenze, egli gli comunicò le 
| sue idee, c che questi, esaminato attentamente il gnomo= 
ne, approvò il progetto da lui formato, e ne parlò al mi- 
mistro conte di Richecourt, da cui poi il progetto fù fatto 
eseguire allo stesso ab. Ximenes (/.c. 7.37, ec.). Deesi 
dunque a m. de la Condamine la lode di aver sollecitato il 
ristoramento di questo gnomone; ma il Montucla gliene at- 
| tribuisce più di quel che conviene, e a questo luogo ei si è 
| dimenticato ‘di rendere agli Italiani quella giustizia che per 
«altro ei non suol loro comunemente negare. (O i 
XXXIX. A questi Italiani, che felicemente illustrarono xxx. 
| l'astronomia, due stranieri dobbiamo qui aggiugnere, che A° jjunsa 
| Snvitati in Italia, giovaron non poco ad avvivare sempre nieri in 
|. maggiormente il fervore in cui tra noi erano cotali siudjy ia: 
Giorgio Peurbach e Giovanni Muller da Konigsberg nella 
Franconia, detto comunemente Regiomontano . Il primo 
‘quasi sol di passaggio insegnò qualche tempo in Padova e 
in Bologna, e mentre era per ritornare in Italia a istanza 
del card. Bessarione, morì in Vienna d'Austria l'an. 1461, 
Più lungo soggiorno vi fece il secondo, ch'era stato scola- 
ro del primo. Venuto in Italia col suddetto card. Bessarione 
Pan. 1463, per opera del medesimo fu nominato in Pado- 
va professore d’ astronomia ( Facciol. Fasti Gymn. pat. 
par.2, p.117), e recitovvi un’orazione, che fu poscia 
stampata, in cui promise di fabbricar certi. specchi somi= 
glianti a que’ d’ Archimede. Dopo un anno, lasciata Pado- 
va, passò a Venezia, e qualche tempo appresso fece ritor- 
i no in Germania. Frattanto il pontef. Sisto IV avendo for- 
i mato il disegno di riformare il Calendario romano , credet- 
\te a ciò opportuna l'opera di Giovanni, e invitollo perciò 
a Roma. Egli vi si condusse nel 1475; ma mentre si co- 
| Minciava a pensare come eseguire sì difficile intrapresa, 
i morì l'anno seguente. Di questi due astronomi ha scritta 
i-lungamente la Vita il Gassendi: e a me basta l’aver.accen- 
mato ciò che ad.essi dee l’Italia, perchè non sembri che 
| vogliamo essere ingrati inverso degli stranieri da’ quali i/no- 
\.Stri maggiori ebbero. ne’ loro studj. indirizzo ed ajuto. E 
l y 4 x 
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qui non deesi ancora tacere di Ridolfo Agricola, uno dei 


più famosi ristoratori delle scienze e della letteratura in Ger- | 
mania , il quale venuto in Italia si trattenne l'an. 1470 c ibS 
seguente in Ferrara, assai caro a quel duca e a molti lette- | 
Îla conversazione de’ quali 

giovossi egli non poco ( V. Bruck. Hist. Philos. t.4, 
FA ni 


x1. :. XL. Nè mancarono di studiosi coltivatori le altre parti 


rat, che ivi allora fiorivano, e de 


Matema- J . < sax 0 . . 2% 
JMatema” della matematica, La geometria, l’aritmetica, l'algebra, 


caPasioli. l'architettura, la scienza militare, la musica, sorsero di 


questi tempi a nuova vita in Italia, e cominciarono a terge- | 


re lo squallore fra cui erano finallora giaciute. Di esse an- 
cora dobbiam qui cercare partitamente, e queste ricerche 
ci proveranno quanto debbano all'Italia le scienze tutte, e 
quanto mal le convenga il farsi ora discepola di quei me- 


| desimi a’ quali è stata per sì gran tempo, maestra. În questo | 
| secolo ci si fa innanzi f, Luca Pacioli da Borgo S. Sepolcro 
dell’ Ordine de’ Minori, che in aritmetica, in algebra e in 
geometria scrisse e divolgò più opere, le quali, comunque 
oggi sieno dimenticate, chi nondimeno le esamina, non può | 


è pai 
i 


| 


| 


non ammirare l'ingegno e l’ardire del loro autore, che s'in-. I 


noltrò il primo entro a sì vasto e non ben conosciuto re- 


gno. Appena abbiamo chi ci dia qualche notizia della vita. 


. da lui condotta. Daniello Gaetano cremonese, nella lettera 
‘a Daniello Rainiero con cui gli manda la traduzione e il 
Comento di Luca sopra Euclide, dice che, oltre 1’ essere 
maestro assai dotto di teologia, egli era ancora zelante ed. 
eloquente oratore; e ch'era stato udito con maraviglia non 
solo in Italia, ma fuori di essa ancora. In un'altra lettera 
di Francesco Massario a Jacopo Cocchi, che siegue a quel- 
la del Gaetano, egli n’ esalta acuto ingegno, la profonda 


memoria, Î’ amplissima erudizione, e dice ch’ era perciò sta- 


to sempre carissimo a tutti i sommi pontefici, a tutti 1 ve-. 


scovi, a’ principi tutti d’ Italia. Egli era stato professore di 


| matematica in Napoli prima del 1494, come afferma egli 
stesso nella prefazione premessa alla sua Summa dî Arit- 
metica , ec, în quell’anno stampata. Dal duca Lodovico 

Sforza fu chiamato a Milano a sostenere la nuova cattedra 
di matematica da lui ivi introdotta, e ne fa menzione egli 

stesso nell’ opera intitolata De Divina proportione scritta 


Lis REI. 4II 
assai tozzamente in italiano, ove così ragiona al medesimo: 
Lodovico (c.2): ,, E questo al presente de le Mattemati- 
3» Ci a lor commendatione. De le quali già el numero in 
1» Questa vostra inclita cità a la giornata comenza per gra- 
| »» ziadi V. D. Celsitudine non poco accrescere per l’assidua 
| 3» pubblica de lor lectura novellamente per lei introducta còl 
|/»» proficere degli egregii audienti secondo la gratia in quel- 

» le a me dell’altissimo concessa, chiaramente, e con tut- 
1» ta diligentia a lor judicio, al sublime volume del prefato 
»» Euclide in la scientia de Arithmetica e Geometria pro- 

s» portioni e proportionalità, exponendoli,,. Nel trattato 
dell’ Architettura dice (c. 6 ) ch’ ei si trattenne in Milanoai 
‘servigi di quel duca insieme con Leonardo da Vinci dal 
| 1496 fino al 1499, ,, donde poi, continua egli, d’assieme 

s» per diversi successi da quelle parti ci partemmo, e a Fi- 
|» renxe pur insieme trahemmo domicilio (a). Dalla stessa 
opera della Proportione raccogliamo che egli era stato per 
| qualche tempo a Roma; perciocchè egli narra ( c.57) la 

burla che fece a un architetto, il qual vantavasi di saper far 
| un capitello di una cotal forma determinata nel palazzo che 

ivi allor fabbricava il co. Girolamo Riario, e con sua ver- 
{gogna non vi potè mai riuscire. E più chiaramente nel 
trattato d’ Architettura, parlando di Leon Battista Alberti, 
dice (c.8): cor Jo quale più e più mesi ne l’alma Ro- 
_ma al tempo del Pontefice Paulo Barbo da Vinegia 
(Paolo II) în. proprio domicilio con lui a sue spesi 
sempre ben tractato, ec. Egli passò poscia a Venezia; 

ove parimente prese a spiegare Euclide, e ‘nell’ edizion da 

lui fatta di questo geometra abbiamo la prelezione da lui 

detta nella ‘chiesa di s. Bartolommeo a’ 25 d’agosto del 1508 
innanzi alla spiegazione del libro V, al fin della quale egli 

annovera i più ragguardevoli personaggi, ambasciadori, ma- 

‘gistrati,, patrizj, teologi, medici, giureconsulti che ‘ad essa 

intervennero, e, dopo averne nominati moltissimi, conchiù- 

de: aliique plurimi, quorum nomina sigillatim re- 
ferre ad quinzentos operosum nimis foret. Fin quan- 
do egli vivesse, non possiamo nè accertarlo, ne congettu- 
:(2) Il Pacioli fu anche professor in Perugia, ove:trovasi ch’ egli era ne 


gli anni 1473, 1486, 1500 e 1510, come ha osservato il ch. sig. Annibale 
Mariotti ( Lettere pittor. Perug. p. 127 ). i 
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rarlo. Le opere da lui composte sono primieramente: Sunz= 
‘ma de Arithmetica , Geometria, Proportioni, et Pro= 
portionalità stampata prima in Venezia l'an. 1494, po-. 
scia di nuovo in Toscolano sul lago di Garda nel 1523. Di. 
quest’ opera io recherò qui il favorevol giudizio che ne dà il. 


ch. sig. ab. Ximenes, a cui io credo che ognuno soscriverà 
volentieri, Egli dunque afferma ( Del Gnom. introd. p.63) 
che ,, vi sono espresse le regole algebriche, e vi son capi- 
5; toli interi che trattano delle equazioni algebriche non con 
,) questo nome, ma coll’ uso di certi. segni, di certi vocaboli, 


;; e di certe riduzioni che sono affatto i ignote, e il cut tri. 
», guaggio bisogna studiare, per intendere la forza delle 


sy operazioni algebriche, come erano a quel tempo. Vi 
s; son problemi del seconda grado sciolti coll’uso dell’equa- 
,; zioni. Delle operazioni algebriche vi sono le dimostra- 
> zioni geometriche . Se dietro alle pedate di questo e di 
ss altri scrittori: si fosse in Toscana continuata la scienza 
,, analitica, innoltrandola più in là, come sarebbe stato 


Re agevolissimo , la Toscana avrebbe sola la gloria dell in- 


;, venzione dell’ arte algebrica si ben promossa in que tem= 
ss Pix» Al che io aggiungo che essa ancora può gio- 
vare non poco alla storia del commercio per le minute no- 
tizie che ci somministra ‘intorno alle monete a que’ tempi — 
usate; alle merci, alle fiere, alle leggi del traffico di diver-. 


si paesi. Abbiamo inoltre l’opera già citata De divina pro- 
portione , in cui tratta della proporzione che hanno tra lo- 
ro I corpi “di diverse figure, scritta essa pure in rozzo italia- 
no, e stampata in Venezia nel 1509. Egli la dedicò a Pie- 
tro Soderini, a cui scrivendo dice di averla più. anni. addie- 
rro offerta al duca Lodovico Sforza , aggiuntevi le figure 
scolpite per mano di Leonardo da Vinci, ‘e che. erane sta- 
to da quel gran principe ampiamente ricompensato . În fat- 
ti i primi due capi di questa opera sono in lode di Lodovi- 
co, e rammenta in essa i dotti uomini ch'ei tenea alla sua 
corte; e fra essi Ambrogio Rosate, Luigi Marliani, Gabriel- 
lo Birovaioi Niccolò Cura sad Nofvard medici 
valorosi, il suddetto: Leandediifa Vinci, di cui accenna la 
statua equestre fatta-in onore del medesimo duca alma dodi- 
ci braccia, e la magnifica pittura della cena di Cristo, che 


ancor si vedé nel convento delle Grazie, e Jacopo AGATA 


e 
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da Ferrara peritissimo architetto ; e dice ch'ei gli offre quel 


libro a decore ancora e perfecto ornamento de la sua 


= 


dignissima biblioteca de inumerabile moltitudine de 
volumi in ogni facultà et doctrina adorna (a) . Sie- 
gue a quest'opera un trattato d’ Architettura da lui compo- 
sto nel medesimo tempo in Milano; e dopo esso un altro 
trattato sopra la misura de’ corpi regolari scritto anch’ esso 
in italiano, ma intitolato latinamente: Libellus în tres 


partiales tractatus divisus, quinque corporum regu- 


larium et dependentium active perscrutationis. Èi si 


| affaticò finalmente intorno ad Euclide y e il recò in lingua 


italiana, come egli stesso ci assicura nella lettera a Pietro So- 
derini già da noi mentovato: Accessit nunc ad eam cu- 
ram , ut confluente studiosorum copia Megarensis 
Euclidis elementa lingua patria donare coactus sim: 


cessit id, Diis bene juvantibus , felicissime. Questa 


versione io non trovo che sia mai stata stampata, benchè 


ciò si affermi dall’ Argelati ( Bibl. dei Volgarizzat. t.2, 


p-47) che la confonde colla Somma di Aritmetica e Geo- 
metria già rammentata. Ben abbiamo alle stampe la ver- 
sione latina d’ Euclide fatta due secoli prima da Campano 
novarese, ed emendata poscia, e illustrata con note dal Pa- 
cioli; la qual edizione fi fatta in Venezia nel 1509. Intor- 
no alle quali opere io mi son trattenuto più che non sem- 
bri convenire all'idea di questa mia Storia, perchè non ho 
trovato chi ne ragioni con qualche esattezza; ed essendo il 
Pacioli stato uno de’ primi ristoratori delle matematiche 
scienze, era ben conveniente che io cercassi di rischiarare 
con diligenza ciò che a lui appartiene. Ei però non fu il 
solo scrittore di tale argomento. Un trattato d’ Aritmetica 
di Pietro Borgo veneziano fu stampato in Venezia l’anno 


1484. Il co. Mazzucchelli dubita qual fosse la patria di 


questo autore ( Scritt. ital. t.2; par. 3; p.173$ ); ma 


/ $ -nà 
(a) Nella Biblioteca pubblica i Ginevra conservasi un codice ms. di ques 
st opera De divina proportione di f. Luca scritto con somma eleganza, © 
in cui si veggono vagamente dipinte le armi del duca di Milano ( Senebier 
Cat. des MSS. de la Bibl. de Gen. p. 464 ). È dunque verisimile che sia 
questo l’ esemplare che al duca Lodovico Sforza fu presentato, e che le fi-. 
gure aggiuntevi, le quali sono di una esattezza e finezza grandissima, sian 


di mano di Leonardo da Vinci, no che ognun vede qual pregio aggiunga a 


questo codice, 
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XLI. 
Principj 
di Leòn 

Battista 
Alberti. 
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nel titolo dell’ opera che si ha in questa biblioteca estense, 
egli è chiaramente detto Pietro Borgo da Venetia, e lo 
stesso dicesi in un sonetto aggiunto al fine del libro. In que- 
sta: biblioteca medesima si ha un codice che contiene un 
trattato anonimo della Radice de’ numeri. Al fine leggesi 
1] nome di Cesare dal Montale modenese, Ma non è chiaro 
abbastanza s' ei .fosse l autore, o il posseditore del libro. I 
quali autori'di minor nome ci basti l'aver solo accennati, 
tacendone ancora più altri a lor somiglianti. 

XLI. Non così brevemente dobbiam ragionare di Leon 
Battista Alberti ‘uno de’ più grandi uomini di questo seco- 
lo, in cui si videro maravigliosamente congiunte quasi tut- 
te le scienze. Il cos Mazzucchelli ce ne ha date molte notizie 
(ivi t.1,par.1, p.310), ma nè tutte mi sembrano abba- 
stanza provate; e più cose ancora non son rischiarate abba- 
stanza. Ei non ha veduta fra le altre cose la Vita di que- 
st'uomo eruditò scritta da anonimo ma antico autore, e pub- 
blicata dal Muratori ( Script. rer. ital. vol.25; p.695) 
due ‘anni. prima ch'ei desse a luce il primo tomo de’ suoi 
Scrittori italiani; la qual per altro è un Elogio anziché una 
Vita, Ciò ch’ è più strano, si è che anche nel secondo to- 
mo degli Elogi dell’ illustri Toscani stampato in Firenze nel 
1768, e nell’ ultima edizione delle Vite del Vasari fatta ivi. 
nel 1771, questa Vita di Leon Battista Alberti è stata cre- 
duta-inedita, e perciò dagli editori del Vasari in gran parte 
stampata. Egli era di antica e illustre famiglia e figlio di 


‘ Lorenzo Alberti, com’egli stesso dice nel proemio alla sua 


commedia, che conservasi manoscritta in questa biblioteca 
estense, e sul principio dell’opera De commodis littera- 
rum atque incommodis . In qual anno ei nascesse, non 
è ben certo. Il Manni afferma (De florent. Inventis c. 
31 ), ma senza recarne pruova, che ciò avvenisse nel 1398, 
e.così pure si afferma nelle Novelle fiorentine ( 1745, 
P-452). Il Bocchi lo differisce fino al secolo seguente, 
ma senza spiegare in qual anno, dicendo Florentiae na- 
tus est anno MCCCC........ (Elog. Vir. florentin. p.50). 
E io credo veramente ch’ egli nascesse dopo il comincia- 


‘ mento del sec. XV (a). Perciocchè vedremo ch'egli in età 


(a) L’ incertezza intorno all’ anno della nascita dell’ Alberti è ora. tolta 
dalla nota trovata dal ch. ab. Serassi in una eopia della prima edizione del-. 
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| di'poco-oltre a trent anni inviò ‘a Leonello marchese di 
| Ferrara la sua commedia, e questi non cominciò a signo- 
‘reggiare che nel 1441. Io dubito ancora sci veramente na- 
| scesse in Firenze, Il suddetto anonimo ci racconta ch’ egli 
| era non molto elegante scrittore nella lingua italiana, per- 
chè patriam linguam apud exteras nationes per diu- 

- tinum familiae Albertorum exilium educatus non 
| tenebat. Or l'esilio degli Alberti si narra da Poggio fioren- 
tino avvenuto la prima volta l'an. 1393, (Hist. 2.3) e la 
seconda volta si assegna dall’Ammirato all’an. 1401 (.Sfor. 
di Fir.t.1,1.16,adh.a.). Ovunque egli nascesse ,ram- 
menta egli stesso l amorosa sollecitudine con cui fu da suo 
padre ‘allevato ( De commod. Liter: et incommod. sub 

| init.) ; e quindi, s ei nacque veramente, come io conget- 
turo, verso il 1414, non sembra che possa ammettersi ciò 

| che-si narra negli Elogi degl’ illustri Fiorentini, che il pa-- 
dre morì in Padova nel 1422, quando non avendo Leon 

| Battista che otto anni di età, non poteva aver raccolto gran 
frutto dalla educazione ricevutane , nè era irî istato di atten- 
dere allo studio de’ Canoni, come vedremo ch' egli allora: 
faceva. L’anonimo ci dice gran'cose-del felice successo con 
cui egli ‘ancor’giovinetto si volse non solo ‘agli studj, ma 
ancora:a’ cavallereschi esercizj, frammischiando per 1sfug- 
gire la noja gli uni agli altri. Nel'giocare alla palla , nel lan- 
ciar dardi, nel danzare, nel correre, nella lotta e nel salire 
sopra erti monti, non avea chilo pareggiasse. Saltava a piè 

| giunti al-disopra di un uomo ritto in piedi. Una saetta da 
lui:lanciata trapassava qualunque: forte corazza di ferro. Sca- 
gliava dalla mano con sì‘gran forza una piccola moneta 


l’opera de Re Aedificatoria fatta in Firenze nel 1485, la qual conservasi pres- 
so i Minori Osservanti di Urbino, perciocchè sulla tavola interna di essa 
sì legge scritto in carattere di quei tempi; ch’ ei nacque in:Genova a° 18 
. di Aa del 1404 ( Mem. per le Belle Arti t.4, 1788; p.:20:)- Quindi. 
rendesi or verisimile ciò, di che io avea dubitato, che il padre di Leon Bat- 
tista morisse nel 1422. L’ epoca della nascita di-Leon Battista vien confer- 
| mata.con altri documenti e con altre pruove (dal ch. p. Pompilio Pozzetti 
delle Scuole Pie nel bell’ Elogio di quel celebre uomo da Jui composto, e 
illustrato con copiose ed erudite ‘annotazioni, e stampato in Firenze nel 
1789. in cui della. vita, degli studj e dell opere dell’ Alberti ragiona am-; 
piamente non, meno che esattamente. Egli però non si mostra disposto ad, 
‘ammettere ch' ei nascesse in Genova, come si ‘afferma nella memoria pub- 
| blicata:.dall’ ab. Serassi.; e crede più verisimile:che nascesse in Venezia, 
ove gli Alberti, partiti da Firenze in occasione delle gni cdi quella Lee 


++ % n 


\pùbblica, èransi ritirati. 
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d'argento, che giungeva alla volta di un altissimo tempio; 
e se ne udiva l’ urtar che in essa faceva. Di tai prodigi di 
destrezza e di forza più altri ivi si accennano, e si aggiugne 
che apprese nel medesimo tempo a dipingere, a scolpire, 
a cantare. Cresciuto alquanto negli anni, si volse allo stu- 
dio del Diritto canonico e del civile, ed egli stesso nel proe- 
mio della sua commedia ci dice che ciò fece in Bologna, 
e che in quel tempo morì suo padre: ,, Mortuo Lauren-. 
zio Alberto patre meò , cum ipse apud Bononiam Juri 
pontificio operam darem, in ea disciplina enitebar: 
proficere, ut meis essem carior et nostrae domui or-. 
namento . Siegue egli pure a narrare che alcuni de’ suoi 
parenti si fecero allora a recargli molestia, come se invidiase 
sero all'onore di cui cominciava a godere, e ch'egli per 
trovar sollievo alla noia, che ne sentiva, scrisse la sua com- 
media intitolata Philodozxeos, e poco prima avea detto ch’ei. 
contava allora non più di vent'anni: a0 adolescenti non. 
majori annis XX. editam. Il che pure affermasi dall’ano- 
nimo. Questa commedia, come lo stesso Alberto soggiu- 

ne, non avendo ancora da lui ricevuta l’ultima mano, gli 
A da un suo amico involata; e questi copiandola in fretta, 
vi aggiunse non pochi errori, e molti-ancor ve ne aggiunse- 
ro gli scrittori che ne fecer più altre copie. Ed ella piacque. 
per modo, che avendogli alcuni chiesto onde l'avesse trat- 
ta, ed avendo egli scherzando risposto di averla copiata da 
un antico codice, fu creduto, ed essa si ebbe per dieci an-. 
ni, in cui girò per le mani di molti, cioè finchè egli giun- 
se a 30 di età, per opera di antico autore. Finalmente aven- 
do egli compiuti gli studj de’ Canoni, ed avendo ricevuto 
la laurea e’l sacerdozio, aureo anulo , et flamine dona- 
tus la ritoccò e corresse, e come sua divolgolla, E questa 
commedia, dic’egli, che quando credevasi antica, benchè 
fosse guasta e scorretta, era ammirata, or ch'io ne sono 
scoperto autore, benchè sia assai più emendata, vien di- 
sprezzata e derisa. Questa narrazione dell’ Alberti finora non 
osservata, ch'io sappia, da alcuno, ci scuopre l'origine 
dell’ errore che fu poi preso da Aldo Manuzio il giovane, 
che nel 1588 pubblicò questa commedia'sotto il nome di 
Lepido comico poeta antico, e trasse più altri in errore. 
Ed essa pruova insiem chiaramente che P Alberti ne fu ve- 
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ramente, come altri ancora han già osservato, l’autore. Nel 
‘codice estense essa è dedicata al march. Leonello d'Este. 
Del resto non è maraviglia ch'essa fosse allora creduta 
opera di antico scrittore; perchè, comunque scritta in prosa, 
ha nondimeno alquanto dello stile de’ comici antichi, e pruo- 
va lo studio che l’ Alberti avea fatto nella lingua latina. 
XLII. Continuava egli frattanto i suoi studj, quando co- XLII. 
‘me racconta l’ anonirno, fu preso da una mortal malattia Pps 
che gl’indeboli le forze e la mente per modo, che Spesso morte. 
non si.ricordava de’nomi de’ suoi più cari amici. Quindi a 
persuasione de” medici, lasciati gli studj ne’ quali era d’uo- 
po affaticar Ja memoria, si volse in età di 24 anni a quelli 
che gli parevan richieder solo l'ingegno, cioè alla filosofia 
«e alla matematica. In questo tempo però scrisse egli alcune 
di quelle operette che si hanno alle stampe, col titolo di 
Opuscoli morali, tradotti da Cosimo Bartoli, dei quali ve- 
dasi il co. Mazzucchelli. Alcune altre ne annovera l’anoni» 
mo, che da niuno si accennano, e che debbono esser peri- 
te, cioè una intitolata Ephebia, l'altra de Religione, e 
qualche altra..Alle quali si deve aggiugnere un dialogo mo- 
rale scritto in italiano, intitolato Theogenio,stampato prima 
in Venezia nel 1545, e poi inserito dal Bartoli fra gli altri 
Opuscoli, e di cui conservasi una Copia assai elegantemente 
scritta in questa biblioteca estense con lettera dedicatoria 
dell’ Alberti al march. Leonello , nella quale egli accenna di 
essere stato in Ferrara, e di avervi da lui ricevuta dolce ed. * 
onorevole accoglienza: Et « me quando venni a visi- 
farti, vedermi ricevuto da te chon tanta felicità, eb 
humanità, non fu inditio esserti bapt. alb. se non 
molto acceptissimo? In età di 30 anni egli era in Roma; 
perciocchè l'anonimo racconta ch’ivi in tal età scrisse nel= 
lo spazio di soli 90 giorni i tre primi libri Della Famiglia; 
che gli spiacque non poco il vedere che niuno de’ suoi pa>- 
renti degnolli di un guardo; e ch'egli voleva quasi gittarli 
al fuoco; ma che poscia tre anni dopo vi aggiunse il quar= 
to, e che offrendolo ad essi, così lor disse: se voi siete saga. 
g!, comincerete ad amarmi; se no, la vostra malignità stes- 
sa tornerà a vostro danno. Questa maniera di favellare Te di 
mostra che l’{Alberti avea frattanto. ottenuto di revarsi alla 
patria, ed ivi in fatti egli era nel 14$r, perciocchè abbiamo 
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altrove descritto (2.1, c.2 ) il letterario combattimento che. 
ad istanza di Pietro de’ Medici e dell’Albent si fece in quel- 
l'anno in Firenze. L’an. 1443 ei volle mandare a non so 
qual personaggio in Sicilia una ‘copia della sua opera sopra 
la famiglia (la quale è rimasta inedita ) ; € inviolla perciò a 
Leonardo Dati: e a Tommasso Ceffi, acciocchè la esami 

» nassero, € gliene dicessero il lor parere; ed essi liberamente 
gli scrissero nel giugno di quell’anno stesso , riprendendo in 
essa lo stile alquanto aspro, € il valersi ch' egli faceva del- 
P autorità altru, senza citarne i nomi ( Leon Dati ep.13 p° 
Verso il tempo medesimo cominciò l Alberti a darspruova 
del suo valore in architettura. Delle fabbriche da lui dise- 
gnate parla il’ Vasari (Vite de’ Pitt. t. 2, p.235 ec. ed 
fir. 1771), il quale però gliene attribuisce alcune che 1mo- 
derni editori. nelle lor note credono appartenere ad altri. 
Quelle, che da niuno gli si contrastano , sono il tempio di 
s. Francesco di Rimini cominciato nel 1447 € finito nel 
1450, di cui però vuole il sig. Giambattista Costa, che la 
sola parte esterna fosse opera dell'Alberti ( Miscellanea di 
Lucca t.8,:p-77)5 quello di s. Andrea in Mantova; il 
palazzo di Cosimo Rucellai, e alcune altre che sì posson 
veder presso il suddetto Vasari, il quale ne esamina 1 pregi 
insieme e i difetti. Ei dice ancora che, prima che a Rimi- 
ni, ei fu in Roma ai tempi di Niccolò V, e che questo pon- 
refice di lui si valse in opere di architettura, Ma se rifletta- 
si ch'egli fu eletto nel marzo dell’anno stesso , in cui PAI- 
berti fu adoperato in Rimini, si vedrà chiaramente che anzi 
da Rimini ei dovette passare a Roma. In fatti Mattia Pal- 
mieri., storico contemporaneo , racconta ( Chron. t. 1. 
Script. rer. ital Florent. ad h. a. ) che l'an. 1451 ei die 
stolse Niccolò V dal disegno che avea formato di fabbrica- 
re una nuova basilica vaticana. In Roma parimente egli era 
nel 1453; in cui accadde la congiura di Stefano. Porcari 
contro Niccolò V da lui stesso descritta; ed eravi anche 
verso l'an. 1460; perciocchè a questo tempo racconta Cri- 

«i, stoforo Landino ( quaest. camald. init.) che venendo egli 
* .daoRomaa Firenze, trattennesi per qualche tempo nell’ ere- 
“fo di Camaldoli insieme con lui, con Lorenzo e Giuliano 

SR Medici, con Alamanno Rinuccini, con Pietro e con 
Donato Acciaiyoli, e €on più altri eruditi, ed ivi s' Intro- 
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 dussero que? dotti ragionamenti che poi dal Landino nto 
esposti nelle sue Questioni camaldolesi, e nelle quali ebbe 
sì gran parte l’Alberti, disputando or su punti di filosofia 
morale, or sul poema di Virgilio. Egli era parimente in 
Firenze nel 1464, nel qual anno intervenne a un convito 
che Lorenzo de’ Medici diede a’ più dotti che allora vi era- 
no ( V. Bandini Specimen Litterat. florent. t. 2, 
p.108, ec.). Passò poscia di nuovo a Roma @’ tempi di 
Paolo II, cioè tra’l 1464 el 1471, ove abbiam veduto 
poc’ anzi che ei trovossi insieme con f. Luca da Borgo Sans 
sepolcro, e che questi confessa di essere stato da lui rice= 
vuto in sua casa, e per molti mesi ottimamente trattato, Il 
Palmieri è il solo fra gli scrittori di que’ tempi, che abbia 
fissata l'epoca della morte di Leon Battista, dicendo ch’ei 
mori in Roma l'an. 1472 ( Z.c.adh.a.). Ed essendo egli 
scrittore contemporaneo, e che vivea nella stessa città, ove 
parimente morì l'an. 1483 ( V. Zeno Diss. vosset. 2, 
p- 169), questa testimonianza non ammette eccezione. Il 
co. Mazzucchelli, che non l'ha veduta, non essendo allo- 
ra stampata la Cronaca del Palmieri, crede che l’ Alberti 
morisse verso il 1480; e si vale a provarlo della lettera dal 
Poliziano scritta a Lorenzo de’ Medici, in cui gl’indirizza 
I’ Architettura dell’ Alberti già morto, la qual lettera crede 
egli che sia scritta verso il detto tempo .. Ma io rifletto che 
il Palmieri ci narra che fino dal .1452 offri Alberti a Nic 
colò V quella sua opera. Orse ciò nonostante ella non fu 
| pubblicata in istampa, quando quest’ invenzione s'introdus-. 
se in Italia, e quando egli viveva ancora, potè parimente ri- 
tardarsene di alcuni anni dopo la morte di lui la pubblica- 
zione. E quindi potè il» Poliziano scrivere quella lettera, e 
divolgar l’ opera dell’ Alberti solo verso il 1480; benchè ei 
fosse. piorto alcuni anni prima. | s' RSITÒ 
XLIII. L’anonimo scrittor della Vita di Leon Battista, Pie 
che poche notizie ci dà de’ varj avvenimenti di essa, molto rattere. 
in vece diffondesi nello spiegarne i costumi;, l'indole e il 
fervor nello studio. Io lascerò in:disparte ciò che al mio 
argomento non appartiene, come-la non curanza che inlui;i: 
era-delle ricchezze, la:pazienza con:cui egli sostenne le ins 
giurie e le villanie di molti ( del:che' però :cifa dubitare ‘al- 
quanto una lettera di Leonardo Bruni (7.9; ep. 10), in cui 
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lo esorta a deporre la nimicizia che avea con alcuni), e al. 
tre simili doti dell'animo dell’ Alberti, e solo riferirò in 


| parte ciò che spetta agli studj. Egli dunque, secondo l’a-' 


nonimo, dava volentieri a correggere le proprie sue opere, 
e. con piacere riceveva le critiche che alcuno amichevol- 
mente gliene facesse. Avido di apparar cose nuove, qua- 
lunque uom dotto sapesse esser. giunto alla città, ov’ egli 
era, cercava di renderselo amico, e da chiunque apprende- 
va volentieri ciò che pria non sapesse. Perfino a’fabbri, a- 
gli architetti, a’barcaruoli, a' calzolai medesimi, e a’ sarti 
chiedeva se avessero qualche util segreto per renderlo poi a 
pubblica utilità comune e noto. Continuamente era intento, 
a meditar qualche cosa; e anche sedendo a mensa andava 


| ognor ruminando, ed era perciò sovente taciturno e penso- 


so. Ma all’occasione ‘egli era piacevole parlatore, nè xgli 
mancavano graziosi motti, con cui rallegrar la brigata. E 
molti ne riporta anonimo, che si stende su ciò più oltre 
ancora che non parea necessario. Alle lodi, di cui egli l'o- 
nora, corrispondono gli elogi che ne han fatto tutti gli scrit- 
tori di quei tempi. Tra molti che potremmo recare, ne sce- 
glieremo due soli di due uomini amendue dottissimi a 
quell'età, Angiolo Poliziano e Cristoforo Landino. Il pri- 
mo nella lettera già citata a Lorenzo de’ Medici ne parla 


| con queste onorevoli espressioni, ch'io recherò qui nell’ o- 


riginal latino:per non isminuirne punto la forza.,, Baptista 
33 Leo Florentinus e clarissima Albertorum familia, vir in- 
3) geni elegantia, acerrimi judicii, exquisitissimaeque do- 
sy Ctrinae, cum complura alia egregia monumenta posteris 
33 reliquisset, tum libros elucubravit de architectura decem, 
33 quos propemodum emendatos perpolitosque editurus jam 
so jam in lucem, ac tuo-dedicaturus nomini, fato est fun- 
3 Ctus + +. Auctoris autem laudes non solum epistolae an» 
>» gustias, sed nostrae omnino paupertatem orationis refor- 
3, midant. Nullae quippe hunc hominem latuerunt quam- 
s> liber remotae literae, quamliber reconditae disciplinae . 
x» Dubitare possis, utrum ad oratoriam magis an ad poeti> 
,y cen factus, utrum gravior illi sermo fuerit an urbanior. 
3 Ita perserutatus antiquitatis vestigia-est, ut'omnem vete» 
ss rum architectandi rationemi et deprehenderit, et in exem+ 
3» Plum revocaverit; sic ut non solum machinas et pegma- 
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3; ta automataque permulta, sed formas quoque edificiorum 


statuarius est habitus, cum tamen interim ita ex amussim 
teneret omnia, ut vix pauci singula. Quare ego de illo, 
ut de Cartagine Sallustius, tacere satius puto, quam pau= 
,» ca dicere. ,, Più magnifico ancora è l'elogio che ne fa 
il Landini nella sua apologia de’ Fiorentini premessa al Co- 
mento sopra Dante, e citata dal ch. can. Bandini (4. c. p. 
231):,, Ma dove lascio, dic'egli, Batista Alberti, o in che 
»» generazione di docti lo ripongo? Dirai tra Fisici? Certo 
affermo, esser nato solo per investigare solo i secreti del- 
la natura. Ma quale specie di Matematica gli fu inco- 
gnita? lui geometra, lui astrologo, lui musico, e nella 
| prospettiva maraviglioso , più che uomo di molti secoli; 
le quali tutte doctrine quanto in lui risplendissino, mani- 
festo lo dimostrano i libri de architettura, da lui divinis- 
simamente scripti, e’ quali sono riferti d’ ogni doctrina 
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pse de scolptura, el qual libro è intitolato statua. Nè so- 
lamente scripse, ma di propria mano fece, e restano nel- 
1, le mani nostre commendatissime. opere di pennello, di 
1,, scalpello, di bulino, e di getto da lui facte.,, Il Vasari 
| però non crede degne di molta lode le pitture dell’ Alberti, 
€ io lascerò che di ciò decidano i maestri dell’arte, e pas- 


ingegnose invenzioni da lui trovate. | 
XLIV. Molte delle opere dell’ Alberti sono state già da 
‘| noi aceennate, € sì può vedere l'esatto catalogo che ne ha 
fatto il co. Mazzucchelli. Ad esso però si debbono ag- 
| giugnere quelle che noi abbiam riferite sull’ autorità dell’ a- 
‘i nonimo, e alcune egloghe ed elegie, ora forse perite, 
delle quali parla il Landino in una sua orazione inedita ci- 
tata dal can. Bandini (i5.):,, Ha scritto Batista Alberti et 
»» Egloghe et Elegie tali, che in quelle molto bene osser- 
|,» vai pastorali costumi, et in queste è maraviglioso ad ex- 
| ,, primere, anzi quasi dipingere tutti gli affetti et werturba- 
|,» tioni amatorie;,, e finalmente la breve Storia della con- 
\ giura inutilmente ordita | an. 1453 da Stefano Porcari 
i contro Niccolò V, che dal Muratori è stata data in luce 
| ( Script. rer. ital. vol.25, p-399, 86»). La più famosa 


»» admirables excogitaverit. Optimus praeterea et pictor et . 


ed illustrati di somma eloquentia; scripse de pictura; scri- 


| serò a dire per ultimo delle opere da lui composto, e delle 


XLIV. 
Sue ope- 
re, e sue 
seoperte. 
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trele opere:dell’Alberti sono i dieci libri d'Architettura, opera 
veramente dotta e per la erudizione ch’ ei mostra de’ precet-. 
ti degli ‘antichi scrittori, e per le regole che prescrive a 
quest'arte, e per l'eleganza con cui le espone in latino, 
tanto più ammirabile in sì difficile argomento, quanto era. 
allora più rara anche nelle materie piacevoli e leggiadre; 
nè è maraviglia perciò, che tante edizioni se ne siano fat= 
te, e ch'ella sia stata ancora recata in altre lingue. Ai co-. 
dici mss. che dal co. Mazzucchelli se ne annoverano, dee 
aggiugnersi uno scritto con eleganza e magnificenza non. 
ordinaria, che ne ha questa biblioteca estense. Nè minor. 
plauso ‘ottennero i tre libri della Pittura stampati essi anco». 
ra più volte, e aggiunti da Rafaello du Fresne alla magni- 
fica edizione del Trattato della Pittura di Leonardo da Vin- 
ci, ch’ei fece in Parigi l'an. 1651, a cui ancora premise. 
la Vita di Leon Battista raccolta dal Vasari, e da altri. 
scrittori (a). Delle altre opere minori da lui composte, io 
lascio che ognun vegga il mentovato catalogo, e da esso 
ognuno potrà raccogliere che non v'ebbe sorta di scienza 
che da lui non fosse illustrata. Nè minor lode egli ot-. 
tenne colle. ingegnose sue invenzioni. Il sig. Domenico 
Maria Manni citando altri autori moderni, attribuisce all’ Al- 
berti ( De florent. Inventis c. 31) l'invenzione di uno 
strumento con cui misurare la profondità del mare, e dice 
che ei ne ragiona nel sesto libro della sua Architettura. A 
me non è riuscito di trovare ivi tal cosa ; ma forse ei ne a-. 
vea parlato nel libro intorno alle Navi, ch’ egli accenna di 
avere scritto, e che ora forse è perito: Alibi de navium 
rationibus in.eo libello, qui navis inscribitur, pro- 
fusius prosecuti sumus ( De Architect. l. 5, c. 12), € 
poco appresso accenna alcune sue invenzioni per discioglie» 
re e ricomporre in un momento il tavolato di una nave, e 
per altri usi in un tempo di guerraj de’ quali riservasi a dire 
altrove (*). Degno ancor d’ esser letto è il modo. con cui 


(a) Questi tre libri dell’ Alberti colle altre opere qui indicate con un breve 
transunto dell’opera di Prospettiva del Pozzo furono anche. tradotti in greco 
da Panagiotto cavalier di Dossara pittore peloponnesiaco; e il codice scritto 
nel 1720 si conserva nella celebre biblioteca Nani in Venezia, come mi ha 
avvertito il‘ch. ab. Andres. i 4 
:-(*) Una bella Lettera su’ precetti d’ Architettura, ‘scritta da Leon, Battista 
Alberti a Matteo della Bastia, è stata di fresco pubblicata dal p. ab, Mitta- 
relli (Bib. MSS' s: Michael enet. p. 665, ec. ) e VARA 
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egli sollevò dal fondo|del mare; benchè in più pezzi, una: 
nave che dicevasi ivi sommersa da Traiano . Egli lo accen- 
na nel passo poc’ anzi citato; ma più lungamente il descri- 
ne Biondo Fiavio ( Ital. illustr. reg. 3 ) 11 quale dice an- 
cora com’ essa fosse formata. Il Vasari aggiugne ch’ egli 
nell’anno stesso in cui fu trovata la stampa (la qual epoca 
però si può difficilmente accertare) ,, trovò per via d’ uno 
3 strumento il modo di lucidare le prospettive naturali, e 
,, diminuirne le figure, ed il modo parimenti da potere ri- 


1,5 durre le cose piccole in maggior forma, e ringrandirle. 


Questa maniera di parlar del Vasari, che non è troppo chia- 


tra, riceve qualche maggior lume da ciò che narra l’anoni» 


mo, le cui parole recherò qui nel volgar nostro italiano, 
Scrisse egli (1’ Alberti) alcuni libri sulla pittura, e con 
quest'arte fece opere non più udite , e incredibili a quei 
medesimi che le vedeano. Ei le avea racchiuse in una 
picciola ‘cassa, e le mostrava per mezzo di un picciol 
foro. Tu avresti ivi veduti altissimi monti e vaste provin- 
cie intorno al mare, e più lungi paesi così lontani, che 
occhio non ben giungeva a vederli. Tai cose eran da. 
lui dette dimostrazioni, ed esse erano tali che i rozzi € i 
dotti credevano di veder cose reali, non già dipinte. Due 
sorti ne avea, altre diurne, altre notturne. Nelle nottur- 
ne vedeansi Arturo, le Pleiadi, Orione, ed altre stelle 
splendenti; rimiravasi sorger la luna dietro alle cime 
de’ monti, e distinguevansi le stelle che precedon l'au- 
,, rora. Nelle diurne vedeasi il Sole, che per ogni parte 
spargeva i suoi raggi. Ei fece stupire alcuni grandi del- 
,, la Grecia, ch’erano bene esperti nelle cose di mare; 
,» perciocchè mostrando loro per mezzo di quel picciolo 


,) pertugio questo suo finto mondo, e chiedendo lor che 
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;, vedessero; ecco, dissero, che noi veggiamo un’ armata 


» navale fra P'onde: essa giugnerà qua innanzi al mezzodì, 
,, se pur qualche tempesta non tratterralla ; perciocchè 
33 veggiamo il mare che comincia a gonfiarsi, e ripercuote 
,, troppo i raggi del Sole. Egli era più intento a trovar ta- 


,» li cose che a \promulgarle, perciocchè più dilertavasi di 
,, esercitar l'ingegno, che di ottener fama.,, Questa descri- 


zione sembra che non possa intendersi che di una camera 
ottica, di cui quindi converrebbe attribuir D'invenzione 
all Alberti, e non a Giambattista Porta vissuto nel secal 
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seguente, che comunemente n° è creduto l'inventore. Ma 
ancorchè ella fosse invenzion di altro genere, così essa 
come le altre sopraccennate ci scuoprono che l’ Alberti fu 
uno dei più gran gen) che a questo secol vivessero se 
ch’ebbe dalla natura un singolare talento per qualunque 
opera d’ingegno, a cui gli piacesse applicarsi. 

XLV. kgXLV. La scienza militare trovò essa pure in Italia un 
VS dotto scrittore ch’eruditamente prima di ogni altro illustrol- 
scrittor dila. Ei fu Roberto Valturio da Rimini, che scrisse di essa 
tare, alli dodici libri, e dedicolli a Sigismondo Pandolfo Malatesta si- 

‘gnor della sua patria, che finì di vivere l'an. 1468. Appena 
troviamo di lui menzione presso gli scrittori di questo tem=* 
po. Nel tempio di s. Francesco di Rimini se ne legge l'iscri- 

zion sepolcrale ch'è la seguente: 


. D. 0. M. da 
ROBERTI. VALTVRII. QVI. DE. RE. MILITARI. XII. LIBRIS. 
AD. SIGISMVNDVM. 

PAN. MAL. ACCVRATISSIME. SCRIPSIT. QVIQVE ROBERTO 
MAL. FILIO. Si 
COMITATE. INSIGNI. FACYNDIA. ATQVE. FIDE. CHARVS. 
EXTITIT. PANDVLPHVS. MAL. 
ROB.F. SIGIS. NEPOS. ADHVC. IMPUBES. OFFICII.MEMOR. 
HOC. MONVMENTO. pi 
B.M. OSSA CONDI. IVSSIT. ViX. AN. LKX. M. VI. D. XVI. 


Questa iscrizione ci prova ch’ ei visse ancora a? tempi di 
Roberto Malatesta figliuolo di Sigismondo Pandolfo, il qua- 
le mori nel 1482, e ch'egli finì di vivere, come sembra, al 
princip:o del governo di Pandolfo figliuolo naturale e suc- 
cessor di Roberto. L’ab. Giovanni Antonio Battarra, che ha 
pubblicato il primo quest’ iscrizione in una lettera pubblica- 
ta.al fine del secondo tomo della Raccolta milanese, dice che 
il Valturio fu consigliere di Sigismondo Pandolfo; che di- 
segnò varie macchine, le quali furono scolpite dal bisavolo 
di Federico Barocci e da Simone suo fratello , ed esistono 
tuttavia nel museo d’ Urbino eretto non molti anni sono dal 
card. Stoppani; e ch’ei diede il disegno della Rocca di Ri- 
mini fabbricata da Sigismondo Pandolfo, e detta perciò ca- 
stello Sismondo. Queste sono le sole notizie della vita di 
Roberto, che a me è avvenuto, di ritrovare. Credonsi a luj 
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dirette due lettere dell’ab. Aliotti (2.4, ep. 45,51), che 
sono scritte Roberto Ariminensi negli anni 1454 € 1455, 
ma non ci offrono cosa alcuna degna d'esser osservata ; se 
non-che egli avea intrapresa a scriver l’ Istoria di Sigismon» 
do Pandolfo, la qual non sappiamo se fosse da lui con- 
dotta a fine. L’opera de Re Militari divisa in XII libri, 
‘e stampata prima in Verona nel 1472, poscia più altre vol- 
te, e tradotta ancora in italiano e in francese, e di cui un 
bel codice a. penna si conserva in questa biblioteca estense, 
ci pruòva ch'egli era uomo assai dotto, e versatissimo nel- 
la lettura degli autori greci e latini. Degne ancora sono d’os- 
servazione le macchine militari a que’ tempi usate, che ivi 
si veggono non sol descritte.ma ancor disegnate. E alcune 
fra le altre si dicono ritrovate dallo stesso Sigismondo Pan= 
dolfo, delle quali ci dà la figura, e tra esse veggiam chiara- 
mente espresse le bombe: Inventum est quoque machi- 
nae hujusce tuum Sigismunde Pandulphe, qua pilae 
aeneae tormentarii pulveris plenae cum fungi aridi 
fomite urentis emittuntur (L.10). La figura aggiuntavi 
ci rappresenta appunto una bomba: ma non si vede il mor- 
taio, e in vece di esso vi ha prima un cannone ordinario, 
poscia un altro composto di due uniti insieme ad angolo ret- 
to, e colla bocca perciò per pendicolarmente rivolta al cie- 
lo. Quindi non dee differirsi, come fassi comunemente, 
l'invenzione della bomba alla guerra di Napoli a’ tempi di 
Carlo VITI, o a quelle di Fiandra verso la fine del secol se- 
| guente. Quanto a’ cannoni e ad altre macchine somiglianti, 

dette generalmente bombarde, le quali da alcuni diconsi usa- 

ta Ja prima volta nella guerra di Chiozza l' an. 1379, 1 Mu- 

ratori ha provato che fin da’ tempi del Petrarca, e verso il 
1344 ( Antichità ital. t.1, p. 372) essi erano usati, poi- 
chè egli chiaramente ne parla ne’ suoi libri dei Rimedj del- 
Punae dell'altra fortuna ( dial. 99). Anzi il Chaufepiè ha 
| dimostrato ( Dict. t.1, art. Bacon.) che la polvere a fuo- 
co era nota fin da’ tempi di Bacone nel sec. XIII, e forse 
ancor molto prima. Ma io non debbo trattenermi a favella- 
re del ritrovamento di cosa in cui non veggo argomento a 
onchiudere che avesse parte 1’ Italia. Ben deesi ad essa un 
altro militare ritrovamento, cioè quel delle mine. Il ch. 
proposto Rinaldo Reposati afferma ( Della Zecca di Gub-. 
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bio t.1, p.265) che nella biblioteca dell'accademia di Sie- 
na conservasi un’ opera originale di Francesco Giorgio sa- 
nese: architetto di Federigo duca d’ Urbino verso il 1480, 
in cui egli descrive questo suo: ritrovato, e dice che la pri- 
ma volta ne fece uso nel regno di Napoli (a). Or tornando 
al Valturio , di lui abbiamo ancora una lettera a Maometto 
Il scritta a nome di Sigismondo Pandolfo; nell'atto d’in- 
viargli la sua opera della Scienza militare, e un'famoso'pit-' 
torveronese; detto Matteo Pasto, chiesto: da quel gran prin- 
cipe, perchè si recasse ‘a farneil ritratto . Essa è stata pub- 
blicata ne’ suoi Aneddoti dal Baluzio ( #. 3; p.113‘ed. lu- 
cens. (*). i DIGILA i Sh AGIRE 

JLVI. + XLVI. Niun principe avea ‘ancor pensato a fondare pub- 
crittori 4 y» N Valea dati i 
di musica blica scuola di musica (2). Lodovico Sforza duca di Mila- 
no fu'il primo a darne ‘esempio, ‘e Franchino Gafurio ne 

fu il. primo: pubblico professore in quella città. L’ eruditiss, 

dottor ‘Sassi lo pruova ( Fist. Typogr. mediol. p. 39 ) 
coll’autorità di un epigramma di Giovanni Biffi poeta di 

que’ tempi, in cui, dopo avere annoverate le scuole da quel 


principe istituite, così dicer 00. as AINSI 


n 


ta) Di Francesco di Giorgio e delle magnifiche fabbriche da lui innal- 
zate; itrà le quali si annovera. singolatmente il gran palazzo. de! duchi, dî 
Urbiro, copiose notizie si hanno nelle Lettere sanesi.( t.3,p.57,ec.). Ivi 
ancora si recano le ragioni per le quali si rende almeno probabile che fos- 
se eglirl’ inventor della mina. Non è però vero ch' egli stesso espressamen— 
te si attribuisca questa invenzione, come io. sulla fede del proposto Repo4 
sati avea affermato; perciocchè nella sua opera ms. sull’ Architettura civile, 
e militare, ch'è una delle prime e delle migliori scritte su questo argomen - 
to, e, di cui sî ha un estratto nelle. Lettere. stesse sanesi (Lei p.106, ec.), 
dice solo: ,, Questi fossi simplici in più varie forme possono esser fortifi- 
sy cati, -delle quali alcune per non gravar la' coscientia mia. taciàrò, impe 
s, rocchè senza grande difficultà si possono formare in.modo,. che inopina— 
so tamente di grande moltitudine di womini farieno al bisogno terminare 
sy la vita',;. Le quali parole pruovan bensi che egli cbbe qualche idea al- 
meno della possibilità di ‘questa,invenzione, ma non pruovano ch’egli po- 
scia. la conducesse ad effetto. i “% TP URTO ape 
:(*) Oltre il'Valturio, e oltre’ quel Francesco Giorgio sanese qui nomi- 
nato, fu. ingegnoso inventore .di macchine, militari ‘Mariano Jacopo det- 
to Taccola, e soprannomato Archimede, . egli ancora sanese di patria, di: 
cui si hanno nella libreria Nani în-Venezia dieci libri di cotai macchine, 
alcune delle. quali, però, comè ‘avverte il ch. sig. d. Jacopo Morelli , son, 
prese da quelle del Valturio, di Francesco, e di un certo Filippo che. ivi. 
son nominati ( Codd. MSS. Bibl. Nan. p. 31). RAS LIL de + 
.(@) Prima dell'accademia di musica stabilita in Milano y un altra aveane 
aperta in Bologna il pontef. Niccolò.V, e ad essa fn chiamato nel 1482 da, 
Salamanca « Bartolommeo Ramos” Pereira o Pereja, uomo 'dottissimo in quel-* 
l’arte. Così si afferma dal sig) ab.\Arteaga ( Rivoluz, del «T'eatro music. 
«ital. t. 1, p.201 sec. ed.) il quale non l’avrà affermato senza buon fonda- 
mento. 
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& — Deerat adhuc variis modulis, qui flectere voces:= > vu 

| Sciret, et in cantus subdere verba sacros; 
Quique artem docto cantandi promeret ore; 

Usus quo facilis surgeret arte nova. | 
. Conductus pretio Pompeja Franchus ab Urbe, 

Qui legat has artes, et sacra verba canat. i 
Il sopraddetto scrittore ci ha dato ancora.un esatto raggua=. 
glio della vita del Gafurio, pubblicando di nuovo quella (id. 
p: 346) che Pantaleo Malegoli lodigiano ne scrisse, men- 
tre egli ancora vivea; e io ne farò qui un breve compendio. 
Franchino di origine bergamasco, ma nato in Lodi a’ 14. di 
gennajo del 1451 da Bettino Gafurio e da Caterina Fisira- 
ga, si volse presto allo studio della musica, e fatto già sa-. 


cerdote, passò a Mantova, dove suo padre militava sotto il 


dj, recatosi poscia a Verona per altri due anni, ivi la inse 


march. Lodovico Gonzaga. Due anni continuò i:suoi stu- 


onò; 
gno; 
indi per un anno in Genova, chiamatovi da Prospero Ador= 


ino. Andossene di là a Napoli, ove disputando coi più ce- 


lebri musici, sempre più si avanzò in quest'arte; finchè la 


| peste e la scorrerie de’ Turchi il costrinsero a partire e a 


far ritorno a Lodi; e ivi stando per tre anni presso quel ve- 


scovo-Carlo Pallavicino ammaestrò nella musica molti fan- 
 ciulli. Finalmente per opera di Roberto «Barni canonico di 
Lodi e vicario dell'arcivescovo di Milano, chiamato a Mi- 


lano l'an. 1482, fu eletto capo de”cantori di quella metro= 


politana, e continuò poscia ivi per molti anni insegnando; 


scrivendo e facendo recare di greco in latino:le opere degli. 


antichi scrittori greci di musica » Annovera poi 1l Sassi le 


opere da lui composte, che si hanno alle stampe, esono la. 


Teorica della Musica ‘stampata nel 1492 in Milano, e la 


| Pratica di essa ivi pure stampata quattro anni appresso ; © un: 
| trattato dell’ Armonia de’ musicali strumenti da lui compo- 


sto.in età di 40/anni, ma pubblicato solo nel 15.18. Que- 


st ultimo diede occasione a un’ arrabbiata contesa; percioce 
chè ‘Giovanni Spatario musico ‘bolognese ne fece un’assat 
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| mordace critica ,.la quale fu seguita da altri non men pun-o 


genti scritti e del'Gafurio, e dello Spatatio , e di più altri che 


sorsero ‘a difesa del primo ,.di che veggasi il sopraccitato 
Sassi e il co. Mazzucchelli ; ove ragiona di Niccolò Burzio, 


che pur ebbe patte in questa contesa (Scritt. ital..t..2, 


SENI, 

Storia 
naturale, 
filosofia 
morale.. 


u° 
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par. 4, p. 2449. Ei pubblicò ancora nel 1497 le Opere di 
Maffeo Vegio, e l'an. 1509 un’ orazione di Jacopo Anti- 
quario in lode di Luigi XII, re di Francia . Quando ei mo- 
risse, non si è potuto, accertare dal Sassi, e io ancora non 
ho lume a deciderlo. Ma certo ei visse oltre il 1520, come 
dall’accennata disputa e da’ libri per essa usciti raccoglie il 
suddetto scrittore. Scrisse le sue opere in latino, e come in 


esse ei dà a conoscere il profondo suo sapere e la vasta sua — 


erudizione nella musica, così ancora usa di uno stile più col- 
to che in opere di tal natura non potrebbe aspettarsi. Egli era 
ancor buon poeta, e un epigramma contro il suo rivale Spa- 
tario, che il Sassi riferisce, ci mostra quanto felice disposi» 
zione avesse egli in ciò sortito dalla natura: 
Qui gladios quondam corio vestibat et enses, 
Pelleret ut vili sordidus arte famem, 
Musicolas audet rabido nunc carpere morsu. 
Proh pudor! et nostro detrahit ingenio. 
Phaebe, diu tantumne-scelus patieris inultum? 
| Num saevus tanti criminis ultor eris? 
Phoeb. Non impune feret; sed qualis Marsia victus, 
Pelle tegat gladios perfidus ille sua. 
Prima ancor di Gafurio avea scritto più opere intorno alla 
musica, niuna però delle quali ha veduta la luce, Prosdo- 
cimo di Beldomando padovano (*). Egli fu inoltre versato 
in astronomia, di cui pure scrisse più libri, e se ne può ve- 
dere il catalogo presso il co. Mazzucchelli (i0. #.2,par.2, 
p.623;ec»), che ci dà ancora altre notizie intorno a questo 
scrittore, e pruova ch'egli era professore d’ astrologia in Pa- 
dova lan, 1422: siii 
XLVII. La storia naturale cominciò essa ancora di que- 
sti tempi a godere di miglior luce per le fatiche che intor- 
no al vecchio Plinio intrapresero Ermolao Barbaro patriar- 
ca di Aquileia, Niccolò Leoniceno ed altri. Ma dì questi 


(") L'originale dell’ opera intorno alla Musica di Prosdocimo di Beldo+ 
mando conservasi in Bologna tra’ libri che furono del celebre p. Maestro 
Giambattista Martini Min. conventuale, a cui tanto dee quest arte. Alcu= 
ni.altri trattati mss. di musica di un altro scrittore di questo argomento 
medesimo trovansi nella stessa città nella libreria di s. Salvadore in un co- 
dice che ha per titolo: Joannis Tinctoris Musicae Professoris clarissimi 
Tractatus vario de Musica. Alcuni di essi son dedicati è Ferdinando re di 
Gerusalemme e di Sivilia , e Giovanni a lui parlando si dice enter Musicos 
ejus MINUMUS , pat 


% 
È 


i Pa 
4 


; 
n 


EA 


NL; Lisro. IL | dato 


dovrem ragionare altrove; e qui farem fine col dire degli 


— scrittori di filosofia morale, de’ quali potrei qui tessere un 


lungo catalogo, se tutti annoverar volessi coloro che qual- 
| che trattato scrissero in questa materia. Ma ciò recherebbe 
 un’inutil noia a chi legge; e io perciò mi ristringo a dir bre» 


vemente di un solo che e pel merito delle sue opere e per 
l'amicizia co’ più dotti uomini di quell’erà è meritevole di 
più distinta menzione , cioè di Matteo Bosso veronese cano- 
nico regolare lateranense. Intorno ad esso però non fa biso- 
gno ch'io mi diffonda qui lungamente, avendone già scritta 
assai esattamente la Vita il p. ab. di Antonio Pallavicini del- 
la medesima congregazione premessa alla volgarizzazion 
del trattato de’ gaudj dell'animo del medesimo Bosso; e aven- 
done ancora dopo lui brevemente trattato il co. Mazzuc- 
chelli (2. c. #.2, par. 3, p.1862, ec.), oltre più altri au- 
tori da esso citati. Matteo nato da. nobil famiglia in Verona 
Pan. 1428, fu inviato in età ancor giovanile a Milano, ove 


| frequentò la scuola di Pietro Perleoni riminese celebre pro- 
| fessor d'eloquenza. Tornato poscia alla patria, ivi ne 1451 


vestì l'abito de’ Canonici Regolari; e indi continuò i suoi 
studj in Padova sotto la direzione di Timoteo Maffei dello 


stesso suo Ordine, uomo allora dottissimo, di cui, come 


pure di Paolo e di Celso Maffei e di alcune opere loro, si 
posson vedere più minute notizie presso il march. Maffei 
( Ver. illustr.t.2,p.159ed.im8°). I lieti avanzamen» 


‘ti ch’ei fece negli stud} d'ogni maniera, e le virtù religio- 
«se, di cui diede continui esempj, il renderono degno delle 


ot 


più cospicue cariche nel suo Ordine. Ne resse saggiamente 
molte canoniche ; ma niuna dovette piacergli tanto, quanto 


| quella di s. Bartolommeo di Fiesole, perchè essa gli diede 
| occasione di conoscere Lorenzo de’ Medici. Questo grane 
— d’uomo saggio discernitore del vero merito concepì del Bos- 
so sì grande stima, ch'egli in ciò andava del pari con An- 


gelo Poliziano e con Giovanni Pico della Mirandola; e 
questi due dottissimi uomini godevano sommamente di con- 


| versare con lui; e il Pico principalmente ,, che per un anno 


= 


si trattenne in quella canonica. Una bella testimonianza ce 
ne ha lasciata il Poliziano in una sua lettera a Lorenzo dei 


. Medici premessa al sopraccennato libro del Bosso. ,, Io 


D 


cu» ancora, dic’egli, seguendo il tuo esempio in cuesti ulti» 
| Tom.PI.P.I. 28 
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ss mi dì di quaresima, quasi fuggendo dalla città , sono sta- 
;, to di continuo col mio Pico nella villa di Fiesole, e ci 
,; siamo spesso recati insieme al monastero de’ Canonici 
;, Regolari fondato già dal tuo avolo. Anzi quell’ abate Mar- 
;, teo Bosso veronese uomo di santi costumi e di innocen- 
ss tissima vita, e innoltre insignemente versato nell’amena 
,s letteratura, ci ha colla sua cortesia e co’ suoi soavi ragio- 
,» namenti rapiti per modo, che partendo da lui, e restan- 
33 do presso che soli io e il Pico, ciò che prima appena 
sì mai accadeva, sembrava che non fossimo più capaci di 
,s trattenerci insieme l’un l’altro ,,. Lorenzo, che ne sti- 
mmava non solo il sapere, ma ancora la probità, lo scelse a 
suo confessore, e volle innoltre ch’ ei conferisse di sua ma- 
no a Giovanni suo figlio, che fu poi Leon X, le insegne di 
cardinale. Finalmente, dopo aver ricusata la dignità vesco» 

» vile a cui Sisto IV volle innalzarlo, e dopo aver sostenuta 
per cinque volte quella di visitatore, e per due quella di pro- 
curator generale della sua religione, mori l'an, 1502 in Pa- 
dova nella canonica di s. Giovanni di Verdara. Delle quali 
cose, e di altre da me per brevità tralasciate, sì veggan le 

| pruove presso i sopraccitati scrittori. Éssi ancora, e singo- 
larmente il co. Mazzucchelli, ci danno un esatto catalogo 
delle opere di Matteo, che sono principalmente un gran nu- 
mero di lettere, e molti opuscoli di filosofia morale, come 
quelli: De salutaribus animi gaudiis: De instituendo 
sapientia animo : De tolerandis adversis: De gerendo 
Magistratu, justitiaque colenda: De immoderato 
mulierum cultu. Delle quali e di più altre opere, che ne 
abbiamo alle stampe, io lascio che ognun vegga le più esat- 

te notizie presso il poc” anzi nominato scrittore, | 
EVIL XLVIII. Tra gli scrittorì di filosofia morale dee aver 
naturale, luogo ancora il celebre Gioviano Pontano. Ma di lui ci ri- 
© filosofia serbiamo a dir fra’ poeti. Qui ripeterem solamente che gli 
opuscoli morali da lui composti, che formano il primo to- 
mo dell’ Opere di questo insigne scrittore dell’ edizione di 
Basilea del 1538, oltre all'essere scritti con molta elegan- 
za, ci offrono ancora il primo esempio di una maniera di 
filosofare libera e spregiudicata, che superando i volgar pre- 
giudizj siegue unicamente il lume della ragione e del vero. 
Il ch. ab. Draghetti, nella prima dell’eleganti ed ingegmose. 
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sue dissertazioni psicologiche stampata in Milano nel 1771, 
©. ha osservato ( Psycol. Spec. pars 1; p. 37 ) che il Ponta- 
| no è stato il primo (*) a proporre il sistema che fa consi- 
| stere il piacere nella distanza da due contrarj estremi; e che 
nelle cose fisiche ancora prima di ogni altro tra’ moderni 
. egli ha fatto qualche cenno della or sì celebre legge della 
. continuità, parlandone anzi come di cosa comunemente 
| adottata. E degno è infatti d'esser letto il primo libro de 
Fortitudine nel capo intitolato: Fortitudinem in medio- 
critate esse positam: in cui fa vedere che in tutte le cose 
la perfezione consiste in tenersi lontano da’ due estremi, e 


prliganz; Cr tI 


(*) Fra gli scrittori di filosofia morale del XV secolo non doveasi di- 
menticare Diomede Caraffa conte di Maddaloni, uomo per sapere non me- 
mo, che per senno famoso , di cui copiose notizie si posson vedere nella 
Storia di quella nobil famiglia scritta dall’ Aldimari, Di lui abbiamo alle 
stampe l’opera de Regentis et boni Principis officiis da lui scritta in ita- 
liano ad istanza di Eleonora di Aragona duchessa di Ferrara, e tradotta poi 
in latino da Battista Guarino. Essa però non fu stampata che nel 1668 in 
Napoli, e ciò non ostante ne è sì rara questa edizione, che il ch. monsig. 

| Mansi avendo creduta |’ opera inedita, 1’ ha pubblicata dopo l’ ultimo tomo 

della Biblioteca latina de’ tempi di mezzo di Giannalberto Fabricio. Una 

. copia ne ha la real biblioteca di Parma, ove pure conservasi ms. un trat- 

ratello di Diomede de Institutione vivendi in pergamena parte azzurra, € 

parte verde, scritto a caratteri d’ oro, ché probabilmente lo stesso codice 

che dall’ autore ha presentato a Beatrice moglie del celebre Mattia Corvino 

re d'Ungheria. Di lui abbiam finalmente gli Ammaestramenti Militari, i 

quali pure assai tardi furono stampati in Napoli, cioè nel 1408. Oltre le 

opere di Diomede Caraffa qui ricordate, un’ altra ne possedeva in Milano 

Peruditiss. sig. ab. d. Carlo dei Marchesi Trivulzi, stampata nel XV seco- 

lo, senza data di luogo, ma probabilmente in Napoli, intitolata: ,, Tra- 

ss ctato de lo optimo cortesano, 4, € divisa in 38 capitoli. Vi precede la 

dedica ,, Alla Serenissima Regina Beatrice d’ Aragona felicissima Regina 

“3, de Hungaria, Boemia, ec. stesa, de Joan Marco. Cynico Coclea servo de 

1 Christo et della honestà, il qual dice che; havendo transcripto al mio 

3, unico Signore magno Diomede Carapha sapientissimo Conte de Matalune 

,, el tractato de io optimo Cortesano, quale. esso: have edito et inscripto 

,s al suo carissimo et prestantissimo. suo primogenito Messer J ohan Thomas ,,, 

avea risoluto di darlo alle stampe e ne avea stampato 300 copie . Quella 

che ne avea il suddetto cavaliere , è in pergamena in forma di 4.° e in 
| * carattere assai bello e rotondo. 

«Ad essi si può ancora aggiugnere Pietro Cavretto da Pordenone, il 
quale latinamente volle dirsi Petrus Haedus, e che fiorì nell’ ultima metà 
del sec. XV, e fece I ultimo suo ‘testamento nel 1501. Di lui ha parlato 
|. a lungo il più volte lodato Liruti (Notizie de’ Letter. del Friuli t.3, p.429), 
(presso il quale si può ancor vedere il catalogo delle opere da Pietro com- 
poste. Molte di esse appartengono alla filosofia morale: e ad esse debbono 
aggiugnersene tre altre che si conservano in un codice della libreria del 
monastero gotwicense segnato E 22, e indicatomi dal sig. card. Giuseppe 
Garampi da me altre volte lodato. AI fin di esso si legge: Soli Deo honor 
et gloria M. CCCC. XCIIII. Idibus -octobris: e vi si contengono tre tra 
tati I. De rei uroriae canditione statuve : II. De clericorum conditiane 


| statuve; II. De rei militaris periculis et aerumnis » 
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| chiaramente stabilisce la suddetta legge. Il passo è troppo 
lungo, perchè io il possa qui riportare, e perciò ne recherò 
sol quella parte che può sembrar più importante: ,, Docente 
,, hoc pictores in primis et caelatores, et qui vocantur Ar- 
>, Chitecti: rerum quoque scriptores ac Poetae, duo ante 
s, Omnia fugiunt, alterum nequid insolens ac turgidum in 
», dicendo habeant, alterum nequid humile et abiectum . 
s) Quae cum fugiant, quidnam magis sequentur, quam quod 
» Inter duo haec positum, et constitutum est? Id certe nisi 
>, medium esse nequit, quando ab utroque extremo, quae 
», medii natura est, recedit. Ergo etiam Poetae virtus ac laus 
3, €x hac medii observatione gignitur. Quid quod Physicis 
»; quoque placet ad uno ad alrerum extremum nisi per mes 
39. dium adituni esse nullum (a) ,,? 


(2) Interno agli studj fisici del Pontano son degne ancor d’ esser letto 


a'cune osservazioni del sig. Tommaso Barbieri ( Notizie de’ Matem. e Fi- 
los. napol. p.87,ec.). 


INDICE CRONOLOCICO 


Della città e de’ luoghi d’Italia, in cui nel secolo XV 
s’ introdusse la stampa, colla nota de’ primi libri 
in esse stampati, 


AVVERTIMENTO. 


Nel riferir questi libri io citerò gli autori, sulla fede de’quali io 
ne parlo. Quelli a cui non vedrassi aggiunta citazione alcu- 
na, o sono stati da me stessi veduti, o mi sono stati indicati da 
amici a’ quali debbo prestar ogni fede. - i 


1465. Subiaco. Donatus pro puerulis.... L.Coelii Lactantii 
Firmiani Divinarum Institutionum Libri 
V Audifredi Cat. roman. Edit. saec. XV 
4 CC. 
1467.Roma. M'rullii Ciceronis Epistolarum ad Fami- 
il liares Libri XVI. In domo Petri de Ma- 
ximis. Id. p.7. * 
1469. Venezia. Ciceronis Epistolae ad Familiares: ap.Jo. de 
Spira. Marchand p.56, Mercier p.37. 
Milano. Miraculi de la gloriosa Verzene Maria: ap. 
Philippum de Lavinia. V. sup.L.1,c.Iv. 
1470.Foligno. Leonardi Aretini Historia belli Italici ad» 
versus Gothos: ap. A&milianum de Orsi 
.. nis, ec. Marchand p.57; Mercier p. 42. 
Savigliano. Manipulus Curatorurna. ap. Cristoph. Beya- 
mum. Vernazza Lezione soprala stampa 
p-v.25; Appendice alla Lezione p. 15. 
Verona. La Batrachomiomachia d’ Omero tradotta 
in terza rima da Giorgio Sommariva. 
Maffei Tradutt. ital. p. 64. 
Borgo S.Sepol-Tractato utile e salutifero de li Consigli de 
cro, la salute del peccatore; di Fra Antonio 
da Vercelli de lordeye de’ Minori (a). 


(a) Niuno ha finora ìndicato an libro stampato nel sec. XV in Borgo Sì Se- 
polcro. E io non ardisco di affermare ch’ esso veramente sia ivi stampato, 
mon avendo esso altra data che quella dell’ an. MCCCCLXX. Ma poichè es- 
| so è dall'autore diretto Alli magnifici Conservatori Cavalieri venerabili 
| \@edevoti Cittadini del Borgo de Sancto Sepulero, può formarsene conget= 
| tura, la qual però certamente non ha gran forza, a crederlo ivi stampato. 

(Il libro censervasi in Bergamo presso il più volte lodato sig. Giuseppe Bely 


tramelli CI 


avia» Jo. Matthaei de Ferrariis de Gradi in no-. 
num Almansorisì. Argelati Bibl. Script. 
mediol. t. 1, pars 2, p.603 (8). 
Trevigi. ‘ $. Augustini de Salute sive aspiratione ani- 
mae ad Deum: ap. Gerardum de Flan- 
dria. Morell. Bibl. Pinell.t.1,p.g1. . 
Napoli. Bartoli de Saxo Ferrato Lectura in II. Cod. 
Justin. Partem . ap. Sixtum Kiessinger , 
i Marchand p. 59; Mercier p-48. DSi 
Bologna. .. OvidiiOpera:ap.Balthassarem Azoguidum. | 
Marchand p. 60; Mercier p.50. é 
Ferrara. Mauri Servii Honorati ad Virgilii Opera in- 
terpretatio: ap. Andream Galium. Baruf- 
faldi Della Tipogr. ferrar. p.9. ; 
Firenze. * Vita di S. Catarina da Siena: presso Bernar- 
do Cennini. Manni della prima promulga- 
zion de’ libri in Firenze. 
14972. Padova. L’amorosa Fiammetta del Boccaccio : ap. 
Martinum de Septem arboribus. Bibl. Pi- 
nell. t.5, p.3. sa 
Mantova. Angeli de Aretio Tractatus Maleficiorum: 
ap. Petrum Adam. Bibl. de Creverina (ed. ‘ 
| I) 2.6, p.28. i 
Mandovì. S. Antonini de Institutione Confessorum : 
289 ‘apud Anton. da Antuerpia et Balthas.Cor- 
derium. Vernazza dell’Origine della stam- 


pa p. 26. sui 
1479. Parma. Gomenti di Francesco Filelfo ai Trionfii del 
| Petrarca: per Andrea Portilla (c). 
Messina. Vita di S.Girolamo: per Maestro Rigo di 


Alamania. Memorie per la Stor. letter. di 
Sicil. t.1, p. 5. ; i | 
Brescia. persii et JuvenalisSatyrae.Mercier p.68(d). 
1474. Torino. Breviarium Romanum: ap.Joh.Fabri et Jo- 
hanninum de Petro.Marchand.p.64; Mer- 

cier.p.61; Vernazza App. p.21. 
Como. Joannis Antonii de S. Georgio Congiatiuma 
Appellationum: ap. Ambrosium de Orche 


() È probabile che lo stampator di quest’ opera in Pavia fosse quel Da- 
mianus de Comphanoneriis de Binasco; di cui si hanno altre edizioni ivi 
fatte negli anni seguenti. | de 

. (€) Il ch. p. Affò nella continuazione delle sue Memorie degl’ illustri Par- 
‘migiani recherà gli argomenti che pruovano esser questo il primo libro stame 
- pato in Parma. 

(4) 11 chi sig: ab. Morelli crede (Bibl. Pinell: 1.2, p.213.) che il pri- 
mo ‘libro “stampato in Brescia sia la traduzione latina delle Lettere attrì- 
“buite a Falaride fatta da. Francesco aretino... Ma non avendo essa data di 
anno, nea pare che ciò possa accertarsi. 
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ig it et Dionys. de Paravisino . Marchand. p.64 
| ‘Saxii Hist. Typogr. mediol. p.91.101.(e). 
Genova. Supplementum Summae quae Pisanella vo- 


| catur: ap.Matthiam Moravum et Michae- 
lem de Monacho. Marchand p. 66; Mer- 
ciet'p: OT) 

Modena. Liber Pandectarum Medicinae, ec., authore 
Matthaeo Salvatico, ap. Joannera Vurster 

de Campidona. B:52. moden. t.6, p.174- 
Sant'Orso. Vite de’ Santi Padri Libro IV per Leonardo 

presso Vicenza. da Basilea . Bi0/. Pinell. t.1V,, p. 126. 


Vicenza. Il Dittamondo di Fazio degli Uberti: per 
Val Leonardo da Basilea. Mercier p.76. 
1475. Piacenza. . Bi.lia Latina: ap. Jo. Petrum de Ferretis 
Mercier p. 43. 
Caselle presso D. Hieronimi Libellus de Vitis. PF. ec. per 
‘Torino. CI. Medicum Mag. Pantalionem : ap. Jo. 
Fabri. Vernazza Orig. della stampa p.27- 
Jesi. Spiritualis quadriga per Jo. Nicolaum de 


Auximo: ap. Phedericum de Comitibus 
de Verona vi. Kal. Nov. ; 

1476. Cagli. Servii Honorati Libellus de ultimis silla- 
bis, ec. per Robertum de Fano, et Bernar- 
dinum de Bergamo. R:5/.Pinell.t.1I5IT.p.24. 

Udine. Bartoli Lucani Élegia; ap. Gabriel Petri. 
Trento . Jo. Matthiae Tiberini de obitu D. Simonis 

libellus. Denis Supplem. ad Maitt. p.70. 
Polliano nel ll Libro degli Homini Famosi di M. Fran- 

veronese. cescò Petrarca. Mercier p.136. 
1477. Palermo. Joannis Nasonis Carleonensis Consuetudi- 
b nesPanormi: ap.Andream de Wormacia. 
| Maittaire t.1, p. 583. 

Ripoli presso Leggenda della B. Caterina da Siena. Mer- 


Firenze. cier p.51. 
Perugia. Petri Phil. de Corneo Comment. super VI. 
Codicis. Fabric. Bibl. lat.med. at inf. Etat. 
t.V.p.293. 


(e) L’ab. Mercier (‘p.73 ) muove dubbj contro questa edizione di Como, 
e sembra fondarsi principalmente sul silenzio del Sassi, il quale, dic’egli, 
non ne fa cenno. Ma, a dir vero, due volte, cioé alle pagine da me ci- 
tate, ricordala il Sassi, e ricordala in modo che par ch'egli stesso Vabbia 
veduta. E certamente ne esiste ora una copia nella real biblioteca di Bre+ 
ra in Milano. E in ogni caso, quando questa edizione non esistesse, ne abe 
biamo due altre fatte in Como nel corsa di questo secolo, cioè 1 Opus Sta- 
tutorum di Alberico de Rosate stampato ivi per Baldassar da Fassato l’an. 
1477, e la Vita di s. Giovanni da Capistrano, ivi pure stampata, ma senza! 
nome di stampatore, l’ an. 1479. La qual edizione è ‘forse quella che ram- 
‘mentasi dal Wadingo ( Ann Minor. t.9, p. 6} ed rom. 1734), © che da: 
lui per errore dicesi fatta Comaculae. Amendue questi libri erano in Mie 
lano presso il fu sig. ab. d. Carlo de’ Marchesi Trivulzi. 
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Bergamo. Guglielmi Pajelli Laudatio in funere Bar: | 
tholomei Colei. Mercier p.127.:(.f). 
1478. Cosenza. Dell’immortalità dell’ Anima di Francesco 


Filelfo: perOttavianoSalamoni.More.p.81. 

Piohe (oPieve) R. Jacob ben Ascher. IV. Ordinum Libri: 

+ de Sacco nel apud R.... Meschullam. Marchand p.70; 

padovano. Mercier p."78; de Rossi de hebraico Tipogr. 

origine p.18. 

Tusculano sul AîsopiFabulae: ap.Gabriel Petri. Denis Sup- 
lago di Garda.  plem. Maitt. p.101. | \ 

Colle in Tos- Oppiani Alieuticon, interprete Laurentio 


cana. + Lippio; ap.Jo.Allemannum de Medembli- 
ca. Mercier p.93; Bibl. Pinell. t.IL, p.290. 
1479. Pinarolo. Boethiide. Consolatione Philosophiae: ap. 


Jacob. de Rubeis. Marchand. p.71, Ver- 
nazza App. all'Orig. della Stampa p. 34. 


Novi nel ge- Summa Baptisniana Casuum Conscientiae: 


novesato. ap. Nicolaum Gherardengum. Marchand 
pag-71 (8). CORI 
Saluzzo. Eacini Tibergae in Alexandrum de Villa 


Dei interpretatio (4). 
1480. Reggio di Mo- . Nicolai Perotti Rudimenta Grammaticae: 


dena. ap.lratres de Bruschis. B:2/. moden.t.VI, 
piaga 
Cividal. del . Cronica di S. Isidoro Menore . Marchand . 
Friuli. 73: Mercier p.85. 


Nonantola. —Breviarium secundum Curiam Romanam: 
ap. Fratres de Mischinis. 5104. modenese 


t.1V, p. 369. 


(f) Il sig. Mercier riporta questa edizione sull’autorità del Catalogo del- 
la real Biblioteca di Parigi; ma realmente la data della stampa segna Vi- 
‘ cenza, e le parole che vi si leggono: Bergomi in foro ante Aedem divae 
Virginis 1477, par che vi siene state poste solo a indicare, ove venderan- 
si le copie di quella Orazione. In vece di questa un’ altra Edizion di Ber- 
gamo del 1498 cita il Marchand ( pag. 91 ) cioè Chirurgia Guidonis Eru- 
nî, ec. Ma qui egli ha preso equivoco. L’ Opera è certamente stampata im 
Venezia, come al fine chiaramente si legge: e il Marchand si è forse in- 
gannato leggendo nella data, che quella edizione si era fatta cura et arte 
Boneti Locatelli Bergomensis. Quindi io debbo confessare, che finora non 
ini è avvenuto di trovare un libro, ché possa con sicurezza dirsi stampato 
in Bergamo nel secolo XY. i 

(g) Forse è corso errore di stampa; e in vece di MCCCCLXXIX deesi 
per avventura leggere. MCOCCCLXXXIIII ;. poichè copia di questo libro stam= 
pato in Novi:dal medesimo stampatore nel detto an. 1484 conservasi in Ber- 
gamo presso il lodato sig. Giuseppe Beltramelli. dI DESSÌ 

(4) Ha Ja data dell’anno solo, ma non del luogo . Il vedersi però aggiun- 
to un elegio di Lodovico II,, marchese :di Saluzzo e il sapersi ch’ egli in- 
trodusse la stampa; fa credere al sig. Malacarne, che ivi fosse stampato ( No- 
tiz. de’ Chirur. piemout. t. 1, p.158 ). Il sig. baron Vernazza però crede che 
il primo libro stampato in Saluzze: fosse il Fasciculus Temporum nel 1495. 
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— Pescia. Mariani Socinì Tractatus de Oblationibus, 


Denis Suppl. Maitt. p.123. 


1481. Soncino. —R.Jacopo ben Ascer Arbàch Turim, seulV.. 


Ordines, ec. Marchand p. 75 (1). 


Urbino. Marii Philelphi Novum Epistolarium. Mar- 
;.. chand p. 76. i 

Casale di Mon- Interpretatio Heroidum Ovidii ab Huberti- 
ferrato . no Clerico edita: ap. Gulielmum de Ca- 
| nepa nova. Vernazza dell’Origine della 

| Stampa p.29: 
1482. Pisa. Francisci Accolti Consilia sive Responsag 

Marchand p.7- 

Aquila. Vite de Plutarco traducte de Latino in vul- 


gare per Baptista Alexandro Jaconello de 
Riete: presso Adamo de Rotwil. Mercier, 
| piva ie 10 

1484. Siena. Jo. Baptistae Caccialupi Repetitio de Jure- 


= 


jurando:ap.Laurentium Canizarium. De 


nis Suppl. Maitt. p. 183. 
‘1486.Rimini. R.Josephi Albonii SepherIkkarim seu Liber 
Fundamentorum Judaicae fidei: ap. Son 
cinatem.Marchandp.81; Mercier p.99-(*)« 
| Civasso. Summa Angelica. Vernazza Dell' Origina 
Da della Stampa p. 30. 
Casalmaggiore Machazor seu Gompendium precum. Denis 
«e Soncino. Suppl. Maitt. p.217. 
3488. Viterbo. Servii Honorati libelli duo. Marchand p.83. 
I Gaeta. El Dialogo de $. Gregorio Papa con la Vita 
‘del medesimo: app. Maestro Justo. Mar- 
chand p.83; Mercier p.103. 
1489. Capova. Breviarium Capuanum. Marchand p. 34. 
1490. Lecce. Roberti Caraccioli Sermones Quadragesimai 
les de Peccatis. Marchand pars 2, p.137- 
Portese sulla- Statuta Communis Riperiae Salodi et Bri- 
go diGarda. xien. ap. Barthol. Zanni, Denis Suppl. 
Maitt. p.296. 


‘Sora nel regno Pentateuchus Hebraicus. Fabricy Des Ti 


sé Napoli. #resprimitifs de la Révélationt.2, p.288(K)« 


vi 
Dea 


(î) 11 ch. sig. de Rossi ha mosso qualche dubbio intorno all'esistenza dî 


questa edizione ( De hebr. Typogr. Orig. p.14, ec ). Se questo non dee 
ammettersi, la prima stampa ebraica di Soncino sarà il libro: Delectus Mat 
| garitarum stampato nel 1484 ( ?b. 18 ). 


(") Il ch. sig. ab. de Rossi ha mostrato ( De hebr. Typogr. Orig. p.72). 


| che questa edizione non è sussistentè ; perciò convien toglierla di qui. 

| (k) Lo stesso èruditissimno ‘sig. dé Rossi arreca alcune ottime ragioni che. 
| mon gli permetton di credere che questo libro sia stampato în Sora ( .c.p.363) 
e inclina a pensare che sia stato stampato in Ispagna. 9 i 


8 (a 
vr Nozzano nel Pauli Turretini Lucensis Disputatio Jurîss 
; lucchese. per Mag. Henricum de Colonia. Bibl. Pi- | 
| x nell:t.1, p.194. 0 
Lucca. Tartagni Alexandri Disputatio de MeroIm- . 
perio, ec. edita a Nicolao Tegrino: ap. 
Henr. de Colonia et Henr. de Harlem. ; 

, Bibl. Pinell. t.1, p.193. 
1492. Cremona. Petrarca, de remediis utriusque fortunae:. 
HR ap. Bernard de Mesintis, ec. Marchand 
pag. 86, ec. (1). I 9 
Nizza. | Tratat del'rosari de l’intemerada Verge Ma- 
| ria, ec. Opera di Fra Luchino Bernezzo 
Domenicano. Pietro Gioffredo Historia 
dell’Alpi Marittime ms. t.2, p.452. 

1493. Acqui, o Alba. Alexandri de Villa Dei Doctrinale. V. Giorn. 
i de’ Letter. di Modena t.25, p.126, ec. i 
1445. Scandiano nél Appianus Alexandrinus de Bellis Civilibus: 


reggiano. ap. Peregrinum Pasquali. Bibl. moden. 
Py Ped | 
Forlì. Nicolai Feretti de Eloquentia Latinae Lin- 


guae servanda inEpistolis: ap.Hieron.Me- 
desanum Parmensem. Denis Suppl. Maitt. 


p.319. 
1496. Ortona a ma- R. Mosis Kimki Grammatica Hebraica Mar- 
deal rei chand p. 90; Mercier p.117. 
Valenza. Barziza Introductorium ad Medicinam.Ma- 


i lacarne Notiz: de’ Med. e Chir. piem. t.1, 

1497. Carmagnola. —p.231. 
Facinj Tibergae in Alexandrum de Villa Dèi 
Interpretatio : Chiesa Scritt. piemant. p.64. 


(1) 11 sig. d. Jacopo Morelli ( Bibl. Pinell. t.3, p.9 ) crede che più an- 
tica di questa sia la stampa fatta in Cremona senza data d’ anno del libro 


di Teodoro Gaza: Praecepta de Oratione Nuptiali, 


Aquila... . + 1482. Banova,. (0, 
Bergamo . 1477. (dubb.) Palermo . 
Bologna 1471. Parma... vu. 
Brescia, 1475. Pavia . 
Cagli 1476. Perugia 
Capova. + 1499. . Pescia . 
Carmagnola . 1497. Piacenza . 
Casal di Monferrato. 1431. Pieve di Sacco 

| Casalmaggiore . 1486. Pinarolo . 
Caselle . 14759. Pisa. 

Civasso —. . + 1486. Polliano 
Cividal del Friuli 1481. Portese. 
Colle ; 1478. Reggio. 

. Como 1474. Ripoli . 
Cosenza 1478. Roma . 

© Cremona . 1492. Saluzzo 

. Ferrara. 1471. “Sant'Orso. 
Firenze 1471. Savigliano. 
Foligno  . 1470. Scandiano. 

. Forlì 1495. Siena . 
Gaeta..;. + 1488. Soncino . 
Genova. 1474. Subiaco 
Jero”, 1475. Torino. 
Lecce”. .., 1490 Tusculano . 
uecari i 1/91 Trento. . 

© Mantova . . . +. 1472. Previgi oo 
Messina . , 1473. Valenza ; - 
Milano 1469. Udine . 
Modena 1474. Venezia 
Mondovi . 1472. Verona. 
Napoli . 1471. Vicenza 
Nizza . + 1492. Viterbo. . . 
Nonantola. 1480. Urbino . . è» 
Nevi . 1479: Pr 

: Fine della Parte I del Tomo VÌ. 


Alba; o Acqui |. 


INDICE ALFABETICO 


Delle città e de’ luoghi d’ Italia ne quali s° introdusse 


- la stampa nel secolo XV. 


. 1493. 


Nozzano . 
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| INDICE, E SOMMARIO 
| DEL TOMO SESTO PARTEI, 


8 Dall’ anno MCCCC fino all'anno MD. 
LIBRO LI (p.z.). 


Mezzi adoprati a promuovere gli studj. 


CAPO NT 


Idea generale dello stato civile d' Italia în questo secolo: 


IL iz e fine dello scisma d’ Occidente, II. Pontificato di Euge> 
mio IV e di Niccolò V. III Duchi di Milano sino al 1450. IV. Marchesi dî 
Monferrato e duchi di Savoia. V. Gonzaghi ed'Estensi. VI. Vicefide del re- 
gno di Napoli fino al 1494. VII. Potenza de' Medici. VIII. Vicende di Mila= 
no, e guerra di Napoli. IX. Famosi capitani in Italia e imperadori. X, Conté 
€ duchi d’ Urbino . RIA] 

C AÀ PO IL ( p. 16.) 


Favore e munificenza dei principi verso le lettere. 


sa 


Ù. (a de' principi nel promuover gli Studj. II. Favore ad essi accordato 
da Filippo Maria Visconti. III. E da Francesco Sforza. IV. Quanta parte in 
(giò avesse Cicco Simonetta. V. Munificenza di Lodovico il Moro verso le let= 
‘tere. VI. Ad essa concorre Bartolommeo Calchi . VII, E Jacopo Antiquario. 
VIII. Protezione accordata agli studj dal march. Niccolò III d’ Este. IX. Dal 
‘march. Leonello. X. Dal duca Borso. XI. E dal duca Ercole I. XII. Grandi 
idee di Cosimo Medici. XIII. Come imitate da Pietro di lui figlio. XIV. Elo» 
gio di Lorenzo de’ Medici, XV, Morte di esso narrata dal Poliziano. XVI. Vi 
cende de' figli di Lorenzo. XVII. Alfonso I re di Napoli, gran protettor delle 
cienze. XVIII. Ferdinando ne segue gli esempj XIX. I Gonzaghi favoriscon 
e lettere. XX, Lo stesso fanno i marchesi di Monferrato. XXI, I duchi di Sa- 
toia. XXI. E i duchi d’Urbino. XXIII. Ed altri piccioli principi. XXIV. 
Quanto debban le lettere a Francesco Barbaro. XXV. E a Carlo Zeno. XXVL 
Protezione accordata da’ Papi alle scienze. XXVII. Cominciamenti di Nicco- 
ò V. XXVIII. Suoi impieghi e suo pontificato. XXIX. Uomini dotti da luî 
\Chiamati e premiati. XXX. Elogi ad esso fatti. XXXI. Carattere di Pio II, 
I XXXII. Qual fede debbasi al Platina. XXXIII. Pontificato di Sisto IV. XXXIV. . 


Cio SIG AO INIT E RATE CE 
Università ed altre pubbliche scuole ed accademie. 


Tioa delle scuole di questo secolo . II. Vicende di quelle di Bologna. 
TI. E di quella di Padova, IV. Scuole dello Stato veneto . V. Notizie dello 
tudio fiorentino . VI. Celebri professori ch’ esso ebbe . VII. Risorgimento 
ell’umiversità di Pisa. VIII. Scuole di Siena, IX. E di Arezzo. X. Stato 
ell’università di Pavia. XI. Fiore in cui era sotto gli Sforzeschi. XII. Con- 
esa tra’ Piacentini e i Pavesi, XIIT. Scuole novaresi. XIV. Università di Fer- 
ara e di Napoli. XV. Scuole perugine. XVI. Scuole romane. XVII Univer- 
Sità di Torino. XVIII. Università di Parma. XIX. Istituzione delle accade- 
nie. XX. Adunanze letterarie in S. Spirito a Firenze. XXI, Accademia plato- 
ica nella stessa città. XXIL Accademia del card. Bessariono in Roma. 


\ 


VIII \ 
XXIII Accademia di Pomponio Leto . XXIV. Vicende di essa sotto Paolo Il. 
XXV Diversità di racconti intorno alla medesima. XXVI, Risorgimento di essa, | 
XXVII. Accademia del Pontano in Napoli. XXVIU. Accademia di Aldo Ma- | 
nuzio. XXIX. Altre accademie . Rc " A 


fi 


A Ce 0.) Depdo 
Scoprimento di libri, iutroduzione della stampa , biblioteche. 


IL Palaia: degl’ Italiani nel ricercare codici antichi. II. Libri portati di 
Grecia da Guarino e dall’ Aurispa. III Contese per essi tra il Filelfo ed altri 
letterati. IV. Scoperte di codici fatte da Poggio fiorentino. V. Altri libri sco« | 
perti. VI. Gara de’ principi e degli eruditi nel procacciarseli . VII. Impegno, i 
di Tommaso da Sarzana in raccoglierli. VIII. Libri portati in Italia dalla Gey- 
mania e dalla Francia. IX. Elogio di Niccolò Niccoli. X. Accuse a lui date |, 
da alcuni. XI. Idea di nna pubblica biblioteca da lui formata . XII. Bibliote- 
che di Cosimo de’ Medici. XII. Altre biblioteche in Firenze. XIV. Premure 
di Lorenzo de’ Medici nel radunar libri. XV. Vicende della biblioteca medi- 
cea. XVI. Altri Fiorentini raccoglitori di libri. XVII. Stato della biblioteca. | 
vaticana. XVII Nuova fabbrica di essa e suoi bibliotecarj . XIX, Biblioteca 
estense in Ferrara. XX. Del card. Bessarione in Venezia. XXI. Dispersione 
della regia biblioteca di Napoli. XXII. E di quella di Pavia. XXIII. Biblio- 
teca de’ duchi d' Urbino. XXIV. Biblioteca di ,S. Danieilo nel Friuli. XXV, | 
| Altre biblioteche private. XXVI. Il re Mattia Corvino fa raccoglier libri in 
Italia. XXVII. Invenzion della stampa. XXVIII. Esame di alcune pretese an- 
tiche edizioni italiane. XXIX. Prime edizioni in Subiaco e in Roma . XXX..| 
Stampa di Udalrico Gallo. XXXI. Quanto quest'arte si perfezionasse in Italia, 
XXXII. Introdotta in quasi tutte le città italiane. XXXIII. Libri ebraici stam- 
pati prima che altrove in Italia . XXXIV. Bellezza de’ caratteri, e correzione 
de' libri. XXX. Elogio di Aldo Manuzio il vecchio. XXXVI. Notizie della | 
sua stamperia. XXXVII. Sue infelici vicende e sua morte . dl 


CAP: One Va ap 700 - 


Scoprimento e raccolte d' antichità . 
L Come si cominciassero a raccogliere le antichità . II. Notizie di Ciriaco | 
d' Ancona. INI. Suoi cominciamenti e suoi primi viaggi . IV. Altri viaggi da | 
esso fatti. V. Suo impegno nel ricercare le antichità . VI. Suoi viaggi e sue 
ricerehe in Italia. VII. Continuazione de’ viaggi e delle vicende di Ciriaco . | 
VIII. Frammenti di relazione pubblicatiie . IX. Ultimi suoi viaggi, e sua | 
morte. X. Apologia de’ monumenti da lui raccolti. XI. Altri ricercatori d’an- | 
tichità . XII. Raccolta di esse fatta da Lorenzo de’ Medici . XIII. Collezione 
fattane dal Ferrarini in Reggio. XIV. Felice Feliciano raccoglitore d’ antichi- 
tà. XV. Giovanni Marcanuova. XVI. Girolamo Bologni. XVII. Raccoglitori 

d' antichità in Roma. XVII. Quanto le ammasse Paolo II. i ! 


x 


COSA POV p2121) 
Viaggi e scoprimento dell’ America, 


L Viaggi da molti fatti per motivo di erudizione, II. Planisfeto di f. Mauro | 
camaldolese. INI. Quanto contribuisser gl’ Italiani alle scoperte de’ Portoghe- 
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Medicina. 


i. Se 1 progressi delle scienze corrispondessero sempre al 1. 
[3 2 1,( : . è » La medi- 
|. numero de’loro coltivatori, la medicina dovrebbe credersi 


n (0) 
{in questo secol salita alla maggior perfezione a cui essa pos- Fa mula 
| sa arrivare: tanti furon coloro i quali in quest’ arte si eserci- PT081°5%- 
|. tarono, e cercarono d’illustrarla coloro libri. Nondimeno, 
| se vogliam giudicarne sinceramente, ci è forza di confessa- 
{ re che le cognizioni degli uomini in questo genere di scien- 
È za non si stesero molto oltre a que’ confini a cui ne’ secoli 
| precedenti altri eran già pervenuti. Qualche nuova scoperta 
| però si fece, e qualche nuova luce si aggiunse alle ricerche 
| già fatte. E que’ medesimi cha altro non fecero che compi- 
| lare le osservazioni de lor maggiori, debbonsi ciò non o- 
| stante lodare, perchè in tal modo le renderon più note, e 
stimolarono altri a tentar cose nuove. Noi verrem qui re- 
| gionando non già di tutti coloro che o professaron quest ar- 
I fiite, o in essa scrissero qualche libro; che troppo lunga, e 
| per riguardo a questa storia, troppo inutil fatica sarebbe 
questa. Ci basterà lo scegliere quelli de’ quali veggiamo 
| | farsi più elogi, e quelli le cui opere sono ancor di qualche 
vantaggio a’ professori di questa scienza . 

II. Michele Savonarola, nel suo opuscolo più volte da mr. 
| noi citato de laudibus Patuvii da lui scritto circa il 1440, are 
{| movera alcuni medici che in quella università al principio di nio Cee. 
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questo secolo furono illustrati ( Script. rer. ital. vol. 24, 
p. 165, ec. ); e il primo di essi è Antonio figlio di Cermi- 
sone di Parma, condottiere delle truppe venete, e nato in Pa- 
dova di madre padovana; di cui dice solo generalmente che 
fu famosissimo, e che nella pratica superò tutti i medici de’ 
suoi tempi. Più precise notizie ce ne dà il Facciolati ( Fa- 
sti Gy mn. patav. par. 1, p. 122), citando i monumen-. 
ti di quella università, da’ quali raccogliesi ch’ei fu ivi pro-. 
fessore di medicina dal 1413 fino al 1441, in cui finì di vi- 
vere. Prima però egli era stato professore di medicina nella. 
università di Pavia, come raccogliam dal catalogo di quei, 
che ivi leggevano l'an 1399, quando essa era stata traspor- 
tara a Piacenza ( Script. rer. ital. vol.(20, p. 940). E 

_ da Pavia è probabile ch’ei facesse passaggio a Padova. Il 
Facciolati accenna alcuni decreti per riguardo a lui fatti dal 
senato veneto, tra’ quali degno è di considerazione quello 
del detto anno 1413, in cui si ordina che, poichè Antonio 
erasi per alcuni giorni assentato senza licenza, non gli si 
conti lo stipendio che a proporzione del tempo in cui avea 
‘soddisfatto al suo dovere. Bartolommeo Fazio lo annove- 
ra tra’ medici illustri del suo tempo con questo elogio: 
,; Antonio Cermisone ( così ivi si legge )fu annoverato 
,, tra'pochi miedici illustri de’ miei tempi. Lesse assai lun- 
,» gamente in Padova gli scrittori di medicina in pubblica 
,; scuola, e nondimeno attese ancor a curar molti de più 
;; ragguardevoli. Più che gli altri stati in addietro , ei seppe 
, ridurre alla pratica il suo sapere, nè ciò per guadagno, 0 
>» per avarizia; perciocchè nulla riceveva per mercede . 

/,, Nulla egli scrisse, dicendo che abbastanza era già stato 
,, scritto da altri ,, ( De Viris ill. p.37).1l Facciolati 
osserva che, ove il Fazio scrive non aver Antonio lasciato 
alcun libro, lo Scardeone afferma che scrisse alcune opere 
che ebber gran plauso. Se altra autorità non si potesse op- 
porre al Fazio che quella dello Scardeone, il primo 
come contemporaneo dovrebbe essere creduto più che il 
secondo da lui lontano. Ma anche il Savonarola, che non 
solo fu contemporaneo, ma viveva in Padova insieme con 
Antonio, e dovea perciò essere assai meglio istruito che. 
non il Fazio, accenna i Consigli da lui scritti: post se 
auiem consilia quaedam religuit magno in honore 
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 habita. E di fatto se ne ha un'antica edizion fatta in Bre- 
scia da Arrigo da Colonia l’an. 1476. Aggiugne il Fac- 
ciolati, che a ciò che dal Fazio si afferma della medicina 
| gratuitamente esercitata da Antonio, si oppongono altri, di- 

cendolch’ei consumò tutte le ricchezze colla sua arte acqui- 
state; e che in fatti è certo per un decreto del senato, che 
È nel settembre del 1422 egli ottenne di avere anticipatamen- 
te lo stipendio di un anno, per pagare i debiti ond’era ag- 
gravato. Ma forse questi debiti avea egli contratti appunto 
per la sua troppo filosofica indifferenza nel non esiger mer- 
cede da’ suoi infermi. Il march. Maffei lo annovera tra’ Ve- 
ronesi ( Ver. illustr. par. 2, p. 246 ed in 8 ), perchè i 
discendenti di Antonio conservavano in Verona le loro scrit- 
ture. Ma parmi che ciò pruovi soltanto che questa fami- 
glia passasse poscia da Padova a Verona. 

II. Soggiunge il Savonarola Jacopo de’ Zantini, o de’ Ul 
Zanettini, comelo dice il Facciolati ( Fasti Gymn. patao. »p. oral 
I, p. 48), ch’ ei dice suo' padrino e uomo di dottissimo in- 
| gegno e pratico famoso, e di cui accenna un pregevol co- 
mento sopra Avicenna ; Guglielmo e Daniello da Santa 
Sofia, figliuoli del famoso Marsiglio, del primo de’ qua- 
fiano eri ancor giovanile fu medico dell’imp. 
Sigismondo, e con lui visse molti anni, e alla corte di 
esso morì: del secondo afferma che dopo la morte del 
padre fu professore ordinario di medicina alla mattina 
nell università di Bologna, privilegio non conceduto ad al- 
cun medico forestiero; che fu uomo famoso, dottissimo, 
| splendido, liberale, e riputato l’onor de’ medici de’ suoi 
\ tempi; che fu medico di due pontefici Alessandro V e 

Giovanni XXIII e da essi sommamente onorato ; e che 
| fu sepolto presso suo padre. Prima però che in Bologna, 
| egli era stato professore nell’università di Pavia circa il 
1399, come raccogliam dal catalogo testè mentovato . Di 
Daniello dice il Facciolati ( /. c. p. 102), che fu professo- 
re di filosofia collo stipendio di 200 ducati l'an. 1400, e 
| che mori nel 1410. Il che se è vero convien dire che assai 
| poco tempo ei fosse medico di Giovanni XXIII, eletto pon- 
| tefice in quell’anno stesso. L’ Alidosi ancora non fa men- 
4 zione alcuna di questo professore dell’ università di Bolo- 
| gna, e par nondimeno che la testimonianza del Savona 
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rola possa bastare a persuaderci ch’ei vi tenne scuola di 
medicina (a). 

IV. Qualunque ragione avesse il Savonarola di dare ai 
medici vr nominati la preferenza sopra gli altri, è certo che 
l’ università di Padova n’ ebbe in questo secolo più altri ugual- 
mente e più ancora famosi. Îl Facciolati nomina fra gli 
altri Pietro Tommasi veneziano, di cui dice ( /. c. p. 
122 ) ch'era stato professore di medicina a' tempi de’ Car- 
raresi, e che continuò fino al 1409. Da Padova ei dovet- 
te passare a Venezia sua patria, ove el visse ancora per 
molti anni. Egli era uno de’ più stretti amici di Francesco 
Filelfo, e ne son pruova le moltissime lettere, che ne abbia- 
mo, a lui scritte; fra le quali osservo che l’ultima è de’ s 
di giugno dell’an. 1456 ( 1.13, ep. 27 );e credo perciò, 
che non molto dopo egli ponesse fine a' suoi giorni. Égli 
era ancor grande amico di Francesco Barbaro, tra le cui let- 
tere molte ne abbiamo a lui scritte ( Bardar. Epist. p. 
27, 145; e Append. p. 34, 35, 39; 43» ec. ) e alcune 
parimente del Tommasi "al Barbaro. Fu ancora carissimo 
al celebre general veneto Carlo Zeno, ed è perciò nomi- 
nato da Jacopo Zeno tra quelli, ch'egli distintamente ono- 
rava: Petrum Thomasium artis eximiae Medicum, 
humanitatis quoque praeditum studits ( Vita Car. 
Zini Script. rer. ital. vol. 19 p. 264. ). Il Sansovino gli 
attribuisce un’opera De foeiu mulierum, et de fa culta- 
te plantarum ( Venezia 1a ed p. 244). Di lui parla 
più a lungo il ch. ab. Ginanni, che lo annovera tra gli 
scrittori ravennati ( Scritt. racenn. t. 2, p. 412 ), © lo 
dice non Tommasi, come da tutti i suoi contemporanei 
egli è appellato, ma Tomai. A provarlo poi natio di Ra- 
venna si vale di una lettera di Gasparino Barzizza che, 
scrivendo al Tommasi, fa menzion di Guglielmo medico e 


a) La morte di Daniello da S. Sofia dee eertamente fissarsi all’an. 1410, 
come cen un ‘documento autentico ha provato l’ab. Marini ( Degli Archia- 
tri portif. t. 1, p. 130. ). Il celebre sig. ab. Giuseppe Gennari , versatissi= 
mo ne’ documenti padovani, mi ha avvertito che, oltre Guglielmo e Daniel. 
lo, ebbe Massiglio anche un altro figliuolo detto Giovanni; che Danielle 
succedette nella cattedra a Marsiglio suo padre, e che Guglielmo avea pre- 


| sa la laurea nel 1399 insieme con Galeazzo suo cugino e figlio di Giovan- 


ni fratel di Marsiglio; del qual Galeazzo trovasi indicata un’ opera intitola= 
ta Lectura Aphorismorum in un catalogo di libri posseduti dal celebre me- 
dico Antonio Cermisone. 1 
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eoncittadino di esso, E questo Guglielmo, secondo il detto 
scrittore, è Guglielmo Ghezzi medico ravennate, a cui ab- 
biamo una lettera del Petrarca da me altrove citata ( £. 5, 
p- 250). Io lascio che ognuno esamini qual forza abbia 
questo argomento, e ne decida come meglio gli piace (a). 
Poù odopo il Tommasi, cioè circa il 1422, era professore di 
questa scienza nella stessa università di Padova Bartolom- 
meo Montagnana, il quale continuava in quell’ esercizio nel 
1441 ( Facciol. l. c.), €, secondo il Papadopoli ( Hist. 
Gymn. patav. t. 1 p. 288), visse fino verso il 1460. 
Quest ultimo autore ne cita alcune opere mediche che si 
hanno alle stampe,.e singolarmente i Consigli, e tre tratta- 
ti sopra i bagni di Padova, a’ quali è permessa una lettera 
di Gherardo Boldiero stato già scolaro del Montagnana, e 
poi professore esso ancora in Padova verso l'an. 1455, 
come osserva il. march. Maffei ( Ver. 2/lustr. par. 2, p. 
246. ), il quale però lo dice Montagna, e non Montagnana. 
M. Portal ha trattato di questo medico; ma con molti erro- 
ri. Ei parla dapprima di Pietro Montagnana ( Hisf. de l’ 
Anatom. ec. t.1, p. 242 ), e dice ch'ei fiori verso il 1440, 
e che pubblicò un trattato d’ Anatomia. Ma Pietro Mon- 
tagnana l’ anatomico fiorì verso la fine del secolo susse- 
guente ( V. Papadop. l. c. p. (a). Aggiugne ch'egli stu- 
diò in Verona sotto Gherardo Boldoio; nel che travisa il 
cognome di questo medico. Dice finalmente che scrisse 
consigli medici, de’ quali io non veggo che alcuno faccia 
lo autore. Parla poi ( /. c. p. 253 ) di Bartolommeo Mon- 
tagnana, e lui pure fa autore de’ consigli medici; dice che 
fiorì verso il 1446, e che fu da immatura morte rapito nel 
fior degli anni; la qual circostanza non so onde abbia egli 


fa) Il Tommasi adoperossi con sommo impegno a metter pace fra’ due fa- 
mosi nimici Poggio e il Filelfo: e per breve tempo l’ottenne, come racco- , 
gliesi da una lunga lettera a luiscritta da Ferrara il primo giorno del 1452 
da Guarin veronese, in cui lo ringrazia di sì buon ufficio prestato ‘alla 
letteraria repubblica. Essa conservasi ms. in quel codice veduto dal p. lettor 
Verani, da me ricordato nel parlare dell’ università di Ferrara. 

fa) Due furono dello stesso nome e cognome di Pietro Motagnana, uno 
sulla fine del sec. XV, di cui si hanno le opere mediche e chirurgiche stam- 
pate prima in venezia nel 1497, e poscia attrove; e di cui ancora si hanno 
tradotti in italiano alcuni trattati in una raccolta di operette mediche inti- 
tolata Fasciculo de Medicina vulgarizzato per Sebastiano Manilio Roma- 
no stampato in Venezia nel 1493; l’altro anatomico e chirurgo verso la fi» 
ne del see, XVI, di cui parla nel citato luogo il Papadopoli. 


V. 
Di Miche: 
le Savo. 
narola, e 


di altri 


Padovani. 
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presa; nè si può certamente asserire di chi, essendo pro- 
fessore fin dal 1422, visse fin verso il 1460. Paolo Corte- 


se parla egli ancora del Montagnana con lode, e rammenta 


un certo antidoto da lui trovato pe’ naviganti, e detto per- 
ciò antidotum nauticum ( De Cardinalatu l. 2, p. $0). 

V. Quel Michele Savonarola che abbiam poc'anzi e più 
altre volte citato, è degno egli pure, di aver qui luogo. 
Ei fu per più anni professore di medicina in Padova sua 
patria, e se ne trova menzione ne' documenti di quella uni- 
versità dal 1433 fino al 1436 ( V. Papadop. l. 1, p. 
286; Facciol. l. c. p. 125) nei quali egli è ancora onora- 
to col titolo di cavaliere (a). Fu poscia chiamato a Fer- 
rara dal march. Niccolò III. ove, secondo. i detti scrittori, 
a’ quali si aggiugne il Borsetti ( Hist. Gymn. Ferrar. t. 
2, p. 17 ),non solo esercitò la sua arte, ma ne fu ancora 
in quella università professore. Il che se è vero, non do- 
vette durar molti anni, perchè nel catalogo de’ profes- 
sori del 1450, pubblicato dallo stesso Borsetti ( id. #. 2, 7. 
56), nol troviam nominato. Il Papadopoli To dice morto 
verso il 1440; ma il Muratori osserva (Script. rer. ital. 
vol. 24, p. 1135 ) che Gianfrancesco Pico della Mirando- 
la, nella vita del famoso f. Girolamo Savonarola nipote 
di Michele, racconta che quegli per opera di Michele suo 
avolo fu istrutto negli studj gramaticali; ed essendo nato 
Girolamo nel 1452, convien dire perciò, che Michele vi- 
vesse fin circa il 1462, o qualche anno ancora più tardi. 
I suddetti autori e i compilatori delle biblioteche mediche 
annoverano parecchie opere di tale argomento da lui date 
alla luce, e che si hanno in istampa. Alcune altre si accen- 
nano dal Muratori, e quella singolarmente de Laudibus 
Patavii da lui pubblicata (0). Ma di quelle ch’ei cita co- 
me esistenti in questa biblioteca estense, io non trovo che 


 (@) Gli Atti del Collegio medico ‘di Padova cominciano a far menzione 
di Michele Savonarola allora studente sotto l’ an. 1408. Prese la laurea in 
medicina nel 1413, e sotto il 1434 si legge ch'era stato scelto alla lettura di 
medicina nel dì festivi; e nel 1436 passò a quella del terzo libro di Avicen- 
na. L’ ultima volta ch'egli è nominato in quegli Atti, è sotto i°23 di giugno del 
1440. Di fatto nel segreto Archivio estense conservasi V ordine dato'dal mar- 
ch. Niccolò III. a’, di settembre dell’anno stesso , acciocchè sia posto nel 
ruolo degli stipendiati maestro Michele de la Savanarola di Padova, quem 
prefatus Dominus conduxit ad suam servitinm pre phisico , e che gli si 
paghino ogui ‘anno 400 ducati d’oro. ; 


- 
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quella De aqua ardente in Medicinae usu. Ben ne ho 
trovato due altre dal Muratori non, mentovate, e sono un 
trattato de cera Republica, et digna seculari militia 
e un altro de felici progressu Illustrissimi Borsi Esten- 
sisad Marchionatum Ferraria , diviso in tre parti, e 
pieno di giusti elogi dovuti a quel gran principe non me- 
no, che a Leonello di lui fratello. Nella libreria Farsetti 
conservasene un opuscolo ms. che ha per titolo: 44 Ci- 
vitatem Ferrariae de praeservatitone a peste et ejus 
cura ( Bibl. MS. Farsetti p.155) \*). Insieme col Savo- 


(* Due bei monumenti, e sommamente onorevoli a Michele Savonarola, 
conservansi in questo ducale archivio, il secondo de’ quali ancora ci mostra 
ch’ei fu cavaliere gerosolimitano, e inoltre ch’ei visse almeno sin verso 
la fine del 1461. Il primo è un diploma del march. Leonello de 30 di gin- 
gno del 1450, concepito in questi magnifici termini: ,, Leonellus Marchio 
s, Estensis, ec. Delectabantur prisci illi excellentissimi et Reges et Principes, 
ay UL quisque magis poterat, apud se .clariores, et in quocumque. virtutum, 
ss disciplimarum et.bonarum Artium genere praestantiores viros habere, quo- 
,; rum consiliis et artibus non solum ad res imperii gerendas, sed ad sani- 
,, tatem sorporis recuperandam conservandamqne uterentur, Alexandro Ma- 
s, gno Praeceptor Aristoteles Philosophus, Medicus vere familiaris Philippus ‘ 
, fnit. Gallum Astrologum et Geometram celeberrimum Paulus Aemilius ha- 
», buit. Dionisius major Architam Philosophum, Augustus Caesar Artoxium 
,, Medicum; Archimedem Geometram, ut de ceteris taceamus, Hieron Si- 
sy ciliae Rex; qui non minus ipsi suis Regibus et Principibus, quam Princi- 
,» pes ipsi eis usui et honori fuerunt. Eos imitatus felicis et recolendae me- 
ss moriae illustris et excellens Dominus Genitor noster, cum Civitas Pata- 
,s vium plurimoram excellentissimorum virorum parens de more suo claris- 
3 simum quemdam philosophum et naturalem et moralem Michaelem Savo- 
,, narolam peperisset, multosque annos educasset, qui suo singulari, sua in 
sy curandis humanis corporibus providentia et arte, suisque voluminibus et 
,» libris, quos plures condidit, medicinae disciplinam maxime illustravit, 
sì cumque summe et admirande virtutis et ingenii ejus fama universam 
,o Italiam complevisset, hunc sibi sanitatis,auctorem conservatoremque dele- 
s> git, ac cum deinde Genitor ipse noster moriens nobis filio et heredi cum 
s3 ipso omni statu reliquit; quem huc usque nobis et Curiae nostrae carum 
,, et jucundum Medicum habuimus, non minus ac fuit patri, sicque cum de 
,» cetero habere decernimus, sed longe aliter quam hactenus. Nam cum vir 
,, ipse et spectatissimué’ et optimus jam etate ingravescat danda a nobis est 
,) opera, ut tam excellens Vir, quam diutius possit, conservetur: ut et ali- 
quod nobile opus, sicut optat, ad usun delectationemque posteritatis ede- 
,) re possit. Volumus igitur, et per has'literas declaramus, ut in futurum 
,s nullius curam in medendo, preterquam corporis nostri, Illustris Domi- 
sì ni Borsii Fratris nostri, ac aliorum utriusque sexus nostrae domus Estensis, 
ay et si quando sibi jusserimus, nonnullorum nobis preciavissimorum susci= 
33 pere teneatur. Nam alterum Medicum ingenio et arte preclaram delegimus, 
sì qui etiam nobis et reliquis omnibus Curiae nostrae inserviet, Et quamvis ipse 
sy Magister Michael satis amplam in menses pecunie provisionem habeat a 
sì nobis constitutam, tamen cam majorem honoréim et emolumentum sum- 
3» ma ejus virtus et scientia et singularis ac precipua erga nos fides et obser- 
», vantia a nobis exposcat, » ec. E siegue accordando a lui e a’figli di esso per 
dieci anni le decime di alcuni beni che i principi estensi avevano in Este, 
L’alero è na decreto del duca Borse, cor cui a’ 20 di ottobre del detto anno 


". 
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marola era professore di medicina in Padova tra’l 1434 e’ 


1440 Cristoforo Barzizza bergamasco figliuolo di Jacopo, 


e nipote del celebre Gasparino, di cui diremo tra? profes- 
sori di gramatica. Il co. Mazzucchelli ci ha dato intorno 
a lui un assai esatto articolo ( Script. ital. t. 2. par. 1, pi 
456 ), in cui confuta i moltissimi errori che altri han com- 
messo nel ragionarne, e mostra fra le altre cose, ch'è assai 


probabile ch’ei non sia punto diverso da Cristoforo Barziz- 


za gramatico ed oratore, e creduto bresciano di patria, 
Non giova ch'io mi trattenga a ripetere ciò ch’egli ha 
detto, poichè nulla potrei aggiugnere alle belle ed erudite 
ricerche che presso lui si possono leggere. Ivi ancora si 
ha il catalogo di turte l’opere di Cristoforo sì stampate che 
inedite, la maggior parte delle quali appartengono a medi 
«cina y altre son di argomento di amena letteratura. Per la 
stessa ragione io non farò che accennare il nome di Sigi- 
smondo Polcastro professore nella stessa università di Pa- 
dova or di filosofia, or di medicina, dal 1419 fino al 1473, 
in cui finì di vivere; perciocchè, oltre ciò che ne hanno 
scritto il Papadopoli ( Z. c. p.) e il Facciolati ( Ze. 7. 
102, 125 ), di lui ha eruditamente trattato in una sua lette- 
ra il sig. Girolamo Zanetti ( Calogerà raccolta t. 46; p. 
15.5); il quale ha ancora dati al pubblico gli autentici mo- 


ordina eh’ ei sia investito insieme co’ suoi discendenti maschi a titolo di feudo 


di alcune possessioni in Medelana nel distretto di Ferrara. Ecco l'elogio che. 


in esso si fa di Michele: ,, Quamquam venerandi Equitis hierosolimitani et 
», eximii excellentisque artinm et medicinae doctoris domini Magistri Michae- 
s» lis Savonarola physici nostri preclarissimi, fides, virtus, et merita erga n0s 
sy 6t omnem Estensem domum non vulgaria jure suo sibi vindicant, ut ad 
», alia beneficia, quae a felicis recordationis illustribus et excelsis dominiîs 
31 domino Genitore et domino Germano nostro nobisque consequutus est, 
», etiam ampliorem erga se et suos intelligat sentiatque liberalitatem no- 
sy Stram, tamen cum omnia posse non liceat, quae cupiantur, si pro suorum 
3) magnitudine meritorum ea sibi non contulerimus, que meritus ‘est, ea in 
, partem satisfactionis et signi cujusdam nostre gratitudinis accipiet, que, 
3, quanti fecerimus faciamusque virtutem et probitatem suam, facile declara- 

Von Quid enim conferre dareque possumus tanto viro de nobis optime 
», meritoquo in diesque merenti, ob incorruptam ejus erga nos fidem et placi- 
», tas ac memorabiles operationes suas clarius demonstrare queat? quam quod 
», vere fidelibus et officiosis viris tribui consuevit, idest constituere eum 
», fcudatarium nostrum super aliqua di&na re, quae sibi et suis honori et com- 
sy modo sit, et bene conducat? Harum ergo tenore, ec. Nell’atto poi dell’ 
investitura il fattor camerale lo dice: ,, Venerandum militem Hierosolimita- 
s num virum humanissimum et celeberrimam physicum dominum Magi- 
sg strum Michaelem Sayonarolam Patavinum prelibati Domini Ducis Medi- 
7, um acceptissimum et Civem Ferrariae de Contrata Sanctae Mariae de Vade, 
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| mumenti che a lui appartengono, e che pruovano l’'altissi» 


| ma stima in culi egli era presso quella università non meno 
che presso il senato venero. Uno di essi fra gli altri dimo- 
| stra che Sigismondo era di origine vicentino; perciocchè 

nell'atto, con cui Giovanni da Castiglione vescovo di Vicen- 
za gli diede nel 1407 l’investitura del feudo di Trimigno- 
‘ne, egli è detto Sigismundus de Porcastris quondam D. 


Jeronimi de Vincentia Civis et habitator Paduae. E 
mi stupisco perciò, che di lui non si sia fatta menzione 
dall'autore della recente Biblioteca degli Scrittori vicentini, 


. Delle opere da lui composte, delle quali però non so se se 
ne abbia alcuna alle stampe, parla il Papadopoli. Egli 


ebbe un figlio di nome Girolamo Antonio, che fu egli pu- 


| re professore di medicina e di filosofia nella stessa univer- 


sità, e di cui ci dà alcune notizie il medesimo sig. Zanetti 


| nella lettera sopraccitata. Di moltissimi altri che da’ due 
i mentovawu storici della università di Padova vengono no- 
| minati, io non fo qui distinta menzione, per non condur- 


re questa mia opera a una soverchia e noiosa prolissità; e 
lascio perciò di parlare di Bartolommeo da Noale ( Fac- 


. ciol. l. c. p. 126 ), di Giovanni d’Arcoli veronese, che 


o fu grcbe professore in Ferrara, e di cui si hanno alcune 
ere 


opere ( id. p. 128; Mazzucch. Scritt. ital. ) , di Baldase 
sare da Perugia, dopo la di cui morte avvenuta nel 1474 
(a), credette il senato, che in tutta l’Italia non si potesse 
trovare chi degnamente gli succedesse ( Facciol. ib. p. 
130.) di Giannantonio da Lido, che all’ insegnare congiun- 
se il curare nelle lor malattie molti dei principi italiani ( 22. 


_p- 431), di Alessandro Sermonetta sanese, che fu profes- 


sore anche in Pisa ( 75. p 132) , di Corradino da Berga- 
mo (ib. ec.), di Francesco Benzi (id. p. 133) (*), di An- 


(a) Il sig. ab. Dorighello mi ha avvertito che non sembra esatta 1’ epoca 


| della morte di Baldassare da Perugia dal Facciolati fissata al 1474, e ch’ egli 


me ha trovato il nome nell’imbussolazion de’ priori fatta 2° 6 di giugno.del 
1477. 

(") Quel Francesco Benzi qui da noi accennato fu figlio di Ugo, di cui par- 
liamo più a lungo. Due lettere se ne conservano in questo ducale archivio 
segreto, amendue scritte da Yerrara, ove egli era professore di medicina, 
una al duca Borso a’ 23 di marzo del 1470, in cui gli chiede soccorso, perchè 


non gli viene pagato il promesso stipendio; e a piè della lettera si legge il 
| presente rescritto ducale: Dicant Factoribus, et verbis efficacissimis, ut 


provideant ad satisfactioneni scribentis , et non amplius retardent; \’ altra 


uè deg d agosto 1479 a Cestanzo Sforza signor di Pesaro, in cuì lo rag- 


î 
TI 
Î 
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tonio Trapolino, che fu insieme filosofo e medico e mate- 
matico ( ib. p. 135 ), e di altri che lungo sarebbe il sol 
nominare. Fra tutti ne scelgo quattro a ragionarne alquan- 
to più stesamente, perchè chiamati furono a molte uni» 
versità, e furono tra’ più illustri di questo secolo, cioè Ugo 
Benzi sanese, Matteolo da Perugia, Pietro Leoni da Spole- 
ti, e Gabriello Zerbi veronese. 

VI. Di Ugo Benzi, detto sovente Ugo da Siena, mol- 
te notizie abbiamo presso il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. 
f. 2, par. 2, p. 700 ), alle quali nondimeno si può far 
qualche aggiunta. Sull'aotorità dell’ Ugurgieri egli afferma 
che fu figliuolo di Andrea Benzi e di Minoccia Panni no- 
bili sanesi, e che fatto da loro istruire nella filosofia e nel» 
la medicina conseguì in esse la laurea dottorale. Parlando 


poi delle cattedre da lui sostenute, dice ch’ ei. fu prima pro- 


fessore in Siena, poi in Firenze, indi in Bologna dal 1402 
fino al 1427, nel qual frattempo, cioè fra’l 1409 e’l 1410, 
fu ancor medico di quel legato; che poscia andò a Pado- 
va, ove lesse dal 1420 al 1428; che di là fu chiamato a 
Perugia e a Pavia; e che indi passo in Francia. Ma in 
questa enumerazione vi ha a mio parer qualche fallo. E 
verisimile che, prima che altrove, ci fosse professore nella 
sua patria. Ma certamente fin dal 1399 egli era pell'fni- 
versità di Pavia, quand’essa era trasferita a Piacenza, co- 
me abbiamo nel più volte accennato catalogo ( Scritt. rer. 
ital. vol. 20. p. 940, ) M. Ugoni legenti ut supra, 
cioè la Filosofia di Aristotele, e vi si aggiugne il mensua- 
le stipendio /. 6. 13. 4., e la tenuità di esso ci pruova ch’ 
era Ugo allora giovane, e non ancor pervenuto a quella 
gran fama che poscia ottenne. Quando leggesse in Firenze, 


guaglia della malattia di madonna Antonia di lui sorella venuta allora a Fer- 
rara . * Più altri documenti intorno a Franceso Benzi trovansi in questo archi- 
vio camerale. Egli è nominato in un catalogo de’ professori dell’ università 
di Ferrara all’ anno 1450 collo stipendio di 200 lire di marchesini. Nel settem- 
bre del 1464 il duca Borso comandò che fosse pagato il prezzo di un cava!- 
lo da lui comperato Spectabili et eximio artium et medicinae Doctori Ma- 
gistre Francisco Bentio . Nel 1483 la duchessa Leonora moglie del duca Er- 
cole I ordinò al 1 di Marzo, che fosse sborsato a lui il necessario denaro pro 
eundo versus Cremonam ad Illustrissimum Principem nostrum cum duo- 
bus famulis et tribus equis. Convien dire che l’anno seguente ei passasse 2 
soggiornare in Bologna; perciocchè a’ 22 di maggio la duchessa medesima co- 
mandò che si pagasser le spese necessarie per condurlo da Bologna a Ferrara, 
o alla fine di luglio il fece ricondurre a Bologna. , i. 


» 
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non ne trovo iridicio, o memoria alcuna; ma ch’ei vi leg- 


gesse, ne abbiamo Ù testimonianza di Diblo ri Fazio 


fiche addurremo tra poco. Da essa pure raccogliesi ch’ei fu 


‘professore in Bologna, e ne parla con molta lode Benedet- 


to Morando da noi altrove rammentato; ma ch’ei vi stes- 
se, come afferma l'Alidosi ( Dott. forest. p- 82), dal 
1402 fino al 1427, non ci permetton di crederlo i mo- 


mumenti dell’ università di Padova citati dal Facciolati 


 ( Fasti Gymn. patao. pars. 2, p. 124), secondo i qua- 


li egli era ivi fin dal 1420. Ne partì poscia con licenza 
fosu lan. 1428, e nel 1430 era già di ritorno, ed 
era professore ordinario di medicina insieme con Antonio 
da Cermisone, e ne partì poscia ‘l’anno seguente chiama- 


to a Ferrara. Pv _che in Padova, ei fa professore in 


Parma; ove abbiam veduto che Niccolò JIT, marchese di 
Ferrara, avea lan. 1412 istituita una nuova università. Ne 
abbiamo: la pruova nella dedica da lui fatta dei suoi Co- 
menti sugli Aforismi d’Ippocrate al medesimo Niccolò: 


|, tua enim indulgentia et magnifici viri Ugonis veri amici 


», diligentia, tam preclaros homines literarumque Magi- 
3) stros in Civitatem Parmensem convocasti pro studio , ut 
33 sit indignum nihil ad tantae rei memoriam relinqui po- 
,; steris, ec.,, E qui si avverta che l’an. 1420 Niccolò III 
cedette Parma al duca di Milano ( Murat. Ann. d’ital. 
ad h. a. ), e perciò troviam la ragione per cui Ugo, la- 
sciata quella università, che forse Gller venoaAmeno , pas- 
sasse circa quel tempo. a Padova. Della lettura di Bolo- 
gna e di Padova parla ancora il Fazio, ma egli non fa 
menzion di Perugia, e non parla pure della gita di Ugo in 
Francia, Ch’ ei però fosse professore in Perugia, è certo per 
testimonianza del medesimo Ugo, il quale lo afferma su’ 
principj del suo trattato del conservare la sanità; e forse 
ciò avvenne/Ne due anni in cui egli fu assente da Padova. 


Che poi ei fosse chiamato dal re di Francia a Parigi, e 


che in quella università leggesse con lauto stipendio Lo Dial 


dicina, vorrei che se ne potesse allegare autorità più sicura 


di quella dell Ugurgieri. Soggiugne il co. Mazzucchelli, 


che Ugo chiamato da Niccolò III a Ferrara, fu da lui i ine 
viato a leggere medicina nell’ università di Parma da se già 
fondata, e che poscia du Parma passò a Ferrara. Ma que- 


A 
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sto pet altro esatto scrittore ha qui confusi in un solo i due 
inviti ch'ebbe Ugo da Niccolò III, il primo circa il 1412 
all università di Parma, come già siè detto , il secondo nel 
1431 non già a Parma, ma a Padova, ove di fatti ci mo 
strano 1 monumenti dell'università ch’ei fece passaggio 
nel detto anno (a). Ivi è probabile che fosse non solo me- 
dico di Niccolò, ma ancor professore, benchè il Borsetti 
non ne rechi alcun autentico documento ( Hist. Gymz. 
ferr. t. è, p. 20 ) . Ed egli vi era ancora nel 1438, quando — 
vi si diede principio al generale concilio, e in quella acca- 
sione ei fece conoscere ai Greci il suo profondo sapere. Il 
fatto viene accennato da molti scrittori contemporanei; e 
10 il richerò qui, come ci vien narrato da un tra essi gravise 
simo, cioè da Pio Il nella sua descrizion dell’ Europa, se- 
condo la traduzion di Fausto da Longiano; il qual passo 
riporto ancora più volentieri, perchè congiunto con un ma- 
gnifico elogio dei Principi estensi. ,, Eugenio Papa, dic’ e- 
,» gli ( Descr. del’ Eura c. 52), facendo in Ferrara un 
Concilio co’ Greci, Hugo Sanese tenuto ne’ suoi tempi 
,» principe de’ Medici, invitò seco a disinare tutti que’ 
philosophi Greci, che erano venuti a Ferrara; e dopo il 
splendido apparato venuto al fine a poco a poco, pian 
piano cominciò a tirargli piacevolmente in disputa, sen- 
do già presente il Marchese Niccolò, e tuttii philosophi, 
che si trovavano in quel Concilio. Addusse in mezzo 
tutti i luoghi de la philosophia, sopra quali par che fie- 
sy ramente contendino , e sieno tra loro discordanti Plato- 
ne et Aristotele, disse ch'egli voleva difendere quella 
parte, che opugnerebbero i Greci, seguissero o Platone 
o vero Aristotele. Non ricusando la contesa i Greci, du- 
rò molte ore la disputa ; al fine havendo Hugo patrone 
del convito fatto tacere 1 Greci ad uno ad uno con l’ ar- 
gomentazione e con la copia del dire, fu manifesto a 
tutti, che i Latini, come già avevano superato 1 Greci 


(a) Secondo i documenti indicatimi dal sig. ab. Dorighello, Ugo Benzi trat- 
tennesi in Padova anche nel 1422. L’ opinione poi di quelli che_ne differiscon 
di più anni oltre al 1439 la morte, vien confutata da un altro documento dal 
medesimo indicatomi, cioè da una supplica ch'ai cinque di gennajo del 1442 
porse al collegio degli artisti Antonio Rosselli per esservi ricevuto nel moda 
e forma con cui era stato accettato il g74 di buona memoria Ugo da Sieua.; 
sicchè al più tardi egli era certamente già morto mel 1441. 
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», con la gloria dell’armi, così nell'età nostra e di lettere 
1», € d’ogni specie di dottrina andavano a tutti innanzi. Fu 
», Sempre la Casa d° Este amica agli uomini dotti. Non so- 
3) lamente di questa età nostra attrasse con gran premii Hu- 
33 go, ma molti huomini famosi ne le Lesgi. Assaissimi 
3 n'ha honorati ne l'altre facoltadi. Ne’ studii de la Elo- 
‘3, quenza hanno arricchito Giovanni Aurispa Siciliano dot- 
,, tissimo ne le Greche e ne le Latine Lettere, e famoso 
,, ne versi e. nelle prose, e hannolo fatto loro familiare. 
», Guarino Veronese quasi di tutti, che oggidi sanno Lette- 
s, re greche, padre e maestro, vecchio ammirabile e degno 
3) d'ogni onore, qual ha consumato tutta la sua etade in 

» lettere, in iscrivere, et insegnare, ha ritrovato appresso 
,» gli Estensi l’unico rifugio della sua vecchiezza, et hone- 
,», Sto e degno de li suoi esercitii e virtudi. ,, Quando Ugo 
| morisse, non è ben certo, poichè non ne abbiamo precisa 
memoria. L’Ugurgieri, citato dal co. Mazzucchelli, il dice 
morto in Ferrara nel 1439, e aggiugne che a 10 di Settem- 
bre dell’anno seguente furono celebrate in Siena solenni 
esequie, di che s'egli ha trovato, come è probabile, qual- 
che documento in quella città, ei dev'esser seguito nell’epo- 
ca della morte, E certo quelli che la differiscono di più an- 
ni, e che la dicono seguita in Roma, nè sono scrittori di 
\ molta autorità, nè ne adducono pruova alcuna, Lo stesso 
co. Mazzucchelli ci ha dato un esatto catalogo delle opere. 
mediche, che di lui.si hanno alle stampe, che presso lui 
si può leggere insieme con altre circostanze appartenenti a 
questo celebre medico. Io terminerò con' accennare l’elo- 
gio ‘che ne fa Bartolommeo Fazio ( De Viris ill. p. 37), 
il quale lo dice uomo di grande ingegno, di singolare me- 
moria, perfettissimo nella dialettica e in' tutte le belle arti, 
professore in Siena, in Bologna, in Pavia, in Padova, in 
Firenze, e sempre udito da gran numero di scolari ; aggiu- 
gne.che in età giovinile attese più ad insegnare, che ad e- 
sercitare la medicina, e che poi fatto vecchio più spesso 
s° incaricava della cura degl’infermi; e conchiade narrando 
| ciò che gli avvenne in Siena con una sua nipote, a cui 
| mentre altri medici davano speranza di guarigione, egli gli fè 
| arrossire mostrando loro che non ne avevano conosciuto il 
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male, e predicendo che fra quarant ore ella sarebbe morta, 
come in fatti avvenne (a). | | | 

VII Più scarse son le notizie che negli scrittori di quei 
tempi troviamo intorno a Matteolo da Perugia, e maggior 
fatica perciò ci è forza di usare per ricercarne l’epoche del- 
la vita. Anzi diversi sono 1 giudizj che diversi uomini dot- 
ti di quella età ce ne hanno dato, mentre se alcuni lo esal- 
tano come uomo divino, altri ce lo dipingono come impo 
store. Esaminiamo ‘senza spirito di partito i loro detti, e 
veggiamo ciò che debba di lui pensarsi. Di esso ci parlano 
i due storici perugini Pompeo Pellini ( Stor. di Perug. t. 
1, 7. 698), e Cesare Crispolti ( Perug. augusta p. 364), 
e affermano ch'egli era delle nobil famiglia Mattioli, Io te- 
mo però , che questa genealogia non sia fondata che sul- 
la testimonianza del nome, argomento troppo poco vale- 
vole a renderla probabile. Il Facciolati afferma ( Fasti 
Gymn. pat. pars. 2, p. 127 ) che fin dal 1449 egli era 
professore di medicina nell’ università di Padova, e che ve- 
desi annovefato in quell’anno tra’ promotori alla laurea. Io 
trovo memoria di Matteolo due anni prima in una lettera a 
lui scritta nel dicembre del 1447 da Francesco Filelfo ( /. 
6, ep. 30), in cui rispondendo all’accusa che Matteolo 
aveagli data di negligenza non so in qual cosa, coll’usato 
suo stil pungente il rimprovera come uomo sopra tutti ne- 
gligentissimo, trattone in ciò che appartiene al guadagno, 
nel che, dic’egli, tu siegui il costume de’ medici, cioè o di 
uccidere prontamente l’infermo, o di prolungarne a più 
mesi la guarigione. Ma ognun sa quanto convenga credere 
alla maldicenza di questo scrittore. In fatti con più stima 
ei ne parla in un’altra lettera scritta nel marzo del 1451 a 
Pier Tommasi, in cui così gli scrive. Docet Patavii Me- 
dicinam Matthaeus Perusinus vir egregie doctus tdem- 
que disertus (1.9, ep 4), e lo prega a farsi da lui rende- 


(a)Figliuol di Ugo fu Socino Benzi medico egli pure assai rinomato e alla 
corte di Ferrara, come si è-dimostrato nella Biblioteca modenese ( £. 7, p. 35 h 
e alla pontificia fove fu medico stipendiato da Pio II, come lia dimostrato il 
sig. ab. Marini ( Degli Archiatri pontif. t,1, p: 167; t. 2, p. 340, ec. ), il 
quale a ragione si maraviglia che il dott. Giannandrea Barotti abbia potuto du- 
bitare dell’esistenza di questo medico ( Mem. degli Ill. Ferrar. t. 1, p.68 )a 
di cui ci parlano tanti autentici monumenti * Anche in una carta del segreto 
archivio estense del 1 giugno 1443 si nominano Socino Benzi e i fratelli figli 
ed eredi del fu Ugo. “ i 
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re due libri di Ippocrate, che aveagli più anni addietro pre» 
stati. La stessa preghiera rinnova egli al Tommasi in altra. 
lettera scritta nel maggio del 1453, e in essa parimente di- 
‘ce: Legit praeterea Patavi Medicinam Matthaeus Pe- 
rusinusvirnon philosophus solum sedet disertus (1.11, 

ep. 21 ). In questo frattempo però, se crediamo ‘all’ Alido- 
;st ( Dott. forest: p. 53), passo Matteolo per un anno, 
cioè nell’an, 1452, a leggere medicina nell’università di 
Bologna, il che io non so se comprovisi con autentici do- 
cumenti. I Perugini frattanto chiamarono Matteolo a leg- 
gere in patria; e 1 Padovani, ai quali rincresceva il perdere 
un uom sì dotto, ricorsero a Francesco Barbaro, perchè ot- 
| tenesse da’ Perugini, che Matteolo si rimanesse tra loro. 
Abbiamo la lettera ch’ei perciò scrisse ( Bard. ep. 219 ) 
nel novembre del 1453 a Pietro del Monte vescovo di Bre- 
sca e governator di Perugia. Il Barbaro in essa dice che 

. Matreolo era suo medico ed amico, e prega il governatore 

| che faccia intendere a’ Perugini, che, poichè la lor patria è 
tanto famosa per valore nell’armi, per eloquenza e per gli 
studj legali, permettano almeno a Padova che nella filoso- 
fia o nella medicina conservi l'antica sua fama. Ma la ri- 
sposta non fu quale il Barbaro desiderava; perciocchè Pie- 
tro dal‘Monte gli scrisse ( ib. ep. 220) che rallegravasi con 
esso lui che avesse sì gran concetto di Matteolo uomo ri- 
| nomatissimo, ma che 1 Perugini non potevano in alcun 

. modo permettere ch’egli continuasse a starsene in Padova; 
ch'egli stesso avea istantemente pregato d’esser chiamato a 

Perugia, e che aveane chiesta e ottenuta licenza dal senato 
veneto; ch’essi sospettavano che Matteolo non fosse pago ‘ 

. de’ patti con loro stabiliti, ma che non avrebbero permesso 
| ch'ei mancasse di fede, e che perciò o si risolvesse a veni- 
re, o fosse certo che mai più non sarebbe stato dalla sua. 

patria invitato. Il card. Querini parlando di queste lettere, 
| dice ( Diatriba ad Epist. Barbar. p. 95 ) ch'ei non sa 

. se Matteolo passasse veramente a Perugia. E certo però, 

ch’ei si trattenne per qualche tempo ancora in Padova. Il 
| Filelfo scrivendogli nel maggio del 1451 (7. 12, ep. 11) 
gli ricorda di nuovo que’due libri d’ Ippocrate, e gl’ ingiun- 
| ge che diagli a Bernardo Giustiniani, ove quegti glieli ri- 
| chieda. Il the ci dimostra ch’egli era in luogo ove il Giu- 
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stiniani da Venezia potea chiedergli facilmente que’ libri, 
Il Facciolati inoltre afferma che avendo egli nell’an. 1453 
quattrocento ducati d’argento di suo stipendio annuale, set- 
te anni appresso gliene furono aggiunu altri cento. Sembra 
nondimeno che non possa negarsi ehe almeno per qualche 
tempo tornasse Matteolo a Perugia. Giannantonio Cam- 
pano in una sua lettera di colà scritta a un certo Trebano 
descrive assai lungamente ( Z. 2, ep. 7 ) la disputa poco fe- 
lice ch'egli vi ebbe con Niccolò da Sulmona. ,, Ne’ giorni 
scarsi, egli dice; essendo tornato in patria con grande 
espettazione di ognuno Matteolo da Perugia, uomo nel- 
,> la medicina e nella filosofia per comun giudizio, assai 
s; bene istruito, cominciò prima in segreto, poscia pubbli- 
sì co a sparlare del nostro Sulmonese. ,, Siegue poscia @ 
narrare Che Matteolo malgrado de’ più ragguardevoli citta- 
dini volle ad ogni modo venire a pubblica disputa col Sul- 
monese, dicendo fra le altre cose, che uomo com'era dot- 
‘tissimo e onorato delle cattedre di tutte le università italiane, 
non dovea sofferire di essere riputato da meno del suo av- 
versario, che altro non era finalmente che un uom guerrie- 
ro. Quindi descrive la solenne tenzone, a cui vennero amen- 
due, e come il Sulmonese avviluppò e strinse così il pove- 
ro Matteolo ,:che questi ne partì svergognato, e perduta 0- 
mai la stima di tutti, appena osava di comparire in pubbli- 
co. La lettera non ha data; ma ella dev’ essere scritta fra’? 
1450, verso il qual tempo, come altrove vedremo, il Cam- 
| pano passò a Perugia, e’ 1459, quando ei ne parti (a). Il 
Campano in questa lettera ci rappresenta Matteolo come 
uomo il di cui solo merito era la franchezza e l’ardire; est 
enim omnium, quos vidi , lingua , quamguam impu- 
denti, absolutissimus. Ma è qui ad avvertire che il Sul- 
monese, oltre l'essere natio dello stesso regno di Napoli, 
ond’era il Campano, avealo ancora molto beneficato, co- 
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(2) Gli Atti del collegio degli artisti di Padova esaminati dal sig. ah, Dori- 
ghello dimostrano che Matteolo da Perugia fu laureato a’ 17 di dicembre del 
1432, e che d’allora in poi egli stette costantemente in quella università fino 
agli 8 di ottobre del 1450, trattine alcuni mesi del 1454 e 1455, ne’ quali ne 
fu assente, e furon forse que’ mesi ne’ quali trovossi in Perugia. Non sappiamo 
ee dopo il 1458 ei ne partisse; ma certo eravi nuovamente nel 1463, in cui 
avendo egli con alcuni altri professori chiesto a’ rettori della università e otte- 
muto il suo congedo, perchè non pagavanli i pattuiti stipendj , la Repubblica | 
si oppose alla suna partenza , e rivocò il congedo dai rettori accordato . 
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| me vedrem ragionando di questo secondo scrittore; e non 
‘è perciò a stupire che questi prendesse a sostenerne le parti, 
e screditarne il rivale. Ma è certo che diversamente parlano 
\ altri; e un bello elogio ne abbiamo, per nominar questo 
solo, nella cronaca di Armanno Schedel statogli già per tre 
anni scolaro in Padova, ch'io riferirò colle parole medesi- 
me dell'autore, anche perchè ci dà notizia dell opere 
da lui composte.,, MatteolusPerusinus, così egli ( Chror. 
1» Nuremberg. p. 252 vers. ), Medicus doctissimus hoc 
rempore- Medicorum et Philosophorum Monarcha, om- 
niumque liberalium artium cunctarumque scientiarum fa- 
cile princeps preceptor meus eruditissimus, Quem ego 
Harmannus Schedel Nurembergensis Doctor Patavinus 
tribus annis ordinarie legendum auscultavi, a quo demum 
prachabita per eum oratione elegantissima insignia Do- 
ctoratus Paduae accepi. Ne sua memoria pereat, pauca 
de ejus vita et doctrina huic operi adjunxi. Cum enim 
saepius mecum animo cogito , quam maximus et singula- 
ris in omnes amor suus extiterit, quis est adeo imperitus, 
13) qui non putet ob incredibilem virtutem suam, singulare 
(39 Ingenium, summam rerum experientiam eum perpetua 
‘3, memoria complectendum? Cui enim ignota fuit verbo- 
‘9, TUM suorum integritas, suavissimus sermo, decora facies? 
13» Qui et artis poeticae et oratoriae summam cognitionem 
1», habuit, qui nullum Ciceronis opus aut Mantuani vatis 
1, aliorumque poetarum dimisit intactum. In Astronomia 
‘,) vero, Geometria, Arithmetica; et Musica opera a ve- 
1) teribus edita totis viribus perscrutatus fuit. Verum nec 
‘> Philosophia et Medicina contentus, demum sacris litteris 
delectatus, in eis tamquam melin favis dulcedinem abdi- 
1» tam sensit. Reddidit igitur suos auditores auscultando do- 
13; Ciles, benevolos, artentos ac disertos ipso orante. In eo 
1» namque maxima fuerunt omnia, sive acumen ingenil, 
‘30 Sive artis peritiam, sive rationis elegantiam commodita- 
13, temque considero: Reliquit autem post se orationes lepi- 
3» dissimas, Commentaria in Hippocratem, Gallienum et 
1» Avicennam, et arguta consilia in Medicina. Tandem se- 
» nio deficiens Paduae sepultus fuit. ,, Di queste opere pe- 
tò non so se alcuna se n’abbia alle stampe, trattone un trat- 
tato latino intorno all’ aiurar la memoria con alcune rego- 
Tom. VI. P. 1I. (RIO 
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‘Je è con alcune medicinali bevande, di cui avea copia di 
antica edizione il sopraccitato card. Querini. Non si può 
accertare quand'ei morisse; e chi il fa giugnere fino al 
1471, chi fino al 1480. Comunemente però si crede, come 
si afferma ancor dallo Schedel, ch’ei morisse in Padova, 
ov'egli forse tornò dopo l' infelice sua contesa col Sul- 
Vini, monese, REINA 09 
e ITC Di Pietro Leoni da Spoleti poche notizie ci dan- 
Spoteii. 10 gli storici dell’università di, Padova. Alquanto più stesa- 
mente ne ragiona il Fabbrucci nella più volte mentovata 
sua storia di quella di Pisa (Calogerà Racc. d’Opusc.t.40, 
p. 102, ec.). Ch'ei fosse di patria spoletino, e non fioren- 
tino, come per errore ha scritto Pietro Valeriano ( De Ir:- 
felic. Literator. l. 1), è certo, oltre altre prove, per le 
molte lettere. a lui scritte da Marsiglio Ficino, delle quali 
diremo appresso, e ove sempre gli si aggiunge il nome di 
spoletino . Il Fabbrucci in un documento dell'archivio pub-. 
blico di Firenze ha trovato menzione di Leonardo, che gli. 
fu padre. Egli aggiunge che Pietro esercitò la medicina e 
ne fu professore in Venezia, in Bologna , in Roma, in Pi. 
sa, in Firenze, in Padova. E quanto a Pisa e a Padova, la” 
cosa è certa. Ma per riguardo all’altre città, non so quai 
monumenti se ne adducano in prova. À Pisa ei fu chia- 
mato, come da documenti di quella università pruova il 
Fabbrucci, l’anno 1475, collo stipendio di 400 fiorini, il 
qual poscia gli fu accresciuto fino a 700. In questo impie- 
go continuò egli, benchè con qualche interrompimento, se- 
condo il detto autore , almeno fino al 1487. Avea Pietro ri-. 
volti i suoi studj non alla medicina soltanto, ma ancora. al- 
la filosofia, alla platonica singolarmente, che regnava allor 
nelle scuole. Quindi ne venne la stretta e confidente ami- 
‘ cizia tra lui e’l Ficino. Molte lettere abbiamo da questo. 
amoso filosofo scritte a Pietro (Op.t. 1, p. 801,860, 874. 
890,895,900, 903, ec. ed. Basil. 1561), dalle quali ben si. 
raccoglie in quanta stima lo avesse . E altrove di lui parlan- 
do, dice: Eamdem esse sententiam nostri Petri Leonis 
Spoletini, qui Platonica Peripateticis praeclarissi- 
me junrit ( De immortal. Animor. L. 6. c. 1 ). Da Pisa 
convien credere ch’ei passasse a Roma, se è vero ciò che 
affermasi dal Facciolati ( Fasti Gymn. pat. pars. 2. 
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\ p-134), che l'an. 1490 da quella città fosse chiamato a 
| Padova, e che ivi insegnasse per due anni collo stipendio 
| di 1000 ducati; pruova ben chiara della gran fama di cui 
| Pietro godeva . Il Fabbrucci annovera alcune opere medi- 
| che, che daluisi credon composte; ma accenna insieme che 
| vi haluogo a dubitare se a lui veramente, o a qualche altro 
medico dello stesso nome si debbano ascrivere. Il Giovio 
| esalta con somme lodi (EZog. p. 23, ed. veri. 1546)il pro- 
| fondo sapere di cui Pietro era in medicina fornito, dicen- 
| do che fu quasi il primo a porre in gran concetto Galeno, 
e che insegnando nelle più famose scuole d’Italia mostrò 
il diritto sentiero per giugnere all’ acquisto di questa sicenza, 
traendone i precetti non già dalle fecciose lagune degli Ara- 
| bi, ma da’ puri fonti de’ Greci. Più giusto però, perchè più 
moderato , mi sembra l'elogio, che ne fa Rafaello Volter- 
rano, dicendo ( Comment.urbana L. 21) ch'egli era anzi 
saggio ed attento discernitore in ogni genere di dottrina, 
che dotto e felice medico: doctrinarum omnium magis 
curiosus ac sobrius judex , quam doctus Medicus aut 
 fortunatus.E veramenre s'ei morì in quel modo che 
| narrasi comunemente, ei non fu certo medico molto felice, 
. almen per riguardo a se stesso. Ecco come in breve rac- 
| contasi il fatto, dopo le già recate parole, dal medesimo 
. Volterrano, ch'è il più antico storico, che di ciò faccia men- 
zione: ,, Quod ille animadvertens relictis curis, Romae 
y) Quiescere coeperat. Verùm per inconstantiam diu non 
3» licuit. Sed cum in morbum exitumque simul Laurenti. 
3» fOgatus incideret, omni successu desperato dicitur ( quod 
;; Sane plerisque non credibile ) in puteum se praecipitasse, 
3», manegue mortuus inventus ,,. Correva dunque allora vo- 
ce, ma comunemente non si credeva, o non pareva cre- 
dibile che Pier Leoni chiamato a curare Pan. 1492 Lo- 
renzo de’ Medici, non essendo in ciò riuscito, si fosse. di- 
speratamente gittato in un pozzo, € vi si fosse affogato. 
Or che il Leoni perisse sommerso in un pozzo, da niuno 
| rivocasi in dubbio, Ciò che non credeasi da molti, era ch’ei 
vi si fosse gittato spontaneamente. Altri di fatto scrivono 
ch’ ci vi fosse da altri sospinto; e di tal sentimento fra gli 
altri è il Sanazzaro, che allor viveva, di cui abbiamo su 
| ciò un’elegia italiana piena di encom) di Pier Leone: e di 
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cui però piacemi di dar qui un estratto. Ei finge ( Rie 
p.-412 ed. Comin. 1725 ) di aver veduto il Genio dell Ar- 
no, il quale fattoglisi innanzi lo avvisa di fuggirsene da Fi- 
renze: 
Indi rivolto a me , disse: che fai?” 
Fuggi le mal fondate ed empie mura: 
‘Ond’ io tutto smarrito mi destai. 
Le quali parole par che ci mostrino che il Sanazzaro fosse. 
‘ allora in Firenze, Scosso a tal voce ei sorge ed esce, e do- 
po essersi lungamente aggirato , incontra uno spirito, A 
qual vedendosi osservato fugge, e si nasconde in un bosco; 
ma il poeta pur lo ravvisa. i 
Non mi tolse il veder quell’ aer fosco, 
Che ’l lume delsuo aspetto era pur tanto, 
Che bastò ben per dirli: io ti conosco, | 
O gloria di Spoleto ; aspetta alquanto: 
E volendo seguire il mio sermone, 
Lalingua si restò vinta dal pianto. 
Allor voltossi; ed io: o Pier Leone, 
Ricominciai.a lui con miglior lena , 
Che del Mondo sapesti ogni cagione, ec; 
Gli chiede poi il poeta, per qual ragione, essendo egli uo-.. 
mo sì saggio, abbia voluto togliersi furiosamente la vita, e 
Pietro così gli risponde: 
Ogni riva del Mondo, ogni pendice 
Cercai, rispose, e femmi un altro Ulisse 
Filosofia, che suol far l uom felice . 
Per lei le setie erranti e l'altre fisse 
Stelle poi vidi; e le fortune e i fati, 
| Con quanto Egitto e Babilonia scrisse; 
E più luoghi altri assai mì fur mostrati, 
Ch’Apollo ed Esculapio in la bell’ arte 
Lasciar quasi inaccessi ed intentati. 
Volava il nome mio per ogni parte: 
Italia il sa, che mesta oggi sospira, 
. Bramando il suon delle parole sparte. 
Dunque da te rimuovi ogni sospetto: | 
E se del morir mio l’infamia io porto, 
Sappi che pur da me non fu "l difetto ; 
Che mal mio grado io fui sospinto e morto 
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i | Nel fondo delgran pozzo orrendo e cupo , 
È Nè mi valse al pregar esser accorto: 
Che quel rapace e fraudolento Lupo 
Non ascoltava il suon di voci umane; 
i . Quando giù mi mandò nel gran dirupo. | 
| Siegue indi a narrare ch’egli avea ben preveduto di dover . 
. morire in somigliante maniera, e che perciò partendo da 
Padova era venuto a Firenze presso Lorenzo de’ Medici, 
ma che ivi appunto avea incontrato il suo infelice destino, 
. e conchiude predicendo le più funeste sventure a chi l’avea 
sì barbaramente trattato: | | 
Sappi, crudel, se non purghi ’1 tuo fallo, 
Se non ti volgi a Dio, sappi ch'io veggio 
Alla ruina tua breve intervallo; 
Che caderà quel caro antico seggio 
(Questo mi pesa ) e finirà con doglia 
La vita, che del mal s’elesse il peggio. 
(Il Sanazzaro non nomina l’autore di qnesto misfatto. Ma 
| è chiaro abbastanza ch’ei parla di Pietro de’ Medici figliuol 
di Lorenzo; e se il poeta scrisse quest elegia alcuni anni 
dopo la morte di Pier Leoni, gli era facile il profetare, 
quando già era avvenuta la fatal rovina di Pietro. Il Giovio 
è sembra persuaso (/.c.) che da Piero fosse quel misero me- 


pa 


dico gettato nel pozzo. Pietro Valeriano al contrario affer- 


ma (Z.c.) ch’ei gettovvisi da se medesimo . Ma deesi ri- 
" flettere ch'egli scriveva a’ tempi di Clemente VII, cugino di 
‘Pietro, e che non era perciò opportuno il far motto di tal 
delitto. Scipione Ammirato accenna il dubbio che allor ne 
corse; ma non osa deciderlo: ,, Cavossi fuori voce, che 
,» egli vi si fosse gittaro da se medesimo .... ma si rinven- 
,) NE... esservi stato gittato da altri, secondo dice il Cam- 
B), bi, da due famigliari di Lorenzo; ma se con MLicon= 
,» sentimento di Pietro, o no, nè egli il dice, nè io ardi- 
|; sco approvarlo ,, (Sfor. fiorent. t. è, p. 187). À me 
‘sembra però; che l’ autorità del Sanazzaro debba avere un 
| gran peso, finchè almeno non si produca altro più autore- 
vole monumento che la distrugga; ‘molto più ch’essa è 
—. confermata da uno storico sanese contemporaneo, cioè da 
. Allegretto Allegretti, che così né lasciò scritto: ,, Maestro 
1» Pier Leone da Spoleto, che lo medicava (parla di 


Podi 


4) 

. 
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-,, Lorenzo) fu gittato in un pozzo, perchè fu detto, che | 
,, l'haveva avvelenato ; nientedimeno per molte ragioni si 
,, concludeva per molti non esser vero ( Script. rer. ilal | 
vol.23) (f). | 
ix. IX. Più infelice ancor fu la morte di Gabriello Zerbi 
vespriello medico veronese. Egli è probabilmente quel Gabriello da » 
morte in- Verona, che secondo l' Alidosi ( Dott. forest. p. 35 ) nel 
felice. nel 1453 leggeva logica nell’università di Bologna, e fu 
poi ivi professore di filosofia fino al 1463, e pare perciò, 
che non debba distinguersi da Gabriello Zerbo, che dal me- 
desimo Alidosi si dice (7. c. p. 38.) professore di medici. 
cina dal 1475 fino al 1477, quindi di logica, e poi di ‘filo- 
sofia fino al 1483. Il Facciolati però ci assicura ( Fasti 
Gymn. pat. pars 2, p. 107, 134) che nel 1472 egli era 
stato in Padova professore di filosofia (a). Innoltre Mari- 
no Brocardo in una sua lettera scritta al Zerbi l'an. 1502, 
quando questi diede alla luce la sua Anatomia, a cui ella 
è premessa, parlando della dottrina di Gabriello , dice. 
,, Quam Patavium in te adhuc adolescente pilrari Cogpit, | 
3, Bononia in juvene stupit, Roma in adulto venerata est, 
,3ac rursus in sene Patavium summis in coelum laudibus , 
,» effert.,, Par dunque certo che prima che in Bologna, | 


Li 


(*) Quando io scriveva queste ricerche sulla morte del medico Pier-Lcone , 
non mi era ancora giunta alle mani 1’ opera del ch. sig. can. Bandini intitolata 
Collectio veterum Monumentornm ec. stampata in Arezzo nel 1752. Vedesi 
ivi una lettera di Demetrio Calcondila (p. 23 ) scritta ai 4. di maggio dell’an. 
1492. poco dopo la morte di Lorenzo de’'Medici, in cui a lungo discorre della 
mo1te di Pier Leone ye mostra di non esser punto persuaso di ciò che fin d’al- 
lora si volea far credere, ch’ ei si fosse gittato in un pozzo, e accenna non 
oscuramente che i più saggi credevano ch’ei vi fosse gittato per ordin di Pietro 
dei Medici ; il che pure s'indica, benchè più oscuramente, nella Storia ns. 
del Cambi citata nelle note dall’ erudito editore ‘ Ciò non ostante il ch. monsig, |. 
Fabroni ( Vita Lanr. Med. t. 1, p: 213; t.2, p.367) pensa che la caduta del 
Pier Leoni fosse volontaria e spontanea , e si appoggia singolarmente all’ auto. 
torità del Poliziano, che così afferma nella celebre sua lettera sulla morte di 
Lorenzo de’ Medici. Egli però produce ancora un altro Diario di que’ tempi, 
da cui sembra raccogliersi ch’ ei fosse da altri gittato nel pozzo ; e questa, esa- 
minata attentamente ogni cosa, a me sembra ancora la più fondata opinione; 
perchè dal Poliziano non era a sperarsi che volesse pubblicare il delitto di | 
Pier de’ Medici, a cui era troppo attaccato. Del Pierleoni ha parlato anche il 
sig ab. Marini ( Degli Archiatri pontif. t. 1, p. 197) , ed ha osservato che 
non vi è argomento a provare ciò che il Mandosio ha affermato , ch’ei fosse 
medico d’ Innocenzo VIII. "VL 

(u) Gli Atti dell’Università di Padova ci mostrano che il Zerbi fece ivi il suo 
primo tentativo nelle arti a' 15 di luglio 1467. Ei dunque debb’ esser diverso 


da opel Gabriello da Verona, che secondo l’Alidosi leggeva in Bologna fin 
al 1453. 
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fosse Gabriello in Padova; e che non possa ammettersi un. 


\ si lungo soggiorno da lui fatto in Bologna, donde proba- 


bilmenre passò. a Roma. Aggiugne poi il Facciolati, che 


| nel 1492 trovandosi Gabriello in Roma fu invitato alla cat- 


tedra medica della stessa università di Padova collo stupen= 


di 400 ducati, ma ch'ei ricusò tal offerta; che accresciu-. 


to poi lo stipendio fino a 600 ducati tre anni appresso , egli 


colà si condusse, e prese a sostenervi la cattedra di teo- 


rica. Ivi era ancora, quando, Rafaello Volterrano pubbli- 
blicò i suoi Comentarj, cioè ne’ primi anni di Giulio II; 
perciocchè in essi lo annovera tra i medici più illustri che 
allor vivessero: Vivit et Gabriel Veronensis hujus artis 
Decurio, qui magno Paduuae profitetur (l.21). Ma 
poco appresso, cioè l'an. 1505, come prova il Facciolati 


(i.c.p.137), ei finì misaramente i suoi giorni. Piero Va- 


leriano ce ne ha lasciata memoria nella sua opera poc'anzi 
citata ( De Infelic. Liter. 1. 1). In essa dice dapprima 
che trovandosi Gabriello in Roma a’ tempi di Sisto IV, cioè 
tra 1 1474 e’1 1484, in una numerosa adunanza di teologi 
e di filosofi, egli ebbe l’ardire di tacciar d’ignoranza lo 
stesso pontefice, e che temendone perciò lo sdegno, fug- 
gissene a Padova (a)._ Soggiugne poi, ch’essendo caduto 
gravemente infermo. uno de’ principali tra’ Turchi, questi 


mandò chiedendo ad Andra Gritti, che fu poi doge di Ve- 


nezia qualche valoroso medico, che andasse a curarlo . Fu 
scelto Gabriello , ed egli lieto della speranza di gran tesori, 
andossene con un picciol suo figlio, e intrapresa la cura, 


gli venne felicemente fatto di risanare l’infermo. Carico 


dunque di preziosissimi donativi d'ogni maniera tornosse- 
ne in Italia; quando frattanto il Turco tornato alle antiche 
dissolutezze ricadde più gravemente infermo, e morì. Di 


che sdegnati i figli di esso, e mal volentieri soffrendo che 


fa) Se è vero ciò che della disputa tenuta’ dal Zerbi in Roma, in cui tacciò 
d’ ignoranza il pont. Sisto IV, narrasi da Valeriano, convien dire che il fatto 
accadesse dopo il 1482; perciocchè in quest anno ne fu stampata in Bologna la 
Metafisica, e nella copia in pergamena, che tattor ne conserva la Vaticana, 
vedesi una miniatura, in cui l’autore ofîre a quel pontefice il suo libro, E s'e- 
gli fuggì allora da Roma, certo vi fece poscia ritorno, e nel 1489 pubblicò ivi 
un suo libro intitolato Gerentocomia in cui espone il metodo di vita che tener 
debbono i vecchi, e dedicato ad Innocenzo VIII. Anzi ei) dovea già da qualche 
tempo essere professore di inedicina in Roma, perciocchè l'an. 1490 allo sti» 
pendio, che come professore di medicina egli avea di 150 fiorini, se ne aggiun» 
sero altri 100 ( Marini degli Archiatri pentif. t. 1, p. 130; L. 2, p.238). 


- 
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il' medico italiano seco avesse portati sì gran tesori, gli spe» 
diron dietro, e raggiuntolo, sotto pretesto di veleno dato al 
lor padre, gli fecer prima soffrire l’inumano spettacolo di 
vedere il suo figlio segato vivo tra due tavole, e, poscia 
lui ancora uccisero collo stesso crudel tormento. Di Que- 
sto. fatto parla anche il ‘Giovio (Elog. p. 37); ma ei ci 
rappresenta il Zerbi come un impostore ucciso perchè non 
avea atrenuta la parola da lui pazzamente data al Turco 
di risanarlo. Deesi però avvertire che il Giovio fa qui 
l’elogio di Marcantonio dalla Torte medico. veronese sta- 
to suo maestro in Pavia, e che avea impugnata con qual- 
che asprezza l opera anatomica del Zerbi, di cui ora di- 
remo. Ed è perciò assai probabile che da lui apprendesse 
il Giovio a parlare con disprezzo di questo. medico. Il 
march. Maffei accenna alcune opere mediche e filosofiche 
di Gabriello, che si hanno alle stampe ( Ver. illustr. par. 
2; p.- 248), fra le quali la più celebre è quella d’Anatomia 
stampata in Venezia nel 1502. M. Portal ne ha dato un. 
estratto ( Mist. del’Anatom. t. 1, p. 247, ec.) in cui ri- 
leva alcuni errori da lui commessi, ma riflette insieme che 
alcune osservazioni anatomiche sono state prima che dà altri 
fatte da Gabriello. Ei poteva però ommerttere la riflessio- 
ne, che fa sul titolo di medicus theoricus, preso in questa 
opera da Gabriello. Questo titolo , dic'egli pruova ch' ei 
si vantava del suo talento nel ragionare. Ma chi sa 
un pocolino lo stile a que’tempi usato, intende tosto che 
medico teorico altro qui non vuol dire che professore di me- 
dicina teorica, quale era appunto, come si è detto, Ga- 
briello (*). E qui poichè si è parlato di un autore d’'ana- 


{*) Assai poco onorevol memoria di Gabriello Zerbi ci ha Jasciata il celebre 
Jacopo Berengario ne’ suoi Comenti sull’Anatomia di Mondino, sdegnato con- 
tro di lui; perchè il Zerbi iy una sua opera avea parlato male de’ Bolognesi, 
citando un detto ad essi ingiurioso di Pietro d’Abano:,, Sed Zerbus dic’ egli 
» (Anat.Bon. 1521, p. 17) , clypeo quaerit se ipsum tegere , dicens hoc au- 
3, ctoritate Conciliaroris. Hic certe propria et sua solita malignitate increpat 
‘,) Bonienses , quia ipse malis moribus plenus Bononiae sacrilegus habitus est, 
et homo pessimi nominis. Quid dicam? Nonne et publice Romae in apoteca 
illorum de Bonadies in sinu ipsius reperta fuere:duo vasa argentea, quae fu- 
», Tatus leratcuidam Episcopo, dùm eum visitaret aegrum, et ibi vituperosissime 
33 coram populo coactus est arripere fugam : aliter adscendisset pulpita moesta 
», trium lignorum? Etiam ipse correxit ita suos filios, quod tandem Romae Ju- 
» lii Ponteficis tempore dito eorum intra mensem tanquam publici latrones 
‘3, fuere laqueo suspensi, et hoc propriis oculis vidi. Hujus etiam signum est, 
») quod ipse Zerbus ferro terminavit vitam suam. ,, 
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| tomia, aggiugneronne un altro pur veronese, e non meno 
| famoso, cioè Alessandro Benedetti da Legnago, il quale 
servì ancora nel campo de’ Veneziani nella guerra contro 
. Carlo VIII, re di Francia, e della guerra medesima scrisse 
poi un racconto, che si ha alle stampe. Io non fo che ac- - 
cennare questo celebre medico, perchè non ho che aggiu- 
v gere a ciò che esattamente ne hanno scritto Apostolo Ze- n. 
no (Diss. voss. t. 2, p. 43; ec) e il co. Mazzucchelli 
(Scritt.ital.t.2, p.811); il quale secondo scrittore ci ha 
dato ancora il catalogo delle molte opere mediche e anato- 
miche di Alessandro più volte stampate. Ne ragiona con 
molta lode ancora'm. Portal (1. c. p. 245, ec. ) che com- 
| mette qui alcuni falli da lui poi emendati nelle correzioni 
| allasua opera (f. 6, part. 2, Suppl..p. 3). 
X. Io non so qual funesto influsso , se così mi è lecito 
di ragionare, travagliasse in questo secolò i medici, sicchè Due altri 
‘molti di essi si vedesser finire di morte crudele, o Immati- medici fa: 
| ra. Più altri‘ne annovera il sopraccitato Valeriano, e due °° 
. fra essi, che non si debbon passare sotto silenzio, perchè. 
uno è stato sconosciuto finora agli storici dell università 
. di Padova, dell’ alero non hanno. segnato il vero tempo a 
cui visse, Il primo è Andrea Mongaio da Belluno (4. c. ), 
di cui racconta che dopo avere studiata diligentemente la 
«| medicina, veggendo le opere d’ Avicenna essere troppo gua- 
ste e scorrette, navigò per ciò solo fino a Damasco, e ap- 
| presa ivi la lingua arabica; e trovati alcuni antichi codici di 
. quelP autore, gli venne fatto di ripulirne ed emendatne, e 
| ‘insieme dichiararne le opere più felicemente che non erasi 
| fatto in addietro; che tornato poscia in Italia, e mandato 
| professore nell’ università di Padova, pochi mesi appresso 
. essendo bensì vecchio, ma senza incomodo alcuno, morì 
| (improvvisamente. Il secondo è Giulio Doglioni parimente 
| bellunese, e di esso narra che dopo avere insegnata la medi- 
| cina nella stessa università, andò col console de’ Veneziani 
| in Aleppo, e dopo due anni chiamato da un altro console. 
a Tripoli, per viaggio fu da’ladroni assalito , e spogliato da 
cessi di quanto ‘avea, e malconcio di ferite fu ivi lasciato 
«qual morto; che nondimeno riavutosi a grande stento, e 
tornato ad Aleppo, dopo esservi stato tre anni, mentre 
| pensava di tornarsene in patria, morì miseramente di pe- 


\ 
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ste. Del primo, come ho accennato, non fanno gli storici 
di quell’ università menzione alcuna, Il secondo dal Fac- 
ciolati si dice professore all'anno 1545. Ma è certo dalla 
prefazione al dialogo del Valeriano, da cui abbiam tratte 
queste notizie, che questo fu tenuto mentre ancor viveva 
Clemente VII, e che allora era il Doglioni già morto. É. 
è poichè il Valeriano di amendue ragiona, senza indicare a 
qual tempo vivessero, e pare anzi che parli di cose già da . 
qualche tempo avvenute, così io credo che la morte di | 
amendue debba riferirsi a’ primi anni del secolo XVI. | 
i da Nell’ annoverare i più celebri medici che tennero 
alla corte SCUOla nell'università di Padova, abbiam veduto che molti | 
dBA furon chiamati anco ad occupare altre cattedre; poichè du- 
+iMtano-rava ancora la gara tra le università italiane nell’allettare e 
nel rapirsi a vicenda i professori più rinomati; né questi eran 
troppo ritrosi ad abbandonare una città, sein un’altra sperar 
potevano più copiosa mercede. Non giova dunque che noi 
andiamo scorrendo per ciascheduna delle altre università, 
affine di ricercare chi ivi fosse professore di medicina, o 
chi l’esercitasse con fama non ordinaria. Gli storici di esse 
ce ne danno la serie; e molti ce ne offrono, dei quali non 
giova rinnovar la memoria. Continueremo perciò ragio- è 
nando di alcuni altri, che ne sono singolarmente degni , e 
terremo quell ordine, che ci parrà più opportuno all'idea di 
questa storia . Non v° ebbe forse tra principi di questo seco- 
lo, chi tabto credesse a’ medici, quanto Filppo Visconti. 

duca di Milano. Pier Candido Decembrio, che ne ha scrirta 
la vita, ci narra il cappricioso contegno che con essi teneva 
(Script. rer. ital. vol 20, p. 1011). Ne voleva sempre 
alcuni al suo fianco, o si assidesse alla mensa, o stesse nel- 
le sue camere, o uscisse alla caccia, acciocchè gli dessero 
gli opportuni consigli. Ed ei gli udiva, ma in modo che non — 

distoglievasi punto’ da ciò che avea determinato di farej e 

$° essi instavano con fermezza , li cacciava di corte. Che se 

talvolta sentiva qualche piccol dolore, chiamavali tosto in 

fretta per saper da essi che fosse. Nomina ancora il De- 

cembrio que’ che gli furon più cari. Essi sono Matteo Vito- 

duno, che fu poi da lui fatto suo consigliero , Stefano Spal- 

la, Gianfrancesco Baldi, Giuseppe Castelnovate, celebre, 

dice questo autore , peril suo ardire, Luchino Bellogio e 
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| Filippo Pelliccione ;niun dei quali però è famoso per ope» 
| re in questa scienza date alla luce. Il Pelliccione qui nomi- 


nato è forse quel Filippo da Bologna, di cui parla ne’ suoi 
Comentarj Pio II, dicendo di se medesimo, che essendo ca- 
duto infermo in Milano, il duca mandava ogni giorno quel 
i medico a visitarlo, e ch’ egli fu poi medico ancora di Nic- 


< colò V.(Comment. L.1) (a). Altri però furono a questi 


tempi in Milano, che diedero migliori prove dello studio 
da essi fatto in quest'arte; e tra essi non sì dee tacere Gio- 
vanni da Concorreggio, il quale, secondo l’Argelati ( Bibl. 


| Script. mediol. t. 1, pars 2, p- 451) fino dall’an. 1413 


fa ascritto al collegio de’ medici di quella città; e visse poi 
fino al 1438, come egli altrove avverte, correggendo l’er- 
rore da se commesso (zh. #. 2, pars 2, p.1978 ) nel segnar 
l’an. 14.88. Ma le parole con cui Giovanni finisce la prefazione 
di una sua opera intitolata Lucidarium, mi fanno credere 
ch’ei fosse laureato alcuni anni prima del 1413. ,, Inchoa- 
,> tus fuit iste liber post annum XXXIV. nostrae lecturae per 
5) prius in studio Bononiensi inchoatae , et per poste- 
,, tius in plerisque aliis Italiae continuatae, et ultimo in 
,; praeclaro studio Papiensi, et completus fuit currente an- 
,, no Domini MCECCCXXXVIII.,, Avea dunque Giovan- 
ni dato principio a questo libro nel XXXIV. anno di sua 
lettura, e l’ avea finito Inel 1438. Or concedendo ancora 
che nello stesso anno, in cui lo condusse a fine, l'avesse pur 
cominciato, ne segue che il primo anno della sua lettura 
eta stato il 1404; ed è perciò verisimile che fin d’allora 
avesse egli ricevuto l' onor della laurea. E 10 dubito ancora 
che non sia abbastanza provato l’anno della morte. Que- 
ste parole stesse ci pruovano che Giovanni dalle primarie 
universirà italiane fu a gara richiesto. E quanto a quella di 
Bologna, l’Alidosilo annovera ( Dott. forest. p. 30) tra'pro- 
fessori di medicina appunto all’an. 1404. Ma nella storia 
delle altre università non trovo di lui menzione. M. Portal 
Cita (ist. de l’Anat. t. 1, p. 241) un autore a me sco- 


(a) Quel Filippo Pelliccione ossia Filippo da Bologna qui nominato è quegli, 
di cui poco appresso facciam menzione sotto il nome di Filippo da Milano pro- 
fessore in Bologna. Egli era veramente milanese di patria, ma avea anche 
avuta la cittadinanza bolognese, e ne’ ruoli di quella università egli è detto or 
de Mediolano, or de Bononia , Veggansene le pruore nella più volte citata 
é non mai abbastanza lodata opera del sig. ab. Marini (Degli Archiatri pon= 
tif. t. 1; p. 148, ee..). , 


scrittori più degni di fede. Di lui si ha alle stampe un opu- 


XII. 
Giammat- 
teo Fer- 
rari, 
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nosciuto, secondo il quale Giovanni fu professore nella uni- — 
versità di Montpellier. Ma di ciò non vi ha cenno tra gli | 


scolo intitolato Praxis nova fotius fere Medicinae, Lu- 
cidarium, et flos florum Medicinae vulgo nuncupa- 
ta, nella quale ei tratta molte questioni d’ anatomia (@) : 
L’Argelati di quest opera ne fa due diverse , e pare ch'ei 
non abbia saputo ch’essa ancora è stampata, e va unita al 
trattato sopra le febbri nella edizion veneta del 1521. Qual- 
che altra opera non pubblicata vien citata dallArgelati. 
XII. Maggior numero di opere, e queste ancor più pre- 
giate, ci ha lasciato Giammatteo Ferrari de’ Gradi medi- 
co milanese. M. Portal nel parlarne (i5. p. 238) è caduto 
in tanti é sì gravi falli, ch'io non so se. sia possibile tro- 
vare altrove i maggiori in sì breve tratto di penna: Mat- 
teo de Gradibus, dic'egli nacque in Grado città del 
Friuli presso Milano : egli era della illustre famiglia 
dei Conti di Ferrara, dalnome dellasua patria.Un mi 
lanese adunque si dice nato in Grado nel Friuli? E il Friuli è 
presso Milano ? Chi sono poi i Conti di Ferrara ? Che avea 


con essi a far questo medico? Nè ciò basta ancora. Ag-. 


giugne ch'ei fu il primo medico della duchessa di Manto- 
‘va; e non v'ha chi non sappia che sol nel secol seguente 
i marchesi di Mantova ebbero il titol di duca. Giammat- 
teo fu medico della duchessa Bianca Maria moglie del duca 
Francesco Sforza, come si afferma dall’ Argelati (Z.c.£.1, 
pars 2, p. 608), il quale ancor dice ch'egli ebbe la lau- 


rea in Milano l'an. 1436, e che fu per molti anni profes- 


sore di medicina nell’ università di Pavia . Infatti ei diede 
pruova del suo amore a quelle celebri scuole nel suo te- 


stamento fatto l'an. 1472, e citato dal medesimo Argela- 


ri, che dice di averne veduto il transunto in un’ antica Cro- 
naca inedita di Girolamo Bossi pavese. In esso ei dichia- 
rò erede lo spedale di quella città, a condizione però) che 
nella propria sua casa si aprisse un collegio , in cui-fossero, 
mantenuti alcuni giovani agli studj della medicina, della 
teologia e de’ sacri Canoni, e non già a quelli del Diritto 


{a) Di questa operetta di Giovanni da Concorreggio merita. di esser veduto 


‘IP estratto che ha fatto il sig. cav Brambillla(Stor. delle Scoperte fisico med. ; 


È. 1, p.129; ec. ). 
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cesareo, della poesia, o dell’eloquenza, contro dei quali 
studj non so perchè fosse cotanto sdegnato questo medico 
valoroso. Secondo la stessa Cronaca: egli morì nel dicem- 
bre dello stesso an. 1472; il che convince d'errore e que’che 
ne hanno aoticipata la morte al 1460, e m. Portal che 
l'ha differita fino al 1480. L’Argelati ne annovera le ope- 
re mediche , che ne abbiamo alle stampe, fra le quali la più 


pregiata sono i comenti sul nono libro di Almanzor. In 


esse, come osserva m. Portal, il quale ne giova credere 


Che sia più esatto nell’ osservazioni mediche che nelle sto- 


riche, ei tratta molte questioni d’ anatomia, ed è stato egli 
il primo a fare qualche osservazione , che poi i medici più 
recenti han pubblicata come lor propria. Deesi però quì cor- 
reggere ancor l’Argelati, che a Giammatteo attribuisce un 


trattato intorno alle febbri, ch'è di Antonio de’ Gradi mi- 


| 
Î 


lanese esso ancora, e medico a questi tempi, di cui parla . 


poco appresso lo stesso Argelati, e insiem colle altre ac- 
cenna quest'opera ancora ( id. p. 699). Ma qui pure egli 
cade in un altro fallo affermando che Marsiglio da Santa 
Sofia, da lui derto medico francese, stampò in Lione que- 
sto trattato delle febbri di Antonio de’ Gradi nel 1517, men- 
tre giù abbiamo osservata che Marsiglio era morto al prin- 
cipio di questo secolo, e quella edizione altro non debb’es- 
sere che l'unione del trattato di Marsiglio con quel del de’ 
Gradi, e di altri. (OTT 

‘XIII. Non solo nella medicina, ma nella mattematica 
ancora e nella filosofia era profondamente istruito un.altro 
medico milanese di questi tempi, cioè Giovanni Marliani. 
Secondo l'Argelati (/. cf. 2, pars 1,p. 866), ei fu ascritto 
al collegio de’ medici milanesi lan. 1440. Quando sette 
anni appresso si eresse in Milano l’ università altrove da noi 
mentovata, Giovanni fu nominato professore di medicina 
collo stipendio di 200 fiorini, a patto però, che ne’ dì festi- 


vi tenesse scuola d’astrologia (V. Corte Notizie de? Me- 


dici milan. p. 282). Da Milano ei passò poscia a Pavia, 
e in quella università lesse per molti anni, unendo però 
alla lettura l’ assistere nelle lor malattie a’ duchi di Milano. 
Quindi Giangaleazzo Maria Sforza con suo edittto de’ 22 


| dicembre del 1482, pubblicato in parte dal Corte (7. c. p. 31) 


dia 


gli concedette alcuni emolumenti nella pieve di Gallarate. 


XIII 
Giovanni 


Marliani, 


\ 
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Questo editto è ùn magnifico elogio del Marliani, percioc- 
chè in esso egli è detto egregio e insigne prefessore di me- 
dicina, filosofo e matematico sommo, medico ducale; e si 
aggiugne che pel frutto , che dalla scuola di esso traevasi, 
era egli sì celebre per tutto il mondo, che chiunque bra- 
mava di essere ben istruito in medicina, in filosofia e in 
matematica, a lui ne veniva da’ paesi ancor più lontani; 
ch'egli era riputato un altro Aristotile in filosofia , un altro 
Ippocrate in medicina un altro Tolommeo in astronomia; 
che chiamato poscia ad assistere al duca Galeazzo suo pa- 
dre, benchè allora e prima i Veneziani, i Bolognesi, i Fer- 
raresi, i Sanesi e i Perugini, e più principi e signori italia- 
ni l'avessero invitato con ampie promesse e con premj mag- 
giori ancora di quelli di cui godeva, ei nondimeno avea 
a’ suoi vantaggi antiposto l'amor pe suoi principi e per la sua 
patria; e che dopo la morte del duca suo padre avea a se 
pure prestata si amorevole e sì premurosa assistenza, che 
più non avrebbe potuto, se avesse avuto a curare un Sion 
proprio figlio. Questo editto medesimo fu confermato, e 
steso ancora agli eredi di Giovanni con altro editto de’ 26 
di settembre dall’an. 1483, pubblicato pure dal Corte, e 
fatto all’occasione di una grave malattia, di cui allora era ag- 
gravato Giovanni. E questa appunto il tolse di vita; per- 
ciocchè a quest’ anno ne fissa la morte Donato Bossi scrit- 
tor milanese contemporaneo (Chorn. ad an. 1483). Se 
però nella data dell’ or mentovato editto non è corso erro- 
re, convien dire ch’esso sia corso nella Cronaca del Bossi, 
in cui si dice ch’ei morì a’ 21 di Settembre; mentre, secon- 
do l'editto, a’ 26 egli era ancor vivo, benchè gravemente 
infermo. Testimonianza anche migliore del saper di Gio- 
vanni sono le opere di diversi argomenti da lui lasciate , € 
delle quali si può vedere il catalogo presso l’Argelati, che ne 
cita le diverse edizioni. Alcune appartengono a matematiea. 
e a fisica generale, come quella De proportione motuum 
in velocitate, da lui dedicata a Benedetto Reguardato da 
Norcia, medico del duca Francesco Sforza e senator di Mi- 
lano, e quella De Reactione contro Gaetano Tiene profes- 
sore di filosofia , da noi nominato altrove. Amendue si han 
no alle stampe, e della seconda inoltre accenna lPArgelati un 
codice ms. in cui essa si dice composta nel 1448, € sl ag-. 
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. giungono alcune altre operette di somigliante argomento non 
mai pubblicate. Il Corte accenna ancora un’opera mano- 
scritta De A/gebra (I. c. p. 30), di cui | Argelati non fa 
menzione. Alcune altre delle opere di Giovanni appartengo- 
no a medicina, e singolarmente la sposizione sopra qualche 
| parte di Avicenna, e alcune dispute contro Giovanni d’Ar- 
coli, Jacopo da Forlì, e Filippo Adiuta medico venezia- 
no , ed altri simili. Mi spiace di non aver potuto vedere al- 
cuna delle opere di questo celebre medico insieme e mate- 
matico, per meglio accertare in qual pregio esse ‘ debban- 
si avere. i i 
XIV. Se minore è il numero delle opere, che ci ha la- XY. 
sciate, non son minori gli elogi, di cui è stato onorato Am- gio Varese 
brogio Varese da Rosate, che sarà l’ultimo de’ medici mi- 2 Rosate 
è lanesi da me qui annoverati distintamente. Egli, secondo 
lArgelati (4. c. £. 2, pars 1, p. 1572), nacque nel 1437, 
€ fu figliuolo di Barrolommeo medico esso pure e decurio- 
ne nella sua patria, da cui Bonifacio Simonetta, mentova- 
to da noi tra' teologi, confessa d’avere avuto non picciolo 
aiuto negli studj dell’amena letteratura ( De Persecut. I. 
6 ad fin. (. Egli esercitò la sua arte presso i duchi di Mi- 
lano Giangaleazzo Maria, Lodovico , e i lor successori. 
Lazzaro Agostino Cotta, in una sua lettera aggiunta all’o- 
| pere del Corte intorno a’ medici milanesi, afferma ( p. 263, 
ec. ( che a’ 20 di maggio del 1483 egli ebbe in dono dal 
primo de detti duchi la signoria di Corticella nel parmigia- 
no. Ma egli non ne ha pubblicato il documento, come ha 
| fatto il Corte parlando dell’ investitura del feudo di Rosate, 
che lo stesso duca concedette ad Ambrogio, oltre alla cari- 
ca di senatore e ad altri amplissimi privilegi, agli 11 di no- 
vembre del 1493. In questo editto ( ib. p. 38, ec. ) dice 
fra le altre cose quel duca, ch’essendo il suo zio Lodovico 
Maria alcuni anni addietro mortalmente infermo, e non o- 
sando alcuno de’ medici italiani di sperarne, o di tentarne 
| la guarigione, Ambrogio solo la intraprese, e felicemente 
la consegul. I suddetti privilegi gli furon poscia conferma- 
ti con più altri decreti che si accennan dal Corte. Il Cotta 
aggiugne (id. p. 264) che da Lodovico Maria egli ebbe 
| ancora l’an. 1497 la cittadinanza di Novara. Amendue 
questi scrittori, € dopo essi l Argelati ( Z..c. ) producono le 


= 


\ 


È 
i 
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testimonianze di molti autori piene di elogi del sapere di 0 
questo medico, e accennan le dediche di molti libri a lui fat | 
te sul fine di questo secolo. lo sceglierò sol qualche tratto 
di quella, con cui Giulio Emilio Ferrari gli offre la sua edi 
zione di Ausonio fatta in Milano nel 1490, che di nuovo 
è stata FERA dal Sassi ( Hist. Typogr. mediol. p. 
499 (- ,, Tu solo, dic' egli, o Ambrogio, eminentissimo 
fra cutti i filosofi, mi sei sembrato degno di questo dono, 
tu che per ingegno, per dottrina, per vigilanza, per fe- 
deltà, vai innanzi a tutti i medici e a tutti gli astronomi 
non solo della Lombardia, ma ancora, sia deito con lo- 
ro pace, di tutta Italia. Chi più ingegnoso e più destro 
di te nello sciogliere le quistioni filosofiche? Chi più di 
te veritiero nel «predire e nell’accertare le cose avvenire? 
Chi più famoso di te per fedeltà e per vigilanza?,, Quindi, 
dopo aver rammentata la guarigione di Lodtatua Sforza, 
che tutta a lui si doveva, lo loda ancora perchè col suo sa- 
pere astrologico lo ha saputo difendere e preservare dall’ in- 
sidie de’ nemici. Venendo poscia a cose migliori. ,, Nè tti 
mancano, dice , gli ornamenti delle altre scienze. Tu 
versatissimo nella poesia e nella storia: tu fornito di una 
grave e colta eloquenza, il che ben mostreranno i tuoi 
monumenti d’astronomia e di filosofia, che presto darai 
3, alla luce. Né debbo tacere la protezione che accordi agl’ 
,; innocenti oppressi, e singolarmente a’ dotti; ed io stesso 
,, ne ho fatta la pruova, perciocchè tu mi hai spesse volte 
s, sottratto da gravi sciagure, e mi hai ottenuta la grazia 
,» del sovrano, il quale ancora mi ha\di' recente. Conferita 
33 la carica di professore con assai onesto stipendio. ,, I)e- 
gno ancora di riflessione è ciò che si legge nella dedica del 
Comento di Gregorio da Rimini sul Maestro delle Sen- 
tenze, a lui fatta da Francesco Busti dell’ Ordine de’ Minori 
lan. 1494, e citata dall’ Argelati, in cui si dice che Lodo- 
vico Sforza avea ad Ambrogio commessa la general so- 
prantendenza di tutte le scuolede’suoi Stati. L’opera so- 
praccennata di Ambrogio fu È fatti, secondo 1’ Argelati e 


5 
Sassi, pubblicata in Venezia l'an. 1494 col titolo: Afor- 


>) 
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2) 
2) 
2) 


menta Philosophiae et Astronomiae. Mi giova il cre-. |. 


dere ch’essi abbian veduta questa edizione ; il che non solo 
non è a me riuscito, ma non ho pur potuto trovare chi ne: 
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. faccia menzione. Ei visse fino al 1522, come affermasi, 
non so su qual fondamento, dall’ Argelati.. | 
XV. Il favore prestato a’ professori di medicina. da Vi- XY. 

sconti e dagli Sforzeschi moltiplicò il lor numero in Mi- ANTI me 
lano, e ne rendette celebre il nome, Ne abbiam già nomi- Milano. 
nati altrove parecchi altri che vissero presso loro, e più al= 
tri ancora se ne potrebbono nominare, se il farlo potesse 
recare qualche vantaggio. Fuori della lor patria ancora 
andavano alcuni a far pompa del loro sapere, come quel 
Filippo da Milano, che dall’Alidosi ( Dott. forest. pi 24) 

si dice professore di Medicina nell’ università di Bologna dal 
1447 e fino al 1457. La morte però non ne avvenne che 

il 1459, come abbiamo negli Annali del Borselli ( Script. 
rer. ital. vol. 23, p. 891 ), ove si aggiugne ch’ei fu se- 
polto nel primo chiostro di s. Michele in Bosco. Ei dev'es= 
sere quel medesimo a cui il Filelfo scrisse nel gennaio del 
1449 da Milano ( 2. 6, ep. 54 ), che ricordavasi di avere 
‘ivi veduto presso di lui, mentre vivea il duca Filippo Ma- 
ria, un codice che conteneva le opere di parecchi medici 
antichi, cui perciò il prega a volergli mandare in prestito. 
O Negli stessi annali troviam menzione di altri medici morti 
in Bologna, i quali, poichè furono creduti degni che se ne 
| tramandasse a’ posteri il nome, convien credere che fossero 
avuri in conto di uomini di non ordinario sapere. Così si 
narra ivi la morte di Pietro Zannetti, o Giovannetti, avve- 
nuta nel 1443 ( 2. c. p. 881.), e non solo egli è appellato 
dottissimo medico, ma ci si rappresenta ancora come pro- 
feta; perciocchè narra il Borselli, che essendo iti, men- 
tre era infermo, a visitarlo 1 principali de’ Canedoli, ei dis- 
se loro: Se voi sarete uniti coi Bentivogli , viverete fe- 
lici: altrimenti sarete miseri fino alla quarta genera- 
zione . L° Alidosi afferma ( Dorf. bologn. di Teol. ec. p. 
156 ) ch’egli era nel collegio di filosofia e di medicina fin 
dal 1383, e che lesse filosofia, astrologia e medicina fino 
all’anno della sua morte. Ma una lettera di Francesco Filel- 
| fo ci mostra ch’ei fu ancora per qualche tempo in Siena. 
Il Filelfo partito da Siena, come si dirà a suo luogo, sulla 
fine del 1438 scrive a Enea Silvio da Bologna a’ 28 di mar- 
zo dell’anno seguente (/. 3, ep 4), € gli narra le insidie che 
alla sua vita avea tese in Siena un sicario, il quale venute 
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là, e non trovandovi il Filelfo ito allora a’ bagni, ne chiese 
al Giovannetti,, che ivi allora leggeva; adzit praeclarum . 
in philosophia virum, ac medicum prudentissimum 
Petrum loannettum, qui ex patria Bononia pulcher- 
rimis praemtis accersitus medicinam docebat, ut nunc 
etiam docet in ejus urbis pubblico studio. Ma Pietro 
venuto in sospetto diciò che tramavasi, ne diè prontamente 
avviso al Filelfo, il quale potè perciò premunirsi. Era dun- 
que il Giovannetti in Siena nel 14.38 e nel 1439 ed egli vi 
era ancora nel dicembre di questo secondo anno, come rac- 
| cogliesi da due altre lettere dello stesso Filelfo (2. 3, ep. 22, 
23 ). Ma è probabile che presto ei ritornassse alla patria. 
Negli Annali medesimi troviam menzione di Gabriello da | 
Siena (4. c.p. 915 ), di cui ivi si narra che per le molte ere- | 
sie e bestemmie che andava spargendo , fu incarcerato l'an. 

1497 dall’inquisitor di Bologna, ma poi alle preghiere di 

molti dopo una salutar penitenza fu liberato. Di esso parla 
ancor l Alidosi ( Dott. forest. p. 38 ). che gli dà il co- | 
; gnome di Galluzzi, e altro non dice, se non che nel 1488. 
era rettore degli Oltramontani, e professore di medicina ne’ | 

di festivi. bi. 

xvi... XVI Per la stessa ragione io accennerò qui i nomi di 
Rim to professori dell’ università di Ferrara, che nel 1459 fu- 

rara pe 3 

e alrove. ron fatti cavalieri dall’imp. Federigo III; e tanto più volen- , 
tieri li nomino a questo luogo, perchè non li veggo rammen- 
tati nella storia di quella università. Essi furono Maestro 
Baptista da Zenova lesgente in Ferrara in Medici- 
.na,e Maestro Bernardo Philosopho et Phisico da | 
Sena leggente in Ferrara ( Diario ferr. Script. rer. 
ital. vol. 24, p. 218 ). In Ferrara ancora ebbero fama di | 
medici valorosi Girolamo Castelli e Lodovico Carri (a) de’ | 
quali troviamo onorevol menzione nelle Poesie di Ercole 
Strozzi ( Carm. p. 17, 3ì, 33,63), e di Battista Guarino , 
( Carm. p. 17, 1337 ed. Mutin. 1496); e che veggonsi 
ancor registrati tra' professori di quella università dal Borset- 
ti ( Fist. Gymn. Ferr. t.2, pi 34, 58). E per riguardo al 


(a) Di Lodovico Carri conservasi una memoria in questo archivio camerale . 
La duchessa Eleonora a’ 22 di maggio del 1484 fece pagare le necessarie spese 
per condurre a Modena Magistrum Ludovicum a Carris Physicum una cum 
Hedico Ilustrissimi Domini Ducis Calabriae pro restituenda val tudine 
lilustrissimae, Dominae Isabelloe Estensis de praesenti infirmae. 
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Castelli, negli Atti di questa Computisteria di Ferrara si 


conserva un decreto del Duca Borso (*) de’21 d'ottobre del 


1458, in cui come a suo medico, ed uomo dottissimo gli 
‘assegna l’annuo stipendio di 500 lire; e da altri monumenti 


raccogliesi ch’ ei fu ancora dallo stesso duca investito di al- 
cuni feudi. Ancor più celebre è il nome di Francesco de- 
gli Ariosti detto ancor Pellegrino nobile ferrarese, figlio non 
gia di Rinaldo, come si afferma dopo altri dal co. Mazzuc- 
chelli ( Script. ital. t. 1, par. 2, p.1058 ), ma di Prin- 
civalle, come pruovasi ad evidenza da più documenti alle- 


gati nelle notizie della famglia Ariosti, compilate con sin- 
golar diligenza dall’ eruditiss, dott. Antonio Frizzi prosegre- 


tario e custode dell'archivio pubblico di Ferrara, il quale ad 
istanza del sig. co. Gneo Ottavio Boari mi ha gentilmente 


“ (* Un altro decreto del duca Borso diretto a’ fattori camerali agli 11 d’agosto 


‘del 1451, con cui concede a Girolamo figlio di Lodovico Castelli onori e pre- 
mj non ordinarj , è pieno di tali elogi di questo medico, e ci dà insieme una 
tale idea della munificenza e delle grandi idee di questo immortale sovrano , 
che sarà grato, io spero, che qui ne riporti il principio tratto da’ monumenti 


«di questo ducale archivio segreto. Dilectissimi nostri. Juvat nos plurimune 


de omnibus benemereri . ed tunc animo maxime gaudemus, cum cuipiam 
ercellenti piro' benefetcisse videmus . Horum enim perrarum est genus, et ob 
id beneficia in eos nostra nobis jucundiora sunt; quoniam non solum de ho- 
minibus, sed etiam de ipsa virtute nos benemeritos esse arbitramur. St qui- 
dem hodierno die liberales fuimus in unum hujusmodi virum, cui donasse 


‘ e0 etiam letiores et hilariores sumus , quod civis noster est et Ferrariensis, 


Is est Hieronymus Castellus vir ingenio, doctrina, et omnium bonarum ar- 
fium usw insignis. Nostis eum ab ipsis,ut ita dixerimus, cunabulis; qui 


.w£ primum ei per aetatem licuit modestissimus puer Latinas Grecasque lit- 


teras apprime didicit. Deinde iù adolescentia eum studia humanitatis di- 
ligentissime percurrisset, ad moralis naturalisque philosophiae precepta 


«perdiscenda se contulit; in quibus ad paucos usque annos ita profecit suo 


solerti ingenio et tenaci memoria, ut, cum etiam eloquentiam obierit, 
eum eruditissimum virum, suavissimum oratorem et acutissimum philoso- 
phum; cum alii, tum maxime Ugo ille Bentius Medicorum. sue etatis prin- 
ceps, apud quem potissimum de se periculum fecerat, judicarint. Quo autem 
pacto huc usqu perrexerit ; testis locuples est Bononia atque Ferraria; in 
quibus et publice utramgne philosophiam docuit, et usui Medicinae operam 
dedit cum ingenti laude atque gloria. Nimirum ‘ sic ) ergo, sî felicis re- 


‘cordationis Illustris et Excelsus Dominus Dominus Leonellus Marchio 


Estensis germanus noster honorandus eum sibi Medicum familiarem ussum- 
psit; si nos subinde ipsum nobis retinuimus, sique ei benefecisse tanto- 
pere gaudemus . Concessimus ei in feudum, ec. Segue poscia l'investitura, 
con cui a Girolamo e ai figliuoli e discendenti maschi di. esso si concedono i 
canoni di tutti i livelli che la Camera di Ferrara avea nel territorio di s. Fe- 
lice sul modenese, iquali in gran nnmero si annoverano distintamente, ,, Un’ 


. Orazione detta dal Castelli in occasione della venuta a Ferrara dell’ imp. Fede- 


Ù 


rigo III è stata pubblicata per opera di monsig. Lucio Doglioni ( Racc. ferrar. 
di Opusc. t. 7, p. 45 ). L'editore non osa decidere ch’ ei ne sia l’autore;ima 
esaminata ogni cosa, a me non sembra che rimanga luogo a dubitarne.,, 
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comunicata non poca parte di questa sua opera inedita (a). 
Ivi ancora si pruova che la Paola moglie di Francesco non 
fu già della famiglia Strozzi, come si crede, ma figlia di 
Filippo Geri. Francesco fu al tempo medesimo filosofo, 
medico e giureconsulto. Fu podestà di Bagnacavallo nel 
1449; poscia di Castellararo ‘nel territorio di Reggio nel 
1460, e di Montecchio nel 4162. Essendo in Castellarano, 
vide il celebre olio che scaturisce alle falde del monte Zibio 
presso Sassuolo, e ne scrisse un trattato in latino , cui nel 
1462 indirizzo al duca Borso; e che fu stampato in Cope- 
naghen nel 4690, e ristampato in Modena nel 1698 (0). 
Di alcune altre opere a lui attribuite veggasi il co. Mazzuc- 
chelli. Ad esse debbonsi aggiugnere alcune lettere, ed altri 
opuscoli che ne ha pubblicati monsig. Mansi ( Miscell. Ba- 
luz. t. 3 p. 169, ec) da’ quali raccogliesi ch'egli era zio 
del celebre canonista Felino Sandto. Egli morì; non dopo 
il 1492, come il co. Mazzucchelli dopo altri ha creduto, 
ma come pruova il sopraccitato dott. Frizzi, nel 1484. Do- 
vea parimente aver molto nome Geremia de’ Simeoni natio 
‘della villa di Raspano del Friuli, il quale dopo fatti i suoi 
studj, e ricevuta la laurea in Padova, esercitava in Udine e 
in altri luoghi di quella provincia la medicina verso la me- 
tà di questo secolo. Di lui ragiona colla consueta sua esat- 
tezza il sig. Liruti ( Nozie de’ Letterati del Friuli t. 1, 
p. 369, il quale rammenta aleune opere mediche, che se 
ne conservano manoscritte nella pubblica biblioteca di S. 
Daniello, e fra le altre un Consiglio da lui scritto in Udine 
nel 1444 per una malattia di Alberto duca d’ Austria. L° elo- 
gio che fa l’ Alidosi di Leonello Vittori (Dott. bologn. p. 
129), dicendo ch’ eitenne per lungo tempo il primato fra 
tutti i medici in Bologna, non ci permette di passarlo sot- 
to silenzio. Egli lo annovera tra’ Bolognesi, e con ciò ci fa 


(a) L’operetta del sig. dott. Frizzi, al presente segretario della città di Ferra- 
ra, sulla famiglia Ariosti, è stata poi pubblicata nella raccolta ferrarese di 
opiuscoli, ec. (1 £. 3, p. 80, ec. ). 

‘ (5) Come l’ Ariosti de’ bagni di Monte Zibio, così di que’ di Trescore nel 
bergamasco scrisse circa questi tempi medesimi Bartolommeo Albani medico 
della città di Bergamo, la cui operetta però non fu pubblicata che nel 1553, 
cattribuita per errore a Guglielmo Grattaroli. Veggasi intorno a ciò la vita del 
Grattaroli scritta dal sig. co. cav. Giambatista Gallizioli, e stampata in Berga- 
mo nel 1688 ( p. 70, ec.) e il tomo I degli Scrittori di Bergamo del p. Bar- . 
maba Vaerini domenicano ‘ p. 47, ee. ). 


| : IST BARRETT, 477 
. eredere ch’ ei ne avesse avuta la cittadinanza, ma insieme le 
dice già da Faenza, e ce ne indica in tal modo la vera 
| patria. Aggiunge che fin dal 1473 era nel collegio di medi- 
«cina, e che fu lettore di logica, di filosofia e di medi- 
| cina fino al 1520, nel qual anno morì, e fu sepolto îns. 
— Domenico, Quindi il cav. Marchesi, appoggiato all’ autorità 
‘ di questo scrittore, che peraltro non è grandissima, dice ( Mfo- 
num. Galliae Tog:p.83) che per 46 anni egli spiegò 1 prin- 
| cipj della medicina in quella università, il che pure si ripete dal 
. ch. p. Giambenedetto Mirtarelli abate camaldolese nella re- 
| cente sua opera degli scrittori faentini (De Litter. favent. 
p. 183). Alcune opere mediche se ne hanno alle stampe, che 
dal medesimo p. abate Mittarelli si annoverano, insieme 
con alcune altre che rimaste son manoscritte. Lo stesso ono- 
re della medesima cittadinanza ebbe Baviera, ossia Baverio, 
. di Raghinardo Bonetti natlo d’ Imola, registrato perciò tra’ 
medici bolognesi dall’ Alidosi (Do/t. bologn. di Teol., ec. 
p- 29). In due lettere del Fileifo del 1446, una scrittà alui 
| stesso (.Z. 6,'ep.7), l’altra a Bornio Sala ( #5. ep. 20), egli 
è detto filosofo e medico dottissimo, e di ilui pure si. parla 
in due lettere del card. Jacopo degli Ammanati (ep. 118, 
119), alla cui corte avea un suo figlio. L’ Alidosi ci dà 
importante notizia, ch’ egli era uomo lungo, magro e 
negro ; che fu vicerettore degli scolari delle arti l’anno 
0 1429, che fuprofessore di logica, di filosofia , di medicina, 
di filosofia morale fino al 1479; e che morì l’anno seguente 
e fu sepolto ins. Domenico. Ne parla anche il co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt. ital. t. 2, par. 1, p. 559), accenna gli 
elogi che ne han fatto alcuni scrittori contemporanei; e tra 
essi Benedetto Morandi, che scrivendo di lui ancor vivo dice 
(Oratio de Bonorì. Laudib.p. 36 ) ch' egli è di tanto 
valore nella sua arte, che sembra non uomo ma un Dio, e 
| afferma ch'egli era nato in Imola, ma che avea avuto. per 
suo avolo un Bolognese. Ne abbiamo alle stampe i Consi- 
gli medicinali, e innoltre il suddetto Morandi aggiugne di 
| averne vedute più opere appartenenti a dialettica, a medici- 
mae a filosofia (a). 
È (a) Più copiose notizie del medico Baviera, che fu fislio di Raghinardo de’ 
. Bonetti d’Imola, ci han date dopo la pubblicazione di questa Storia il six, 
ab: Giovanni Fantuzzi (Scritt. bologn. t. 1, pig. 392, ec. . e il sig. ab. Gae» 


tano Marini (Desliî Archiatri pontif.t. 1, p. 145, éc.; t. 2. pi 338, 6c.), 
_0d hanno fra le altre cose osservato ch’ ei fu medico del papa Iirselò V. 
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XVII. Ma noi coll’andare in traccia di que’ professori di 
medicina, che sopra gli altri sono esaltati dagli scrittori di 
questo secolo, siamo entrati in un vastissimo campo, cui 
troppo lungo e faticoso sarebbe il correre a ricercare parti- 
tamente. Un medico, che riuscisse felicemente nella cura di 
qualche diflicile malattia, o che stampasse un tomo in fo- 
glio appartenente a medicina, era tosto riconosciuto come 
uom singolare, e credevasi di fargli ingiuria col non ugua- 
gliarlo ad Ippocrate e a Galeno. Lasciamo dunque stare in 
disparte tutti questi allora sì accreditati oracoli, e ci basti 
l’accennare di passaggio Ugolino di Montecatino natlo del 
luogo di questo nome presso il territorio di Pistoja, professore 
prima in Perugia, poscia per 25 anni in Pisa, e altrove sulla 
fine dello scorso secolo, e nel cominciare del XV trasfe- 
ritosi poscia Lucca, di cui si può vedere il Fabbrucci ) Ca- 
logerà Racc. d’ Opusc. t. 29 ), che parla ancora dell’o- 
pera de Balneis , che ne abbiamo alle stampe (6); Mengo 
Bianchelli medico e filosofo faentino, rammentato .dal co. 
Mazzucchelli, che ne annovera le opere ( Scritz. ifal. t. 
2, par. 2, p. 1124); Antonio Guainerio, 0 Guernerio, 
avese, che fiorì verso la metà del secolo, e di cui parla con 
molta lode Sinforiano Champerio ( De Medic. Script. p. 
33), che ne accenna ancora le opere stampate , rammenta- 
te più distintamente insieme con le inedite dal Fabricio 
( Bibl. med. et inf. Latin. t.1 p.126 ) (c); Albertino 
da Cremona professore in Ferrara nel 1450 (Borsetti £. 
2, p- 33), indi in Bologna verso il 1455 ( Alt4dosi Dott. 


(6) Intorno al Montecatini, e a un’ altra sua opera inedita sull’ Acque 
termali della Toscana e singolarmente su quelle di Montecatini, si può ve- 
dere un erudito ragionamento del ch. sig. can. Angelo Maria Bandini stampa» 
to in Venezia nel 1789. 

(c) Delle opere di Antonio Guainerio ci ha data una diligente analisi il sig. 
cav. Brambilla ( Stor. delle Scoperte fisico-med. ec. t. 1, p. 115, ec. ), € po- 
scia di esse e della vita del loro autore più copiosamenie ‘ha trattato il sig. | 
Vincenzo Malacarne ( Delle Opere de’ Med. e de Cerus. ec Lt. 1, p. 42, €0.), 
il qual lo crede natio, o almeno oriundo da Chieri. E ch’ ei ne fosse oriun- 
do, non ho fondamento a negarlo; ma certo egli era nato in città soggetta 
al duca di Milano; perciocchè nella dedica del suo trattato della Peste.( di 
cui abbiam parlato nelle note al tomo precedente, mostrando che il Guainerio 
ne è l'autore ) al duca, ei si dice fedelissimo di lui suddito : me ejus subdi- 
tum fidelissimum Antonium de Guaineriis; ed egli stesso in alcune lettere 
dedicatorie si dice Papiensis. Alle edizioni di alcune opere del Guainerio dai 
detti autori indicate doveva aggiugnersi una che ne contiene parecchie, fatta 
mel 1474 senza data di luogo, ma sembra che debba assegnarsi a Pavia. 


x 


| baranoit 41.000? i 

forest. p. 5.), e poscia in Pisa, di cui parla più esattamen» 
te di tutti il Fabbrucci ( Calogerà #. 27, p. 14, ec. ), cor- 
reggendo alcuni errori dell’Arisi, e annoverando le opere 


mediche da esso lasciateci; Sebastiano dell’ Aquila, intorno. 
al quale si può vedere il diligente articolo del co. Mazzuc- . 
chelli ( Scritf. ital: t. 1, par. 2, p.903), a cui però. 


deesi aggiugnere ch’ei fu ancora professore in Pavia, co- 
me raccogliesi da una delle opere da lui pubblicate, accen- 
nata dallo stesso co. Mazzucchelli al n, IV. e riferita ancor 


dal Fabricio (2. c. f. 6. p.154 ); Sante Arduino pesarese 


medico in Venezia verso il 1430, di cui pure ragiona il co.. 


Mazzucchelli ( 2. c. p. 987 ), accennandone ancor le ope- 
re, e del quale innoltre fa un breve elogio il sopraddetto 
Champerio ( 7. c.); Antonio Gazio padovano lodato da 
questo medesimo autore ( #2. p. 35), e dopo lui dal Papa- 


| dopoli( Hist. Gymn. pat. t. 2, p. 191, ec ); Antonio. 


Benivieni fiorentino e autore d’ un’ opera De abditis non- 
nullis ac mirandis morboruni et sanationum causis 


( V. Mazzucch.l. c. t. 2, par. 2, p.356, ec. }; Antonio 
Cittadini da Faenza detto comunemente Antonio da Faen- 
za, che tradusse in versi gli Aforismi d’Ippocrate, e di cui 


| già abbiam parlato nel capo precedente. Ai quali potremmo 


aggiungere non pochi altri, se volessimo fare una lunga se- 
rie di medici valorosi, o almeno creduti tali. Ma noi paghi 


di aver dato questo qualchessiasi saggio della copia che allor 


ne ebbe l’Italia, passiamo a ragionare alquanto più stesa- 
mente di due, che per le loro fatiche, e pe’ frutti che ci han- 


no lasciato del loro ingegno, meritano di non esser cogli al- 


tri confusamente annoverati, cioè di Alessandro Achillini, 
e di Niccolò Leoniceno® 
XVIII. L’Achillini potrebbe forse a ragione esigere di 


° essere rammentato insiem co' filosofi, perciocchè più assai 


di filosofia egli ha scritto che di medicina, Ma ei sarà pago 


. che noi dimentichiamo le sue opere filosofiche, nelle quali 


non troviam cosa che ora ci possa essere di qualche vantag- 
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sandre 
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nl. 


| gio, e che ne ricordiam con lode le mediche, nelle quali ’ 
. ci ha egli lasciata qualche pregevole discoperta. Il c. Maz- 
— zucchelli ct ha dato intorno a questo scrittore un esatto ar- © 
\ ticolo ( Scritt. ital. t. 1, p. 101, ec. ), da cui i0 sceglie- 
| rò accennando in breve ciò di ch'egli reca opportuni argo= 


480 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
menti, e aggiungerò solo qualche cosa da lui non toccata. A- 
lessandro figliuol di Claudio Achillini nato in Bolog=na a’ 
29 di ottobre nel 1463 fece dapprima i suoi studj tra le mu- 
ra della sua patria, poscia, se crediamo al Gaurico ( Track, 
Astrolog. p. 58 vers.) passò a Parigi, e ivi li continuò per 
tre anni. Presa la laurea, non sappiam dove, cominciò in 
età di soli 22 anni, cioè l’anno 1485-a leggere filosofia e 
poi medicina in Bologna, e proseguì in questo impiego per 
oltre a vent'anni, finchè l’anno 1506 fu chiamato all’uni- 
versità di Padova. Così il co. Mazzucchelli seguendo l’Ali- 
dosi. E quanto al recarsi ch’ei fece a Padova nel 1056, in 
ciò essi concordano cogli storici di quella università, e col 
Facciolati singolarmente, che aggiugne ( Fast: Gymn. pat. 
pars 2, p. 112 ) ancor lo stipendio di 250 ducati, che gli 
fu assegnato. Ma questi aggiugne. che ventidue anni innan- 
zi cioè fin dal 1484, egli era stato ivi professore straordi- 
nario di filosofia; anzi altrove afferma ( 4. p. 108 ) che 
ivi era tuttora l’an. 1488. quando fu colà condotto Pietro 
Pomponazzi, perchè. gli fosse antagonista . Io non ho. 
lumi bastevoli per decidere se maggior fede si debba agli © 
scrittori padovani, ovvero, a bolognesi (a) . Ciò in che 
tutti si accordano, si è che P Achillini chiamato a Pa- 
dova nel 1506, due anni soli vi si trattenne, e il Faccio- 
lati cita il decreto fatto nell’ ottobre. del 1508, con cui si 
comanda che dovendo egli partire, gli si paghi ciò, onde 
egli era ancor creditore. E dunque falso ch'ei partisse da Pa- 
dova, come narra il Giovio ( Elog.p.36), perlo scioglimen- 
to di quella università accaduto l'an. 1509, € più probabile 
è il racconto dell’ Alidosi ( Dott. bologn. di Teol., ec. 
p-7) ch'ei fosse a ciò costretto dal comando e dalle mi- 
nacce di chi comandava in Bologna. In amendue 1 'sog- 
giorni ch'ei fece in Padova, ebbe, come si è accennato, 
per suo emulo il celebre Pomponazzi di cui direm tra’filo- 


(a) Le notizie che dell’ Achillini ci ha date il ch, sig. co. Fantuzzi ( Scritte. 
bologn, t. 1, p. 50, ec. ) sembrano assicurarci ch’ ei sempre ‘soggiornasse in 
Bologna fino al 1906, e che allora solamente ei si trasferisse a- Padova, forse 
all’occasione della caduta de’ Bentivogli. AI catalogo ch' egli ci ha dato dell’ o- 
pere dell’Achillini conviene aggiugnere che per mezzo di lui farono pubblicati: 
i Comenti del celebre Egidio romano sopra la rettorica d’ Aristotele, stampati 
in Venezia nel 1515, a’ quali si premette una lettera dell’ Achillini; e questa 
edizione, che sembra indicarcelo ancor vivo in quell’anno, potrebbe farci na- 
scer qualche sospetto che non fossero abbastanza sicuri i menumenti, che ne 
fissan la inorte all’ an. 1512. 


/ 
f 
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sofi del secolo susseguente; anzi, secondo il Giovio, nos 


solo l’ebbe emulo, ma ancor nemico, perciocchè il Pom- 
onazzi ne sviava i discepoli e ne disertava la scuola. Éra 


“l’Achillini uom semplice e senza fasto ; anzi, benchè 


stimato pel sapere, destava nondimeno le risa fra gli scola= 
ri, singolarmente allor quando ponevasi a passeggiare on- 
deggiando qua e là con una toga lacera indosso, con mani- 
che strette e senza strascico di sorta alcuna. Egli inoltre col 
suo grossolano parlare dava occasione di esser creduto o scioc- 


0,0 distratto. Ma quando il suo avversario veniva con lui a 


pubblica disputa e cercava di eccitargli contro le risa degli u- 
ditori; colla forza del suo sapere di gran lunga lo superava. 
Ma ni P 5 TRO acta 
Tutto ciò dal Giovio. Tornato a Bologna, ripigliò ‘ivi la 
sip 
cattedra filosofica, e la continuò fino ‘al 1512, nel qual an- 
no, secondo l Alidosi e il Gaurico, egli finì di vivere a’ 2 


agosto; e il primo di essi aggiugne gli onori che dopo. 


morte gli furon fatti, e recita alcuni epigrammi, onde ne 
fu onorato il sepolcro e la memoria . Gli scrittori padova- 
ni, e anche il Facciolati, senza recarne alcun fondamento 


| il fanno vivere sino al 1525. Ma i bolognesi in ciò sono assai 


più degni di fede, Pare che nel detto an. 1512 ei dovesse 
interrompere la sua lettura per l’ assedio che ne’ primi mesi 
di esso sostenne Bologna dall’armi spagnuole. Dettava egli 


| allora i suoi comenti sopra la’ Fisica d’ Aristotele, ed avea 


‘appena cominciato il libro secondo, quando dovette cessa- 


re. Aggiunse perciò questa nota che ancor si legge nell’ e- 
dizione del 1551:,, Hucusque nos sunt prosecuti audientes. 
Quod si amplius durassent, noster labor longior fuisset, 
et haec postea recognoscent, quae fragmenta esse voluis- 
sem; sed fractionum fragmenta sunt; quoniam ei com- 
minutiva fractio supervenit, Hispanis Bononiam armis 
impetentibus, et moenia machinis dejicientibus. Gratiae 
igitur Altissimo referantur eam custodienti. ,, 

XIX. Gli elogi poc'anzi accennati, ne quali egli è para- 


. gonato ad Aristotele, ci fan conoscere in quanta stima egli 
| fosse; e ne è pruova ancora il proverbio che dice l’ Alidosi 


usato in Bologna a spiegare un forte invincibil disputatore : 


aut Diabolus aut magnus Achillinus. Egli era gran 
‘ seguace d’ Avverroe, come si afferma dal Giovio, e come 


toa 
I 


le stesse di lui opere ci dimostrano, E falso però ciò che 


XKIX.. 
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dal co, Mazzucchelli si osserva ch’ei fosse uno de’ primiva. 
seguir le dottrine di quel filosofo arabo; perciocchè abbia- 
mo veduto quanto esse fossero conosciute ed abbracciate in. 
Italia fin dal secolo XIV. Molte son le.opere, che ne abbia- 
mo alle stampe, delle quali si può vedere il catalogo presso. 
11 co. Mazzucchelli. Esse appartengono in gran parte a fi- 
sica generale e a dialettica, e vi ha ancora un trattato della 
Chiromanzia e della Fisonomia, Ma più d’ ogni cosa è pre- 
gevole il trattato d’ Anatomia stampato in Bologna nel 1520,.. 
e poscia l’anno seguente in Venezia, e ch'è probabilmente 
lo stesso stampato dipoi altre volte col titolo di note sull’ A- 
natomia del Mondino. Io confesso che mi è nato qualche. 
sospetto che l’autore dell’ Anatomia sia diverso dal nostro 
Achillini: e due ragioni me ne facean dubitare. La prima. 
il vederlo bensi lodato come seguace d° Aristotele e d’ Aver- 
roe, ma non mai come anatomico ; la seconda il vedere. 
ch’essendo stato questo trattato dato alla luce nel 1520. nel. 
1521, come si è detto, pur nondimeno non è stato inserito 
nella raccolta di tutte le opere dell’ Achillini stampate più 
volte posteriormente in Venezia, cioè negli anni 1545, 
1551, 1568. Nondimeno il comun consenso degli scrittori 
nell’ attribuirlo all’ Achillini, e il dedicare che Gianfiloteo 
Achillini fece questo trattato di suo fratello a Panfilo del 
Monte medico bolognese nel detto an. 1520; non mi per- 
mette l’allontanarmi dall’altrui opinione. Or in quest'opera 
l’Achillini ha fatto prima di ogni altro molte belle scoper= 
ce intorno. all'orecchio, al cervello, agl’ intestini ed altre 
parti. M. Portal le va annoverando distintamente ( Hisf. de 
l’ Anat. t..1, p. 270, ec. ), e conchiude che ei si mostra 
nell’ anatomia più versato che molti di quegli ancor più fa-. 
mosi, che gli vennero appresso. Fra le altre cose è stato egli 
il primo a nominare i due ossicelli dell’orecchio, detti in- 
cudine e martello , de’ quali però non dice di essere egli sta- 
to il primo discopritore. Intorno a ciò è degnissimo d’ esser” 
letto ciò che il ch. dott. Morgagni osserva in una delle sue 
Epistole anatomiche ( Epist. anat. 6, n. 1. ec, ), ove an- 
cora conferma la nostra opinione intorno all’epoca della. 
morte dell’ Achillini, Questi fu ancor poeta italiano, ben 
chè non molto felice; e alcune rime se ne accennan dal. 
Quadrio ( Stor. della Poes. f. 2, p. 674). 
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XX. Ancor più celebre è il nome di Niccolò Leoniceno. 
Di lui dopo più altri scrittori, ha trattato a lungo il p. An- 
giolgabriello da S. Maria carmelitano scalzo ( Bibl. degli 
Scritt. vicent.t.2, p. 188 ), il quale impiega più di quat- 
tro pagine a provare che Niccolò non fu già detto Leoni- 


ceno, perchè fosse natio del castel di Lonigo, ma perchè 


era della nobil famiglia di tal cognome da Vicenza. Intorno 
a che io son ben lungi dal voler con lui contrastare. Éi nac- 


que nel 1428. Antonio Musa Brasavola, stato già discepolo 


di Niccolò, di cui scrisse la vita, racconta che in Vicenza 


‘ebbe a suo maestro Ognibene da Lonigo, di cui diremo tra? 


gramatici di questo secolo, e aggiugne che in età di 18 an- 
ni ei sapeva a memoria alcuni poeti greci e latini, e innol- 
tre Demostene, Cicerone, Seneca, e se ciò non basta, an- 


LE. 
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cor qualche filosofo. Nel che però possiam credere con fon- . 


damento che l’amore pel suo maestro ne abbia fattto esage- 


rare alquanto allo scolaro le lodi. Trasferitosi poscia a Pa- 
dova, e fatti ivi gli studj di filosofia e di medicina, prese in 


‘essi la laurea, dopo la quale, se crediamo al Brasavola , an- 


dossene in Inghilterra, e trattenutosi qualche tempo, fece 
ritorno a Padova. Il Papadopoli afferma ( Hist. Gy mn. 
pat. vol. 1, p. 297 ) che Niccolò fu ivi professore, e ne 
reca in pruova una lettera di Battista Egnazio a lui scritta, 
in cui raccomandagli Giovanni Planerio. Il p. degli Ago- 
stini ( Vita di B. Egnaz. Calogerà Racc. t. 33, p. 151) 
ha rilevato l’equivoco del Papadopoli, il quale ha preso 
Niccolò Leonico Tommasi per Niccolò Leoniceno, e ba- 
sta il riflettere che questa lettera è scritta nel 1330, quando 
il Leoniceno già da sei anni era morto. Nondimeno il p. 
Angiolgabriello sì sforza di difendere il Papadopoli almen 
quanto alla cattedra padovana da lu; assegnata al Leonice- 
no, e avverte ch'egli non solo lo afferma fondato su quella 
lettera, ma ancora su’monumenti di quella università, ne’qua- 


li dice che si vede ilnomedi Niccolò dal 1462 fino al 1464. E 


veramente a me ancora sembra probabile che cosi fosse; poi- 


| chè essendo certo che il Leoniceno non passò a Ferrara che 


nel 1464 mentre egli avea già 36 anni di età, non par pos- 
sibile che finallora non avesse ei sostenuta alcun’ altra catte- 
dra, se non vogliam dire che fino a quell’anno ei si fermas- 
se in Inghilterra, o che tornatone, esercitasse bensì, ma non 
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insegnasse la medicina. Qualche dubbio però ne muove il 
parlare del Facciolati ( Hist. Gymn. pat. pars. 2, p. 


105), il quale, accennando i monumenti veduti dal Papa- 


dopoli, dice : fides sit peres ipsum, e ci mostra con ciò 
che ne' monumenti da se veduti ei non ne ha trovata men- 
zione. Checchessia di ciò, l'an. 1464 si trasferi a Ferrara: 
epoca comprovata dall’ iscrizion sepolcrale in cui si dice ch’ 
ei morì l'an. 1524 dopo avere per 60 anni vissuto in quel- 
la città, Quindi è falso ch’ei fosse cola chiamato dal duce 
Ercole I, come si afferma dal p. Angiolgabriello ; percioc= 
chè questi non giunse al ducato che l'an, 1471, Ivi egli si 
stette tenendo scuola prima di matematica, poscia di filoso= 
fia morale almeno fino al 1510, e continuò ivi a vivere, 
come si è detto, fino al 1524 in cui ia età di 96 anni fini 
di vivere ; e si può vedere presso il Borsetti ( Histor. Gy- 
non. ferr. L. 2, p. 62 ) e più altri scrittori l'onorevole iscri- 
zione, che ne fu posta al sepolcro. L’ Alidosi nondimeno 
sostiene (Dott. forest. p. 57 ) che l'an. 1508 egli era in 
Bologna professore di medicina alla sera, e di filosofia in 
lingua greca ne’ di festivi. Ma se non vogliam rigettare del 
tutto il racconto deli’ Alidosi , conviene almen cofessare 
che ciò non fosse che per brevissimo tempo. 

XXI. L'amicizia che il Leoniceno contrasse co’ più dot- 
ti uomini del suo tempo, e gli elogi con cui essi ne parla= 
no, posson dimostrarci abbastanza ch'egli era veramente 
uno de’più valorosi coltivatori della. seria, non meno che 
della piacevole letteratura. Ei possedeva primieramente al 
par d'ogni altro la lingua greca, e perciò l’an. 1522, come 
narra il Borsetti, citandone in pruova i registri. pubblici 
(lc. t.1,p. 152), gli fu dato da Antonio Costaboli giudi- 
ce dei savj in Ferrara l’incarico di recar dal greco in latino 
le opere di Galeno, assegnandoli a tal fine 400 .lire annue 
di stipendio. Ma egli egli era allora decrepito, nè potè con- 
durre a fine la troppo difficile impresa. Abbiamo però al- 
cune opere di Galeno da lu tradotte prima ancora dell’or- 
dine or mentovato, che si annoverano dopo altri dal p. An- 


 giolgabriello. Anche in lingua italiana tradusse egli alcuni 


de’ greci. autori, come la Storia di Dione Cassio, e.i Dia- 
loghi di Luciano, che si hanno alle stampe, e la storia del-. 
la Guerra gotica. di Procopio, che conservasi manoscritta 


L.ti.de Volgarizz. t.°1, pi 315,316; È. 3, Pe 297; fa 
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4, par. 2, p. 471, 559, 740). Nè minor fu lo studia con 
cui venne da lui coltivata la lingua latina. Ei fu il primo 
tra’ medici. e tra filosofi, che si allontanasse dalla barbarie 
scolastica, e ardisse di spiegare con eleganza ciò che prima 
vedeasi involto tra profondissime tenebre. Allo studio delle 
lingue congiunse quel delle scienze; e in questo, lungi dal 


‘seguir ciecamente le orme degli antichi scrittori, fu un de’ 


primi che non temessero di chiamarli all'esame, e di con- 
dannarli, ove paresse loro che avessero errato, Frutto di 
questo suo coraggio fu l’opera che pubblicò colle stampe 
nel 1491, e che altre volte fu poi riprodotta, in cui 
prese a combattere molte opinioni di Plinio e d'altri medi- 
ci antichi intorno la medicina, e intorno a’ semplici singo- 
larmente, col titolo: Plinii et aliorum plurium Aucto- 
rum, qui de simplicihus Medicaminibus scripserunt, 
errores notati. ec. Questa opera fu origine di lunghe con- 
tese al Leoniceno. Ermolao Barbaro, di cui altrove diremo, 
stava allora scrivendo le sue Castigazioni pliniane, che 
stampò quasi al medesimo tempo, ed essendo in alcune co- 
se di parer diverso, il Leoniceno prese a difendersi; ma 


ii ) 
mentre si difendea , sopraggiunse la morte del Barbaro, ch’ 


ei perciò pianse, facendo di lui grandi elogi al fin della 


lettera stessa che scritta avea per difendersi; come ‘continuò 
a fare nel secondo trattato sullo stesso argomento da lui poi 


pubblicato, in cui però mostra sempre grande rispetto pel 


suo defunto avversario. Pandolfo Collenuccio ancora scris- 


se contro di Niccolò, il quale non trovo che gli rispondes- 
se. Ma per lui gli rispose Virunio Pontico con una forte 
invettiva che si ha alle stampe. Finalmente egli ebbe in ciò 
a suo avversario il Poliziano, ma la contesa lor fu degna di 
amici. Avegli già quegli mandati in dono i suoi Miscellanei, 
e il Leoniceno rendendogli grazie di sì cortese dono, erasi 
con lui rallegrato di opera cotanto erudita ( Polit. Epist. 


4. 2, ep. 3) Nella qual lettera è degno di riflessione che 


Niccolò mostra gran desiderio e speranza di passare a soggior- 


nare in Firenze: Si fucultas daretur, vobiscum vivere, 


vobiseum emori vellem ....sed erit ( ut spero ) ut re- 


 liquum jam irgravescentis aetatis meae vobiscum tra-' 
| «ucam ; e insieme accenna di essere stato' altra volta in Fi- 


ee + 


renze: Magnifico Petro tuo , in cujus olim peri, dum 
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Florentia éssem , me gratiam insinuasti . « . « . me plu* 
rimum commendabis.ILl viaggio del Leoniceno a Firenze 
qui mentovato dovette essere quel medesimo di cui parla 
Giovanni Pico in una lettera a lui scritta dalla Mirandola 
nel luglio del 1482 ( Op. p. 363 ed. Basil. 1572 ), nella 
quale si duole che avendoli inviata un’altra lettera a Firenze ,; 
‘il corriere l'avesse trovato di già partito, e gli manda questa a_ 
Bologna, ove sa lui essere allora, e lo invita insieme a ve- 
nirsene per alcuni giorni alla Mirandola . Avendo poi il Leo- 
niceno mandato al Poliziano il suo libro sugli errori di Pli- 
nio e degli altri medici, questi gli scrisse lodando al sommo 
lo scoprir ch’ei faceva i falli d’ Avicenna e degli altri me- 
dici più recenti; ma quanto a Plinio ei dichiarossi sin- 
ceramente di diverso parere, e fra gli altri il difese in un 
passo da Niccolò criticato ( 4. c. ep. 6 ). Questi con alna 
lettera bella ugualmente e rispettosa rispose al Poliziano, 
e dopo avere esaltato con somme lodi lui non meno che 
Lorenzo de’ Medici, entrato nella causa recò nuovi argo- 
menti a provare l’error di Plinio ( id. ep. 7 ); nè tra essi 
andò più oltre cotal contesa. A me non appartiene il deci- 
‘dere se il Leoniceno sia sempre stato felice nel rilevare gli 
‘errori di Pliniv. Questi certamente non n°è esente; ma quan- 
do il Leoniceno scriveva, la storia naturale non era ancora 
‘sì nota, che si potesse in essa camminare sicuramente sen- 
za pericol d’inciampo» Anche questa gloria però deesi a 
questo medico valoroso, cioè ch'egli fu un de’ primi a dar- 
le qualche principio di nuova luce, e ne fan fede, non dirò 
già P opera De herbis et fructibus, animalibus, mctal- 
lis, ec. che dal p. Angiolgabriello si descrive come opera 
diversa da quella degli errori di Plinio, ma che realmente è 
la stessa, ma bensì quella De Cassia fistula, de Manna, 
ec. in cui esamina alcuni passi di Dioscoride, e quella De 
Hipsade et pluribus aliis serpentibus, € finalmente 
quella De tiro seu vipera, che si. hanno alle stampe. Lo 
studio della storia naturale dovette giovargli non poco per 
quello della medicina; e in questo ancora abbiamo alcuni 
opuscoli del Leoniceno, fra quali è da osservarsi quello De 
Morbo Gallico. Fu egli forse il primo che scrivesse intor- 
no a un tal male, il quale solo l'an. 1494 cominciò ad esser 
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conosciuto in Europa (4). Il libro del Leoniceno fu stana- 
pato da Aldo nel 1497, e avendo taluno inpugnata l’ opinio- 
‘ne di Niccolò, Antonio Scanaroli modenese stampò l’anne 
‘seguente in Bologna una difesa di essa, come osserva l'Or- 

‘landi ( Orig. della Stampa p. 404 ). E i0 non so co- 
me, leggendosi chiarissimamente in questo autore, che il 
‘libro dello Scanaroli fu stampato nel 1498, il p. Angiolga- 
briello abbia ivi letto l'an. 1494, e abbia perciò affermato 
‘che un’altra edizione del libro di Niccolò dovea essersi fat- 
ta prima di quella di Aldo. Nè qui è da tacere che altri 
Italiani a questo tempo scrissero di quel male, come 
Corradino Gilino, Bartolommeo da Montagnana ilgiovane, 
e Antonio Benivieni, e Alessandro Benedetti già da noi men- 
tovati, ed altri, intorno a’ quali si può vedere 1° Astruc ( De 
Morbis vener. l. 1, c. 5 ). Finalmente oltre qualche altra 
opera filosofica, e qualche apologia delle sue opinioni, del- 
le quali ci dà il dio il detto ps ‘Angiolgabriello , egli ci 
lasciò ancora saggi del suo valore nel poetare; perciocchè 
fra le altre sue doti egli era ancor felicissimo nel verseggia- 
re all'improvviso, come racconta Giglio Gregorio Giral- 
di di avere da lui medesimo udito ( De Poezis nostri temp. 
dial. 2 ). Una elegia scritta con ovidiana facilità ne ha 
pubblicata il Borsetti ( Hist. Gymn. Ferr. t.2, p.63), 
mandata a Daniello Fino cancelliere dell’ università di Fer- 
rara, in cui scherzevolmente lo prega a inviargli il danaro, 
onde pagare la pigion della casa; e qualche altro componi- . 
mento inedito ne ha questa biblioteca esterise fatto in mor- 
te del celebre Lodovico Casella referendario di Ferrara da 


(a) Ella è stata fino a’nostri giorni opinione comune, che il morbo gal- 
lico non prima dell’epoca da me indicata fosse conosciuto in Europa. Al- 
cuni più recenti scrittori han cominciato a combatterla, come si può vede- 
re nell'opera su quella malattia, del celebre Astrue, il qual per altro sostie- 
‘he l’antica sentenza. À me par nondimeno che, oltre alcuni de’ documenti 
recati da quelli che la combattono, sienò una troppo evidente pruova a mo- 
strare che più secoli prima era quella malattia conosciuta, due passi dell’ ope- 

‘ ra di chirurgia di Guglielmo da Saliceto prodotti dal ch. sig. Vincenzo Ma- 
.. lacarne ( Delle Opere de Med. e de’ Cerus. Lt. 1, p. 18), © da lui attribui- 
tia m. Giovanni da Carbondala, come altrove si è detto, in cui descrive 
chiaramente.la malattia medesima, e la cagione ond’essa deriva. Avverte l’edi- 
tore che questo autor non prescrive a quel male i rimedj mercuriali ; ma che 
li prescrive nondiineno per altre malattie. Convien dunque dire che più ra- 
ro fosse in addietro quel morbo, e che lo straordinario infierire che fece nel 
| 1494 e negli anni seguenti desse eccasione di crederlo malattia nuova e non 
mai conosciuia. i 


= 
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noi mentovato altrove con lode. Il p. Angiolgabriello attri- | 
buisce a lui pure i tre libri di varia storia, i quali veramen- | 
te son opera di Niccolò Leonico Tomeo, o Tommasi. 
Presso lo stesso scrittore si posson leggere molti elogi fatti | 
al Leoniceno, e fra gli altri un breve di Leon X pieno di | 
stima e di espressioni onorevoli a lui diretto, da cui ancor 
si raccoglie che Niccolò era stato maestro di Pietro Bembo. 
Lorenzo de’ Medici innoltre, che dal p. Angiolgabriello è 
detto con grave anacronismo gran duca di Toscana, avea 
in grandissima stima il Leoniceno, come dalle poc'anzi ci- 
tate lettere del Poliziano raccogliesi chiaramente. Il Giovio 
per ultimo nel formarne l'elogio, dopo aver detto ( Elog. 
p- 43 vers. ) che niuno tra’ professori di medicina spiegò 
più chiaramente i dogmi di quella scienza, niuno con elo- 
quenza e con forza maggiore confutò gli errori de’ verbosi 
sofisti ; aggiugne che ei fu uomo parchissimo di sonno e di 
cibo, d’'illibati costumi, spregiatore delle ricchezze, e che 
non conosceva pur le monete, tale in somma che sarebbe 
étato creduto uno stoico, se non avesse sempre mostrato 
un sembiante lieto e piacevole; e conchiude narrando che 
avendolo egli interrogato un giorno , con qual segreto si fos- 
se egli conservato sì vegeto sino all'estrema vecchiezza, 
poichè era tuttora diritto della persona e con tutti i sensi sa- 

nissimi, Niccolò gli rispose che l'innocenza della vita avea- 

gli finallora conservate le forze dell’ animo, e la tempe- 
| ranza quelle del corpo. | 

PI XXII. Dopo questi medici che si renderon celebri in Ita- 

nedaVer-lia pel lor sapere, dobbiamo or ragionare di un altro assai 

selli. —ren conosciuto, e che pur nondimeno ebbe allor fama di 

medico valoroso non solo in Italia, ma in Francia ancora. 
Fi fu Pantaleone da Vercelli, di cui tra gli scrittori di quei 
‘tempi niuno ci ha lasciata menzione, fuorchè Sinforiano 
Champerio .,, Pantaleone da Vercelli, dic'egli ( De cl. 
» MMedic. p. 34 vers. ), uomo nella. medicina erudito , ve- 
nendo dalle parti della Lombardia e della Savoia nella 

,» Gallia Turonese fu avuto dai Francesi in gran pregio. 

Egli contro il costume di questa nazione insegnò ne’ suol 

libri a usare ogni giorno, in qualunque età e in qualun- 

que malattia, certe pillole secondo l’ indole del male stes- 
so; e quindi niuna cosa pareva loro sì utile ad aver lun- 
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so ga. vita che Puso di cotai pillole, com’ egli mostra 
,s negli egregi suoi libri pe quali ha ottenuta eterna me- 
sì moria . ,, Il Champerio ove dice che Pantaleone fu 
vercellese, aggiungne in margine: aliguibus placet fuisse 
de Confletia. E perciò alcuni, seguiti poi dal Marchand, 
che di questo medico ha formato un articolo nel suo Di- 
zionario ( 7. 2; p. 133), hanno creduto che ei fosse natio 
di Coblentz in Allemagna. Ma se essi avesser meglio stu- 
diata la geografia d’ Italia, ed esaminate le più esattte carte 
del territorio di Vercelli, avrebbero veduto che in esso ap-. 
punto è una terra della Confienza, e ch’essa fu la patria di 
Pantaleone, il quale perciò or dicesi vercellese, or de Cor- 
fiuentia.: Questo nome medesimo ha fatto commettere 
equivoci ad alcuni compilatori de’ catalogi,.come al Mairtai- 
re che cita così un’opera di questo medico: Panraleon de 
Vercellis de Confluentia Lacticiniorum, Tarurini 1477 
( Ann. typogr. c. 1, p. 386 ); e al p. Qilandini: Panta- 
leonis de Corfluentia Lacticiniorum, et Tractatus 
| varii de butyro, de caseorum variorum gentium diffe- 
rentia, ec. Taurini 1477 ( Orig. della Stampa p.. 
378.) Il Lipenio più esattamente ci ha dato il titolo delle due 
opere mediche che abbiamo di Pantaleone: Purztaleoris 
de Conflentia. Pillularium: Summa Lacticiniorum 
completa, ec., Lugduni 1525 ( Bibl. med. p.. 237), 
Lc. t.5, pars. 2, p. 542). Due opere in somma ha egli 
alle stampe, una sopra le pillole tanto da lui pregiate, f'.al- 
tra sopra 1 latticinj ed altri cibi di tal natura. Un'altra ope- 
ra di assai diverso argomento ci ha lasciata Pantafeone, 
cioè una raccolta di Vite de’ Santi, che il Marchand si van- 
ta di avere prima d’ogni altro scoperta, ma che fu nota an- 
che al Maittaire (/. c. 5, pars. 2, p. 542) . Essa è intitolata: 
3, Pantaleonis vitae Sanctorum. E al fine si legge: Per 
,, Clarissimum Medicum et Philosophum Dominum Pan- 
3, talionem, perque Joannem Fabri Gallicum egregium ar- 
3» tificem. De Vitis Sanctorum Patrum volumina in Casel- 
», larum Oppido feliciter impressa sunt anno Domini 
a, MCCCCLXXV. Heroys calydonei luce penultima men- 
so Sis Augustini.,, Il Marchand, che ha cercato nell’ Allema- 
gna la patria di Pantaleone, va ancor più lungi a cercare il 
luogo, ove quest opera fu stampata, e ci vuol persuadere 

Tom. VI. P. II. °C 4 


XXIII. 
Altri me- 
dici, 
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che quell’oppidio Casellarum significa Cashel città dell 
Irlanda. Ma noi non faremo si lungo viaggio, e più vicino 


a noi troverem le Caselle in Piemonte non molto lungi da. 


Torino. In fatti lo stampatore Giovanni Fabri era in Torino 
nel 1474, quando vi stampò il Breviario romano ( Maitt. 
l.c. t. x. p. 333); e vi era nel 1477, nel quale anno pub- 
blicò colle sue stampe i Decreti de’ Duchi di Savoia ( 26. p. 
373); € non è perciò a credere che in questo frattempo ei 
fosse andato in Irlanda, e ne fosse tornato; altrimente tal 
viaggi gli avrebbero divorato qualunque frutto ei potesse 
avere raccolto colla sua arte, Che cosa sieno queste Vite dei 
Santi, il Marchand che le ha vedute, nol dice; e molto me- 
no dirollo, io che non le ho no . E dell’autor di es- 
se ancora null'altro altro io trovo che aggiugnere, poichè, 
come ho detto ei sarebbe forse sconosciuto del tutto, se il 
Champerio e le opere da lui stampate non ce ne avesser la- 
sciato memoria. Solo dall’uno e dall’altre noi raccogliamo 
ch’ ei visse sugli ultimi anni del secolo di cui scriviamo (a). 

XXIII! S'io volessi seguir la scorta di m. Portal, più altri 
medici italiani dovrei qui rammentare. Ei nomina Niccolò 


Niccoli, che viveva, dice, a Firenze ( Hisf. del’ Anat. t. 


1, p. 236). Ma quiei confonde, come ha fatto ancora di al- 
tri Italiani, e come altrove abbiamo osservato ( £. 5, p. 237)» 
Niccolò Falcucci, che fu veramente medico, con Niccolò 
Niccoli, che fu tutt’ altro che medico, e da noi è stato ram- 


(*)L’ eruditiss sig. barone Giuseppe Vernazza di Freney?, che ha vedute delle o- 
pere di Pantaleone da Vercelli, ossia da Confienza, qui da me indicate, me ne ha 
gentilmente trasmessa le descrizione . E quanto alls Vite de Santi, che sono in 
somma le antiche de’ ss. Padri, pare che Pantaleone non altra parte vi avesse 
che quella di unirsi collo stampator Fabri per procurarne l’edizione. Della mia 
congettura, che questa stampa si facesse in Caselle terra del Piemonte presso 

orino, una nuova pruova ha egli trovata, osservando la carta in essa adope- 
rata; perciocchè ella è la stessa che il Fabri usò nel 1477 stampando in Tori- 


‘no gli statuti di Savoia, e nel 1478 la somma rolandina. Veggasi su ciò la fe- 


zione sopra la Stampa dello stesso sig. bar. Vernazza, ove e di questa e di 
altre antiche stampe del Piemome ci dà esatte notizie (p. 27 )- » Dell autor 
medesimo, che fa archiatro di Lodovico duca di Savoia, e viaggiò molto anche 
oltremonti, ha parlato poscia più a lango il sig. Vincenzo Malacarne ) Delle 
Opere de’ Med. e de’ Cerus. ec. t. 1, p. 136, ec. ), che ha dato inoltre un 
diligente ed esattissimo estratto degli opuscoli medici da lui scritti, e da me 
qui accennati . ,) 

(a) Mattia Corvino re d'Ungheria ebbe alla sua corte un medico italiano, cioè 
Giambatista Canani detto il vecchio, a distinguerlo dal giovane , di cui si ra- 


- giona nel tomo VII. Egli fa ancora medico di Alessandro VI, come ha osservato 


laccuratissimo sig. ab. Gaetano Marini ( Degli Archiatri pontificj tomo 1, 


p. 247. }. 
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mentato più volte nel decorso di questo tomo. Io non rile» 
verò l’altro error più grave, in cui egli qui cade, distin- 
guendo Venceslao re di Boemia dall’imperadore di questo 
nome, poichè lo ha riconosciuto ed emendato egli stesso 
( Supplem. p. 3 ), € perciò ancora passerò sotto silenzio i 
due gravissimi anacronismi da lui commessi e poi ritrattati 
nel fissare l'età di Alessandro d’ Afrodisia e di Egidio Co- 
lonna ( Hist.t. 1, p.257; t. 5, p. 583, t. 9. suppiem. p. 
3- ) al principio del secolo XVI. Ei parla ancora di Rolan- 
do Cappelluti ( #.1,7. 243 ), che non è altri che quel Rolan- 
do da Piacenza da noi mentovato nella storia del secolo 
XIII, e lo stesso m. Portal mostra di dubitarne. Io non so 
chi sia quell’ Antonio Leone veneziano, ch'ei dice 70. p. 
245. vissuto a' tempi di Federigo III, di Massimiliano I, e 


di Alessandro VI; nè trovo chi ce ne dia alcuna distinta no- 


tizia. Jacopo da Forlì da lui dicesi morto nel 1439 ( id. p. 
239 ). Ma noi già abbiamo mostrata ( #. 5, p, 241, ec. ) 
ch’ei morì circa il 1413. Le quali inesattezze troppo più 
spesso s'incontrano, che non sarebbe a bramare, in un'ope- 
ra la quale io odo encomiarsi assai da alcuni intendenti in me- 


dicina, come assai utile agli studiosi di quella scienza. La- 


sciando dunque in disparte que’ che non appartengono a 
questo secolo, aggiugnerò alcuni chirurghi, e uno princi- 
palmente da m. Portal nominato, cioè Leonardo Bertapa- 
glia, acciocchè alla storia della medicina congiungasi quella 
ancora della chirurgia. | 

 XXIV. Di Leonardo ragionano gli scrittori tutti dell’ u- 
niversità di Padova, e singolarmente il Facciolati ( Fasti 
Gynm. pat. pars. %, p. 193), € dopo essi ilco. Mazzuc- 
chelli ( Scriit. ital. t. 2, par. 2, p. 1023 ). Ma le lor no- 
tizie a ciò sol si riducono, ch'egli fu professore di chirur- 
gia in Padova verso il 1419 (a) con grande concorso di udito- 
ri; ch’esercitolla ancora con molto nome in Venezia; e che per 
essa ei si arricchì in tal modo, chee nella città e nel territorio 
di Padova innalzò magnifiche. Un trattato di chirurgia, in- 
titolato ancora Recollectae super quartum Canonis Ari- 
cennae, se ne ha alle stampe in più edizioni, oltre qualche 


(a) Dai documenti comunicatimi dal sig. ab. Dorîghello raccogliesi che Leo- 
nardo Bertapaglia figlio di. Bartolommeo Rufo, era già professore di Chirur- 
gia nel 1424. i 


XXIV. 

Scrittori 
di chirur- 
gia; arte 
di resti 
tuire le 

membra. 
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altra opera inedita che dal co. Mazzucchelli si accenna (2). 
Due altri chirurgi, da niun altro scrittor nominati, padre € 
figlio, amendue Branca. di nome e siciliani di patria, veg- 
giamo esaltarsi con somme lodi da Bartolommeo Fazio, 
principalmente per la maravigliora destrezza nel supplire al 
naso, alle orecchie , o alle labbra mutilate. Ma il passo, in 
cui questo autore ne ragiona, O per difetto del medesimo 
autore, o per error de’ copisti, è si inviluppato ed oscuro, 
che io non giungo a ben rilevarne il senso. Io recherollo qui 
dunque colle stesse parole del Fazio, e lascerò che i medici 
e i chirurgi, se credono di potergli prestar qualche fede, lo 
spieghino come lo sembra meglio : ,, Singulari quoque me-. 
moria, dic’egli ( De Viris. ill. p. 33) dignos putavi, 
et in huuc numerum referendos Brancam patrem et filium 
Siculos Chirurgicos: ex quibus Branca Pater admirabilis 
ac prope incredibilis rei inventor. fuit. Is excogitavit, 
;, quonam modo desectos mutilatosque nasos reformaret,. 
,; suppleretque, quae omnia mira arte componebat. Cete- 
rum Antonius ejus filius pulcherrimo patris invento non 
parum adjecit. Nam praeter nares, quonam modo et la- 
bia et aures mutilatae resarcirentur, excogitavit. Praete- 
rea quod carnis Pater secabat pro sufficiendo naso, ex il- 
lius ore, qui mutilatus esset, ipse ex ejusdem lacerto de- 
truncabat, ita ut nulla oris deformitas sequeretur, In se- 
cto lacerto, et in eo vulnere infixis mutilati nasi reliquiis 
usque arctissime CONStrictis adeo, ne mutilato commo- 
vendi quopiam capitis potestas esset, post quintum deti- 
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(5) AI Bertapaglia dee congiungersi Pietro di Argelata celebre chirurgo in 


Bologna ne’ primi anni del sec. XV , di cui sappiamo che fu trascelto 4 imbalsa-- 


5 ; i cda et "M 
mare il corpo di Alessandro V, quando egli nella stessa citta diè fine a’ suoi ©. 
giorni . 71 Garzoni ( Orat. de digmit. urbis Bonon. vol. XXI. Script. rer.ttal. , | 
p. 1162 ), e dopo lui l’ Alidosi, rammentano un’ opera di chirurgia, ehe di lui © 


abbiamo alle stampe , e che doveagli perciò ottener qualche luogo nella Bi- 


blioteca del Fabricio, in cui è stato dimenticato. Il Freind osserva ( Ztst. 

| Medic.p. 202) che Pietro è stato il primo tra moderni medici a prescrivere. 
per inezzo della chirurgia la cura della spina ventosa. Ne parla anche m. Por> 

tal ( Bist: de l’ Anat. et de la Chir. t. 1, p. 240) e ne loda le belle e in- 
gegnose osservazioni nella sua opera da lui inserite. Più copiose notizie ce ne 
ha date il ch. sig. co. Giovanni Fantuzzi ( Scritt. bologn. t. 1, p. 274; ec. DE 

G poscia ne ha anche ragionato il sig. ab. Marini ( Degli Archiatri pantif. 

L. 1, p. 139 ) che mi ha fatto avvertire un errore dla. me presò nella prima edi- 
zione di questa storia, in cui, fidato ad un passo di Guido da Gauliac, che 
parevami doversi intendere di Pietro d’ Argelata, e che veramente Appartiene 
a Pietra d' Arggaleria yo de Argentina, ho annoverato È Argelata tra gli 
scrittori del secolo KIV. 


LIV af VT-L0 
», mum, interdum vicesimum diem, carnunculam, quae na- 
3» SO cohaeserat desectam paulatim, postea cultro circum- 
>, Cisam in nares reformabat tanto artificio, ut vix discerni 
», Oculis junctam posset, omni oris deformirate penitus su- 
»» blata. Multa valnera sanavit, quae nulla arte, aut ope me- 
3» dica sanari posse videbantur (*). Il p. Lyron nel dar lestrat- 
to dell’ opere di Elisio Calenzio poeta latino di questa me- 
desima età, osserva (Singu/ar. littér.t.3, p.417.) ch'egli 
ancor fa menzione di questo Branca, e dell’ arte maraviglio- 
sa da lui ritrovata di rifare i nasi; che anzi aggiugne che il 
chirurgo soleva talvolta valersi a tal fine della carne tolta dal 
braccio di qualche schiavo. E Ambrogio Pareo, medico 
francese a’ tempi di Carlo IX, parla egli pure di un chirur- 
go italiano che operava cotai prodigi (/. 22, c. 2). Per ul- 
«timo lo storico. genovese Bartolommeo Senarega ci ha la- 
sciata menzione ne suoi Annali di un chirurgo da lui cono- 
‘sciuto, e morto nel ig 10, di cui però tace il nome, e de- 
scrive distintamente il modo con cui tagliava la pietra. E 
‘questo passo ancora io riferizò colle parole medesime dell’au- 
tore, e conchiuderò con esso ciò che appartiene alla medi- 
cina e alla chirurgia di questo secolo:,, Moritur hoc anno, 
»» dice. il Senarega ( Script .rer.ital.vol. 24, p. 605, ta): 


x, Chirurgus praecellentissimus Aesculapio profecto aequan- 


,. dus, si quo tempore ille floruit , hic natus fuisset; arte 
;) Quippe ea docuit salutaria remedia ac praesidia, quae na- 
>, tura ipsa detegere et docere non potuisset. Hic vir insignis 
3 ingenio et institutione tantum valuit, ut laborantes cal- 
>, Culo mira industria liberaret; lapides namque longo ovo 
’, et dimidio majores ex utero extrahebar, ut jam jam mo- 


(*) Il ch. sig. d. Jacopo Morelli mi ha avvertito che 1’ oscurità del passo da 
me qui recato del Fazio nasce dalla scorrezion con cui esso è stato pubblicato , 
e che con qualche cambiamento si può facilmente rendere intelligibile. Ecco 
com’ egli crede che debba esso leggersi: Nam praeter nares, quonam modo ef 
labia et aures mutilatae resarcirentur, excogitavit. Praeterea quod car- 

.nis pater secabut, pro sufficiendo ‘naso,’ ex illius ore, qui mutilatus essets 
îpse ex ejusdem lacerko detruncabat; ita ut nulla oris deformitas sequere- 
tur; et in eo vulnere infixis mutilati nasi reliquiis îisque arctissime con- 
strictis, adeo ut mutilato commovendi quopiam capitis potestas esset, post 
| quintumdecimum, interdum vicesimum diem carnunculam, quae naso co- 
haeserat, dissectam paulatim, postea cultro circumcisam in nares refor- 
mabat tanto artificio, ut'vix discerii oculis juncta posset. Nella sto- 
ria della ‘chirurgia’ del: sec. XVI vedremo che non solo fino à que’ tempi, 
ma anche fino a non picciola parte del secolo susseguente si stese e durò I ar- 
. tedi restituir Je membra troncate , o in altro modo perdute. 
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- rituros prae animo dolore vitae resuitueret. Curatio autem 
ipsa horrida, gravis et periculosa admodum habita est. 
Horret sane animus hujus tam acerbae curationis recordae 
rione. Sed quae possunt acerba videri remedia, quae in 
certo vitae periculo positis salutis spem afferant? Liga- 


” 
9) 
” 
E, 
9 
CE) 
” 


sj tur) manus etiam ligabantur; coxae , quantum fieri poterat, 


,, late patebant. Novacula vulnus longum cìrciter quatuor 
DE) 


,, infestabant, paululum ab inguine, ita ut vulnus medium 


esset inter inguen et podicem. Ferrum subtile inter ipsum 
membrum immittebatur, quod intra corpus penetrabat, 
quasi quaerens aliquid, donec perquisitus lapis rangere- 
ur. Erat et aliud ferrum tortum in unci modum, quod 
missum per vulnus fractum calculum apprehendebat. In- 
super quo citius ac minori dolore evelleretur, digitum 
in anum immittebat, a quo ferrum premebatur. Tres 
aliquando ab uno aegroto vidi ego aut duos evulsos lapi- 
des ovo majores, saxo duritie aquales, qui sub aere et 
coelo positi statim obduruerunt lapidibus non dissimiles. 
Curatio tamdiu longa fuit, donec vulnus sanaretur. Qui 
autem curabantur, etsi senes essent, juventae vires resum- 
,; sisse videbantur,,. Que:ta descrizione parmi a un di pres- 
so la stessa che quella che prima d'ogni altro è stata pub- 
blicata da Sante Mariano da Bari, e che chiamasi il gran- 
de apparecchio. Egli ne fece la descrizione nella sua ope- 
ra De lapide renum stampata in Roma nel 1535, e di- 
ce di averla appresa da Giovanni de’ Romani, che eserci= 
tava la medicina e la chirurgia in Cremona, e che era stato 
suo maestro . Questi dovette essere coetaneo del medico ge- 
novese, di cui parla il Senarega; € benchè si dia comunemen- 
te a Giovanni la lode di questo ritrovamento, converrebbe 
esaminar nondimeno se il Genovese l'avesse per avventura 
in ciò preceduto. Ma troppo scarse son le memorie che ab- 
biamo per giudicarne (a). 
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(a) 11 ch. sig. Vincenzo Malacarne congettura, e parmi con qualche probabi- 
le fondamento ( Delle Op. dei Med. e de’ Cerus., ec. L. 1, p. 128, ec. che il 
chirurgo genovese qui accennato sia quel Battista da Rapallo.) luogo della Ri- 
viera di Genova (, che fin dal 1473 era al servigio dei marchesi di Saluzzo, de' 


batur languens pedibus reductis post nates, fascia medium 
corpus cingente (nam periculosum erat, si aeger movere- 


digitis aperiebatur ab ea parte, qua calculus aegrum acrius 


Pin 
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GIA ‘Pa@gotv, 
Giurisprudenza civile. 


I. Benchè il favore e la munificenza de’ principi sembrasse 
nel secolo di cui scriviamo sopra ogni cosa rivolta a fo- 
mentare gli stud) dell’amena letteratura, e quello singolar- 
mente delle lingue greca e latina, e a togliere dalla lunga di- 
menticanza le opere di tanti antichi scrittori, che appena 
erano conosciute di nome, la giurisprudenza nondimeno 
continuò ad avere nelle scuole il primato, e signoreggiar 
maestosamente sopra tutte le scienze. I titoli più luminosi 
e le più onorevoli distinzioni a niuno venivano più liberal- 
mente accordate che a’ dotti giureconsulti; e quella univer- 
sità, a cui venisse fatto di avere tra’ suoi professori alcuno 
de’ più rinomati, ne andava superba non altrimente che di 


‘un solenne trionfo riportato sopra i nemici. Per essi efano 


i più lauti stipendj, e dalla cattedra essi erano più volte 
chiamati a sedere al franco de’ principi, e ad esser l’ oraco- 


I. 

Impegno 
universde 
le nel col 
tivare la 
giurisprd 
denza . 


lo delle corti. Quindi se grande era sempre. stato, come . 


ne’ tomi precedenti di questa Storia si è potuto vedere, il 
numero de’ giureconsulti, in questo, di cui scriviamo, esso 
crebbe a tal segno, che appena possiamo sperare di darne 
una giusta idea. E molti veramente furon tra essi uomini 
di grande ingegno, che lume ed ornamento non picciolo 


accrebbero a questa scienza; la quale se non comparve an- 


eor corredata da quella moltiplice erudizione, e da quel cri- 
tico discernimento che rende tuttor celebri i nomi di alcuni 
giureconsulti del secolo susseguente, molto fu nondimeno 
e rischiarata da essi, e purgata almeno in parte dalla barba- 
rie de’ secoli precedenti. Facciamoci dunque a parlare se 
non di tutti, che a ciò solo si richiederebbe un ampio vo- 


quali fu consigliere, e che nel 1504 assistette in Genova alla morte del mar- 
ch. Lodovico II, e che sia forse ancora quello stesso m. Battista da Genova, 


‘ che lesgeva medicina in Ferrara nel 1469, e che in quell’anno fu ivi creato 


cavaliere dall’imp. Federigo IMI. Osservando poscia l’ epoche della vita di Bat- 


| lista, ne inferisce assai giustamente che non già egli da Giovanni de’ Romani ma 


questi da lai apprendesse il metodo di cavare la pietra; e reca anzi un docu- 
mento , in cui si nomina Giovanni scolaro di Battista in Saluzzo, Finalmente 
dal veder Giovanni studiare in Saluzzo, ei ne trae un’ altra congettura, che 
questi fosse nato della stessa città. i 


L) 
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lume, almeno de? più illustri. Nel che seguiremo, come in 
addietro abbiam fatto, l’ordin tenuto dal Panciroli, a cui 
ci lusinghiamo però di potere aggiunger più cose da esso 
non avvertite, e di corregger più falli, ne quali egli'è cadu- 
to, come dovea necessariamente avvenire a chi prima d'ogni 
altro ha preso a trattare con giusta estensione questo argo- 


. Mento». 


Il. 
Giure- 
consulti 
i più cele 

ri; Cri- 
stoforo da 
Castiglio- 
ne. 


II. Cristoforo da Castiglione milanese è il primo che dal 
Panciroli si nomina (De clar.Leg.Interpr. c. 80). L’Ar- 
gelati ( Bibl. Script. mediol. t. 1, part. 2, p. 355), € 
prima di lui Antonio Beffa Negrini ( E/ogi di persone del- 
la casa Castigl. p. 248 ) lo dicon nato da Francesco e da 
Barbara Biraga, e gli dan per moglie Anna da Baggio; ed 
è probabile che il Beffa Negrini traesse cotai notizie da’ mo- 
numenti della stessa famiglia. Ma ciò ch’ essi aggiungono, 
cioè che Cristoforo ricevesse la laurea nell’ università di Par- 
ma, è certamente falso; perchè questa università non fu 
istituita che nel 1412, come a suo luogo si è detto, e allora 
già. da più anni era Cristoforo professore. Io credo anzi 
ch’ ei facesse i suoi studi, e ricevesse la laurea in Pavia, co- 
me aflermasi dal Panciroli. Se egli era veramente nato nel 
1345, parmi difficile ch’ei fosse ivi scolaro di Baldo, il 
quale non cominciò a tenere scuola in quella università che 
circa il 1391, come abbiamo altrove provato (#. 5 ), quan- 
do Cristoforo aveva oltre a 35 anni di età. In fatti dagli Atri 
dell'università di Pavia si raccoglie che ivi era Cristoforo 
professore fin dal 1383, Io cito perla prima volta questi At- 
ti, perchè or solamente mi giunge alle mani il libro pub- 
blicato fin dal 1753 dall’avvocato Jacopo Parodi professo- 
re delle Pandette in quella università , intitolato: E/enchus 
Privilegiorum et Actuum publici Ticinensis Studii. 
In esso abbiamo un catalogo di tutti i monumenti che nel. 
l'archivio di essa conservansi dalla prima origin della mede= 
sima fino al 1751, opera assai vantaggiosa alla storia lette- 
raria, e di cui mi spiace di non aver sinora avuta notizia. Io 
me ne varrò, cominciando da questo capo: e ne’ supple- 
menti a questa mia opera aggiugnerò le altre notizie, di cui 
non ho in addietro potuto usare (a). Egli fu in Pavia col- 


‘’ (@) Questi supplementi sono stati ora aggiunti a’ luoghi lor proprj. 
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lega e competitore di Baldo, e ne abbiam certa pruova nel 
catalogo più volte citato de’ professori di quella università, 
nel 1399, quando essa era stata trasportata a Piacenza ; per- 
ciocchéè in esso dopo Baldo, che era interprete del Codice, | 
gì aggiunge A ae D. Cristoforo de Castilio- 
no uil ut supra (Script.rer.ital. vol. 20, p. 939). 
Ma dove a Baldo, come ad antico e rinomatissimo profese 
sore si assegnano 164 lire di stipendio al mese , a Cristofo- 
ro allora ancor giovane ne veggiamo assegnate sole 53, 
ch'è nondimeno un de? più lauti stipendj in quel catalogo 
espressi. Io non so parimente quanto sia ben fondato ciò 
che il Panciroli e |’ Argelati raccontano della gara che sà 
va tra lui e Baldo per aver maggior numero di scolari, 
de’ bassi artificj da essi -a tal fine usati; e ciò' che il Negrini 
e l'Argelati soggiungono, cioè che Cristoforo in occasion - 
delle guerre che si sollevarono dopo la morte di Giangaleaz- 
zo Visconti, cambiò il Codice colla spada, e fu guerriero 
valoroso, come era stato dotto giureconsulto: e che per sov- 
venire a * bisogni de’ suoi parenti in quella guerra assai dan- 
neggiati, dovette vendere la sua propria biblioteca, nè volle 
mai ricevere da Facino Cane i suoi beni, che questi volea 
rendergli finchè egli non gli avesse ancora renduti a’ suoi 
mentovati parenti. E certo che nel 1420 egli era di nuovo 
professore in Pavia, e che nel 1424, benchè ne fosse as- 
sente a cagion della peste, gli si pagava nondimeno lo sti- 
pendio , come abbiamo negli Atti di quella università. 
L'iscrizion sepolcrale a lui posta in Pavia nella chiesa di 
s. Tommaso, e riferita dagli stessi scrittori, altre notizie 
non ci so Biminitaiea nonche egli ebbe il ritolo idi conte; 
che fu consigliero del secondo duca di Milano, cioè di 
Giammaria Visconti; e che sostenne le cattedre di Diritto 
civile, non solo in Pavia, ma in Torino, in Parma e in 
Siena; e che con uno di que » fastosi titoli allora usati fu det- 
‘10 nai delle leggi. In quali anni fosse chiamato Cri- 
stoforo alle tre altre università mentovate, non si può accer- 
tare. Solo è indubitabile che, come rea cominciato, così 
‘ancora finì in Pavia, ove morì a’ 16 di maggio del 1425. 
‘Altri onorevoli nomi a lui dati da’ susseguenti giureconsulti 
si posson vedere presso |’ Argelari, il quale ancora annove- 
ra le opere da lui composte, nelle quali si dice che molte 


III. 
Rafaello 
da Como. 
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leggi egli ha richiamate all’ antica loro chiarezza emendan= 
do gli errori da altri commessi nello spiegarle. Fra esse pe- 
rò poco più altro abbiamo alle stampe che 1 Consigli legali. 

III. Due scolari ebbe fra gli altri Cristoforo, 1 quali in 
fama di dotti giureconsulti andarono ancora innanzi al mae- 
stro, cioè Rafaelio Raimondi comasco, detto comunemen- 
te Rafaello da Como, e Rafaello Fulgosio piacentino . A- 
mendue però, se crediamo a Giason del Maino citato dal 
Panciroli (c.82), troppo ingrati mostraronsi al lor mae- 
stro, sopprimendone i libri, e poi spacciandoli come lor 
proprj. Non son nuove cotali accuse, e ne abbiam già ve- 
duti molti altri esempj, e abbiamo ancora osservato che 
quanto è facile l’apporre ad altri un tal delitto, altrettanto | 
il provarlo è difficile. E veramente se questi due professori 
eran dotati, come tutti confessano concordemente, di gran- 
de ingegno, chi mai vorrà credere che potendo essi scriver. 
tai libri che rendessero immortale il lor nome, volessero 
anzi usurparsi le altrui fatiche, a gran pericolo di essere 
con eterna lor infamia scoperti quai plagiarj? Perciocchè 
avendo il Castiglione insegnato per tanti anni, e avendo 
perciò avuto sì gran numero di scolari, questo furto sareb- 
be stato troppo agevole a palesarsi; Il Panciroli ancora gli 
accusa che , coll’abusare del loro ingegno, abbian proposte 
sentenze nuove e non ben conformi alla giustizia. Io lascio 
che di ciò decidano i giureconsulti. Rafaello Raimondi, 
benchè dicasi essere stato:scolaro del Castiglione, nella Cro- 
naca però di Trevigi, che citeremo tra poco, si dà per di- 
scepolo a Raffaello Fulgosio, e fors' egli ebbe amendue que- 
sti maestri. Il Panciroli non fa menzione che della cattedra 
da lui sostenuta in Padova. Ma è certo che fin dal 1399 
egli era professore nell’ università di Pavia, quando essa era 
trasportata a Piacenza; e il troviam nominato nel catalogo 
poc’ anzi accennato : D. Raphaeli de Raymundis de Cu- 
mis legenti ut supra (cioè Vl Inforziato ) /. 13. 6. 8. 
(Script.rer.ital. vol. 20, p-939), ch'è lo stipendio d’ogni 
mese, e negli Atti di questa università troviamo che l'an. 
1404 gli fu accresciuto lo stipendio. Fu poscia chiamato a 
Padova, ove il Facciolati ne fa menzione l'an. 1411 ( Fa- 
stiGymn. pat. pars 2, p.28 ), aggiugnendo che l'an.1422 
egli ancora teneva scuola coll’ annuo stipendio di 700 du- 
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cati, chiaro argomento della gran fama a cui era giunto; 
che l’ an. 1426 fu chiamato a Venezia per affari della Re- 
pubblica insiem col Fulgosio e con Prosdocimo de’ Conti; 
e che tornato a Padova ivi morì l’anno seguente 1427; nel 
qual parimente finì di vivere il Fulgosio. L’epoca della mor= 
te di questi due celebri giureconsulti, sconosciuta al Panci- 
roli, vien confermata dalla Cronaca di Trevigi pubblicata 
«dal Muratori, in cui all'anno medesimo si racconta ( Script. 
‘rer. ital. vol. 19, p.864) che, mentre in Venezia e in 
Trevigi infuriava il contagio, ,, mancaron di vita in Pado- 
va due eccellentissimi e celebri giureconsulti, ch’erano. 
professori o concorrenti in quella università, maestro e, 
. discepolo, cioè Rafaello Fulgosio ( detto ivi Furigosus ) 

da Piacenza in età d’ anni 60, e Rafaello da Como in età 
3 d'anni 40,,. Siegue poscia narrando che l’anno stesso 
morì in Trevigi Alberto da Pietrarossa giureconsulto , uomo 


più eloquente che dotto, e che lasciò ad una sua unica fi- 
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glia un ricchissimo capitale; contra quel detto de’ filoso- 

;, dice scherzando il cronista, che dal nulla non si fa 
che il nulla (*). Ma tornando al Raimondi, ch'egli mo- 
risse in età giovanile, ne abbiamo ancora la testimonianza. 
di Michele Savonarola, che dovea averlo conosciuto, il 
‘quale ce ne ha lasciato questo magnifico elogio ( îd. vo/.24, 
p.1562). ,, Finirò coll’ aggiugnere a questi Rafaello da 
Como della nobil famiglia de’ Raimondi, uomo divino, 
e dotato di sì gran sottigliezza nel disputare, che rende- 
va gli uditori attoniti per maraviglia. Se la morte non 
l'avesse rapito in età giovanile, non temo di affermare 
che l’Italia da dugent’ anni in qua non avrebbe avuto l’u- 
guale. Ne furon collocate le ossa nel tempio di s. Giu- 
sy stina in una cappella magnifica fatta fabbricar dagli ere- 
1,» di, e chiuse in una bella arca di marmo coll'inimagine 
133 di esso; ed egli era ben degno di tanto onore per le sin- 
1» golari virtù, di cui fu adorno, per le quali deesi ancora 


29 
dj 


3) 


»y annoverare tra gli uomini di santa vita,,. Ch'egli però 


x 
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| (*)Alberto daPietrarossa qhì da me accennato fu uomo illustre ai suoi tem- 


| pi; e nel 1408 fu dal Senato veneto deputato insieme con Francesco Zabaella, @ 
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| poi con Jacopo de’ Fabbri ad assistere. a’ suoi ambasciatori mandati a compore 


re le differenze de’Genovesi col duca di Savoia, e fu ancora ambasciadore 

della Repubblica a’ Fiorentini, come si afferma in un codice indicatomi dal 
E, P ; è - aa Lil 
| più volte lodato sig. co. Rambaldo degli Azzoni Avogaro canonico di Trevigi, 


IV. 
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non passasse 1 40 anni di età, non mi permette di crederlo 
la cattedra da lui sostenuta l'an. 1399 nella università di Pa- 
via; perciocchè converrebbe dire ch'egli avesse cominciato | 
a leggere in età di soli 12 anni. Di lui si hanno alle stam- 
pe i Consigli legali, qualche comento sul Digesto, e qual=. 
che altra opera di giurisprudenza rammettata dal Fabricio 
( Bibl. ned. et inf. Latin. t. 4, p.49) , e dai compilato» 
ri delle biblioteche giuridiche. Egli ebbe un figlio di nome. 
Benedetto; il qual seguitando, benchè da lungi, le tracce 
paterne, fu per più anni professore di giurisprudenza in Pa- 
dova e in Bologna. i mara 

IV. Somigliante fu il corso di vita dell'altro Rafaello, 
cioè del Fulgosio. Egli ancora era professorein Piacenza nel- 
l’an. 1399; e il veggiam nominato nel tante volte accenna- 
to catalogo: D. Rauphaeli de Fulgosiis legenti ut su- 


b; \ 


pra, cioè il Codice, 2. 26.; anzi negli Atti dell’ Università > 


di Pavia egli è nominato tra’ professori fin dall’an. 1389. Egli 
ancora avea avuto a suo maestro il Castiglione , e oltre a lui 
Niccolò Spinelli, come altrove abbiamo veduto ( £.5), € 
ciò probabilmente in Padova. In Pavia, come dalle opere 
da lui medesimo pretende di provare il Panciroli (c.73); 
prese a moglie dapprima una della nobil famigllia de’ Bec- 
carla, e mortagli essa senza figli, Giovanna Nicella piacen- 
rina. Ma il Papadopoli citando alcuni autentici documenti 
di lui veduti, che tuttor conservansi in Padova; dimostra 
( Hist.Gymn. pat. t,1, p.210) che Giovanna de’ Becca- 
ria moglie di Rafaello sopravvisse di alcuni anni al marito, 
e morì solo nel 1439. Da Pavia passò egli ancora ‘à Pado- 
va: ma prima del Raimondi, perciocchè il Facciolati ne fa 
menzione circa il 1407 (/.c.p.27). Questi racconta. e 
sembra che ne abbia in pruova 1 monumenti di quella uni- 
versità, che sei anni appresso 1 Parmigiani affine di averlo. 
alla nuova loro università gli fecero la proferta di mille an- 
nui ducati, ma ch’egliamò meglio di restarsene in Padova, 
ove lo stipendio gli fu allora accresciuto fino a 800 ducati, 
e qualche anno appresso fino a mille (a). Frattanto, come 


» 


fa) Il racconto del Facciolati vien confermato da un Atto della università 
de’ Legisti di Padova indicatomi dal.sig. ab. Francesco Dorighello, con cùi 
essa a’ 21 di luglio del 1413 ottiene una lettera ducale, colla quale confermssi 
nella lettura il Fulgosio collo stipendio di 850 ducati, e can cui chiamasi alla 


RE 
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dalle opere di lui medesimo” pruova il Panciroli ei fu in- 
viato come giureconsulto al concilio dì Costanza, e giovò 
non poco a que’ Padri colla sua destrezza e col suo vasto 
sapere. Fu ancor più volte chiamato per pubblici affari a 
Venezia, come si narra dal Facciolati, e singolarmente ne- 
gli anni 1418, 1421 e 1426. Già abbiam veduto che l’anno 
‘ della morte gli fu comune con Rafaello Raimondi, e come 

del secondo, così ancora del primo parla con somima lode il 

‘sopraccitato Savonarola ,, Nello stesso tempio, dic’egli ( /. 
139 €. p. 1161; ec. ), cioè in quello di s. Antonio, presso 

Paltar maggiore in un’arca di marmo magnifica e vera- 
mente. imperiale giace Rafaello Fulgosio piacentino pro- 

», fessore-e vero interprete delle leggi, e tra 1 giureconsulti |, 

de’ nostri tempi monarca , che scrisse gravi ed ingegnose 

letture, e introdusse nuove opinioni, che ora sono spar- 

se per le scuole tutte: d' Italia sy° Tra le quali opinioni è 
celebre quella de’ maschi discendenti per via di femmina, 
che da lui prende tuttore-il nome, e che ha sempre avuti, ed 
ha ancora al presente. contradditori e sostenitori. in gran pu 
mero. Parecchie opere si hanno alle stampe di questo cele- 
bre giureconsulto, e fra esse i Consigh e i Comenti sul Dige- 
sto, ed altre, delle quali ragionano il Fabricio ( l.c. p. 50) 

e più altri. 

© V. Insieme con questi ere stranieri, che nella cy, 
‘università di Padova fecér pompa del lor sapere; un nobile francesco 
padovano ancora ottenne gran nome, cioè Gianfrancesco CE 
Capodilista. Egli eravi professore fin dal principio di vr 
sto secolo, come dal Facciolati si afferma (7. c. p. 24) sull’ 
autorità di un antico codice, che presso gli eredi di esso con- 
servasi. Ed:ei dovea essere uomo d’ autorità sin dal 1405; 
perciocchè in quest anno troviam ch’ ei fu uno degli amba- 
sciadori spediti da’ Padovani a Venezia per trattare il loro 
assoggettamento alla Repubblica ( scripr.rer. ital. vol. 17, 

‘p» 935 (Il Facciolati aggiugne che l’anno 1422 era lettore 
delle Decretali collo stipendio di 200 ducati, e che in que- 

sì anno medesimo andossene a Roma per affari del’ abate 


A 
È 
stessa università Pietro Ancarno collo stipendio di 600 atta e in.vece 
csi dà il congedo a Taddeo da Vimercate riputato poco abile ginreconsulto co- 
me si è detto ancora nel. ragionar di esso. Ma l’ Ancarano ron dovette accet- 
per l’ invito, come è palese da ciò chenel tomo precedente di lui è si detto. 


# 
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di s. Niccolò di Lido; che nel 1428 fu a pubbliche spese 
mandato a Ferrara, poscia a Bologna, finalmente a Milano per. 
comporre con quel duca Filippo Maria, e non con Lodovi- | 
co; come ha il Panciroli ( c. 84 ), le controversie intorno a' 
confini. Era egli intanto passato alla scuola del Diritto ci- 
vile, accresciutogli lo stipendio fino a 300 ducati; e spesse. 
volte fu ancor chiamato a Venezia per affari della Repub-. 
blica. Più onorevole fu l’ ambasciata ch’ egli sostenne pe? 
‘Veneziani al concilio, non già di Costanza, come narrasi 
dal Facciolati, ma di Basilea, in compagnia di Andrea Do- 
nato, il qual di fatto veggiamo che a questo secondo con- 
| cilio fu mandato da’ Veneziani ( Agostini Scritt. venez, 
t.2, p. 66; Script. rer. ital. vol. 22, p.1034. ). Îvi 
Gianfrancesco rendutosi accetto all’ imp. Sigismodo, n° eb- 
be il titolo di conte palatino, cavaliere e famigliare cesareo 
con più privilegi. In quell'occasione fu adoperato ancora 
l’an. 1440 da Eugenio IV, e.tornato poscia a Padova, vi con- 
tinuò la consueta lettura con accrescimento di stipendio fi-. 
no a 400 fiorini. Il Panciroli, seguito poscia da altri rac=. 
conta eh’ei morì improvvisamente sulla sua cattedra stessa, 
mentre spiegava una legge in cui si parla del pensier della 
morte. Ma io non veggo qual pruova si arrechi di questo 
fatto, che forse è un di que’ molti che altra origin non han- 
no che l’amore del'maraviglioso e del raro. Il p. degli Ago- 
stini rammenta un’Orazione inedita, di cuì egli teneva co- 
pia ( Scritt. venez. t. 1, p. 3), fatta da Montorio Masca- 
rello nella morte di questo giureconsulto, la qual però non 
si sa quando avvenisse, nella quale fra le altre cose egli di- 
ce che Gianfrancesco sentivasi accendere in seno desiderio ar= 
dentissimo di emulazione, quando vedeva alcuno che a lui fos- 
se superiore, o. uguale; e che perciò andava arditamente 
sfidando a contesa i più famosi giureconsulti, come Fanti- 
no Dandolo, Signorino Omodei, Jacopo da Saliceto e Ra-. 
faello Fulgosio. Non trovo però chi accenni alcuna opera 
da lui composta. Il Panciroli rammenta qui alcuni altri di 
questa nobil famiglia, che furono parimente illustri giure- 
consulti, come Francesco e Gabriello figliuol di Gianfrance- 
sco, e Gianfederigo e Bartolommeo, de’quali veggasi il Fac- 
ciolati che più altri ancora ne annovera (/. c. p. 31, 42,44 


48,52, cc. ). I oi 
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«VI, Un cenno solo fa il Panciroli di Jacopo Isolani va 
37 (. che fu poi cardinale, Ei fu nondimeno uno de’ più 
famosi giureconsulti di questi tempi, e degno è perciò; 
che con qualche diligenza ne ricerchiam le memorie. Ne 


| abbiam già la vita scritta dal p. d. Celestino Petracchi, e 


pubblicata nei Miscellanei di Lucca ( #. 1. p. 177, ec.). Ma 


essa sembrerà forse ad alcuni più lunga che esatta. E certo 


molte cose vi sono omesse, che son necessarie a formare 


una compita storia di questo celebre cardinale, ed altrre non 


| sl veggono rischiarate abbastanza. Ei ne fissa la nascita cir- 


ca il 1360, e così affermasi ancora dal:Ghirardacci ( Sfor, 
di Bol. t.2, p. 250 ). Ei fu figliuol di Giovanni di Men- 
golo onorato di ragguardevoli cariche in Bologna sua pattia . 
È io penso che debba qui correggersi il Ghirardacci, il qua- 


le distingue Giovanni di Mengolo da Giovanni di Domeni- 


co, e del primo dice ( Z. c.;p. 413 ) che fu decapitato in 
Bologna l'an. 1389, perchè reo diun trattato segretamente 
ordito per dar la città a Giangaleazzo Visconti; dell'altro, che 
secondo lui fu il padre di Jacopo, narra nell’anno stesso la 
‘morte come avvenuta naturalmente (5. p. 334). Or negli 
Annali di Bologna del Borselli abbiamo ‘che Jacopo fu 
figliuolo di quel Giovanni di Mengolo decapitato:.,, Pa- 
3, trem habuit nomine Johannem filium Mengoli de Isolanis, 
3 Qui propter quandam proditionem, quam feciebat con- 


| sy tra Bononiam pro Vicecomitibus de Mediolano ; Bono- 


3) Niae capite punitus est ( Script. rer. ital. vol. 23} 2. 
874. E nella Cronaca italiana: ,, Ebbe un padre, al quale 


3» in altro tempo fu tagliata la testa sulla piazza di Bologna 


>, per un tradimenro, che faceva contro il popolo a posta 
3» de’ Visconti di Milano, e avea nome Giovanni di Men- 
3) golo degli Oselani ,, (20. vol. 18, p. 630). Ora il vedere 
che il Ghirardacci assegna all'anno medesimo la morte di 
‘amendue i Giovanni, e la somiglianza del nome tra Men- 


i golo e Domenico, mi fa credere che un sol Giovanni ve- 


i 
k 


nl 
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NA 


ramente vi fosse, male da esso diviso in due. Ma su questo 
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punto aspetteremo che migliori lumi ci vengano sommini- 


strati dagli eruditi scrittori bolognesi. L’ Alidosi non dice 


che Jacopo fosse professore in Bologna, ma solo ch' egli 
era nel collegio de’ giudici , e che fu uno de’ sedici riformato 
ri, e che fu chiamato a leggere nell’ università di Pavia , ne» 
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gli Arti della quale in fatti ei trovasi tra’ professori nel 1392. 
.Il Ghiradacci però l’ annovera tra’ professori bolognesi all’ 
an. (1384 Z.c. p: 399) , e poscia tre anni appresso nel 
consiglio de’ seicento (.id. p. 419). Il Panciroli ancora 
lo dice professore in Bologna, e dice ch’ei disputò ivi pub- 
blicamente con Antonio Zelana, che fu poi cardinale, di che. 
reca in prova un passo di Giason del Maino da me non vedu- 
to. Checchessia però di tal passo, io non trovo nella serie 
de’ cardinali alcuno di questo nome, onde è probabile che 
esso sia stato guasto e alterato (*). In questo frattempo tro- 
viamo menzione presso il medesimo Ghirardacci d’ un Ja- 
copo Isolani sbandito, e poi richiamato in Bologna, e uo-. 
mo d’ armi, ch’ebbe sovente parte nelle fazioni che allora 
sconvolgevano quella città ( ib. p. 497,526, 531, ec.). Ei 
non ci dà alcun contrassegno a distinguerlo da quello di cut 
trattiamo; e nondimeno non ardirei di crederlo quel mede- 
simo senza più chiare pruove. Narra poi il medesimo sto= 
rico (ib. p. 568 ), che l'an. 1405 mortagli la moglie. 
Bartolommea ( la quale, secondo l'albero pubblicato dal 
p. Petracchi, era della famiglia de’ Lodovisi ), che lasciollo 
padre di cinque figli, Jacopo depose il pensiere di altre 
nozze, € rivoltosi interamente agli studj, fu poi da Filip- 
po Maria Visconti condotto a leggere nella università di Pa- 
‘via. Ma qui il Ghirardacci erra certamente nell’anno; per- 
ciocchè noi troviam l’Isolani non solo negli Atti di essa, 
come si è detto, del 1392, ma ancora nel catalogo de’ pro- 
fessori dell'università stessa, quando essa era trasportata a 
Piacenza l’an. 1399: Jacopo de Isolanis de Bononia le-. 
genti ut supra ( cioè l’Inforziato ) LZ. 66 ( Script. rer. 
ital. vol. 20, p. 939 )« Il qual mensuale stipendio, un dei 
maggiori che veggansi in quel catalogo, è pruova del no- 
me.a cui già era l’[solani salito. Quindi non da Filippo 
Maria, ma da Giangaleazzo Visconti deesi dire chiamato a 
quella università l' Isolani, e quindi ancora dovette ciò av- 
venire assai prima che gli morisse la moglie, il che avven- 
ne nel novembre del 1495, secondo il p. Petracchi, che avrà 
trovata probabilmente cotal notizia nell’ archivio delli nobil 
famiglia Isolani da lui citato più volte (**) . 


(*) In vece di Antonio Zelana nominato dal Panciroli come professore in 
Bologna, e poi cardinale, deesi forse nominare Antonio de Chalanco. 
(**) Il sig d. Petronio Belvederi sacerdote bolognese fornito di molta eru- 
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VII. Fin quando si trattenesse egli in Pavia e in Piacen- VII. 
È “gp 23° à b i . Conti- 
za, non v'ha chi’l dica. Solo il Ghirardacci (1. COPUSA9) nuazione 
e il p. Petracchi ci narrano ch'egli accompagnò lan. 1409 al delle me. 
concilio di Pisa il card. Baldassare Cossa, che fu poi Gio- <p rn 
vanni XXIII. Il Ghirardacci racconta ( #5. 580 ) che l'an. 
1414 ei fu uno degli ambasciadori mandati da’ Bolognosi a 
più principi italiani; ma accenna insieme che da altri invece 
dell’ Isolani si dice inviato Romeo Foscarari, e questi infat- 
ti è il nominato nella Cronaca di Matteo Griffoni ( Sripf. 
rer. ital. vol. 18, p. 219). Questi però poco appresso ( ib. 
p- 220 ) racconta che Jacopo fu inviato nel 1412 da’ Bo- 
lognesi al duca di Milano; della qual ambasciata non trovo 
cenno nell’altra cronaca italiana. Il p. Petracchi inoltre ci 
mette innanzi un breve del detto pontef. Giovanni XXIII 
in data de’ 15 agosto del 1410, in cui concede amplissima 
autorità a Jacopo per acchetare le differenze insorte, dice 
egli, tra la sede apostolica; e la città di Forlì. Ma io riflet- 
to che in questo breve si dice Jacopo destinato causa re- 
formandi, et ad pacem ac tranquillitatis dulcedinem 
 reducendi fidelissimam Patriam Fori Juliî, col qual 
nome io non ho mai veduta indicarsi la città di Forlì, ma 
bensì la provincia del Friuli, soggetta allora al patriarca 
d’ Aquileia, e sulla quale perciò credeva il pontefice di po: 
ter esercitare l'autorità sua. Ei non lasciava frattanto di pen- 
sare a’ vantaggi della università di Bologna, e fu un di quel- 
li che adoperaronsi, benchè senza effetto, perchè Gasparino 
Barzizza fosse ad essa chiamato, di che abbiamo in pruova. 
la lettera che questi su ciò gli scrisse nel 1411 ( Barz. E- 
pist. p. 127 ). Ma presto ei dovette volgere il pensiero a 
più gravi affari. Avea Bologna lo stesso anno 1411 scosso 
di nuovo il giogo del papa, e posta si era sotto il governo 
del popolo. L’Isolani insieme con alcuni altri formò l’ an- 


| dizione, e nelle sue ricerche esattissimo, ha pubblicata nel 1777 un’ antica 
| Vita del card. Jacopo Isolani, tratta dalla bibloteca de’ Cappaccini di Bolo- 
gna, e da lui illustrata con erudite annotazioni, e con altri pregevoli documen- 
ri. Da essa sì rende certo ch'egli nacque in Bologna nel 1360; che nell’ an. 
11381 fu addottorato in legge, e nel 1362 ricevuto in Collegio; che nel 1390 
| prese iu sua moglie Bartolommea Ludovisi, la qual morì poi agli 11 di 
novembre del 1405; e ch'egli fu veramente esiliato dopo la funesta mor- 
te del padre accaduta nel 1389. Più altre cose potranno ivi vedersi in- 
torno a’ pubblici affari, ne’ quali il card. Isolani ebbe parte. Veggansi an 
che le notizie degli Scrittori belognesi del co. Fantuzzi ( £. 4, p. 371, e0 )» 
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no seguente il disegno di ritornarla all’ubbidienza della Chie- 
sa, e l’ottenne felicemente nel modo che s1 narra pell’anti- 
ca cronaca italiana ( /. c. p. 601 )e da tutti i più recenti 
scrittori. Nè mancò a Jacopo la mercede del fedel servigio 
da lui prestato alla Chiesa. Perciocchè Giovanni XXIII ve- 
nuto nel 1413 a Bologna a°13 di novembre, come si legge 
nell’Antica cronaca italiana (4. c. p. 603), fece Cardi- 
nale Messer Jacopo de’ Isolani, come aveagli promes- 
so di fare per cagione di avergli fatto avere Bologna, 
e fu accompagnato a casa sua da undici Cardinali . 
Poscia l'anno seguente 1414 dovendo il pontefice recarsi 
al concilio: di Costanza; mandò il card. isolani suo legato 
apostolico a' Roma con amplissima autorità sopra: tutto lo 
Stato ecclesiastico, come si raccoglie dal Breve perciò spe- 
dito, e pubblicato dal p. Petracchi. Egli vi entrò poco do- 
<po la morte di Ladislao re di Napoli avvenuta nell’ agosto 
dello stesso anno, da cui quella città era stata non «molto 
prima occupata, e con ogni genere di crudeltà maltrattata, 
Molto perciò di fatica soffrir dovette il card. Isolani nel ri- 
pararne i danni, e insieme nel riacquistare alla Chiesa più 
luoghi, che | erano stati usurpati; ed egli vi riuscì cotanto . 
felicemente, che i Padri allor: raccolti in Costanza gliene 
mostrarono con lettera piena di elogi in data de’ 25 di luglio 
del 145 il lor gradimento. Essa si può leggere presso i) p. 
Perracchi. Ma due anni appresso ei non perdette per poco 
tutto il. frutto delle fatiche finallora sofferte. Braccio pe- 
rugino famoso condottiere d'arme a que tempi a' 16 di 
giugno del 1417 secondato al di dentro dalla perfidia e dal 
«tradimento d’alcuni , entrò colle sue truppe in Boma, e co- 
strinse il cardinal legato a ritirarsi in Castel. s. Angelo, a 
cui ancora ei pose l'assedio. Fra poco tempo però i cele- 
bre capitano &forza, spedito dalla reina Giovanna al soccor- 
so di Roma. costrinse Braccio a partirsene , e_1l cardinale 
e Roma si vider liberi da formidabil nemico. Frattanto Mar- 
tino V, eletto pontefice nel novembre dello stess@ anno, 
confermò.con suo Breve riferito dal p. Petracchi. la carica 
di legato al card. Isolabi. il qual in essa continuò fino .al 
settembre del 1420, quando il pontefice venuto a Roma, 
il cardinale da esso altamente encomiato rimisegli tra le 
mani il governo con tanta sua lode finallor sostenuto + 
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VITI. Da Roma fu il cardinale inviato dallo stesso Mar- 
tino V suo legato a Milano, ed egli ivi era nel 1421, quan- 
do i Genovesi soggettatisi al duca Filippo Maria, questi al- 
l’Isolani commise che ricevesse nel'rempio di s. Ambrogio 
le chiavi dellarloro città, ch'essi erano venuti ad. offrirgli 
( Corio Stor. di Mil. ad h. a.) Quindi tre anni appresso 
dal duca medesimo fu'inviato in suo nome governatore di 
quella città in vece del Carmagnola, che sin allora sostenu- 
to avea quell’impiego. Ne abbiamo espressa menzione ne- 
gli annali di Giorgio Stella storico genovese, che a quei 


VIII. 
Sua more 
te, 


tempi stessi»vivea:,, Eodem anno MCCCCXXIV.., dic'e- 


», gli( Script. rer. îtal. col. 17, p.1291 ) die XV No- 
3) Vembris successit ad gubernationem nostrae Civitatis eidem 
3, Carmagnolae, qui jam recesserat a Janua Lombardiam, 
,, Reverendissimus in Christo Pater Domnus Jacobus de 


3) Isolanis de Bononia tituli Sancti Eustacchij Diaconus 


33 Cardinalis, olim Maximus in Scholis Doctor utriusque 
», Juris, donatus de pecunia publica salario annuo Libra- 
>, rum tresdecim militum Januensium, ex quibus confere- 
>, bat Libras tres mille Urbano de Sancto Aloysio Com- 
3, missario Ducali existenti in Janua, deinde Opicino de 
3) Alzate alteri Commissario Ducali successori ejusdem Ur- 


3, bani. ,, Egli vi si trattenne oltre a tre anni, e ne parti, 


come abbiamo ne’ medesimi Annali (2. p.1300), accom- 
pagnato con grande onore dagli anziani e da’ cittadini a’ 28 
di febbraio del 1428, e su una galea della stessa Repubblica 
si trasferì a Savona. Questo suo viaggio alla detta città ci 
fa credere probabile che allora ei fosse inviato dal pontef, 
Martino V suo legato in Francia; e non già nel 1423 come 
si narra dal Ghirardacci ( St. di Bol. t. 2, p. 643. Questa 
fu ?’ ultima commissione, di cui il card. Irolani venne ono- 
rato; perciocchè tornato di Francia, e giunto a Milano, ivi 
morì, secondo la cronaca italiana di Bologna, al principio 
del 1421. ,, A di detto 4. di Febbrajo, così ivi si dice 
»» ( Script. rer. ital. vol. 18, p. 630 ), venne novella 
», certa, che Monsignore Cardinale degli Isolani, era mor- 
,; to a Milano, il quale poteva avere circa ottanta anni, e 
»» gli sono rimasti due figliuoli e un bastardo, avendogli la- 
»» Sciati ricchi. La qual ricchezza fece nel governo della 
», Città di Genova, ch'egli governò parecchi anni pel Du- 
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3, ca di Milano. Il detto Cardinale è stato un notabile uo- 


TX. 
Notizie 
di Gio- 
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,, mo, e da più che i Maltraversi, che giammai s1 ricordi 
,, essere stato in Bologna: esso fu prima Dottore e famoso. 
,, Poi fu fatto Cavaliere. Mortagli la sua Donna, Papa 
,, Giovanni XXIIT, il fece Cardinale. Ebbe un padre, «al 
,ì quale in altro tempo fu tagliata la testa sulla. piazza di 
5, Bologna per un tradimento che faceva. contra il popolo 
,, a posta de’ Visconti di Milano, e avea nome Giovanni 
,» di Mengolo degli Oselani. ,; E lo stesso si legge negli 
Aonali bolognesi di Girolamo Borselli ( 78. vol. 23, p. 
875 ). Leggier divario nel dì della morte si trova in una 
memoria ms. della casa Isolani citata dal p. Petracchi,.in 
cui si dice ch'egli morì a 21 ( altri scrivono a°9( di feb- 
braio, e fu sepolto nella chiesa del priorato di s. Maria di 
Calunzano fuor di città, Il p. Petracchi dice che di questa 
chiesa signora perfino il nome. E io certo non so che vi 
abbia alcun luogo nel milanese, che appellisi Calunzaro . 
Ma ben vi ha Calvenzano, terra tra Marignano e Pavia, ove 
come altrove abbiamo osservato ( #3 ), si crede da alcuni 
che fosse ucciso il famoso Boezio; ed è assai verisimile che 
questo luogo si voglia ivi indicare, ove forse avea il cardi- 
nale qualche suo beneficio; singolarmente se è vero ch'egli 
avesse fra gli altri la badia di Chiaravalle da Calvenzano 
non molto lontana. Non si ha, ch’io sappia, alle stampe 
opera alcuna di questo celebre cardinale. L’Alidosi però 
avverte che.il Soccino ne allega i Consigli; il che se è vero 
convien dire ch’ essi corressero per le mani de’ giureconsul- 
ti d’allora. E ancorchè nulla se ne avesse, la fama, di cui 
veggiamo ch' egli godette, e gli elogi, con cul ne ragionano 
gli scrittori da noi mentovati, bastano a provarci ch'egli era 
creduto un de’ più dotti in questa scienza, che a’ suoi tempi 
vivessero. ia 

IX. Maggiori e più celebri monumenti del suo saper nel- 
le leggi ci ha lasciato Giovanni da Imola, vno de’ più ri- 
nomat giureconsulti di questo secolo . Presso l Alidosi egli 
é detto ( Dott. bologn. di Legge, ec. p. 1 16 ) Giovanni 
di Niccolò degli Usodonigi o Niccoletti già da ÎImo- 
la, col che sembra indicarsi ch'egli avesse poi avuta la cit- 
tadinanza di Bologna. Il Panciroli ( c. 88 ) da alcuni passi 
delle opere dello stesso Giovanni pruova ch' ei fu prima in 


nr |. 
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Perugia scolaro di Angelo Ubaldo, poscia în Bologna di 
Francesco Ramponi e di Benedetto Barzi nel Diritto civi- 
le, e nell’ecclesiastico di Antonio da Budrio e di Pietro An- 
carani. A questi però deesi aggiugnere Giovanni da Legna- 
no, che da lui stesso in altro luogo vien detto suo maestro 
(praef. in L.1 Decretal.). Secondo il medesimo Panci- 
rol, e1 cominciò a tenere scuola in Padova ; e così afferma- 
no ancora il Papadopoli ( Hist. Gymn. pat. t.1, p. 212, 
ec. ) e il Facciolati (Fasti Gymn. pat. pars 2, p.24); 
ma essi non dicono in qual anno ei cominciasse a salir quel- 
la cattedra. Aggiungon solo che nel 1402, quando il march. 
Niccolò III rinnovò l'università di Ferrara, fra gli altri fa- 
most dottori colà chiamati uno fu Giovanni da Imola, di 
che abbiam recato un più autorevole monumento nel par- 
lare di quella università. Lo stesso Papadopoli ci racconta 
che quando egli parti da Padova, 300 scolari gli tenner die- 
tro, e il seguirono a Ferrara, e altri 600 colà si rècatono 
da Bologna. Ma io non so di quanta fede sian degni gli 
autori, a cui egli in tal racconto si appoggia . Anzi, se dob- 
biam credere al Ghirardacci (Stor. di Bol. t. 2, P:514), 
egli era professore in Bologna nel 1400, e da questa uni- 
versità perciò, non da quella di Padova, par ch’ ei passasse - 
a Ferrara. E incerto fin quando ei si trattenesse in Ferrara, 
e dov egli poscia passasse . Il Facciolati lo riconduce a Pa- 
dova circa il 1406, ove dice che assegnati gli furono 800 
ducati. Il Papadopoli e il Panciroli il fan tornare a Bolo- 
gna, anzi raccontano che avendo i Bolognesi fatto un de- 
creto, fn cui vietavasi che gli stranieri potessero nella loro 
università tenere scuola; e veggendo poscia ch’essa ne rima- 
neva perciò abbandonata e deserta, annullarono questa leg- 
ge, e invitarono con ampio stipendio Giovanni da Imola . 


Di un tal decreto io non veggo menzione alcuna presso gli 


scrittori bolognesi, e parmi impossibile che quel Saggio se- 
nato ne concepisse il pensiero ; poichè era ben facile il pre- 
vedere ch’esso sarebbe stato alla loro università troppo fu- 
nesto. Molto più favoloso mi sembra ciò ch’ essi narrano, 
riconoscendolo però essi medesimi come fatto inventato a 
capriccio, che Giovanni venuto a Bologna, dopo una sola 


lezione se ne partisse. La prima volta che veggiam di nuo- 


vo Giovanni in Bologna ne’ catalogi del Ghirardacci ( /.c. 
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p.610), è all'an. 1416, ove il troviam nominato tra’ pro- 
fessori di legge civile, come prima avea spiegate le eccle- 
| siastiche, € in quest’ anno appunto osserviamo ch’ egli soris- 
se i Comenti sulla prima parte del Digesto nuovo, al fin di 
cui si legge: Etihaec sufficiant pro hoc an. MCCCCXVI 
die 1111 Sept. ll troviam poscia nominato tra’ professori 
del 1417 (ib. p.619). Cinque anni appresso, cioè nel 
1422, secondo il Ghirardacci (20. p. 641), 0 l’anno in- 
nanzi secondo l Alidosi, i Bolognesi fecer conoscere chia- 
ramente a Giovanni in quale stima lo avessero ; perciocchè 
essendogli stata da un furioso incendio arsa la casa con tut- 
ri i suoi libri, ch’erano oltre a 600, gli diedero somma no- 
tabile di denaro, perchè potesse rifabbricarla. É dunque 
falso ciò che natrasi dal Facciolati, che nel 1422. ei partis» 
se da Padova per andare a Bologna, e più certamente falso 
è ciò ch'ei soggiugne, che ivi egli morisse quattro anni ap- 
presso (a). La morte di Giovanni vien chiaramente fissata 
al 1436 negli Annali del Borselli,; il quale afferma (Script. 
rer. ital. col. 23, p.877) ch'ei fu sepolto nella chiesa di 
s. Domenico, e che nel suo testamento ordinò agli eredi, 
che gli ergessero un distinto sepolcro, ma che essi consu- 
mata tutta l'eredità non ne eseguirono il comando, e perciò 
rimase egli privo di tale onore. Al qual racconto è confor- 
me quello dell’ Alidosi, che,lo dice sepolto néll’arca de’ Ga- 
risendi nella suddetta chiesa di s. Domenico. Grandi sono 
gli elogi che dell’indefesso studio di questo giureconsulto 
fà il Panciroli, e dopo Iui altri scrittori, 1 quali alle opinio- 
ni di lui danno non leggier peso, e lo rimirano cOme un 
de’ più saggi insieme e de’ più ingegnosi . Ei coltivò collo 
studio, e illustrò colle opere l'uno e l'altro Diritto, e ne ab- 
biamo alle stampe i Comenti su diverse parti e del civile e 

dell’ecclesiastico, oltre molti Consigli. 
X. Contemporaneo e talvolta collega ancor di Giovanni 
' fu Paolo da Castro, così detto dalla sua patria. Il Panciro- 


(a) Il sig. co. Fantuzzi ha provato con autentici documenti, che Giovan» 
ni da Imola ebbe la laurea in Bologna nel 1399, e che poscia fu ivi pro- 
fessore di legge fino al 1402, nel qual anno passò a Ferrara ( Script. Bolo- 
gn. t. 4,p. 351, ec. ) Quindi non par verisimile ch’ egli studiasse in Pade- 
va; ed è certamente falso ch’ ci fosse in quella università professore prima di 
passare a Ferrara. Da Ferrara passò a Padova nel 1406, e nel 1416 tornò a 
Bologna. Altre notizie intorno alla vita e alle opere di questo celebre giu= 
reconsulto si posson vedere presso lo stesso diligente scrittore. 


ra 
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li\dalle opere di lui medesimo ne ha diligentemente raccol» 
te molte notizie ( c«89 ), daile quali veggiamo che, secon 
do alcuni, ei fu scolaro di Baldo, e certamente di Cristo- 
foro da Castiglione, e condiscepolo de’ figliuoli del detto 
‘Baldo; che con.un continuo studio ottenne perizia ed erudi- 
dizion grandissima nelle leggi, e che alla povertà sua me- 
desima, fa quale non permettevagli di comperare 1 comen- 


‘ tatori e. gl’ interpreti del Diritto, ei fu debitore di quella non 


ordinaria chiarezza con cui ‘egli, inerendo alle stesse leggi 
soltanto, le venne spiegando; che prese la laurea in Avigno- 
ne, ove nel palazzo del vescovo e poi nelle scuole per un 
giorno intero disputò pubblicamente con moiti prelati e con 
altri , e riportonne gran lode ; che ivi trattennesi per otto an- 


w 


ni, nel qual tempo scrisse molte risposte legali; e allora fu 
ancora probabilmente ch’ ei tenne ivi scuola, benchè il Pan- 
ciroli altermi ciò essere avvenuto più anni dopo. Fu poscia 
in Firenze uditore e vicario del celebre card. l'rancesco Za- 
barella ; e presa ivi a moglie una cotal Pietra fiorentina, fu 
destinato a professore di legge in quella università; nella qual 
occasione ei fu ancora adoperato in riformare il Diritto mu- 
nicipale di Firenze e di Siena. A questa città parimente ei 
fu chiamato professore, e poscia a Bologna. E forse a que- 
ste cattedre aggiugner devesi‘ancora quella di Perugia. Cer- 
to ei fuvvi per qualche tempo; poichè nel principio de’ suoi 
Comenti sul Codice ha queste parole: Id quidem semel 
reperi Florentiae..... et hic semel vidi de facto Pe- 
rusiî. Finalmente ei fu chiamato a Padova, il che dal Pan= 
ciroli si dice avvenuto nel 1431, dal Facciolati nel 1430 
( Fasti Gymn. pat. pars 2, p. 34), € questi aggiugne 
ch'era allora assai ‘vecchio; che colà venne da Firenze; e 
che ebbe a suo annuale stipendio $00 ducati. Ma io dubito 
che di alcuni anni si debba anticipar la venuta di Paolo a 
Padova. Certo egli vi era nel 1429; perciocchè al fine dei 
suoi Comenti sulla prima parte del Codice , così ei dice: 
Faciamus finem pro isto an. dieV. Sep. MCOCCCXXIX 
in Civitatem Paduae. E i0 penso ancora, ch'ei non fos- 
se sì vecchio quando vi si trasferì; perciocchè osservo che 
quasi tutti i Comenti da lui scritti sopra i libri del Diritto 


| civile sono intitolati secundum Lecturam Patavinam. 


E egli possibile che Paolo in età cotanto avanzata potesse 
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scrivere tanto? Il Panciroli osserva che Paolo dice in un 
luogo di aver tenuta scuola per.45 anni, ed ei crede che 
sopravvivesse tre anni a Giovanni da Imola. Vuolsi però ri- 
fietrere ch'egli era già morto, quando Michele Savonarola 
scriveva l opuscolo più volte da noi nominato De lavidi= 
bus Patavii. Perciocchè in esso, dopo avergli dato il ti- 
tolo di principe e di superiore in dottrina a tutti que’ che 
l'’aveano preceduto, dice (Script. rer.ital.vol.24,p.1162) 
che il corpo ne giaceva ancora insepolto, e che gli eredi gli 
stavano apparecchiando una magnifica RAIL) Or se il Sa- 
vonarola scrisse quel libro, come è probabile, prima di par» 
tire da Padova, e s' ei recossi a Ferrara, come dalle cose 
già dette di ]ui parlando par che raccolgasi, poco dopo l’an, 
no 14.36, sembra ancora che verso quel tempo fosse Paolo 
già morto. Gli fu poscia di fatto innalzato il sepolcro nella 
chiesa de’ Servi da Niccolò di lui nipote e canonico di Pa- 
dova coll'iscrizione che dal Panciroli si riferisce, Questo 
scrittore accenna.ancora gli elogi con cui parlan di lui i po- 
steriori giureconsulti, alcuni de’ quali gli danno il primo 
luogo dopo il gran Bartolo, e se n'è quindi formato il lati- 
no proverbio : Si Bartolus non fuisset; ejus locum Paw- 
lus tenwisset. Già abbiamo accennate le opere da lui com-. 
poste, che sono singolarmente comenti sul Codice e sui Di- 
gesto. Il Panciroli accenna qui ancora e Angelo di lui fi- 
gliuolo, che per 40 anni fu professore in Padova dell’ uno 
e dell'altro Diritto; e il suddetto Niccolò figliuolo di Anto- 
nio, che e in Bologna e in Pavia e in Padova spiegò pari- 
mente le Leggi ecclesiastiche; e nomina in questo capo me- 
desimo alcuni altri giureconsulti, e fra essi Pietro Barbo da- 
Soncino, di cui migliori notizie si troveranno presso il co. 
Mazzucchelli ( Scritt. ital. t.2, par. 1, p.323, ec.). A 
me sia invecé permesso l’aggiugner qui da A di un al- 
tro figliuol di Paolo detto Giovanni, che io non so se fosse 
uomo di lettere, ma pure non dee passarsi sotto silenzio, 

perchè fu il primo scopritore in Italia dell''alume di rocca. 
Ne abbiam la notizia nell'antica cronaca italiana di Bolo- 
gna all’an. 1462. L’Alume di rocca fu ritrovato in Ita- 
lia per un figliuolo di Messer Paolo da Castro, ed è 
nel Patrimonio tra Corneto e Civitavecchia iù un luo- 


go detto la Tolfa, il quale ebbe dal Papa (Pio Il) 
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una buona provigione ( Script. rer. ital. vol. 18 3 
p-748 ). Ne parla ancora Gasparo da Verona nella Vita di 
Paolo I, il quale però ne attribuisce la lode più a Dome- 
nico Zaccaria padovano, che a Giovanni da Castro: ;, Do- 
», minicum Zachariam Patavinum Astrologrim non ignobi- 
lem non solum Pri secundi tempore una cum Joanne Ca- 
strensi allumen prope Tulpham invenisse , sed etiam tem- 
pore Paulli secundi copiam ingentem sulphuris'a Domi- 
,; nico solo esse inventam (id. £. 3, pars 2, p. 1038). ,, E 
altrove: ,, Tandem elaborante Dominico Zacharia Patavi- 
no magis quam Joanne Castrensi inventa sunt illa saxa 
alluminosa, et tempore Pii Secundi coepta est dari ope= 
ra illis sylvis et montibus, et res verissima intellecta est, 
et quotannis est inde redditus fructus octoginta millium 
| 3» aurcorum Ecclesiae Romanae (#5. p.1043),;« Ne parla 
‘ finalmente e più a lungo il pontef. Pio II ne’ suoi Comentarj 
 ( Comment. p.185 ), il quale, dopo aver fatto un bell’ elo- 
. gio di Paolo, parla della scoperta fatta da Giovanni di lui 
. figliuolo, a cui egli ne dà tutta la lode, e rammenta ancora 

altre circostanze della vita di esso. 

XI. Sieguono poscia presso il medesimo Panciroli (c.90, x: 
ec.) alcuni altri giureconsulti, rinomati essi pure, mentre vi- Di Cato 
vevano, ma che non avendo lasciati a’ posteri monumenti tn pn 
durevoli del loro sapere, o tali almeno che abbiano avuto l’onor alui. 
delle stampe, appena perciò sono or ricordati. Tali sono 
Sacco Gualtieri e Jacopo da Pozzo alessandrino, professori 
in Pavia, Tommaso Dotti sanese e professore nella sua pa- 
tria, Angelo Perilli, Giovanni da Montesperello, e Matteo 

Francesco di lui figliuolo, perugini di patria, e Giovanni 
Porto vicentino. lo non parlerò che di Catone Sacchi 
pavese, perchè di lui abbiamo frequenti e luminose testimo- 
nianze nelle Lettere di Francesco Filelfo, molte delle quali 
sono a lui indirizzate ( /. 2, ep. 3, 18, 24 l. 4, ep. 7, 20, 
BR ZO EIA Id, Lila O 2:34 9 
ep. 38, 39 ). Il Panciroli afferma ch’ei tenne per qualche 
\.tempo scuola in Pavia; che passò poscia a Bologna, ove 
ebbe disputa con Paolo da Castro; e che quando questi 
\andossene a Padova, Catone fece ritorno a Pavia, e che 
ivi morì poco dopo l’ an. 1465. Quando e per quanto 
tempo fosse il Sacchi in Bologna, nè egli il dice, nè 10 tro- 
vo onde congetturarlo, Tutte però le lettere dal Filelfo a 


2) 
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lui scritte, che sons dal 1439 fino al ;451, cel mostrano 
. in Pavia. Anzi negli Atti di quella università troviamo che 
fin dal 1417 fuegli scelto a psotessore, e che nel 1439 gli 
fu accresciuto lo stipendio . In Pavia parimente cel mostra 
come attual professore Biondo Flavio, il quale parlando 
di quella università, dice che fra gli altri professori di legge 
avea Catone Sacchi e Sillano de’ Negri, uomini colti anco- 
ra nell’ amena letteratura (Ital. illustr. reg. 7, Lom- 
bard.). E che tal fosse Catone, raccagliesi ancor dalle let- 
tere del Filelfo, che di ciò molto lo loda, e risponde ad al- 
cuni quesiti di filosofia, di critica e di altri punti che quegli 
fatti gli avea. In esse però il Filelfo gli dà il titolo di giure- 
consulto e di oratore, e nelle ultime due aggiugne ancor 
quello di cavaliere: Equiti aurato , il che c’ indica che Ca- 
tone avea avuto per premio del suo sapere questa onorevole 
distinzione (4). In fatti il poeta Antonio d’ Asti in una par- 
lata che dice a lui fatta dal suo genitore per esortarlo agli 
studj, fra gli uomini divenuti celebri e ricchi pel lor sapere 
iu leggi, gli fa nominare singolarmente il Sacchi: 
Ut Sacchus, qui nunc Jureconsultus habetur 
In Latio et toto clarus in orbe Cato ( Script. rer. 08. 
vol. Y4y p. 1025). ra, 

Altre notizie intorno a questo giureconsulto si posson vede- 
te distese con erudizione e con esattezza dal ch. sig. ab. 
Angelo Teodoro Villa ( Race. milan. 1757 ). 
“IA XII. Dopo questi men famosi giureconsulti parla il Pan- 
vico Pon- Ciroli di Lodovico Pontano ( c. 94 ), che secondo lui fu na- 
tano. gio di Spoleti nel’Umbria; ma Biondo Flavio, scrittore di 
uesti tempi, lo dice oriondo da Cereto castello uell' Umbria 
(Ital. illustr. reg. 4 Umbr. ) presso . Spoleti, Recatosi 


(a) Di Catone Sacchi fa onorevol menzione il celebre Teseo Ambrogio 
în una digressione in lode di Pavia sua patria, inserita nella sua Introduzione 
alla lingua caldaica stampata nel 1539, di cui diremo nel secol seguente, ove 
ancora annovera più altri giureconsulti, di alcuni dei quali parliamo in que- 
sto capo medesimo. Noi riporterem qui questo passo, benchè alcuni de’ les 
gisti nominati appartengano al sec. XVI.,, Quantum, dic egli ( p- 180), Jus 
3, Civile Catoni Sacco, Hieronymo Torquato, quem vulgus Tortum vocat, 
sy quantum Puteis, Curtiis, Butrigellis, Alberiis, Ripis, Zaziis, Opizonibus, 
sy Joanni Jacopo Meda, et Francisco Vegio viventi, etiu Gymnasio, nostro 
Ticinensi in praesentia Jus civile egregie interpretanti debeat, haud faci= 
le eharraverim. Eorum camen me tacente edita in lucem opera loquentur, 
,; et edenda manifestabunt.,, È poco appresso rammenta con somme lodi la 
Prattica di Giampietro Ferrari parimente pavese vissuto al principio di que- 
sto secolo » À 
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però in età fanciullesca a Roma, e ivi più anni arrestarosi, 
n’ebbe il soprannome; con cui molti l’appellano, di Roma- 
no: Dopo avere per sette anni frequentate più scuole legali, 
e quelle singolarmente di Perugia e di Bologna, in quest ul- 
tima città, ove fu scolaro di Giovanni da Imola, ricevette 
la laurea, come dalle opere del medesimo Lodovico pruo- 
va il Panciroli. Fu poscia professore in Siena nel 1433, € 
avvocato in Firenze. Passato a Roma, da Eugenio IV fu 
fitto protonotario apostolico; ma sembra ché poco tempo 
si ‘stesse il Pontano alla corte di Roma; perciocchè il veg- 
giamo inviato dal re Alfonso d’ Aragona al concilio di Ba- 
silea insieme col celebre Niccolò da Palermo, di cui dire- 

mo tra’ canonisti. Enea Silvio Piccolomini, che fu poi Pio 
II, e che trovavasi presente a quel sinodo, ci ha lasciata me- 
moria dell’onorevol comparsa che Lodovico vi fece ( De 
gestis. Basil. Concil. I. 1 ). Si duole egli bensi che la di- 
scordia, che nacque tra lui e’l suo collega, recasse non po- 
co disturbo al Concilio, che non fu, dice egli, meno occu- 
pato nel conciliarli tra loro, che nel ricondurre 1 Boemi al- 
la Chiesa. Ne fa poi nondimeno elogi grandissimi, dicendo 
ch'egli era uomo di sì profonda memoria, che non cedeva 
ad alcuuo de’ più rinomati in tal genere; che qualunque co- 
sa avesse egli veduta, o udita, o letta, l'avea sempre presen- 
te; e che disputando, recitava interi squarci del Codice , co- 
me se lo avesse sott'occhio. Conchiude finalmente ch’ ei sa- 
rebbe stato uom senza uguale, se avesse avuta più lunga. 
vita; ma che una immatura morte venne a° rapirlo nello 
stesso concilio, avendo egli appena passati i 30 anni di età. 
E veramente gli scrittori di que tempi ne parlano come d’uo- 
mo di memoria è di saper prodigioso. Biondo Flavio lo di- 
ce Jurisconsultorum Consultissimus ; Rafaello Volterra- 
no lo loda come.uomo di fatica e di studio grandissimo e 
di singolare memoria ; ma aggiugne insieme : caeferum ine- 
ptus dicitur fuisse ( Comment. urbana 1,21 ). Il che 
deesi intendere nel favellare ; nel che Lodovico; se crediamo 
all’ Alciati citato dal Panciroli, era sì infelice, che qualunque 
cosa da lui recitata sembrava vile e spregevole. Beilo 
è ancora l'epitaflio poetico che vien riferito dal Panciroli, 
| presso cui più altre notizie si potranno vedere di questo ce- 
lebre giureconsulto . Ciò che è più a stupire , che un giova= 


“ 
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ne morto in età di 30 anni potesse scrivere tanto, quanto 
pur egli scrisse; giacchè abbiam molti tomi de’ suoi Comen- 
ti sopra i libri delle Leggi romane, di Consigli, edi altre 
cose legali, delle quali opere si può vedere il catalogo presso 
l’Oudin ( De Script. eccl. t. op 2376, ec ), e più esat- 
tamente presso monsig. Mansi nelle sue giunte al Fabricio 
( Bibl. med. et inf. Latin. t. 4, p.289, ec. ), ove anno- 
vera più opere manoscritte di Lodovico, che si conservano. 
nella imperial' biblioteca di Vienna, e che ci mostrano 
ch'egli era un de’ più dichiarati sostenitori di quel concilio 

contro il pontefice Eugenio IV. 
pa XIII. Se la gara delle università nell’ invitare alcun pro- 
po Cor. fessore alle lor cattedre basta a provarcene il merito singo- 
20. lare, pochi giureconsulti furono in questo secolo che si po- 
ressero paragonare a Pier Filippo Corneo nobile perugino. 
Il Panciroli ne parla non brevemente (.c.95 ), traendone le 
notizie singolarmente dalla Vita che ne ha scritta France- 
sco Maturanzio, e ch'è premessa al primo tomo de’ Consi- 
gli del medesimo Pierfilippo, benchè il Panciroli mai non 
la citi. Il Corneo, dopo appresi 1 primi elementi, si volse 
in età di soli 12 anni allo studio del civile Diritto, e con tal 
ardore vi si applicò, nulla perciò curandosi di qualunque 
trastullo proprio dell’ età sua giovanile, che presto si vide 
quanto gran fama dovesse in ciò ottenere. Ebbe a suoi mae- 
stri alcuni de’ più celebri professori, e fra gli altri Benedet- 
to Capra da noi mentovato nel tomo precedente, e Giovan- 
ni da Moutesperello. Presa la laurea, cominciò a tenere 
scuola nella sua patria stessa, ed egli fu un de primi che il- 
lustrasser le Leggi non solo còll’ usar de’ comenti degli altri 
interpreti, ma col valersi ancora dell’ autorità della sacra. 
Scrittura, degli storici, de’ poeti e d’altri autori, secondo il. 
bisogno. Scriveva egli ogni cosa di sua propria mano, per- 
chè 1 copisti parevangli troppo lenti. All’ingegno vivace, 
di cui era fornito, e al continuo studio con cui andavala 
| coltivando, congiungeva una singolare illibatezza ne’ suoi 
costumi e un’ amabile piacevolezza di tratto, e dalla ‘catte- 
dra ancora, benchè esile di voce, parlava nondimeno con 
tal grazia e soavità, ch'era udito con piacere non ordinario. 
La fama di questo celebre giureconsulto sparsa per ogni do- 
ve fece che il duca di Ferrara, cioè probabilmente Borso, 
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eolà lo invitasse : ed egli vi si condusse. Quindi il Borsetti 
gli ha dato luogo a ragione tra’ professori di quella univer- 
sità ( Hist. Gymn. Ferr. t.1, p.36). Ma non ci ha sa- 
puto indicare in qual tempo egli vi fosse. To penso, come 
ho accennato, che ciò avvenisse su gli ultimi anni di Bor- 
so, che morì nel 1471. In fatti l’autor della Vita racconta 
che il pontef. Sisto IV, il quale appunto in quell’ anno fu 
eletto papa, veggendo che per la mancanza di Pierfilippo 
era l’università di Perugia decaduta notabilmente, con un 
minaccioso suo breve l’ obbligò a ritornarvi (*). Fra poco 
tempo però le discordie della sua patria lo indussero ad ac- 
cettar volentieri l'invito che da Lorenzo de’ Medici gli fu 
fatto per l’ università di Pisa. E i monumenti di essa citati 
dal Fabbrucci (Calog. Racc. d’Opusc. 1. 37) cel mo- 
strano ivi professore nel 1473, e ne’ due anni seguenti col 
‘ lauto stipendio di 9gso fiorini. Egli ebbe ivi molti scolari 
che furono poscia uomini illustri, e fra gli altri Francesco 
Soderini che fu poi cardinale , come raccogliamo da una 
lettera scritta al Corneo da Marsiglio Ficino ( Op. #- 1, 
p- 654), in cui lo esalta con somme lodi, affermando di 
ravvisare in lui l'idea di un perfetto giureconsulto. Ma Si- 
sto IV a richiesta de’ Perugini, che mal volentieri soffriva- 
‘no di esser privi di sì grand’ uome richiamollo di nuovo 
dopo tre anni a Perugia; ed ivi egli poi visse fino all’ ulti- 
mo de’ suoi giorni, adoperato singolarmente nel dar consi- 
gli; onde è che ne abbiamo quattro interi volumi, i quali 
ci. mostrano che da ogni parte ancor più lontana ei ne era 
richiesto. E a ciò doveva ancora giovare il cortese animo 
di Pier Filippo, che spesso assisteva o col consiglio, o col 
patrocinio agli amici senza mercede alcuna ; dal che forse 
ne venne la taccia datagli da alcuni che, non volendo imi- 


(*) A questa gara del papa e del duca di Ferrara, per avere alla loro uni- 
versità il Corneo, appartiene una minuta di lettera dal duca di Ferrara scrit- 
ta al papa, che conservasi in questo ducale archivio segreto, in cui gli scrive 
ch' essendo stato chiamato a quella università da’ riformatori di essa il Corneo, 
era poi venuto a sapere che questi avea lasciata Perugia senza la buona gra- 
zia del papa, che perciò fattolo venire a se, avealo gravemente ripreso; che 
nondimeno prega Sua Santità, poichè lo Stadio di Perugia fiorisce singolar= 
mente per la presenza di Baldo, cioè di Baldo Bartolini, e quel di Ferrara al 
contrario scarseggia alquanto di valorosi giureconsulti, a permettere che ivi 
si trattenga almen per un anno, Ma nè dla lettera ha data, nè vi è espresso 
: il nome del daca che la scrive , mè del papa a cui è scritta. 

\3 


518 STROIA DELLA LETTER. ITAL. 

tarne l'esempio, dissero ch’egli era non troppo facile’ nel 

dar parere. Fu ancora incaricato di onorevoli ambasciate 
a’ sommi pontefici, ai Fiorentini, e ad altri principi, e sol- 
levato nella sua patria ad onorevoli magistrati Finalmente 
in età di 73 anni finì di vivere, non già nel 1462 come al- 

cuni hanno scritto, ma qualche anno almeno dopo il 1476, 
benchè mi sembri difficile ciò che afferma il Fabbrucci, cioè 
che ciò avvenisse nel 1494. Oltre 1 Consigli già mentovati, 

ne abbiamo ancora dei Comenti sul Codice e sul Digesto. 
AR XIV. Fra questi pacifici professori della giurisprudenza 
gio Lam- Che visser contenti della lor cattedra, e degli onori e dei 
Pignano, premj  chelor ne venivano, ne incontriam due che dall’in- 
faello a-Segnare nelle scuole passarono a maneggiare 1 pubblici affa- 
dorno. ri, ma con pocofelice successo . Il primo è Giorgio Lam- 
pugnano milanese. Era questi, come afferma il Panciroli 
(c.98), professore in Pavia, e ne son pruova le Letture 
sul Diritto civile e sul pubblico da lui composte, chel’ Ar- 

gelati dice ( Bibl. Script. mediol. t.2, pars 1.p. 763) 
di-aver vedute citate nel Catalogo della Biblioteca del re 
di Francia Francesco I, ma che non trovasi nel Catalogo 
della real Biblioteca di Parigi. Niuna menzione però io ne. 

veggo negli Atti di DI università. L’an. 1447; morto il 
duca Filippo Maria, nelle funeste discordie che sconvolsero 

lo Stato di Milano, egli insieme con Antonio Trivulzi, 
Teodoro Bossi, e Innocenzo Cotta fu trascelto dal popolo a 
difensore della comun libertà, che sembrava allora bramar- 

si da tutti (Simon. De reb. gest. Fr. Sfort. L.9, val. 21 
Script. rer. ital. p. 398 ). Ma come suole avvenire in 

una non ben ordinata repubblica , ogni cosa fu presto piena 

d' partiti e di fazioni, e si rinnovarono i nomi de’ Ghibellini e 

de’ Guelfi . Allora fu che Francesco Filelfo gli scrisse la let- 

tera, che ancora abbiamo, segnata a’ 13 di novembre del 

1448 (2. 6, ep. 48); i in cui gli significa il dispiacere che 
senteia, vederlo avvolto? fia tante procelle, e lo avverte a cer- 

car anzi la pace, che a fomentar le discordie , Ma il Lam- 
pugnano non seppe usare di s}opportuno consiglio, e il Si- 
monetta descrive a lungo ( Z. e. .p. 505 ) il reo frutto che 

egli ne trasse ; perciocchè LV da’ suoi nemici sotto pre- 

testo di ambasciata al’ imp. Federigo , appena fu giunto a 
Monza, che arrestato’ da que’ medesimi che gie erano stati 


Ir. MIRTO st 
dati a scorta, fu da essi decapitato. L'altro fu Rafaello 
Adorno, che dicesi parimente professore in Pavia, ma di 
cui non trovo memoria ne' detti Atti, di cui il Panciroli ( ©. 
99) rammenta la parte ch’ ebbe ne’ tumulti di Genova; quan- 
do costretto nel 1442 il doge Tommaso di Campotregoso 
a cedere il governo, ed eleito egli per uno de’capi del po- 
polo, otrenne l'anno seguente di essere innalzato alla digni- 
tà di doge, ma poscia'al principio:dell’an. 1446 fu costret= 
to egh stesso a depor le insegne del principato, e a passate 


privatamente il restante della sua vita . Le quali cose si pos- 


sono vedere più ampiamente narrate dal Giustiniani (Stor. di 
Gen. 1. 5). Di lui fa onorevol menzione Lorenzo Valla 
( /nvect. in Faciuml. 1°), che dice di averlo conosciuto 
in Milano, e ne loda lo studio della giurisprudenza non me- 
no, di cui era professore, che della eloquenza, di cui mol- 
to si dilettava: ,, Raphaelis Adorni, tunc Genuensis Ducis 
» + + plane gravis Jurisconsulti arque Oratoris, quarum do- 
ctrinarum alrerius Professor atque ‘antistes est, alterius ad- 


‘‘modum studiosus . Le quali parole sembrano indicarci che 


bd 


- 


si 


ha 


À 


‘deposto il dogado, ei tornasse a occupare la cattedra; di che 


@rò 10 non trovo più sicura memoria . ad 
XV, Notizie assai più copiose abbiamo di Antonio da Pra- 


XV. 

tovecchio, di cui il Panciroli parla assaibrevemente(c. 101, ). Di oi 
È é . A . x n10 da 

Ma l'avv Migliorotto Maccioni dottissimo professore dell’ Prarovea 


università di Pisa ne ha illustrata con somma esattezza la chio. 


vita nelle Osservazioni sopra il diritto feudale stampa- 
te in Livorno nel 1764 (4). To verrò compendiando ciò ch’ 
egli espone distesamente, e ciò che pruova con ottimi docu= 
menti presi in gran parte dalle opere stesse di questo giure- 
consulto. Antonio detto da Pratovecchio, perchè natio del 
luogo di questo nome nel casentino in Toscana, ebbe a pa- 
dre Marco della famigla de’ Minucci,.e non già di quella 
degli Albini, come avea. pensato il ‘sig. Domenico Ma- 


ria Manni ( Sigilli t. 12, p. 57). Dopo i-primi studj 


recatosi a Firenze, vi si istrul nelle lingue greca e latina e 
nella filosofia; ma con più ardore si volse alla giurispruden- 
za da lui studiata parte in Firenze, parte in Bclogna, alla 


la) Veggasi anche il diligente articolo che su questo celebre professore ci 


— hadatoil sig. co. Fantuzzi | Script. bologni Lt. 7, p. 98, ec. ). 


; 
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scuola de’ più celebri professori, e singolarmente di Floria= 
no da S. Pietro, e di Paolo da Castro. Recatosi poscia, 
non so per qual motivo, ma certo in assai povero stato, & 
Roma, passò di là al concilio di Pisa nel 1409, ove comin- 
ciò a dar pruova del suo sapere. Rendutosi perciò assai ce- 
lebre, fu chiamato l'an. 1410 a leggere le Istituzioni e pot 
il Digesto nuovo in Bologna, ove si trattenne per molti an- 
ni. Questo soggiorno però fu talvolta interrotto e dalla sua 
gita al concilio di Costanza, ove dall’imp. Sigismondo fu 
dichiarato conte e consiglier dell'Impero, ed ebbe il coman- 
do di riordinare i libri feudali, e da qualche altro viaggio 
che fece a Firenze, a Pratovecchio e a Torino, ove fu 
chiamato per lite di grande importanza. Tornato a Bolo- 
gna, compose ivi il suo Repertorio o lessico giuridico stam= 
pato poi in Milano lan. 1481, opera assai lodata a quei 
tempi, e che dal suo autor medesimo fu gloriosamente di- 
fesa contro un professore di Siena, che l’avea accusato di 
un testo supposto. Più altre opere pubblicò ivi Antonio, 
che furon poscia stampate, come i Repertorj sopra quelle: 
di Bartolo e di Baldo, e i Comenti sopra alcuni de’ libri le- 
gali. Ma singolarmente attese egli in Bologna alla riordina- 
zione delle Leggi feudali raccolte già, come altrove abbiam 
detto, da Oberto dell'Orto e da Gherardo de’ Negri, e ac- 
cresciute poscia e illustrate, 0, per meglio dire, oscurare da 
altri. Egli dunque le emendò, le corresse, le dispose in or- 
din migliore , e così pubblicolle verso il 1428, indirizzan- 
dole all'università di Bologna. Quest'opera, che dovea me- 
ritare ad Antonio gli applausi di tutti i giureconsulti, eccitò 
anzi contro di lui la loro invidia, per quel dispiacere che so- 
glion gli uomini sentire comunemente nel dover lasciare 
una strada da essi finallora battuta. Questa loro contraddi- 
zione fece chel’imp. Sigismondo non approvasse solenne- 
mente l opera di Antonio, il che fu poscia fatto dall’imp. 
Federigo III, e che l’autore di essa annoiato da tali con- 
trarietà, abbandonasse Bologna, e si trasferisse a Padova, 
ove appunto nel 1429 ei cominciò a leggere, secondo il 
Facciolati ( Fast. Gymn. pat. pars. 2, p. 32 ). Poco 
tempo però egli vi si trattenne, e l'an, 1431 era già profes- 
sore in Firenze. Di là passò a Siena, ove ebbe fra gli altri 
per scolaro il celebre Francesco Accolti, di cui diremo tra 
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poco, La gelosia che allor regnava trai Fiorentini e i Sane 
si, fece presso di questi cadere Antonio in qualche sospet= 


to, ed egli perciò ritornò a Firenze, ove nel 1433 difese al 


tamente il partito di Cosimo de’ Medici. Apertosi il conci- 
lio di Basilea, il Minucci vi fu mandato, ed ei sostenne dap- 
| ‘prima con molto calore i diritti di quel concilio e dell’im- 
peradore e del re Alfonso d'Aragona contro il pontef. Eugenio 
IV. Ma. poscia cambiò sentimenti, o almen cambiò stile 
e scrisse in favore dell’ autorità pontificia. Da quello di Ba- 
silea passò Antonio al concilio general di Firenze; ed ivi 
pubblicò alcuni comenti sul Decreto di Graziano. Nel 1442 
fu professore in Siena; l’anno seguente di nuovo in Padova; 
e poscia, dopo avere onorata qualche altra università , e do- 
po essere stato ancora, non si sa quando, nè per qual occa- 
sione, nel Regno di Napoli, tornò circa ‘il 1456 a Bologna, 
la cui università fusempre da lui sopra ogni altra amata e 
‘distinta; e ove singolar privilegio gli fu concesso di far 
‘quella scuola che più gli piacesse. Ivi egli continuò fino al 
1464 almeno; ed è probabile che non molto più sopravvi- 
vesseun uomo che fin dal 1409 era stato inviato al.concilio 
di Pisa. Queste son le notizie che l’ eruditiss, avv. Maccio- 
ni distesamente ci ha date intorno ad Antonio Minucci, e 
ad esse ha aggiunto inoltre quattro belle dissertazioni , nella 
prima delle quali riferisce gli elogi con cui parlan di Anto- 
| mio gli scrittori antichi e moderni, e il difende da alcune tac> 
ce appostegli; nella seconda ne esamina le opinioni, e mo> 
| stra quanto ei fosse non solo ingegnoso giureconsulto, ma 
| critico ancora e colto assai più che non fossero gli altri a 
quel tempo; nell’ultime due. tratta principalmente dell’ 
. l’opera feudale d’ Antonio. Io non ho che aggiugnere a ciò 
| che questo valentuomo ha scritto, presso il quale si potrà an- 
| cora vedere una piena notizia di tutte l’ opere d’ Antonio. 
E così avesse ogni uomo illustre nella letteratura avuto un 
sì diligente illustratore della sua vita, come questi ha fatto 
| riguardo a questo giureconsulto . | 
XVI. Fioriva al medesimo tempo Angelo Gambiglioni 
di Arezzo di cui, dopo il Panciroli ( e. 102 ), ci ha date 
esatte notizie il c. Mazzucchelli ( Script. ital. t. 3, par. 
2,,p. 993, so tratte singolarmente dalla vita che ne scris- 
se Tommaso Diplovataccio. Aggirossi Angelo ancor gio- 
Tom. VI. P. Il. 
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vane per le più famose scuole italiane, ed ebbe a suoi mae- 
stri in Bologna Giovanni da Imola e Floriano da S, Pie- 
tro, in Padova i due Raffaelli il Raimondi e il Fulgosio, e 
Paolo da Castro, e in Perugia Onofrio Bartolini. Presa in 
Bologna la laurea nel 1442, cominciò a sostenere la carica 
di assessore in Perugia, in Roma e in Città di Castello ; fu 
poscia luogotenente del senatore nella stessa città di Roma, 
indi questore 0 collaterale in Norcia nell’Umbria. Ma qui 
ei trovossi a un pericoloso cimento. Perciocchè accusato di 
aver male amministrata la giustizia, e chiuso perciò in 
prigione, sarebbe forse stato decapitato, se i collegi tutti dei 
giureconsulti italiani non si fossero per lui interposti . Usci= 
to adunque di carcere, volle far pruova se le cattedre fosser 
per lui più felici che i tribunali. Passò pertanto a Ferrara, 
ed ivi lesse pubblicamente le Istituzioni di Giustiniano; po- 


scia fu. professore delle medesime in Bologna, ove sicuri 


monumenti cel mostrano negli anni 1433, 1441, 1443. 
Tornò indi a Ferrara nel 1445, e benchè ivi signoreggiasse 
allora Leonello; ei nondimeno sembra riconoscer da Borso 
la sua venuta a quella città. Egli era ivi ancora nel 1450, 
come vedesi in un catalogo pubblicato dal Borsetti ( Hisf. 
Gymn. Ferr. t. 1, -p.56); in cui vi si aggiugne lo stipen- 
dio di 1. 225+ Ma in quello dello stesso anno, che si conser- 
va negli Atti.della Computisteria di Ferrara, di cui. tengo co- 
pia, lo stipendio è di mille lire Io debbo aggiugnere anco- 
ra che nel 1451 parmi ch’ei fosse, nonso per qual motivo, 
in Milano, e lo raccolgo da una lettera a lui scritta da Fran 
cesco Filelfo ( 2. 9, ep. 11), in cui lo ringrazia che abbia 
parlato a Cicco Simonetta per ottenergli il danaro da lungo 
tempo aspettato. Il Simonetta era allora in Milano , come 
da altre lettere del Filelfo raccogliesi, e convien dire perciò, 
che Angelo per qualche motivo colà si recasse . Non sap- 
piamo fin quando ei vivesse, ma non è punto probabile ciò 
che alcuni scrivono , che ei non morisse che nel 1469. In- 
fatti in un altro catalogo de’ professori giurisu di Ferrara 
dell’an. 1465 he medesimi Atti ei non è nominato . Îo poi 
non so onde il Panciroli abbia tratto ciò che racconta, ‘cioè 
ch'egli si dilettasse sovente di sfidare 1 suoi scolari non già 
disputare, maa correre; e che in tal atto fosse talvolta sor- 
preso da Ercole d'Este, che fu poi duca di Ferrara. Corai 
racconti atti a trattenere la curiosità de’ lettori son sempre 
Mio i 
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sospetti; e converrebbe mostrarne la verità con qualche auto- 
revole testimonianza. Il cc. Mazzucchelli annovera con dili- 


| genza le molte opere legali che sene hanno alle stampe; ele 


diverse edizioni che se ne son fatte, e di quella singolar- 
mente de Maleficiis, ci pruovan la stima in cui esse- 
erano . | 

XVII. Molti de giureconsulti finor nominati ebbero il ti- 
tolo di monarchi delle leggi, di dottori acutissimi, d’uomi- 
ni incomparabili ; elogi più facili ad ottenersi, che a meri- 
tarsi. Niuno però andò tant'innanzi nella stima degli uo- 
mini, € niuno ne riportò più onorevoli contrassegni, di 
Francesco Accolti, dal nome della patria detto comune- 
mente Francesco aretino. Ciò che Azzo era stato nel seco- 
lo XIII, e Bartolo nel seguente, egli fu in quello di cui 
scriviamo, cioè oracolo della giurisprudenza, innanzi a 
cui ammutolivano tutti. Egli è degno perciò, che ne esa- 
miniamo la vita con qualche particolar diligenza. Molto 
dice il Panciroli (c. 103), ma secondo il suo costume, ai 
fatti accertati ei ne congiunge più altri dubbiosi, o falsi. 
Bello e pieno d’erudizione è l'articolo che ce ne ha dato 
il co. Mazzuchelli (Scritt. ital. t.1, par. 1, p.68). E non- 
dimeno più cose si possono ad esso aggiungere, e più altre 
han bisogno di correzione. Francesco figlio di Michele A c- 
colti d’ Arezzo e di Margherita Roselli nacque circa il 
1418, ed ebbe a suo maestro negli studj dell’amena lette- 
ratura Francesco Filelfo, come ottimamente pruova il co. 
Mazzucchelli da alcyne lettere dello stesso Filelfo; e ciò 
dovett essere o in Firenze ov'ei tenne scuola dal 1429 
fino al 1435, 0 in Siena, ovei poscia passò, e vi stette fi- 


no al 1439. Aggiugne poi il co. Mazzucchelli, che Fran- 


. cesco verso il 1443 fu in Siena scolaro di giurisprudenza di 


Antonio da Pratovecchio e di Lodovico Pontano, ossia Ro- 
mano. E ch'egli avesse a suoi maestri questi due celebri pro- 
fessori, non può negarsi. Ma amendue, come abbiamo os- 
servato , furono in Siena non già nel 1443, ma il Pontano 
nel 1433, e circa il tempo medesimo Antonio; nè il Pon- 
tano potè tornarvi altra volta, perchè inviato al concilio di 
Basilea, ivi morì. Nè parmi parimente probabile ciò che il 
co. Mazzucchelli, seguendo il Panciroli, soggiugne, che 


ei passasse nel 1444 insieme col detto Antonio da Prato- 


XVII. 
Notizie 
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vecchio a Bologna; perciocchè questi abbandonata quella 
università nel 1429, non vi fece ritorno che circa il 1456. 
Convien dire però, che in Bologna fosse per qualche tem- 
po l Accolti, e che ivi acora tenesse scuola ; perciocchè 
Niccolò Burzio scrittor di que’ tempi, citato dal co. Maz- 
zucchelli, nella sua Bononia illustrata afferma, come 
poscia vedremo, di averlo avuto a suo maestro ,.e il Bur- 
zio; benchè parmigiano di patria, avea nondimeno studia= 
to lungamente in Bologna, come egli stesso in più luoghi ci 
narra. Or poichè dopo il 1.450 vedremo | Accolti occupar 
sempre altre cattedre, rimane a dire perciò , che tra’ 1440 
e’l 1445 ei fosse in Bologna, e che di là passasse a Fer- 
rara, ove certamente era alcuni anni prima del 1450. Per- 
ciocchè nel catalogo poco innanzi accennato di quest'anno 
eoli è nel numero di quei professori collo stipendio di 900 
lire. E un decreto del march. Leonello; che si conserva 
negli Atri della Computisteria di l'errara segnato agli 11 di 
maggio dell’anno stesso 1450, ci mostra che già da alcuni 
anni egli era ivi professore di legge. Il principio di esso è 
così onorevole per l’ Accolti, ch'io non posso a meno di 
non tiferirne le stesse parole :,, Leonellus Marchio Esten - 
i sis, ec. Multos vidimus, plures accepimus, fuisse et 
,, esse!claros et excellentes viros ; quosdam bhumanita- 
,, tis studia, nonnullos Turis Civilis, alios Pontificii scien- 
,) tiam, aliquos Philosophiae praecepta, alios Theolo- 
,» giace cognitionem memoriter et profunde tenentes . At 
,, non qui in omnibus his singulis excellerent ; immo 
,, etiam, qui in eis mediocriter essent eruditi, de pau- 
,, Cis audivimus, neminem non vidimus, praeter tantum 
» unum hac nostra aetate Dominum Franciscum Aretinum 
,» Juris utriusque Doctorem, in quo non solum ipsae leges, 
sed ec humanitatis et omnium bonarum artium studia et 
disciplinae domicilium suum locasse videntur. Ita enim 
de iis loquitur, ita de iis quibuscumque tractat, ut divi- 
num non humanum ejus ingenium ac memoria judicari 
,, possit. Quare cum is, qui per superiores annos condu- 

ctus ad legendum in hoc nostro almo Studio Ferrariensi 
plus splendoris et famae Studio pro sua excellenti et sum- 
;,, ma virtute cribuie, quam ab eo accepit, modo ab alia, 
,, mobis insciis, Civitate florentissima accitus ad cam se 


f 
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», Conferre decrevisset, nos, quorum est tantos viros jam 
3» partos omni ingenio retinere, ei abeundi facultatem au- 


3, ferentes, voluimus ipsum nostrum esse, et apud nos sal=: 


>, tem per quinquennium adhucin hac nostra urbe morari ,,. 
Siegue poscia a dire che lo destina per altri cinque anni al- 
la lettura ordinaria del Diritto civile; gli assegna l'annuale 
stipendio di 1200 lire di marchesini, che ora corrispondono 


a un di presso a 500 zecchini veneti; determina i fondi su. 


cui questo stipendio gli debb’ essere pagato , e comanda che 
ancorchè l'università dovesse per qualunque cagione di- 
sciogliersi, ei debba nondimeno pe cinque anni fissati go- 
dere dell’ assegnato stipendio: Morto nell’anno stesso Leo- 
nello, Borso di ‘lui successore confermò a° 20 di gennaio 
dell’anno seguente il suddetto decreto, e questa conferma 
ancora conservasi ne’ medesimi atti. Non dovette però l’Ac- 
colti continuare per cinque anni il soggiorno in Ferrarara, e 
io lo raccolgo da un altro decreto di Borso segnato a’ 19 
d’agosto 1456. In esso si ripete lo stesso esordio poc'anzi 
recato, e poscia si dice: Decernimus tandem eum; qui 
a nobis per aliquot annos abfuit, ad nos denuo re- 
cocare. Quindi lo nomina professore di Diritto ‘ecclesia- 
stico, o civile per due anni da cominciarsi da’ 18 d’otto- 
bre del se guente anno 1457, collo stesso stipendio di 1200 


lire } lo dichiara innoltre suo consigliere coll autorità d’in-. 


tervenire , quando gli piaccia, al consiglio; e comanda che, 
ove gli altri consiglieri sieno su qualche punto dubbiosi , deb- 
ban seguire il parer di Francesco : num exploratum habe- 


mus, dic'egli, quod nihil, nisi quod rectum sinetumque . 


sit , sentiet et faciet vir ipse clarissimus et optimus. 
XVIII. Nel frattempo in cui l’ Accolti si assentò da Fer- 
rara, ei fu professore in Siena. Io re ho trovata una indu. 
bitabile pruova in una lettera dell’ab. Girolamo Agliorei 
scritta a’ 20 di. dicembre del 1460 a’ rettori di quella città 
(2-5, ep. 25), in cui loro rammenta ‘che circa cinque anni 
addietro a istanza di Francesco aretino ivi allor professore 


XVITI. 
Conti- 
nuazion» 
dejle ma- 
desime 


essi avean liberato dalla morte, a cui era condannato, un \ 
giovane d’ Arezzo: Abhinc enim circiter quinque an-. 


nos, quum Dominus Franciscus Civis noster apud 
Aorentissimum Licaeum vestrum mercede conductus. 


Jura et leges publicitus legeret yec, Era dunque Fran- 


hl 
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cesco in Siena circa il 1455, e probabilmonte eravi anco- 
ra l’anno seguente. Ritornato a Ferrara nel 1457, ivi les- 
se per due anni secondo il convenuto. Poscia dal duca 
Borso con suo chirografo de’ 5 di giugno del 1459; che 
esiste ne’ più volte citati Atti, fu in quella cattedra con- 
fermato per altri due anni. Sarebbe diflicile il diffinire ove 
si recasse Francesco finito quel secondo biennio. Un pas- 
saporto dal duca Borso a lui conceduto a' 6 di luglio del 
1466, che trovasi negli Atti di sopra allegati, con cui gli 
permette che possa far passare senza alcuna gabella da Fer- 
rara verso Bologna i suoi libri, i suoi abiti e tutte le altre 
sue cose, che venivano ex partibus Lombardiae... +» 
versus Bononiam, questo passapotto, dico, m'avea fatto 
sospettare che l Accolti fosse stato per alcuni anni o in 
Pavia, o in Milano. E di questo sospetto mi è poi av- 
venuto di ritrovare più certa pruova in alcune parole da 
Felino Sandeo aggiunte a un codice della Lettura dell'Ac- 
colti sopra le Decretali, che conservasi nella libreria dello 


stesso Sandeo, e che si producono da monsig, Mansi (Bi2/. 


med. et inf. Latin. t.2, pi 193; t. 6;p. 344.):,, So- 
. lemnissimi rarissimique Jurisconsulti Francisci Aretini 
Commentaria, quae in ultimis suis congressibus Ferra- 
riae gestis sapientissime edidit: Demum quinquennio vi- 
xit sub Imperio Ducis Mediolani secretorum ipsius fide- 
lissimum scrinium. Cui Duci defuncto successo Galeacio 
filio abiit tantus Doctor vocatus a populo Senensi leges 
Romanas istic commentaturus : quo tendens per Ferrariam 
,y transitum fecit 3. Octobris 1466. ,, Monsig. Mansi avea 
prima creduto che. questi fosse un Fancesco aretino diver- 
so dal nostro. Ma egli ha cambiato parere. E in fatti tutte 
le circostanze convengon sì bene all’ Accolti, che non 
può cader dubbio ‘che di lui qui non si ragioni (*). Nel 
1461 termina il secondo biennio, per cui era stato ferma- 
to in Ferrara. Va a Milano, e si trattiene presso il du- 


9) 


(*) Se Francesco Accolti è 1 autore delle versioni dal greco, che van sotto 
nome di Francesco aretino, come io tengo per fermo, convien dire che fi- 
nito nel 1461 il secondo biennio della sua lettura in Ferrara, prima di an- 
darsene in Lombardia, fosse per qualche tempo in Roma, indi in Firenze, 
€ poscia nuovamente in Roma. Io lo raccolgo dalla dedica della sua ver- 
sione delle Omelie di s. Giovanni Grisostomo sul Vangelo di s. Giovanni 
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ca Francesco Sforza cinque anni, cioè fino:al 1466. In 
quest’ anno, morto il duca Francesco; ‘ne parte, e ottien 
perciò previamente il passaporto poc'anzi da noi riferito, 

per far condurre le sue cose per acqua sino a Bologna, 
e di là poi a Siena; e qui infatti troviam professore l’ Ac- 
colti nègli anni 1467 , 1468 e 1470, come da alcune let- 
» tere del Filelfo a lui scritte ha provato il co. Mazzucchelli, 
Possiam dunque rimirare come cosa certissima che J'Ac- 
colti tu per cinque anni al servigio del duca Francesco 
‘Sforza col carattere, come sembra, di suo segretario. 
Dallo stesso duca Francescoifu i inviato Roma a compli- 
mentare ‘in sun nomecil nuovo pontefice Pio II, nella 

qual occasione recitò I*Orazione che da Monsig. Mirivinò 
stata data alla luce ( Miscell. Baluz.t-3,p.166), e che 
deesi. aggiugnere alle ‘altre opere di Francesco .rammentate 
dal.co. Mazzucchelli. Di. questa ambasciata parla ancora 
Mattia Palmieri (De Vemporib. ad an. 1465; to 1 Script. 
rers ital. Florent.) il quale non dice già. come crede 
il Fabbrucci, che ad.essa fosse spedito dai Fiorentini, ma 
solo ch'ei ha ambasciadore al detto pontefice. Da Milano 
poscia, come si è detto, passò, l’Accolti a Siena, ove era 
non:solo:negli anni poc'anzi accennati, ma ancor nel 1472 
come raccogliam da: una lettera a lui scritta dall’ab. Aglior- 
ti a’ 20 di dicembre dello stesso anno (.Alio/ti Epist. t. 1, 

l. 7; ep.'46), in cui gli veggiamo dato ancora il titolo di 
cavaliere, «e dalla»risposta fattagli dall’ Accolti. da ‘Siena 
a’ 24 del medesimo mese (ib. t.2;, p. 394) In questa lee- 
tera gli scrive Francesco; che non sa ancora di certo se deb- 
ba andarsene a Roma..E andovvi egli di fatto fra poco; e 
già era tornato avSiena al principio di febbraio dell’anno 
seguente, come scrive:egli stesso al medesimovab. Agliot- 
ti (55. p. 395). Questi aveagli scritto, chiedendoli perchè 


mai avesse fatto quel maggio in sì contraria stagione; ed 


da lui diretta a Cosimo de’ Medici, in cui racconta che udendo egli le rare 
virtù, di cui Cosimo era adorno, doleasi dell’ avversa sua sorte che non gli 
avesse finallora permesso di conoscerlo di presenza: che Cosimo scorgendo 
quasi l'interno suo pensiero, avealo da Roma chiamato a Firenze; e la avea 
accolto con rare dimostrazioni d’ amore ed esortatolo a dar P aortica mano 
all’accennata versione, il che avea egli poi fatto tornato a Roma, La dedica 
non ha data, ela versione non fu stampata che nel 1470. Ma ella certamen 
te dovea essere scritta prima della morte di Cosimo, che avvenne nel 1464. 
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ei risponde, ma come in aria di mistero; che; berichè cora 
resse quella stagione, avea nondimeno avuti molti e ‘forti 
motivi che aveanlo indotto ad ubbidire a’ comandi del som- 
mo pontefice. Ed ecco fisssta l'epoca del viaggio dell’ Ac- 
colti a Roma sotto il pontef. Sisto IV rimasta finora incerta ; 
Incerto però è tuttora qual ne fosse il motivo, benchè PAc-, 
colti accenni di averne avuto comando dal papa: Rafaello» 
Volterrano dice generalmente (Comm. urbana l. 21 al 
fin) ch'egli andossene a Rama con grandi speranze, ma» 
che tornonne deluso ,, e quindi è poi nato il racconto adot- 
tato dal Panciroli, co essendosi lusingato Francesco di esser® 
posto nel numero de cardinali, udisse.:dirsi.dal. papa; :che 
avrebbelo fatto, se non avesse cat di nuocer troppo alle 
lettere, con toglier loro.un tant'uomo. Del qual fatto vore. 
rel KE ci recassero fondamenti migliori. Falso è poi: cer+ 
tamente ciò di:che ha sospettato il co. Mazzucchelli, vche» 
Sisto s1 facesse: così beffe di lui, perchè egli avea scrittonani 
favor. di Lorenzo de’ Medici all occasione della. congiura 
de’ Pazzi. Percciocchè questa non accadde che nel 1478, e 
l’Accolti fu a Roma nel 1472. Comunque fosse, assai, pre- 
sto el tornossene, e non già a Ferrara, come na ibico, 
Mazzucchelli, a Siena, come ci «mostra “la lettera» 
pocanzi atcennata.. Ed. ivi, se non: m' inganno, ceb 
mostrano ancora ne due anni seguenti altre lettere. dell'A 
ghiotti (4. 8,:6p;.117; 34, 53 )xEra'egli stato frattanto cer- 
cato da' Fioréntini fin dal 1473, perché si recasse a tenere 
scuola di leggi nella di fresco. rinnovata università. di Pisa, 
ma la cosa nom ebbereffetto che: nel 1479, come pruova il 
Fabbrucci (Calog. Racc. d’Opuse. t- 43), il quale ag- 
giugne ch’ egli. vi avea l'annuale sripendio di 1440 fiorini 
prova ben evidente dell’altissima stima dicui Francesco go- 
deva. In Pisaegli era ancoral’an..1480;.ed è probabile ch'egli 
ivi. continuasse fino all'ultimo de’suoi»giorni. Intorno ;altem= 
po in cui finì di viver l’ Accolti, diversamente scrivono diversi 
scrittori; ma tutti a capriccio, e senza recarne prova. Ma il 
sig. Domenico Maria Manni(.Szg7/7 4.12) e il citato Fab- 
brucci hanno con ottimi monumenti provato ch’ei mori Pan: 
1483 a’ bagni di Siena, ove si era recato per curarsi de? cal-. 
coli che lo travagliavano i 
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‘XIX. Abbiamo:fin qui tessuta la serie della vita divFran- 
cesco aretinovin modo, che non ci è rimasto alcun annovin 


‘cui non abbiam» potuto fissare ov ei dimorasse . Nondime- 


no l'università ancora di Padova lo pone nel numero:dei. 


‘ suoi professori. È il Papadopoli vel conduce nel 1472 (Hist. 
Gymn. patvt;;15ps 1122), il Facciolati nel 1452 (Fasti, 
Gymn pat. pars. 2, p.4s ). Niun di essi però ne produce,, 
alcun autentico monumento; e ne*dettt anniuvabbiam chiara-., 
mente provato: che | Bidbelluie era in Siena e in Ferrara. Tro-.. 
viamo bensi, e lo pruova il co. Mazzucchelli con una letre— 


“ 


ra del Filelfo, che lan. 1470 la Repubblica.veneta deside- 
rava di diledloli in quella università; ma poichè ancora dopo 
quell’anno il troviamo in Siena, par certo che questo desi- 


XTX, 
Favolei 


‘che di luî 


si racconme 
tano . 


derio non fosse:condotto ad éffetib {Che direm poi de’leg-.. 


giadri racconti che il Panciroli ci fa intorno.a questo giure-., 
consulto; e chedal co. Mazzucchellirancora: sono:stati ri-,, 


feritt? Che egli ogni:dué mesi al più cambiava. di servido- 
re; che per mostrare a' suoi scolari in Ferrara, \quanto:sva» 
lesse il'buon nome, rubò egli stesso a un mecellaio un pez- 


zo di carne, e che accusati di tal furto due scolari,.espost. 


essi in prigione; e ‘confessando PAccolti d'essere egli reo; 


non: fu se non dopo gran contrasto creduto, e fece così jb 


tendere quanto: giovasse il godere della fila d'uom giusto ; . 
che avendo egli veduri una volta alla sua scuola: soliqua- 


ranta scolari gettò sdegnosamente. il libro, dicendo ‘che. a: 
sì scarso dalla ded ei non avea mai insegnat va e che più rtono 


| volle risalir sulla cattedra’. Cotalijed alii dii fatti:che si 


leggono presso: 1 detti scrittori, sodo probabilmente ; come 


più altre» volte abbiamo dalai ,o tradizioni popolari. ed: 


incerte, ‘inventate per trattenere chi legge, e autorizzate 
dalla volgare! credulità.! Certo, 11 fatto che ‘dicesi avvenuto 
in Ferrata, non potè seguire «a tempi ‘del duca Ercole I, 


come si AESIPE jjpercioncht Francesco abbandonò quella. tini= 


versità nel 1461 , quando era duca Botso:, né più fui 


professore . Più degni d’essere letti sono i bitch visa 


che molti scrittori contemporanei ne hanno fatto, ve «che 
dallo stesso co. Mazzucchelli si riferiscono. Si può Ivi ve- 
dere con. quanta, lode. parlan di lui Rafaello Volterrano, 
Francesco Filelfo, Biondo Flavio, Giano Pannonio, Gio- 
viano Pontano; e più altri, Io ne riferirò qui tradotti in 


XX. 
Sueopere, 
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italiano. due soli; e il primo è quello che ce ne ha lasciato 


Paolo Cortese. ,, Or diciam qualche cosa, dic’egli (De 
sy Homin. doct. p. 53), di Francesco aretino, che fra. 


9; tutti i giureconsulti fu certamente il più dotto. Non v'ha 
3», In tutte le belle artie.intutte le scienze cosa alcuna o scritta, 
sy, O insegnata ch’ ei non sapesse, o almeno ricercasse. E fu 
> uomo; innoltre di sì grande memoria e di parole e di co- 
,», Se, che di qualunque cosa egli leggesse, non perdeva 
yy mai la memoria. ,; L'altro ancor più magnifico è quel- 
lo \di Niccolò Burzio :,, Nè io debbo tacere, dic’ egli 
35 (Bornon. illustr. p. 168), di Francesco aretino, uomo 
33 di vario e moltiplice ingegno, che a questi tempi colle 
sy ‘eruditissime sue lezioni e. co’ suoi libri immortali. mi 
sy ha istruito e ornato. ‘Egli era per così» dire monarca di 
3; tutte le scienze, e a guisa di un campo fertilissimo 
sy ‘divogni cosa, ‘talchè se tu aveasi bramato 1’ ornamen- 
;; t0 ‘della. gramatica, l'eleganza della rettorica; l’acutez=> 
,, za della dialettica, e da ‘perfetta cognizione della poe= 


sia, in lui avresti trovata ogni cosa. Egli legista, egli ca+! 


yy nonista, egli musico, egli cantore,.,, ec. Ai quali sen= 
timenti sono concordi quelli di tutti gli altri che ci parla= 
no .dell’Accolti non solo come disuno de’ più grandi ‘giu- 
reconsulti che mai vivessero, ma come d'uomo. versato 
ancora in tutte le:scienze ; e che alla severità delle leggi con- 
giungeva la grazia dell’ eloquenza e la luce dr una vastissima 
erudizione. 

XX. Rimane a dire per ultimo delle opere di Francesco. 
E a me basterà accennare quelle che appartengono.al Di- 
rito civile e al canonico, come i Consigli, i Comenti sul 
secondo delle Decretali, e su alcuni libri delle Leggi ro- 
mane, e alcuni altri trattati; de’quali e delle loro edizioni 
si può vedere un:diligente: catalogo presso il co. Mazzuc- 


chelli. Con più esattezza dobbiam cercare ciò che appar= 


riene ‘ad. alcune traduzioni dal greco da lui pubblicate, non 
tanto per formarne il catalogo; quanto per esaminare s'ei 
siane ‘veramente l'autore, 0 qualche altro’ Francesco di 
Arezzo. Abbiamo dunque ie Omelie di s. Giovanni Griso- 


scomo sopra il Vangelo di s. Giovanni (4), e le Lettere at- 


(a).La versione delle Omelie di s. Gio. Grisostoma sul Vangelo di s. Giovan» 
ui attribuita a Francesco aretino, e stampata in Roma l’an. 1470, è quella’ 
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tribuite..a Falaride, e quelle attribuite a. Diogene Cinico, 
tradotte in latino da Francesco d’ Arezzo, e più volte stam- 
pate, e si hanno innoltre in alcuni codici a penna citati 
dal co. Mazzucchelli le traduzioni di un’ orazion di Lucia» 
no sopra la calunnia, e di una parte dell’Iltade d’Omero, 

‘e, secondo qualche catalogo, ancora dell'Odissea . Ma que- 
i ste traduzioni si attribuiscono da alcuni non già all’Accol- 
ti, ma ad un altro Francesco d’Arezzo figlio. di Mariotto, 
e della famiglia de’ Griffolini. Il Panciroli si mostra favo- 
revole a questa opinione, che poi è stata abbracciata da 
molti altri scrittori; e più recentemente dal p. Gabriello 
Maria Scarmagli benedettino nelle sue note. alle lettere 
dell’ab. Agliotti ( #. 1, p. 199). Le lor ragioni riduconsi a 
queste tre singolarmente. L’Accolti, dicon essi dapprima, 
nelle sue opere legali non mostra di avere tintura alcuna 
di greco, ed usa di quello stil rozzo ed incolto ch’ è pro- 
prio di tutti 1 giureconsulti di quell'età. Dunque non po- 
tè egli essere il traduttore di quelle opere greche, il cui 
stile è assai più elegante. In secondo luogo Bartolommeo 
Fazio fal’elogio di un Francesco aretino ( De Wiris ill. 
p-15); lo dice uomo dotto nell’una e nell'altra lingua, ne 
annovera le traduzioni, e non':dice un motto del nome da 
lui ottenuto nella giurisprudenza. Dunque il.traduttore è un 
altro Francesco d'Arezzo diverso dal giureconsulto. Final 
mente in alcuni codici della Vaticana citati dal p. Scarmagli, 
e in uno della biblioteca di s. Croce in Firenze citato nel 
Giornale che già pubblicavasi nella stessa città (7.3; par. 3, 
p- 125), cotai traduzioni si attribuiscono a Francesco di 
. Mariotto. Dunque esse non son dell’Accolti figlivio] di Mi- 
. Chele. A queste-diflicoltà hanno egregiamentente risposto il 
Fabbrucci da noi già citato, e l’avv. Maccioni da noi pur 
nominato poc’ anzi ( Osservaz. sul Diritto feud. p. 45)» 
E quanto alla prima, essi riflettono saggiamente che l’Ac- 
colti ne’ suoi libri legali ha seguito lo stile de’.giureconsulti, 
e non dovea perciò in essi affettare il grecismo . ‘Il Fazio 
se non afferma che l’Accolti traduttore dal, greco fu anco- 
‘ra giureconsulto, nol nega però; e come egli scriveva il 


stessa di Borgondio pisano altrove da noi 'rammentata (£. 2, p. 311), e cora 


re*ta poi e migliorata dal detto Francesco coll’ ajuto di qualche codice greco - 


| da lui veduto ( V. Audifredi Catal, Rom. Edit. Saec. XV, p. 68). 
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suo libro circa il 1456, quando non eran molti ‘anni che 
l’Accolti teneva scuola di leggi, e serivevalo in Napoli, co- 
sì poteva non esser ancor giunta colà la notizia del molto 
che sapeva PAccolti nella scienza legale. All’argomento 
per ‘ultimo: preso ‘da’ codici imentovati risponde il Fabbruc- 
ci, che in quello di s. Croce rfio0non'iso se sia lo stesso di 
quello della Vaticana) così si legge: Jo: Crysostomi Ho- 
miliae....e Graeco in Latinum translatue a Domino 
Francisco Mariotti Aretino e ‘perciò quella voce Do- 
mino pruova chiaramente che il titolo ‘è stato aggiunto po- 
sterlormenite ; e'che’ porè esserserrore deli copista’ l’atrribuire 
quella versione a Frantescodi Mariotto; e osserva innoltre 
che in un'‘codice’ della biblioteca di si Marco in Firenze, 


che'contien la ‘medesima traduzione; non vi ha ’asgiunto 


Mariotti Alla quale e ‘ad'altre riflessioni devesî agsiun- 
gere quella che evidentemente ci prova che l’Accolti seppe 
di greco; e‘ch’è tratta da ut dei Consigli dell’ Accolti me | 
desimo citato%dall’avv. Maccioni, in'cui egli dice di se stes- 
so: Antonii de:Pratoveteri opinio est Magistri mei, 
qui melitterarwim , et potissimum Graecaruin, amore 
inflammavit.i Se dunque? Accolti studiò il greco, non vi 
ha più diflicoltà alcuna a pensare ‘che ‘opera di esso sienio 
le traduzioni r'mentovate. Monsiz; Mansi crede chie le sole 
epistole di Diogene sieno stare ‘tradotte da Franceseo Grif 
folini, e lo ‘prova coll’autorirà di una: storia d’ Arezzo di 
Attilio Alessi; chs si conserva.nella Riccardiana ia Firen- 
ze, e di cur il Lamiha pubblicato un frammento; in cui si 
dà al Griffolinila gloria di quella ‘traduzione ( Cas: Bibl. 
riccard.p: 17). Ma } Alessi }-come osserva il medesimo 
Lami, vivea:verso la metà del secol'iseguente , e nen è per- 
ciò testimonio troppo autorevole Altre riflessioni su questo 
punto si posson vedere nell'articolo che il Bayle ci ‘ha dato 
Intorno va questo: scrittore, St veggano ancora ‘presso il co. 
Mazzuccheili alcune altre operedi Francesco, alle quali, 
come si' è detto; deesi aggiagnere -POrazione da‘lui reci- 
tata in:nome del duca Francesco Sforza al pontef. Paolo II. 
Lo stesso autore nomina alcune rime da lui composte; e 
abbiamo in fatti veduto ch'egli è lodato dal Burzio ‘come 
.valorbso! poèra . Il''Paveiroli per ultimo fa qui menzione 
di Benedetto fratel di Francesco; di cui noi pure direm tra 


Eirre i RA Of II 15 535 
ui storici; ma egli erra dicendolo fatto poi cardinale, per= 
ciocchéi: ileeardinale.fu pronipote di Francesco, e fiori nel 
secol seguente . 

XXT. Più brevemente ci spediremo da alcuni ib giure- XXI 
consulti, de’ quali ragiona in SA il Panciroli. E prima pie 
Ei nomina alcuni ( c. 104) della nobil famiglia padovana ti. 
degli Alvarotti, e singolarmente Jacopo e Pietro fratelli, 
professori amendue di giurisprudenza, e autori di alcune De 
pere legali, fra le quali è celebre quella de Feudi com- 
posta da Jacopo. Io rimetto chi brama:di essi più co- 
| piose notizie, all’ opera del co. Mazzucchelli ( Scrizt. ital. 
Z..1;;p. 548), che ne ragiona con molta esattezza. Solo 
debbo aggiugnere a ciò ch'ei ‘narra di Pietro, che questi 
morì prima di giugno a’ so anni per testimonio di Michele 
Savonarola ( De Laudib. Patao. Script. rer. ital. vol. 
24, p.1162 ), il qual dice che, s'egli avesse avuta più lun- 
ga vita, avrebbe uguagliata la fama di Accorso. Passa indi 
il Panciroli..a parlare di Cristoforo Nicelli piacentino ( c. 
105 ), di cui egli dice che conservava presso di se mano- 
scritta la sposizione sulla seconda parte del Digesto nuo- 
vo. Egli afferma che Cristoforo per 13 anni lesse nella 
università di Torino. Ma io credo ch'ei facesse ivi più lunga 
. dimora. Ei certamente era professore, i in Torino nel 1464; 
perciocchè Alberto da Ripalta ne’suoi Annali di Piacenza 
racconta di se medesimo ( Script. rer. ital. vol. 20, p. 
914 ), che in detto anno egli era con frequenti lettere invi- 
tato a recarsi a Torino, per udire ivi subfilissimum Do- 
ctorem et ingenio Sheva Cristophorum de Ni- 
cellis ex suae aetattis Doctoribus in jure Caesareo pri- 
mum. E in Torino par ch’'agli continuasse a vivere fino al- 
la morte, che avvenne a’ 26 di settembre del 1482, secondo 
P'iscrizion sepolcrale riferita dal Panciroli. Il: sopraddetto 
Alberto però dice che ne giunse la nuova in Piacenza solo 
a' 25 di novembre: ,, Die 25. ( novemb.) audita est mors 
», numquam delendae memoriae Cristophori: de: Nicellis în 
sy Jure Civili luminaris magni primam in felici Accademia 

Taurinensi tenentis Cathedram, et Consiliari;;\( id. p. 
969 ). Anzi nella stessa iscrizione sepolcrale si dice che per 
42 anni spiegò dalla cattedra le Leggi romane, e che con- 
tavane 93 di età, quando fini di vivere. Siegue presso il 


| 
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medesimo Panciroli Paride del Pozzo ( c. 106 ), di cui più 
esatte notizie abbiamo presso il Giannone ( Stor. di Nap. 
Z. 28, c.ult.), tratte dalle opere stesse di Paride e di altri 
scrittori di que’ tempi. Paride nato in Pimonte nel ducato di 
Amalfi, e recatosi giovinetto a Napoli, ivi prima, e poscia 
nelle più celebri università italiane, apprese le leggi, e ne 
acquistò tal perizia, che ritornato a Napoli fu dal re Alfon- 
so dichiarato suo consigliere, e maestro di Ferdinando suo 
figliuolo. E allor quando Alfonso partendo da Napoli per 
la guerra di Toscana commise a Ferdinando l’amministra- 
zione del regno, Paride fu da questo eletto a suo auditor 
generale. Morto poi il re Alfonso, e succedutogli Ferdinan- 
do, nuovi onori ricevette da questo re stato già suo discepo- 
lo, il quale fra le altre cose dichiarollo inquisitor generale 
di tutto il regno. Così continuò a vivere in Napoli con som- 
mo onore, consultato da’ più lontani paesi, singolarmen- 
te intorno alle questioni appartenenti al duello, nella qual 
materia era Paride versatissimo, e la illustrò con uri suo li- 
bro. Era egli uomo più erudito, che non solevano comune- 
mente 1 giureconsulti di quell’ età, e nelle sue opere ne die- 
de pruova valendosi della sacra Scrittura, de’ ss. Padri, de- 
gli storici e de’ filosofi antichi, e mostrandosi ancora; ciò 
che per altro poco importava, perito d’astrologia . Del. 
le dette opere ci ha dato il catalogo il sopraccitato Gianno- 
ne, fra le quali quella de Syrdacatu dal Panciroli vien 
detta ammirabile, benchè sia scritta senza ordine. Il Fabri- 
cio ha dimenticato interamente questo celebre giureconsul- 
to. Egli morì in Napoli nel 1493 inetà di oltre a 80 anni, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Agostino. A Paride aggiugne 
il Panciroli altri della stessa famiglia del Pozzo ( c. 107), 
che secondo lui eran tutti oriondi dalla città d’ Alessandria, 
ove questa nobil famiglia fiorisce ancora, ma erano stati dal- 
le guerre civili costretti a cercare altra stanza. Fra essi il più 
celebre è Jacopo professore in Pavia e in Ferrara, di cui il 
Panciroli dice di aver vedute alcune opere manoscritte . Egli 
pure è nominato come un dei più celebri giureconsulti che 
allor vivessero, dal poeta Antonio d’ Asti da me altre volte 
citato: 
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Ut Jacobus Puteus, qui jure in utroque tenetur 
Consultus tota magnus in Ausonia ( Script. rer. ital. gol. 
I4yp:1025). | 
Dagli Atti dell’ univerrità di Pavia raccogliamo ch’ei fu 
ivi professore dal 1431 fino al 1453; nel qual anno a’ 23 
di marzo egli era già morto (*). 
| XXII. Parlando di Jacopo dal Pozzo fa il Panciroli men- 
zione di Girolamo Torti (4), di cui pure avea brevemente 
| parlato poc'anzi ( c. 100). Ma egli è uomo degno d’esse- 
“re con più distinzione mentovato. E possiamo farlo agevol- 
mente valendoci dell’Orazion funebre che in onor di esso 
recitò in Pavia l’an. 1484 Giason dal Maino statogli scola- 
ro. Ella fu in quell’anno stesso ivi stampata, come osserva 
l’Argelati ( Bibl. Script. mediol. t. 2, pars 1, p. 892); 
e lo Schelhornio avendone trovata copia in un codice a pen- 
na della biblioteca di Raimondo da Krafft, e credendola 
inedita, l’ha pubblicata di nuovo ( Amoenit. literat. t. 4, 
P: 455, ec. ). Io ne darò qui un breve transunto per rinno- 
var la memoria di un illustre giureconsulto, di cui appena 
vi ha chi ci dia qualche contezza. In essa Giasone, dopo 
aver protestato che quanto ei sa, tutto dee ‘al Torti, da lui 
sempre considerato come suo maestro, per formarne l'elogio 
ne vien tessendo, secondo il costume degli oratori di quei 
tempi, la vita. Girolamo Torti era nato in Castelnuovo di 
Scrivia nel territorio di Tortona di onesta ed antica famiglia, 
che ivi ancora sussiste. Non poteva allora nascere un uomo 
che poi divenisse famoso, senza avere nel nascimento pre- 
sagi della futura grandezza; e questi perciò si narrano qui 
da Giasone assai seriamente, e noi lasceremo che dia lor fe- 


(*) Io dubito di qualche errare nell’ elenco degli Atti dell’ università di Pa. 
via, ove si nota Jacopo dal Pozzo, come già morto a’ 23 di marzo dell” an, 
1453: perciocchè in questo..ducale archivio segreto io trovo una lettera dei 
riformatori dell’ università di Ferrara al duca Borso dei 2 di dicembre del 
1461, in cui mostrano desiderio ch’ egli sia chiamato a leggere in quella uni- 
versità, poichè è uno de’ più famosi dottori; E lo stesso dicono essi di quel 
Girolamo "Porti, di cui parliamo in questo luogo medesimo, che benchè gio. 
vane homo, l’ha bona fama, et è reputato valente homo.11 Torti non pas- 
sò a Ferrara, ma Jacopo vi fu poi professore, ed.è annoverato «dal Borsetti 
sotto il 1466; ed egli aggiugne che morì poi senatore in Milano nell’ an. 
‘3486 Hist. Gymn.-ferr.t, 2, p. 49 ). 

(a) Abbiam riferito. poc' anzi il passo di Teseo Ambrogio; in cui parlan- 


do del Torti così ne indica il cognome; Heronimo Torquato quem vulgus 


Tortum-vocant. 
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de chi si diletta di tairacconti. I genitori di Girolamo; ben= | 
chè non molto agiati di beni di fortuna, il fecer nondimeno 
istruire diligentemente ne’ primi studj;ed'egli diede tosto a 
conoscere e l’acuto. ingegno di che era fornito; e la premu- 
ra Che avea d’istruirsi d'ogni cosa. Poichè fu giunto agli 
undici anni, l’applicarono alla filosofia; ma. un anno ‘ap- 

resso ' riflettendo agli onori. e calle ricchezze cheitiolti 
collo studio della giurisprudenza ottenevano felicemente, il 
rivolsero alle leggi, e lo inviarono perciò alla università di 
Pavia, ove divenne tosto la maraviglia de’ professori non 
meno che degli scolari. Nel quinto anno di questo suo stu- 
dio,:cioè nel diciassettesimo dell'età sua, passò a Ferrara: 
ss. Eransi iviradunati, dice Giasone, i più illustri dottori di 
sy tutta l’Italia, anzi di atto il mondo , per opera del mar- 
,; ch. Niccolò ‘d'Este ramantissimo degli studj non meno 
>, Che degli studiosi ; il quale con Srandi. promesse e amplis= 
;) Simi stipend; aveaiida ogni parte raccolti 1 più celebri let- 
3; terati. Descrive poscia Giasone l’applauso che in quella 
università riscosse Girolamo, singolarmente nelle frequenti 
dispute ch'egli teneva cosuoi condiscepoli ; nelle quali non 
Sì sapeva se più dovesse ammirarsi o l’acutezza dell’ ingegno, 
ola forza delragionamento, o il fervore della contesa. A: 
dunque aggiugnére il Torti agl’ilustri alunni di quella univer- 
sità, di cui il Borsetti ciha dato il catalogo . Dopo tre anni pas- 
sò a Bologna,, antica madre delle scienze, dice Giasone, ei 
si Bolognesi, continua egli a dire, che misurangli uoimni, non 
s, dalle ricchezze, 0 dalia fortuna, ma dalla sola virtù, appe- 
na ebbero conosciuto il Torti, :he tosto presero a onorar- 
,, lo, a visitarlo e ad allettarlo ancora a salire sulle lor cat- 
; tedre, ,» Ma il padre, che bramava di averlo vicino alla 
patria, si trasferi a Bologna per seco ricondurlo in Pavia. 
Non sì tosto sì seppe ch'eios partiva, che molti de’ più rag- 
guardevoli signori, de’ più dotti uomini di quella città e la 
maggior parte degli scolari vollero. accompagnarlo per lo 
spazio di ben tre miglia . ,, Eccovi, dice Giasone, Girola- 
3; mo seduto insieme col vecchio padre su un magro e 
,, smunto cavallo avente in groppa un picciol fardello , sen- 
,; za alcun se feidone” € con una tonaca assai logora, andare 
3; sene accompagnato e ‘cinto da sì onorevol corteggio. ,, 
Venuto a Pavia, e accoltovi con sommo onore, poichè eb- 
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be ricevuta la laurea, fu dato, benchè giovine di primo pe- 
lo, per collega al celebre Catone Sacchi, il che secondo gli 
Atti di quella università, accadde nel 1454. Descrive qui 
lungamente Giasone l'impegno con cui il Totti sostenne la 
sua cattedra, l'ingegno da lui mostrato nel disputare, Ja 
| chiarezza e l’ ordine nello spiegare, la singolar memoria on- 
d'era dotato, e gli aliri pregi che rendevanlo un perfetto e 
ammirabile giureconsulto. Dice ch'ei si oppose con forza, 
e che atterrò totalmente alcune nuove opinioni ch’erano sta- 
te introdotte da Cristoforo Castiglione, da’ due Rafaelli il 
piacentino e comasco, e da Lodovico Pontano; e a spicga- 
re a qual fama fosse egli salito, racconta che dalle parti an- 
cor più lontane venivan molti sol per vederlo, e che molti 
principi e molte città lo invitarono premurosamente. Ma 
egli antipose a tutte Pavia, ch’ei considerava come sua pa- 
tria. Descrive poi la statura del Torti, uomo alto e maci- 
lento, di grave aspetto, di occhi vivi, e bello della persona, 
tratrenè le troppo grandi gambe diseccate per malattia. Era 
egli innoltre nel sonno, nel cibo, nella bevanda parchissimo; 
e lontano da ogni ambizione, di altri ornamenti non si cu- 
rava, che di anelli d’oro fregiati di diamanti. Travagliato 
da’ calcoli, e esortato perciò a cessar dalla fatica scolastica i 
rispondeva che ben volentieri avrebbe in quell’ esercizio fini- 
ta la vita. Morì finalmente con rara costanza tra le lacrime 
della moglie e de’ figli in età di 57 anni, 32 de’ quali egli 
avea Impiegati leggendo in quella università. Finisce poscia 
Giasone facendo nuovi encomj a Girolamo, di cui dice che, 
finchè la real città di Pavia sarà in piedi, finchè fiorirà quel- 
l'università, finchè saranno in onore le lettere e gli studj, 
non ne perirà mai Ja memoria. Questa orazione, come al 
fin di essa si aggiugne, fu recitata in Pavia nella chiesa dei 
Frati Minori a 13 d'agosto del 1484; e deesi perciò correg- 
gere il Panciroli che fissa la morte del Torti*all’avn. 1479. 
Giasone accenna i comentarj su varie parti del Diritto civi- 
le, e molti trattati ch'egli avea scritti, e che correvano allo- 
ra per le mani di rutti. To non so però, che altro se n’ab- 
bia alle stampe, che i Comenti sull’ Inforziato , e un Consul- 
to sull’ Interdetto lanciato da Sisto IV contro Firenze, all’oc- 
casione della congiura de’ Pazzi, che va unito a’ Uonsigli 
di Antonio daBudrio. Il Panciroli nomina ancora un Jaco- 
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po Torti pavese ( c. 109 ), cui dice maestro di Giasone del 
Maino, e morto in Pavia nel 1479, € sepolto nella chiesa 
de’ Frati minori. E troviamo in fatti negli Atti di quella 
università un Jacopo Torti che ivi leggeva nel 1461. 
XXIiI. Tra' molti giureconsulti ch'ebbe in questo secolo 
il regno di Napoli, non v'ebbe forse chi si uguagliasse in 
fama d'uomo dottissimo a Matteo. Afflitto, E nondimeno 
assai scarse son le notizie che ce ne ha dato il Panciroli ( c. 
108, ) e nulla più ce ne ha detto Il co. Mazzucchelli (Scri£- 
t. ital: t. 1, par. 1, p. 172 ). Con maggior: diligenza 
ne ha parlato il Giannone ( Sfor. di Nap.l.27,c. ult. ), 
traendone le notizie dalle opere dello stesso Matteo, e di al- 
tri che o visser con lui, o non ne furono molto lungi. Eb- 
be a patria Napoli, ove nacque d’illustre famiglia circa il 
1443. Ma ei pretendeva di discendere dagli antichi Roma- 
ni, e principalmente dal martire s. Eustachio ; il che ci mo- 
stra ch’ei sapea più di leggi che di genealogie. Presa la lau- 
rea nel 1468, esetcitò la giurisprudenza prima ne tribunali, 
ci sulle cattedre, e fu professore in Napoli del Diritto ci- 
vile, del canonico, del feudale e del municipale; e su que- 
sti due ultimi scrisse opere, che furon date alle stampe € rl- 
cevute con molto applauso. E osserva. il Giannone esser 
falso che ei componesse quella su’ Feudi in erà più avanza- 
ta, mentre egli stesso dichiara di averla cominciata ‘in età 
di 32 anni, e finita nel 1480, In questi eserciz) giunse a tal 
fama, che dai nobili di Nido fu aggregato al lor seggio. Il 
fe Ferdinando I gli offrì l’impiego di avvocato de’ poveri; 
ma avendolo ei rifiutato, lo elesse invece nel 1489 giudice 
‘ della vicaria , e poscia nel 149r presidente della regia came- 
ra. Le rivoluzioni, alle quali il regno di Napoli fu soggetto 
dopo la morte di quel sovrano, furon fatali ancora a Mat- 
teo, il quale da’ nuovi sovrani fu spesso balzato da un tri- 
bunale all’altro, e una volta ancora per invidia degli emuli 
‘dal re Ferdinando il Cattolico fu ridotto alla condizion di 
privato, sotto pretesto che la sua decrepita età l’ avesse. tol- 
to di senno. Ei continuò nondimeno i suoi studj. Fu poi 
nel 1542 fatto di nuovo giudice della vicaria, ma sol per 
un anno; ritornando dopo quel tempo a vita privata (a). 


(a) Il sig. d. Pietro Napoli Signorelli amichevolmente si duole ( Vicende 
della Cultura nelle due Sicilie t. 3, p. 212, ec. ), che tre soli giurecon- 
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Così egli visse fino al 1523, in cui fu preso da morte in età 
di 80‘anni, e non già circa il rs10 come hanno scritto il 
Panciroli e il co. Mazzucchelli. Il secondo di questi due 
scrittori rammenta le opere di Matteo, che si hanno alle 
stampe. Più lungamente «ancora ne parla il Giannone, il 
quale reca innoltre le testimonianze sommamente onorevoli 
che ne han date alcuni famosi giureconsulti. Anzi egli rife- 
risce ancor qualche opera ommessa dal co. Mazzucchelli, e 
quella singolarmente de Consiliariis Principum ,la qual 
però non fu mai data alle stampe. 


XXIV. 


XXIV. Avea la città d’Imola ricevuto non poco onore Alessan- 


dal suo Giovanni già da noi nominato . Non minore ne rice- 
verte ella da Alessandro Tartagni, detto comunemente Ales- 
‘sandro da Imola, che viene annoverato concordemente tra i 
più grandi giureconsulti di questo secolo. Il Panciroli dalle 
opere dello stesso Alessandro pruova (c. 112) ch'egli avea 
‘avuti per suoi maestri il suddetto Giovanni, Lodovico Pon- 
tano, Giovanni d’ Anagni, di cui diremo tra’f canonisti, e 
Gaspero Ringhieri. Edegli si mostrò degno di tal professori. 
Poichè ebbe ricevuto l’onor della laurea, fu prima giudice 
in Reggio, e il Panciroli reggiano si duole ch'egli ne’suoi 
consigli si.mostri non rare volte nimico a quella città. Àg- 
giugne poscia che passò professore primieramente a Ferra- 
ra. Il Borsetti lo annovera in fatti tra’ lettori di quella uni- 
versità ( Hist. Gymn. ferr.t.2, p. 29. ec.), e dice che 


sulti napoletani io abbia in questo secolo rammentati, l'/Affflitto,il Burbaz= 
za, e } Aurelio. Di due nondimeno, sui quali ei mi rimprovera di averta- 
| ciuto, io ho ragionato veramente, cioè di Paride dal Pozzo in questo to- 
mo medesimo, e di Michele Riccio nel secol seguente tra gli storici, a cui 
pure appartiene. E innoltre, sio avessi voluto favellare di tutti quelli che 
in tutte le provncie d’ Italia ebber nome d’illustri giureconsulti, e così di- 
casi dei medici, ec., la mia opera sarebbe cresciuta, senza gran frutto dei 
miei lettori, a troppo gran numero di volumi. Alle lodi poi di Matteo di 
Affitto deesi aggiugnere ch’ei fu il primo a raccogliere e a pubblicare le 
Decisioni del real Consiglio di Napoli, e che nella libreria di s. Domenico 
maggiore di Napoli se ne conserva una copia, in cui è scritta di man di 
Matteo la donazione ch'egli ad essa ne fece; e innoltre che nel suo testa- 
mento ei diede alcune disposizioni, e stabili alcuni legati affin di promuo- 
vere e di avvivare gli studj (, V. Origlia Stor. dello Stud. di Nap. t. i, 
P..254 269 ). Di lui ha cor assai più esattezza parlato il p. Fustachio 
d'Afflitto domenicano ( Seritt. nap.t. 1, p. 114, ec. ); il quale ha corret- 
ti gli errori di molti scrittori, e fissate meglio le epoche della vita di que- 
$to giureconsulto, avvertendo che la nascita si deve fissare circa all’ an. 
2448, e la morte al 1528. Di lui ha ancora parlato più recentemente il sig. 
Lorenzo Giustiniani nelle sue Memorie degli Scrittori legali napoletani, 
(fi, p. 5, ec.) 
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ciò avvenne a’tempi di Niccolo III e di Leonello , ossia tra I 
1440 el 1450, del che però ei non reca prova di sorte 
alcuna. Anzi, secondd un codice di Felino Sandeo citato 
da monsig: Mansi ( Fabr. Bibl. med. et inf. Latin. t. 4, 
p-65), pare che ei fosse in Ferrara nel 1460 (*). Per altra 
parte il Facciolati ci assicura ( Fasti Gymn. pat pars 2, 
p- 48) che nel 1458 Alessandro leggeva canoni in Padova 
collo stipendio di 600 ducati ; che passò quindi alla cattedra 
del Diritto civile coll’accrescimento di altri 100 ducati; che 
nel 1467 fu ammesso nel collegio dei dottori di Padova;e che 
poscia si trasferì a Bologna. Quasta incertezza intorno alle 
cattedre sostenute da Alessandro si rende ancora maggiore, 
se riflettiamo ad alcuni dei suoi consigli. Perciocchè a uno 
di essi (Z. 1, corzsil.4.) ei sì sottoscrisse die 17 Marti Bo- 
noniae 1461. Anzi se crediamo all’Alidosi ( Dott. d0- 
logn. di Legge p. 13), fin dall’an. 1443 egli era vicario 
in Bologna, e assessore di Martino della Rocca d’ Ascoli 
conservatore della giustizia in quella città. Il che però non 
par verisimile; poichè allor non avea Alessandro che 19 
anni d'età. E altri simili monumenti non ci lasciano deter- 
minare in qual tempo fosse professore Alessandro nelle dette 
università. E certo però, che in tutteetre egli lesse . Il Panciroli 
aggiunge che secondo alcuni ei fu Professore anche in. Pa- 
via. E così veramente sembra egli indicarci nella soscrizione 
di un suo consiglio (7. 1, cons. 107): ,, Factum Papiae 
,, in causa magnifici Comitis Hieronymi Beccaria anno 
,3 Domini 1453. die 2. Martii, et consuluit rorum Col- 
,» legium Papiense et Mediolanense, quibus subscripsi. E. 
infatti negli Atti di quella università egli è nominato tra'pro- 
fessori, e se ne fissa il primo anno al 1450. L’ ultima stan- 
za di Alessandro fu certamente Bologna, ove egli finì di 
vivere nel 1477..Ne abbiam la memoria insieme e l'elogio 
negli Annali bolognesi di Girolamo Borselli: ,, Anno Do- 
>, mini Alexander Tartagnus de Imola clarissimus et co- 


(*) Intorno alla lettera del Tartagni in Ferrara si possono leggere le 
Memorie del ch. dott. Barotti ( £. 1, p. 82), ove però non si arreca alcun 
monumento che ci dia lumi sicuri, ma solo se ne discorre per congetture; 
per le quali egli crede che cominciasse a leggere in quella università circa 
il 1447, e che passasse a quella di Padova nel 1458, Al che però si oppon- 
gono gli Atti dell’Università di Pavia, ne' quali, come abbiamo osservato, 
egli e nominato professore al 1450 . 
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» piosissimus Civilium Legum interpres anno aetatis suae 
sg quinquagesimo tertio mortuus est, ac tumulatus in Ca- 
» pella Majori Ecclesiae Sancti Dominici.in sepulero mar- 
moreo miro opere sculpto. Hic fuir decus Civitatis suae 
et nostrae, Palatium in strata majori contra illos de Cru- 
>» ce Principe dignum construxit, filiisque reliquit ,, (Scrip. 
| rer. ital. vol. 23, p. 900, ec. ) Il Panciroli ci dà innoltre 
notizia della moglie e de’ figliuoli di Alessandro, e ci fa il 
carattere dell’animo e dei costumi di esso, tratto dall’ope- 
re di lui medesimo, e di altri a lui vicini giureconsulti. Égli 
è creduto uno de’ migliori tra’ consulenti, e se ne loda sin- 
golarmente la faticosa attenzione nel raccoglier le sentenze 
de’ più antichi giureconsulti , benchè talvolta ella degeneri in 
oscurità e in confusione. Alcuni ne hanno parlato con bia- 
simo; ma ciò non ostante ha ottenuto i soprannomi glorio- 
si di padre della verità, e di aureo ed immortale dotto- 
re. Molte son le opere legali che ne abbiamo alle stampe, 
come i Comenti sul Digesto e sul testo delle Decretali e 
sulle Clementine , oltre i molti Consigli ed altri trattati, de’ 
quali veggansi il Fabricio (/. 2.) e i compilatori delle biblio- 
teche di giurisprudenza. | 
XXV. Due concorrenti e rivali ebbe Alessandro, uno in xxr. 

Padova, l'altro in Bologna, e con amendue ebbe frequenti Atrtola 
contese. Bartolommeo Cipolla veronose, e Andrea Barbaz= polla. 
‘za siciliano. Del Cipolla ,.dopo il Panciroli (c. 113), han 
parlato il march. Maffei (er. illustr. par. 2, p.103} ed. 

in 8.), e ultimamente il Facciolati (Fasti Gymn. pat. 

pars 2. p. 43) dopo gli altri storici dell'università di Pa- 

dova. Egli apprese la giurisprudenza in Bologna, e fu sco- 

laro di Paolo da Castro e di Angiolo d'Arezzo. Passato a 
Padova , cominciò nell 1446 a spiegare ne’dì festivi il De- 

creto dell’ Immunità ecclesiastica a spese di Pier Donato 
vescovo di quella città. Poscia nel 1458 fu nominato let- 

tore ordinario di Diritto canonico collo stipendio di 100 

fiorini d’oro, che gli fu poi raddoppiato, e finalmente accre- 

sciuto fino a' 300. Ivi, come si è detto, ebbe a suo com- 
petitore Alessandro da Imola, con cui disputò lungamente 
intorno all’ onore della. precedenza. Nè il Facciolati però 

nè alcun altro de’ mentovati scrittori ha avvertito che il Ci- 

polla fu ancora per qualche tempo professore in Ferrara, 


2) 
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benchè il Borsetti non ne faccia menzione. To lo raccolgo 


dal catalogo più volte da me mentovato de’ professori di 
quella università dell’an. 1450, che si conserva negli Att 
della Computisteria di Ferrara, in cui è nominato D. Bar- 
tholomaeus Cipolla, senza però che vi si vegga , come 
negli altri, espresso lo stipendio: di cui godeva . Nel 1466, 
secondo il Facciolati,, fu chiamato a Roma all’impiego di 
avvocato ‘concistoriale ,, ma fra. non molto fece ritorno a 


Padova, ove nel 1470 avea la seconda cattedra di Diritto 


‘civile; e quattro anni appresso fu promosso alla prima. A 


ciò deesi aggiugnere che nel 1471 fu inviato dalla Repub- 
blica veneta insieme con Paolo Morsini alla Dieta di Ra- 
tisbona ; ove dall’imp. Federigo fu onorato del titolo di ca- 
valiere ( Agost. Scritt. venez. t. 2, p. 182, ec.) Il Fac- 
ciolati lo dice morto nel 1475: ma il march. Maffei, sull’au= 


corità di f. Jacopo Filippo da Bergamo, più giustamente ne» 


fissa la morte al 1477. Delle opere da lui composte e po- 
scia stampate veggansi singolarmente il Papadopoli (Hisf. 
Gymn. pat. t.1,p. 224, €) € Il March. Maffei, giacchè 
‘1 Fabricio non si è degnato di dargli luogo nella sua Biblio- 


teca de’ tempi di mezzo. Fra esse la più pregiata è quella 


De Servitutibus urbanorumn et rusticorum praedio- 


rum, che, benchè venga ripresa come scritta con poco or-.. 


dine, è nondimeno avuta in tal conto, che se ne son fatte 


molte edizioni, e di fresco ancora.ella è stata recata in line: 


gua italiana . | 
XXVI, Dell'altro competitore di Alessandro da Imola, 
cioè di Andrea Barbazza siciliano, assai diligentemente ha 
trattato, dopo altri scrittori, il co. Mazzucchelli ( Serztz. 16. 
t.2, part.1, p.282), € jo posso perciò spedirmene bre- 
vemente, a lui rimettendo chi ne brami più copiose noti- 
zie. Ei pruova ad evidenza colle lettere di Gasparino Bar- 
zizza, che non aspettò già Andrea fino al 1418, come cre- 
desi comunemente, a passar dalla Sicilia a Bologna, ma 


che ivi era fin dal 1411 (a). E io aggiugnerò a provarlo 


(a) 11 ch. sig. co. Fantuzzi crede ( Scritt: bologn. t. 1, p. 333, ec ) che 


‘gia corso errore nella data delle lettere del Barzizza al Barbazza, all’ Isolani, 


e a riformatori dello Studio di Bologna, segnate da Padova nel 1411. Io ri- 


spetto l'autorità di questo dotto scrittore, a cui ancora mi stringono dolci 
vincoli di amicizia e di riconoscenza . Ma in questo punto son costretto ad 
allontanarmi dal suo parere, Cinque son quelle lettere, e sembra tropp® 
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ancora più certamente che il Borselli, di lui parlando nei 
suoi Annali, dice: Andreas Barbatia origine Siculus, 
sed Bononiae educatus (Script.rer.ital.vol.23,p.902). 
Ricevuta .ivi la laurea nel 1439, passò dopo alcuni anni a 
Ferrara; mentre ne era marchese Borso ,'e fu ivi professore 
di Diritto canonico. Ma egli incorse nella disgrazia di quel 
sovrano, il quale, come ha lasciato scritto Felino Sandeo | 
citato da Monsig. Mansi ( Bibl. med. et inf. Latin. t.1, 
| p-94), non si sa bene per qual ragione, il fè dipingere sul- 
la piazza di Ferrara sospeso per un piede al patibolo, e questa 
pittura rimase ivi per ben quindici anni, finchè avendo Borso: 
dato al Barbazza l’incarico di stendere un consulto a favor 
di Roberto. figlio di Sigismondo Malatesta, ed avendo egli 
ubbidito, ottenne in premio che fosse cancellata quella scon- 
cia pittura .. Ove deesi avvertire che Sigismondo mori nel- 
ottobre del 1468, e il consiglio del Barbazza dovette per- 
ciò esser disteso l’anno seguente, o certo non molto più 
tardi; poichè nel 1471 morì il duca Borso. Dunque se quin- 
dici anni era stata esposta in Ferrara la suddetta pittura 
convien dire ch’ ella fosse fatta circa 11 1454, e che verso 
quel tempo stesso partendo da Ferrara il Barbazza tornasse 
a Bologna. Qui egli continuò ad essere professore di giuris- 
prudenza civile fino alla morte, che avvenne nel 1479, di 
che alle prove recate dal co. Mazzucchelli si può aggiu- 
gnere quella de’ sopraccitati Annali, ne’ quali di essa si fa 
menzione al detto anno : ;, Dominus Andreas Barbatia ori- 
,» gine Siculus, sed Bononiae educatus, postquam Jura Ci- 
,» Vilia et Canonica usque ad senium magna cum fama le- 


difficile che în tutte siasi scritto per errore an. 1411. Aggiungasi che tut- 
te sono scritte certamente da Padova come le lettere stesse ci manifestano ; 
e il Barzizza nel 1418 passò a Milano, nè più rivide Padova. Quindi ancor- 
chè vogliasi ammettere qualche error nelle date, esso non può essere che di 
pochi annij;.e certo assai prima del 1422, al qual anno vorrebbe il do. Fan- 
tuzzi fissare la venuta del Barbazza a Bologna. È vero che 1’ Alidosi ne ha 
‘fissata la laurea solo al 1439. Ma lo stesso conte ha mostrato che fin dall’ an- 
no antecedente egli era dottore e professore; e forse anche più anni prima 
avea ei ricevuta la laurea. Più volentieri io seguirò lo stesso scrittore, ove 
dimostra che la lettera del Barbazza in Ferrara non fu a’ tempi di Borso , 
ima più probabilmente a’ tempi di Niccolò HI, o di Leonello: perciocchè in 
tutti gli anni del governo di Borso il Barbazza trovasi nominato ne’ rotoli di 
Bologna. Ègli ha ancora recate assai buone ragioni' per render dubbioso il 
racconto di Felino Sandeo intorno allo sdegno del ;medesimo Borso contra il 
Barbazza; e più altre esatte notizie ci ha date intorno alla vita e alle ope- 
re di queste celebre giureconsulto . 
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,» gisset ; magno peculio acquisito , relictis quatuor filiis, et 
,3 aliquibus filiabus, mortuus est et sepultus in Sancto Pe- 
,, tronio in Capella, quam sibi vivens elegerat ,,. Più al- 
tre notizie intorno alla vita di questo insigne giureconsulto, 
a’ figliuoli ch’ egli ebbe da Margherita de’ Pepoli sua moglie, 
da’ quali discende la nobilissima famiglia senatoria Barbaz- 
za, che ancor fiorisce in Bologna, agli onori ch’ei ricevet- 
te da principi di quell'età, alla straordinaria memoria e al- 
l’acuto ingegno di cui era fornito, a' difetti, che gli furono 
apposti, d'uomo venale, imprudente e presentuoso, e final- 
mente intorno alle molte opere legali che ne abbiamo alle 
stampe, si posson leggere presso il co. Mazzucchelli. lo 
mi trovo ingolfato in un troppo ampio argomento , perchè 
mi sia permesso di trattenermi a parlar lungamente di ciò 

che dall’altrui diligenza è stato bascevolmente illustrato. 
XxxVI. XXVII, Più lungamente mi conviene distendermi nel ra- 
Pei gionare di Pietro Tommai da Ravenna, giureconsulto a ques 
suastrana sti tempi rinomatissimo, non solo pel suo saper nelle leggi, 
memeria- ma più ancora par la prodigiosa memoria, di cui era dota- 
to. Il Panciroli nomina in due diversi luoghi Pier France- 
sco da Ravenna (c. 117) e Pietro Tommasi da Ravenna 
( c.138); c ad amendue attribuisce una straordinaria me- 
moria yi lasciandoci in tal modo dubbiosi se egli abbia diviso 
in due un sol personaggio , o se veramente se ne debban ri- 
conoscere due somiglianti di nome, ma realmente diversi . 
Ma prima di esaminar tal quistione, veggiamo ciò che ci 
narrano gli scrittori di que’ tempi di Pietro Tommai, e ciò 
‘ch’egli stesso di se ci ha detto nelle sue opere. L’ eruditiss. 
p. ab. Ginanni ne ha trattato a lungo ( Scritt. ravenn. t.2, 
p-419,€c.); ma pur mi sembra che rimanga ancor luogo 
a qualche ricerca ; e io studierommi di farla colla maggior 
diligenza. E qui vuolsi prima d'ogni cosa avvertire che 
nelle antiche edizioni delle opere di Pietro, e ne’ monumenti 
che a lui appartengono , e nelle storie di que’ tempi, egli è 
nominato semplicemente Pietro da Ravenna. Il Facciolati, 
il Fabbrucci, il Borsetti lo dicono or Pietro dei Tommei da 
Ravenna, or Pierfrancesco da Ravenna, or Pierfrancesco 
Tommasi da Ravenna; ma come essi citan bensi i monu- 
menti delle loro universnà, ma non ne recano le precise pa- 
role, così non sappiamo a qual sentenza attenerci ; e solo 
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possiam lusingarci che non si sieno ingannati tutti i moders 

| ni scrittori nel crederlo della famiglia Tommei, o Tomma- 

si di Ravenna, che forse è la stessa, Egli in un passo del 

suo libro intitolato Fenice, di cui or ora diremo, afferma 
‘che non avendo ancor compiti i 20 anni, era in Padova sco- 
laro di Alessandro da Imola. L'incertezza, in cui siamo, 

‘intorno al tempo della lettura in Padova di Alessandro, ci 
lascia ugualmente incerti intorno all’età di Pietro. Ma es- 
sendo morto Alessandro l an. 1477 in età di 53 anni, e non 
avendo ei potuto essere professore prima di averne almeno 
21, ne siegue che al più presto ciò potesse avvenire circa 
il 1445, € che allora perciò avesse Pietro presso a 20 anni. 
Nè si.può differir molto quest’ epoca; perciocchè vedremo 
che al principio del sec. XVI Pietro era già non sol vecchio, 
ma ancor decrepito. Ei dunque fu scolaro in Padova del 
detto Alessandro; ed ivi ei cominciò a dar prove della sua 
strana memotia. Udiamo ciò che ne narra egli stesso nel 
sopraccennato libro intitolato Fezzice. Io non Pho potuto 
vedere, ma il passo che qui ne recherò tradotto in italia- 
no, vien riferito dallo Sche!hornio ( Amoenit. liter. t.11, 
p.16,ec.): ,, Essendo io studente del Diritto civile prima, 
di aver compiti i 20 anni nell'università di Padova, dissi 

ch'io avrei recitato tutto il Codice, e chiesi che mi pro- 
ponessero alcune leggi ad arbitrio de’ circostanti. Poichè 
me l’ebber proposte, io recitai i Sommarj di Bartolo, e 
alcune parole del testo; fissai il caso, esaminai le opinio- 
ni di diversi. dottori, recai tutte le chiose fatte su quella 
legge, proposi e sciolsi tutte le difficoltà. Ciò parve a 
tutti un prodigio, e Alessandro da Imola ne rimase atto- 
nito... Io riteneva ancora a mentela intere lezioni, ben- 
chè lunghissime, di Alessandro, e le scriveva.di parola 
in parola; anzi, poichè le avea finite, 10 le recitava in- 
nanzi a gran numero di scolari risalendo dalle ultime pa- 
role alle prime. Udendo le stesse lezioni, 10 volgevale 
in versi, e tosto le ripeteva con grande stupore di tutti... 
Avendo f. Michele da Milano ( dell’ Ordine de? Mi- 
nori) nel predicare in Padova recitati 180 testi d’ autori 
che provavano l'immortalità dell'anima, tutti li ripetei a 
memoria innanzi a lui, il quale abbracciandomi disse: 
vivi lungamente, gemma preziosa; e piacesse al Cielo, 
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s» ch'io ti vedessi nella mia religione! ,, Siegue poi Pietro 
a narrare più altre somiglianti pruove ch’ei diede della sua 
memoria, come il ripeter le prediche udite, e il portarle 
scritte allo stesso predicatore, il che egli fece singolarmente 
con Matteo Bosso; il recitare una lunga serie di nomi pro- 
prj da lui una sol volta letti, e altri prodigi di tal natura, 

dei quali io recherò ancora aniteolo: nori lime maraviglioso | 
degli altri. ,, fo giocava agli scacchi, dic’egli, un altro gio- 
,» cava ai dadi, un altro scriveva i numeri che da essi for- 
,, mavansi, € jo al tempo medesimo dettava due lettere, 
;, secondo l'argomento propostomi. Poichè fu finito il 
3; giuoco’, io ripetei tutte le mosse degli scacchi, tutti 1 nu- 
,;, meri formati da’ dadi, e tutte le parole di quelle lettere 
3, cominciando dall’ultime ye Questa sì prodigiosa memo- 
ria attribuiva egli a un suo particolare artificio nel collocarsi 
in mente le parole e le cose di cui volea ricordarsi; ed ei 
volle comunicare al pubblico questo suo raro segreto, dan- 
do alla luce un libro che fu stampato in Venezia nel 1491, 
e poi altrove altre volte col titolo Phaenix, sice ad arti- 
ficialem memoriam comparandam brevis quidem et 
facilis, sed re ipsa et usu comprobata Introductio . 
Ma il Fabricio, che ha veduta quest opera, dice saggiamen- 
te ( Bibl. ludppidi inf. Latin. t.6, p.58 ) ch’ essa gli è 


‘sembrata sì oscura, che ama meglio di esser privo di quel- 


la rara memoria, che d'i immergersi in tante tiche. E vera- 

mente poco per ‘lo più giovano cotali regole a chi non ha 
dalla natura quella felice disposizione che a ben usarne è 
necessaria. Pietro, che ne era liberalmente fornito, divenne 
con ciò | oggetto di maraviglia a’ suoi tempi, e fra gli altri 
premj ne riportò onorevolissimi diplomi nel 1483 da Boni- 
facio marchese di Monferrato, e nel 1491 da Ercole I, du- 
ca di Ferrara, 1 quali da lui stesso furono pubblicati nel 
suddetto suo libro. 

XXVIII. La singolare memoria non fu la sola dote per 
cui si rendesse celebre Pietro. Ei fu ancora un dotto giure- 
consulto je fu perciò chiamato a molte università Egli 
stesso in ‘un passo di non'so qual opera, citato dal p. ab. 
Ginanni, dice: Bononiae, Papiae, Ferrariaeque dei: } 
ma in quali anni ciò fosse, non abbiamo hè montmienti nè 
congetture a conoscerlo ; e il Borsetti, che lo annovera tra i. 


Dl 


\X 
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professori dell’ università di Ferrara (.Hist. Gymn. ferrar. 
t.2, p-37,40)non ci somministra su ciò alcun lume. È 
negli Arti dell’ università di Pavia egli è nominato nell’ indi- 
ce de’ professori, ma non si spiega in qual anno. Lo stesso 
Pietro nel passo da‘ me poc'anzi recato, ove parla della sua 
memoria, accenna di aver letto in Pistoia: Dum Pistorit 
.legerem a Dominis Florentinis conductùs ; € all’ opera 
stessa egli ha aggiunto un onorevol diploma, con cui l'an. 
1480 Pistoigsi gli concederono la loro-cittadinanza lodan- 
done singularem scientiam , admirabilem memoriam, 
ac morum civilium egregiam probitatem ; il qual di- 
ploma è staro ancor pubblicato dal Salvi ( Stor. di Pisf. 
1.2, p.39,427) e dal p. ab. Ginnani. Ma questi nega che 
Pietro fosse ancor professore in Pisa, e sostiene che que- 
‘gli, di cui parla il Fabrucci ( Calog. Racc. d’Opusc. 1.40, 
p-144), e che dalui è nominato Pier Francesco Tomma- 
si da Ravenna, sia diverso dal nostro Pietro. Su questo pun- 
to però mi spiace di dovermi scostare dall'opinione del so- 
praddetto erudito scrittore. Perciocchè è certissimo che Pie- 
tro non: potè essere professore in Pistoia l'an. 1480, se non 
appunto perchè era professore in Pisa . Abbiam veduto che 
l'an. 1479 questa università fu trasportata per cagion della 
peste a Pistola, ove si stette fino all'ottobre dell’anno se- 
guente, di che il Fabbrucci ha prodotti autentici monu- 
menti. Se dunque Pietro fu nel detto anno in Pistola, el 
vi fu per motivo del mentovato trasporto ; € se il Pietro da 
Ravenna onorato da’ Pistoiesi della loro cittadinanza è que- 
gli di cui parliamo ( di che non possiam dubitare ,, poichè 
il veggiamo singolarmente lodato per la sua rara memo- 
ria), ci fu certamente professore anche in Pisa. Egli vi era 
stato chiamato, come pruova il Fabbrucci, l'an. 1477 , col- 


lo stipendio di 350 fiorini, e durovvi almeno fino ai 1460, 


nel qual anno egli ebbe parte nella ‘riforma delle leggi di 
quella università . E certo ancora ch’ ei. fu professore in Pa- 
dova. Ivi egli era interprete del Diritto canonico l’ an.1491, 
quando stampò in Venezia la sua Fenice, e perciò nel pas- 
so da noi già recato dice fra le altre cose: Omnes lectio- 
nes meas Juris Canonici sine libro quotidie lego. E 
pare ch'egli ivi fosse ancora assessore del podestà; percioc- 
chè altrove parlando di una lite ivi trattata, dice; Ego aw- 
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tem, qui cum Praetore ipso sedebam în loco publice 
Allegat. in mater. consuetud. p. 529 ed. Colon, 1567 ): 
e poco appresso: Coram quodam judice in palatio Pa- 
duae contendebatur inter duos de hoc casu , me su- 
perventente (ib. p.524). Ma quando vi si recò egli? Il 
Facciolati afferma ( Fasti Gymn. pat. pars 2, p.54) che 
ciò avvenne nel 1474, e che gli furono assegnati 80 ducati 
di stipendio. Aggiugne che in un decreto del senato del 
1484 se ne loda la maravigliosa memoria, per cui dice che 
ora egli è appellato Pietro dalla Memoria , or Francesco dal- 
la Memoria, e che in esso se gli accresce lo stipendio fino 
a 150 ducati; che quattro anni appresso , standosi egli na- 
scosto per timore de’ suoi creditori, a soddisfare a’ quali non 
bastava la sua memoria , furono essi pagati coll’ anticipargli 
lo stipendio dell’anno seguente, e che nel 1492, a cagione 


de’ molti figli che avea, gli furono annualmente accresciuti 


XXIX. 
Suo sog- 
giorno in 

Allema- 
gna n 


altri 50 ducati. Ma giova il credere che di tutto ciò abbia il 
Facciolati avuti alle mani gli autentici documenti . Io du- 
bito però, che in vece del 1474, si debba scrivere il 1484; 
perciocchè il Facciolati dice che Pietro venne a Padova dal- 
la università di Pisa, e Pietro non andò a Pisa che nel 1477, 
come si è detto. Ma anche in questa maniera rimane a scio- 
gliere un nodo, cioè come chi in Pisa avea di suo stipendio 
350 fiorini, andasse a Padova per soli 80 ducati. Io desi» 
dero che si esaminino più attentamente i monumenti di que- 
sta università per rischiarar meglio un tal punto. 

XXIX. In Padova si trattenne Pietro fino al 1497, nel 
qual ‘anno si trasferì in Allemagna. Quest ultima parte del- 
la vita di Pietro non ha bisogno di lunghe ricerche per essere 
illustrata, perchè ne abbiamo le più distinte notizie in un 
opuscolo di Ortwino Grazio , che va aggiunto all'opera del 
primo intitolata Alphabetum aureum utriusque juris, 
Mentre Pietro erain Colonia l'an. 1508, viebbe chi ardì di 
parlarne , o di scriverne con disprezzo, tacciandolo come 
incostante , perchè andavasi per diverse università aggiran- 
do, quasi non sapesse trovare certa dimora. Il Grazio dun- 
que a difenderlo scrisse e indirizzò al medesimo Pietro un 
opuscolo col titolo: Orftwini Gratii Daventreni ad Pe- 
ftrum Ravennatem suae peregrinationis Criticoma- 
stix . Da diversi passi di esso trarremo qui le più importanti 
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notizie intorno a questo famoso giureconsulto ; ed io volen- 
tieri mi stenderò alquanto nel riferirle, perchè esse ci rappre- 
sentano un.italiano divenuto l'oggetto di maraviglia di tutto 
il Settentrione . Bugislao duca di Pomerania nel tornare dai 
«luoghi santi di Palestina, venuto nel 1497 a Venezia, co- 
nobbe ivi un gran numero d’uomini celebri per lor sapere. 
E nel tempo medesimo avendo avuto avviso che la sua uni- 
versità di Gripswald era in gran decadenza, invogliossi di 
condurre ad essa qualche valente giureconsulto italiano , che 
la facesse risorgere all’antico onore. Chiese pertanto a parec- 
chi, chi fosse a ciò più opportuno, e tutti gli nominarono . 
Pietro, a cui dicevan. non essere alcuno che si potesse pa- 
ragonare. Il duca per accertarsene maggiormente spedì al. 
cuni suoi messi a Padova, i quali avendo veduto con qual 
gloria sostenesse Pietro la sua cattedra, tornarono riportan- 
done al duca le più onorevoli testimonianze. Egli allora ri- 
spedi altri messi che invitassero Pietro a venirsene seco ; e 
Pietro si offerse pronto a seguirlo , purchè il duca ne ottenes- 
se il consenso dal doge di Venezia Agostino. Barbarigo. 
Questi a grande stento concesselo al duca, poichè troppo 
spiacevagli il privarsi di un tal professore. Pur nondimeno 
gliel concesse; e onorollo di sue lettere ducali, che dal. Gra- 
zio si riportano distesamente ; nelle quali fra le altre cose co- 
manda che nell università di Padova si tenga come in ri- 
serva la cattedra ch'egli occupava, finchè torni in Italia. 
Grande fu il dolore e il pianto degli scolari nel perderlo; e 
31 Tedeschi ch'erano a quella università, tutti vollero seguir- 
lo insiem colla moglie di Pietro detta Lucrezia, e co’ fi- 
gliuoli che avea da essa avuti. Giunto a Gripswald col du- 
ca, questi entrò con lui in città, e gli applausi con cui era 
accolto nel suo ritorno il sovrano, eran congiunti a quelli 
che facevansi a Pietro , di cui era già precorsa chiarissima 
fama. Tenne ivi scuola di leggi per alcuni anni; quando 
mortigli tutti 1 figli, trattone un solo, Pietro veggendosi 
Omai giunto a un'estrema vecchiezza, determinossi di ri- 
tornare in Italia, e chiese perciò al duca il congedo. Que- 
sti tentò ogni mezzo per ritenerlo; ma vedutolo fermo nel 
suo pensiero, lo accompagnò con sue lettere. patenti. di 
sommo onore, che ivi pure si riferiscono. Giunse frattanto 
l'avviso a Federigo duca di Sassonia, che Pietro facea ri- 


550 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
torno in Italia, ed egli insiem con Giovanni suo fratello 
formarono tosto il pensiero di condurlo alla nascente loro 
università di Vittemberga, e inviarono alcuni messi, accioc- 
chè lo invitassero. Ei finalmente si arrese alla loro diman- 
da; e recatosi a Vittemberga, fu'da que’ principi accolto 
come ad uomo sì celebre si conveniva. Non solo vollero 
ch'egli prendesse ivi a spiegare le leggi, ma gli addossaro- 
no la cura e il governo di quella loro università. Andavano 
essi medesimi a udirlo, quando avean qualche tregua dai 
pubblici affari: e Pietro era l'oracolo della corte non meno 
‘che de’ cittadini. Quando un funesto contagio, che me- 
nava strage grandissima in Vittemberga , lo costrinse a 
partire: e allora fu ch'egli si trasferì a Colonia. Nè per- 
ciò il duca cessò di averlo carissimo. Il Grazio afferma 
di aver vedute ben dieci lettere che quel sovrano avea scritte 
di propria mano a Pietro, e una ne riferisce piena di senti- 
menti di affetto e di stima per lui, congiunti colle più fer. 
vide istanze, perchè faccia colà ritorno. Anzi, come rac- 
conta lo stesso Pietro (in /. ad mag. Jacobum de alta 
Platea), ci fondò in Vittemberga una cattedra con deter 
minato stipendio, perchè si legesse il compendio dell’uno e 
dell’ altro Diritto da lui composto, e a Lipsia ancora esso fu 
letto per qualche tempo, benchè poscia l'altrui invidia il to- 
gliesse dalle mani de’ professori. Venuto frattanto Pietro a 
Colonia, fu tale il concorso di ogni ordine di persone ad ù- 
dirlo, che non v'era luogo a tanta folla capace . Ei fu il pri- 
mo tra’ forestieri, che fosse ivi professore dell'uno e dell’al- 
tro Diritto: e tal fama se ne sparse per ogni intorno, che lo 
stesso imp. Massimiliano, chiamatolo talvolta di notte rem- 
po, godeva di udirlo dal suo letto disputare or di una cosa, 
or di un’altra. Il re di Danimarca con sue premurosissime 
lettere, riferite dal Grazio, lo invitò ad andarsene alla sua 
corte, e lo stesso invito egli ebbe da’ duchi di Meckelburgo.. 
Ma egli era fermo di ritornare in Italia, come raccogliesi 
dallo stesso opuscolo del Grazio, nel qual istantemente lo 
prega a non volere abbandonare Colonia, e gli rammenta per- 
ciò i pregi d’ ogni maniera, di cui va adorna quella città. 
Tutte queste belle notizie dobbiamo al mentovato opuscolo, 
ch’ è un continuo elogio di Pietro, nè di lui solamente, ma 
per riguardo a lui di tutta l'Italia. Rechiamo le precise pa- 
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role di questo scrittore, con cui fa un magnifico encomio 
degl’Italiani: ,, Nobilis mehercule est Italorum natura, ma- 
gnae vires, animus audens, eruditio locuples, eloquentia 
singularis. Nesciunt subesse, qui praeesse consueverunt, 
qui victrices aquilas manu premunt. Heroes sunt. Omnia 
sine Theseo operantur. Delphicum illic Apollinis oracu- 
lum est, et Libetridum spelunca nympharum. Non igno- 
rant, quantas vires habeat bifidum illud cacumen, quem 
Parnassum appellant, vatum musarumque tutissimum ha- 
bitaculum. Apud illos Oratores vigent, artes discentem 
obsecundant: immortalitas conspicitur; ingenium exer- 
cetur: soli humanitatis studiosi: omne quod splendidum, 
illustre, decorumque discusserint, tamquam gloriae na- 
, ti, literis mandare non subdubitane,,. 

XXX. Il mentovato opuscolo ci rappresenta Pietro omai 
risoluto di ritornare in Italia, ma non ce ne dice il motivo, 
il quale per altro dovea essere l'estrema vecchiezza a cui 
era giunto. Pietro scrivendo al Grezio , e ringraziandolo per- 
chè l'avesse difeso, si scusa insieme se non può secondarne 
le brame col trattenersi più oltre in Colonia, e per ragione 
ne reca le pressantissime lettere che continuamente gli ven- 
gono dall'Italia, e una singolarmente di fresco scrittagli dal 
rettore dell’ università di Padova, con cui pregavolo di non 
differire più oltre il suo ritorno. Egli aggiugne però, che i, 
prima di lasciar Colonia, vuol rispondere ad alcune obbie- 
zioni che f. Jacopo Hoestraeen domenicano avea fatte a cer- 
te sue prolusioni intorno alle leggi. «Ed ei gli rispose di 
fatto con altro opuscolo assai curioso, che va aggiunto ai 
precedenti, e in cui latinizzando il cognome tedesco del suo 
‘avversario lo dice Jacobum de alta platea, e a se stesso 
per giuoco dà il nome di Pierri Ravennatis de bassa 

latea, e scherzando sulle sottigliezze usate da Jacopo 
nell’ accusarlo, dice: ego autem qui grossus et corpore 
et ingenio sum et de bassa platea, grosso modo pro- 
cedam, quia grossum grossa decent . Or in esso ragiona 
Pietro della sua vicina partenza, ma ne reca un’altra ra- 
gione, cioè la violenza usata a ‘una sua serva:,, Et ego pro= 
» prer stuprum ancillae meae, quia uxor mea remansit sine 
1,3) COmite, cogor ante tempus Coloniam relinquere, et cha- 
3, rissimos meos auditores... et licet multis precibus ami» 
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s, corum fatigatus essem, ut ad Italiam redirem, tamen 
sì statueram aliquibus mensibus Coloniae adhuc commo- 
,, rari ,,. Di questo fatto ragiona egli ancora in un’altra 
‘operetta composta a questi tempi medesimi, e intitolata: 
Dicta notabilia extracagantia , ove fa insieme un bell’e- 
logio a’ Tedeschi, ch'io riporto qui volentieri per ricono- 
scenza di quello che abbiamo udito poc'anzi farsi da un 
Tedesco agli Italiani: ,, Ego enim adeo in italia dilexi do- 
yy minos Germanos propter copiam auditorum'!de Germa- 
3) nia, quod ardebam desiderio visitare et videre partes, et 
,> legere in Universitatibus Germaniae, quod mihi non di- 
5 Splicet fecisse, immo semper exaltabo vocem meam in 
s) laudando loca et personas Germaniae, sed non trufato- 
», rem, qui abduxit ancillam meam, qui judicio meo solus 
,, est fex Germaniae, et maxime provinciae suae Frisiae,, . 
Dobbiam dunque noi credere che Pier da Ravenna lascias= 
se veramente Colonia? Se vogliamo dar fede a una lettera‘ di 
Arrigo Cornelio Agrippa recata dallo Schelhotnio (/.2.0.3), 
non solo ei ne partì, ma ne fu discacciato; perciocchè egli 
scrivendo ad uno che dalla stessa università di Colonia era 
stato maltrattato , così di quei professori gli dice: Quis enim 
ignorat hos esse illos Magistros qui .. Petrum Racen- 
natem celeberrimum juris doctorem urbe exegerunt? 
E questa lettera fu scritta nel 1520, cioè al più dodici anni 
dappoichè tal cosa era avvenuta, onde l'Agrippa poteva es- 
sere di questo fatto ben istruito. E veramente lo stesso Pie- 
tro al fine della montovata risposta al suo avversario dome- 
nicano ci mostra ch’ egli avea ivi potenti nemici, e che tal- 
volta sollevossi contro di lui qualche sedizion popolare. 
Rechiamo ancor questo tratto nel suo originale latino; poi- 
chè lo stile di Pietro per la sua naturale chiarezza ci rende 
piacevole a leggersi ciò ch’ei ne racconta, nel qual passo 
però crederem volentieri, com’egli stesso ci assicura , ch’egli 
abbia parlato per giuoco: ,, Ultimo nolo omittere, quod 
s» dixi in voce et in scriptis pro facetia et joco, quod scho- 
sy lares Itali non poterant vivere sine meretricibus. Non- 
», nulli pendentes ab ore meo intenti super quo possent me 
,, in verbis capere, inceperunt clamare : Crucifige, ctucifi- 
», ge. Et cum has voces audirem, statui ostendere, quod 
,» de jure poterat sustineri , quod pro quadam facetia dixe- 
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» fam, Et audio, quod Doctor iste venerandus vult contra 
3 me scribere in hoc punto. Scribat, quia forte audiet, quae 
39 SIbi non placebunt.. Quod et si Coloniae non fiet, alibi 
» tamen fiet, et ipse Coloniae commorans leget. Suadeo 
», suae Paternitati, quod pacem diligat. Quod si cupit libel- 
> lum, illum inveniet, licet inter ipsum et me erit longum 
»» Chaos interpositum ,,. E verisimile adunque che parte per 
P invidia de’suoi nemici, parte per qualche imprudenza 
da lui usata nel dire e nello scrivere cose non degne di mol- 
ta approvazione, eccitasse contro di lui una fiera burrasca, 
e che o fosse cacciato, 0 fosse almen consigliato ad andar- 
sene. Par nondimeno ch’ei ne partisse con buona maniera ; 
perciocchè il p. ab. Giananni rammenta il testamento fatto 
da Pietro nel partir da Colonia, che si ha alle stampe, e 
‘Che consiste in molti salutevoli ammaestramenti ch’ ei lascia 
a suoi scolari. Ad esso si aggiugne il racconto del viaggio ch’ 
ei fece a Magonza, e di un discorso che ivi tenne con som- 
mo applauso innanzi al carid Santa Croce legato, e a unafol- 
la grandissima di uditori, Il veder Pietro che da Colonia 
passa a Magonza, sembra indicarci ch’ei s’incamminasse 
verso |’ Italia. Ma se ei veramente vi ritornasse, non ne ab- 
biamo nè documento nè indizio, e niuna notizia più ritro- 
viamo della vita, o della morte di Pietro. E degno però di 
riflessione un passo d’ altra operetta di esso, di cui non par- 
la il p. ab. Giannoni, e ch'è citata dal Fabricio, il quale an- 
cora ne riferisce queste parole al fin di essa aggiunte:,, Sciant 
s, auditores mei et amici charissimi Italier Alemanni, quod 
» Deo Optimo Maximo ita disponente ego et uxor mea 
3) Lucretia omnia mundi reliquimus, et habitum fratrum et 
3, sororum de paenitentia Sancti Francisci sumpsimus, et 
», eorum regulam publice et solemniter professi sumus, et 
», Ob id labores meos in jure interrupi . Compendium enim 
| >» In materia Feudorum, et Commentum super quarto libro 
»» Decretalium imperfecta reliqui, quae, ni fallor, lectori- 
», bus placuissent, et juri operam dantibus magnam attullis- 
ss sent utilitarem, ec. ,, Quest'opera dicesi dal-Fabricio 
stampata in Vittemberga nel MDIII; ma se in quell’anno 
avea già Pietro fatta la professione nel terzo Ordine di ‘s. 
Francesco, come potè poi l'an. 1508 esser professore in 
Colonia? Io credo perciò, che possa esser corso qualche er- 
Tom. VIP. II. 8 
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rore nell’anno, e che invece di MDIII si debba leggere 
MDXI o altro numero somigliante ; il che se è ‘vero, noi 
abbiamo qui espresso qual fine facesse Pietro; cioè ch’ egli 
tornato probabilmente in Sassonia e a Vittemberga, ivi sì 
fece frate dell'Ordine suddetto, e in esso finì i suoi giorni. 

XXXI. Nel ragionare di Pietro abbiam già accennate mol- 
te delle opere da lui composte; nè io ne aggiugnerò qui il 
catalogo, potendosi esso vedere sì presso il p. ab; Ginanni, 
come presso il Fabricio, ghe a quest'articolo è assai esatto, Il 
primo di questi due scrittori, dopo aver parlato di Pietro, 
parla di Pietro Francesco Tommai, che ei dice diverso dal 
primo. Le ragioni che, secondo lui, li dimostran diversi, 
sono l’esser il primo appellato sempre col solo nome di Pie- 
tro, l’altro col nome di Pietro Francesco, e È asserzion del 
Carrari, che nella sua Storia di Romagna afferma che Pietro: 
Francesco morì in Pisa nel 1478, laddove Pietro , secondo 
lo stesso Carrari, morì in Allemagna nel 1513. Io non so 
però se queste ragioni sieno abbastanza valevoli a provare 
diversità tra Pietro, e Pier Francesco. Il Facciolati, come 
abbiamo veduto, sembra indicarci che Pietro nei monumen- 
ti dell'università di Padova sia detto or Pietro, or Pietro 
Francesco ; e il Fabbruccci ancora un solo ne riconosce 
tra’ professori di Pisa . L’ autorità poi del Carrari non è gran- 
dissima, e converrebbe vedere su qual fondamento egli as- 


segni la morte di Pietro Francesco al 1478. Quindi finchè 


non si producano più autorevoli monumenti, io inclino a 
credere che Pietro e Francesco nonsieno che un sol personag- 
gio; e che a quello, di cui abbiamo finor ragionato, si deb- 
bano attribuire ancora que’ due opuscoli manoscritti che il p. 
ab. Ginannile attribuisce al secondo . Nel qual caso sarà chia- 
ramente provato che il nostro Pietro fu veramente della fa- 
miglia de’ Tommei ossia de’ Tommasi; poichè il suddetto 
scrittore cita un Consiglio da lui disteso, che conservasi 
manoscritto nella libreria di Classe, a cui così egli si sotto- 
scrive: Ego Petrus Franciscus de Thomagris de Ra- 
venna Juris utriusque Doctor jura Civilia publice le- 
gens în florentissimo studio Paduano. Io debbo qui 
ancora avvertire che Ambrogio Camaldolese in due sue let- 
tere parla di un Pietro, di cui però non dice la patria, e in 
una lo appella Petrus memoriosissimus (2.8, ep.3),; 
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e in un'altra Petrus ille noster peritissimus artifex 
memoriae (.ib. ep. 6 ). Io crederei volentieri che qui si trat- 
tasse del nostro Pietro. Ma come può ciò concedersi? Amen- 
due queste lettere sono scritte nel 1423, poichè vi si parla 
della venuta dell’imperador greco, non già pel concilio di 
Ferrara, ma per chieder soccorso contro de’ Turchi; cioè 
‘ dell’imp. Giovanni Paleologo..che giunse a Venezia nel 
1423, come chiaramente vedremo parlando del. gramatico 
Giovanni Aurispa, del cui ritorno in Italia avvenuto in 
quest'anno medesimo si parla ivi pure da Ambrogio. Or 
come potea già essere nel.14.23, in età sufficientemente adul- 
ta ( giacchè ivi non si parla di un giovinetto, ma di uno il 
quale erasi accinto a correggere gli errori di Tolommeo), 
un.che poi visse fino circa il 1512? E d’uopo dunque affer- 
mare che prima del nostro un altro Pietro vi fosse, uomo 
di gran memoria egli pure, e inventore di qualche arte per 
coltivarla, come c’indican quelle parole peritissimus ar- 
tifex memoriae. Così venisse a scoprirsi qualche altre. 
monumento, da cui potessimo avere di quest'altro Pietro 
qualche più esatta contezza. < 

XXYII. Scorriamo ora quasi di volo i nomi d’alcuni al- ET 
tri giureconsulti, de’, quali ragiona in seguito il Panciroli , reconsulni. 
per trattenerci poscia di nuovo più lungamente, ove ci av- 
venga d’ incontrarne de’ più famosi. Giambattista da S. Bia- 
gio, 0, come altri il chiaman, Sambiasi padovano, secon- 
do il Panciroli ( c. 118 ), cominciò a leggere in Padova 
nel 1457, e vi continuò per ben 40 anni; il che però non 
| combina con ciò ch'egli tosto soggiunge, che mori nell’an. 
1492. Nello stesso anno ei dicesi morto dal Facciolati ( Fa- 
sti Gymn. pat. pars. 2, p, 49 ); ma questi ne ritarda di 
due anni il cominciamento della lettura. Egli è autor di 
più opere che si annoverano dal Panciroli. Francesco Cor- 
te della nobilissima famiglia di questo nome in Pavia fu per 
molti anni professore di legge nell’università della sua pa- 
tria ed ivi morì nel 1495. Egli era rivale della gloria di 
Giason del Maino, di cui parleremo ‘tra poco, e si riferiscon 
perciò alcuni detti pungenti che passaron tra loro. Il Panci- 
roli però, che ne ha conservata memoria ( c. 119); non lo- 
da molto alcune opere da Francesco date in luce, e singo- 
larmente i Consigli, cui dice appoggiati tolvolta a men sode 
ragioni. Molto onore accrebbe pure alla sua nobil famiglia e 
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all'università di Ferrara sua patria Giammaria Riminaldi . 
Egli, se crediamo al Panciroli ( c. 120 ) copiato ancor dal 
Borsetti , nato nel 1434, e presa la laurea in Bologna sotto 
il magistero di Alessandro da Imola, fu poi destinato alla let- 
tura ordinaria di legge civile nell’ università mentovaral’an. 
1473,. Ma due catalogi de’ professori giuristi del 1465 e 
del 1567, che si conservan negli Atti di questa computi- 
steria ( Hist. Gimn ferr. t. *, p. 55, ec ), ci mostrano il 
Riminaldi professor fin d’ allora, nominandosi in amendue: 
D. Joannes Maria de Riminaldis . Alle altre cose che di 
lui e delle opere da lui pubblicate narrano i due suddetti 
scrittori, deesi aggiungere l’onorevol menzione, che se ne 
fa nel Diario ferrarese pubblicato dal Muratori, ove all’an. 
1497 se ne racconta la morte seguita a’ 13 di gennaio 
(Script. ret. ital. vol. 24, p.341): ,, Mercori adi XI. ditto 
,s Messer Zoanne Maria Ruminaldo Dottore famosissimo, 
,; et eccellentissimo , Ferrarese, et che lezeva a Ferrara , in 
,; casa sua cadette del male della goza.,, Ma egli non mo- 
ri che due giorni dopo, come soggiungesi poco appresso ai 
15 dello stesso mese.,, In dicto giorno Îa sera a Santo Fran- 
,; cesco in Ferrara fu seppellito lo famoso Dottore di Leg- 
,, ge, uno de’ primi lumi d’Italia, Messer Johanne Maria 
,, Ruminaldi da Ferrara, lo quale infino al Veneri era mor- 
s) to per essere caduto del male della goza, et-fulli al corpo. 
sy grandissima gente ,, (*). A Giovanni aggiunge il Panci- 
roli ( c. 121 ) Jacopino di lui figliuolo e Ippolito nipote 
di Jacopino, celebri amendue pel lor sapere nella scienza 
medesima, in cui ci han lasciate più opere, e !l primo an- 
cora per la sua splendida magnificenza nell’accogliere e 
mantenere in sua casa gli uomini dotti. Di Alessandro, a 
cui il Panciroli dà luogo tra’ giureconsulti ( c. 122. ), ci ri- 
serbiamo a parlare nel secol seguente. Di Giovanni Bertac- 
chini da Fermo per ultimo, e di Baldo Bartolini perugino, 
ch'egli qui nomina ( c. 124, 125 ), io non ho che aggiu- 
enere alle notizie che ne ha date coll’ usata sua diligenza il 


(*) Di Giammaria Riminaldi più distinte riotizie si possono vedere nelle 
Memorie dell’ eruditiss. dott. Barotti ( & 1, p. 81 ), il quale però ha cre- 
duto che solo nel 1473 ei cominciasse ad essere professore in Ferrara, lad- 
dove noi abbiamo prevato ch’ei lo era fin dal 1465. Lo stesso scrittore par- 
li ancora distintamente degli altri due illustri giareconsulti della stessa no- 
il famiglia da noi qui accennati , cioè di Jacopino e d’ Ippolito ( ivi p. 163; 
541 da i 
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eo. Mazzucchelli ( Scritz. it" #. 2, par. 2, p. 1025; par. 


1, p-d52.). wi 
XXIII. Ma eccoci ad un altro oracolo della civile DATO 

sprudenza, e famoso pel suo sapere non meno che pelbatibiinco so 

umor capriccioso, cioè a Bartolommeo Soccino sanese, fi- cini. 

gliuol di Mariano celebre canonista, di cui. diremo a suo 

| luogo. Il Panciroli ne parla assai lungamente uizianb.), 

ma a molte buone notizie ne congiunge non poche fal- 

#€, e spesso ancor non ci dice a qual fondamento si appog- 

gi ciò ch’ei ne racconta, Noi ci sforzeremo perciò di di- 

stinguere, quanto meglio ci fia possibile , il certo dal dubbio- 

so; il vero dal falso, e di confermare, quanto più ci riesca, 

ogni cosa con autentici documenti e con sicure. testi- 

monianze. Ma giova il credere che con buon fondamento 

si assegni da tutti gli scrittori Ja nascita di Bartolommeo a’ 25 

di marzo dell’an. 1436, di che però io non ho trovate più 

certe pruove. Egli stesso fa menzion de’ maestri da’ quali eb- 

be la sorte di essere istruito, cioè Tommaso Dotti sanese ,e 

Mariano suo padre in Siena, e Alessandro da Imola e An- 

drea Barbazza in Bologna ( V. Fabbrucci ap. Calog. Racc. 

d’ Opusc. t.:34 ) . Ricevuta in Siena la laurea, ivi cominciò 

a spiegare pubblicamante le Istituzioni, ed ivi egli era cer= 

tamente nel 1471 professore di Diritto canonico, come 

raccogliesi dal titolo da lui premesso al Comento sulla Leg- 

ge falcidia: Dum legeret ordinarie in Jure Canonico 

in almo studio Senensi anno Domini MCCCCLXXT. 

Nel 1473 fu chiamato a Pisa, ove fu prima interprete del 

Diritto civile, poi del canonico, coll’ onorevole stipendio 

di 800 fiorini, e lo stesso Fabbrucci ce ne reca in pruova 

gli Atti di quella università. Un'altra pruova ne abbiamo 

ne’ Diarj sanesi di Allegrerto. Allegretti scrittor di que tempi, 

pubblicati dal Muratori, ove si legge: ,, Madonna Lod. 

vzca donna di Misser Bartolommeo Sozzini andò 4 

T'isa per star là col marito, ch’ era condotto da? Fis- 

rentini a Leggiere con buono onorevole salario ( Script. 

rer. ital. vol. 23, p.781). Quella università fu P ordina- 

rio soggiorno di Bortolommeo, talchè in un decreto fatto, 

a favor di esso nell’an. 1493, di cui diremo fra poco, si 

afferma che quasi già da vent'anni l’avea egli colla sua p-e- 

senza onorata, Ciò non ostante ei ne fu assente per qualche 
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tempo, € il veggiamo avvolto ne” pubblici atfari della sua 
patria. Anzi convien dire che, benchè lontano da Siena, al- 
V'occasione de’ torbidi, ond’era quella città travagliata, ei ne 
fosse dichiarato sbandito; perciocchè negli: stessi Annali 
veggiamo che a'7 di giugno del 1482 ,, si cominciò'a le- 
vare il'populo in arme, e andarono in piazza, e voleva- 
no rimettere i cittadini cacciati, € ammoniti nell’ 80., tra 
i quali era Miss. Bartolommeo Sozzini dal Monte de’ Do- 
dici Ribello . E veduto il Consiglio la volontà del popu- 
lo e de’ cittadini si misse a partito di rimettere parte de’cac- 
ciati, tra quali fu Miss. Bartolommeo Sozzini, € rimesso 
nel Reggimento .....eadig. dettoin Domenica tornò in 
., Siena da Pisa Miss. Bartolommeo Sozzini (id. p..809 ). 
Quindi nello stesso anno il veggiamo incaricato di vicende- 
voli ambasciate fra’ Forentini e Sanesi, e lo stesso pur nel 
seguente, in cui il veggiamo ancor nominato capitano del 
popolo ( ib. p. 811, 812, 813, 815 ). Tornò quindi alla 
sua cattedra; ma nel 1487 eccolo di nuovo a Siena; e più 
come soldato che come giureconsulto cambiar la forma di 
quel governo: ,, E Mess. Bartolommeo Sozzini che leg- 
,, geva in Pisa, entrò în Siena a ore 20, ( a'22 diluglio di 
detto anno ) con circa 25. balestrieri a cavallo, e partig- 
giane, e scavalcò a Palazzo; e subito si de a terra la Ba-- 
lia populare, e fero arcora nuova Balia: d'agni Monte 
,; Cinque ,, ( ib. p. 822). Dopo questa spedizion militare. 
dovette Bartolommeo tornarsene a Pisa, ov'egli: continuò 
ancora per molti anni. Grandi cose il Panciroli ci narra del- 
la emulazione e delle contese ch”ivi ebbe Barrolommeo con 
Giason del Maino; e dice fra le altre cose che Lorenzo dei 
Medici andossene una volta a Pisa per udirli contender tra 
loro, e che in ‘questa disputa sentendosi Giasone stretto dal 
suo avversario, per isfuggirgli di mano finse a capric- 
cio un testo a se favorevole. Di che il Soccino avvedu- 
tosi con egual prontezza ne finse un altro tutto contrario € 
avendo@li chiesto Giasone, ove mai avesse egli trovato quel 
testo ; presso a quello, rispose il Soggino, che tu hai or ora 
recato. lo non'so quanto sian fondati cotai racconti, 1 qua= 
li, come abbiamo altre volte osservato, s° incontran soven= 
te nelle Vite de giureconsulti, senza che si accenni È autori= 
tà , a cui sono appoggiati. | 
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. XXXIV. Frattanto la fama sparsa dell’ ingegno e del sa- 
per del Soccino avea risvegliato ne’ Veneziani gran desi- 
derio di averlo alla loro università di Padova. L’avean essi 
invitato, come il Facciolati afferma ( Fasti Gymn. pat. 
pars 2, p. 57 ) fin dal 1470; ma allora egli non volle ab- 
bandonar la sua cattedra. L’an. 1489 lo invitaron di nuovo 
coll’ampia otterta di oltre mille ducati annui. E questa ofter- 
ta parve al Soccino non dispregevole, e determinossi perciò 
ad accettarla, e a partire segretamente da Pisa. Il Panciroli 
racconta che a tal fine, chiuse in alcune botti i suoi libri, e 
inviatigli innanzi, egli poscia s'incaminò di nascosto, ma 
scoperto e arrestato fu mandato prigione a Firenze (4). La 
circostanza de’ libri. chiusi entro le botti, non so quanto sia 
certa, Ma certo è il fatto della prigionia del Soccino; ed 
ecco come sinarra la cosa dal più volte citato Allegretti: ,, E 
3» per infino adi 27, di Dicembre 1489. avendo Miss. Bar- 
3» tolommeo Sozzini Dottore Sanese accettato la Lettura 
s» dalla Signoria di Venezia per Padova, e li Forentini non 
,». volendo si partisse da loro, che leggeva in Pisa, lo fece- 
3» ro sostenere, e menar in Fiorenze, e metterlo nella pri- 
sy gione. La; Signoria, di Siena elesse per Ambasciadore 
ss Miss. Antonio Bichi, e mandollo a Firenze, e stettevi 
,3 21 di a trattare il relasso di Miss. Bartolommeo: ma li 
,» Fiorentini volevano la sicurtà di 18 milia fiorini d’oro 
,, larghi, cioè dieci in Firenza, e 8. in Siena; in Siena tro- 
sy VÒ al primo; main fiorenza non era huomo che la vo- 
ss lesse fare, per non dispiacere a Lorenzo ; e per questo 
Pambasciadore se ne tornò; e lui rimase in prigione (2. c. 
p. 824, ec.) Qual fosse Pesito dell'affare, I Allegretti nol 
dice, Ma esso si accenna da Niccolò Valori nella Vita di 
Lorenzo, de’ Medici, ove, dopo aver narrata la prigio- 
nia del Soccino, aggiugne ch’ei non ne fu liberato, se non 
col dar sicurtà; mec inde liberatus, nisi datis vadibus 
( Vita Laur. Med. p. 46) + Quindi tutte le altre particola- 
rità che il Panciroli racconta, io dubito che. non abbian ba- 
stevole fondamento, e quella singolarmente che alcuni fos- 


(a) Alcuni bei documenti intorno alla vita.di Bartolommeo Saccino, e sin- 
golarmente intorno alla carcere, in cui fu chiuso per aver tentato di ab- 
bandonar Pisa, ha dati alla luce monsig. Fabbroni. ( Vita Laur. Med. t. 2, 
Pr 78, ec. ). 


XXXIV. 
Sue di- 
verse vi- 
cende. e 
sua mor- 
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sero di parere che il Soccino dovess’ esser condannato a mor- 
te. Ciò ch'è certo, si è ch’ei tornossene alla sua cattedra in 
Pisa. 11 Paheff8li"affetma che We aghi dopo Bartolommeo 
passò a Bologna. Ma prima, secondo gli Annali dell’ Alle- 
gretti, a'9 di ottobre dell’an. 1492 egli andò insieme con 
aleri ambasciadore della sua patria a Roma al nuovo ponte- 
fice Alessandso VI. ( p. 826 ). E allora avvenne ciò di che 
ci ha lasciata memoria Rafaello Volterrano , cioè ch'egli ve- 
nuto innanzi al pontefice, e volendo esporre in un’ orazione 
la sua ambasciata, mancatagli sul cominciar la memoria, 
non potè proferirne più oltre una sola parola ( Comm. Lir= 
bana l. 34 de Memor. ). Se crediamo al Panciroli, quell’ 
orazione eragli stata dettata da Angiolo Poliziano; e la stessa 
sventura accadde al Soccino essendo stato invitato da’ suoi 
concittadini al novello doge di Venezia Agostino Barbarigo 
eletto a quella dignità nel 1486. Che poi il Soccino dopo 
l'ambasciata al pontefice tornasse a Pisa, ne abbiamo un au- 
tentico documento in un decreto della Repubblica fiorentina 
de’ 20 novembre del 1493, che dal Fabbrucci si riporta di- 
stesamente, in cui si ordina per dar pruova al Soccino della ri- 
conoscenza che per lui conserva quella repubblica, atteso 
l'onore che per quasi 20 anni egli ha procacciato aquel- 
la università, e per alletrarlo vie maggiormente a trattenersi 
In essa, 8 ’impieghino che 400 fiorini larghi nella compera 
di beni immobili nella città, o nel territorio di Pisa da do- 
narsi in perpetua proprietà allo stesso Soccino. Ciò non: 
ostante lo troviam nell’anno seguente capitano del popolo 
in Siena ( AZ/egr. I. c. p. 829, 830, 831); ed è probabile 
che nell’ occasion della guerra di Carlo VIII, da cui quell’u- 

iiversità, come altrove si è detto, sofferse non poco danno, 
egli interamente la abbandonasse . Ei però cadde in sospetto 
presso de’ Fiorentini di aver avuta gran parte nel sottrarre 
ehe fece il re di Francia quella città al loro dominio. Così 
accenna il Fabbrucci, e ne abbiamo più chiara pruova ne- 
gli Annali dell’ Allegretti, da’ quali ancor raccogliamo che il 
Soccino fu inviato ambasciador de’ Sanesi a Lodovico il Mo- 
ro duca di Milano: ,, Adi 29. detto ( cioè di dicembre del 
,; 1494 ) tornò Miss. Bartolommeo Sozzino Ambasciado- 
, re da Milano, e fe la via di Pisa, e poi per mare, per 


92 . . . 
,; non capitare sul terreno. de’ Fiorentini, perchè tengone 
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ancora Campiglia; e questo perchè e’ Fiorentini anno usa= 
sì te strane parnle verso il Sozzino, stimando, che lui si sia 
» operato a far liberar Pisa ,, (#4. p. 896 ). Noi troviamo: 
il Soccino in Siena in tutto l'anno seguente ( 20. p. 837, 
840, 8y1, ec. ), adoperato nel provvedere a’'bisogni della sua 
repubblica, e indi a' 28 di so del 1499 il veggiam di 
muovo ambasciadore allo sforza, e di nuovo veggiam fatta 
inenzione dell'odio, in cui aveanlo i Fiorentini,,, Giovedì 
adi 28 di Gennajo Miss. Bartolommeo Sozzini andò Im- 
basciadore a Milano per via di Piombino, per non fidarsi 
per quel di Firenze, perchè i Fiorentini l'hanno minac- 
ciato ; perchè dicono, quando el Re di Francia entrò in 
Pisa, et essendovi condotto a leggere il detto Miss. Bar- 
tolommeo, sollevò i Pisani a domandare al Re grazia, 
, che il dovesse liberare, et anco al Re li raccomandò, e 
,» però li Fiorentini l'hanno in odio ( ib, p. 854, ec. ). Più 
oltre di lui non ci dicono questi Annali, che non si stendo- 
no oltre il detto anno. Il Facciolati però ci assicura ( 4. c.) 
che l'an. 1493 ei passò a Padova collo stipendio di 1100 
ducati, 700 de’ quali gli furono anticipatamente sborsau, e 
che gli fu ancor conceduto il primo posto tra’ professori. É 
incubitabile testimonianza ne abbiamo ancora presso Rafael- 
lo Volterrano, che a quessi tempi scriveva: ,, Vivit hodie 
,» Bartolomeeus Sozinus Senensis ingentique salario Paduae 
» profitetur..... qui aequam fortasse superioribus famam 
,, apud posteros consequetur ( Comm. urbana l 21 ad 
ult.).,, Ma tutte queste sì onorevoli condizioni, dice lo 
stesso Facciolati, nol poterono trattenere ivi oltre a tre an- 
ni. Se da Padova passasse il Soccino a qualche altra univer- 
sità, o se si ritirasse alla patria, non saprei accertarlo. Il 
Panciroli, citando un passo di questo gioreconsulto da me 
non veduto, dice che per quattro anni ei tenne scuola in 
Ferrara, chiamatovi dai duca Borso. Se ciò è vero, convien 
dire ch'egli, prima che in Siena, fosse professor iu Ferra- 
ra, poichè Borso morì nel 1471 quando il Soccino era in 
Siena, Il Borsetti lo annovera egli pure tra’ professori di quel- 
la università ( Mist, Gymn. ferr. t. 2, p. 55), ma non ci 
dà alcun lume a conoscerne precisamente il tempo. In Bo- 
logna ancora gli fa il Panciroli sostener la cattedra di giuri- 
sprudenza dopo il 1482; ma già abbiamo osservato che 
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allora\ciò non potè avvenire, E forse, s' ei veramente fu in. 
Bologna, deesi ciò riferire al tempo in cui egli parti da Dall 
dova. Checchè sia. di ciò, il medesimo Panciroli, senza 
però addurne prova di sorta alcuna, dice che negli ultimi 
tre anni di vita ei perdette del tutto l'uso della SPE a e che 
morì in un sobborgo in Siena nell’an. 1507. 

xxxv. . XXXV. Il carattere che il Panciroli ci fa de’ costumi di 
Suo carat- questo illustre giureconsulto , non è molto lodevole. Se- 
opere. COndo lui, era egli un giocator disperato, e per le carte. 
lasciava talvolta i disce poli senza lezione, e passava le not- 
ti intere al tavoliere; e il frutto che ne raccolse; fu di ri- 
dursi.a tal povertà, che morendo non lasciò, denaro baste-. 
vole a fargli l’esequie, e mi venne ch’ esse si facessero a 
pubbliche spese. Uomo al medesimo tempo estremamente 
avido del denaro, non solo vendeva a ben alto prezzo i suoi 
consulti, ma talvolta aricora scriveva in favore di amendue 
le. parti che tra lor; doneendeyano = Dicesi Innulat ch’ei 
fosse di lingua faceta e mordace, e che fra le altre cose in- 
terrogato una volta in Bologna, che far si dovesse ad uno, 
il qual negasse di rendere il denaro presso lui depositato | 
senza sicurtà, rispondesse che con costui faceva d’uopo 
usar del pugnale; e che di fatto chi avealo interrogato , es- 
sendosi avventato con un pugnale alla gola a colui, cui avea 
consegnato il denaro, lo inducesse ben presto a renderglie— 
lo. Tutte le quali cose, ed altre ad esse somiglianti, che 
dal Panciroli e da alrri scrittori si raccontano, di qual fe- 
de sien degne, io non ardisco deciderlo. Abbiam di lui all 
le stampe e consigli e comenti sul Codice e sul Digesto, 
e le Regole del Diritto, :ed altre opere somiglianti, delle 
quali si può vedere il catalogo presso i raccoglitori delle 
biblioteche giuridiche ,,ma non presso il Fabricio che non 
ne fa al:una menzione, Alcuni scrittori più recenti ne 
arlano con disprezzo; e certo appena vi ha al presente 
a ne degni di un guardo le opere. Ma allora il saper del: 
Soccino sembrò prodigioso, e, ne è prova l'impegno delle 
università in chiamarlo e in ritenerlo, e gli elogi con cui 
ne parlano gli scrittori di que’ tempì. Vaglia per tutti An- 
giolo Poliziano ; il quale parlando della correzione, a cui 
allora pensava, delle Pandette, così scrive :,, Érit. Sp OTO, 
,, no Bartolomaei Sozzini Senensis Doctoris excellentis, 
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3, imo vero plane singularis, opera nobis et consilio. Quem 
,, equidem Papinianum alterum videor audacter posse ap- 
>, pellare saeculo nostro (/. 5 ep. 3 
XXXVI. Da Bartolommeo Soccino non dee andare di- XXXVi 
sgiunto Giason dal Maino che, come abbiam detto, gli fu fiWona 
competitore e rivale, e a lui infatti lo congiugne anche il no. 
‘ Panciroli (e. 127), il quale di esso ancora ragiona assal 
lungamente, ma con lasciarci più volte dubbiosi qual fede 
debbasi ‘a ciò ch’ei ne racconta. Migliori notizie sperava 
io di raccoglierne dall’Argelatij ma con mia sorpresa ho 
veduto ch'egli altro quasi non fa che copiare il Panciroli 
( Bibl. Script. mediol. t. 2, pars 1, p. 887), aggiugnendo 
solo un diligente catalogo delle dpere di Giasone. Ci con- 
verrà dunque qui ancora distinguere ciò ch'è certo, da ciò 
ch'è dubbioso, e accennare, ove sia possibile, l'autorità e i 
documenti, a cui i fatti si appoggiano. Paolo Giovio che, 
come egli stesso afferma , l’avea famigliarmente conosciuto 
e trattato, nel breve elogio che ce ne ha dato , racconta (E/og. 
p.41 ed. ven. 1546) ch’ei fu d’illegittima nascita, e che 
perciò allevato con negligenza fu dato in cura a un pedan- 
te, a cui di altro non fu debitore che di molte sferzate, Il 
Panciroli più minutamente ci dice ch’ei fu figlio di An- 
dreotro dal Maino milanese, il qual esiliato dal duca Filip- 
po Maria Visconti, € ritiratosi a Pesaro, ivi l'an. 1435 da 
una serva detta di nome Agnese ebbe Giasone , del che egli 
accenna in prova un passo di Gianfrancesco Riva pavese 
scolaro dello stesso Giasone. Siegue egli poi a narrare, © 
lo stesso narrasi ancora dal Giovio, la cui testimonianza è 
qui di gran peso, che Giasone mandato a Pavia allo studio 
dellé leggi, nel primo anno invece del Codice e del Dige- 
sto altro non maneggiò che le carte da giuoco, e che per= 
duta ogni cosa, non avendo di che pagare il suo albergaro- 
re, dovette dare in pegno una copia del Codice scritto in 
pergamena, che avea a gran prezzo comprata . Quindi ri- 
dottosi ad estrema povertà, stracciato, e oltre ciò col ca- 
po tutto raso e tignoso , era oggetto compassionevole insie- 
me e ridicolo a vedere. Ma sgridato severamante e punito 
dal padre, rientrò in se stesso, e con tal impegno si diede 
allo studio; che divenne presto la maraviglia de’ suol. pro- 
fessori non meno che de’ suoi condiscepoli. E tra’ primi 
egli ebbe i più celebri che allor vivessero, come Girolamo 
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Torti; Jacopo dal Pozzo, e Catone Sacchi; anzi, come 
pruova il Panciroli con alcuni passi dello stesso Giasone, 
recatosi ancora a Bologna, ivi udì il famoso Alessandro da 
Imola. Non sappiamo se in questa università, o in quella 
di Pavia ei ricevesse la laurea; ma è più verisimile ch’ei 
ne fosse onorato nella seconda, ove cominciò ancora l'an. 
1471, se crediamo al Panciroli, a spiegare pubblicamente 
ie Istituzioni, e poscia altri de’ libri legali, e vi continuò 
fino all’an. 1486, in cui fu chiamato a Padova. Negli Atti 
però dell'università di Pavia egli è nominato fra’ professo= 
ri fin dal 1467. Quanto alla cattedra di Padova, il Faccio- 
lati fissa a’ 28 di giugno del 1485 (Fasti Gymn. pat.par sz, 
p-60) il contratto che si cortchiuse tra quella università e Giaso- 
ne, a cui furono accordati 800 fiorini. Egli aggiugne che 
Giasone trattenutosi ivi tre anni, nel novembre del 1488 
lasciò quell’ università, accettando l'invito fattogli da’ Fio. 
rentini per l'iniversità di Pisa. Ma ha pubblicato il Fabbruc- 
ci (Calog. Racc. d’ Opusc. t. 46) una lettera de’ Fioren- 
tini a Giasone de’ 7 dicembre dell'an. 1487, in cui gli scri- 
vono di aver dati tutti gli ordini opportuni, perchè egli 
possa sicuramente passar da Venezia, ove già si era reca- 
to, a Pisa. Vi passò egli infatti, e a'5 di gennaio dell’an- 
no seguente diè principio alle sue lezioni collo stipendio 
non di soli 1000, come affermasi del Facciolati, ma di 
1350 fiorini; come pruova il Fabbrucci co’ monumenti di 
quella università. Io non so qual motivo avesse Giasone 
di essere mal soddisfatto di essa. Forse le contese ivi da 
lui avute con Barrolommeo Soccini gli renderono spiacevo- 
le quel soggiorno. Perciò, per mezzo di un suo servidore 
fatto raschiare il suo nome dal catalogo di que’ professori, 
egli andossene nel 1489. Così racconta il Fabbrucci, che 
ne accenna in prova alenni monumenti di quella univer- 
sità dell'ottobre e del novembre di quell’anno, e non può 
non maravigliarsi della bonta singolare di que’ presidenti, 
che soffrirono in pace questo non piccolo affronto. Con- 
vien dunque anticipare alquanto il ritorno di Giasone a 
Pavia, che dal Panciroli si assegna al 1491. In quella uni- 
versità ripigliò il Maino le sue lazioni collo stipendio di 
1200 fiorini, e con tal fama, che dicesi fino a 3000; 
solari concorressero ad ascoltarlo, nel che però io pre- 
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metterò volentieri ad ognuno che creda corsa in tal nume- 
ro qualche esagerazione. 

XXXVII. Ad accrescere fama sempre maggiore a Giaso- TXXYA. 
ne givarono ancora le onorevoli commissioni, di cui fu IA 14; conta 
caricato , L’an. 1492 fu inviato dal duca di Milano a rende- siti: 
re omaggio al nuovo pontefice Alessandro VI, e recitò al- 
lora in pubblico concistoro quell’orazione, che si ha alle 
stampe. Quindi avendo nel dicembre del 1493 limp. Mas. 
similiano presa a sua moglie Bianca Maria Sforza sorella 
del duca Giangaleazzo Maria, Giasone fu inviato a compli- 
mentarlo; e ai 19 di marzo del 1494 recitò in Ispruch l’ora- 
zione che si ha parimente stampata, e ne riportò in pre- 
mio il titolo di cavaliere e conte palatino . Alla qual occa- 
sione io non so come dall’Argelati si tragga in iscena l’imp. 
Federigo morto già l’anno precedente. Nell’ anno stesso, 
creato duca di Milano Lodovico il Moro, Giasone a lui pu- 
re recitò un’ orazione, e ne fu ricompensato col titolo di 
patrizio, e coll’onorevole carica di senatore, come narra 
Paolo da Monte Pico di lui scolaro citato dal Panciroli. 
Quest orazione però convien dire che sia perita, perchè 
non veggo che l’Argelati l’annoveri tra le opere di Giaso- 
ne. Solo ei ne accenna una stampata, e da lui detta nel 
1495 a nome di Lodovico in risposta agli ambasciadori 
genovesi venuti a rendergli omaggio. Il Panciroli e quasi tutti 
gli altri scrittori raccontano che per oltre a move anni ei do- 
‘vette  cessar dalla scuola per una molestia flussione che gli 
travagliava gli occhi, e ne recano in prova un Consiglio 
dello stesso Giasone da me non veduto. Ma il Facciolati 
afferma ch a°19 di giugno dell’an. 1496 ei fu richiamato 
a Padova collo stipendio di 1000 fiorini, e che vi stette 
finchè Lodovico XII, re di Francia, divenuto signor di 
Milano, il volle di nuovo a Pavia. Del che s'egli ha tro- 
vato come è probabile, autentico monumento negli Atti. 
di quella università, non vi ha luogo a dubitarne. Ma non 
veggo come possa ciò consigliarsi col cessar dalla scuola 
che dicesi aver lui fatto per più di nove anni. Ch’egli fos- 
se di nuovo professore in Pavia, quando Lodovico XII ne 
fu padrone si afferma anche dal Giovio; e lo stesso Gia- 
sone nel sopraccennato consulto citato dal Panciroli, rac- 
sonta che non si tosto fu quegli signor di Milano, che gli 
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fece dono del castello di Pioppera, concedendoglielo i in 
feudo con più altri privilegi, a patto però, che, finchè 
fosse sano, continuasse nella sua scuola. Ma quando Lo- 
dovico {il Moro scese di nuovo nel 1500 in Italia, i mini- 
stri del re gli tolsero il feudo, ed egli dopo essersi inutil- 
mente adoperato per riaverlo, e dopo aver in ciò spesi, 


come egli stesso dice, 150 fiorini, non giunse mal a cavar 


pur un soldo da quel” suo feudo. Il re che avea udito lo- 
dar Giasone come il più famoso giureconsulto, che allor 
vivesse in Italia, volle una volta udirlo, e recatosi con no- 
bilissimo seguito, tra cui contenevansi cinque cardinali, alla 
università, Giasone dal re sommamente onorato, € vestito 
nobilissimamente, recitò innanzi .a lui una sua prolusione. 
Allo scender ch’ei fece dalla sua cattedra, il re abbracciol- 
lo, e con lui trattenendosi in famigliare conversazione , 

gli chiese fra le altre cose perchè non avesse menarta ino- 
glie; a cui Giasone, acciocchè Giulio II, rispose, per te- 
stimonianza di vostra maestà possa sapere ch'io non son 
indegno del cappello di cardinale. Era il Giovio stesso pre- 
sente a questo colloquio, com'egli racconta. Ma Giasone 


non ebbe il piacere di veder soddisfatte le ambiziose sue | 


brame. Ciò accadde, come narra lo stesso Giovio, quan- 
do quel re dopo aver soggiocata Genova, cioè l'an. 15074 
passò in Lombardia. Egli continuò in quella cattedra, se- 
condo il Panciroli, sino al 1511, dopo il qual tempo im- 
pazzi. Ma se è vero ciò che PArgelati afferma, ch’ei fa- 
cesse il suo testamento nel dicembre del 1518, questo im- 
pazzamento si rende molto dubbioso, e convien dir per 
lo meno ch'egli ricuperasse poi la ragione. Morì in Pavia 
a’ 22 di marzo dell’an. 1519, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Jacopo. 


xxxvia. XXXVIII. Io non mi estenderò a riferire le lodi con cui 


Carattere 
at egli è è stato onorato da molti scrittori. Il Fabbrucci fra gli 


sueopere. altri reca gli elogi che ne han fatti parecchi contemporanei 
di Giasone, da’ quali egli è detto uomo conceduto alle ter- 
ra per singolar dono del Cielo, il maggiore tra tutti i giu- 
reconsulti dell’Italia e della Francia, l’uomo il più am- 
mirabile de’suoi tempi, e interprete cl delle leggi , che stu- 
diandone i libri si viene ad apprendere compendiosamente 


quanto tutti gli altri hanno insegnato. Ma perchè tali elogi 


EUR 6 TE. 567 
TESE in que’ tempi, in cui la giurisprudenza era ancor trop- 
| po barbara, potrebbero aversi in poco conto, aggiungiamo 
adessi quello che ce ne ha lasciato il celebre Andrea Alcia= 
i ti, uno de’ più valorosi illustratori di questa scienza, il quale 
i in un suo epigramma riferito dall’Argelati tra i giureconsulti 
de’ mezzi tempi, cinque soli ne annovera degni ancora d’es- 
ser letti, Battolo, Baldo, Paolo da Castro, PENSATO da 
Imola, Giasone, di cui dice: 
Ordinis Jason atque lucis nomine 
i Videndus est properantibus. 
E poscia conchiude : 
è His si quis alios addidit interpretes, 
«È Onerat pag honorat magis; 

A queete lodi però si oppongono da altri non pochi rim- 
| proveri. Vuolsi ch’ei fosse insofferente dell’altrui gloria, 
e che avesse perciò furiose contese con Filippo Decio e 
con Francesco Corti; col primo de’ quali ancora si dice 
che in vece di argomenti usasse talvolta di contender coi 
| sassi; che si facesse bello delle altrui spoglie, e di quelle 
| singolarmente di Girolamo Torti, di Alessandro da Imo- 
laj, di Bartolomeo Soccini, e di Carlo Ruini; che comun- 
‘ que fosse amantissimo dello studio fino a starsi di mezzo 
| giorno a finesrre cliiuse in sua camera, ciò non ostante 

non poteva mai l’ultima mano alle sue lezioni, e ch'egli 
| stesso diceva che solo in tempo del digiuno quaresimale 

poteva perfezionarle; che metteva ad altissimo prezzo 1 

suoi consigli, promettendo però a’ clienti, che, se avesser 
| perduta la causa, avrebbe loro renduto il denaro. Se que- 
ste ed altri simili accuse sian fondate sul vero, o se siano 
calunnie a lui apposte da’ suoi rivali, chi può "assicurarlo ? 
lo rifletto solo che, se fosse vero ciò di che egli è accu- 
sato , ciòè che si valesse degli scritti, o dei libri di altri pro- 
fessori tuttor viventi, e che questi ne facessero la lor do- 

glianza, non parmi possibile ch’ei potesse giugnere ad ot- 
tener si gran nome, e ad essere riputato miglior di gran 
lunga di quei medesimi, delle cui fariche giovavasi. Intor- 
no all’opere da lui composte 10 non ho che aggiugnere al 
diligente catalogo che ce ne ha dato ’Argelati. Esse sono 
la maggior parte giuridiche, cioè consulti e comenti su 


55 
(tutti i libri legali, ed altre di somigliante argomento, 
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tovate. | 

XXXIX Tra gli altri illustri giureconsulti di questo se- | 
colo io godo di poter annoverare un chiarissimo Modene- | 
se, famoso a’ suoi tempi pel suo saper nelle leggi, ma più | 
famoso ancora nel secol seguente per un figliolo ch'egli | 
ebbe, il quale superò le glorie del padre , e nuovo onore | 
accrebbe alla sua famiglia non meno che alla sua patria. | 
Parlo di Giovanni Sadoleto padre del gran cardinale Jaco- | 
po Sadoleto. Il Panciroli ne tratta, e ne dice gran lodi | 
(c. 129); ma molte cose possiamo aggiungere a ciò ch’ei ne | 
dice, tratte dagli Atti già altre volte citati della Computi- | 
steria di Ferrara. Ei fu debitore de’ suoi felici progressi | 
nello studio legale alla magnanimità del duca Borso, che | 
prese ad amarlo e a proteggerlo con sommo impegno, men. | 
tre egli studiava nell’ università di Ferrara. Conservasi nei | 
citati Atti un mandato da lui segnato nel novembre del 
1460, in cui. comanda che al dottor Gaspero Fusari si pa- | 
ghino 11 fiorini per una copia di codice da lui compera- | 
ra pel Sadoleto. Nel 1468 Giovanni prese la laurea; e per- 
ciò il medesimo duca con suo mandato de’ 23 di giugno 
comanda che gli si paghino 100 lire:,, dari faciatis do- 
,» Ctissimo viro Domino Jo: de Sadoletis libras centum M,. 
3» (marchesinorum) quas praefatus Dominus sua solita libe- | 
so ralitate fretus sibi gratiose donat ad praeparandos honores | 
y» futuri conventus et Doctoratus ipsius Domini Iohannis;, «| 
È probabile che poco appresso ei cominciasse a tenere scuo- | 
la in Ferrara, e che in essa durasse fino al 1485; percioc- | 
chè in quest'anno ei fu chiamato all’ università di Pisa coll’ | 
annuo stipendio di 400 fiorini, come da’ monumenti dî | 
essa pruova il Fabbrucci ( Calog. Racc. d’ Opusc. t. 46, 

3 ). Tre anni occupò quella cattedra il Sadoleto, e fece | 
poi ritorno in Ferrara; del che abbiam prova in un altro | 
monumento de’ sopraccennati Atti, nel quale a’ 20 di no- | 
vembre del 1489 il duca Ercole 1 gli concede alcune esen- | 
zioni con suo decreto, il cui. principio contiene un elogio | 
onorevole del Sadoleto , ed è degno perciò d’essere qui ri- | 
ferito: ,, Jam pridem factum est, ut propter optimos mo- | 
yy res eximiasque virtutes clarissimi viri excellentissimique 
3» jure utroque consulti D. Johannis de Sadaletis Civis no- 
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yy stri dilectissimi, ipse ob singularem ejus doctrinam, ne 
», dum vocatus, sed etiam quasi vi tractus sit ad yura civilia 
» ordinarie legenda.in hoc nostro almo Gymnasio Ferra- 
3) Tiensi, cum prius in studio Pisano ordinarie legerer. Ut 
3) autem commodius ac libentius in ipsa Urbe nostra com- 
3» morari possit, ac perseverare ad honorem et gloriam i- 
3) psius, culuseriam eum Civem costituimus, ,, ec. E certo 
dunque che il Sadoleto prima del 1489 era stato quasi a 
forza da Pisa richiamato a Ferrara, e che ivi èra stato ono- 
rato del diritto di cittadinanza. Quindi è falso ciò che il 
Borsetti afferma ( Mist. Gymn. Ferr. t.2,p.56, ec.) 
che dal 1473 fino al 1sro ei fosse ivi professore, e che 
ciò provisi da’ catalogi di quella università. E io non so pu- 
re se si possa ammetter per vero ciò che dal Panciroli si 
narra, ch’ egli per molti anni fosse ancor professore nell’ 
università di Bologna sostituito ad Andrea Barbazza, quan- 
do questi morì nel 1479. Giglio Gregorio Giraldi ne loda. 
la straordinaria memoria ( Hist. Poet. dial. 7), per cui 
uditi una volta sola moltissimi versi, tutti fedelmente li ripe- 
teva; nel che per testimonianza del card. Sadoleto (Come. 
în Epist. ad Rom. l. 2) fu ancor più felice Giulio 
di lui figliuolo, a cui bastava l’ udire, il leggere; il vedere 
qualunque cosa per serbarne costante memoria. Il Panciroli 
lo dice morto in patria; ma il Borsetti, citando gli Arnali 


“manoscritti di Paolo Zerbinati, afferma ch’ ei mori in Fer» 


rara a’ 22 di novembre dell’ anno 1551. Il monumento pe- 
rò, che ancor si vede nel muro esterno di questo Duomo di 
Modena, inalzato da Jacopo di lui figliuolo e poi Cardinale 
a suo padre già morto, a Francesca Maichiavelli di lui mo- 
glie ancor viva, e a se stesso, sembra persuaderci che, s' ei 
mori in Ferrara, qaà ne fossero trasportate le ceneri. Leggesi 
ivi un bellissimo elogio del nostro Giovanni , che si può ve- 
der riferito dal Panciroli e dal Vedriani (Dottorî modon. 

. 87 ), incui se neloda il sapere non meno che la pago 
È pietà; e si dice che morì nel detto anno 1511 contando- 
ne egli 71 di età. Il Borsetti accenna più opere, che da lui 


| furono scritte in materia legale , ma non se n’ ha alle stam- 


pe che il comento sul titolo de Confessis (a) . 


(a). Del Sadoleto si posson vedere più distinte notizie nella Biblioteca ma- 
denese ( £. 4. p. 415;£. 6, p. 185). 
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Lal. XL. Le notizie che il Panciroli((c. 130), €; dopo lui, 
Bolognini più diligentemente ancora il conte Mazzucchelli (| Scrità. 
it,t.2, par. 3; p. 1497; €C+) CI ha date di Lodovico Bo- 
lognini giurisconsulto bolognese, nulla cilasciano a desiderare 
intorno ad esso; ed io perciò sarò pago di farne qui un cenno 
(a) . Nato, circa il 1447, da Giovanni Bolognini e da Lucre- 
zia Isolanij e istruito nelle leggi da Alessandro da Imola, 
ne fu poscia professore per più anni egli stesso in Bologna 
e in Ferrara. Chiamato indi a Roma dal pontef. Innocenzio 
VIII, con cui, secondo il Panciroli, era stretto di aflinità, 
fu presso lui alcun tempo occupato in decider le cause. Fu 
onorato col titolo di consigliere da Carlo VIII, re di Francia, 
e da Lodovico Sforza duca di Milano ; chiamato auditor di 
rota e podestà a Firenze verso il 1495 ; da Alessandro VI fat- 
to avvocato concistoriale e senatore di Roma; da Giulio II 
nominato senator di Bologna, e inviato in suo nome a Lui- 
gi XII, re di Francia; dalla qual ambasciata tornato a Roma, 
mentre viaggiava di nuovo verso Bologna, sorpreso «da ma- 
lattia in Firenze, ivi morì a 19 di luglio del 1508. Le ono- 
- revoli cariche da lui sostenute , e gli elogi con cui ragionan 
di lui molti scrittori di que’ tempi e più altri ancora, le cui 
testimonianze si riferiscono dal co. Mazzucchelli, ci pruo- 
vano abbastanza ch'egli ebbe fama di dotto giureconsulto; 
;l che confermasi ancora dalle molte opere legali da lui pub- 
blicate, che dallo stesso scrittore si annoverano distintamen- 
te. Quindi gl’ indecenti strapazzi, co’ quali è stato indegna- 
mente oltraggiato in certe annotazioni latine accennate dallo 
stesso co. Mazzucchelli, parmi che rechino disonore più all’of- 
fensor che ali’ offeso. Ma io mi terrò lungi dal metter mano in 
certi argomenti, de’ quali potrebb’ esser pericoloso il rinno- 
var la memoria. Sopra ogni cosa però deesi lodar la pre- 
mura di questo illustre giureconsulto nell’emendare e nel 
rendere all'antica e sincera loro lezione i libri delle Pandet- 
te. Una lettera a lui scritta dal Poliziano ( l. 11, ep. ult.) 
ci fa vedere ch'egli avea scritto a tal fine a Lorenzo de’ Me- 
dici, perchè si consultasse su un certo passo il famoso Co- 
dice di esse prima serbato in Pisa, poi in Firenze; e il Po- 


(4) Più esatte e più minute notizie intorno al Bolognini si posson vedere 
nell'articolo di esso dal sig. ab. Francesco Alessio Fiori inserito nell’ opera 
degli Scrittori bolognesi del sig. co. Fantuzzi:( £. 2, p. 250, 66; )- 


I 


' 
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liziano mandandogli a nome di Lorenzo la copia del passo 
da lui richiesto, loda il Bolognini dell’opera, a cui erasi ac- 
cinto, e desidera che da tutti gli altri giureconsulti sia in ciò 
imitato. Il Bolognini poi venuto a Firenze dopo la morte 
del Poliziano, ed avendo avuto sott'occhio le collazioni - 
delie Pandette fatte da questo grand’uomo, di esse si valse a 
correggerle.. Il Panciroli osserva che si conservò lungo tem- 
po in Cesena un codice delle Pandette da lui in tal modo 
emendato, il cui originale trovasi nella libreria di s. Dome- 
nico in Bologna; alla quale fece egli dono di tutti i suoi li- 
bri; e su questo codice se ne fece poi l'edizione, l'an. 
1529, da Gregorio Aloandro, il quale però vantossi, ma 
falsamente, di pubblicare le stesse correzioni del Poli- 
ziano. Or benchè venga comunemente il Bolognini taccia- 
to di aver commessi più falli singolarmente per l’ignoran- 
za del greco, e per non aver ben inteso in più luoghi le ci. 
fre e le abbreviature del Poliziano, nondimeno non gli si 
‘nega la lode di aver in ciò impiegata fatica e studio non 
ordinario. i 

XLI. E qui, poichè si è fatta menzione di tal correzio- XLI 
ne, parmi luogo opportuno a dire di quella che con esito ne delle 
più felice ne fece a questi tempi medesimi Angiolo Holir. F'endoge 
ziano. Ei non è annoverato tra gli scrittori legali, e noi ci '°°*tTà 
serbiamo a ragionare distesamente di lui, ove tratteremo de’ 
professori di belle lettere. Ma ci fu uomo di universale eru- 
dizione, e «alla giurisprudenza ancora si volse, e le recò 
grandissimo lume. Di ciò ha trattato il ch. sig. can. An» 
giolo Maria Bandini nel suo Ragionamento sopra le Col- 
lazioni delle Pandette fiorentine fatte dal Poliziano, stam- 
pato in Firenze nel 1762, ove assai eruditamente ha mo- 
strato quanto questo grand’uomo sia stato benemerito della 
giurisprudenza. Io ristringerò dunque in poco ciò ch’ egli 
ci ha detto di più importante su questo argomento, e lasce= 
rò che ognun ne vegga presso di lui i document e le pro- 
ve. Fu egli il primo a trovare e a mettere in luce le greche 
Istituzioni di Teofilo, che furon poi pubblicate da Virgilio 
Zuichemo. Ma più che ad esse ei rivolse il suo studio al 
famoso Codice delle Pandette conservato per lungo tempo 
in Pisa, poi nel 1406 trasportato in Firenze, di cui abbia- 
mo altrove parlato ( #. 3, p. 380, ec. ). Guardavasi esso 
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con gran gelosia nel palazzo del pubblico; e come cosa per 
antichità sacrosanta non iscoprivasi che a gran personaggi, 
e coll’ onore di accesi doppieri. Il Poliziano per opera di 
Lorenzo de’ Medici potè vederlo e esaminarlo attentamente ; 
e quindi all’ antica edizione delle Pandette fatta in Venezia 
nel 1485, egli aggiunse le prefazioni che si leggevan nel co- 
dice fiorentino, le leggi greche in quella edizione ommes- 
se, e notò in margine, ove qualche diversità incontravasi 
tra’l manoscritto e la stampa. Questa copia così corretta 
ed emendata dal Poliziano rimase dapprima in Firenze nel- 
la biblioteca di Lorenzo de’ Medici; poscia fu inviata a Ro- 
ma a’ tempi di Leone X, e sotto Clemente VII rimandata 
a Firenze, ove ella fu veduta e esaminata da molti fin cir- 
ca il 1553. D'allora in poi essa fu creduta smarrita, e ogni 
diligenza usata per ritrovarla fu inutile, finchè l’anno 1734, 
scoperta a caso tra’ libri di una eredità esposta pubblicamen- 
te in vendita, fu comprata, e indi riposta, come ben era 
ragione, nella biblioteca mediceo-laurenziana. Si posson 
vedere più esatte notizie intorno a queste Pandette nel Ca- 
talogo della medesima biblioteca pubblicato dal sig. can. 
Bandini ( #. 4, p..8, ec.). 

XLII. Or ritornando a’ giureconsulti secondo l'ordine del 
Panciroli, questi, dopo aver brevemente parlato d’Ippolito 
Marsigli di patria bolognese ( c. 131 ), unisce insieme pa- 
recchi giureconsulti dell'antica e nobilissima famiglia Nat- 
ta di Casale nel Monferrato ( ec. 132 ). E 1 primi sono Se- 
condino e Enrichetto, i quali trovansi nominati col titolo 
di dottori di legge e di consiglieri de’ marchesi di Monfer- 
rato in più carte dal 1435 fino al 1446 pubblicate dal ch. 
proposto Giannandrea Irico ( Hisf. Trid. p. 174, 180, 
184, 194 ). Enrichetto pe’ molti € rilevanti servigi da lui 
prestati al march. Giovanni IV. fu da lui investito del feu= 
do di Tongo. Di Secondino afferma il medesimo Panciro- 
li di aver veduti alcuni consigli. Ebbe egli non pochi figli, 
e fra essi Giorgio, che fa professore di Diritto canonico, e 
di cui diremo nel capo seguente. Da Secondino figliuolo pur 
d’Enrichetto nacque Marcantonio il più celebre di questa il- 
lustre famiglia; ma egli appartiene al sec. XVI. Siegue poi 
il Panciroli a parlare più lungamente di Giovanni Campeg- 
gi di patria bolognese ( c. 133 ), di cui infatti fu grande al- 


ea 
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lora la fama, e varie furono le vicende. Ei nacque in Man- 
tova, ove Bartolommeo suo padre esiliato da Bologna era 
stato onorato della carica di consigliero del march. Lodovi- 
co Gonzaga. Mandato poscia a Bologna, vi ebbe a mae- 
stro nella giurisprudenza Alessandro da Imola; donde pas- 
sato a Pisa, vi udì Francesco Accolti, e ottenne presto tal 
nome, che, benchè non ancora onorato delle dottorali inse- 
gne, fu al medesimo tempo invitato a tenere scuola dalle 
universirà di Pavia e di Pisa. Ei prescelse la prima, e per 
oltre a dieci anni vi fu interprete delle Leggi civili. Tutto 
ciò affermasi dal Panciroli, senza recarne, o accennarne 
prova di. sorta alcuna. Io nol veggo nominato negli Atti 
di quella università; se pure ei non è quel Joannes Cam- 
pisius de Bononia, ch'è annoverato tra’ professori all’an. 
1475 (a). Fu poi il Campeggi chiamato a Padova, e tal 
fama n'era precorsa, che, come abbiamo presso il Sabelli- 
co scrittor di que’ tempi ( Exempl. l. 7, c. 5); i magistra- 
ti della città e i rettori dell’università ei professori di ogni 
ordine gli andarono incontro a riceverlo, cosa usata soltan- 
to co’ più grandi sovrani; e ad altri professori non mai con- 
ceduta . Il Facciolati fissa all’an. 1483 ( Fasti Gymr. pat. 
pars. 2, p- 49 ) la venuta a Padova del Campeggi, e dice 


che assegnati gli furono di annuale stipendio 450 ducati; 


e perche tre anni appresso ei minacciava di andarsene, glie= 
ne furono accresciuti altri 150. Aggiugne lo stesso scritto- 
re; che ciò non ostante il Campeggi ne parti poco appres- 
so; nel che s'egli ha per guida, come è probabile, 1 monu- 


| menti di quella università, converrà correggere il Panciroli, 


che gli fa sostener quella cattedra per dieci anni, e poi an- 
darsene a Bologna indispettito, perchè a Giasone Maino 
era stato assegnato stipendio maggior del suo. Che il Cam- 
peggi da Padova passasse a Bologna, si afferma ancora dal 
Facciolati, il quale racconta che l'an. 1488 ei vi fu di nuo- 
vo chiamato per cinque anni collo stipendio di 1000 duca- 
ti; che il rettore dell’ università di Padova insteme con cin- 
quanta studenti recaronsi fino a Bologna per accompagnar- 


(a) Il co. Fantuzzi ha confermata l’asserzione dell’ Alidosi, che il Campege 
gi cominciando dal 1473 per dieci anni tenesse scuola in Pavia, e che, po- 
scia, passato a Padova, ne partisse nel modo da me indicato; e ci ha date 
più altre notizie di questo celebre giureconsulto ( Scrizs. bologn. è. 3; p. 


41,,€6.). 
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lo; che scorsi i primi cinque anni fu confermato di nuovo, 
e che indi non fece partenza che nel 1504 con gran dispia- 
cere del senato veneto, il quale ben conosceva quanto gran 
perdita fosse questa; e ne lasciò memoria in un suo decre- 
to de 26 d'ottobre del detto anno accennato dal medesimo 
Facciolati. In fatti nella Cronaca veneta di Marino Sanudo 
dal 1494 fino al 1500, pubblicata dal Muratori, troviam 
menzione di una causa difesa in Venezia dal Campeggi 
l'an. 1500, ed ivi si dice ch'era în grandissima riputa- 
zione, e leggea a Padova, e avea Ducati mille di sa- 
lario all'anno ( Script. rer.ital. vol. 24, p. 165). Ri- 
tornato a Bologna, in occasione de tumulti, cheivi sr'ecci> 
tarono pel dominio di quella città tra” Bentivogli, e il pon- 
cef. Giulio IT, egli ebbe il dolore di vedersi costretto a star 
lungi dalla sua patria in Mantova, e di veder saccheggiata 
la, sua propria casa, nella qual occasione si dice che 
gli fosser rubate più opere, di cui altri riportaron poscia 
l'onore. Queste vicende si narrano a lungo dal Panciroli;, 
che dice morto il Campeggi nell’an. 1511 in età di 63. an- 
ni; e fa un lodevol carattere della integrità e delle altre virtù, 
di cui egli era adorno, e di cui lasciò erede tra gli altri suol 
figli il Card. Lorenzo Campeggi sì famoso nel secolo susse= 
guente . Si hanno alle stampe alcune poche opere di giuri- 
sprudenza da lui pubblicate; il cui numero sarebbe forse 
maggiore, se nell’accennato saccheggiamento nonne fos- 
ser perite molte, 

XLIII To lascio in disparte quel: Bulgarino sanese, di 
cui parla in seguito il Panciroli (.c. 134 ), e assai più esat- 
tamente il ch. Mazzucchelli ( Scritt. ital. #. 2, par. 4, p. 
2289 ), perchè questo seeondo scrittore ha rischiarato ab- 
bastanza ciò che a lui appartiene (4); e passo ‘a un altro 


(a) A meglio rischiarare le cose che il co. Mazzucchelli ha scritte intorno 


4 Bulgarino, giovano alcuni documenti che ha pubblicati il ch. p. Gugliel. 


mo della Valle tratti dagli archivj di Siena ( Lettere senesi t. 2, p. 61, 
ec. } Sono esse tre ducali del doge Agostino Barbarigo; la prima delle qua- 
li è diretta a Pier Donato vicedcmino, come allora dicevasi della Repubblica 
a Ferrara, in cui gli commette di pregare Bulgarino professore allora di log- 
ge in quella città, a passare a Padova a sosteniervi la lettura medesima. Essa 
nella stampa è assegnata a' 13 di settembre nella VI indiz.}’ an. MCCCCLXXXII. 
Ma nell’anno debb’ essere corso errore ; perciocchè il detto doge fu a quella 
dignità sollevato sol l’anno 1486. E l’indizione sesta ci persuade che deb- 
ba leggersi l'an. 1487, Qual esito avesse questa commissione, c'è ignoto » 
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de’ più gran lumi della giurisprudenza, cioè a Filippo De- 
cio. Ei visse molti anni ancora del secol seguente : ma per- 
chè in questo, di cui scriviamo, egli ottenne il gran nome, 
di cui poscia godè lungamente, ne ragioneremo a questo 
luogo, anche per non dividerlo da Lancellotto suo fratello, 
che morì l’ultimo anno di questo secolo. Era Lancellotto 
maggior di età di Filippo, e dopo aver imparata la giuri- 
sprudenza sotto Alessandro da Imola, la professò in Pisa e 
in Pavia, e in quest ultima città finì di vivere l'an. 1500, la- 
sciando alcune opere legali, delle quali veggasi 1’ Argelati 
( Bibl. Script. mediol. t. 1, pars. 2; p. 549 ). Ma assai 
maggior fama ottenne il minor fratello Filippo. L° Argela= 
ti (i5.) e il Panciroli (.c. 135 ) ne parlano assai lunga- 
mente. Ma assai più esattamente ne ha scritta la Vita, men- 
tre Filippo ancora vivea, Francesco Boeza spagnuolo di 
lui scolaro ,;che suole andare congiunta alle Opere del Dee 
cio. Non vi ha monumento che ci dia una più giusta idea 
delle gelosie e delle gare vicendevoli de’ professori di quel 
tempo; degli onori cheloro rendevansi, della premura; con 
cui erano dalle università invitati , quanto la suddetta. Vita. 
Io ne farò qui dunque un compendio, e spero che non sa- 
rà discaro a chi legge, che io mi stenda alquanto su questo 
argomento. Egli ebbe a padre Tristano Decio milanese uo- 
mo assai caro al duca Filippo Maria, e nacque nell’an. 
1453. Secondo il Panciroli ei fu illegittimo; nè è a stupire 
che di ciò tenga alto silenzio il Boeza, per non oscurat la 
gloria del suo maestro. Nulla pure ha di ciò l Argelati; € 
io dubito, a dir vero, che l'asserzione del Panciroli non 
sia abbastanza fondata. Fi reca in pruova l' autorità di Lo- 
dovico Gomes, che scriveva verso la metà del secol seguen- 
te, e che l’afferma con queste parole : ,, Et ob eam causam 
(cioè per esser bastardo), Philippum Decium alias ad Au- 
,s ditoratum mandatum babentem exclusum loco legimus ;, 
(in Regul. Cancell. Reg. de trienn. possess. qu. ®) è Ma 
“ Boeza riferisce il Breve che Giulio II scrisse a Filippo, 


Ma certo nel 1491 egli era in Siena; perciocchè in quell’anno a' 20 di ot- 
tobre & scritta Ja seconda ducale diretta a un certo Berteo, 1n cui gli com- 
mette di andare a Siena, e di cercare in ogni modo d'indurre Bulgarino a 
passare a Padova. E convien dire ché questo tentativo avesse felice effetto ; 
perciocchè la terza ducale segnata a' 13 di ottabre delseguente anno 1492 
è una patente di passaporto conceduta a tal fine al medesimo Bulgarino. 


- 
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inumandogli che non usasse il titoio di auditore di ruota, 
e la risposta che su ciò gli fece Filippo; e nè l’uno, pè l'al- 
tro accennano la suddetta ragione. Il pontefice scrisse sol- 
tanto a Filippo, ch’ei non dovea arrogarsi tal titolo, per- 
chè comunque uomo dottissimo non era mai entrato nel 
collegio degli auditori di rota ; e Filippo rispondegli che 
Innocenzo VIII gli avea con suo mandato, di cui gli tras- 
mette la copia, conceduto quel titolo, di' cui per: altro ap- 
pena mai avea egli usato, e di cui, poichè il ponte fice così 
comandava , non sarebbesi più. seggito. Qui dunque non 
veggiamo accennarsi neppur da lungi l'illegittimità de’ nara- 
li, la quale perciò 10 credo che possa considerarsi almen co- 
me molto dubbiosa. E molto più che veggiamo amendue 
1 fratelli allevati con ugual premura da Tristano lor padre. 
Avea egli destinato Lancellotto allo studio della giurispru- 
denza, ed ei ne era già professore in Pavia; quando Filip- 
po per comando del padre cominciò a coltivare in Milano 
gli stud) dell’amena letteratura. La pestilenza constrinse Fi- 
lippo in età di circa 17 anni a fuggire dalla patria, e a riti» 
rarsi presso il fratello a Pavia, ove mosso dagli esempy e 
dalle istanze di Lancellotto egli ancora si volse alle leggi. 
Ricorreva egli sovente ne’ suoi dubbi al fratello; ma questi 
o annojato, o ingelosito , rigettavalo spesso aspramente : 
e Filippo perciò cominciò a valersi di altri, e, singolarmen- 
te di Giasone Maino e di Giovanni dal Pozzo, a’quali egli 
proponeva talvolta le sue difficoltà, e le incalzava per mo- 
do, ch’essi divincolavansi, e avean gran pena ad uscirne. 
Nel secondo anno si espose al cimento di una pubblica di- 
sputa, disapprovata prima da Lancellotto che sgridò 1 fra- 
tello come giovane prosontuoso ed ardito, ma che poi eb- 
be sì felice successo, ch'egli stesso ne rimase stupito, € 
previde, che da esso ‘ei sarebbe stato di lunga mano 
«superato in quella scienza. Nel terzo anno di tale studio si 
cioè nel 1473, essendo stato Lancellotto chiamato a Pisa, 
«Filippo gli tenne dietro, e tosto rivolse.a se gli sguardi di 
tutti 1 più celebri professori che ivi erano, tra’ quali anno- 
veransi Baldo Bartolini , Filippo Corneo; Bartolommeo . 
Soccini e Girolamo Zanettini. Ei diede principalmente a 
conoscere il suo ingegno nelle frequenti dispute che sosten- 
ne con Piero Monza vicentino, ma oriundo da Milano È 


| LIBRO IL $77 
pel lungo soggiorno in Roma detto Romano, che fu egli 
poscia ancora famoso giureconsulto e auditor della came- 
ra in Roma, e il cui funebre elogio composto da Tomma- 
so Fedro Inghirami è stato recentemente dato alla luce 


( Anecd. literar. t. 3, p. 191, ec. ). E già era Filippo. 


giunto a tal fama, che Pan. 1476 onorato della laurea 
(Fabbrucci, Calog. Racc. d'Opusc.t. 37, p. 24), fu 
destinato a leggere, benchè in età di soli 22 anni incirca, in 
quella università le Istituzioni collo stipendio prima di 30, 
poi di 40, e per ultimo di 60 fiorini. Descrive qui il Boe- 
za la vivacità e il fervore, con cui Filippo diede principio 
al suo magistero, e l’ applauso con cui era udito allor quan- 
do disputava pubblicamente; poichè al molto studio e al- 
l’acuto ingegno congiungevasi in lui ancora l'eleganza e la 
grazia del ragionare , e la facilità in motteggiare e deridere 
graziosamente i suoi avversarj. Si 

VLIV. Fu poscia promosso alla lettura straordinaria del 
Diritto civile, in cui egli continuò ancor quando l'univer- 
sità di Pisa fu trasportata a Pistoja l'an. 1479. Ivi comin- 
ciaron le gare tra lui e’l Soccini. ‘Perciocchè avendo que- 
sti proposte più conclusioni, che doveansi sostenere da un 
fiorentino suo scolaro, Lorenzo Pucci, che fu poi cardina- 
le, ed era allora discepolo di Filippo, a persuasion del mae- 
stro le impugnò con. gran forza; e poscia lo stesso Decio 
propose i suoi dubbj contro le medesime conclusioni; e si 
diè pubblico avviso che dentro otto giorni avrebbono dispu- 
faro sopra esse il Pucci contro chiunque si fosse tra gli 
scolari, e il Decio contro chiunque tra’ professori. Era gran- 
de l’aspettazione di sì solenne disfida; ma Rainieri Guicciar- 
dini rettore dell'università, che temevane le conseguenze, 
| chiamato a se il Decio, sotto pena di carcere gliene fece 
divieto. Altre occasioni però ebbe, con cui dar pruova del 
Taro suo ingegno, e singolarmente in una disputa fatta in 
| Pisa nella chiesa di s.. Michele ‘in’ Borgo da Giambattista 
Cancellieri pistoiese suo scolaro, la quale durò dalle ore 18 
fino alle.3 della notte. In essa Filippo, dopo aver ‘risposto 
al suo avversatio ; prese a ripeter per ordine quanto in quel» 
la disputa s'era detto, e ‘a farne un epilogo con tanta. faci- 
lità di memoria, che pareva che recitasse collo scritto alle 
mani. Durò tre ore parlando in tal maniera, udito con uni- 
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versale silenzio, e poscia applaudito per modo, che finita 
la disputa fu accompagnato da gran moltitudine con cerei 
accesi, quasi in trionfo fino alla propria casa. Gli scolari di 
quella università; che rimiravan Filippo come uom singo- 
lare, bramavano ch’ ei fosse. dato per competitore al 
Soccini. Ma questi non volle; e sì protestò che o egli, o 
il Decio sarebbon partiti da Pisa. Troppo spiaceva a’ Pisa- 
ni il perdere o l'uno o l’altro di sì celebri professori, e stu- 
diaronsi perciò di conciliar le cose in tal modo, che il De- 
cio facesse passaggio alla cattedra de’ Canoni, in cui dovea 
aver per competitore Felino Sandeo. E si credette che ciò 
fosse opera del Soccini, il quale sapendo che il Decio po- 
co studio avea fatto ine’ Canoni, ne quali il Sandeo era 
dottissimo ; sperava ch’ egli avrebbe. perduto. non poco 
della gran fama, di cui godeva. Ma la cosa andò trop- 
po diversamente; perciocchè. il maggiore. e miglior nu- 
mero.degli scolari, abbandonato il Sandeo, corse alla scuo- 
la del Decio y.il quale ancora ebbe occasion di. trionfare del 
suo rivale, che da lui sfidato a disputa, dopo aver'accetta- 
ta la sfida; al dì prefisso mancò di parola; e poco appres- 
so sdegnato. parti improvvisamente da Pisa, e recatosi @ 
Roma fu poi da Innocenzo VIII dichiarato auditore di ruo- 
ta. Sdegnaronsi perciò i Pisani contro Filippo, e benchè 
dovesse ancor leggere l’anno seguente , nel ruolo de’ profes- 
sori ci fu ommesso » Strinse egli tosto un trattato col magi. 
strato di Siena, e invitato con più lauto stipendio a quella 
università; parti da Pisa. Ma giunto a Firenze, e raggua- 
gliato Lorenzo de’ Medici di ciò ch'era avvenuto, questi 
volle ch'ei ritornasse a Pisa; e dal magistrato fiorentino, 
che a quella università soprastava, fu ordinato che il Decio 
per due anni leggesse in Pisa collo stipendio medesimo che 
da’ Sanesi. gli' era stato promesso; che passato il biennio 
fosse nella. sua cattedra confermato coll’ accrescimento. di 
100 fiorini; €.che in essa avesse per suo competitore il 
Soccini  Era‘allor questi in Siena ; e poichè ebbe udita tal 
nuova, scrisse. ai riformato dello Studio, ch’ei non sareb- 
be in alcun modo venuto colà, se dovea avere a suo competi- 
tore Filippo. Questi frattanto amava meglio di andarsenea Sie- 
| na, € faceva perciò nuove istanze a’ riformatori dello Studio , 
i quali finalmente risposero che se il Soccini fosse venuto , 


] 
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egli avrebbe potuto andarsene. Venne il Soccini in fatti a' 2 
di novembre, e il dì seguente Filippo se ne partì, e recossi 
a Siena. Ma poco tempo vi si trattenne, e invitato a Ro- 
ma, vi si trasferì. Innocenzo VIII nominollo auditore di 
ruota; ma perchè ‘a tal fine conveniva prendere gli ordini sa- 
cri, e al padre e al fratel di Filippo, anzi a Filippo mede- 
simo, ciò non piaceva, questi amò meglio di ritornare alla 
sua cattedra in Siena. Era frattanto il Sandeo tornato a Pi- 
sa, ma stava sempre coll’animo rivolto.a Roma; e offerta- 
glisi nuova occasione, ottenne finalmente congedo, ed e- 
gli stesso dimentico delle sue rivalità, propose, che in 
suo luogo fosse chiamato Filippo ; anzi nel suo passaggio 
per Siena gli fece premurosissime istanze, perchè volesse 
passare a Pisa. Il cambiamento di governo, ch’era allora 
seguito in Siena, indusse facilmente Filippo ad accettar la 
profetta; e tornato a Pisa, gli fu assegnato lo stipendio di 
450 fiorini. Ed-eccoci di nuovo alle antiche contese. Niuno 
dei professori voleva averlo a competitore. Gli fu finalmen- 
te assegnata la ‘cattedra del Diritto canonico, e dato a com- 
petitore Roberto Strozzi fiorentino, con cui sembra che il 
Decio vivesse amichevolmente; ma sostituito allo Strozzi 
Antonio Cocchi pur fiorentino , tosto vennero essi per tal 
modo alle mani, e il Decio coll'usata sua mordacità pun- 
se talmente il Cocchi, che convenne dividerli, e Filippo fu 
promosso alla cattedra ordinaria di legge civile. Poco ap- 
presso chiamato ‘alla stessa cattedra Giasone Maino, ricusò 
egli ancora di avere per competitore Filippo; petciò fu di 
nuovo rimesso ‘in lizza col Cocchi. Così cambiò Filippo 
più volte la cattedra, e gli fu irisieme accresciuto annuale 
stipendio fino a 700 fiorini; finchè l’ an. 1501, essendo 
| quell’università a cagion. delle guerre in assai infelice stato, 
Filippo accettò volentieri l'invito de’ Veneziani che il chia- 
marono professore di Diritto canonico a Padova collo sti- 
pendio di 600 fiorini in oro; e al primo di marzo del 150r 
giunse alla detta città, ove grande .era l’aspettazion di sì ce- 
lebre professore. Infatti le scuole degli altri giureconsulti 
timaser quasi deserte; e Bertuccio Bagarotto competitore 
del Decio chiese ed ottenne d'esser tolto da sì molesto con- 
fronto. A lui fu perciò surrogato Antonfrancesco. Dottori 
celebratissimo canonista. Ma ciò non ostante la scuola del 
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Decio era la più numerosa, e ad essa si recavan tra gli al-,. 
tri Giambatista Pallavicini, che fu cardinale, il Vescovo Fo- | 
scarini, Girolamo Giustiniani, e piu altri patrizj veneti. Al- | 
le pubbliche. dispute che Filippo spesso teneva cogli altri | 
professori, intervenivano sempre il capitano e il podestà di | 
Padova, ed era bello il vedere azzufiarsi. tra loro, ma con | 
quel rispetto che l’uno all’altro dovevano, que’ prodi com- | 
battenti, tra’ quali erano Giovanni Campeggi, Cristofo- | 
ro Alberici pavese, e Carlo Ruino reggiano, dell’ultimo dei | 
quali diremo nella storia del secol susseguente. | 
xv... XLV. Frattanto venuto essendo lo. Stato di Milano in | 
araria poter de’ Francesi, il re Luigi XII fece chiamar Filippo | 
ri: sue vi. Come suo suddito a Milano, con promessa dello stesso sti= | 
cende, e pendio , di cui godeva in Padova . Filippo dunque recatosi | 
te. a Venezia insieme coll’ ambasciador francese, cercò il con- 
gedo; ma la Repubblica fu costante in negarglielo, talchè | 
Giovanni Rucellai che ivi allor ritrovavasi, i0 potrò, dis- 
se un giorno, raccontare in Firenze che per il solo Filip- 
po Decio ho veduti contendere caldamente insieme il re di 
Francia e la Repubblica veneta. Questa ordinò al Decio | 
che tornasse tosto a Padova, nè mai pensasse a partirne , 
Ma il senato di Milano non cessava di fare istarize presso | 
il re, nè il re cessava di pressar la Repubblica per riavere | 
Filippo. Dovette questi adunque tornare a Venezia, ove il | 

doge Leonardo Loredano gli disse tali esser le premure del 
re Luigi, ch’ei non poteva a meno di non secondarle; ma | 
che lo stesso Filippo avrebbe fatta cosa gratissima alla Re- | 
pubblica, se. egli stesso ricusato avesse di lasciar Padova. | 
Ma il Decio saggiamente rispose che se la Repubblica non. | 
avea forze a impedire la sua partenza, molto meno potea 
egli sospenderla , suddito, com'era ,, di quel monarca. Con. | 
venne dunque dargli congedo; e Filippo a' 25 di dicembre | 
del 1505 giunse a Pavia, e per sette anni spiegò ivi il Drit- 
to canonico, udito da gran numero di scolari, molti dei | 
quali celebri. per nascita e per dignità si annoverano qui | 
dal Boeza. Accadde intanto che il re Luigi sdegnato contro | 
il pontef. Giulio II col consiglio di alcuni giureconsulti, e | 
fra gli altri del Decio, radunò il sinodo in Pisa, a cui lo 
stesso Decio fu costretto suo malgrado a recarsi. Poichè 
quel sinodo fu da Pisa trasterito a Milano, il Decio scrisse | 
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‘a’ cardinali che il componevano, perchè gli fosse permesso 
‘di non avervi più parte; ma questi gli rinnovaron le istan- 
‘ze, perchè proseguisse a prestar ad essi la sua opera, e fu 
forza al Decio l’ubbidire. Così la lettera del Decio, come la 
risposta de’ cardinali sono stare dal Boeza date alle luce. 
Il pontefice sdegnato contro del Decio fulminò contro di 
lui la scomunica. Ed egli ne ricevette la nuova quasi al 
tempo medesimo, in cui le armi de’ collegati chiamate in 
aiuto da Giulio II costrinsero i Francesi a lasciare l° Ita- 
lia. Era egli allora in istato cagionevole di salute; ma pur 
«gli convenne fuggirsene prestamente. Ritiratosi dunque in 
Asti e poi passato ad Alba, scrisse di là al pontefice chie- 
‘dendo scusa di ciò che costretto dalle minacce del re di 
Francia avea contro di esso operato nel concilio di Pisa. 
Ma Giulio II non volle allora udire scuse di sorta alcuna. 
E Filippo ebbe oltre ciò il dispiacere di udire che gli Sviz- 
‘zeri entrati in Pavia aveangli rubata interamente la casa, 
‘e seco portatine oltre a 400 libri, e quanto vi avean trova- 
«to di abiti e di ogni genere di suppellettili; che la casa 
stessa insieme co’ suoi beni stabili erano stati donati ad al- 
tri; ch’entrati innoltre nel monastero di s. Andrea, ove 
egli avea data ad educare una figlia di dieci anni, avean vo- 
luto rapirla; ma che mossine finalmente a pietà l’avean la- 
sciata, spogliandola però d’ogni cosa, e portando seco 300 
scudi che per gli alimenti di essa erano stati depositati. Fi- 
lippo costernato a tai nuove, e non credendosi ben sicuro 
in Italia, passò in Francia ove egli ebbe troppo dolci com- 
pensi delle sue passate sventure. Perciocchè appena giun= 
‘geva a qualche città, che tosto affollavansi a gara gli scola- 
ri tutti a ricevèrlo; e per tal maniera quasi sulle loro spal- 
le giunse a Lione. Solo egli ebbe a dolersi de’ cardinali 
francesi da lui serviti nel sinodo di Pisa, i quali radunati , 
allora in Lione, essendogli debitori di. 300 scudi, a ‘gran 
‘pena gliene contarono 100. Più grato si diè a vedere il re 
Luigi XII da cui fu nominato membro del parlamento di 
«Grenoble. Mentre ‘ivi sì tratteneva, Girolamo Bottigella 
‘giureconsulto , di cui or ora diremo, il quale insieme col 
Decio era stato da Giulio per la medesima ragione scomu- 
nicato, venne a trovarlo , recandogli un Breve di Giulio II 
‘scritto ad amendue, con cui ofteriva loro il perdono, pur- 
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chè si recassero a Roma. Ma il Decio non volle esporsi a_ 
tal viaggio, e scrisse facendo le scuse insieme di ciò che. 
in addietro era avvenuto, e del non poter ora venirsene a. 
Roma; la qual lettera, come pure il suddetto Breve di. 
Giulio, si leggon presso il Boeza. Filippo frattanto fu chia- 
mato a interprete del Diritto civile in Valenza nel Delfinato | 
collo stipendio di 1000 franchi non mai indietro conce- 
duto ad alcuno. Erano quelle scuole allora spopolate e de= 
serte, e appena vi si contavano 25 scolari. Ma non sì tosta | 
Filippo vi giunse, che 100 scolari a lui sen vennero da Avi- 
gnone, e nel primo anno della sua scuola n’ ebbe 300, e 400. 
nel secondo , e fra essi molti uomini per nascita e per di- 
gnità ragguardevoli. Al tempo medesimo, a istanza de’car= 
dinali raccolti in Lione , scrisse in confutazione di un libro . 
che il card, Gaetano pubblicato avea contro di essì; la qual 
opera del Decio afferma il Boeza di aver veduta e letta. És= 
sa però non fu pubblicata, perchè morto nel 1513 Giulio IL, 
e succedutogli Leone X, quel sinodo fu disciolto, eil nuo- 
vo pontefice , ch’ era stato in Pisa discepolo di Filippo, 
gli scrisse tosto un Breve in cui lo prosciolse da qualunque 
censura egli avesse incorsa; e poscia l’anno seguente con 
altro suo Breve invitollo a Roma, ove gli proferse la cat= 
tedra di Diritto canonico collo stipendio di soo scudi. Ambe 
due questi Brevi si riferiscono dal Boeza. Il Decio non. 
credette allora di dover lasciare la Francia. Ma poco ap- 
presso , morto il re Luigi XII,non sapendo egli che potes- 
se sperare da Francesco I, bramava di far ritorno in Italia . 
E opportunamente avvenne che l'università di Pisa bramo- 
sa di.risorgere all’ antica sua fama gl’ inviasse fino a Valen-. 
za, l'ann. 1514, il suo cancelliere Giuliano da Vinci, 
pregandola a fare ad essa ritorno . I patti erano che avreb= 
be di sua stipendio 800 fiorini ; che avrebbe il primo luo- 
go tra 1 professori, e senza competitore alcuno ; che niuno. 
altro professore potesse avere stipendio uguale, 0 maggior 
del suo, altrimenti gli si dovesser accrescere altri 200 fio= 
rini ; e che gli fosser pagati pel viaggio 100 fiorini oltre lo 
stipendio , Filippo accettò volentieri si generose proferte; 
ma. divolgatasene la nuova, i cittadini di Valenza: si ado- 
peraron per modo, che ilre Francesco I scrisse a Filippo 
che avrebbegli fatta cosa assai grata col non partire. IL 
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Decio non lasciò di usare ogni mezzo per ottenere il con- 
gedo ; e recossi a tal fine innanzi ‘al re stesso, da cui fu 
accolto benignamente. Ma altro non potè ottenerne , se 
«nonche, quando lo Stato di Milano tornasse in poter de’ 
Francesi , egli sarebbe stato chiamato professore a Pavia , 
e fatto insieme ‘senator di Milano. Così avvenne l’anno 
seguente 1515, e Filippo venuto inItalia, cominciò la sua 
scuola in Pavia. Ma la guerra non permetteva a quella uni- 
versità di godere di quella pace che le era necessaria , I 
professori non eran pagati , e Filippo non potè mai entrare 
al possesso della carica di senatore. Anzi il pericolo di ve- 
dersi di nuovo esposto al furor de’ nemici, lo ‘costrinse a 
fuggire . Recatosi dunque a Firenze , fu invitato a Pisa, 
ove cominciò con incredibile applauso le sue lezioni . Il 
presidente del senato di Milano a nome del re scrisse allora 
a Filippo pressandolo a ritornare a Milano , coll’ offerta di 
1000 annui scudi di oro detti del Sole, e della carica di 
senatore, e scrisse insieme a’ Fiorentini, perchè gli permet- 
tessero di partire. Ma1 Fiorentini non volean privarsi di sì 
celebre professore; e gli negaron perciò la licenza di lasciar 
quelle scuole . Temeva Filippo d’ incorrer lo sdegno del 
re di Francia ; e perciò invitato dall’ università d’ Avignone 
“a recarsi colà collo stipendio di 1000 scudi d'ora, rispose 
accettando l’ invito, a patto che il re dopo due mesi vi ac- 
consentisse . Ma Francesco I fu allora inflessibile. I Vene- 
Ziani poscia si fecero innanzi, e il chiesero perla loro uni- 
versità di Padova, e ne fecero istanza al re. Ma questi in 
quel frattempo avealo finalmente ceduto agli Avignonesi . 
Filippo però , essendo trascorso il tempo con essi fissato , 
‘non volle accettarne l'invito ; e percio 1 Fiorentini assicu- 
ratisi finalmente che il re di Francia non se ne sarebbe ri- 
putato offeso , trattennero Filippo in Pisa per altri sei anni. 
Così egli vi stette sino al 1523; e allor fu confermato per 
altri tre anni, a patto che in ciascuno de’ primi due anni 
avesse 1200 fiorini d’ oro in oro, € nel terzo anno 1500. 
Qui finisce la vita del Decio scritta dal Boeza , il qual con- 
chiude dicendo che Filippo nel 1523 contava 69 anni di 
età, e ch’era ancora sano e robusto . Ma sappiamo ch’ egli 
ivi continuò, sinché visse , cioè secondo il comun consen- 
0 degli scrittori , fino a’ 13 di ottobre del 1535, nè io veg- 
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go però , che essi rechino alcun monumento a comprovar 
quest'epoca della morte di Decio. Il Panciroli , l° Argela- | 
ti, il Fabbrucci riferiscono l’ iscrizion sepolcrale ch'eifece | 
ancor vivo incidere sul suo sepolero in Campo Santo di Pi- | 
sa. Essici danno ancora il catalogo delle molte opere lega- | 
li da lui composte e stampate, e aggiungon gli elogi che 
molti ne han fatto. Ma dopo tutto ciò che abbiam detto 
della gara delle università e de’ principi in invitarlo a loro, 
delle contese che perciò furon tra essi, degli straordinarj 
stipendj a lui assegnati, e del gran numero di scolari che 
in ogni tempo egli ebbe, parmi inutile l’ allungarsi a di- 
mostrar con parole ciò che i fatti stessi comprovano sì 
chiaramente. 

xvi. — XLVI. Noi siamo omai alla fine della lunghissima serie 
ERA dei giureconsulti in questo secolo tessuta dal Panciroli, di 
suli. cui pure per amore di brevità abbiamo lasciati alcuni in di= 
sparte. Perciò ancora 10 accennerò solamente Cristoforo Al- 

berici pavese, di:cui il Panciroli fa un cenno parlando del 
Decio, e di cui più ampie notizie si possono vedere presso 

il co. Mazzucchelli ( Scritt. it. #. 1. par. 1, p. 291); 

Giambattista Sfondrati cremonese, da molti principi de’ suoi 

tempi adoperato in onorevoli ambasciate, e morto in ctà 

di soli 36 anni in Venezia l'an. 1496 (c.141); Girolamo 

‘| Bortigella pavese celebre singolarmente per la vasta sua 

memoria (a), e che compagno del Decio nella scomunica 


(a) Di Girolamo Bottigella fa un tale elogio Teseo Ambrogio nella sua In- 
troduzione alla lingua caldaica, che difficilmente troverassi 1° uguale di altro 
giureconsulto ; e poichè il co. Mazzucchelli non ne ha fatto cenno nel parla- 
re di questo scrittore, non dispiacerà ch’ io qui ne dia un breve transunto, 
Narra egli dunque ( p. 181, ec. ) che Girolama avea professate te leggi in 
Pavia e in Roma con tale stima, che pareva di vedere in lui risorti i più 
celebri giureconsulti romani; ch*era di tale eloquenza dotato, che sem- 
brava un nuovo Demostene, e di sì rara memoria, che niuno de’ più cele- 
bri per forza di essa a Ini poteva paragonarsi,e che aveane data solenne 
pruova nella università di Pavia, quando per tre giorni si espose al pubblico, 
pronto a recitare 0 tutti, o qual parte piacesse più a ciascheduno, del libro 
XII del Digesto vecchio, di alcuni del Codice, del sesto delle Decretali , del- 
le Istituzioni di Giustiniano, dell’Egloghe e delle Georgiche, e del libro 
sesto dell’ Eneide di Virgilio ; delle opere di Ovidio e di Valerio Massimo ,, 
e del settimo libro della Storia naturale di Plinio , e a rispondere a qualun- 
que interrogazione sopra essi gli venisse fatta ; il qual cimento ei sostenne 
con sommo applauso innanzi a una immensa assemblea , E certo, se in que- 
sto passo non vi ha esagerazione, non troverassi forse esempio di sforzo di 
memoria cotanto straordinario . Conchiude poscia dicendo che tutte le uni- 
versità d’Italia risonavano delle lodi di Girolamo ; e ch’ essendo egli venu= 
to a morte in Roma in età ancor fresca, cioè di 46 anni, fu ivi nella chie- 
sa délla Minerva con sommo onore sepolto . 


E r'BuRSorshI, 585 

+ fulminatagli contro da Giulio II, gli fu compagno ancora 
nella carica di parlarentario in Grenoble, ove riconciliaro 
poi colla Chiesa morì in età di soli 45 anni nel 1515, di 
cui, oltre ciò che ne ha il Panciroli (c. 145), si può ve- 
dere P articolo del co. Mazzucchelli ( 2. c. 1. 2, par. 4, 
p-: 2472) (a); Vincenzo Paleotti bolognese avolo del ce- 

“lebre card. Gabriello Paieotti, e professore esso ancora in 
Bologna, di cui il Panciroli ( c. 149) riferisce un magni- 
fico ‘elogio fattogli da Filippo Beroaldo il vecchio. Di 
alcuni altri che fiorirono in questo secolo in parte, e in 
parte nel seguente, come di Carlo Ruini reggiano e di Al- 
berto Bruni astigiano, ci riserbiamo a parlare nel VII to- 
mo. Finalmente il Panciroli nomina sol di passaggio 
(c. 141) Paolo Cittadini, di cui ci lascia dubbiosi s° ei 
fosse milanese di patria, ovver padovano. Ma milanese in- 
dubitatamente lo dice Marco Mantova ( Epit. Viror. ill. 
n. 206), e con più certezza confermasi ciò dal titolo pre- 
messo alla sua opera de fure Patronatus stampata per 
la prima volta in Friburgo nel 1543; nel quale egli è detto 
de Mediolano. E in Friburgo appunto era egli professore 
di leggi colà chiamato per la fama in cui era d’uom dotto, 
e vi stette più anni, finchè tornato a Milano, fuivi giudice 
delle appellazioni nel foro ecclesiastico sotto i due Ippoliti 
Estensi fino all'anno 1525 in cui fini di vivere. Così si 

afferma dall'Argelati (.Bi0/. Script. mediol. t.1, pars 2, 
p- 436, ec.), il quale poscia con grave anacronismo sog- 
giunge che di lui si hanno più lettere scritte al card. Fede- 
rico.Borromeo l’ an. 1599 (*). 


(a) Un’Orazione di Girolamo Bottigella in favore di Gianfilippo Gamba- 
loita podestà di Pavia, stampata dune volte sulla fine del sec: XV, si ram- 
menta dall’ ab. Marini ( Degli Archiatri pontif. t.2, p.325.). | 

(*) Tra celebri giureconsulti ommessi dal Panciroli doveasi ricordare 
Bartolommeo Ercolani bologuese, il cui padre Niccolò di Andrea nel 1436 
a’ 4 di febbraio era stato ammesso alla cittadinanza di Bologna, in cui 
‘per breve di Pio II fu confermato Bartolemmeo nel 1459. Questi fu lau- 

reato in Bologna nel 1442, e Y anno seguente cominciò a leggere il Di- 
ritto civile nell’ università della sua patria con onorato stipendio che nel 
1460 giunse alle goo lire. Sostenne in questo frattempo gl’ impieghi di 
anziano, di giudice del foro de’ mercanti, e di gonfaloniere del popolo, e 
come tale approvò gli Statuti della città nel 1454. Quanto ei fosse stima- 
to in Bologna, il mostra il decreto fatto a’ 27 di ottobre del 1459 da 
quel Reggimento, che temendo che 1’ Ercolani passasse a leggere altrove, 
‘gliene fece severo divieto’ sotto pena della ‘confiscazione de’ beni, e ancora 
della vita. Ciò non ostante ei passò a Ferrara nell’ an. 1463, chiamatovi 
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XLVII. Se altri giureconsulti non avesse avuti l'Italia 


in questo secolo, fuorchè i rammentati finora, il lor nu- |. 


mero sarebbe tale, che forse tutte insieme le altre nazioni 
non ne potrebbon mostrar l’uguale. E nondimeno quanti 
ne bo io ommessi che avrébbon potuto esser mentovati con 
ode. Le Storie delle università di Ferrara, di Padova e di 
Pisa, i catalogi de’ professor bolognesi dell’ Alidosi, le bi- 
blioteche delle particolari città e provincie ce ne offrono 
un numero ancor maggiore di quelli de’ quali abbiam fino- 
ra parlato. Ma quando avrebbe fine questo argomento, se 
io volessi parlate distintamente di tutti? Alcuni pochi sol- 
tanto ne accennerò a questo luogo tra quelli, che degni so- 
no di special ricordanza. Bornio dalla Sala bolognese e 
professore di leggi nella patria fu grande amico del Filel- 
fo, che gli scrisse più lettere tra il 1.433 e’l 1459 (2.2, 
ep.23; L 3, ep.27;1.5, ep.18,23,40,47; 1. 6,ep.20, 


59). Un passo degli Annali bolognesi del Borselli ci scuo- 


pre il carattere libero e coraggioso di questo giureconsulto. 
Essendo venuto a Bologna Pan. 1459 il pontef. Pio II, 
Bornio fu destinato a complimentarlo con una orazione. 
Egli soddisfece al carico ingiuntogli; ma nel ragionare rl- 
prese apertamente coloro che presiedevano al Reggimento. 
Perciò il pontefice, dopo aver lodato P oratore, temendo 


N 
dal duca Borso ; e per cinque anni vi ebbe la lettura primaria di legge 
collo stipendio di 1100, e poscia di 1262 lire. Nel 1468 fece ritorno alla 
sna cattedra di Bologna con grave dispiacere di Borso ; e ivi poscia finì 
di vivere l’ anno seguente, e fu sepolto in s. Giovanni in Monte. Auten- 
tici monumenti di tutte queste cose da me accennate si trovano presso il 
sig. march. senatore Filippo Ercolani principe del S. R.I., da cui mi sono 
stati cortesemente trasmessi. Più altri uomini illustri nella repubblica del. 
le lettere chbe poscia questa nobil famiglia; e fra gli altri Marcantonio 
del co, Agostino molto lodato in una sua lettera da Giulio Castellani (Ca- 
stell. Epist. 1.8), ove sembra indicare una letteraria adunanza che presso 
di lui si teneva; Girolamo di Bernardino , ch’ ebbe le onorevoli cariche 
di podestà di Correggio, di Mantova, di Genova, della Marca d’ Ancona, 
di auditore della ruota di Firenze, e di luogotenente del duca d’ Urbino, 
e di cui si hanno alle stampe alcune lettere e consigli, e fra gli altri uno 
intitolato Responsum stampato in Firenze nell’an. 1577, e da lui dedica- 
to al gran duca Francesco . Il co. Agostino e il co. Cesare suoi figliuoli 
son rinomati. per gli elogi che nelle sue opere ne ha fatti il Varchi, il 
quale dal secondo di essi diede il nome al suo Ercolano. Anche un altro 
ramo di questa famiglia stabilito in Perugia ha dati poscia ab mondo il- 
lustri giureconsulti , e fra essi son conosciuti principalmente per le opere 
che se ne hanno alle stamre, Vincenzo soprannomato il Fregio , e Fram 
ceseo, de’ quali si posson 1elere più distinte notizie presso il Crispolti, € 
gli altri scrittori perugini. "i 
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che non fosse per venirgliene qualche danno, seco il con- 
dusse a Mantova. Dopo il qual fatto soggiugne l’ annali- 
sta: Iste Dominus Bornius Socrati Philosopho valde 
similis fuit ( Script. rer. ital. vol. 23, p.891.). Que- 
sto fatto si narra ancora dallo stesso pontef. Pio II ne’ suoi 
Comentarj.al detto anno, ed ivi loda l’erudizione e 1’ elo- 
quenza dell’ oratore non meno che la soavità della voce. Par 
nondimeno che Bornio tornasse poi in Bologna; perchè, 
secondo l’ Alidosi ( Dot#. bologn. di Legge, ec. p.43 ), 
ivi morì, non sappiamo di qual anno, e fu sepolto in 
s. Francesco. Negli stessi Annali si fa onorevol menzione 
di Alberto Cattani bolognese. Egli era professore in Sie- 
na, quando l'an. 1458 1 Bolognesi gli comandaron di far 
ritorno alla patria (4. c. 7.897), ove fu uno de XVI reg- 
genti, e con questo carattere inviato nel.1471.a Ferrara a 
trattar di pace col duca Borso ( 74. 7.898.).. Ei morì nel 
1477, € ordinò nel suo testamento, che non si usasse. al- 
cuna pompa nel seppellirlo; e a questo luogo egli è detto 
dall’annalista Jurisconsultus, Eques, et Patritius (.ib. 
p.901). Antonio Corsetti siciliano professore in Padova 
per molti anni circa il 1489 giunse ad aver lo stipendio di 
goo ducati, pruova della non ordinaria stima, in cul egli 
era ( Facciol. Fasti Gymn. pat. pars 2, p.62). Di lui 
e delle opere.da lui composte parla il Fabricio (Bibl. med. 
et inf. Latin. t.1, p.123,ec.), e più lungamente il 
Mongitore ( Bibl. sicula t.1, p.60). L'Argelati tra 1 
giureconsulti milanesi annovera ancora Giovanni de’ Gradi 
( Bibl. Script. mediol. t.1, pars 2, p.700)x di cui si 
hanno più opere appartenenti all’ uno e all’altro Diritto, ed 
altre ancora di diverso argomento, il cui catalogo si può 
vedere presso il detto scrittore, e più esattamente ancora 
appresso il Marchand ( Dict. histor. t.1, p.209). Ma 
questi pensa che Giovanni fosse francese di nascita e non 
italiano. E a dir vero mi sembra che così pensi. a ragione. 
Quasi tutte Je opere di Giovanni sono stampate in Francia 
e non in Italia, e ve n° ha ancora taluna da lui scritta in 
francese, in cui egli si appella Jean des Degrès. Niun 
indicio egli ci dà di esser nato in Italia, e non v'è autor 
milanese, o italiano di quei tempi, che di lui faccia men- 
zione. E perciò io inclino a credere che noi non abbiame 
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dritto di annoverarlo tra’ nostri. Jo conchiuderò dunque la 
serie de’ giureconsulti col mentovarne un altro; che alla 
scienza delle leggi unì la piacevole letteratura, e all’ inse- 
gnar dalla cattedra congiunse luminosi impieghi. Ei fu 
Pietro Cara natio di S. Germano nella diocesi di Vercelli. 
Non abbiamo opere legali da lui pubblicate, ma solo al- 
cune orazioni e alcune lettere stampate in Torino nel 1520. 
Da due elogi in onor del Cara, che lor precedono, tessu- 
ti uno in prosa da Ubertino cherico da Crescentino, l'al- 
tro in versi elegiaci da Bassano Robilio poeta mantovano, 
raccogliesi ch’ ei fu professor di leggi in Torino, e che con 
tal plauso insegnava che, se crediam loro, non sol da tut- 
ta l'Italia, ma dalla Germania, dalla Francia, dall’ In- 
ghilterra, dalla Spagna, dalla Danimarca, e per fin dalla 
Russia accorrevano scolari ad udirlo ; e sì affollato era. il 
concorso, che' non essendo capace a contenerlo la scuola, 
molti dalla pubblica strada arrampicavansi sulle finestre ad 
udirlo. Fssi aggiungono ch’ egli era non solo eccellente 
giureconsulto, ma eloquente oratore, non mediocre poe- 
ta, egregio filosofo, in tutte le storie versatissimo, dotto 
nel greco, e finalmente gravissimo e giustissimo senatore. 
Sostenne molte illustri ambasciate a Luigi XII re di Fran- 
cia, ai duchi di Milano, al marchese di Monferrato, al- 
limp. Massimiliano, alla Repubblica veneta, a’ due sommi 
pontefici Sisto IV e Alessandro VI, dal primo de’ quali eb- 
be il titolo di conte del sacro palazzo lateranese; e le Ora- 
zioni che se ne hanno alle stampe, furon da lui in tali oc- 
casioni composte. Finì di vivere nel 1502. Di lui parla il 
sig. Vincenzo Malacarne nelle Notizie dei Medici piemon- 
cesi (f£.1,p.155), e speriamo di vederne un bell'elogio 
tra quelli degl Illustri Piemontesi, che si vanno or pub- 
blicando. 
xLvi.  XLVIII. Così la giurispradenza fu con sommo ardore 
code coltivata in Italia nel sec. XV. E la fama de’ giureconsulti 
italiani italiani non solo trasse a queste nostre università gran nu- 
cramati gf di scolari dalle provincie straniere, ma fece ancora 
ri. che alcuni professori italiani fossero altrove invitati con 
lauti stipendj, acciocchè col loro ingegno e colle loro fari- 
che giovassero a quelli, che non potean viaggiare in Italia, 
e rendessero più famose le università oltramontane . Già. 
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abbiam veduto con quale applauso tennero scuola in più 
università d’ Allemagna Pietro da Ravenna, e in Valenza 
nel Delfinato Filippo Decio, e quanto si adoperarono per 
aver questo secondo gli Avignonesi. Abbiam parimente 
veduto che Paolo Cittadini fu per più anni professor di giu= 
risprudenza in Friburgo negli Svizzeri. Qui dobbiamo ag- 
giungere ancora che tre Italiani l’an. 1497 furono dall’imp. 
Massimiliano chiamati a Vienna, perchè ivi facessero rifio- 
rire lo studio del Diritto cesareo da più anni negletto . Es- 
si furono Girolamo Balbi, di cui diremo più a lungo tra 1 
professori di belle lettere , Giovanni Silvio, e Aurelio sici= 
liano. Questi ultimi due son nomi del tutto sconosciuti, e 
non ne avremmo memoria alcuna, se non ne avesse fatta 
menzione: Giorgio Eder nel catalogo, che ci ha dato dei 
professori dell’ università di Vienna ( V. Agostini Scritt. 
venez. t.2, p.246). E noi non dovevam qui passarli sot- 
to silenzio, perchè essi debbono annoverarsi tra quelli, che 
in ogni tempo han conservata all’ Italia la gloria di maestra 
delle straniere nazioni è 


CCA. O V. 


Giurisprudenza ecclesiastica. 


PI, Ci; che nella storia del sec. XIV si è da noi osserva- n. 
pà ] | | ” dii Di * d bb. è Questo 
to, cioè che l’ecclesiastica giurisprudenza ebbe minor nu-,wudio non 


mero di seguaci che la civile, dobbiam qui pure osservarlo . ebbe mol. 
O fossero le più onorevoli distinzioni a’ giureconsulti accor- fi (oltirà* 
date, o fosse la più fondata speranza di giungere per tal mez- 
zo ad adunar gran ricchezze, e ad ottenere cariche lumino- 
se, 0 qualunque altro ne fosse il motivo, la serie de’ cano- 
nisti, che or ci si offre, è assai più scarsa di quella dei 
primi, su cui ci siamo finor trattenuti. Egli è vero però, 
che alcuni de’ professori nel precedente capo da noi nomi- 
nati interpretarono ancor talvolta il Diritto ecclesiastico ; 
perciocchè assai frequente era il passaggio dall'una catte- 
dra all'altra, Ma tra quelli ancora, di cui dobbiam or ra- 
gionare, alcuni spiegarono per qualche tempo il Diritto 
civile. Se minor però ne fu il numero, non ne fu minore 
la fama; e noi vedremo alcuni tra’ canonisti di questo se- 
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colo salire pel lor sapere ad altissima stima, e ottenere In 
premio ragguardevoli dignità. In questo capo ancora noi 
seguiremo l’ ordine del Panciroli, aggiugnendo però e core 
reggendo più cose , in cui egli è stato o poco esatto, 0 trop- 
po superficiale . 

IL. I. E i primi ch'egli ci offre, son due nobili veneti, che 
Sete saggiamente crederono di accrescere anzi che di sminuire 
e Fantino la gloria dell’illustre loro famiglia col salir sulla cattedra 
Dandolo. dell'università di Padova, ‘cioè Pietro Morosini e Fantino 

Dandolo (2. 3, c+-29) . IL Morosini spiegò in essa per più 
anni il Diritto canonico, non già circa il 1424 come si 
afferma dal Panciroli, nel qual anno ei finì di vivere, ma 
sul principio del secolo. L’an. 1404. egli era già canonico 
della cattedral di Trevigi, come pruova il p. degli Agosti 
ni (Scrift. venez. t.2, p.2), benchè forse ciò non lo 
impedisse dal proseguire l intrapresa lettura . Ma cetto el 
dovette lasciarla lan. 1408, quando da Gregorio XII fu 
eletto cardinale. Egli intervenne poi al concilio di Costan- 
za, e morì, come si è detto, l’an.1424, come si afferma 
da tutti gli scrittori delle Vite de’ cardinali . Egli avea serit- 
te alcune opere sul Diritto canonico, e se ne lodano sin- 
golarmente i Comenti sul sesto delle Decrerali, 1 quali pe- 
rò non han mai veduta la luce. Di Fantino Dandolo ci ha 
date le più ampie e le più esatte notizie, che si potesser bra- 
mare, il sopraccitato p. degli Agostini ( 2. c.#.I, p.1), a 
cui io rimetto il lettore, che brami di esserne istruito . Era 
egli figlio di quel Leonardo Dandolo da noi mentovato 
nel tomo precedente (p. 175); e dopo aver compiuti 1 
suoi studj nell’ università di Bologna e di Padova, ottenuta 
in questa la laurea l’an. 1401 , vi fu professor per qualche 
anno, finchè circa il 1404 tornato a Venezia, fu dalla Re- 
pubblica onorato di cospicue ambasciate e d’insigni pretu- 
re, poscia da Eugenio IV fatto protonotario apostolico, 
sostenne dal 1431 fino al 1433 il governo di Bologna, 
quindi nel 1445 fu consecrato arcivescovo di Candia, e fi- 
nalmente dug anni dopo trasferito al vescovado.-di Pado+ 
va, ove morì nel 1459. Di lui non si ha alle stampe che 
un compendio della cattolica Fede, ma altre opere se ne 
conservano manoscritte, alcune delle quali appartengono 
alla scienza, di cui egli fu professore. Nomina il Panciroli 
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nel capo medesimo Prosdocimo de’ Conti padovano letto- 
re di Diritto canonico prima in Padova nel 1403, poscia 
in Siena, indi di nuovo in Padova, e adoperato ancora in 
più onorevoli incombenze fino al 1449,in cui finì di vive- 
re (V. Facciol. Fast.Gymn. pat. pars 2, p.26 ) ; € Gio- 
‘. vanni Garzoni veneziano, che secondo il Facciolati ( #0. 
p<37) cominciò a leggere nella stessa università l’an.1433, 
e continuò fino oltre alla metà del secolo; e Paolo Dotti 
padovano, che ivi parimente fu professore di gran nome 
dal 1422 fino al 1448 (#0. p.29, ec.); £ Giovanni Ver- 
zellesi pur padovano figlio di Francesco, amendue profes- 
sori ( ib. p. 45 ) di molto grido. 

III. Lorenzo Ridolfi fiorentino, di cui il Panciroli passa _MI. 
a parlare ( c. 30), dee aver luogo tra’ canonisti più per lo pia” 
studio che di questa scienza egli fece, e per le opere che 
in essa compose, che per la cattedra da lui sostenuta, la qua- 
le dovette esser di assai breve durata. Egli era professore in. 
Firenze nel 1403, come da un codice ms. pruova il ch. ab. 
Mehus ( praef. ad Vit. Ambr. camald. p.21 ). Ma e 
negli anni precedenti e ne’ susseguenti le cariche e le com- 
missioni, di cui fu onorato, non gli permisero al certo di 
salir sulla cattedra. I monumenti dell’ archivio pubblico di 
Firenze citati negli Elogi degl’illustri Toscani (#.2), € dal 
suddetto ab. Mehus, ci. pruovano che fin dal 1395 ei fu 
mandato ambasciadore al pontef. Bonifacio IX e al re dei 
Romani; nel 1399 al re Ladislao; nel 1402 a' Veneziani e 
all’imperadore, e a Roberto re de’ Romani, che trovavasi 
‘in Padova; nel 1404 a Innocenzo VII. Lan. 1405 fu elet= 
to da’ Fiorentini tra i dieci di Balia destinati a trattar l’ ac- 
quiste di Pisa ( Cron. di Lucca, Script. rer. ital. vol.13, 
p-861), e nel seguente ebbe il governo di Piombino. Po- 
scia dal 1407 fino al 1410 fu adoperato da’ Fiorentini in 
molte ambasciate, e singolarmente nel dare gli opportuni 
provvedimenti pel sinodo tenuto in Pisa lan. 1409. Sei 
anni appresso, cioè nel 1415 fu ambasciatore a Jacopo 
conte de la Marche creato re di Napoli, e nell’an. 1417 fu 
tra gli ufliziali che soprastavano allo Studio fiorentino . Nel 
1425 fu inviato a’ Veneziani per determinarli a collegarsi 
co’ Fiorentini contro Filippo Maria Viscenti; del che, ol- 
tre più altri scrittori , ci ha lasciata memoria nelle sue Vite 
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dei Dogi veneti Marino Sanudo. Agli 11 d’ Aprile ( dél 
detto anno ( giunse in questa Terra un Oraiore della 
Comunità di Firenze, chiamato Messer Lorenzo! dei 
Ridolfi, che era uno della Builia di Firenze, sup- 
plicando alla Signoria soccorso, se non che vedreb- 
de la disfuzione di Firenze e di tutto il suo stato, e 
con molte umili e belle parole ( Script. rer. ital. vol. 
22, p.979); e ottenne in fatti ciò ch’ei bramava. L’ ulti» 
ma menzione, che di lui si ritrova, è al 1439, in cui il 
veggiamo di nuovo tra i dieci di Balìa; nè sappiam poi 
s' egli ancor vivesse più oltre. ]l sapere ed il senno, di cui 
egli era adorno ,, il renderon sì illustre, che quel Vespasia- 
no fiorentino da noi nominato altre volte , il quale scrisse 
le Vite degli uomini all’età sua più famosi, a lui ancora 
diè luogo tra essi, come afferma l’ ab. Mehus, il quale due 
particolarità ne accenna: cioè ch’ ei fu divotissimo di s. Gi- 
rolamo, di cui raccolse perciò , colla maggior diligenza che 
gli fu possibile, tutte le Pistole, e unitele in un bel volu- 


me le pose nella libreria del convento di s. Spirito, e che 

innoltre, benchè fosse dottissimo giureconsulto, non volle 

mai esercitarsi nel trattare le cause per timore di esser tal- 

volta costretto a far cosa contraria \all’equità e alla onora- 

tezza, Abbiam di lui alle stampe un trattato dell’alienazio- 

ne delle cose ecclesiastiche, e un altro delle usure , oltre 

qualche altra opera manoscritta , e singolarmente un con- 

sulto in favor del concilio di Pisa ( Y. Negri Scritt. fior. 

p- 380; Fabr. Bibl. med. et inf. Latin. t.4, p.250 ). 

I Alcuni hanno creduto che il vero autore di questo fosse il 

card. Luca Manzoli Umiliato, ma io ho recate altrove le ra= 

gioni, che mi rendono improbabile questa opinione ( Ver. 
Humiliat. Monum. t. 1, p.290). ; 

sco IV. Nulla io posso per mancanza di monumenti aggiun= 

Tedeschi, gere a ciò che il Panciroli brevemente ci dice ( c. 31 ) dei 

TAR Sa] due canonisti nati in s. Gimignano castello della Toscana, 

lermitano.J>omenico e Nello ; il primo, vicario del vescovo di Mo- 

dena nel 1407, poscia professore in Bologna, e finalmen- 

te auditor camerale in Roma ; l’altro, tenutosi sempre lon- 

tan dalle cattedre, e occupatosi solamente nello scrivere e 

nel consultare; delle opere de’ quali si può vedere il Fabri- 


cio ( Bibl. med. et inf. Latin. t.2, p.53; 1.5, p.96). 


| 
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È io passo perciò a dire di uno de’ più celebri oracoli del- 
l ecclesiastica giurisprudenza di questo secolo, cioè di Nic- 
colò Tedeschi arcivescovo di Palermo, detto talvolta l aba- 
te, per la dignità:ch’ egli ebbe nell’ Ordine di s. Benedetto, 
e talvolta, dalla sua chiesa, palermitano. Il Panciroli ne 
parla a lungo ( c. 32), e più a lungo il Morigitore ( Bibl. 
. sicula t.2, p.93,ec.), il quale però più si trattiene nel 
ricercarne la patria, che nell’ esaminarne la vita. Catania 
e Palermo contendon tra loro pel vanto di averlo dato alla 
luce. Il Mongitore si tien per Palermo; ma parmi, a dir 
vero, ch’ ei si faccia a sostenere una causa troppo rovinosa. 
Basta il dire che in confronto di molti passi, in cui Nicco- 
lò dice di esser nato in Catania, e chiama questa Za sua 
| città, ei non può produrre che autori recenti, i quali af- 
fermano, senza recarne pruova, ch’ ei fu palermitano. E 
per recarne pur qualche antico, nomina Antonio Panor- 
mita, come se egli ne facesse indubitabile testimonianza. 
Ma le parole ch’ egli ci mette innanzi, il pruovan bensì ar- 
civescovo, ma nen natio di Palermo: Nicolaus Siculus 
Archiepiscopus Panormitanus. Da alcuni passi delle 
opere del medesimo Niceolò pruovano i due suddetti scrit- 
tori, ch'egli in età di 14 anni prese in Catania l’abito mo- 
nastico di s. Benedetto; che inviato per gli studj a Bolo- 
gna, ivi ebbe a suoi maestri due de’ più celebri canonisti, 
che allora vivessero, cioè Antonio da Budrio e Francesco 
Zabarella, che poi fu cardinale; che ivi ottenne tal fama, 
che fu trascelto insieme con altri dottori a esaminare i pri-- 
vilegi di quella università; e che prese poscia egli stesso a 
tenere scuola di canoni. Ma nel fissare l'epoca delle catte- 
dre da lui occupate non sono questi scrittori troppo coe- 
renti a’ lor medesimi detti. Lasciamo stare quella che il 
Mongitore solo gli assegna, nella città di Catania, di cui 
non veggo qual pruova si arrechi che quella di un troppo 
recente scrittor siciliano. Essi affermano che Niccolò co- 
minciò l'an. 1421 a leggere in Siena, e che ivi continuò, 
secondo il Pancireli, per 10 anni, secondo il Mongitore 
per 13; che passò indi a Parma, e che ivi fu professore 
pel corso di 6 anni; e che finalmente fu chiamato in Bo- 
‘ logna collo stipendio di 800 scudi. Questa serie di anni, 
tenendoci entro i termini più ristretti, ci conduce almeno 
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al 14382 E nondimeno il medesimo Mongitore afferma 
con tutti gli altri scrittori, ch’ ei fu fatto arcivescovo di 
Palermo l'an. 1434. Convien dunque necessariamente o 
anticipare il cominciamento della lettura di Niccolò, o 
sminuire gli anni che ad essa si assegnano. E io penso 
che veramente assai prima del 1421 ei cominciasse a salir 
sulla cattedra; perciocchè egli ebbe la laurea, come gli 
stessi scrittori affermano e pruovano, dal card. Zabarella, 
dappoichè questi fu sollevato all’onor della porpora, il 
che accadde l'an. 1411. Io credo perciò, che in quest an- 
no medesimo Niccolò cominciasse a tenere scuola di ca- 
noni. E certo l'an. 1419 egli era professore in Siena, ove 
era pure nel 1425, come da alcuni codici a penna pruova 
l’eruditiss. monsig. Mansi ( Fabr. Bibl. med. et inf. La- 
. tin.t.5, p.135), e da essi raccogliesi ancora che nel 
1432 ei leggeva in Bologna (4). L’ an. 1425 gli fu con- 
ferita dal pontefice Martino V la badia di s. Maria di Ma- 
niago nella Diocesi di Messina del suo Ordine, la quale 
però non sembra che da lui fosse retta personalmente. 
Dallo stesso pontefice ei fu nominato referendario e audi- 
tor camerale, e da Eugenio IV sollevato poi alla sede ar- 
civescovile or or mentovata. Ei fu innoltre carissimo ad 
Alfonso re d'Aragona e di Sicilia, da cui fatto suo con- 
sigliere fu poscia inviato al concilio di Basilea . 

V. V.Questo fu il teatro, in cui Niccolò fece luminosa com- 
Sua cone parsa in ciò che appartiene alla profondità del sapere e al- 
concilio la destrezza nel maneggio degli affarj, ma con qualche non 
di; Basi- leggiera taccia del suo buon nome. Éra egli ivi, come si è 

‘detto, a nome delre Alfonso. Questi, secondo che l'op- 


(a) La Vita di Cosimo de’ Medici scritta con eleganza non meno che con 
erudizione singolare da monsig. Fabroni, ma da me troppo tardi veduta, 
sicchè prima d’ ora non ho potuto farne uso, ci mostra che Niccolò fu 
mel 1432 invitato e fissato da’ Fiorentini a leggere nel loro Studio, e che 
avendo i Veneziani fatte loro caldissime istanze, perchè ad essi il cedes- 
sero, essi sa ne scusarono , adducendone per motivo il bisogno, che ave- 
vano di un tant uomo, e il concorso da ogni parte che facevasi a Firenze 
per ascoltarlo ( Vita Cosm. Med. t.2. p.66 ). Se dunque, come una lezione 
da Iui tenuta in Bologna, e citata da monsignor Mansi ci mostra ; ch'egli era 
ivi nel detto anno 1432, convien credere che sulla fine dell’anno passas— 
se a Firenze, ove probabilmente trattennesi fino al 7434, in cui fu fatto 
arcivescovo . Lo stesso monsig. Fabroni ha ancor publicata la lettera, con 
cui nello stesso anno 1432 i Fiorentini si scusarono dal cedere a’ Bolognesi 
il medico Giovanni da Sermoneta da essi condotto, per la. loro università 


{ ib. p.67). 
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portunità richiedeva, mostravasi or favorevole, or contra 
rio al pontef. Eugenio IV. E quindi ancor Niccolò secondo 
il voler del sovrano cambiava partito ; e qualunque esso fos- 
se, ei trovava nella giurisprudenza autorità e ragioni per 
sostenerlo. Alfonso era dapprima sdegnato contro di Euge- 
‘nio, perchè questi ricusava di dargli l'investitura del regno 
di Napoli, e perciò Niccolò fu tra’ Padri di Basilea uno 
de’ più dichiarati promotori di quel decreto, con cui l’an. 
1437 Eugenio fu dichiarato contumace e sospeso (Aerea 
Sylv. de Conc. Basil. l. 1, p. 47 ed. Basil.). Ma quando 
quei Padri sempre più innaspriti contro di esso cominciarono 
a parlare di dichiararlo ricaduto in eresia e di deporlo, Par- 
civescovo di Palermo, il quale sapeva che il suo sovrano 
avea intrapreso a riconciliarsi col papa, usò di ogni sforzo 
per sospendere l'esecuzione del meditato disegno. Enea 
Silvio descrive a lungo (/.c. p. 5,25) le dispute perciò 
sostenute da Niccolò, e riporta alcune delle parlate, che in 
tal occasione ei fece in quel sinodo. Ne parla sempre con 
sentimenti di molta stima, ma ne taccia insieme l’incostan- 
za e la facilità di cambiar partito. Anzi racconta (p.41) 
che un giorno, in cui avea più caldamente perorato in fa- 
vore di Eugenio, ma senza alcun frutto, egli tornato a ca- 
sa, ritiratosi nella sua camera, proruppe in un dirotto pian- 
to, dolendost del re Alfonso, che lo costringesse a seguire 
un ingiusto partito col difendere Eugenio, e che lo pones- 
se a pericolo di perdere l’onor non meno che l’anima. Di 
ciò dice Enea Silvio che si sparse allor voce tra’l volgo. 
Ma fu questa per avventura una voce sparsa artificiosamen- 
te da’ nemici di Eugenio, tra i quali era allora lo stesso 
Silvio. Tutti gli sforzi però dell'arcivescovo di Palermo 
“non bastarono a impedire il trasporto de’ PP. di Basilea 
contro il pontefice, il quale a’ 25 di giugno del 1439 fu so- 
lennememe deposto, e cinque mesi appresso seguì l'ele- 
zione di Amedeo di Savoia. Il re Alfonso înon dichiarossi 
mai apertamente favorevole all’antipapa; ma perchè era di 
nuovo in discordia col pontef. Eugenio, per intimorire il 
secondo, trattava col primo, e si mostrava inclinato ad ab- 
bracciarne il partito. L’arcivescovo di Palermo secondo le 
mire del suo sovrano, anzi allettato dall’onor della porpo- 
ra, chel’antipapa gli conferì Pan, 1440, andò ancora più 
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oltre, e si aggiunse palesememe a'seguaci di Amedeo, 
Veggiam in fatti che questi l'an. 1442 lo mandò suo legato 
a Federigo re de’ Romani, e monsig. Mansi accenna una 
Orazione (Z. c.) da lui in er occasione tenuta in Francfort. 
Essendosi poi nel 1443 conchiusa di nuovo la pace tra il 
pontefice e il re Alfonso, fu allora probabilmente che Nic- 
colò ritirossi alla sua chiesh ibnBaleribi Troppo gli era 
cara la porpora, di cui Amedeo avealo rivestito, e perciò, 

benchè 1l partito di esso si andasse ognora diminuendo , egli 
non mai s' indusse a deporla. Il Panciroli citando un opu- 
scolo inedito di Enea Silvio sugli uomini illustri (*) dei 
suoi tempi, conservato come dice, nella Vaticana, rac- 
conta ch’ essendo Amedeo disceso ‘dalla non sua cattedra, 

Niccolò ancora fu da molti istantemente pregato a seguir= 
ne l’esempio, e a spogliarsi dalla propora non ben ricevu- 
ta; ma ch'egli tergiversando ognora, frappose al farlo si 
lungo indugio, che morì prima di sottomettersi ad Euge- 
nio, e nel morire si dolse che a persuasione de’ suoi nipo- 
ri si fosse i Impegnato in un ingiusto partito. Ma nelle Me- 
morie per servire alla Storia letteraria di Sicilia(£. 1, par. 5, 
p-49; ec.) abbiamo una lettera in cui si esamina, e a ra- 
gion sl rigetta cotal racconto. Perciocchè, come ivi benisi 
riflette, Aritedeo nonsi sottomise al pontefice chel’an. 1449» 
e Niccolò era morto in Palermo quattro anni prima, cioè 
nel 1445, € perciò non gli si può opporre il delitto di ‘aver 
perseverato con ostinazione nello scisma, dappoichè lo stes- 
so Amedeo avea deposte le mal ricevute insegne. Ma se 
Niccolò non fu così reo, come descrivesi nell’accennato 
racconto, non può negarsi però, ch’ei nel seguire il parti- 
to di Amedeo non ascoltasse più l'ambizione che la ragio- 
ne; e non è verisimile che un uom sì dotto, com'egli era, 

non avesse bastevol lume a conoscere quanto rovinosa fos- 
se la causa che da lui sostenevasi. In fatti altre pruove si 
adducono dal Panciroli, le quali però non so bene a che 
fondamento si appoggino, a dimostrare che in’ Niccolò era 
più a lodarsi il sapere e l’ ingegno che la probità e la retti- 


pri ).L’ Opuscolo di Enea Silvio sugli uomini illustri è quello probabilmente, 
Ce è stato stanipato dal dottiss. monsig. Mansi scel ILL iome dell’Orazioni del 
medesimo autore . 
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.tudine; e la sola condotta da lui tenuta nel concilio di Ba- 
silea basta ‘a. persuadercene. | I 

VI. Ma checchessia de’costumi di questo celebre cano- vi. 
nista, non gli. si può negare la lode di essere stato uno dei 51° oper 
più dotti uomini del suo tempo. Enea Silvio afferma (1. c. 
pP-5) ch'egli nel consiglio di Basilea era superiore a tutti in 
sapere, e dotato di sommo ingegno e vastissima erudi- 
zione (ib. p.26). E similmente Bartolommeo Fazio lo di- 
ce luomo fuor d'ogni controversia il più dotto di quella 
età nel Diritto canonico (De Viris 2. p.43). Quindi ebbe 
il titolo consueto a que’tempi di monarca dell’ecclesiasti- 
ca giurisprudenza, e fu in essa rimirato, come. Bartolo 
«nella civile, quasi un oracolo. Molte pruove del suo sape- 
re ci ha egli lasciato ne molri tomi di Comenti su tutti i 
libri del Diritto canonico, ne’ molti Consulti, e in più al- 
tri trattati che se ne hanno alle:stampe, e ne’quali lodasi 
singolarmente l’ordine e la chiarezza con cui tratta delle 
‘proposte materie. Egli scrisse ancora un trattato in favor 
del Concilio di Basilea, il quale trovasi perciò registrato 
nell’ Indice de’ libri proibiti. La fama, di cui godeva l’ar- 
civescovo di Palermo , fece credere necessaria la confutazio= 
ne di ciò ch'egli avea scritto per difender quei sinodo, e 
perciò Pietro dal Monte vescovo di Brescia , e canonista egli 
pure famoso di questi tempi, di cui diremo più sotto, scris- 
se contro Niccolò un trattato, che conservasi manoscritto 
nella biblioteca Barberini di Roma, e che accennasi dal p. 
degli Agostini ( Scritt. venez. t. 1, p. 369). 

VII. Molti altri canonisti annovera il: Panciroli ne’ due vr. 
capi seguenti (c. 33, 34), de’quali mi basterà di dir breve- Alvi se 
mente ; poichè non v'ha tra essi alcuno, che possa preten- "°""°*° 
dere di essere annoverato tra più famosi. Jacopo Zocchi 
ferrarese fu professore di Diritto canonico prima nella sua 

atria, poi in Padova verso il 1440 secondo il Panciroli e 
il Borsetti (Hist.Gymn. ferr. t»2, p.14); ma il Facciolati 
afferma (Fasti Gymn. pat. pars 2, p.32) ch'egli viera fin 
dal 1429; che nel 1433 gli fu accresciuto lo stipendio fino a 
‘250 ducati; e che ivi morì nel 1457. Domenico da Ponte di 
patria veneziano professore nella stessa università ne’ pri- 
mi anni di questo secolo (id. p. 3); Taddeo o Taddeolo da 

Vimercate ivi pur, professore di Diritto canonico, di cui il 


598 STORIA DELLA LETTER.ITAL. 
Facciolati racconta (:0.) che l’anno 1413 avea il tenue sti- 
pendio di 50 ducati, e chej sembrando ch'ei fosse di trop- 
po inferiore a Prosdocimo de’ Conti suo competitore, fu 
preso il partito di dargli onorevol congedo. Di lui parla 
ancor l’Argelati ( Bibl. Script. mediol. t. 2, pars 1, 
p.1671); il quale però nulla dice della cattedra ch’egli ebbe 
in Padova, ma narra invece ch’ei fu professore nell’univer- 
sità di Pavia e di Piacenza (e ne abbiamo in fattiil nome nel 
| più volte mentovato Catalogo ( Script. rer. ital. vol. 20, 
p- 939) de Professori di Piacenza nel 1399 e negli Atti 
della prima università al 1381 e al 1391); che fu onorato 
in Milano di cospicue cariche; che dall'’imp. Sigismondo 
ebbe il titolo di conte palatino; e che viveva nel 1427. 
Lodovico de'Malizi e Prosdocimo da Limena amendue pa- 
dovani, e Agostino Michele veneziano, mentovati anco- 
ra dal Facciolati (Z..c. p. 31, 39), e Giovanni d’Anagni, uo- 
mo celebre per sapere ugualmente che per pietà, professo- 
re per molti anni in Bologna, poscia arcidiacono di quella 
chiesa, e morto nel 1457, di cui più altre notizie si pos- 
son vedere presso il co. Mazzucchelli { Scràtf. ital £. I, 
par, 2, p.659, ec.) (a). Due cose sole da lui ommesse 
aggiugnerò io qui intorno a Giovanni, tratte dagli Anna- 
li bolognesi del Borselli. La prima si è che Pan. 1443 sol- 
levatosi il popolo in Bologna contro Francesco Piccini- 
no, che avea fatto prigione Annibale Bentivoglio, Giovan- 
ni, deposta la dottoral toga, prese le armi, e fu uno de’ più 
| coraggiosi in quella impresa (Script. rer. ital. vol. 23, 
p- 879). L'altra si è l'elogio che il detto autore ne fa 
all’'occasione di narrarne la morte, ove dice ch’ egli 
ancor vivo distribuì tutti 1 suoi beni in sollievo de’ poveri; 
che fatto prete, fu di grande aiuto a quella città colle sue 
lezioni, co’ suoi consigli e colle buone sue opere; e che 
da tutti e singolarmente da’poveri ne fu pianta la morte 
(ib. p.890). Il che pure si accenna nella Cronaca di 
£. Bartolommeo dalla Pugliola ( 0. col. 18, p.724), ove 
si aggiugne ch’ci morì a’ 17 di gennajo. Nomina qui per 
ultimo il Panciroli Lanfranco da Oriano bresciano profes» 


(4) Assai più esatte son le notizie, che intorno alla vita e alle opere di Gio- 
vanni d’Anagai eiha poscia date il ch, eo. Fantuzzi(Scritt. bologmn. t. 1,p.224)" 
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sore in \Padiora circa 11 1457 ( Facciol. L. c.p.48), e Gio- 
vanni Zani bolognese, professore in patria verso il 1436. La 
maggior parte de’quai canonisti (4/74. Dott. bologn. 
p- 118) hanno alle stampe qualche opera di tale argomen- 
to, € singolarmente Giovanni d’Anagni, che fra tutti i qui 
nominati è il più fa noso. 

VIII. Nel capo precedente abbiamo a lungo parlato di vr 
Bartolommeo Soccinisanese, che tra i professori del Dirit- Notizie 
to civile vissuti in questo secolo non:fu inferiore ad alcu- ra 
no. Uguale alla gloria che in questa scienza egli ottenne , ni. 
fu quella che nella ecclesiastica giurisprudenza riportò Ma- 
riano di lui genitore, detto il vecchio, a distinzione di. un 
altro Mariano, di cui diremo nel tomo seguente, Ma quan- 
ta somiglianza passò nella fama di dotti giureconsulti, del- 
la quale goderono il padre e il figlio, altrettanto dissimile 
fu l'indole loro e la loro condotta. Il figlio d’ umor capric- 
Ccioso e incostante cambiò spesso soggiorno e cattedre, e 
fu esposto perciò talvolta a traversie e disastri, e fu più 
lodevole in lui il sapere che il senno. Il padre al contrario 
appena mai lasciò la sua patria, e a una profonda dottrina 
congiunse un maturo giudizio e una singolar. probirà. Il 
continuo soggiorno da lui fatto in Siena, fu cagione che 
appena si trovi oltre gli scrittori sanesi, chi ne faccia meno 
zione, e tra questi Enea Silvio è il solo contemporaneo che 
ne abbia parlato, facendone un magnifico elogio , che vien 
riferito anche dal Panciroli (ea 35). Questi appoggiato, 
com’'io credo , all'autorità di altri scrittori sanesì, afferma 
ch’ei nacque di Margherita Malavolta sanese l° an. 140I% 
| che attese con felice successo gli stud) prima in patria, po- 
scia in Padova, indi di nuovo in Siena sotto Niccolò Te- 
deschi , ove ricevuta la laurea tornò a Padova, e vi fu pro- 
fesssore di diritto canonico per alcuni anni, finchè venuto 
di nuovo a Siena, ivi poscia soggiornò insegnando fino alla 
morte. Ch'ei fore scolaro in Padova, affermasi anche dal 
Papadopoli (Zist.Gymn, pat.t. 1, p. 219); quale peral- 
‘ tro non fa che copiare il Panciroli. Al contrario il Borsetti 
lo annovera (ist. Gymn. ferr. t.2, p. 309) tra gli alunni 
dell’università di Ferrara, e a provarlo si vale dell'autori- 
tà del Panciroli, il quale afferma (2.2, 0.88) ch ei fu sco- 
laro di Giovanni da Imola, Ma to non veggo come da ciò 
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si raccolga ch’ei lo udisse in Ferrara. Giovanni fu certa- 
mente in questa città; ma solo per pochi anni, comincian- 
do dal 1402, come abbiamo osservato a suo luogo; e Ma- 
riano nato nel 1401 non poteva perciò recarsi allora a Fer= 
rara ad udirlo. Quindi' se Mariano fu veramente discepolo 
di Giovanni, ciò dovette accadere o in Padova o in Bolo- 
gna . Che poi egli in Padova tenesse scuola, si narra ancora 
dal Facciolati ( Fasti Gymn. pat. pars 2, p. 34); il quale 
però non reca altra pruova che una semplice tradizione: d2=. 
citur; e ci mostra con ciò, che niuna memoria ei ne ha ri- 
trovata ne documenti di quella università; e che non si 

uò a meno di non rimirarla come cosa molto dubbiosa. 
Non dubbioso poi solamente, ma del tutto falso si è ciò 
che il Panciroli sull’autorità di un altro recente scrittore 
racconta, cioè che Mariano in Siena rintuzzò con un suo 
detto l'orgolio di Angiolo Poliziano, il quale troppo van- 
tavasi del suo sapere; e basti il riflettere che questi, nato 
pel 1454, non avea che 13 anni, quando Mariano morì; ma , 
forse qui si parla di un altro Angiolo Poliziano, ch’era del- 
la famiglia de’ Bellarmini, di cui si fa menzion nelle Ler- 
tere di Ambrogio camaldolese ( 2. 2, ep. 13; 4 25» 
ep. 16). 

IX. Non così possiam dubitare di ciò che di lui narra 
Enea Silvio nell’elogio poc'anzi accennato (De dict. et 
fact. Alph. reg. I. 3, c. 27; 1.1, ep. 112, 113). Ei.ci 
descrive Mariano, come uomo di sì pregievole tratto e di 
sì vasto sapere, che non si potea si facilmente sperare di 
vedere l’uguale . Uomo di picciola statura, € che perciò, dice 
scherzando Enea Silvio, dovea nascere della mia famiglia 
de’ Piccolomini, ma uomo eloquente, dotto nell’una e 
nell’ altra giurisprudenza, versatissimo nelle storie, valo- 
roso poeta così nella lingua latina come nella toscana, in 
filosofia quasi un altro Platone, un nuovo Boezio nella geo- 
metria, nella scienza de’ numeri un nuovo Macrobio . Non 
v'era musicale strumento ch’ei non sonasse, Era ancor pe- 
ritissimo nell’agricoltura e nell’ esercizio di tutte le arti li- 
berali. Quando era giovine, non avea chilo vincesse nel 
corso , nel ballo, nella letta. Che più? Egli era finissimo di- 
pintore, e il Panciroli dice che ancor se ne conservano in 
Siena gli.stemmi della sua e di altre sette famiglie alla sua 
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attinenti, da lui disegnati e vagamente dipinti. Era egli in- 
noltre il più elegante scrittore; era scultore insigne; era otti- 
mo medico. A. questi pregi aggiugnevansi quelli delle mo- 
rali virtù. Splendido e liberale avea sempre la casa piena di 


ospiti e di amici. Lungi dall’esser nemico di alcuno, tutto . 


(era intento a custodire i pupilli, a consolare gl'infermi, a 


soccorrere a’ poveri, a sovvenire alle vedove, ad ajutar tutti 
ne’ loro bisogni. Costante nell’ avversa fortuna; modesto fra 
le prosperità, pieno di avvedimento non per nuocere ad al- 
cuno , ma per difendersi dagli altrui inganni ; rendevasi caro 
ed amabile a’ cittadini non meno. che agli stranieri, nè vi 
era chi potesse di lui dolersi. Tutto ciò Enea Silvio, il qua- 
le così scrivea, mentre era ancor vivo Mariano, Egli innol- 
tre dedicò a Mariano la Storia de’ due amanti, che abbiamo 
ancor tra le opere da lui composte in età giovanile. E quan- 
do i Sanesi, poichè ei fu fatto pontefice col nome di Pio 11, 
gl'inviarono a complimentarlo lo stesso Mariano, egli il :i- 
cevette con sommo onore, e dichiarollo avvocato concistoria- 


le. Ilcardinale degli Ammanati avea pur molta stima e amor 


per Mariano, come raccogliesi da una lettera ch’ egli scrisse 
(Jacob. Pap.ep.7). Ei morì in Siena l'ultimo di settem- 
bre del 1467, e ne fu pianta del pari che onorata la morte, 
come'a un tant'uomo si conveniva. Le opere ch’ei ci ha 
lasciate, e di cui si hanno diverse edizioni, sono consulti, co- 
menti su’ libri del Diritto canonico, e alcuni particolari trat- 


tati di somigliante argomento . Intorno alle quali opere scri-. 
vendo Enea Silvio allo stesso Mariano, si duole di lui che 


troppo abbia scritto, empiendo de’ suoi comenti sulle De- 
cretali fino a 24 volumi, e lo avverte che, poichè egli è in- 


| sieme oratore, poeta e giureconsulto, sfugga la soverchia 


prolissità, che dei legali suol esser propria. 

X. L’anno precedente alla morte di Mariano Soccini era 
stato l’ultimo della vita di un altro celebre canonista, il quale 
però fece fuso assai meno lodevole del suo sapere, cioè 
di Antonio Roselli natìo di Arezzo. Il Panciroli ci ha dato 
(c. 36) L'albero genealogico di questa illustre ed antica fa- 


miglia. Ma ciò ch’ei dice del primo di essa, non è che un 


tessuto di favole e di errori, i quali però in parte son tratti 


V. VI. Py IL, Ir 


dall Orazion funebre, di cui fra poco diremo . Ei nomina 


x. 
Notizie 
di Anto- 
nio Ros- 

selli. 
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un certo Roisello, e dice ch’ ei fu scolaro di Accorso, ch’eb- 
be la laurea in Padova; che tenne scuola prima in Firenze, 
poi in Bologna, donde insieme con tutta }’ università fu tra- 
sportato a Padova dall’imp. Federigo Barbarossa. Si può egli 
immaginare gruppo più capriccioso di anacronismi? Come 
unire insieme Federigo Barbarossa morto nell’an. 1190 con 
Accorso morto incirca l'an. 1260? Il Panciroli avrà voluto 
parlare probabilmente di Federigo II, il quale infatti, come 
si è altrove veduto, ordinò il trasporto dell’ università di Bo-. 
legna a Padova; ma insieme abbiamo provato che questo 
trasporto non ebbe effetto. Come potè innoltre Roisello nel 
sec. XHI tenere scuola di leggi in Firenze, ove solo alla 
metà del secol seguente si aprì pubblico Studio? Aggiungasi 
che di questo Roisello professore in Bologna e in Padova 
niuna notizia hanno avuta gli storici di quelle università, dai 
quali non è pur nominato. E altre simili incongruenze po- 
teci addittare nell’ accennato racconto; se credessi ben impie- 
gato il tempo nel confutarle. Lasciamo dunque in disparte 
1‘maggiori di Antonio, e veniamo a dir di lui stesso . Pietro 
Barozzi, che fu poi vescovo di Padova, ne scrisse e ne re- 
citò l'Orazion funebre, che nella stessa città è stata data al- 
la luce l'an: 1719 ( post Aug. Valerii 1. de Cautione ad- 
hibenda ,ec.), € noi ne trarremo da essa le principali no- 
tizie, benchè a dir vero l’ oratore non parli talvolta sincera- 
mente, .e dissimuli, 0 a dir meglio travolga in tutt altro sem- 
biante ciò che nel Roselli fu degno di biasimo. Ei parla dap- 
prima a lungo delle lodi della Toscana, della città d'Arezzo 
e degli antenati d’ Antonio. Passando poscia a ragionare del 
medesimo Antonio, ne loda dapprima generalmente il sape- 
re e lo studio. Uscito appena dall'età fanciullesca, compose 
e pubblicò il trattato della Legittimazione, il quale fu ap- 
plaudito talimente, che, vivendo ancora l' autore, leggevasi 
nelle pubbliche scuole. Nello spiegare le leggi, nel disputa- 
re, nello scrivere, nel consultare univa alla profonda dottri- 
na una sì rara eloquenza, ch'egli era detto ( come già ab- 
biam. veduto di altri ) il più eloquente tra’ giureconsulti e il 
più giureconsulto tra gli oratori. Uomo di vastissima me- 
moria; a qualunque quistione gli fosse proposta rispondeva: 
sul punto, allegando ogni testo, ogni.chiosa, e qualunque; 
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altra autorità a quel luogo opportuna, non altrimente che se 
l avesse sotto gli occhi. Prima ancora di ciò aveva detto il 
Barozzi, ch'egli non avea mai difeso alcuno che non fosse 
stato assoluto ; e che mai non erasi potuto indurre a sostene- 
re. una causa, “la qual paressegli 1 ingiusta; e che ugualmente 
asbistevà:col suo patrocinio a’ poveri eda »ricchi senza riguar- 
do alcuno al suo privato interesse. In queste lodi io non du- 
dubito punto che, molto non.v'abbia d’ esagerazione, per- 
ciocchè:parmi che in tutto il decorso di questa Orazione si 
cerchi. dall’oratore più il maraviglioso che il vero. Nondi= 
meno gli onorevoli impieghi che furono affidati al Roselli, 
ci pruovan senz’ altro ch’ei fu certamente avuto‘in conto di 
uno de migliori giureconsulti che allor vivessero. 

XI. Negli Elogi degl’ illustri Toscani, tra quali si ha an- 
cora quel del Roselli ( #. 1); st afferma che l'an. 1384 ei fu 
vicario» del duca di Milano in:Gubbio; e che Pan.1416 fu 
podestà in Assisi Ma quanto alla prima carica oltrechè allo= 
ra Milano non avea duca; come è possibile che un uomo 
morto nel 1466., e di cui non si dice che avesse vita straor- 
dinariamente lunga, fosse 82 anni prima vicario nella detta 
città? Nulla in fatti si ha di ciò nella citata Orazion funebre; 
e nulla pur.vi si dice della carica di podestà avuta in Assisi, 
la quale però non è ugualmente improbabile. Ciò che ab- 
biam detto parlando dello Studio sanese (2.1, 0.3; n.8), ci 
pruova che il Roselli fu: ivi professore per ‘qualche tempo 
tra’l‘1425 e’l 1430, benchè di ciò parimente non parlisi nel- 
la detta Orazione. Il Barozzi dice soltanto che Martino V, 
conosciuto per fama il saper del Roselli, chiamollo a Roma, 
ove egli presto ottenne il vanto del primo: giureconsulto che 
a que’tempi vivesse .. Avea allor Ladislao re di:Polonia una 
contesa coll-imperador Sigismondo, cioè, com’ io congettu- 
ro, pel ducato di Lituania, di cui questi volea disporre, er- 
‘gendolo in regno malgrado di Ladislao. Essa fu devoluta al 
pontefice , e il Roselli fu destinato a difender la causa non 
già di Sigismondo, come si dice dal Panciroli e da altri, ma 
di Ladislao, come afferma il Barozzi; ed egli ottenne.in fatti 


XI. 
Dignità 
e onori 
da lui se» 
stenuti, 


quanto bramava, con che tanto crebbe in istima presso il - 


pontefice, che questi per onorarlo scelse Rosello di lui nipo- 


te per andare ambasciadore ia suo “nome al medesimo re La-. 


| 
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dislao, ea Carlo VII, re di Francia. Morto poscia Marti= 
no V e succedutogli Eugenio IV, questi fece parimente:gran 
conto della prudenza e del sapere del Roselli, ne’ dispareri 
che ne’ primi anni del suo pontificato egli ebbe coll? Imp. 


| Sigismando, benchè il Roselli potesse esser sospetto a Cesa= 


re per le parti di Ladislao contro di lui sostenute, a lui nondi» 


meno inviollo tre volte per trattare di accordo. Ed egli si fe-_ 


licemente vi riuscì, che ottenne al medesimo tempo il favore 
d: Sigismondo, da cui ( e non già dal pontefice, come affer- 
ma il Panciroli ) ebbe iltirolo di conte palatino con: più privi» 
legi a quel titolo annessi, e ‘insieme isivrendè sempre: più caro 
ad Eugenio, il quale non ‘molto appresso inviolloalire di 
Francia per gravissimi affari, come. dice il Barozzi, cioè; 


“come parmi probabile , all’occasion'del concilio di Basilea. 


Ivi ancora .fu sì grande l applauso al saper del Roselli che 
avendolo..il re onorato del.titolo di suo consigliere:e:di ca- 
valiere,, Renato ducavallor di Lorena, e poscia re Napoli, 
gl: pose di sua mano gli sproni a' piedi, e la spada al fianco, 
Tornato poscia a Roma, difese presso.il pontefice una cau- 
sa non già dele, come:si narra dal Panciroli, ma della:pro> 


“n ‘vivincia della: Puglia, come affermasi dal Barozzi; e fu eletto 
cende, e avvocato ‘del «concistoro de’ cardinali; e poscia:ancora det 


sue 0pe- 


re 


Overio. Gi... I Tor 
XII. Fin qui ogni cosa era riuscita prosperamente al Ro- 
selli. Mail. vedersi deluso nelle speranze che sul favor.del 


pontefice avea fondate , lo irritò. per modo j che nonitemette 
d’incontrarne lo sdegno . Giovanni .Bertacchini;ichè fu sco- 
laro'in Padova dello stesso Roselli, racconta (:De Episcopo 


l.3; qu.25) che Eugenio IV gli avea data parola di ono- 
rarlo della sacra porpora.in ricompensa di ciò che per luiavea 
fatto nel sinodordi Basilea, a cui:par cheil Roselli fosse in- 
tervenuto ; (che! questi. perciò facendogli istanza. perchè. gli 


imantenesse' la .data parola; il pontefice :se ne scusò,, allegan- 


do i Canoni, quali vietano che tal dignità si conferisca achi 


sabbia avute due mogli} comt: era accaduto; al: Roselli; che 


questi perciò sdegnato:, compose il trattato de Monarchia, 
in.cui si fece a provare:che il romano pontefice non avea al- 
cun dritto sul temporale:stato dei principi, e che perciò fug- 


-gendo.da Roma, ricoverossi a Padova, ove.ebbe lar cattedra 


\ 
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di Dritto eanonico coll’annuo stipendio di 500 ducati. Di 
tutto ciò. nulla c: dice il Barozzi; anzi narra che il Roselli 
avendo composto in Roma il suo trattato de Monarchia, 
questo piacque sommamente al pontefice e a’ cardinali; e che 
fu premio di esso |’ ambasciata commessagli al re di Francia, 
da noi mentovata poc'anzi; e quanto al passaggio da Roma 
a Padova, afferma che fu questo opera dello stesso pontefice, 
il quale volle con ciò assicurare al Roselli un onorato riposo 
negli ultimi anni di vita. Ma comunque l'autorità del Baroz- 
zi sia molto pregevole, è troppo evidente ch’ ei cerca qui di 
coprire ciò che al suo eroe non era di molto onore ; e assai 
| più fede merita il Bertacchini, il quale narra semplicemente 
un fatto che a tutti dovea esser notissimo. E a dir vero, chi 
maai può persuaderci che Eugenio IV potesse approvare il 
suddetto trattato, di cui basti il dire che dal Goldasto è stato 
creduto degno d'essere inserito nella sua raccolta di trattati 
contra l'autorità pontificia ( Morarchia t.1, p.252)? Veg- 
giamo in fatti che, quando esso fu pubblicato dopo la morté 
dell'autore, Niccolò Francesco vescovo di Trevigi e legato 
apostolico, e Tommaso Donato patriarca di Venezia ne fe- 
cero una solenne condanna, e Arrigo Istitore domenicano 
l'an. 1499 diede alle stampe un suo libro per mostrare quanto 
ragionevole è giusta fosse coral sentenza ( Echard Script. 
Ord. Praed.t.1, p.897 ). Sembra adunque certissimo che 
per tal motivo incorresse il Roselli lo sdegno di Eugenio, e 
che se ne sottraesse col ritirarsi a Padova. Ivi ei tenne scuo» 
la per lo spazio di 28 anni, e perciò essendo egli morto! nel 
1466, convien dire ch’egli vi si recasse nel 1438. Negli Elo- 
gi degl’illustri Toscani si afferma ch’ egli intervenne al con- 
cilio di Firenze, ma non si reca di ciò pruova alcuna. Il 
Barozzi ci dice gran cose della stima di cui egli godeva in 
Padova, dell’indefessa applicazione con cui coltivava il suo 
studio , e degli onori che gli furono renduti, quando finì di 
vivere nel detto anno 1466. Il Facciolati aggiugne che gli 
fu poscia accresciuto lo stipendio; e ch'ebbe ancora il privi- 
legio di sceglièr la cattedra che più gli piacesse, e d’insegnar 
quanto e quando gli fosse in grado ( Fasti Gymn. pat. 
pars =, p.38). Ma il Bertacchini racconta cosa poco al 
‘Roselli onorevole, cioè ch'ei morì da empie e da increda- 


XIII. 
Giambat- 


tista di 
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lo: Tandem obiit non credens aliquid esse supra tect@ 
domorum. Molti trattati legali e canonici ne abbiamo alle 
stampe, e altri che rimasti son manoscritti, i quali si anno= 
verano dall’ Oudin (De Script. eccl. t. 3, p» 2338, ec.), c 
dal Fabricio ( Bibl. med. et inf. Latin. t.1, p.131 ). Ad 
essi dee aggiungersi un’ opera sopra i Concilj scritta dal Ro- 
selli in Padova l'an. 1444, e dedicata al doge Francesco Fo- 
scari, di cui dice il p. degli Agostini di aver veduto un co- 
dice a penna presso l’ ab. Giovanni Brunacci ( Scritf. verezi 
t.2, p.193, €C.). 

XTII Ebbe il Roselli un cugino, di nome Giambattista, 
e professore esso pure or di ecclesiastica, or di civile giuri- 
sprudenza nella stessa università di Padova dal 1452 fino al 
1510 in cui finì di vivere, come si afferma dal Facciolati 


lui cugi-(Z.c. p.46), il quale accenna ancora diversi decreti della 
NO - 


Repubblica, con cui gli venne più volte accresciuto l’annua- 
le stipendio, finchè giunse alla somma di 450 ducati. Un 
bell’ elogio ne fa il Barozzi nella sopraccitata Orazione, ch'io 
recherò qui tradotto nel volgar nostro Italiano, per supplire 
alia mancanza in cui siamo di altre notizie intorno a questo 
valoroso giureconsulto . Dopo aver egli nominati parecchi 
uomini illustri usciti dalla famiglia dei Roselli, così si volge 
a Giambattista ch'era ivi presente: ;, Io non posso tacer di 
Battista, da cui sappiamo che tu sei nato, 0 Giambatti- 
sta, uomo d’ingegno, di probità, di saper singolare nel- 
l'uno e nell'altro Diritto ; tu, io dico, che così agli Areti- 
ni, presso i quali sei nato, come a' Padovani, tra’ quali 
spieghi le leggi, sci caro per modo, che quelli han più 
volte cercato; come lor cittadino, di riaverti, e questi con. 
onorevolissimi decreti e con ampj stipendj han sempre 
procurato di ritenerti. Noi siamo stati finor vincitori, € 
poichè ciò ne è di sì grande vantaggio , ci sforzeremo di 
esserlo sempre . Egli è certo difficile il beneficare uno per 
modo ch’ei possa dimenticare la patria, che a tutti è ca- 
rissima, e la tua singolarmente ch’ è così illustre, e insie- 
me ti ha in altissima stima, Ma, se non m’inganna l'a- 
mor di questa città, in cui ora insegni, Padova è assai 
insigne d’ Arezzo, benchè pur questa ancora sia città no- 
bilissima, L'impegno così di questa città, come singolar- 
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3) mente di questa università a tuo riguardo è tale, che mag- 
», gior non può averlo la stessa tua patria. Spesso tu l'hai 
3) Sperimentato in addietro, e ciaschedun di noi, e l’univer- 
», Sità e la cietà rutta è risoluta di dartene sempre più chiare 
», pruove. Abbian i tuoi cittadini altri giureconsulti, altri 
», Magistrati, altri professori delle belle arti; ma a te per- 
>, mettano l’esser nostro; e paghi di quella lode che non è 
;) piccola, la qual lor viene dallo sceglier che fa tra essi i 
», più celebri professori la nostra città nutrice di tutte Je 
») scienze, lascino che noi godiamo il vantaggio che dal tuo 
sy, sapere in noi si deriva ,,. | 

XIV. Alla stessa università di Padova appartengono tre 
altri giureconsulti, de’ quali ragiona in seguito il Panciroli 
( c. 38, 39). Ma ciò ch'egli ne dice, ha bisogno di essere in 
più luoghi emendato, 11 primo è Jacopo Leonessa padova. 
no, di cui egli narra che, ottenuta la laurea nel 1444, co- 
minciò a tenere scuola; che fatto poi canonico della catte- 
drale, passò a Roma, ove dal pontef. Martino V fu fatto 
. l'an. 1460 presidente della Romagna, poi Nunzio al re de 

Romani, €, dopo altre cariche, auditor della ruota ; che 
| morto poscia Martino, tornò a Padova, ed ivi mori nel 
1474. ll Papadopoli, dopo aver riferite queste cose medesi- 
me, osserva ( Hist. Gymn. pat. t.1, p:224) il grave ana- 
cronisimo del Panciroli nel far vivo Martino V nel 1460, e 
va ricercando da quale de’ successori di Martino potesse il 
Leonessa ricevere cotali impieghi. Ma io dubito ancora se 
ei gli ricevesse da alcuno. Certo il Facciolati non ne fa mot- 
to, e solo ci dice ( Fasti Gymn. pat. pars 2, p.50) che 
egli era professore di Diritto civile nel 1464 collo stipendio 


di 100 ducati; che poco appresso passò alla cattedra del ca-: 


ponico; che nel 1467 recossi a nome dell'università a Vene - 
zia con Bartolommeo Cipolla, e ottenne che le vacanze del 
carnovale si ristringessero a soli dieci giorni; e ch'ei mori 
nel 1472, del che reca in pruova la matricola del collegio 

‘ nti n bio a 
de’ dottori. Quindi, s° ei non ebbe le dignità dal Panciroli 
‘indicate prima di essere professore, il che sembra troppo dif- 
ficile , io non veggo in qual tempo ei potesse esserne onora- 
to. Il secondo è Giovanni, 0 Gianjacopo. de’ Cani, di cui 
i Panciroli, dopo aver detto che tenne scuola per 46 anni, 


+ 


XIV. 
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LoRiszi, 


608 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
dice che mori l'an. 1490 in età di 40 anni. Questo errore 
ancora è stato rilevato dal Papadopoli (Z. c. p. 228), il 
quale sull’ autorità del Porcellini gli dà soli 15 anni di cat- 
tedra, e il fa morto pur nel detto anno, e nella stessa età 
che il Panciroli gli assegna. Il Facciolati al contrario ripete 
(I. c. p. 41) ch'egli insegnò per 46 anni, e gli fa cominciar 
la lettura nel 1443, € il fa morire assai vecchio l'an. 1493, 
e ‘aggiunge che nel 1478 trovandosi egli padre di dodici 
figliuoli, ottenne dal senato alcune esenzioni, e che tre 
anni appresso gli fu accresciuto lo stipendio fino a’ 150 
ducati. Or tra due storici della stessa università, che ap- 
poggiati a’ monumenti di essa ci nsrran'cose tanto diverse 


e contrarie, a chi crederem noi? Io penso che il Faccio-. 


lati sia. stato più esatto del Papadopoli, ma non posso a 
men di non bramare, come ho fatto più altre volte, che 
si pubblichi finalmenre una storia degna del gran nome, 
di cui quella università ha sempre goduto, e di cui gode 
tuttora. Il Panciroli ed il Papadopoli annoverano alcune 
opere da lui composte, e alcune altre da essi omesse si ag- 
giungono dal Facciolati. Il terzo è Alessandro Nevo. vi- 
centino. Tl Panciroli di lui ci dice soltanto che nel 1457 
spiegò in Padova il Diritto canonico; che per 26 anni ebbe 
questa cattedra in Vicenza sua patria ; e che fu canonico 
di Trevigi. Questa maniera di favellare non poco oscura 
spiegasi dal Papadopoli con affermare (/. c. p. 227.) che 
Alessandro tenne dapprima in Vicenza privatamante scuo- 
la di canoni, eche ne fu poscia per 27 anni professore in 
Padova. Secondo il Facciolati (/. c. p. 47.) , ei cominciò 
ad insegnare in questa università l'anno 1456, e conti- 
può fino al 1485, cioè per 29 anni, e tornato poi in pa- 
tria, ivi morì P anno seguente (*), nella qual epoca con- 
corda ancora il Papadopoli, il quale aggiugne ch’ egli al- 
lora contava 57 anni di età. E, se ciò è vero, converreb- 
be affermare che prima di giungere al ventesimo anno ei 
cominciasse a salir. sulla cartedra. Lo stesso Papadopoli 
altrove afferma (4. c. p. 11) ch’ egli ebbe prima lo stipen- 


‘(*) La mesrte di Alessandro del Nevo non deesi fissare al 1485, come narra 
il Facciolati, ma al 1484, perciocchè ne" registri della cattedral di Tx evigi, 


ove egli era canonico, trovasi documento del possesso che fu preso a’ 26 di. 


muarzo del 1484 del canonieato per la morte di esso vacante. 
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dio di 1000 fiorini, e che poi esso igli fu accresciuto finò 
a 1600, Il Facciolati al contrario assicura che lo stipen- 
dio gli fu bensi due volte accresciuto, ma che giunse solo 
a 150 ducati. E qui ancora.a chi dovremo noi prestar 
fede? Il p. Angiolgabriello da S. Maria non ci dà lumi 
molto migliori intorno a questo giureconsulto (Bid/. de- 
gli Scritt. vicent. t. 2, p: 179, €c.). Solo da alcuni mosu- 
menti ei ne rischiara la geriealogia, e pruova ch’ ei fu ca- 
nonico in Trevigi insieme e in Vicenza, e ci dà un esatto 
catalogo delle opere da lui composte, che sona per lo più 
d’ argomeuto legale. 

XV. Quella gloria che aggiunse a Modena sua. patria ,,3Y- 
colle leggi Giovanni Sadoleto nel capo: precedenre da. noi meo Bel 
nominato, fw alla stessa città confermata da Bartolomeo lincini. 
Bellincini modonese colla sua dottrina ne’ sacri Canoni, 
Recatosi in età giovanile a Ferrara, vi ebbea maestro il ce- 
lebre Francesco Accolti, e fu poscia ei medesimo desti- 
nato a tenere scuola di giurisprudenza canonica in quella 
università. Nel catalogo de’ professori giuristi del 1465, 
che si conserva negli Atti di questa Computisteria di Fer= 
rara, vedesi tra essi nominato il Bellincini. Ma in un altro 
del 1467 ei più non si vede ; ed è perciò probabile ch'egli 

osse passato a Bologna, ove il Panciroli, colla testimo- 
nianzia di Catelliano Cotta, prova (c. 40) ch’ei fu professo- 
re e antagonista del famoso Andrea Barbazza. Fu poscia 
chiamato a Roma, e sollevato alla carica di auditor della 
ruota. Ma nel più lieto corso di sua fortuna ei fu da im- 
matura morte rapito in età di soli 5o anni nel 1478, co- 
me raccogliesi dall’ iscrizion sepolcrale che gli fu posta in 
s. Maria del Popolo, e che vien riferita dal Panciroli. In 
essa il Bellincini vien detto were bonus et justus. Nè 
minore è la lode con cui ne parlano gli scrittori di que’ tem-: 
pi per ciò che appartiene al sapere e all’ ingegno. Felino 
Sandeo fra gli altri, di cui dovremragionare, e che per 
tre anni avealo avuto a suo maestro in Ferrara, in alcuni 
passi delle sue opere citati dal Panciroli e da Marco Man-, 
tova (Epit. Vir. ill. n. $1.), afferma che se la curia ro- 
mana non l'avesse tolto alla cattedra; la scienza de’ cano- 
ni avrebbe in lui avuto uno de?’ più dotti interpreti, e che. 
grande vantaggio avrebbe colle sue opere recato a° posteri. 


RVI. 
_Motizie 
@î Felino 
Sandeo. 
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Ne abbiamo però alcuni pochi trattati sparsi nelle raccolte 
degli scrittori del Diritto canonico, un trattato del sussi- 
dio caritativo, che fu pubblicato lan. 1544 da Aurelio 
Bellincini (2); e alcune altre opere, delle quali, dopo il 
Vedriani (Dotf. modon. p. 73), ci ha dato un esatto ca-'| 
talogo il co. Mazzucchell (Scritt. ît. #. 2, p. 679, ec.). 

“XVI. Intorno a Filippo Franchi perugino io non ho che 
aggiugnere a cio che ne dice, o a dir meglio a ciò che ne 
accenna il Panciroli (c. 41), ch'ei fu lungamente professor 
di canoni nella sua patria, e poi in Pavia, e che pubblicò 
eruditi comenti sulle Decretali, e sul sesto libro. Solo è 
gerto ch’ei fu professore ancora in Ferrara circa il 1467, 
come ci mostra una lettera di Francesco Ariosto pubblicata 
da monsig. Manzi (Miscell. Baluz. edluc. t.3, p-172). 
Più copiose notizie abbiamo di Felino Sandeo, di cui pas- 
sa a parlare il suddetto scrittore (c. 42); perciocchè, oltre 
ciò ch’ ei ne dice, di lui parimente ragionano a lungo il 
Fabbrucci (Calog. Race. t. 40), monsig. Mansi (Fabr. 
Bibl. med. et inf. Latin.t. 2, p. 150) e il Manni (Sigilli 
#. 9, p.69,ec.); e il primo singolarmente dalle opere di 
lui medesimo ha tratte le prove di ciò che afferma, e noi 
possiam perciò seguirlo sicuramente . Ei nacque l’ an. 1444 
in Felina luogo della diocesi di Reggio, di padre e di ma- 
dre ferraresi, ed ebbe a zio materno Francesco Ariosto. 
L’ avolo paterno però era di patria veneziano , e gli ante- 
nati eran venuti a Lucca. Il Papadopoli ( Mist. Gymn. 
pat. t.2, p.31) afferma ch'ei fece dapprima i suoi stud; 


_ nell’ università di Padova; e ne cita in pruova l'autorità 


di un certo Mastai, il quale, com’egli dice, il conferma 
colle parole dello stesso Felino. To non so qual fede si deb- 
ba a questo da me non conosciuto scrittore. In Ferrara 
certamente studiò Felino almen per tre anni, e vi ebbe a 
suo maestro il poc’ anzi nominato Bartolommeo Bellinci- 
ni. Da un passo di un codice a penna dello stesso Felino 
pubblicato da monsig. Mansi (/. c. p. î93) noi raccogliamo 
che alla fine del 1465 essendo egli in età di soli 21 anni 


(4) Il trattato di Bartolomeo Belliucini De charitativo subsidio era state 
stampato in Modena fin dal 1489, e Aurelio ne fece solo una nuova edizio- 
ne. Di ciò veggasi la Biblioteca modenese, ove e di Bartolommeo e di An» 
relio si è parlate lunganiente {£. 13Îp. 199, e6., 292, ec.), 


LiBsBro Il. (-3 € 98 
cominciò a spiegare pubblicamente il Decreto in quelle 
università. E ciò confermasi ancora da una lettera del sud» 
detto suo zio, in cui aggiunge (Miscell. Baluz. ed. 
luc. t. 3, p+ 173) che tanta era la stima in cui aveasi il 
saper di Felino; che quando avveniva che Teodosio Spe= 
zia, Bartolommeo Bellincini, Filippo Franchi, Ugo Trot- 
ti, celebri professori allora in quella università , non potes- 
ser tenere la loro scuola, egli era destinato a supplire le 
ve; ed ivi egli era ancora nel 1472, come da’ monumenti 
di essa prova il Borsetti (Hist. Gymn. Ferr.t. 2, p» 
47) .L’an.1474 chiamato da Lorenzo de’ Medici. a Pisa, 
vi ebbe lo stipendio di 500 fiorini, e per tre anni vi fu 
professore di Diritto canonico. Ma egli avea data pa- 
rola a’ suoi Ferraresi di fare ad essi ritorno dopo tre anni, e 
fedelmente lor la mantenne. Poco tempo appresso però di 
nuovo passò a Pisa collo stipedio di 650 fiorini, Quando 
ciò avenisse , il Fabbrucci nol dice; ma afferma solo che 
ivi egli era nel 1484, e che due anni appresso gli era! stato 
accresciuto lo stipendio fino a 7oofiorini. Alfine di quest'an» 
no medesimo 1486, lasciata Pisa, récossi a Roma, onora 
to da Innocenzo VIII della carica di auditore di ruota». 
Nel capo precedente di questo libro parlando di Filippo 
Decio abbiam vedute le contese e le gare che si accesero 
fra questi due professori, e come il Sandeo per sottrarsi a 
una pubblica disputa , a cui il Decio l’avea sfidato, fuggis- 
sene a Roma, donde poi ritornato a Pisa (4), e ottenuto 
qualche tempo dopo onorevol congedo, partì di nuovo per 
Roma, e viebbe il sopraddetto impiego. Monsig. Mansi , 
crede di poter annoverare trale favole la fuga del Sandeo; 
mala testimonianza del Boeza, scrittor di que’ tempi da 
noi altrovecitato , sembra troppo autorevole per dubitarne . 
Il Sandeo ebbe in Roma frequenti occasioni di dar prove 
del suo sapere all’ occasioni delle cause di gran momento, 
che nella curia romana furon trattate a'' tempi di Innocenzo 
VIII e di Alessandro VI, a’ quali due pontefici perciò fu 
carissimo, Dal secondo di essi ei fu eletto Panno 1495 


(a) Sembra che all’ an. 1478 debba assegnarsi la seconda chiamata del 
Sandeo a Pisa. Certo in quell’ anno ne fu messo trattato, come ci mostra 
una lettera dello stesso Sandeo pubblicata da monsig. Fabbroni (Vita Laur. 
| Med. t. 2, p. 85, ec.). Questi ne assegna, nou so su qual fondamento, la 
morte a 18 di agosto del 1505, e mou all’ ottobre del 1593 come ha fatto 
monsig. Mansi. n 
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vescovo di Penna e di Adria; e nello stesso anno coadius 
tore di Niccolò da Sandonnino vescovo di Lucca col di4 
. ritto di succedergli, quando morisse. Ma dappoichè ciò av- 
venne nel 1499, ei.si vide-contrastato il possesso di quella 
chiesa dal card. Giuliano della Rovere, il quale avea da 
Alessandro VI ottenuto di esserne amministratore . Giunse 
finalmente l'an. 1501 a quella sede, ma non la tenne che 

per due anni, essendo morto nell'ottobre del 1503 (*). 
EVIL ‘n XVII I Panciroli facendo il'carattere» del Sandeo, e ci» 


Suo ca- a ; ia i a big 
rattere , tando il sentimento di altri giureconsclti, dice ch’ ei fu uo» 


pere. — mo in cuila fatica e lo studio fu maggior dell'ingegno; 
che occupossi singolarmente in raccogliere e in esaminare 
la altrui opinioni; e. che. tenendo di continuo la penna in 
mano, andava notando quanto gli avveniva di leggere, che 
giovar potesse a’ suoi studj. Ei nondimeno ebbe a’ suoi 
tempi la fama di un de’ più dotti canonisti, e fu posto al 
pari del cardinal di Sangiorgio, che fra tutti fu per avven-. 
tura il più insigne, Infatti Bernardino Landriani, scrittore 
di questo ‘secolo, in una sua lettera citata dall’ Argelati 
(Bibl. Script. mediol.t. 2, pars 1, p.2280), gli uni- 
‘sce insieme, dicendo ch’ essi erano nella scienza de” Ca- 
noni, ciò che nell'arte della guerra erano stati i due Sci- 
pioni. E Giannantonio de? Gradi (in Addit. ad Jo. Ant. 
de S. Georg. in 1 Decr. init.) racconta di aver udito da 
chi n'era stato testimonio di veduta, che quando il Sandee 
venne innanzi al Sangiorgio per essere esaminato per la ca- 
rica di auditor di ruota, questi gli propose sessanta diflicol- 
. tà, tratte dal testo e della chiosa ordinaria dell'uno e dell’al- 
tro Diritto, chiedendogli similmente, che le venisse scio» 
gliendo con altri passi. del testo e della chiosa, ‘e che il 
Sandeo cominciò con somma facilità a sciogliere la prime 
trenta, rimanendone attoniti i circostanti e lo stesso San- 
giorgio , il quale non volle ch’ ei più oltre continuasse; per- 
ciocchè; disse, chi ha sciolte sì bene le prime non può du- 
() Della stima in cui Ercole I, duca di Ferrara, avea il Sandeo , e del- 

1’ affetto cen cui rimiravalo ; son prova due lettere che si conservano in’ 
questo ducale archivio, da quel principe scritte, una allo stesso Felino a’ 5 
di febbraio:del 1494, in cuisi congratala con esso lui, che 11 papa gli ab- 
bia data stanza nel palazzo apostolico, e dice che vuol ringraziarne il car-. 
dinal di Valenza, a cuiciò doveasi singolarmente: 1’ altra dèl 15 di marzo 


. dell’ anno stesso al detto cardinale, in cui, come avea promesso , gli rende 
grazia dei tamtaggi procurati al Sandoee .. | a 
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bitarsi che now sia pronto a sciogliere‘ ugualmente le ulti» 
me ancora. À questa sua. instancabil fatica dee. il capitolo; 
de’ canonici della metropolitana'di Lucca la copiosa e pre- 
geval raccolta de’ libti ch’ egli\avea per suo uso raccolti, 
e di cui morendo ad esso fè..dono. Ed essa ci mostra'in 
fatti quanto sollecito.e diligente egli fosse ; perciocchè.ol= 

tre non poche opere, le quali o biatenrel a lui solo,» che 
sieno fino.a noi pervenute., in molti de’ suoi libri così.ma= 
noscritti, come: stampati si véggon note. e osservazioni: da, 
| hii-medesimo aggiuote, le quali danno ‘non poco lume;-e 
molto perciò se n'è giovato l' eruditiss..monsig. Mansi , che 
‘spesso le cita nelle sue giunte al Fabricio; e altrove. Mol: 
‘ terancora sono le opere ch’ egli ci ha lasciate; da lui coni 
poste a illustrazione de’ Canoni e.delle Decretali, e; oltre 
le stampate, ve ne ha molte ancor manoscritte, € dell’ une 
e-dell’ altre si può vedere il catalogo presso "il suddetto 
monsig. Mansi. Fra esse ne veggiamo una ancora di argo+ 
mento storico, cioè un Compendio della Storia de’ Re. di 
Sicilia, in.cui per. altro ei non'ha fatto che raccogliere in 


breve'iciò cher più- altri scrittori ne. savean detto. Egli fa. 


l’ultimo della sua famiglia, come raccogliesi da un’ elegie 
latina de Antonio Tebaldeo (ap.Marni Lc. p. 77) indi» 
rizzata a Felino all’occasion na la peste aveagli:già:con» 
| dotti a morte tutti i parenti; lasciando vivo luisolo. Iniessa, 
a lui volgendosi;;. così gli dice il pocta: 
eno dAsfstieode alato solus y Feline 3 superstesi: 
Sanguine, divini maxime juris honos:,ec. .. 
Elo esorta poi a'continuar egli almeno la sua stirpe’. Ma 
Felino entrato-poscia nel clero; e fatto vescovo, nonfuin 
istato di-seguire il consiglio del Tebaldeo. 
- XVIILSieguono presso il Panciroli (c..44, 43) Diù al 
tri.canonisti- che illustrarono per lo più È. università di ne; 
dova. Gianfrancesco! Pavini canonico:nella stessa città, 
nonsolo giureconsulto: ma teologorancora verso il. r4gB 
secondò il Facciolati (Fasti Gymn. pat» pars 2, p. 43); 
spiegavaivivil Decreto col tenue stiperidio di 30: ducati. 
Chiamato poscia. da Paolo Il:a Roma, vi fu auditore. di 
ruota ; nel qual impiego visse più anni ja «scrisse più opere, 
il cui catalogo si ha presso il medesimo; Panciroli, e assai 
più esattamenre peso l'Oudia, (De script. eccl..t. 36 


SVITIE. 
Altri ca» 
nonisti. 
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2695). Ivi parimente furono professori Orttonello Pasini 
pronipote del Pavini per parte d'una sorella, e Cosimo 
. Contarini che l’an. 1460 fu ancor vicario generale di Ja- 
copo Zeno vescovo di Padova ( Agost. Scritt. venez.t.T. 
p-298) e Antonio Capodilista morto nel 1489( Facciol. 
lic. p..44), e Francesco da Brevio veneziano, che fu 
poi vescovo di Ceneda, e-di cui più ampie notizie si pos= 
son vedere presso il co. Mazzucchelli (.Scrift. ital. 1.2, 
par. 4, p.2080) ; è Dionigi Franceschi pur veneziano, e 
Francesco Facio Padovano, di:cui il Panciroli non loda 
solo il sapere; ma la. grazia ancora e l’elevanza nel ragio- 
nare, la vasta memoria, la singolare eccellenza nel sonare 
della cetera , e nell’ imitare perfettamente gli antichi carat- 
teri, le quali cose però:non so a quai monumennti ssi ap> 
poggino » Ei morì assai giovane l’an. 1505. Più altri ancor 
ra ci nomina a questo luogo , di cui°non'giova qui ripetere 
i nomi; e molto più che alcuni di essi appartegono.al secol 
seguente; come Jacopo Alvarotti il giovane dal Panciroli. 
quirammentato fuor d'ordine (c. 46). L’ ultimo, che da 
questo scrittore ‘si annovera tra i celebri canonisti di:que- 
sto secolo, e che a ragione dee tra essi aver luogo, è il 
card; Giannantonio'da Sangiorgio , di cui perciò passiamo 
ora:a:parlare.. - dn) Toi ì | 
gr s XIX. .Ch'ei fosse di patria milanese, e non piacentino, 
Giannan: come da alcuni si afferma, ‘è stato provato dall’ Argelati 
conio da con sì chiari argomenti ( Bibl. Scripi. mediol. t. 2, pars 
gio,  1,p:°1279,€C.), che:sembranon potersene più dubitare. 
gli è-ben vero ‘che questa famiglia erasi da Piacenza tra- 
sportata?già da qualche tempo a Milano, ed'ivi era stata 
annoverata tra le. patrizie ‘Quindi ‘eglionelle sue opere s'ine 
| titola da Pacienza, e insieme patrizio milanese: D. Jokan- 
ris AntoniideS. Georsio de Placentia Patritii niedio= 
lanenis Ei nacque Pan: 01439, e dopo aver compiuti î 
.suoi studj probabilmente ‘nell’ università di Pavia, in'que- 
sta cominciò ‘a tehere pubblica scuola di Canoni nell'an 27 
di sua età, e continuò per:6 anni, comegli stesso afferma 
(ad calc. op. De-usibus Feudor.) , impiegando tre ore 
ogni giorno nella intruzione de’ suoi scolari; e innoltre 
occupandosi nello ‘scriver più opere; che furon poi pub- 
blicate. Nel tempo stesso delle autunnali vacanze , ia cui 


| 
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‘egli soleasi talvolta recare a Trino nel Monferrato presso è 
conti di Biandrate suoi parenti, non cessava da’consueti 
suoi studj; e in Trino appunto ei diede l’ultima mano alla 
sua opera sopra gli usi de’ feudi, come dimostra il ch. pro- 
posto Irico ( Hist. Trid. l. 2, p.208 ). Lan. 1473, do- 
po aver compiuta la sua lettura di 6 anni nell’ università di 
Pavia, fu arrolato nel collegio de’ giureconsulti milanesi, e 
fu ancora dichiarato proposto, ma non sappiamo in qual 
anno, dell’imperial basilica di s. Ambrogio nella stessa cit- 
tà, onde talvolta egli è detto semplicemente il. proposto + 
L’ an. 1479 fu eletto vescovo d’ Alessandria, e poscia nom 
molto appresso chiamato a Roma da Sisto IV e fatto refe- 
rendario apostolico, e auditore di ruota , nel qual impiego 
continuò sotto Innocenzo VIII e sotto Alessandro VI. 
Quest ultimo pontefice l’anno 1493 lo nominò cardinale 
col titolo de’ ssi Nereo ed Achilleo, ma dal vescovado, che 
‘allora avea, ei fu detto comunemente il cardinale alessan- 
drino. L’an. 1499 fu dalla chiesa d° Alessandria trasfesito 
a quella di Parma, quindi fatto patriarca di Gerusalemme, 
e per ultimo trasferito successivamente alle chiese di Fra- 
scati, di Albano, di Palestrina e di Sabina..L’ Ughelli 
(Ital. sacra t.2 in episc. Parm. ; t. 4 inepisc.: Ale- 
xandr.), il Ciaconio (in Alex. VI), e dopo lorl'Arge- 
lati ed altri scrittori rammentano e i vantaggi da lui recati 
alle due chiese di Alessandria e di Parma, e alcune ono- 
revoli ambasciate, in cui fu adoperato dal duca di Milano, 
e da’ pontefici Alessandro VI e Giulio II, intorno alle qua= 
li cose io non ho che aggiugnere a ciò ch’ essi ne dicona + 
Morì in Roma in età di 70 anni l’anno 1059. Giàiabbiam 
veduto »el parlar del Sandeo, ch’ eglie il Sangiorgio furon 
creduti i più dotti canonisti. de tempi loro. Rafaello Vol- 
terrano lo dice uomo nella scienza legale non inferiore ad 
alcuno (comu. urbana l. 21). Somiglianti e più onore- 
voli ancora son le espressioni con cui di esso ragiona Paolo 
Cortese , il quale lo dice ( De Cardinal. l:1,;p.13) il 
primo tra’ giureconsulti della sua età,.e racconta ch'essen- 
do già cardinale continuava col medesimo ardòr idi ‘prima 
gli usati suoi studj, e parlando altrove de’ consulti da lut 
distesi afferma (5. p. 40) che non ven ha altri che sieno 
scritti con più copiosa eloquenza e con più saggio. discer= 
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nimento. Le dignità medesime, a cui fu sollevato, sono » 
una chiarissima prova dell’ alta stima in cui egliera. Del- 
le opere da lui pubblicate , e delle loro edizioni, e di al- 
cune che si conservano manoscritte, ci ha dato un esatto . 
catalogo l’'Argelati. Esse sono singolarmente comenti sul 
Decreto di Graziano, e su’ libri delle Decretali, oltre al- 
cùni:altri particolari trattati, e due Orazioni da lui recita- 
te una nell'esequie del cardinal di Tournay; 1’ altra sulla 
passione del Redentore . Alle quali opere si debbon aggiu- 
gnere due consulti, uno vin materia di feudò per la contea 
di Foix; l’altro per la successione nel ducato di Livonia, 
che siraccennano da°monsig. Mansi come esistenti nella. 
biblioteca di Felino Sandeo ( Bib/. med. et inf. Lat. in 

PRE. 4 O a horn piece "cr 

lgs XA questa non lunga serie ‘di canonisti esposta dal 
@el crad. Panciroli dobbiam qui aggiugnere alcuni altri da lui om- 
Branda. messi; 0 brevemente solo accennati, e che: sun degni di più 
glione. distinta ‘menzione ; perchè ‘abbiamo indubitabili monu- 
menti del molto loro'sapere cin questo genere di scienza. 

E sia il primo tra essi vil ‘card. Branda da. Castiglione; da 

noi nominatoin più altri luoghi di questo romo, e. dicui 
ragionerermo»ora più stesamente, anche perchè non vi ha 

forse finora chi ne abbia trattàto con esattezza. Quel Ve- 
spasiano fiorentino, di cuispesso abbiam fatta menzione, 

e che avea scrittele Vite degli Uomini più illustri del suo 
tempo, le.quali ancor si conservano: manoscritte, tra essi 
avea.dato luogo al card. Branda, come afferma P ab. Me- 

TODI ii Vito Ambri camald. p.19) il quale ne 

ha dato.inilùce qualche frammento. Molto parimente scris-. 

se in loderdi questo celebré: cardinale Francesco Filelfonel=. 

la Orazion:funebre da lui recitata nell’esequie di Baldassare 

da. Castiglione di lui nipote ;come afferma il ch. dott. Sas-. 

st (Hist.typogr. mediol.(p.r180), ima questa ancora è 
rimasta Inedita nella biblioteca ambrosiana. Noi ne trarre- 

mo adunque da’ migliori scrittori, e, ové sia possibile, dai 
monumenti? di quel. tempo, le più accertate notizie. Ei 
nacque in Castiglione nella! diocesi: di Milano l'an. 1350, 

come raccogliesi dall'anno in cui egli morì, e dall'età che: 

allora contava. Antonio Beffa Negrini che ha pubblicati 

gli Elogi di alcuni personaggi di quella illustre famiglia, e. 
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che, quanto alla genealogia si può credere che ne abbia 
avuti alla mano gli autentici documenti, lo dice figlio di 
Maffeo da Castiglione, e di Lucrezia Porra, nel che egli è 
seguito dall’ Aigelati ( Bi0/. Script. mediol. t. 1, pars 2 
p- 349, ec. ) . È probabil ch'ei facesse i suoi stud} nell’uni- 
versità di Pavia ove poi egli fu professore di Canoni, co- 
me non solo da’ due suddetti scrittori si afferma, ma arcor 
dal Corio, che lo annovera fra coloro i quali da Giangaleaz- 
zo Visconti furon trascelti a illustrar quello Studio (Stor. 
di Mil. par. 4, p. 290 ed ven. 1554). Ma quanto tem- 
po ei vi si trattenesse, non vi ha chi ’l dica. Anzi l Argelati 
e il Beffa Negrini discordan tra loro intorno al motivo per 
cui egli partendone si recasse a Roma ; perciochè il primo 
racconta ch’ egli spontaneamente , dopo essersi arrolato nel 
clero, andò al servigio della cura romana; il secondo affer- 
ma eh'ei fu colà inviato da Giangaleazzo per ottener dal 
pontef. Bonifacio IX alcuni onorevoli privilegi all’ universi- 
là di Pavia, e per altri affari, E questa opinione deesi certa- 
mente seguire; perciocchè negli Atti di quella università tro- 
viamo al 1389 ,, Mandatum floren. 60. Egregio J. U. 
,» Doct. P. Brande de Castiliono ituro ad Romanam Cu- 
,9 riam cum literis Illustris Magnif, Domini causa accipendi 
,» Bullas et Privilegia Summi Ponteficis pro confirmatione 
» generalis studii,,. E abbiamo in fatti veduto altrove ( £.5. 
p.72) che il detto pontefice lo stesso anno 1389 pubblicò 
una bella in favore di quella università, la quale fu effetto 
del viaggio a Roma del Castiglione, Questi fattosi ivi co- 
‘noscere ed ammirare da Bonifacio, \fu da lui dichiarato 
suo cappellano e auditore di ruota, e adoprato ancora, 
secondo la concorde testimonianza di tutti gli autori, in 
alcune legazioni nell’ Allemagna, delle quali però non ab- 
biamo più distinta contezza. In esse ei corrispose sì bene 
| all’aspettazion del pontefice, che questi lo elesse vesco= 
vo di Piacenza l'an. 1404, benchè prevenuto dalla morte 
che lo rapì nel 1 d'ottobre del detto anno, non potesse con- 
secrarlo. Così afferma provandolo con autentici documenti 
l’eruditissimo proposto Poggiali ( Stor. di Piac. £.7, p..99 
ec. ) , e confutando con essi l opinione di altri che a_Gre- 
gorio XII e all'anno 1407 attribuiscono l'elezione di Bran- 
da a quel vescovado. 
T. FI. P. Ik 12 
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XXI, 
Dignità 
ed onori 
a lui con- 
feriti, 


6:38. STORIA DELLA LETTER. ITAL. 


XXI. Questa dignità, a cui Branda fu sollevato, gli fu: | 


origine di non pochi disturbi. Era egli stato dapprima fa- 
vorevole al partito di Gregorio XII, ma poscia veggendo 
che questo pontefice non volea mantenerla promessa solen- 
nemente giurata di rinunciare al papato, ove il ben della 
Chiesa così richiedesse, egli ancora colla maggior parte 
de’ cardinali e de’ prelati italiani gli negò lubbidienza.. Gre- 
gorio perciò sdegnato, privollo an. 1408 del vescovato, e 
gli sostituì Bartolommeo Caccia, da altri detto delle Case, 
domenicano, Ciò non ostante ritenne Branda il nome e le 
divise di vescovo, di cui non credevasi legittimamente spo- 
gliato, e.con tale titolo trovossi presente lan. 1409 al con- 
cilio di Pisa, in cui deposti Gregorio XII e Benedetto XIII, 
fu eletto pontefice Alessandro V. Il nuovo pontefice diede 
tosto a vedere aBranda, in quanta stima lo avesse; perciochè 
al principio dell’anno seguente lo inviò col carattere di le- 
gato apostolico in Lombardia. Egli giunto a’ 17 di marzo 
a Borgo S. Donnino fu con tutto il suo seguito arrestato per 
ordine del march. Orlando Pallavicino , e legato non altri- 
mente che pubblico malfattore, fu condotto nelle carceri di 
Busseto, ove per circa tre mesi € mezzo sostenne una duris- 
sinia prigionia. L’avidità del denaro sembra che fosse il 
solo mouvo per cui il Pallavicino s' indusse a trattare sì eru- 
delmente quel vescovo; perciochè essendosi Sigismondo re. 
de’ Romani interposto per ottenergli la libertà, e avendo 
scritto ad Orlando in lode e commendazione di Branda, 
di cui diceva frafle altre cose, che nella nunziatura sua d’ Al- 
lemagna erasi conciliata la stima e l'ammirazione di tutti 
que’ popoli, egli sotto falsi pretesti rigettò le premurose is- 
ranze di Cesare, e solo. s’ indusse a trarlo dalla prigione, 
quando i parenti. di Branda gli ebber pagati 1000 ducati 
d’oro in Venezia, e 200 in Firenze. Le quali cose veg- 
gansi più ampiamente distese e comprovate con autentici 
dacumenti dal sopraccitato moderno scrittore della Storia 
di d'iacenza (70. p.112,ec. ). Giovanni XXIII succeduto 
frattanto ad Alessandro V:, diede l'an. 1411 um onerovol 
compenso a Branda de’sofferti travagli nominandolo cardi- 
nale a’ 5 di giugno; nella qual'occasione ei rinunciò la sva 
chiesa a frate Alessio da Seregno dell’ Ordine de? Minori'al- 
trove da noi mentovato (/. 2, c.1). E nondimeno éi fu 
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poi detto comunemente il cardinal di Piacenza, L’an. 1413 


Giovanni XXI lo inviò suo legaro con amplissima auto- 


rità a Sigismondo re de’ Romani, singolarmente perchè lo 
accompagnasse nel viaggio d° Italia (Raynald. Ann. eccl. 
ad hian., n:18), nella qual occasione ancora Giovanni 
da Vignate signor di Piacenza e di Lodi lo incaricò di ottener 
da quel Sovrano l'investitura della seconda delle dette città; 
e.il cardinale ne riportò 11 bramato favorevol rescritto ( Pog- 
giali l.c. p. 125). Intervenne al concilio di Costanza, 
e in esso ottenne tal grazia presso il suddetto re Sigismondo, 
che questi oltre altre testimonianze di amore e di stima, con 
cui lo distinse, gli concedette ancor due diplomi alla fami- 
glia di esso molto;onorevoli, i quali veggonsi tra monumen= 
ti dati alla luce da Matteo Castiglione ( De orig. ec. gertis 
Castill.). Nè meno fu egli caro a Martino V eletto pon- 
tefice in quel concilio, Egli lo inviò l'an. 1421 suo legato 
in Ungheria, in Boemia e in altre vicine provincie singolar- 
mente per combattere gli errori degli Ussiti (Rayn. Ann. 
eccliadh.an.n.7.ec.). Veggiamo io fatti che l'an. 1423, 
fu ad istanza del card. Branda pubblicato in Vienna un trattato 
contro di quelli eretici ( Quedif eé Echard Script. Ord. 


Praed.t. t,;p. 773), e che l'an. seguente 1424 egli in- 


tervenne come legato apostolico alla coronazion di Sofia 
moglie di Jagellone re di Pollonia ( Cromer Hist. Polon. 
I. 19). Un concilio ancora radunò in Allemagna l'an. 
1423 il card. Branda, come pruova monsig. Mansi ( Zr not. 
ad An. eccl.Raynadh.an,, n.9); indrizzato particolare. 
mente alla riforma del clero per cui stabili opportuni prov- 
vedimenti, ma che non furon poscia osservati come dovea- 
si fedelmente . 1 moderni scrittori aggiungono che da Sigis- 
mondo fu inviato suo luogotenente in Italia; il che, se è ve- 
ro, accadde probabilmente alritorno ch’ei fece dalla legazio- 
ne or mentovata. În pruova di ciò essi adducono l’orazione 
che Paolo Biumi milanese gli recitò a nome del collegio 


de giureconsulti, quando egli con tal carattere entrò in Mi- 


lano; la quale conservasi manosenitta nella biblioteca am- 
brosiana. Io rifletto però che nel titolo di essa, 11 quale più 
esattamente che dall’ Argelati ci è stato dato dal co. Mazzuc- 
chelli (.Scritt. ital. +. 2, par. 2; p. 1293); di tal dignità 


non si fa alcuna menzione, ma si dice solo: Collatio 
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brevissima ad Reverendissimum D. B. de Castiliono 
Placentinum Cardinalem per D. Paulum de Bimio 
pro parte Collegii Mediolani exposita pro ejus visita- 
tione juxta morem et stilum ipsius Collegii. E io perciò 
non posso accertare se questo nuovo onore del card. Bran- 
da sia bastevolmente provato. 


KXII. 
Ultimi 
suoi anni, 


XXII, Egli intervenne poscia al concilio di Basilea, e e fu 


tra quelli che apertamente si dichiararono in favore di Eu- 


esua mor- gENIO, IV. E tale era il concetto che aveasi dalla destrezza 


le. 


e del sapere di questo dottissimo cardinale , che Ambrogio 


camaldolese, di cui ancora abbiamo Hol lettere da esso 


scritte ( 7. 2. ep. 16, 17), pensava che il pontefice avtebbe 
saggiamente operato, se a lui avesse interamente rimesso 


il dificil maneggio di ‘quell affare (/. 3, ep. 44). Ma quan- 


do egli vide que’ Padri troppo ostinati nel lor procedere 
contro il pontefice, abbandonò quel concilio, e venne a Fi- 


renze, ove era alia Eugenio, e ove veggiamo che il card. 


Branda trovavasi fin dall agosto del 1435 (Zstor. di Fir. 
col.19 Scrit.rer.ital. p.979). Il Befta Negrini aggiunge 
che nello stesso anno 14.35 ei fu inviato da Eugenio a Fer- 
rara’, perchè insiem col march. Niccolò IH trattasse della 
pace da stabilirsi tra’l duca Filippo Maria Visconti e i ne- 
mici di esso, Ma questa pace fu stabilita nel 1433 (V.Mu- 
rat. Antich. estensi par.2,c.7), € io non trovo tra gli 
scrittori di que’tempi, chi affermi avervi avuta parte il cardi- 
nale da Castiglione. Intervenne egli poscia al concilio gene- 
rale tenuto in Ferrara e poi in Filenzli e continuò ad adoprar- 
si, benchè in età già decrepita, in favor del pontefice; e ne 
abbiam pruova in un frammento della Vita che scritta ne avea 
Vespasiano da noi poc'anzi citato, pubblicato dall’ab.Mehus 
( Vita Ainbr. camald. p. 19): ,, Sendo il Concilio di 
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Basilea, e cercandosi per Papa Eugenio romperlo, 

quanto ‘fussi possibile, avendosi a rispondere a cer- 
te bolle havevano ianilata a Firenze contro a Papa 
Eugenio, bisognò fare la risposta. La commise Pa- 
pa Fugenio a certi Cardinali, che lexaminassino be- 
ne, e di poi facta chela fussi, si mostrassi al Cardinal di 
Piabenta. Fatta la risposta, perchè il Cardinale era di 
mala voglia, gliela portarono a casa, e fecela leggere, e vol- 


la la Iusuibilizn; Non gli li soddisfacendo; elkufede lui, che 


È 
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so da tutti quelli la viddono di poi, non si poteva nè levare ne 
s» porre, che fu mandata la risposta a Basilea, che ravvilup- 
3» pòil cervello a quegli del Concilio, ch'era fondata tutta 
,; In su testi di ragione Canonica, della quale era dottissimo. 
s, Era in questo tempo d'età d’anni novanta e più ,,. Nè 
con minote zelo si adoperò il card. Branda nell’ altro gravis- 
simo affare che ivi trattavasi, della riunione dei Greci e de- 
gli Armeni colla Chiesa latina. Ciriaco d’ Ancona nella let- 
tera, di cui diremo tra poco, a lui attriduisce singolarmente 
il felice successo di sì arduo negozio . E noi il veggiamo sor- 
toscritto a’ due deereti dell’unione de’ greci e degli Armeni, 

il primo de’ quali è segnato a’ 7 di Luglio del 14.39, il secon- 

do a’ 3 di febbraio dall’an. 1442 ( Harduin. Collest. Con- 
cil.t.1, p.987,1029), nel qual anno pure a 23 di Aprile 
per commissione di Eugenio ei fece in Firenze la traslazione 

di un monastero di monache(Manni Sici/li t.9, p.86). 
In Firenze trattenevasi il cardinale fino all’ ottobre di que- 
stanno medesimo, quando ei partì in età di 93 anni per Mi- 
lano. Di questo viaggio, di'cui non ben sappiamo Il motivo 
abbiamo una indubitabile testimonianza ne’ frammenti di 
Ciriaco d’ Ancona, che in esso gli fu compagno, pubblicati 
da monsig. Compagnioni. In essi veggiam che Ciriaco nel 
«detto mese parti da Firenze col cardinale (Com. Cyr. Nov. 
Fragri. p. 20). e che a 30 del mese stesso giunse con lui 
a Milano( i4. p: 27). Poco tempo tratrennesi il cardinale 
in Milano, e una lettera di Angiolo Grassi vescovo d’Arian 
a Ciriaco, che si legge ne’ citati frammenti ( p. 54), ci mo- 
stra ch’egli.erain Castiglione sua patria agli 11 di dicembre 
dello stesso. anno 1442. Ivi ei cadde infermo, e Ciriaco 

n’ebbela nova in Milano ai 20:di gennaio dell’anno seguen- 

te (ib. p. 56), e recossi perciò a visitarlo in Castiglione 
ove fra pochi giorni, cioè a 5 di febbraio, il cardinale fini 

di vivere. Jo ho notate con esattezza le epoche in questi ul- 

timi anni della vita del card. Branda, perchè esse mi son ne- 
cessarie a esaminare un fatto che dal Corio ( Stor. di Mt!. 
| par.5,p.341),€ poscia da tutti. gli altri scrittori milanesi e 
ancor dal ch. Sassi ( Series Archep. mediol. t. 3 p.870, 
953), ci vien dato per certo. Narra adunque il suddetto scrit- 
tore, che l'an. 1440 il cardinale venuto a Milano, usò di ogni 
sforzo per togliere da quella chiesa il rito ambrosiano, ch: a 
tale fine essendo commendatario del monastero di s.Ambro- 
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‘gio ne cacciò î monaci di s. Benedetto che usavano di quel. 
rito, € v introdusse i Certosini; ma che il duca Filippo Maria 
Visconti gli costrinse ad uscirne, e vi rimise oli antichi mo- 
naci; che il cardinale ciò non ostante tratto nelle sue parti 
i proposto'della chiesa metropolitana di s.Tecla, si fè da lui 
consegnare il libro della liturgia imbrosiana,e nelsolenne didi 
“Natale fece celebrar la Messa all'altare maggiore del tempio 
medesimo secondo il rito romano ;che i Milanesi di ciò sde- 
gnari corsero al palazzo del cardinale e minacciandogli il 
faoco il costrinsero a render loro quel libro; che questo tumul- 
ro ebbe fine nel dì dell'Epifania, e che il di appresso partito 
segretamente il cardinal da Milano più non vi fece ritorno. 
Or in un tal farro, di cui non veggo che alcuno abbia fino- 
a rivocata in dubbio la verità, a me sembra di scorgere tali 
difficoltà, che non mi permettono di rimirarlo qual certo. To 
non veggio in qual tempo potesse il cardinale tentar tal cosa. 
(Gli scrittori milanesi affermano che ciò avvenne alla fine el 
1440. Ma noi abbiamo veduto ch’ egli s1 trovò al concilio 
generale in Firedze, e indi non fece partenza che nell’ottobre 
del 1442. Direm noi che in questa sua venuta facesse egli 
questo attentato? Ma abbiam veduto che a'13 di dicembre egli 
era già in Castiglione, donde non sembra che più partisse, € 
ove citta due mesi appresso morì, e non potè quindi nelle 
feste di Natale e dell’ Epifania far ciò che. abbiamo udito 
narrarsi, Converrà dunque supporre che piùanni prima ciò 
Svvenisse: Ma il Corio dice che il cardinale d'allora ‘in poi 
non mise ‘(più piede in Milano; e noi abbiamo provato che 
ei certamente vi fu nel novembre del 1442; e anziil men- 
tovato Ciriaco descrive l'onore con cui fu ricevuto. Aggiun- 
gasi che non sembra in'alcun modo probabile che un Mila- 
nese prendessse con tanto ardore a distruggere uno de’ prin- 
cipali ornamenti della sua chiesa, € che quando! pure ei l’aves- 
se voluto, ‘troppo poco opportuno era il mezzo tentato per 
ottenerlo: che della liturgia ambrosiana dovean aversi allo- 
ra moltissimi esemplari, perchè involatone uno, ella non po- 
tesse più ‘usarsi; e che una Messa secondo il rito romano 
celebrata per forza nella chiesa metropolitana ad ‘altro giovar 
non ‘poteva, che ad irritare la plebe . Io dubito perciò, che 
tutro questo racconto non sia appoggiato che a' una sempli 
ee tradizione popolare, e non posso a meno di non dubi-. 
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tarne’, finchè nol veggo confermato da più autorevoli docu- 
menti (a). | | | 
XXIII. Ilframmento di Vespasiano fiorentino, poc’ an- XXMI. 

‘zi recaro.ci fa conoscere quanto versato fosse nel Dritto ca- pa Gioi, 
nonico questo calebre cardinale, Né è perciò a stupire di manifit; 
ciò ch'egli soggiunge, cioè ,, ch’ egli era di tanta autorità pa 
,; in Corredi Roma e pertutta la Chiesa di Dio, et appresso 
,, lo Pontefice et rutti 1 Cardinali, che a suo giudizio o de- 
,» terminazioni che facessi, non era igouno non gli ap- 
,, provassi, come huomo di grandissima autorità e re- 
,» verentia, come era di lui ,,. Gli affari, in cui egli 
fu continuamente involto, non gli permisero di lasciarci 
que’ monumenti del suo sapere’, che in più tranquillo stato 
di vita avrebbe potuto trasmetterci. L’ Argelati nondimeno 
dopo altri scrittori, ne rammenta alcune opere che diconsi 
esistere manoscritte nel collegio da lui fondato in Pavia. 
Ma assai più che con esse, ci giovò alla repubblica delle let- 
tere colla munificenza da lui usata in favore de’ loro colti- 
vatori. Il Beffa Negrini e gli altri scrittori moderni par- 
lano ‘del sopraddetto collegio da lui fondato, e della 
copiosa biblioteca ch’ egli vi aggiunse, delle scuole da 
lui parimente aperte ia Castiglione /sua patria, delle al- 
tremagnifiche fabbriche da lui ivi ipnalzate, e del favore 
di cui soleva essere liberale verso de’ dotti. Pruova ancora 
più verra ne abbiamo nella lettera poc'anzi accennata, che 
gli srisse Ciriaco: ,, Tu, o ottimo padre, dic egli ( Nov. 
,, Fagm.p.38) a guisa de’ più gran principi, non solo hai 
;) citto di mura in gran parte Castiglione tua patria, € 
;; l'Ini ornata di magnifici tempi, e di superbi palagi, ma 
;; Milno ancora e Pavia e Piacenza hai abbellite di chiese, 
;, di monasteri, di scuole, di collegi, e di più altri edificj. 
;3 E buchè grandi sieno queste opere tue e de' tuoi mag- 
si giori,altre nondimeno assai più ragguardevoli ne hai in- 
,, trapree . Perciocchè abbiamo udiro di fresco che per 
,; tua opra singolarmente, del pontef. Eugenio e del Card, 


. (@) Le ragoni da me arrecate per rivocare in dabbio il fatto del card. Bran. 
“da da Castigbne contro il rito ambrosiano hanno ora acquistata assai mag - 
gior forza, dapoichè il ch. p. ab: Casati ho osservato che dal 1440 al 1443, 
in cui vuolsi h' esso accadesse, non era già commendatario del monasterio 
di s. Ambrogioquel cardinale, che nol fu mai, ma bensì Biagio Ghilni ( Cr 
eereii Epist. t.., p. 70). 1 


KXIV. 
Fabiano 
Benzi, 
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3) Firenze i Greci; gli Armeni e i Giacobiti, ec. ». Tra quel- 
li che pruovan gli effetti della mugnificenza del card. Bran- 
da, uno fu il poc’ anzi nominato card. Cesarini, il quale 
come affermasi da Vespasiano, fu da lui allivato. è scorto 
su quel sentiero, per cui giunse a ottener sì gran nome. A 
ragione price, il medesimo Vespasiano dice che » fu mol. 

to volto a presentare favore agli uomini dotti. Fece fare 
molti ia e tutti gli dette a’ più Beneficj haveva tenuti. 
, Fece fare in Lombardia una Libreria comune a tutti quel» 
odi desideravano aver notizia delle Lettere. 

° XXIV. Un altro canonista non debb' essere qui ommesso 


9) 
9) 


il quale al suo sapere dovette l’inalzamento a cui giunse, 


cioè Fabiano Benzi di Montepulciano. t\gostino Parrizj ves- 
covo di Pienza, statoli già SALA ne scrisse la Vita da- 
ta alla luce dal dottiss. Mabillon (Museum. italic. t. 1 

p- 251, ec.), e noi ne faremo qui un breve compendio csì 
sendo questo l’unico monumento, da cui se ne possa trarre 
qualche notizia. Fabiano nato l'an. 1423 in Monte Pulcia- 
no da onesti, ma poveri genitori, dopo il corso consueto di 
stud} fatto sacerdote, passò a Siena per istruirsi ne’ sacri 
Canoni, ed egli il fece con esito così felice, che fu poi‘de- 
stinato a tenerne pubblica scuola in quella università. T'oma- 
to in patria, passò a Roma e fatto anditore di Marino Orsi- 
ni arcivescovo di Taranto, e destinato legato apostolico in 
Inghilterra, passò con lui a ‘quell isola. Finita la legazone, 
e venuto di nuovo a Roma, Jacopo vescovo di Perugia lo 
scelse a suo vicario, il qual impiego sostenne circa cingie an- 
ni con somma lode; ‘ed essendo stato a.quel tempo oiorato 
della porpora Alessandro Oliva da Sassoferrato genenle de- 
gli Agostiniani, e , professore i in quella università', Fabiano 
tu dalui posto tra’ suoi domestici. Ma poco tempo stette 
con lui, venendogli da immatura morte rapito quel:ardina- 
le, Pio II che avealo în grande stima, inviollo aGenova 
per indurre quella repubblica a entrare nella gereral lega 
contro de’ Turchi; ma morto frattanto quel ponteice, Pao- 
lo IT lo addoprò più volte nell’ acchetar le discordie, 
per cui le città dello Stato ecclesiastico si lacerava- 
no a vicenda. Da questo stesso pontefice tu arrolato 
tra'cherici della camera apostolica, ed egliavealo de- 


Giuliano Cesarini si son riuniti alla Chiesa nel sinodo di 
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stinato legato in Germania, per riunire in pace Mattia Cor- 
‘vino re d'Ungheria e Casimirro re di Pollonia. Ma la mor- 
te di Paolo in quel frattempo avvenuta impedì l’esecuzio- 
‘ne. di questo disegno. Sisto IV:non fece minor conto dell’in- 
tegrità e della destrezza di Fabiano, che fu da lui nominato 
tesoriere della Romagna, poi governatore di Fano, e per ukti- 
mo tesoriere della Marca d’ Ancona oltre più altre ragguar- 
devoli commissioni, di cui fu onorato . Avrebbe egli pro- 
babilmente ottenuto più ampio giuderdone delle sostenu- 
te fatiche, ma la morte, da cui fu sorpresso in età di 
anni 58, troncò il filo degli onori che gli erano destinati. 
Il Patriz) dopo aver così descritta la Vita di Fabiano, passa 
a far grandi elogi della pietà, del senno, della dottrina one 
d’era fornito; e rammenta singolarmente la biblioteca da 
lui aggiunta alla chiesa di Montepulciano sua patria, di 
cui era arciprete. Ch'egli scrivesse opera alcuna, il Patrizj 
mol dice; né trovo chi ne faccia menzione, e probabilmen- 
te fu egli ancora troppo distratto nell’amministrazion degli 
affari a lui confidati, perchè potesse occuparsi nel distender 
trattati, o libri. (0° 
XXV. Per somigliante maniera fu dal suo saper nel Di- Sri 
ritto canonico sollevato alle più ragguardevoli dignità Pietro Monte. 
dal Monte veneziano. Di lui ha scritto esattamente non 
men che ampiamente il p. degli Agostini ( Scritt. venez. 
t.1, p. 346,ec.); e dopo lui Peruditiss. monsig. Giangi- 
rolamo Gradenigo arcivescovo di Udine ( Brix. Sacra p» 
1337, €C.), eio posso perciò spedirmene brevemente, ri- 
mertendo chi legge ai due suddiiti scrittori. Il primo di es- 
si singolarmente ha confutata con forti argomenti l’ opinio- 
ne di chi ha affermato ch'ei fosse di nascita del tutto oscu- 
ra, e ch'ei servisse qual pedagogo ad Antonio Corario e a 
Gabbriello Condolmieri , che fu poi Eugenio 1V, di amen- 
«due i quali.era Pietro assai più giovine. Questi ebbe la sor- 
te di aver a suo maestro il celebre Guarino da Verona, da 
cui fu istruito non solo nella lingua latina, ma ancor nella 
greca. Bramoso poscia d’ istruirsi nella filosofia, passò a tal 
fine a Parigi; ove dopo due anni di studio ebbe l onorevol 
titolo di maestro. Da Parigi venne a Padova, e dopo aver 
‘per alcuni anni studiata la giurispondenza,; ne riportò ìl so- 
lenne onor della laurea l’an. 1433, nel qual anno ancora 
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ei cominciò a.tenere ivi scuola di Canoni. Ma poco tem- 


po durò in quell’impiego; pereiochè verso la fine dello sres-. 

so anno fatto protonotario apostolico da Eugenio IV. fu. 

da questo pontefice inviato in suo nome al concilio di Ba-. 

silea, L’anno seguente essendo stato fatto prigione in Ro-. 

ma il cardinal Francesto Condolmieri nipote di Eugenio, 

Pietro fu dal concilio mandato insieme col vescovo di 

Brescia al popol romano, per ottenerne la liberazione. Ma 
mentre ei viaggia per liberar di carcere quel: cardinale, 
vi sl trovò chiuso egli stesso, caduto nelle mani di Niccolò 
Fortebraccio. Uscitone non molto appresso per operà sin- 

golarmente di Francesco: Barbaro, fu nello stesso anno in- 
viato da Eugenio col carico di collettore in Inghilterra, ove 

sì trattenne per cinque anni, e si rendette accettissimo 

a’ personaggi più ragguardevoli di quel regno. Tornatone 

Pan. 1439, fu tre anni appresso promosso da Eugenio al 

vescovado di Brescia. Ma la legazione in Francia, di-cùi | 

lo stesso pontefice io incaricò , non gli permise di fare ilso- 

lenne ingresso nellasua chiesa che nel 1445. Delle cose da | 

lui operate a pro della sua chiesa, si posson vedere i due. 

sopraccitati scrittori, ch’esattamente le narrano, e presso. 

1 medesimi abbiamo ancora il diligente catalogo delle ope 

re da lui composte sì stampate che inedite, fra le qualile. 
più conosciute sono un Repertorio dell’uno e dell’ altro 

Diritto, e un trattato dell'autorità de’ Concilj, di cui si han- 

no più edizioni (a): Ei morì in Roma a'12 di gennajo 

del 1457, lodato; come uno de’ più dotti. uomini della sua 

età, da tutti gli scrittori di que’tempi, le testimonianze 

de’ quali sommamente onorevolia Pietro sono state da’ so- 

praddetti scrittori o riferite, 0 accennate, nè io credo con- 
venevole il dilungarmi più oltre in ragionare di cose da 

essi già poste in ottima luce. 
VT XXVI. Un altro vescovo ebbe circa lo stesso tempo l’ Ita. 
incoZaba Ha, a cut il saper legale congiunto coll’ eloquenza concilia+ 

rella. ron lastima de’ romani pontefici, € ottennero singolari one=. 

ri: Ei fu Bartolommeo Zabarella nipote del cardinale del- 


(4) Nella biblioteca guarneriana in s. Daniello nel Friuli conservasi un 0- 

puscolo ms. di Pietro del Monte; cioè una dissertazione sulla controver= | 
sia ch’ era tra Poggio e Guarin veronese, chi dovesse esser tenuto in mag | 
giore-stima; Cesare 0 Pompea. | 9a | 
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‘ta stessa famiglia, di cui ‘nel precedente: tomo abbiam fatto 
“l'elogio | Il Panciroli ne ha brevemente parlato nel ragiona- 
‘re del zio (Z. 3, c 28 ). Ma assai più belle notizie abbia= 
‘mo nell’ Orazion funebre che ne recitò nell esequie Giro- 
| lamo Agliotti benedettino ( Hier. Aliott: Epist. et Opu- 
Use. #12, p. 311,60.) » Di essa pertanto mi varrò io a que- 
"sto luogo, e insieme di ciò che con molta erudizione di lui 
‘ha scritto il p. Daniello Farlati della Comp. di Gesù, il 
«quale ha consultati molti autentici monumenti così nelPar- 
‘chivio della famiglia Zabarella, come in quello della chie- 
sa di Spalatro (Jllyr. sacra t- 3, p.376, ec.). Al sudet- 
to cardinale dovette Bartolommeo la saggia educazione con 
cui; mortigli i genitori, fu allevato; ed egli vi corrispose 
tavto' felicemente, che ‘in età di 13 anni, come afferma 
P Agliotti divaver udito dal medico Giovanni da Sermone- 
ta, che gli era stato maestro, non solo era già ottimamen- 
te istruito nella grammatica e nella poesia, ma nella dialetti- 
ca ancora Coltivò poscia innoltre gli stud) filosofici, e 
finalmente con più impegno si volse a’ legali, ne’ quali si 
avanzò per modo, che in età di 19 anni fu onorato in Pa- 
dova ‘della laurea. Per dodici anni fu in quella università 
interprete de’ sacri canoni, nel che giunse a tal fama, che 
abbandonate le scuole degli altri professori, tutti accorrevano 
a luit Fin dal principio di questa sua cattedra il pontefice 
| Martino V lo sollevò alla dignità di protonotario apostolico, 
il che; secondo il Facciolati ( Fasti Gymn. pat. pars 2, 
| p. 30), avvenne l’ an. 1418. Nove anni appresso Martino 
V chiamollo alla sua corte per valersene nell esaminare e 
nel decider le cause; e poscia nell’agosto del 1428 solle- 
vollo all’arcivescovado di Spalatro; alla qual chiesa però 
non potè egli assistere di presenza che per tre anni, cioè 
dal 1430° fino al 1433. Fu allora da Eugenio IV, suc- 
| cessot di Martino, inviato col carattere di suo legato al 
concilio di Basilea; perchè cercasse di allontanare-que’ Pa- 
dri dal pensier dello scisma, a cui si mostravan disposti, 
‘e in cui caddero poi veramente. E Bartolommeo diede 
ivi a vedere la sua eloquenza e?l suo sapere, risponden- 
do sul campo a una lunga e forte invettiva del card, Ce- 
sarini, ch'era allora il più dichiarato sostenitore di quella 
assemblea, e confutandone le ragioni per modo, che de- 
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stò ammitazione e stupore. in-chiunque Pudiva. Ma ciò. 


‘non ostante ei non potè ottenere ciò che bramava. Da Ba-. 


silea fu l'arcivescovo di Spalatro l'an. 1434 mandato a 
Bologna per sedare le turbolenze di quella città, di che ab- 
biamo memoria ancora nella Cronaca italiana di Bologna 
( Script. rer. ital. vol. 18 p. 660, 651) e di là poscia. 
fu chiamato a Firenze; ov'era il pontefice. Intervenne al 
concilio generale in Ferrara e in Firenze, e dopo l'unione 
de’ Greci fu l'an. 1439 mandato legato in Francia, non so- 
lo per trattare di pace tra quel re e quel d'Inghilterra, ma 
più ancora per distogliere quel sovrano dall'impiego preso 
a favore dei Padri di Basilea. L’ Agliotti, che in quel viag- 
gio gli fu compagno, descrive i pericoli e i disagi che v'in= 
contrarono, e il felice successo che l'arcivescovo ebbe nel- 
l'esecuzion dei comandi di Eugenio. Mentre egli era anco- 
ra in Francia; come afferma l’Agliotti, e non dappoichè fu 
tornato in Italia, come pensa il p. Farlati, fu dal pontefice 
nominato arcivescovo di Firenze; della “qual chiesa ei pre-. 
se possesso per mezzo di procuratore a’ 30 di gennaio del. 
1440. Cinque anni resse personalmente quella sua chiesa, 
finchè nel 1444 fu dallo stesso Eugenio fatto referenda- 
rio € inviato suo legato in Ispagna; dalla qual legazione. 
mentre ritorna a Roma, sorpreso da malattia morì in Su- 
tri, 0, secondo altri, in Radicofani a 13 d'agosto del 1445. 
Benchè egli fosse, come dalle cose finora dette è abbastan- 
za palese, uomo dottissimo, nulla però ne abbiamo alle 
stampe, e solo alcuni consulti se ne conservano manoscrit= 
ti in un codice della biblioteca di Felino Sandeo ( Fabr. 
Bibl. med. et inf. Latin. t. 6, p. 331). | 
XXVII. Di Giorgio Natta parimente non fa il Panci- 
roli che un breve cenno ( 7. 2, c. 122 ). Con maggior 
esattezza ne ha parlato il Fabbrucci ( Calog. Race. d’ O- 
pusc. t.40, p.129). Egli era figlio, come già abbiamo. 
osservato, di Enrichetto consigliero del marchese di Mon- 
ferrato. Applicatosi singolarmente allo studio de’ Canoni, 
ne fu professore dapprima nell’università di Pavia; il che, 
secondo il Panciroli, dee fissarsi all’an. 1475. Il Fabbruc- 
ci crede al contrario che qui sia corso errore, e che debba 
leggersi 1435; perciocchè in un passo delle sue opere 
Giorgio nomina appunto questo anno, Ma io sospetto che 
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nel testo di Giorgio anzi.che nell'opera del Panciroli non 

sia ben segnato quell’anno; benchè anche l'epoca del Pan- 

ciroli non sia esatta. Certo negli Atti dell'università di Pa- 

via ei trovasi.nominato la prima voltà nel 1468. Da due 
monumenti allegati dal ch. proposto Irico ( Hist. ‘Trid. 

p- 259 ) raccogliesi che Giorgio era ancor vivo nel 1495; 

il che, benchè non sia impossibile in chi era professore fin 

dal 1435, non lascia nondimeno di muovere qualche dif- 
ficoltà, e molto più che non troviamo memoria alcuna di 
Giorgio tra’1 1435 e'l 1468. Nel 1477 egli teneva scuo- 

la di Canoni in Pisa coll’annuo stipendio di 400 fiorini. 
Poscia due anni appresso , per timor del contagio, andosse- 

ne senza prender congedo, e gli fu sospesa perciò la pa- 

ga. Il Fabbrucci sostiene che nel 1482 ei tornò a Pisa; 

ima a dir vero, le parole di Giorgio, ch’ei recane in pruo- 

va, non mi sembra che provin ciò abbastanza; ma solo 

ch'ei compiè un suo trattato cominciato già fin Pisa, e 
poscia due volte interrotto; anzi ivi afferma che in quell’an, 

1482 egli era ambasciadore del March. di Monferrato pres- 

so il duca di Milano Giangaleazzo Maria, e a me sembra 
probabile ch'ei lasciasse del tutto quella università per en- 

trare al servigio del suo sovrano. In fatti ne’ due monu- 

menti poc'anzi allegati del 1491 e del 1495 lo veggiamo 
onorato de titoli di consigliere e di ambasciadore di quel 
marchese Guglielmo. Non sappiamo se oltre quest’ ultimo 

anno ei continuasse a vivere (2). Il citato Fabbrucci ne ac TZ 
cenna alcuni consulti e alcuni trattati legali, che si hanno Cardin. 
alle stampe, fra quali il più celebre presso i giureconsulti è ra 
quello intorno alle figlie dotate. | ada) 

XXVIII. Sia l’ultimo tra’ canonisti di questo secolo i 

card. Franceseo Soderini, che dal Panciroli è stato nomi- 

nato solo per incidenza ( /. 2, c. 135). Più a lungo ne 

han parlato il Fabbrucci (/.c. p. 135 ) e il Manni ( Sigil- 

li ant. t. 3, p. 151) e altri scrittori, da’ quali ne trarremo 

de più accertate notizie, Egli era d'una famiglia che come 


(a) Veggasi la Biografia piemontese del sig. Carlo Tenivelbi, ove altre 

| notizie produconsi di Giorgio Natta, e si esserwa ch’ei chiuse i suoi gior- 

ni a°25 di giugno del 1495, e si riferisce I° iscrizion sepolcrale che fu gli 
‘posta nella chiesa di s, Francesco in Casale ( £ 2,p. 64 ec.)). 
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ne secoli precedenti , così in questo ancora, di cui scrivià=: 
mo, avea dati a Firenze parecchi nomini illustri per sapere. 
e per senno. Tommaso di lui padre , oltre più altri onori, 
ebbe quello singolarmente di essere scelto da Pietro de’ Me» 
dici a tutore de’ due giovanetti suoi figli Lorenzo e Giu= | 
liano. Pietro di lui fratello fu gonfaloniere perpetuo del-, 
la repubblica; e uno dell’accademia platonica più volte no» 
‘minato con lode da Marsiglio Ficino (Op. #. 1, p. 6745 
756, 854 ed. Basil. 1561 ), di cui pure abbiamo una let=. 
tera a Paolo Antonio altro loro fratello giureconsulto dî | 
professione ( ib. p. 917 ). Gianvittorio Soderini dallo stes=. 
so Marsiglio viene annoverato tra giureconsulti suoi amici 
(ib. p-947). Ma il più celebre fra essi fu il nostro France= 
sco. Nato a10 di giugno del 1453 dal suddetto Tomma=, 
so e da Dianora Tornabuoni, fu inviato agli studj nel. 
L'università di Pisa, ed ebbe ivi a suo maestro nella ‘scienza. 
legale Pierfilippo Comeo, di cui abbiamo altrove parlato } 
e una lettera che Ficino scrive.a quel celebre professore ( id, 
p.654), ci fa vedere, quanto grande fosse l'aspettazione 
che di Francesco ancor giovinetto ‘erasì conceputa. In età 
di 23 anni era già professore in quella università insieme con 
Filippo Decio, e tal saggio ei vi diede di se medesimo; 
che Pan. 1478, benchè non contasse che 25 anni, fu sol= 
levato da Sisto IV al vescovado di Volterra. I Fiorenti= 
ni di lui si valsero in più affari di somma importanza, € 
il destinarono fra le altre cose ambasciadore al pontef. Sii 
sto IV per placarne lo sdegno, di cui ardeva contro essi 
all'occasione della ‘congiura de’ Pazzi ( Raph. Volter, 
Comm. urb. l. 5 ) ; € Jacopo Volterrano all eloquenza di 
lui singolarmente, e alla singolar probità di cui in età si 
giovanile mostravasi adorno, attribuisce il felice SUCCesso 
di quella ambasciata ( Script. rer. ital. vol. 23, p.113 ) 
Da essi ancora fu destinato a prestare in lor nome ubbi- 
dienza al nuovo pontefice Innocenzo VIII lan. 1484, € 
‘inviato due volte nel 1494 e nel 1495 ambasciadore a Car: 
lo VIII, e nel 1499 2 Luigi XII, re di Francia ( Ammir. 
Stor. fio. t.2, p. 206,222, 264): Nel 1503 Alessan- 
dro VI lo dichiarò cardinale, mentre egli era ancora am- 
basciadore ide’ Fiorentini alla corte di Francia; e questi pei 
dimostrare la loro gioia, e la stima che avevano pel Sode- 
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rini, con due decreti pubblicati dal Rabbuuce Ordinarone 
che a nome dello Studio fiorentino gli fosse fatto un, pre= 
sente di un bacile d’ argento, in cui sì spendessero circa 60 
fiorini d'oro, e che tre giorni innanzi .e dopo il solenne 
ingresso , ch’ei dovea fare in Firenze, dovessero i profes- 
i e gli scolari vacare dalle lor cattedre;.Il Manni anno= 
‘vera più vescovadi, a’ quali il Soderini successivamente fu 
foi da Alessandro VI e da Leone X, benchè egli 
continuasse ad essere detto comunemente il cardinal di 
Volterra. Una congiura contro il secondo di questi ponte- 
fici da alcuni cardinali ordita segretamente, e in cui ebbe 
il Soderini ancor qualche parte, gli sarebbe stata funesta, 
se col chiederne spontaneamente perdono al papa non avesse” 
ottenuto di averne sol per gastigo lo sborso di venticinque 
mila scudi. Ciò non ostante sotto 11 pontificato di Adriano 
VI il Soderini tornò a tramar:cose nuove, e cercò d’in- 
durre Francesco I, re di Francia, a occupar la Sicilia. Il 
che saputosi dal pontefice, questi ‘il fece chiuder prigione in 
Castel S. Angelo, ove si stette sino alla morte di Adriano, 
Trattone poscia, intervenne all’elezion di Clemente VII, 
ima poco appresso finì di vivere in Roma.in età di 70 anni 
a’ 17 di maggio del 1524. Le quali cose si posson vedere 
più ampiamente distese presso gli scrittori di storia eccle- 
Slastica di que’ tempi. L'amicizia ch'egli ebbe con Mar- 
Sigliò Ficino, e i sentimenti di amore msieme e di stima, 
con cui questi ne parla in molte lettere che a lui scrisse 
Mer. 6a, 08; 830,837, 919, 914 ec. ), sono un 
LEA argomento della fama, in cui egli era, d’ uomo 
"dottissimo. Anche dappoichè fu cardinale, non cessò egli 
mai dal coltivare gli studj, come racconta Paolo Cortese 
(De Cardin. I. 2, p. 83), il quale afferma ch'egli era 
solito dare udienza ‘nella sua biblioteca , acciocchà a par= 
tirsene ‘che alcun facesse da lui, ei potesse tosto rornare 
‘alla lettura de’ libri in cui allor si occupava. Il p. ÎNegri 
(Scrist. fiorent. 222) e gli altri scrittori fiorentini fan 
‘iImenzione di alcuni trattati legali e di alcune orazioni da 
lui composte; ma non se ne ha cosa alcuna alle stam-» 
Pe trattane qualche lettera da essi parimente accennata (*). 
(*) Tra’giureconsulti ommessi dal Panciroli si può anche annoverare Ugo 
X foi: ferrarese, di cui il Borsetti non fa alcuna menzione, benchè pur 
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XXIX Cosi l’ ecclesiastica giurisprudenza ebbe in questo’ 
secolo minor numero di coltivatori ; che la civile, ma pur. 
n’ebbe parecchi i quali le recarono non poco lustro, e ta-' 


li, che di questa scienza ancora possiamo affermare che 
in niun luogo più che in Italia fu coltivata. Io potrei re- 


carne più ‘altre pruove collo schierare a chi legge moltissi- 


mi altri, de’ quali nelle storie delle università, e nelle biblio- 
teche degli scrittori italiani si trova, che, o tennero scuola, 0 


scrisser trattati, 0 interpretazioni de’ Canoni. Ma le stesse | 
ragioni che mi hanno consigliato ad usare di brevità nel. 


Ù 


trattar degl’interpreti del Diritto civile, mi persuadon qui. 


ancora a non allungarmi più oltre. Ci basti l'aver mostra-. 


to che lo studio de’ Canoni fiorì più che altrove in Italia; 


e lasciamo a’ compilatori delle biblioteche il darci una. 
stucchevole serie di nomi e di edizioni. Io so che non 0-. 


stante questo gran numero di canonisti, molti de’ quali eb- 
ber fama d’insigni, questo studio però fu allora ben lungi 
dal giuugere a quella perfezione a cui ne’ secoli susseguenti 
è poi staro condotto. Ma, come abbiam più volte osser= 


sia certo ch’ei fu professere di Canoni nell’università della sua patria. Il 
eh. p. Ireneo Aflò, tante volte da me lodato nella libreria del convento del. 
suo Ordine in Busseto ha scoperto un bel codice membranaceo, in cui & 
«mn trattato de Usùris di f. Alessandro Ariosto min. oss. siegue un altro in- 
titolato ,) Egregii, ac eximii utriusque Juris Doctoris Domini Ugonis de 
9, Trottis de ludo et joco Tractatus felicites incipit. ,, E che ei fosse ivî. 
professore di Canoni, il dice egli strsso al fin di quel libro: » Datus est 
» per me editus libellus iste anno Domini nostri 1456, in vacationibus na» 
33 tivitatis dominicae, tempore quo legebam ordinariam juris canonici, im- 
a» perante Illustrissimo Duce Bortio Estensi domino nostro singularissimo . ,y 
Alcune curiose notizie ci somministra questo codice su certe costumanze 
di quell'età. Vi veggiam fra le altre cose indicato Il corso al pallio, che fa= 
ceasi talor dalle donne: De mnlieribus ad bravium currentibus. Questo 
giuoco era in uso in Ferrara nel dì di s. Giorgio, come narra 1’ autore, il 
quale non lo scusa da peccato per l’immodestia. Nel capo de Venatione 
esamina se il principe possa vietarla, e porta l’ esempio dal duca Borso che 
.«osì avea fatto :,, Sic diebus nostris fecit Dux noster illustris, et verissimus. 
.» patriae parens Divus Borsius Estensis, ut effraenatam et lascivam adole- 
3; scentinm moltitudinem a prodigalitate averteret, et ad virtutes veras et. 
s», frugem melioris vitae revocaret. ,, E nel capo dellc Maschere, 0, co- 
me egli dice, ,, De ludo larvarum, accenna un somigliante divieto di Bor= 
sO: » Audivi fuisse revelatum a Sanctis Viris, quod donec Illustrissimus. 
s, Dux et Dominus noster Christianissimns ac religiosissimus Princeps in 
sy hac sua florenti Civitate Ferrariae larvas prohibebit, nulo umquam pen 
» Stiferi morbi languore infitiabitur. Et sunt plurimi religiosi Virì, qui af- 
» firmant, hanc esse potissimam causam, quare tot lapsis retro tempori- 
sn bus a tali morbo haec nostra Civitas fuit divina favente gratia praeservaa. 
v ta. Vos igitur, Domini Scolares, hanc Principis legem aequo animo to= 
“as lerate. dA 
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vato, non deesi attribuire a colpa degli uomini ciò che fu 
colpa de’ tempi. Fra la scarsezza de’libri, fra incertezza 
della cronologia, fra la mancanza di critica, in cui allor si 
viveva, come era possibile il non inciampare più volte? 
Lodiamo il buon volere de’ nostri maggiori, e gli sforzi, 
con cui si adoperarono per istruirci, e rallegriamoci di 
vivere ora fra quella luce, di cui ad essi non fu conceduto 


il godere... 
: LIBRO TERZO 


Belle Lettere, ed Arti. 
CA:\POUT 


«Storia. 


di: 
I N el secolo precedente abbiamo osservato che la sto= 
| ria cominciato avea fin d'allora a uscir dalle tenebre, fra. 1 
le quali era stata avvolta in addietro, e a mostratsi in a- mapei 
spetto alquanto migliore. Assai più lieti progressi fece el- storici di 
la nel secolo di cui scriviamo. E monumenti d’antichità, CS 
e Je opere dei Latini e de’ Greci venute in luce, furono a 
guisa di fiaccole, che additaron gli errori fin allora incauta- 
mente seguiti, e segnaron la via per cui doveasi giugnere 
allo scoprimento del vero. L'eleganza di stile, di cui ap- 
pena aveasi idea, cominciò a vedersi ne’ libri; e la storia 
non paga di essere veritiera, volle ancora mostrarcisi ador= 
na di bellezze e di grazie. Alcuni degli storici di questo se- 
colo possono anche al presente proporsi come perfetti mo- 
delli in tal genere d’eloquenza. Che se tra essi se ne in- 
contran più altri, che sanno ancor molto dell’antica rozzez- 
za sì nella critica che nello stile, dobbiam riflettere che an- 
che a’ nostri tempi, che pure, secondo la comune opinio- 
ne, son tempi di luce, si veggon talvolta uscire al pubblico 
cotali sto-ie, che per poco non si crederebbon composte 
quattro , o cinque secoli addietro. Lo scriver bene fu sem- 
pre di pochi, e anche al secol d’ Augusto tra un Orazio e 
un Virgilio si frammischiarono importunamente un Mevio 
e un Bavio. Nè solo per la eccellenza degli scrittori di sto- 
ria fu illustre il sec. XV, ma per la lor moltitudine ancora. 
Basti il dire che le giunte e le correzioni sole fatte dall’eru- 
T. VI. P. II | 13 
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ditiss. Apostolo Zeno a ciò che il Vossio avea detto degli 
storici italiani, che scrissero in questo secolo in lingua, lati- 
ria, formano due non piccoli tomi. E nondimeno nè vi sì 
trovan tutti coloro, che ci han date storie in quella lingua, 
e tutti vi mancan quelli che ce la han date nell’italiana. Io 
sforzerommi adunque di trattare in tal modo un sì vasto ar- 
gcmento, che nulla omettendo, per quanto mi sia possibi- 
bile, di ciò ch'è necessario a porre nella giusta sua. luce il 
merito dei migliori e de’ più rinomati scrittori, e lasciando 
in disparte Je meno importanti ricerche, e accennando sol- 
tanto ciò che da altri è stato già rischiarato y non si oltrepas- 
sino i confini all'idea di questa Storia prescritti. 

II. Diasi il primo luogo a coloro, che si volsero a colti- 


Scrittori vare quella parte di storia , la qual fra tutte è la più oscura , 


delle ant 
tichitaà 
romane. 


ein conseguenza la più difficile, cioè l'antica, col rischia- 
rare, come meglio potevano, i costumi, le leggi e. fatti 
de’ Romani, de’ Greci e di altre mazioni. Abbiamo: altrove 


luogamente parlato dell’imstancabile diligenza; con cui mol- 


ti si diedero a ricercare e a raccogliere 1 monumenti d'an- 
tichità. Ciriaco. d’ Ancona, Niccolò. Niccoli, Ambrogio 
camaldolese,; Leonardo Bruni, Bernardo Rucellai, Michel 
Fabbricio Ferrarini, Felice Feliciano, Giovanni Marcanuo- 
va, Girolamo Bologni, Pomponio Leto, e più altri avea- 
no in ciò gareggiato fra lero, e per opera di essi eran tor- 
nati in luce innumerabili.monumenti; che per le vicende 
de’tempi giacevan dimenticati per modo, che sembravan 


perduti. Il Bologni inoltre, come si è detto, avea comin-- 


ciato forse prima di ogni altro ad aggiugnere a’ monumen- 
ri da sè raccolti spiegazioni e comenti per illustrarli, nel 


che ,.se non avea sempre colpito nel. vero, avea almeno col. 


suo esempio, mostrata agli altri la via, per cui doveano 
avanzarsi.a: scoprirlo. Ma ciò non bastava. I monumenti 
antichi dovean giovare all'intelligenza degli antichi scrittori, 
e le opere di questi a vicenda -dovean da quelli ricevere 
spiegazione e lume. Tra’ primi a illustrare in tal modo l'an- 
vichità fu Biondo Flavio, uomo a-que’ tempi assai dotto, e 
di cui, benchè molte notizie ci abbia somministrate il sud- 
detto Zeno (. Diss. Voss. #. I, p..229 ), niuno ancora pe- 
rò ha scritta esattamente la vita, Noi dunque ne ricerche- 


remo le epoche e le circostanze più degne di speciale me- 
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moria, valendoci a tal fine degli scrittori e de’ monumenti 
contemporanei. 

III. 5 eidebba chiamarsi Biondo Flavio, o Flavio Bion- II. 
do, ella è quistione non ancor ben decisa, e poco importa Meat 
il sapere com'ella debba decidersi . To scrivo Biondo Fla- impieghi 
vio, perchè così leggesi nell’iscrizion sepolcrale a lui po- timido 
sta, e ngeli antichi Annali di Forlì sua patria, pubblicati 
dal Muratori ( Script. rer. ital. vol. 21, p. 226 ); e co- 
sì pure lo chiama Francesco Filelfo in più lettere a lui scrit- 

te, delle quali diremo fra peco: che se ciò non ostante al- 

«tri crede cli ei debba dissi Flavio Biondo, io non perciò 
vo movergli guerra. Così parimente io lascierò che ognun 
creda'!ch’ei fosse della nobil famiglia de’ Ravaldini, benchè 
o non vegga che se ne rechino monumenti abbastanza si- 
curi, Ei nacque non nel 1385; come afferma il'cav. Marchesi 
( Vit. ill: Forulio. p.204 ), ma nel 1388, poichè avea 
65 anni di età quando morì nel 1463. Egli stesso afferma 
(Ital. illustr. reg. 7, p. 102 ed. taur. 1527 ) ch’ebbe 

| a suo maestro di grammatica, di rettorica e di poesia Gio- 
vanni Ballistario cremonese uomo dottissimo; ma non ci 
dice se questi tenesse scuola in Forlì, o altrove, o s'egli 
fosse mandato a Cremona per udire sì valoroso maestrof. 
Essendo ancora in età giovanile fu da’ suoi concittadini in- 
viato a Milano per trattare di alcuni affari ( (0. reg. 6, p. 

89); e abbiamo altrove veduto che in quella occasione ei 
fu il primo a far copia del libro di Cicerone de’ celebri O- 
ratori ( 2. 1, c. 4, 72. 5 ). Ciò dovette accadere, come si è 
allora mostrato, tra’l 1418 e’l 1427. Di altre cose da 
Biondo circa quel tempo operate non abbiamo alcuna certa 
netizia. Solo veggiame che l'an. 1430 egli era in procin- 
to di andarsene alla corte di Roma; ma che essendo stato 
in quell’anno medesimo destinato alla pretura di Berga- 
mo il celebre Francesco Barbaro, questi che “avea grande 
stima di Biondo, gli scrisse pregandolo a unirsi con lui per 
servirlo da cancelliere ; il che si pruova dal p. degli A gosti- 
ni ( Scritt. venez. t. 2, p. 64 ) con una lettera ‘inedita 
dello stesso Barbaro. Parmi probabile che egli accettasse 
cotale invito; perciocchè non veggiamo ch'ei diri Ro- 
ma innanzi al pontificato di Eugenio IV, che cominciò 

° nel marzo dell’ anno seguente. Non sappiam parimente 

quando precisamente egli entrasse nell’ impiego di segreta- 
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rio sotto questo pontefice. Ma ei certamente vi era fin dal 
1434; perciocchè in quest’ anno il veggiam inviato da Eu- 
gio IV, insiem col vescovo di Recanati a’ Fiorentini e. ai 
Vendziohi per chieder soccorso nell’ angustie, in cui ritro- 
vavasi. Lo stesso Biondo ci parla di questa doppia amba- 
sciata da lui sostenuta ( Hist. dec. 3, Le 5, p. 479, C+), 
e descrive come navigando pel mar di "Toscana egli anda— 
va osservando e mostrando al vescovo suo collega i monu- 
‘menti d’antichità, che si vedean qua e là sparsi sul lido; 
narra il pericol che corde "dioce déte cin maree a’ nemici; € 
accenna.il poco felice successo della sua negoziazione. Al- 
l’occasione di questo viaggio a Venezia è probabile ch'egli 
stringesse, o rinnovasse la grande amicizia ch° egli ebbe poi 
sempre co’ personaggi più illustri di quella repubblica, co- 
me col suddetto Francesco e con Ermolao Barbaro, con 
Taddeo Querini, con Lodovico Foscarini e con altri ( V. 
Agostini;le; cx bt, Pu7008 556 25 PZ 
Cina l'an. 1441 Biondo era di nuovo a Firenze, come è 
manifesto dall’ elegia di Porcellio da noi pobblicata nel ra- 
gionar di Ciriaco anconitano (1.1, 6. 5, n.7); ma allo- 
ra è probabile ch’ei vi fosse al seguito dello stesso. ponte= 
fice, il quale già da più anni ivi si tratteneva. 
RSI IV. Quattro furono i romani pontefici, a'quali egli ser- 
Suoi im- vinell'impiego di segretario, come abpisicà nell’ iscrizion 
piesh! « sepolcrale riferita fra gli altri da monsig. Bonamici ( De 
romana, Ci. pontif. epist. Script. p. 151 ed. 1770), cioè Euge- 
e sua mor-nto IV, Niccolò V, Callisto III e Pio II. L’ ukime però 
di questi pontefici afferma che poco ei fu curato da Niccolò 
V( Europ. Descript. c. 58). E par veramente che sotto 
questo pontefice ci fosse per qualche tempo assente da Ro- 
ma, Ei vi era hel.1448, come raccogliam da una lettera 
a lui scritta dal Barbaro ( Bard. Bpist: Append. p.24 ). 
Ma nel 145b il Filelfo gli scrisse ( 7. 7, gia 50) che aven- 
do spesso cercate nuove di lui, avea fina] mente: saputo ch’ 
ei si trovava in Ferrara, e ch'era molto lieto di quel s0g- 
giorno. In Ferrara pure ‘cel mostra una lettera scrittagli dal- 
o stesso, Filelfo nel marzo dell’anno seguente ( 2. 9; ep. 
LR); perciocchè da essa veggiamo ch’ei trovavasi nello 
stesso luogo ov’era Giovanni Aurispa, e questi era allora 
in Ferrara, come a suo luogo vedremo, Questa lettera stes- 
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sa ci fa vedere che Biondo erasi raccomandato al Fi- 
lelfo perchè gli ottenesse qualche onorevole stabilimen- 
to presso il duca Francesco Sforza. Ma non par ch’ ei 
riuscisse nel suo desiderio. Di fatto nel 1453 fece ri- 
torno a Roma, com'egli stesso scrive al Barbaro ( Bard. 
Epist. p.306 ), e vi fu si amorevolmente accolto da Nicco- 
lò, che ,, parve, dic’egli, ch’ei non avesse mai dato orec- 
i ‘chio'ad alcuna delle calunnie contro di me sparse da’ miei 
>, nemici. ;, Queste parole ci scoprono qual fosse il mo- 
tivo per cui Biondo fn poco accetto al Papa, cioè l'invidia 
dei suoi rivali, i quali probabilmente lo fecer credere. al 
pontefice reo di qualche delitto, per cui egli lo allontanò 
dalla sua corte. Nella prefazione però all'Italia illustrata, 
dettata, come or ora vedremo, da Francesco Barbaro, His 
in cui egli parla a nome di Biondo, e che fu scritta circa 
11 1451 , percincchè vi si nominano due anbasciadori del re 
Alfonso a "Veneziani, che appunto verso questo tempo fu- 
rono inviati ( Script. rer.ital. vol. 22, p. 1138), ci dice 
ch'erasi assentato da Roma a cagion de Ila peste. Ma forse 
amendue queste ragioni si unirono a far ch'egli abbando- 
nasse la Corte romana. Aggiunge Biondo nella stessa lette- 
ra al Barbaro che avendo egli offerta al pontefice la sua 
Italia illustrata, questi l’avea ricevuta con gradimento, e. 


n . . . ». . © . . 
che ora i suoi affari erano in assai mielior condizione. In 


tal maniera ricuperò Biondo la grazia di quel pontefice, di 
cui continuò a godere nel breve tempo, in cui quegli conti- 
nuò a vivere. Nè meno caro egli fu a Callisto III e a Pio 
Il di ‘lui successori, da’ quali Verisimilmente sarebbe staro 
sollevato a onorevoli dignità nella Chiesa, se non fosse 
stato congiunto in matrimonio, con Paola di Antonio Mi- 
chelini. Intorno al qual matrimonio e a qualche disturbo 
che n’ebbe non meno Biondo che il suocero, veggasi ciò 
che racconta Apostolo Zeno sull’ autorità di altri scrittori 
forlivesi. Nel 1459 trovossi presente con Pio II al conci- 
lio di Mantova, come raccogliesi da una lettera a lui scrit- . 
ta da Lodovico Foscarini, e pubblicata dal p. degli Agosti. 

ni(/c.t.1,p.76). Tornato poscia a Roma, ivi fini 
di vivere a’ 4 di giugno del 1463, lasciando cinque figliuo - 
li tutti ben istruiti nella letteratura, da’ quali gli fu posta 
l’iscrizion sepolcrale riferira dal sudderto monsig. Bonami- 
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ci ( l. c.)+ Della morte di Biondo si fa menzione ‘ancora 
negli antichi Annali di Forlì, ove però forse per errore di 
stampa, si legge il dì 24 in vece del 4, e se né fa questo 
elogio:,, Die XXIV: Junii Blondus Flavius Foroliviensis 
,s Historiographus Romae moritur, qui pro digna ejus.me- 
,, moria multos libros ab ipso luculenter et ornate compo- 
,» sitos reliquir, illustrando prolem ejus ex quinque natis, 
,» pro aetate doctissimis viris, quos idem'in Italia sua appel- 
,» lavit ( Script. rer. ital. col. 22, p. 226 ).l | 
ne pos TANI AREA CIO molte opere da lui composte noi dobbiam 
re. qui riflettere principalmente a quelle ch'egli scrisse a_illu- 
strare l’antichità. Il soggiorno da lui fatto per più an- 
ni in Roma, e l’osservazion diligente degl’ innumerabili 
avanzi di antichità, ch’ivi sì conservavano, gli fece conce- 
pire l’idea di pubblicare una descrizione, quanto più fosse 
possibile, esatta del sito, delle fabbriche , delle porte ; dei 
tempj, e d'altri monumenti di Roma antica, che 0 ancor 
sussistevano almeno in parte, o erano stati rinnovati; il 
che egli eseguì ne’tre libri dedicati ad Eugenio IV, a’ quali 
perciò diede-il titolo Romae instauratae , opera di eru- 
dizion per que’ tempi maravigliosa ; perciocchè tutta fonda- 
ta sulle testimonianze degli antichi scrittori da Biondo con 
gran fatica e con instancabile diligenza esaminati: Dopo 
avere così descritto l esterno e il materiale di Roma anti- 
ca, si accinse a descriverne ancora ampiamente le leggi, 
il governo; là religione, 1 riti de’ sagrificj, la. milizia, le 
guerre, e a darci insomma la forma di tutto il regolamen- 
ro di quella repubblica; opera non ancor tentata da alcu- 
no, e che dovette costare a Biondo fatica e studio lunghis- 
simo, com'egli stesso confessa nella lettera dedicatoria a Pio 
II, a cui negli ultimi anni di sua vita offerì quest'opera di- 
visa in dieci libri, e intitolata Romae triumphantis. Allo 
studio dell'antichità parimente possiam riferire P altra opera 
di Biondo intitolata Italiae illustratae , in cui egli vien 
descrivendo l'Italia secondo le quattordici regioni, in cui 
era anticamente divisa; e’ ricerca l'origine e ‘le vicen- 
de di ciascheduna provincia e di ciascheduna città. Que- 
st'opera da lui scritta ad istanza del re Alfonso di Napoli, 
il quale prima per mezzo di Jacopo vescovo di Modena, 
poscia di Lodovico Poggio e di Antonio Panormita suoi 


Libro ll 639 
ambasciadori alla Repubblica veneta aveagliene fatta istan- 
za, come raccogliesi dalla prefazione allo stesso re, che 
Francesco Barbarò vi premise in nome di Biondo, e che 
dal card. Querini è stata data in luce ( Diatr. ad Epi- 
st. Fr. Barb. pi 161, ec.). Orin tutte queste opere, ben- 
chè si veggano non pochi falli da lui commessi, scorgesi 
però al tempo medesimo una singolar diligenza nel racco- 
gliere da tutti gli autori quanto giovar poteva al suo inten- 
to; ed essendo esse le prime che in tal genere si pubblicas. 
sero, non può negarsi che non ci diano grande idea del 
vasto sapere e del continuo studio del loro autore. Opera 
di più ampia estensione è la Storia generale chel. prese a 
scrivere, dalla decadenza dell’impero romano fino a’ suoi 
tempi. Ne abbiam tre decadi, e il primo libro della quar- 
ta; ma la morte non gli permise di continuarla: più oltre 
Un bel codice a penna ne conserva questa biblioteca esten- 
se; in cui.se ne hanno i primi undici libri e parte del duo- 
decimo con una lettera dedicatoria dello stesso Biondo al 
march. Leonello d'Este. Ne abbiam finalmente alle stam- 
pe un libro de Origine et Gestis Venetorum. Avea egli 
avuto più volte in pensiero di scrivere una intera storia di 
quella repubblica, ma poscia credette più opportuno l'in- 
serirne le gloriose imprese nelle decadi di: Storia generale , 
che andava scrivendo, come egli narra in una sua lettera 
al Barbaro ( Bard. Epist. p. 306, ec.). Scrisse poi non- 
dimeno questo trattato in cui come in compendio raccolse 
le cose più memorabili. Ei dedicollo al doge Francesco 
Foscari; e dalla prefazion raccogliamo che per opera prin- 
cipalmente di Francesco Barbaro egli era stato ascritto alla 
veneta cittadinanza +. Poco innanzi ch’egli morisse, Lodo-' 
vico Foscarini di nuovo lo stimolò a stendere una compira 
storia della repubblica, e la lettera, ch'egli a tal fine gli 
scrisse, è stata pubblicata dal p. degli Agostini ( Scré f. 
venez. t. 1, p. 76, ec. ) E forse ei l'avrebbe intrapresa, se 
avesse avuta più lunga vita. Di altre operette di Biondo, 
che o son perite, o sol conservansi manoscritte , sivegga il 
soprallodato Apostolo Zeno (a). Deesi però ad esse aggiu- 


(a) Tra Je opere di Biondo è quella Del ocutione romana, nella qua- 
le egli, contro l’opinione di Leonardo aretino, al quale sosteneva, come 
altri poi fecero nel secol seguente, che due sorti di lingua latina erano al 
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gnere un trattato latino non mentovato da alcuno, in cuì 
disputa, se alla giurisprudenza, o all’arte militare si debba 


«la preferenza, da lui finito a°21 di gennaio dell’an. 1460 


e 
©pere del 
Tioechi 
su Magi 
strati ro + 

mani, 


e indirizzato con una sua lettera dedicatoria a Borso duca 
di Modena, di cui conservasi copia, ma mancante del 
principio, in questa biblioteca estense. Lo stesso Zeno ac- 
cenna ancora 1 diversi giudizj, che delle storie di esso da. 
diversi scrittori si son recati, alcuni de’quali ne riprendon 
lo sile, che certo non è elegantissimo, altri ne tacciano i 
falli, in cui è caduto; difetti non piccoli, è vero, ma che 
debbono attribuirsi in gran parte al tempo in cui egli scris- 
se. A me:sembra che più saggiamente di tutti ne abbbia 
giudicato Paolo Cortese, colle parole del quale io termi- 
nerò di parlare di questo valoroso antiquario e storico ( De 


»Homin. doct. p. 31 ) ;, Flavius Blondus sine Graecis lit- 


,, teris persequtus. est Historiam diligenter sane ac probe, 
,, camque distinxit et rerum varietate et copia valde pru- 
,, denter. Admonere enim reliquos videtur, ut majori ar- 
sa tificio ac illustrioribus litteris Historiam aggrediantur. In 
,, excogitando tamen quid scriberet, omnibus his viris, qui 
;» fuerunt fere ejus aequales, meo quidem judicio prae- 
gistititona 

VI. Meno ampio argomento prese a illustrare un altro 
scrittor di que’ tempi, cioè Andrea Domenico Fiocchi fio- 
rentino, di cui ancora ci son rimaste più scarse notizie. A- 
postolo Zeno sperando che dovesse in breve venire alla lu- 
ce la Storia de Canonici fiorentini dell’ eruditiss. can. Salvino 
Salvini, altro non ce ne ha detto ( Diss. voss. £. 1, 
p.166 ), se non ch’egli fu fatto canonico in Firenze nel 
1427, € che morì nel 1452. Ma l’accennata Storia non è 
stata mai pubblicata, e noi perciò siamo privi di quella lu- 
ce che potremmo da essa ricevere. Sappiamo ch'egli fu 
scolaro di di Manuello Grisolora , come afferma Rafaello 
Volterrano ( Comment. l: 21 ), e che fu ancora segreta- 
rio pontificio (a), il che si asserisce da Biondo Flavio 


tempo della repubblica, una pe’letterati, l’altra pel volgo, sostiene che un 
solo era il linguaggio a tutti comune. Questa operetta è stata finora credu- 
a inedita. Ma nelle Novelle letterarie fiorentine ( 1789, 30 ott. p. 689 ). 
se ne è indicata una antica rarissima edizione, ma senza data, in cui ‘es- 
ta è unita all'opera dello stesso Biondo intitolata Roma instanrata. 

(a) Andrea Fiocchi fu scrittore apostolico sotto Gregorio XII e Giovan= . 
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(Ital. illustr. reg. 2} p. 53), € si pruova ancora da al- 


cune lettere di Ambrogio camaldolese (2. 2, ep. 37; 4. 4; 


‘e p.14), ed è perciò stato annoverato tra quelli ch’ebbe- 


ro simile impiego, da monsig. Buonamici ( De Script. 
epist. pontif. p. 156). Questo è ciò solo che di lui ci è 
giunto a notizia. Due libri egli scrisse intorno alla romana 


Magistratura, intitolati de Romanorum Magistratibus, 


a da lui indirizzati al card. Branda da Castiglione, il che 


‘ci pruova ch'egli gli scrisse prima dell’an. 1443, e al 


principio del quale morì il suddetto card. Branda. Questi 
libri, non si sa come, furon creduti dell’antico &ramatico 
Lucio Fenestella, e col nome di esso comparvero fin dal 
1477. Ma prima che si cadesse in tal fallo, aveasi già l’in- 


dubitabile testimonianza del sopraccitato Biondo, che al 


Fiocchi attribuisce i detti due libri. Giglio Gregorio Giral- 
di fu il primo a scoprire l'inganno, e come con diversi ar- 


gomenti provò ( De poet. Hist. dial. 4 ) ch’essi non era- 


no opera di Fenestella, così con un antico codice che egli 
ne avea, avvertì che il vero autore n'era 11 Fiocchi. Ma ciò 
non ostante se ne fecero più altre edizioni sotto il nome di 


Fenestella, finchè Egidio Witsio li pubblicò in Anversa 


«nel 1561 col nome del vero autore. Tutto ciò veggasi più 


ampiamente provato dal suddetto Zeno, il quale ancora 
combatte le opinioni di altri scrittori intorno all'autore di 
quest'opera, e rileva l'errore di chi ha falsamente attribui- 


ta al Fiocchi la Vita di Maria Vergine scritta in versi lati» 


ni da Domenico di Giovanni domenicano. Ne parla an- 


cora l’Oudin ( De Script. eccl. t. 3; p. 2394); 11 quale ri- 


prende la troppo severa censura che di quest'opera ha fatta 
il Dempstero, giudicandola degna del fuoco; e saggiamen- 
te afferma che pel tempo in cui ella fu scritta, è degna di 
molta lode, e che sarebbe a bramare che non se ne vedes= 


| sero a’tempi nostri uscire alla luce più altre molto peg- 


lori, (0 | 
VII. La descrizione di Roma antica fu parimente l’og- 


getto delle fatiche di Poggio fiorentino, di cui abbia- 


mo un trattato, in cui descrive gli avanzi degli anti- 


nì XXIII. Da Eugenio IV fu creato notaio nel 1435, ed ebbe alcune par- 
rocchie nelle diocesi fiorentina e fiesolana ( Marini degli Archiatri pontif. 
t. 2, p. 136 ta) 


VII: 
Notizte 
di Bernars 
do Rueel» 
lai, 
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chi edificj di Roma ( Op. p. 131 ed. Basil. 1538 ); ma 
di lui direm tra gli storici, e qui ragioneremo soltanto di 
un altro, che si esercitò sullo stesso argomento, cioè di Ber- 
nardo Ruceliai, o come serivesi latinamente Oricellario, 
uno de più colti e de’ più dotti scrittori di questo secolo, e 
che anche al presente si può proporre come uno de’ miglio- 
ri modelli da chi prende a scrivere storia. Oltre ciò che di 
lui in breve ci dicono 1 compilatori di biblioteche e di dizio» 
narj, più copiose e più esatte notizie di lui ci han dato 
Apostolo Zeno ( Giorn. de’ Letter. d’ Ital. t. 33, art. 6); 
il ch. can. Bandini ( Specim. Litterat flor. t. 2, p. 
VR E. complilatori degli. Elogi degl’ illustri. Toscani 
( f#.1),e più di tutti il sig. Domenico Beccucci all’oc- 
casione di pubblicare il trattato de Urbe Roma, del Ru- 
cellai ( Rer. ital. Script. florent. t. 2, p. 755; dietro ai 
quali scrittori verrem brevemente dicendo di questo dotto 
antiquario, rimettendo ad essi chi brami vederne le pruo- 
ve negli autentici monumenti e negli autori contempora= 
nei da essi citati. Giovanni Biudellaii6 Jacopa Strozzi, fi-_ 
glia del celebre Palla più volte da noi mentovato, furorio 
1 genitori di Bernardo, che nacque in Firenze nel 1449 
“Poco sappiamo de’ primi anni della vita da lui condotta, é 
degli stud) da lui fatti. In età di soli 17 anni prese a mo- 
glie Giovanna de’ Medici figlia di Pietro de’ Medici, e ni- 
pote di Cosimo il padre della patria, nella qual occasione 
Giovanni Rucellai con regale magnificenza profuse fino a 
trentasettemila fiorini. Quanto diligente coltivatore delle 
buone arti e delle scienze fosse Bernardo, basta a provarlo 
P amicizia che egli ebbe con Marsiglio Ficino, della cui ac- 
cademia fu prima uno de’ più degni ortiamenti;, e poscia il 
più fermo sostegno. Marsiglio scrivendo fin dal 1478, 

cioè quando Bernardo contava soli 29 anni di età, a Nal- 
do Naldi, afferma ( Op. t. 1, p.636) che fra centomila 
uomini appena siuevowerebbe chi potesse paragonarsi al Ru- 
cellai in ciò ch'è onestà di costumi e felicità di fortuna. 
Piene poi di espressioni di affetto e di stima sono le lette- 
re ch'egli gli scrive ( 70, p. 661, 665, 836, 859,906). 

Poichè fu morto il gran Lorenzo de'Medici, l'accademia pla- 
tonica trovò in Bernardo uno splendido protettore che le die- 
de onorevol ricovero. Fece egli edificare una magnifica 
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abitazione eon orti e giardini è boschetti all'uso delle filo- 
sofiche conferenze vagamente adattati, e adorna inoltre di 
monumenti antichi pregevolissimi da ogni parte raccolti, 
la veduta de’ quali servisse come di stimolo a rinnovare la 
felicità di.que’secoli di cui richiamavano la memoria. Cele- 
bri furono allora gli Orzi Oricellarit, e se ne trova men- 
‘zione in molti scrittori di que’ tempi, come colle loro te- 
testimonianze dimostrano il Bandini e il Beccucci. Non 
‘era peròBernardo ‘per tal modo applicato alle lettere, che 
'trascurasse per, esse i doveri di cittadino. L’an. 1480 fu e- 
letto gonfalonier di. giustizia; quattro anni appresso andò 
‘ambasciatore della repubblica a’ Genovesi ; poscia nel 1494 
‘ a. Ferdinando redi Napoli; e: nell’anno medesimore ancor 
| nel seguente a Carlo VIII. re di Francia. Fu ancora uno 

de’ deputati sopra l'università di Pisa; ma ch’elvi fosse an- 
| cor professore; come da alcuni si afferma, io non ne tro- 
vo verun documento. Degli altri impieghi da lui sostenuti 
in Firenze, della condotta da lui tenuta nelle rivoluzioni, 
| che sul finire del secolo sconvolser quella repubblica , del- 
| Pambizione e della incostanza nel favorire or l’uno, or l’al- 
tro partito, di cui egli è da.alcuni accusato, veggansi le, 
ricerche del sopraccitato Beccucci, che lungamente esami- 
‘naciò che di lui si racconta, poichè tai cose son troppo 
lontane dall’argomento di questa: Storia. Éi morì in Firen- 
ze a'7 di ottobre del 1514, e.fu sepolto nel tempio di s. 
Maria Novella,la cui facciata cominciata già da suo padre 
‘era stata da lui con singolare magnificenza condotta a fine. 
VIII. L’opera, per cui al Rucellai si dee luogo distinto LU 
fra gl’illustratori dell’ antichità, è quella da noi poc'anzi ac- re singo- 
| cennata de Urbe Roma pubblicata sol pochi anni duca: ona 
tro in Firenze, e da lui indirizzata a Palla suo figlio. Inca Rome 
essa ei prende a comentare la descrizione di Roma di Pu- 
blio Vittore, raccogliendo da tutti gli antichi scrittori 
| quanto può giovare a darci una giusta idea delle magnifiche 
fabbriche di quella gran capitale. Opera veramente grande, 
| piena di erudizione e di critica, scritta con precisione € 
con eleganza di stile non ordinaria, e migliore assai di più 
altre, che sullo stesso argomento sono state poi pubblicate. 
Un più breve trattato egli scrisse. inoltre su’ magistrati ro- 
— mani, che dal ch, proposto Gori imandato.a Giannernesto 
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Walchio fu da questo pubblicato in Lipsia l'an. 1752. Esa. 
so non porta in fronte il nome del suo autore, ma la so- 
miglianza dello stile e la menzione che fa egli' stesso di 
questo suo trattato nel proemio della prima sua opera, ci. 
persuadono abbastanza che ‘da lui fu composto. Delle. 
Storie da lui pubblicate diremo fra poco. Due lettere latine 
ancora ne ha date in luce il Burmanno ( Sy/loge Epist. ts 
2, p.199), oltre più altre italiane, che. se ne conservano 
nella biblioteca Strozzi in Firenze. Nè fu da lui trascurata 
la poesia italiana. Tra i Canti carnascialeschi stampati In. 
Firenze nel 1759, vi ha il Trionfo della Calunnia di 
Bernardo Rucellai. Di altre opere finalmente da lui com- 
poste, ma che ora 0 più non ritrovansi, o giacciono ancora 
inedite, si veggano i sopraccitati scrittori, i quali ancora 
accennano.le onorevoli ‘testimonianze’ con cui molti autori 
di quei tempi ragionano di Bernardo; e degne sono singo- 
larmente d’ esser lette alcune Epistole di Pietro Delfino ge- 
nerale dei Camaldolesi scritte allo stesso Bernardo ( 2. 6, 
ep. 40; I. 10. ep. 28), e una a Leonardo Loredano doge. 
di Venezia (2. 7, ep: 45 ) in cui fa grandi clogi del sa- 
pere e della probità di Bernardo. A me basterà il riferir 
quello che di lui ci ha lasciato Erasmo, di cui non v'era 
a que’tempi chi potesse in ciò ch'è erudizione ed eleganza 
i stile, portare più accertato giudizio. ‘ Novi Venetiae, 
;; dic'egli(Apopht.1,8Op.;t. 4; p. 363 ed. Lugd. Bat. 
> 1703), Bernardum Oricelarium Civem Florentinam, | 
,, cujus Historias si legisses, dixisses alterum Sallustium 
;, aut Sallustii temporibus scriptas; numquam tamen ab 
s, homine impetrare licuit, ut mecum latine loqueretur, 
,r Subinde interpellabam; surdo loqueris: vir praeclare; vul- 
® .03y garis linguae vesttatis tam sum ignarus, quam Indicae; 
3, Verbum latinum numquam quivi ab eo extondere. 53 
x. 0 DA. Nel parlar di coloro che in questo secolo si adope-- 
Piga, rarono a raccogliere le antichità, abbiam fatta onorevol 
ponio Le- menzione di Giulio Pomponio Leto. Ma ci dee ancora aver 
‘°- luogo distinto fra quelli, che presero ad illustrarle scrivendo 
equi perciò più attentamente dobbiam di lui ricercare. Il 
Zeno ne ha parlato colla sua consueta esattezza ( Diss. voss. 
t.2,p.292,€c.), valendosi delle opere dello stesso Pom- 
. poni9,e di altri scrittori di quei tempi, e della breve Vita che 


Ss 


Ent Rho El. 645 


Marcantonio Sabellico ce ne ha lasciata, Qualche altra no« 


| tizia potrem noi aggiungerne tratta dall’ elogio che, appena. 


fu egli morto , ne scrisse Michel Ferno milanese, il quale 
è stato dato alla luce da monsig. Mansi ( Append, ad vol. 
6 Bibl. med. et inf. Latin Fabr. p.6,ec.). Ch'ei fosse 


bastardo della nobilissima casa di Sanseverino nel regno di 


Napoli,'è certissimo per testimonianza di Giovanni Pon- 


tano ( de Sermone 1. 6, p. 105 ed flor. 1520), il quale 
aggiugne che Pomponio solea studiosamente dissimulare 


ula sua nascita (a). Anzi il Ferno racconta che alcuni, i quali 


venivano a Roma per conoscere nuuom sì famoso, facendosi 
‘a interrogarlo curiosamente chi e donde fosse, ei risponde» 


‘. («) Agli elogi di Pomponio Leto deesi aggiungere l’Orazion funebre chene. 
tecitò Pietro Marso, che stampata a que'tempî, ma senza data in quarte, con- 
servasi presso il ch. sig. d. Jacopo Morelli in Venezia. Essa è intitolata: Petri 
Marsi funebris Oratio habita Romae in obitu Pomponi Leti; ed è probabile 
che in Roma ove fu detta fosse ancor stampata, benchè il p. m. Audifredi 
mon ne faccia menzione nel suo esattissimo Catalogo delle edizioni romane del 


secolo XV. Sembra che il Marso voglia dissimulare l’ illegittima naseita di 


*Pomponio, di chi però non si può dubitare dopo la testimonianza troppo 
autorevole del, Pontano. Fi dice che Pomponio nacque in Dianio, castel» 
to della Lucania, inclito quidem patre Joanne Sancti Severini et Marsici , 
ut nunc appellant, Comite, cujus filius Robertus Pomponii frater natu ma- 
jor,etdemore successor et haeres,primusex ea familia proavorumimaginibus 
ornatissima Salerni Principatum paternis et aritis opibustitulisque adie- 


cit. A meglio dissimular questa taccia ci vuol far credere il Marso , che Pome 


Ponio ( lacui madre però non fiomina } fosse perseguitato dalla madrigna, 


€ che per isfuggirne l’odio egli uscisse dalla paterna sua casa, Rammenta un 
viaggio che allora in età giovanile egli fece trasportandosi in Sicilia per ben 
3ntender que luoghi da Virgilio descritti, e aggiugne, che ei venne quindi a Roma, 
ove dice egli ebbe a maestri prima Lorenzo Valla, poi dopo la morte di es+ 
$0 Pietro da Munopoli, nel che sembra ch’ egli sconvolga }’ ordin de tempi 
persioche abbiamo veduto, per testimonianza del Sabellico che fu prima sco- 
Jaro di Pietro, poscia del Valla a cui succedette nella scuola. Il viaggio da 
me accennato descrivesi più lungamente dal Marso: Ulyssem denique dice 
Homericum imitatùs est. Nam felicitatem non minimam ducens, si poly- 
tropos fieret, idest si mores multorum hominum vidisset et urbes, ad ip- 
sum Septentrionem, dequo miraquedam et quasi supra fidem studiose lege- 
rat,acri animo conversus, Charinthiorum Hungarorum Polonorumac Russo- 
tum finibus peragratis Tartaros attigit, et ad Peucen flectens iter Scythici 
arcusformaminEuxrino Ponto contemplutus estetad montanos Phaeonàs Ma- 
cedonasque spectandarum regionum aviditate divertens A goeas insulas 
prospexit et undas. Ad summam, Antonini Cesaris exemplo confectis com- 
mentariolisetitinerario,suam Romam, cujusobjucundissimamet honoratissia 
mam Romanurum, Civium a quibus ut numen semper cultus est, consuetu- 
dinem desiderio vel maximo tenebatur, avide revisit. Uw' altra circostan 
za finora non conosciuta aggiugne il Marso, cioè che Pomponio col con- 
sentimento del pontef. Sisto IV trasportatosi nel mezzo verno in Alemagna, 
Yi ebbe dall’imp. Federigo III il diploma della poetica laurea. Parla per ul- 
timo della pietà e dea religion di Pomponio, e ne porta in prova il recarsi, 
che spesso faceva co’ suoi scglari a onorare un’ immagine della B. Vergine 


{ 2a sta è è ola . . 
Sul Colle Quirinale, e la divozione con cui innanzi alla ‘morte avea ricevuto 
Îl Viatico. 


Fai 


. demici, adoperossi in. modo, che l’infelice  Pomponio 
stretto tra le catene fu condotro pubblicamente ‘in Roma}, 


I 
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va lor bruscamente di non esser già un leone, o' un orso 
che dovessero sì minutamente osservarlo ; e che come noù | 
cercava egli di loro, così essi cessassero di ricercare di lui. 
Questa stoica indifferenza mostrò egli ancora verso la stes- 
sa famiglia, ond’era uscito. Perciocchè richiesto più volte 
e istantemente pregato da'que’ signori a recarsi a viver con. 
loro, ei fece ad essi, come narra il Sabellico, questa breve. 
risposta:,; Pomponius Letus cognatiset propinquis suis salu- 
3; tem. Quod petitis, fieri non potest. Valete.,, Qual no- 
me egli avesse al battesimo, non è ben certo; e si posson. 
vedere su.ciò le ricerche‘del Zeno. È certo solo che il no-. 
me di Pomponio fu da lui preso per amore di antichità. 
Quello ancora di Leto , ossia Lieto, fu nome da lui ag- 
giuntosi, ecambiato talvolta secondo le circostanze de’ tem= 
pi in quello d’Infortunaro. Così ancorà veggiamo ch’ ei. 
talvolta si appella Giulio Pomponio Sabino. Recatosi a Ro- 
ma inetà giovanile, fu istruito nelle lettere prima da Pietro 
da Monapoli grammatico.celebre a que tempi, poscia da Lo-, 
renzo Valla. E poichè questi fu morto nel 1457, Pompo=, 
nio fu creduto il più opportuno a succedergli nell’ impie-. 
go d’istruire la gioventà. A ciò egli congiunse l’accade= 
mia romana: da lui istituita; come altrove abbiam) detto; 
e che fu poscia otigine l’an. 1463 a lui non meno che è 
più altri delle avverse vicende, che a suo. luogo abbiamo 
descritte. Era allor Pomponio in Venezia, ove non sap-' 
piamo per, qual motivo ei si fosse recato, sol. veggia- 
mo, come si prova dal Zeno, che per tre anni ei trattennesi o 
in casa Cornaro. Paolo II, che sospettavalo reo della con-| 
giura, di cui abbiam veduto che accusati furono gli acca=| 


e sottoposto agli esami nella maniera già esposta. Libera- 
tone finalmente, ripigliò ivi l'usato esercizio della pubblica 
scuola e. continuollo per lo spazio di circa 28 anni, come 
afferma. il Sabellico; 0 a meglio dir per 40, unendo a ques- 
ti ultimi i primi anni, in cui innanzi alla sua prigionia avea 
insegnato, come narra Paolo Cortese ( de Cardin. p. 97). 
In questo impiego era egli sì diligente , che ogni giorno! 
sul far dell’ aurora, e spesso col Jume acceso in mano, 
qualunque tempo facesse, partendosi dalla sua casa anda- 
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vasene. alla scuola, ed ivi a un’ affollatissima. molti 
dine di scolari, gran parte de’quali era talvolta costretta 
a star fuori all'aperto, spiegava con incredibile applauso gli 
autori latini, e talvolta insieme, come narra il Cortese ; non 
potea contenersi dal lamentarsi de'’Romani che nonavessero © 
destinate a, tal esercizio più ampie e più magnifiche stanze 


(/.c. p. 104). Il Zeno, dopo aver disputato intorno all’epo- 


ca della morte di Pomponio, conchiude appoggiato all’ 
autorità di un codice della Vaticana additatogli da mon. 
sig. Fontanini, ch’ essa avvenne a’ 21 di maggio del 
1497 . Ma i0 temo che in quel codice sia corso errore, 


UL elogio che il Ferno ne inviò a Jacopo Antiquaria, fu scrit= 


to due giorni soli, dacchè Pomponio fu morto. Esso è segna» 
to agli 11 di giugno ZII. Idus Junii del 1498, e ivi si di- 
ce che egli era morto in età di 70 anni la sera deg. Ab/a- 
tus est... V Idus sub vesperam ; e due lettere, con cui 
P Antiquario da Milano risponde al Ferno, sono segnate 
la prima a'18, la seconda a’ 24 di luglio. I quali monumen- 
ti sembra che non ci lascino luogo a dubitare di questa epo- 
ca. Gianpierio Valeriano afferma (de infelic. Literat. 1. 
2,p.87) ch'ei sul finir de suoi giorni fu ridotto a tale 
estremo di povertà, che gli convenne recarsi allo spedale 
ed ivi finir di vivere sì privo d'ogni cosa, che non avrebbe 
avuto l’oner del sepolcro, se gli amici non se ne fossero 
preso il pensiero. Di ciò nulla dicono nè il Sabellico, nè il 
Ferno. Anzi questì racconta ch’ ei lasciò suo erede un cer- 
to Mattia, da lui prediletto tra’suoi scolari; la qual eredità 

erò si ridusse a ua piccol podere, a una casuccia, a po- 
chi libri e a più pochi mobili. Ben ci descrivono ambedue 
1 detti scrittori, e il Ferno singolarmente, la non ordinaria 


pompa con cui ne furono celebrate l'esequie, e l’universal 


dolore con cui tutti ne pianser la morte. 


X. E fu veramente Pomponio Leto uno degli uomini x. 

più eruditi che vivessero a quella età. Lo studio de’ monu- $u2 er 
ò ARI J : TRE SR i ; ì dizione, e 

menti antichi fu quello di cui più dilittossi che .d’ ogni al- suo caram 

tro. Non v'era angolo in Roma nè. alcun vestigio d’an- tere 

tichità, ch’einon osservasse minutamente , edi cui non sa- 

pesse render ragione. Andavasi spesso aggirando pensie- 


| roso e solo fra quelle anticazlie, e arrestandosi a qualunque - 
cosa nuova gli desse sott'occhio, rimanevaa guisa d’estatico 
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e.ne piangeva sovente per tenerezza. Accadde talvolta che © 


trovato da alcuni in tal atteggiamento quasi immobile e 


astratto da’ sensi, vestito innoltre, come solea, assai rozza-% 


mente, per poco non fucreduto uno spettro. Viaggiò una. 
volta, come narra il Sabellico, per vedere que’ paesi. posti 
alle rive del Tanai, che da Strabone non erano stati descritti, 
il che si conferma dal Ferno, che afferma di averlo udito. 
| descrivere i costumi e la vita de’ popoli, che avea conosciuti 
viaggiando je aggiugne ch’ egli pensava ancora di andar, 
sino nell’Indie, ma che nel trattenne la compagnia degli 
uomini dotti, di. cui godeva in Roma. Fu in fatti Pom- 
ponio carissimo a tutti coloro che proteggevano e coltiva= 
van le scienze, ed egli erane in certo modo l’arbitro e ili 


condottiero , essendo capo dell'accademia romana, in cuil 


essi si raccoglievano: delle quali adunanze e delle feste e. 
delle erudite conferenze che ivi tenevansi, abbiam detto al- 


trove. Uomo a primo aspetto severo e rozzo, parea anco- 


ra nel parlar famigliare lento e stentato, e di lingua non. 
bene sciolta. Ma quando parlava pubblicamente, non we- 


rachiragionasse con più piacevolezza e piu eloquenza. Nimi= 
co dell’adulazione e del fasto appena mostrava di conoscere 
1 grandi; .e osserva il Ferno, che al solo cardinal di -Carvaial 
non v'era contrassegno d’ ossequio ch’ ei non rendesse. Ciò 
non ostante-tutti faccano a gara nell’ onorarlo , e nel some 
ministrargli denaro, e qualunque altra cosa di cui abbiso- 
gnasse; il che videsi.principalmente in una sedizione ch’'ec- 
citossi 1 Roma a’ tempi di Sisto IV Pan. 1484, in cui Pins 
felice Pomponio si vide spogliato d’ ogni cosa. Nel Diario 
di Stefano Infessura pubblicato dal Muratori si accenna ciò 
che allora egliebbe a soffrire : et ancora intra l’alere (fu mes- 
3 sa a sacco la casa di Pomponio Leto, al quale furno tolti 


» quanti libri aveva con'tutta l’altra roba e vestiti ;e lui in | 


;; giubbetto coi borsacchini e con la canna in mano se ne 
,» andò a lamentare co’ superiori ( Script. rer. italit. 3, 
pars 2; p.-1163 ) + Ma presto ei si vide ben compensa- | 


to da sì gran danno; perciochè come narra il Sabellico,. 


tante cose gli furono inviate in dono dagli amici e degli sco» 
lari; ch’ei ne fu per avventura provveduto meglio che pri- 
ma. Questo scrittor medesimo non dissimula una taccia. 
che fu.data a Pomponio, cioè di essere stato ne’ primi anni 
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disprezzatore della Religione, aggiugnendo però di aver 
udito narrare che sul fin della vita avea preso a rispettarla. É 
abbiam veduto di fatti, che l’uso da lui introdotto di pren- 
dere il nome dal gentilesimo, e certe feste da lui celebrate 
in'onore del di natalizio di Roma, il fecer credere reo d’ 
empietà. Ma il Ferno, che per molti anni gli era stato non 
solo scolaro, ma intimo*confidente ; ci assicura ch’ ei fu 
sempre lungi da tal delitto, che dopo aver piamente vis- 
suto morì ‘ancora con sentimenti di singolar divozione., Il 
Zeno produce parecchi elogi che del sapere non meno che 
. della modestia di Pomponio han fatto il Platina; il Pontano, 
il:Sabellico, il Poliziano, con cui veggiamo)ich' ei teneva 
commercio di lettere sopra le antichità (/. 1, ep. 15; 16,17, 

18 ), Beato Renano, Pietro Martire d’ Anghiera, che con 

lui pure teneva corrispondenza ( Petri Mart. Angl. ep. 

18. -); Paolo Cortese, e più altri, le testimonianze de’ qua- 

li posson' bastare ‘ad \opprimere, non che a confutare il 
sentimento del Vives, che ne ha parlato con molto disprez=- 

zo. Non vuolsi però dissimulare che anche Rafaello Volter= | 

rano non aveane grande stima; perciocchè sembra ch’ ei ne 

| derida la soverchia affettazione dell'antichità: }, Pompo= 

,; nius natione Calaber Graecorum ignarus;. tantum anti- 

‘3, quarium sese factitaverat; ac si qua: nomina ‘exoleta et 

;3 portentosa invenerat, scholis ostentabat (Com. urbana I. 

21 ). E sembra in fatti ch'egli avesse per l’antichità quel- 

la soverchia e superstiziosa ammirazione , di cui si veggono 

anche al presente non rari esempj. Ilqualdifetto però for- 

se ‘era allor necessario per risvegliare dal sonno, in cui 
vergognosamente giaceansi la maggiorparte degli uomini, 

e per togliere interamente il disprezzo, in cui quegli studj e- 

rano stati fino a quel tempo. E alle medesime circostanze 

deesi attmnbuire l’altro difetto , in cui, come altrove abbiamo 
osservato, cadde talvolta Pomponio, cioè di adottare per 

veri alcuni monumenti d’antichità, che or si credono, e a 

| ragione, sUpposti. 

XI Molte, e di genere tra lor diverse, son le opere che opere da 
di Pomponio ci son rimaste “E cominciando da quelle, che lui pub- 
più appartengono a questo luogo, parecchi trattati egli scris= Pleate. 
se a illustrare i costumi e le leggi della romana repubbli- 

ca, e lo stato di Roma antica; cioè intorno a’ sacerdozj, 


T. VI. P, IL 14 


XIT, 
Netizie 
di Annio 
da Viterr 
be. 
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a’ magistrati, alle leggi, insieme con un compendio della 
Storia 1 deol’ Tia ferdori. romani dalla morte di Gordiano il, 
giovane finto] all’esiglio di Giustino IM. Iltrattato de ro- 
marae Urbis vetustate, ossia de antiquitatibus Urbis. 
Romae, che.pur si ha alle stampe, credesi da alcuni open: 
ra supposta a Pomponio . Un ‘opuscolo o ancora ne abbia- 
mo intorno all’origine e alle prime imprese, di Maometto.» 
Adoperossi egli inoltre non poco in correggere ed in co- 
mentare le opere degli antichi scrittori. Le prime edizioni 
che si fecero di Sallustio, rivedute furono da Pomponio, e 
confrontate con molti codici: nel..che egli giovavasi: della 
scelta e copiosa-biblioteca*che avea. in sua casa raccolta . 
La:stessa diligenza egli usò per riguardo alle opere di. Co- 
lumella, di Vakypie ‘di Pompeo Festo di Nonio. Marcel- 
lo. Ra inoltre Quintiliano € Virgilio, i quali co- 
menti parimentersono usciti alla; luce. Di queste opefe , € 
di alcune altre che son rimaste: inedite, 0 che sonrdeltutrò 
pente, ‘e delle=diverse edizioni di quelle che sono: :stampa> 
tesi vegganole osservazioni dell’eruditiss. Apostolo Zeno, 
n quale: ne ragiona. minutamente, enon lascia cosa alcuna 
a desiderare su questo argomento Mii 

X{T..A questi illustratori delle antichità romane: FIG 
congiungere un: altro che osò ancora di penetrate piùadden= 
ro; nella folta caligine de’ regni e de' popoli antichicesi qua 
singò di aver fatte le più gloriose scoperte. Parlo. del celebre 
Annio da Viterbo, ossia come egli veramente chiamavasi, 
Giovanni “Nanni; n quale per vezzo ‘d'antichità; ad RA 
pio di molti alti cambiò il-suo cognome in quello di An- 
nio. Non v'ha forse autore che più spesso e con maggior 
venerazione rsì vegga. citato singolarmente dagli storici 
de’ due secoli precedenti; e non v'ha insieme autore che dal- 
la\moderna criticarsia più disprezzato e deriso, nè. manca 
ancora chi lo‘ha in conto di solenne impostore. ° Primape 
rò.di cercare in qual pregio se ne debbano averile Opere, 

(*) Tra gl’ illustr atori delle romane antichità deesi nominare ancora igiitoa i 
Santacroce patrizio romano'e avvocato concistoriale morto nel 1471, dì cui 
oltre un Dialogo che contiene gli Atti del Concilio di Firenze, e che si ha al- 
le. stampe ( Concil. Collect. ed. Colet. vol. 18 p. 918), conservasi nella 
libreria de’ Minori osservanti della Vigna in Venezia un’opera ms, intitola- 
ta De notis publica -auctoritute approbatis, i in.cui facendo molto. uso delle 


iscrizioni, tratta delle abbreviature che in esse e nelle medaglie si leggono 
E di questo codice ancora io debbo la notizia al ch. sig. d. Jacopo Morelli 4 
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veggiamo in breve ciò che dell’autor medesimo ci è giunto 
a notizia. Ei nacque in Viterbo circa il 1432; come dimo- 
strano ‘padri Quetif ed Echard (Script. Ord. Praed. 
£.2, p:4), edivi pure entrò giovinetto nell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori . Lo studio da lui fatto non sol delle lingue latina e 
greca, ma ancor delle orientali, lo rendetre illustre nel suo 
Ordine, e gli acquistò la stima de*romani pontefici, € sin- 

olarmente di Alessando VI, il'quale avendo promosso, 
nel febbraio del 1499, alla chiesa di Chio f, Paolo da Mo- 
neglia ‘maestro del sacro palazzo, gli sostitul’in quell’ono- 
| revole impiego, Giovanni, ,Ma poco tempo.ei ne godette, 
essendo venuto a morte l’an. 1502 in età di circa 70 anni. 
Tntorno alle quali cose veggansi i due suddetti scrittori. Es- 
si ci danno ancora'un diligente catalogo di tutte l’ opere di 
Annio, così di quelle che abbiamo alle stampe, come di 
quelle che son rimaste inedite. Tra esse vi son comenti 
su'libri scritturali, qualche trattato teologico, e uno ne ab- 
biam rammentato noi pure altrove scritto in difesa de’ mon- 
ti di pietà, oltre qualche altro libro che non giova qui ram- 


mentare. Noi dobbiam solo esaminare ciò che appartiene. 


alle celebri opere da lui composte sopra le antichità egiziane, 
caldaiche, etrusche e d'altri popoli. 
XIII, Diciassette libri di antichità pubblicò egli in Ro- 


ma nell’an. 1498 (4) con questo titolo: ,, Antiquitatum 


XIIL 
Che debt 


ba creder- 


,, Variarum Volumina XVII. cum Commentariis Fr. To- si delle 


;», ennis Annii Viterbiensis;,. Dietro alla qual edizione ne 


Antichità 
da lui da- 


venner poscia più altre in alcune delle quali si stamparon teinluce. 


solo le.opere che. dall’ .Annio.si credevan trovate, in altre, 
alle opere si aggiunsero i comenti dell'editore. Pretese An- 
nio di far dono. agli eruditi. delle storie. originali. di mol- 
ti scrittori antichissimi, da’ quali la cronalogia ‘de’più re- 
moti tempi dovea essere maravigliosamente illustrata. Tali 
sono Beroso caldeo, Fabio pittore, Mirsilio ‘Tiesbio Sem- 
. pronio.,, Archiloco, Catone, Metastene, Manetone, ed 
altri ch'egli diceva di avere fortunatamente trovati. E mol- 


ti in fatti si lasciarono abbagliare dalla luce. di. sì grandi 


nomi, e crederon gemme di gran valore que’libri , e singo- 


: ® (a) Il p. m. Audifredi sostiene che l’ edizione delle Antichità di :bntto 
| fatta l'an. 1498 fu la seconda e che la prima. era stata fatta pure in Roma 
l’anno precedente (Catal. rom, Edit, Saec. XV, p. 843). 


# 
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larmente gli storici di alcune:città e provincie. particolari 


d’ Italia furon lietissimi di ritrovarvi il fondamento della lor 


gloria nell’antichissima origine, che alle lor patrie si asse- 
gnava da quei classici e infallibili autori. Ma deesi ancor 
avvertire a onor dell’ Italia che molti de’ nostri ,, appena fu- 
rono pubblicate le Antichità anpiane, gridaron tosto 0. al- 
l’impostura o all'errore. Tra essi furono i primi Marcantonio 
Sabellico ( erzz.. 8, d. 5 ) , Pier Crinito ( De honesta Disci- 
plate ZASCIREN E Raffaello Volterrano (Comm. urbana L. 
38) tutti scrittori di que’ tempi (a). Ciò non ostante non son 


(bj; Tl sig. ab. Masdeun, nel t. 1 della sua Storia critica di Spagna ( p. 41) 
afferma che 3, la Spagna ha prodotti i primi e i più valorosi impugnatori del» 
1» le favole anniane.,, Ed ei si fa a provarlo. ,, 11 portoghese Gaspare Barreyras 
33 al tempo medesimo che si pubblicarono le opere di quell autore, ne scoprì 
,» con finissima critica c ne convinse la falsità in una censura de’tibri annia- 
sa ni pubblicata da lui prima in latino, poi in portogliese ,, . Confesso ch’ io 
non so intendere con qual franchezza pretendono alcuni stranieri d’ impor- 
ci è si persuadano; che niuno fra gl’ Italiani sia per rilevare le loro impos- 
ture. Il Barreyras dunque al tempo medesimo in cui Annio pubblicò.le sue 
fole, prese a confutarle? E mon ha dunque lab. Masdeu Jetta Ja Bibliote- 
ca hispana nova del suo Niccolò Antonio? E se l'ha letta, non ha egli os- 
servato (Bibl. hisp. nova p: 398) che l’opera det Barreyras non, fu da lui 
diretta e dedicata al celebre f. Marco da Lisbona, che Pan. 1557, sessant’ an- 
ni dopo la pubblicazione degli scrittori anniani? E sessant'anni di differenza 
‘ mon impediscono; che possa dirsi che due autori scrissero al tempo medesi- 

mo? Aggiungasi che un altro abbaglio ha qui preso lab Masdeu; percioc- 
chè ei dice che il Barreyras pubblicò la sua operaprima in latino, poi in 
portnghese. E l’ Antonio dice al contrario che il Barreyras pensava bensì di 
pubblicarla in latino, non in portoghese, ma che nol fece: quas et Lati- 
ne cogitabat non Lusitane în vulgus emittere ; e soggiugne che ciò ch'ei 
non potè fare, il fece poi Andrea Schotto, nella cui Biblioteca hispanica 
vedesi inserita în latino 1’ opera del Barreyras. L’ab. Masdeu rammenta po- 
scia il Vives, che ventiquattro! anni dopo la stampa de’ supposti scrittori 
di Annio non li credette degni di fede. Ma i tre ftaliani da me ricorda- 
ti, il Criniro, il'Volterrano, il Sabellico, già da più anni lo aveano in ciò 


preceduto ; e non si può quindi se .non:con evidente falsità affermare che. 


gli Spagnuoli furono i primi a confutare le impostare anniane, Che fosser 
poscia i più valorosi, l’ab. Masdeu l’ha affermato, ma non si è pure ac- 
cinto. a provarlo; nè io sono pércid in dovere di fargli sa questo pauto 
rispostà alcuna. Mi sia qui lecito il ribattere un’altra aceusa ingiustamen+ 
te datami dall’ab. Masdeu, poichè il toino I della sua Storia di Spagna non 
mi è giunto in tempb a parlarne in luogo-più opportàno. Egli ( p. 192 x» 
dopo avere confutato il sistema delle Origini italiche di monsig. Guarnac- 
ci, e dopo avere annoverati gli eccessivi elogi con cui da alcuni Italiani è 
stata celebrata quell'opera, soggiugne che anch'io mi son degnato di pre- 
stargli pubblico omaggio, colle quali parole par che voglia indicare ch’ io 
pure mi son fatto sostenitore, o approvatore di quel sistema. Ei cita in fat- 
ti le giunte alla mia storia. Ma #'egli avesse voluto scrivere sinceramente , 
avrebbe osservato che io a quel luogo non lodo altro in quello scrittore che 
le pruove arrecate a mostrare il valor degli Etruschi nelle arti liberali, nel 
che solo io ho adottato il suo sentimento; e che del sister'ma intorno alle 
Origini 'itàliche nè ivi nè in alcun altro luogo ho mai parlato con lode; e 
l’ho soltanto accennato al principio di questa Storia; ove lo indicati gli au- 
tori, che su questo argomento hanno scritto, senza dare alcun segno di pre- 


= 


LIBRO TI ic VE 
mancati parecchi che non solo hanno addottati come oracoli 
1 libri di Giovanni Annio, ma ne hanno intrapresa anico= 
ra l’apologia contro coloro che ardivano di rigettarli Come 
supposti: e in questo secolo ancora in cui per altro la critica 
ha fatti sì lieti progressi, si è veduto uscir di nuovo in campo a 
difesa diquesto omai abbandonato scrittore ( Franc! Maria: 
ni de Etruria metropoli, Oratio pro Annio viterb. )-Ma 
tutti questinon sonche inutilisforzi a sostenere una'causa trop= 
po per sè medesima rovinosa. Nonv'haal presedte uomo me- 
diocremente versato ne’ primi elementi della letteratura, che 
non si rida degli storici dall’ Annio pubblicati } e del loro co- 
mepratore. È io stimerei di gittare inutilmente il tempo nel 
recar prove di ciò di chenon può dubitare se non chi è incapa- 
ce di esser convinto. Si può disputar solamente se Giovanni 
Annio debba aversi in conto d’impostore, ovvero debba sol 
credersi troppo semplice ed ingannato. Molti gli dan la taccia 
di aver arditamente supposta ogni cosa; anzi aggiungono ch’ 
era questa una frode, di cui spesso egli usava nascondendo 


sotterra statue , bronzi e altrirecenti lavori, e disotterrandoli 


poi, e spacciandoli come venerandi avanzi d’ antichità. Tale 
accusa però 10 non vegvo che sia abbastanza fondata sulla te- 
stimonianza di scrittori degni di fede, e seguo perciò vo- 
lentieri il sentimento del ch. Apostolo Zeno, il quale ( Diss. 
vcss. £. 2, p. 186, ec.) crede che l’ Annio si lascias- 
se troppo facilmente ingannare da qualche Impostore; e a 
provarlo reca fra le altre cose la testimonianza del dotto p. 
le Quien domenicano, il quale afferma che nella biblioteca 
colbertina trovavasi un codice di oltre a due secoli anterio- 
re all’ Annio, in cui erano inserite le finte Storie di Beroso, 
di Megastene, e d'altri, È degno d'esser letto ciò che il 
suddetto Zeno va disputando sopra questo argomento; ove 
sì troveranno raccolte molte notizie intorno a’ difensori e 
agli oppugnatori di questo scrittore , e intorno alle diverse 


| opinioni che molti hanno in ciò sostenuto: nè fa d’ uopo: 


| perciò ch’io mi arresti a parlarne più stesamente (a 


ferenza all’uno piuttosto, che all’altro, Del che monsig. Guarnacci poscia 
si dolse meco in una lettera, che fu la sola ch'ei mi scrivesse. Con qual 


— fondamento adunque l'abate Masdleu mi unisce agli altri encomiatori di uw 


dla de 


. opera, ch'io solo in una piccola parte ho lodata, e non mai in quella, nella 


quale egli giustamente il confuta? i 
(") Il ch. sig. ab. Giambatista Favre, nella sua opera pubblicata poco 
prima della morte nel 1779 in difesa del marmo viterbese del re Desiderio, 


XIV. 
Scrittori 
di storia 

generale: 
s. Antoni» 
no. 
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XIV. Ad ftilustrare l’antichità.giovarono ancor non po» 
co coloro che intrapresero.a scrivere cronache, 0 storie 
generali; perciocchè salendo colle loro ricerche fino ai 
secoli più remoti, sistudiarono di rischiararne, come 
peteano meglio, l’epoche e le vicende. Al primo scrit- 
tore di tale vargomento; che in questo secolo ci venga. 


non ha lasciati‘ senza difesa anche gli scrittori di Annio, non sol difenden- 
dolo, come io pure ho fatto, dalla taccia d’impostore;, ma da quella anco. 
ra di credulo: e perchè io ho detto qui, che non giova il trattenersi a' pro- 
vare che quegli ‘dutori. sono supposti, perche di ciò non può dubitare se 
non chi è incapace d'esser convinto, egli risponde che ciò è dire ingiu- 
rie, non recar pruove. Io non ho preteso con ciò d’ingiuriare, ma di ap- 
pellare al senso comune: ed ad esso appello di nuovo, e mi lusingo che 
a un tal tribunale il nome dell’ab. Favre sarà giudicato degno di grandis- 


sìma lode, perchè nel difendere questa causa che ha mostrato un ingegno non - 


ordinario, e una vastissima erudizione; ma che insieme,si deciderà che degli 
scrittori di Annio si continui a giudicare, como si è da’saggi giudicato fi- 
nora. Io vorrei solo che alcun ci dicesse ( giacchè l’autore non è più in 
grado di farlo ) qual sia, e ove esista quella opera del famoso Sigonio 
sopra le imprese, della quale egli ‘sulla antorità di un certo Domenico Bian- 
chi scrittore di una Storia inedita di Viterbo cita un passo in lode degli 
scrittori di Annio. Niuno ha finor conosciuta, ch'io sappia, questa opera 
del Sigonio, ed essa. certo non si trova tra quelle di questo dotto scrittore 
pubblicate in sei tomi in Milano. ,, Così io serissi nelle Giunte alla prima e- 
dizione della mia Storia. Il suddetto sig. ab. Masdeu ha impiegata una del- 
le Illustrazioni aggiunte al tomo 1 della sua Storia critica di Spagna ( p. 
175, ec. ) nel confutar questa nota; nè io posso attribuirlo che alla genti- 
lezza sua nel favorirmi, giacchè essa nulla ha che fare sulla Storia di Spa- 
gna; e degli scrittori di Annio sente egli pure come sento io. Riporta egli 
dunque l’ultimo passo di questa nota: i0 vorrei solo, ec. È poi mi rimpro- 
vera perchè io abbia dimandato conto all’ ab» Favre dell’ opera sulle /m - 
prese del Sigonio da niuno finor conosciuta; e aggiugne ch'io dovea chie- 
derlo al Bianchi, il cui passo si cita a questo proposito dall’ ab. Favre. Ma 
se îl sig. A. Masden intende l'italiano, mi dica di grazia: ove ho io ‘chiesto 
conto di quell’opera al: ab. Favre? Non ho anzi io detto tutto al contra- 
rio: vorrei solo che alcun ci dicesse, giacche l’autore non è più in grado dî 
farlo, ec. Per questa stessa ragione sarebbe. stata -cosa ridicola s’io n’a- 
vessi chiesto conto al Bianchi, che pur non è più tra’ vivi. Io ho dunque 
pregato alcuno, chiunque sia in istato dì farlo, a indicarci che opera sia 
quella del Sigonio, che dal Favre sull’autorità del Bianchi si gita. E certo 
io ho con ciò voluto indicare che dubito assai che quell’opera sia supposta 
a quell’illustre ‘scrittore, del qual dubbio non potrò liberarmi, finchè al- 
cuno non c’indichi ove essa sia. Confesso ancora che, quando scrissi que- 
sta nota, io credetti che a torto si annoverasse il Sigonio tra quelli che 
legittime avean riputate le opere di Annio: ma come io conobbi che a 
negarlo conveniva esaminarne attentamente le opere, nè io avea. allora! 
agio a farlo, mi astenni avvertitamente da qualunque espressione che sem- 
brasse negarlo. Anzi ora debbo aggiugnere che non si può difendere il Si- 
gonio dalla taccia di essersi lasciato ingannare da frammenti anniani, e che 
l’ab. Masdeu avrébbei ragione di rimproverarmelo , s’ avessi sostenuto il con- 
tr rio. Gli eruditi però debbon sapergli grado di questa illustrazione, per- 
chè in essa egli prima di ogni altro ci ha data una notizia che dovrassi ag- 
giugnere a quelle tante che dalla Spagna son venute in Italia, cioè che il 
Sivonio era Bibliotecario di Modena, e rimarrà solo ch'egli c’ indichi a 
Ì 


, 


qual biblioteca presedesse, 
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innanzi, è s. Antonino arcivescovo di Firenze, di cui già 
ragionato abbiam tra’teologi. Una lunga Cronaca divisa 
in tre parti fu da lui scritta, in cui cominciando dalla crea- 
zione del mondo; e scendendo fino all'anno in cui egli . 
fini di vivere, che fu il 1459, viene successivamente 
narrando le:cose di maggior importanza in ogni età avve- 
nute. La prima edizione ne fu fatta in Venezia l'an- 
‘no 1489, e più altre poscia ne venner dopo in. quel 
secolo medesimo e nel seguente. Io nol proporrò come 
autore che si possa seguir ciecamente senza perico] d’in- 
.ganno. Egli raccolse e uni insieme ciò che trovò da 
altri. già scritto. L'arte di esaminare le tradizioni e i 
racconti degli storici.antichi, di confrontargli cogli ‘au- 
tentici monumenti; di separare il certo dal dubbioso e 
dal falso, non era ancor ritrovata. Quindi se le gui- 
de da lui seguite eran cadute in errore, vi cadde egli 
«pure. Questa Cronaca ciò non ostante è la più ampia 
e la migliore che finaliora si fosse veduta; e nelle co- 
se de’ tempi suoi. ci dà lumi e notizie. molto oppor- 
tune, e che presso altri scrittori si cercherebbono invana. 
XV. Dopo s. Antonino entrò nel campo medesimo xv. 

Pietro. Ranzano domenicano; ma. la Cronaca ida Moe 
composta non ha avura:la sorte di uscire alla pubblica Ranzano. 
luce. I. pp. Quetif ed Fchard ( Script. Ord. Praed. 
t.1,p.876), dopo il Mongitore, ci han di lui date co- 
piose. notizie. Più esattamente ancora ne. ha ragionato 
Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. 1, p. 96, ec. ) cor- 
reggendo. alcuni errori de’ primi. Ma ancor: più diligen- 
te. è la Vita che, dopo essi, ne ha pubblicata il sig, 
Valentino. Barcellona ( Opusc. d’ Aut. sicili t. 6, p. 
75; ec.), traendola dalle stesse opere inedite del Ran- 
zano; ch'ei viene fedelmente allegando per pruova di ma- 
no in mano. Palermo fu la patria div Pietro, che ivi 
nacque nel 1428. Dopo aver appresi i primi elementi da 
Antonio Casarino professor celebre in «quella città, re- 
cossi ancor giovinetto insiem con Teodoro Gaza a Pisa, 
e poscia a Firenze, ove ebbe a maestro il famoso Carlo 
Marsuppini. Passò indi a Perugia alla scuola di Tomma- 
so Pontano, e ivi l'an. 1441 conobbe Ciriaco d’ Ancona. 
‘Due anni appresso si trasferi all'università di - Pavia , ove 
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allora teneva scuola Apollinare Oifredi filosofo a que’ tem- 
pi rinomatissimo , Così dopo aver vedute le più illustri uni- 
versità italiane, e dopo aver dati in esse felicissimi saggi 
del suo ingegno, tornò a Palermo, ove in età di ‘circa 16 
anni entrò nell'Ordine de’ Predicatori. Dopo qualche anno 
fu da’ suoi superiori mandato di nuovo a diverse ‘scuole 
d’Italia; ed egli in Pisa, in Pistoia, in Firenze, in Ro- 
ma e in altre città continuò per circa sette anni, i suoi stu- 
dj, c in amicizia si strinse con molti de’ più celebri Jet-. 
terati di quel secolo, de’ quali egli stesso fece. menzione 
nella sua Storia. E narra fra le altre cosè di se medesimo, 
che Lorenzo Valla, avendo allora intrapresa la traduzion 
di Tucidide, gliela veniva successivamente mostrando, 
perchè egli la rivedesse; il che. ci. mostra ch'era il Ran- 
zano in fama d'uomo assai dotto in quella lingua. In 
età di soli 28 anni fu nominato provincial del suo 
Ordine nella Sicilia; intervenne ancora a parecchi capi- 
toli, e in diverse occasioni fu destinato a ragionare pub- 
blicamente , e scrisse perciò quelle molte Orazioni, che an- 
cor si conservano manoscritte . Fatto: indi maestro del sa- 
cro. palazzo, e due volte inviato da Pio Il a bandir 
la crociata contro de’ Turchi, fu poi da Ferdinando I. 
re di Napoli destinato a maestro del suo figliuolo Gio-. 
vanni; e finalmente da Sisto IV. nell’ai 1476 fatto vesco- 
vo di Lucera. Ma poco tempo ei potè assistere. alla sua 
chiesa; perciocchè nel 1482 il veggiamo in Sicilia inquisi- 
tor generale; poscia nuncio del pontefice in Francia, non 
sappiamo precisamente in qual tempo; indi l'an. 1488, 
come pruova il Zeno, alla corte di Mattia Corvino re d'Un- 
«gheria, alla cui morte aucora. ei trovossi. presente l'an. 
1490, e ne recitò nell esequie l’orazione funebre. Torna- 
to per ultimo in Italia e alla sua chiesa, ivi non molto ‘ap- 
xvi, presso finì di vivere nel 1492. | 

Suoi An-. XVI, Delle opere dal Ranzano composte, diligente so- 
mali ed al- . nrtgla Legge gi " 
ircopere. Pra Ogni altro è l’indice delsuddetto Barcellona, perchè 
egli molte ne ha avute sott'occhio, e attentamente disami- 
nate. Gli Annali di tutte l'età da lui scritti in-latino ; che 
si conservano nella libreria di s. Domenico in Palermo, 
erano in otto volumi; ma il IV già da oltre ad un secolo 
si è perduto. Tutta l’opera è divisa non in 61 libri, came, 
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‘ ‘eredesi comunemente; ma in:so, e in essa cominciando 
dalla creazione del mondo, giunge fino a’ suoi tempi, cioè 
fino all’an. 1448. Ma questa Cronaca non è compita, e 
| vi si veggon qua e.là: molti voti, che dall’ autore si sareb- 
bon forse rimpiuti; ‘se avesse avuta più lunga vita. Dei 
un’ opera di sì ampia mole due soli libri son venuti alla lu- 
ce, ne quali.egli tratta delle cose avvenute in Ungheria 
a’suoi tempi, ed essi si hanno alle stampe nelle antiche e 
nelle moderne raccolte degli storici di quel regno, Essi pe- 
rò non sono che un breve compendio, il qual può nondi- 
meno bastare a darci una giusta idea della storia di quegli 
‘anni. Più altre opere avea egli scritte, delle quali fa egli 
stesso menzione ne’suoi Annali, come parecchie orazioni, 
un compiuto trattato di geografia, le Vite di s. Barbara è 
dis. Vincenzo Ferreri, la qual seconda è stata data ‘alla 
luce da’ Bollandisti ( add. V apr. ), alcune poesie lati= 
ne, un trattato dell’ antichità e dell'origine di Palermo, 
| che conservasi manoscritro nella libreria del monastero di 
s. Martino delle Scale; e ch'è stato non ba molto  pubbli- 
cato ( Opuse. d’Aut. sicil.t.9, p.1), ed altre operette 
di vario argomento, della maggior parte delle quali sappia» 
mo bensì che furono dal Ranzano ‘composte , ma non sap- 
piamo se in qualche luogo ne sia rimasta copia . XVIL 
XVII. Più noto:è un altro scrittore di storia generale , F. Jacopo 
cioè f. Jacopo Filippo da Bergamo agostiniano dell’ antica Pipa 
e nobil famiglia Foresti, la cui Cronaca più e più volte mo; sua 
«stampata ne ha renduto celebre il nome. Ma appunto po- Ep 
co. più altro che la Crosiaca e il.nome né è conosciuto; € opere, 
della vita da lui condotta appena si sarcosa alcuna, sì per- | 
chè tutto intento a’suoi studj visse lungi da quegli impie- i 
ghi, che poteangli conciliare maggior distinzione, sì per- 
chè poco di lui hanno scritto gli autori di que’ tempi. Nulla 
pure di lui ci ha detto Apostolo Zeno, perchè non è giun- 
to colla sua opera al passo, ove il Vossio di lui ragiona, 
Alla gentilezza e alla erudizione del p. Giacinto dalla 
Torre agostiniano, da me mentovato più altre volte, io son 
| debitore di quelle notizie, che ne verrò qui brevemente ac- 
| cernando, e ch'egli ha raccolte da’monumenti del conven= 
to di s. Agostino in Bergamo, ove Jacopo Filippo passò 
la maggior parte della sua vita. Ei nacque in Solto feudo 
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della famiglia nel 1434, e'l'’anno 1451 vestì nel suddet- 
to convento l'abito agostiniano dalle mani del ven. Giovan- 


ni Nibbia novarese, uno de fondatori della Congregazione 


di Lombardia; e ‘prese allora.ilinome di Jacopo Filippo, 
erchè nel giorno sacro a questi due apostoli rendettesi re- 
liscia. L’an. 1478 trovandosi in Brescia, poco mancò che 
la peste non lo togliesse dal mondo, ed ei riconosce la sua 
| guarigione da’ meriti dis. Niccolò da Tolentino (Suppl. 
Chron. ad. an. 1446) .Ilsolo impiego che veggiamo a lui 
conferito nella sua religione, è quel di priore, ch’ el sosten- 
ne in Imola nel 1494, € in Forlì nel 1446: Ei mori final- 
mente in Bergamo in età di anni 86, a'15 di giugno del 
1520, come trovasi registrato nelle memorie di quel con- 
vento, checchè altri ne ; abbia: scritto ‘diversamente!rFeieioria 
generale di tutti i tempi, ch'egli compose, fu da lui intito- 
lata Supplementum Chronicorum, perchè egli intese con 
essa di raccogliere quanto in più altre ‘cronache era disperso, 
e di supplire a ciò che in esse mancava. Essa fu sampata in 


Venezia nel 1483. Quattro altre edizioni fattene in quel 
secolo stesso e più altre ancor nel seguente, che sirammenta- 
no dall'Oudin ( De Script. eccl. t. 3, p.2737), e dal Fa- 
bricio (Bibl. med. inf. Lat. t.4,p.15),ci fan vedere. 
con qual plauso fosse quest opera accolta . Il Foresti andò 


oscia. accrescendola , e migliorandola successivamente 


coll’ aggiunta di ciò che cao le prime edizioni era avvenn= | 


to, e anche il titolo fu talvolta in parte cambiato, come 
in ‘quella del 1503; incui ella s'intitola : Novissimfte:t- 
storiarumomnium repercussiones, quae supplementum 


supplementi Chronicarum nuncupantur.Lo stile nonè | 


molto elegante, e la critica è qual poteva essere allora. Un 
pregio nondimeno ha quest opera che a poche altre è co- 
mune, cioè la notizia. che al fine singolarmente di ciasche- 
dun libro egli ci dà, degli uomini illustri in sapere che fiori- 
rono in.ogni secolo. E di lui in fatti si sono giovati molto 
il Tritemio e gli altri che sono stati i primi a darci cataloghi 
di scrittori. Alcune altre opere ne abbiamo allestampe cioè 


un trattato de Claris Mulieribus Christianis, e una Vita 


della Madre di Dio, stampate in Ferraraammendue nel 1496 | 


€ 1497, una somma di teologia morale intitolata Con- 
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fessionale. Innanzi alle Enneadi del Sabellico ( opera ‘che 
‘appartiene pure a questo argomento, ma del cui autore dire- 
mo, trattando degli storici particolari delle città italiane), 
leggesi la Vita'di questo storico scritta dal Foresti. Final 
mente se ne cita un Comento a. penna sull’ Evangelio di 
s. Luca, ma nonci si dice, ove.esso conservisi. Il p.Calvi 
| aggiunge (Scena Letter. p.197) ch'egli arricchì la libre- 
«ria del suo convento di Bergamo di molti e ‘scelti volumi. 
E veramenterei non avrebbe potuto darci la sua gran Cro- 
naca senza l'aiuto di moltissimi libri, i quali si veggon so- 
vente da lui citati, prova del lungo studio e dell’immensa 
fatica da lui sostenuta nel compilarla (*), 


(°) Alcune cose si debbon correggere nelle notizie di f. Jacopo Filippo 
ila Bergamo, delle quali io son debitore singolarmente al più volte, lodato. 
P Tommaso Verani. Non nel 1451, ma l’anno seguente vestì l’ abito del- 
‘ordine di s. Agostino, come egli stesso afferma nelle due prime edizioni 
della sua Cronaca, benchè poscia nelle altre per errore - degli stampatori 
si sia cambiato il 52 in 51. La Vita della B. Vergine non è opera diversa 
da quella de Claris Mulieribus {che questo n’è il titolo, e non quello da 
me riferito de Claris Mulieribus Christianîis ) stampata lin Ferrara nel 
2497, nelle quali Vite quella della Madre di Dio tiene il primo luogo; il 
Foresti vi ha anche buonamente inserita quella della papessa Giovanna. I} 
Confessionale non è veramente una somma teologica, ma un breve interro- 
gatorio ad uso de’ corfessori. La Vita del Sabellico attribuita al Foresti 
| non è altro che l'elogio di esso, da lui inserito nella sua Cronaca dell’e- 
dizion veneta del 1503, e il p. Verani nelle osservazioni su ciò man- 
datemi riflette assai bene, ch’ è assai probabile che la lettera XIV del 
libro II. tra quelle del Sabellico, la quale è da lui diretta Foresio suo, sî 
debba creder diretta al Foresti, e che per error di stampa siasi scritto Fo- 
resto invece di Foresto. Perciocchè il Sabellico indica chiaramente in es- 
sa la Cronaca scritta da quello stesso a cui dirige la sua lettera, il che 
non può convenire a quel Sebastiano Foresio poeta fiorentino, a cui la 
erede diretta Apostolo Zeno. In essa il Sabellico manda a Foresti, che gliele 
avea richieste, alcune notizie de’suoi genitori de’ suoi maestri, delle sue opere, 
ec.[e di queste notizie si valse poscia il Foresti per formarne l’accennato elogio, 
Finalmente deesi togliere dal catalogo delle opere del Foresti il Comento 
su s. Luca. La esistenza di esso non è appoggiata che a un passo dell’ o- 
pera di f. Jacopo degli Alberigi intitolata: Compendium Historiarum San- 
ciissimae et glortosissimae Virginis Deiparae de Populo Almae Urbis 
stampata in Koma nel ‘1599. in cui parlando dell'immagine di Maria, che 
credesi dipinta da s. Luca, dice prout R. P. Fr. Jacobus Philippus de 
Bergamo ......iîn Lucam teslatur dicens. ec., e ne reca un passo il qua- 
le è tratto dalla Cronaca del Foresti, ove parla di s. Luca. E questa cita— 
zione poco esatta ha data occasione all’ errore. Forse più di queste minute 
ma necessarie osservazioui piacerà a’ lettori una lettera del Foresti al card. 
Ippolito d’ Este il vecchio, ch'io ho trovata in questo ducale archivio se—- 
greto, la quale e per la notizie finora non avvertite, e per la semplicità 
con cui è scritta, è degna di essere qui riportata . 

3; Reverendiss. Doinino D. Ippolito Estensi Sanctae R. Ecclesiae Cardinali 
3, ac Mediolanensi Archiepiscopo dignissimo 

D. Jesus. 


XVIII. 
Matteo 


Palmieri. 
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XVIIIL:I due Palmieri, Matteo e Mattia} fiorentino il 
primo, pisano il secondo , meritano a questo luogo distin- 
ta menzione. Matteo nato circa il 1405, come-raccogliesi 
dall'anno in cui finì di vivere, fu figlio di Marco Palmieri 
e di Tommasa Sassolini, ambedue di antica e illustre fa- 
miglia, benchè i Palmieri, secondo il costume de’ Fioren= 
tini, fossero aggregati all’arte degli speziali. Ciò diede oc- 
casion di errore a Giambatista Gelli, che annoverò il Pal- 
mieri tra gli uomini nati di bassa stirpe, e saliti per me- 
rito ad alti onori (Capricci ragionum. 3, p. 45 ed. fir. 
1548). Ma egli è stato con ragioni fortissime confutato da 
Apostolo Zeno ( Diss. coss. t. 1, p. 100, ec. ), il quale 
prima di ogni altro ci ha date intorno a questo scrittore le 
più esatte notizie, contermando ogni cosa con autentici 
monumenti. Ma nulla egli ci ha detto de’ primi studj, e dei 
maestri di esso; e noi ne dobbiam la notizia alla prefazio- 
ne di Leonardo Dati a’ suoi Comenti su’libri della Città idi 
Vita dello stesso Matteo, pubblicata dal ch. can. Bandini 


» Mediolani in Arce Jovis, In Domino Jesu: plurimum. 
s salvete, Reverendiss. Domine, et patrone semper collendissime. Ne gli 
», Anni proxime passati mi Reverendiss, patrone stagando io a Ferrara, quane 
s, to fosse grato et accepto a la Ecaellenzia del Signore vostro padre, da 
3) più persone fu conosciuto. Et questo credo fusse in prima per la sua in- 
»» nata clemenzia, et pei anche conosciuto parte del mio studio et dili- 
97 Sentia, quale havea pigliato in ornare la soa Illu. Famiglia Estense de 
ss Scrivere cun ogni vigilanzia rutti li Annali et gesti de li soy principi 
so passati, et anche la Vita di soa Excellenzia, et non solum de li homini 
sg ma anchora de le doune famose di essa. Et per questo quando mie ac- 
», cadeva qualuncha necessitade per la persona mia, facendolo intendere a 
ns SOa pietosa Segnoria, subito me faceva provvedere. Et nunc sciando io 
s» dilongato corporaliter da Soa Segnoria humamssima; io ho fatto persup- 
»» posito di pigliare V. Reveritiss. S. qua a noy propinqua in loco sui: ee 
9, a quella ali mey bisogui ricorrere como a la Soa excellentia. Questi ita— 
3» que anni passati, havendome soa Excellenzia mandato a donare una bela 
sy la Mulla per mio usare, la acceptay cum gratiarum actione, et poy sta- 
3» lim cognosceme aucora gagliardo di posser caminare a’ piedi, gela re- 
3, mauday. Ma di presente sciando molto invecchiato, et appresso a li set- 
o, tanta anni di età de non possendo quasi più caminare, cum una indu- 
» bitata fede mec voglio ricorrere a la piientissima Vostra Segnoria, che 
3) quelia a suo divotissimo Otatore gli piaqua donarli una qualche honesta 
»» Cavalchatura: et questo prima per amore di Dio, et per conoscimento di 
» tante mie fatiche, che hoe pigliato in ornare tutta la Illustrissima Casa 
» Vostra. Di questo anche ne hoe scripto ali vosti Servitori Monsignore 
»» Antermo et Monsign. Feltrino, e chi vogliamo essere mey intercessori 
» apo la riveritiss. S. Questo serae pocho a Vostra S. et a mne vecchyarel- 
9 lo ‘povero di Christo grande adjuto. Vale Ecclesiae Romanae futurum 
a Vexillum. Bergomni 4. Septembris 1498. 


» Ejusdem Rever. D. amator et orator Fraler Jacobus Philippus Ordinis, 


so Rremitarum Observartiao Sancti Augustimi 


P4 
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(Specim. Literat. flor. t. 2 » p.50, ec.) In essa egli dice 


che fin da’più teneri anni cominciò Matteo a studiar l’arite 


metica , e che passando poscia a cose migliori, apprese da 
Sozomeno da Pistoia la gramatica e la rettorica serche fl 
nalmente da Ambrogio camaldolese e da Carlo ‘aretino fa 
diligentemente istruito a scrivere con eleganza in greco e’ 
in latino. A” quali maestri di Matteo aggiugne Paolo Cor- 
tese anche Giovanni Argiropulo ( De Homin. doct. p» 
43). Nel 1439. intervenne al concilio generale in Firen= 
ze, Più volte fu in sua patria onorato de’ pubblici magisera- 
ti, ed ebbe ancora la suprema dignità di gonfalonier di 
giustizia . Più volte fu incaricato di onorevoli ambasciate, 
come nel 1455 ad Alfonso re di Napoli, nel 1466*a Pao- 
lo II, a' Sanesi e al cardinal legato di Bologna e‘per ulti» 
mo nel:1473 a Sisto IV. Alle quali ambasciate: due ‘altre 
ne aggiugne il suddetto Leonardo Dati, cioè a Callisto 
INI e all’imp. Federigo III, benchè io non so intendere 
come la prima si dica da lui intrapresa invetà giovanile 
adhuc adolescens ad Calixtum III. Pont..Max.; per- 
ciocchè Callisto essendo stato eletto pontefice nel 1455, 
.contava allora Matteo circa so anni di età. Essendo mor- 
to nel1453 Carlo aretino; il Palmieri fu destinato a cecitarne 
l’Orazione funebre, la qual è stata data alla luce dal. can. 
| Salvini ( Fasti consolar. p. 525). Ei morì in età di 70 
anni nel 1475, e ne abbiamo certa testimonianza negli An- 
nali di Bartolommeo Fonti pubblicati dal Lami: 1475. 
3» Mattaeus Palmierius LXX. aetatis anno Florentiae obiit: 
;, funus honorifice elatum'est. Laudavit e suggestu insigni 
13, cum oratione funebri Alamannus Rinuccinus in Sancti 
3, Petri Majoris aede ,, ( Car. Bibl. riccard. p-. 196). 
Questa Orazione conservasi ancora in Firenze nella Stroz- 
| ziana, è il Zeno ne ha dato al pubblico qualche tratto, in 


cui si esaltano con somme lodi le virtù di Matteo. 


XIX. Egli ancora a. somiglianza di altri intraprese a 


.serivere una Cronaca generale dalla creazion: del mondo 
fino a'suoi tempi. Il Zeno annovera alcuni codici, in cui 
questa Cronaca si legge intera; e avverte che l’autore divi- 
de le età anteriori alla venuta del Redentore in dodici pe- 
riodi, e che in poche parole se ne spedisce. Questa parte 
non è mai uscita alla luce, come nè pur quella che dal- 


SISSI 
Sua Cro- 
naca, 
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la nascita di Cristo giunge. fino all’an. 447. La parte po- 
steriore ;. che giunge fino all’an. 1449, è stata più volte 
stampata inisiem colle Cronache di Eusebio e di Prospero 


d’' Aquitania; delle quali i diverse edizioni parla.a lungo l’eru-. 


ditiss. Zeno, a cui 10 aggiugnerò solamente ‘chie una nuova 
e più ca edizione di questa Cronaca, cominciando 


però solo dall’an. 1294, è stata fatta in FirénzedP.anno- 


1748 (Script. rer. ital. florent. t. 1, p.215; ec.) in- 


sieme col proemio a Pietro di Gosimo Medici Presso lo 


stesso scrittore si posson vedere: gli elogi di cui questa Cro= 
naca è stata onorata; e pregevole è fra gli altri quello di 


Paolo Cortese , il qual di Matteo dice conservatistempo- | 


rum ordinibusmultorumiannorum memoriam breviter 
et accurate complexws est ( De Homin. doct. p.43)- 


Nè questa fu la:sola opera del Palmieri. Egli scrisse anco- | 


ra la Vita di Niccolò Acciaiuoli gran siniscalco del regno 


di Napoli più:volte da noi mentovato nel precedentetomo, 
il cui originale latino» è stato, pubblicato dal Muratori | 


( Script. rer. ît. vol. 13,p. 1201 ), e il libro de Capti- 


vitate Pisarumey che dopo altre edizioni di nuovo ha ve- 


duta. la luce per opera del medesimo Muratori :( 75. vol. 


19, p. 165); gli Annali de’ Fiorentini dal 1432 fino al. 


1474 che.si conservano: nella Strozziana in Firenze, e una | 


Storia della traslazione del corpo di s. Barbera starhpata nel 
1971. Quattro libri inoltreegli scrisse della. Vita ‘civile in 
forma di dialogo, che furono più volte stampati, e trador- 
ti ancora In lingua francese. Ei fu finalmente poeta e a 
Imitazione di Dante scrisse un: poema in terza rima diviso 
in tre libri, e intitolato Città-di Vita, di cui si hanno: co- 
pie a penna in alcune biblioteche. Questo poema fu ono- 
rato di:grandi encom}, e Marsiglio Ficino scrivendo all’au- 
tore lo chiamò per riguardo ad esso poeta teologico ( Epist. 


2.1). Maalcuni errori, ch’ei vi-sparse per entro, e quel- 
lo singolarmente che le anime nostre fossero quegli Angio- | 
li, che nella: ribellione contro. il lor Creatore si rimaser 
neutrali., furon cagione che questo poema venisse solenne- 


rientesdana@to Alcuni giunsero a dire che insiem col li- 
bro ne fosse dato alle fiamme l’autore; ma l'insussistenza 
di questa opinione si mMosrra ad evidenza dal Zeno, che as- 
sai lungamente di ciò discorre, a cui 19 rimetto chi brami 
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di essere in ciò pi. minutamente' istruito + Si può ‘ancora 
vedere ciò che eruditamente su questo argomento ha: rac- 
colto il p. Giuseppe Richa della Comp. di.Gesù nelle sue ._ 
Notizie storiche delle. Chiese fiorentine (12. 1; pa\453; 
Tefg o ' 
XX. La Cronaca di Matteo Palmieri fu continuata daun | XX. 
fi META Continùaz 
altro dello stesso cognome e di somigliante nome, benchè" da 
di diversa famiglia e di altra patria, cioè da Mattia Pale Ana, 
| mieri pisano ,; il qual la condusse: fino: a tutto il mola 7 
Questa continuazione suol andare congiunta alla Cronaca 
di Matteo. Dell’ autor di essa sappiamo assai poco; e:sola 
ne abbiamo onorevol menzione nel Diario di Iacopo! Vol» 
terrano, ove se ne narra la morte accaduta a’ 21 di setteme 
bre del 1433; ed egli è detto segretario apostolico; uom 
 dabbene e incorrotto ;:é dotto nella lingua»greca e nella la- 
tina (Sript..rer. ital. vol. 23, p::189 ). Apostolo Zeno 
ne riporta l’iscrizion sepolcrale (.Diss; vos. t. 2,p.169) 
| che contienele medesime: lodi, e il:dice morto in età: di 60 
anni non a? 21, ma:a' 19 di settembre (a). In essa ancora 
si accennano le! opere da lui composte je sonola traduzion 
dal greco della storia-della Version:de? Settanta attribuita 44 
Aristea , e di alcune altre opere. La prima si ha alle stam- 
pe in più edizioni; delle altre annoverail Zeno alcuni ‘co- 
dici a penna, in cui si leggono le traduzioni.da lui fatte dele 
le Meteore d’ Aristotele, e della Storia di Erodoto. Affer+ 
inasi. ancora, nell’iscrizione medesima ch’ egli scrisse de 
«Bello italico, della:qual opera non si ha alcuna notizia, 
Ma: forse, come riflette il Zeno si è voluta con ciò indica» 
re la continuazion della Cronaca:di Matteo, in cui egli 
tratta principalmente. delle guerre avvenute in Italia (0) è 


© .(*) Della Città di Vita di Matteo Palmieri, un'codice del qual poema 
€ouservasi nella Laurenziana, ci ha dato di fresco un diligente ed esatto 
Tagguaglio nel Catalogo di essa il sig. can. Bandini, il quale ne ha ancor 
pubblicati parecchi tratti ( Codd. italic. p. 74, ee. ). 

(a). Di Mattia Palmieri altre notizie ci ha date il valoroso ab. Gaetano 

arini, presso cui si posson vedere molti beneficj ecclesiastici, de’ quali fu 
arricchito ( Archiutri pontif. t. ®, p. 148 ). 

(5) Monsig. Fabroni ha pubblicata una lettera scritta da Roma nel 1474 
da Giovanni Tornabuoni a Lorenzo de suoMedici nipote in raccomandazione 
di Mattia Palmieri Pisano, huomo docto, Secretario partecipante di N. 
S. antichissimo Cortigiano et interamente dà bene, e dice ch'egli è sem- 
pre stato famigliare di casa, et continuamente ci ha mostra una singu- 

tare benevolentia et affettione; e gliel raccomanda perciò per un' bene- 


‘ti da lui esaminati nella stessa città di Pistoja. Egli scrisse . 


KXI. 
‘Primi stu- 
dj di E- 
nea Silvio 
Piccolo- 
mini. 
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Circa il tempo medesimo fiorì Sozomeno prete e canonico: 
pistoiese , nato nel 1387 ; intervenuto al concilio di Co- 


Pl 


stanza, e morto nel 1458, di cui il Muratori ( Script. 


rers ital. vol. 16, p.1059 ) ci ha dato prima d'ogni al- | 


tro notizia, e poi più ampiamente ne ha scritto il ch. ab. 
Zaccaria ( Bibl. pistor. p. 29 ) valendosi: de’ monumen- 
una Cronaca generale dal principio del mondo fino al 1455} 
di cui i suddetti:scrittori ‘citano parecchi codici a penna. Il 
Muratori l’ha data in Juce cominciando però soltanto dal 
1362: Ma ciò che segue dopo il 1410, è perito, e ciò‘an- 
cor che ne abbiamo, non è molto pregevole; sì pel rozzo 
stile con cui è scritto; sì perchè in molti passi ei) non è:che 
semplice copiatore. vi 

XXI Questi e alcuni altri compilatori di non ispregevo- 
li cronache, de’ quali non giova far distinta menzione, cors 


sero colle lor opere il vastissimo ‘campo di tutti 1 secoli. 


Altri al tempo medesimo, lasciando in disparte le età ri- 


mote, presero a scrivere generalmente delle cose a’ tempi 
loro avvenute E uno abbiamo tra essìj che per estensioni | 


di. sapere e per altezza di dignità è degno:di special.ricor- 


danza Cioè il pontef. Pio.IL, detto prima Enea Silvio dei. 


Piccolomini, di patria sanese, ma nato a’,19 di ottobre del 
1405y nel castello di Corsigniano, che da esso fu poi sol- 
levato all’onore di città vescovile, e dal:suo nome mede- 
simo detto. Pienza. Tutte le storie di quest’ età ci parlano 
ampiamente delle grandi-cose da lui operate, poichè fu in- 
nalzato a’ pubblici onori + Ed egli stesso distesamente  rac- 
conta nelle sue Storie le: principali vicende della sua vita, 


‘intorno alla quale perciò appena vi ha cosa ch’esiga di esse= 


re rischiarata. Alcune circostanze però ne troviamo in altri 
scrittori da lui omesse, e che non debbono .da noi passar- 
si sotto silenzio Ei'fu istruito nelle lettere e nelle scienze 
nell'università di Siena. sua patria , e qual fama ei fin 


d'allora ottenesse ; lo possiamo raccogliere da un opuscolo 


che Girolamo Agliotti abate benedettino scrisse in difesa 


ficio, che avea ottenuto ,, ma che da altri eragli contrastato; e un altra la- 


. tina ne ha pur pubblicata dello stesso Palmieri a Lorenzo, in cui dice di 


essere stato alunno in certo modo della famiglia de’ Medici, vivendo fin dai 
primi anni in casa dei genitori dello stesso Lorenzo ( Vita Laur. Med. L. 


2, pag. 383 ). Ù 
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di esso, alla occasion di un libello, che contro di lui già 
pontefice si sparse da alcuni. ,, Ben mi ricordo, ei dice 
sr (Aliott. Epist. et Opusc. t. 2, p. 349, ec. ), di avere 
3» passato nelle scuole di Siena un intero lustro, cioè dal» 
Pan. 1425 fino al 1430, nel qual tempo conobbi ivi 
Enea de’ Piccolomini. Era egli allora scolaro, e per uni- 
versale consentimento era creduto il più dotto nel Di- 
ritto civile ; talchè egli, benchè scolaro, sosteneva per 
3,10 più l’impiego di professore, e interpretava pubblica- 
», mente le Leggi, inonso bene, se a ciò destinato con 
3» pubblico stipendio, ovver sostituito.a qualche professo- 
yy, re, assente. Attendeva io allora a stud} diversi, nè per- 
3) (C10 esaminava con attenzione tai.cose . Ma sarà bene il 
,, rammentare con qual virtù, con qual senno, con qual 
a, Modestia passasse egli quegli anni giovanili. ,,. Fa qui 
l’ Agliotti una lunga enumerazione di professori. e di sco- 
lari famosi, ch’erano a que’ tempi in Siena; e che potean 
fare testimonianza di ciò ch’ egli afferma, e poscia prosie- 
gue. ,, Tutti asserirebbono che Enea, allora laico, era 
3) Nondimeno pe’ costumi, per la modestia, per la conti- 
», nenza somigliante ad uom religioso , e venerato perciò 
>, SOmmamente da tutti quegli scolari, Niuno innanzi a 
3, lui era ardito di proferir parola indecente, o sconcia ; 
9, tanta era la stima, in cui tutti ne aveano la probità e l’in- 
», nocenza .... Attese poscia con più impegno allo studio 
»» dell’amena letteratura, cui però non avea prima neglet- 
», t0, € esercitossi con diligenza nello scrivere in versi non 
», men che in prosa ,,. Da Siena passò Enea a Milano; e 
abbiamo Pepoca e il motivo di questo viaggio in una let- 
tera, che Francesco Filelfo serisse in questa occasion da Fi- 
renze a Niccolò Arcimboldi giureconsulto milanese a’ s di 
novembre del 1431, ,, Quegli, gli scrive egli (/.2, ep.8), 
| 3» Che ti consegnerà questa mia, è un giovane sanese, di 
3, nome Enea Silvio, nato di onorata famiglia, e a me ca- 
sy Fissimo, non solo perchè l'ho avuto per due anni a sco- 
> laro, ma ancora perchè all’eccellenza dell'ingegno e al- 
33 l'eleganza del ragionare ei congiunge onesti e politi co- 
»» stumi. Mosso dal desiderio di veder Milano viene costà. 
Io dunque a te il raccomando, quanto più posso. Qua- 
»» lunque servigio che tu a lui presterai, io lo crederò pre- 
CRE Pell: e, 


e 97 


» 
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,; stato a me stesso ,,. Si vanta qui il Filelfo di essere sta- 


to maestro di Enea Silvio; anzi altrove aggiunge { l. 26, 
ep. ad Leodris. Cribell. ) ch’ essendo questi allora poco 
agiato di beni della fortuna, eglisi adoperò, perchè un'cer= 
to Lodovico cavalier Geattanoe che abitava in Firenze, 
prendendoselo | in casa ; gli desse mezzo con ciò di conti 
nuare più facilmente i tue studj. Ma dovremo vedere al- 
trove che alcuni contrastarono, e non senza qualche ragio- 
ne, al Filelto la gloria di aver APERTO, un sì celebré alunno. 
XXIL XXI, Questo viaggio di Enea a Milano nel 1431 non 
iii n EBBE altro motivo, come si è detto, che il desiderio: di ve- 
ghi e suodere quella insigne metropoli; e dopo avere ottenuto Ciò 
nata che bramava, è probabile che ‘si renderse Ila? patria. Ma 
poco appresso ei vi fece ritorno' per tutt'altra cagione. Rot- 
ta la guerra tra’ Fiorentini e” Sanesi, Enea costretto a ins 
terromper‘gli studj si pose al servigio dal card. Domenico 
Capranica, delle cui vicende SEA AO altrove parlato, e 
con lui MEO un’altra volta, fra molti pericoli che ‘dA 
lui stesso ci son descritti (Comes l.1), a Milano, e in- 
di al concilio di Basilea. In quella grande adunanza d die- 
de frequenti e luminose pruove della dottrina e della de- 
strezza di cui era fornito. Ma egli ebbe la sventura di en- 
traré a parte delle funeste discordie, che si accesero tra quei 
Padri e il sommo -pontefice Eugenio IV, e fu per molti 
anni uno de’ più fermi sostenitori del partito ad esso con- 
trario , finchè poi ravvedutosi, e venuto a’ piedi di Euge- 
nio, té ottenne il perdono, e fu poscia da lui sa Maino 
adoperato i in più rilevanti da - Avea egli frattanto cam- 
biato spesso ‘padrone, € dopo il card. Capranica avea ser- 
vito in impiego di segretario a Nicodemo dalla Scala ve- 
scovo di Frisinga, a Bartolommeo Visconti vescovo di 
Novara, e al santo cardinale Niccolò Albergati, e da que- 
st’ ult singolarmente era stato impiegato in ARTE. am= 
basciate, or seguendo il medesimo cardinale, or inviato da 
lui ‘alle corti, e servì ancora più anni nello stesso impiego 
di segretario all’imp, Federigo III. Io non verrò annove- 
verando i viaggi da lui intrapresi , e gli affari che gli ven- 
nero afdoisatii Ma, a darne pur qualche idea, recherò 
l'elogio che ne fece in una sua lettera Cia aaniBnto Cam- 
pano. in cui si hanno come in compendio RR le più 
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memorabili cose da. lui operate. ,, Non vi ha al mondo, 


9) 
3) 
9? 
99) 
9) 
2) 
22 
2) 
39 
2) 
9) 
3) 


”. 


7) 
dI 


33 
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dic’ egli (4.1, ep. 1), provincia cristiana ch’ei non ab- 
bia veduta, non mare che non sia stato da lui navigato, 
E incredibile quante volte egli abbia. passate le più sco- 
scese Alpi. Egli ha penetrato fin nella Scozia, e più 
volte è stato nella gran Brettagna. Ha veduta ancor 
l'Ungheria; e si è innoltrato fino a’ più remoti abitatori 
dell’ Oceano: alcuni anni ha soggiornato in Allemagna; 
spesse volte si è recato in Francia. Non v' ha fiume, o 
monte, o città tra’ Sertentrione e l'Occidente, che da 
lut non sia stata veduta. Nè ha già egli viaggiato solo 
per brama di veder cose nuove, ma tutti questi sì lun- 
ghi e sì freqnenti viaggi sono stati da lui intrapresi per 
gravissimi aftari. Egli è stato ambasciatore più volte ai 
principi €e.a’ sommi pontefici; e sì sovente, ch’ei nu- 
mera forse più ambasciate che anni; nè vi ha principe 
alcuno, con cui non abbia trattato di negozj rilevantissi- 
mi. Dall imperador Federigo egli è stato annoverato 
tra’ suoi famigliari; e lo stesso onore ha ottenuto dal re 
Alfonso, il più illustre fra quanti principi hanno mai 
regnato in Italia. Carissimo a’ romani pontefici Euge- 
nio IV, Niccolò Ve Callisto IMI, dal primo è stato sol- 
levato alla sede vescovil di Trieste, dal secondo a quel- 
la di Siena, dal terzo arrolato tra’ cardinali, i quali onori 
non son già stati da lui con viltà mendicatt; ma per la 
fama di non ordinaria virtù ottenuti. In mezzo a tante 
occupazioni egli ha innoltre saputo trovar qualche ora 
di ozio, e con ciò ha scritto più libri, che qualunque 
altr'uomo in ciò solo occupato, e ha spediti a un tem- 
po stesso più affari che qualunque altr'uomo tutto ad es- 
si rivolto,,. Siegue poi il Campano annoverando le me- 


morabili imprese da lui operate. ne’ primi anni che allor 


| correvano, del suo pontificato; parla delle molte opere da 


lui composte, e delle molte orazioni da lui recitate innan- 
zia principi e a splendidissime adunanze, delle virtù d’ ogni 
genere, di cui era adorno, e continua a fare di questo pon- 
| tefice uno de’ più magnifici elogi, che di alcuno siano mai 
stati scritti. Delle cose da lui operate a vantaggio delle 
lettere e degli studiosi abbiam favellato a suo luogo. Nè 
i0 aggiugnerò qui altro a ciò che allor se n’ è detto; nè 


XXIII 
Suoi Co- 
mentar} 
ed altre 
opere, 
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più oltre mi stenderò a ragionar della vita da lui condotta; 
e delle cose da lui operate ; essendo inutile il dir di inibre 
ciò che presso tanti altri \eriteofi si può vedere ampiamen- 
te disteso. Possiamo invece dar qualche idea degli stud; di 
ogni maniera da lui coltivati, e de’ saggi, che nelle opere da 
esso composte ce ne sono rimasti. 

XXIII. I dodici libri de” Commentarj debbono qui. no- 
minarsi innanzi ad ogni altro. Avea egli 1 intenzione di 
scrivere generalmente la storia delle cose a’ suol tempi in 
tutta Europa avvenute; anzi avea già posta mano all’ im- 
presa. Ma atterrito dalla difficoltà di accertare il vero par 
lando di troppo lontane provincie, ne depose il pensiero; 
e si ristrinse a scrivere delle cose accadute in Italia, Ei co- 
mincia la storia dal tempo in cui egli nacque, e scorre in 
breve i primi anni della sua vita, unendo ad essa un com- 
pendioso racconto de’ fatti più memorabili avvenuti in Tta- 
ha. Poscia più stesamente descrive la storia del suo ponti= 
ficato fino all’ultimo anno di esso. Si può adunque que- 


st opera considerare come una storia generale d° Italia dal 


1405; in cui nacque Pio II, sino al 1463, edella è scritta 
con eleganza di stile per quel’ tempo non ordinaria, con elo- 
quenza, con forza, e ben diversa dalle fredde compilazio» 
ni, e da rozzi racconti per lo più usati in addietro. Egli è 
ero storicd sélie bsamina 4 fatti, ne ricerca l'origine, ne 
osserva gli effetti, descrive i costumi degli uomini, il di- 
verso loro carattere, le lor passioni. Quindi Paolo Cortese 
di lui ragionando dice (De Cardin. l.1, p.39) che in lui 
prima che in altri si vide il principio di quel cambiamento 
felice che poscia seguì nella letteratura; che cominciò egli 
ad usare di uno stile più ornato; che non v'era chi fosse 
più di lui dolce in poesia, più preciso nella storia, più co» 
pioso nell’eloquenza; e che, se fosse vissuto a tempi mi= 
gliori, sarebbe stato oggetto d’ ammirazione. Questi Co- 
mentarj non vennero a luce che 120 anni dopo la morte 
del loro autore, e furono pubblicati come opera di Gio- 
vanni Gobellino vicario di Bonna'e segretario di Pio Il. E 
forse lo stesso pontefice avea lor posto in fronte quel no- 
me per isfuggire la taccia di avere egli stesso scritta la pro- 
pria. sua vita. Ma ch’ essi sian veramente opera di Pio II, 
c 1 più autorevoli codici, e tutti gli autori contemporanei 
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ci fan certa fede; di che veggansi le riflessioni del diligen- 
tissimo Apostolo Zeno ( Diss. voss. p. 321 ). Nè questa è 
la sola opera storica ch’ei ci abbia lasciata. Mentre era al 
concilio di Basilea, e mentre con più calor sosteneva il 
partito contrario ad Eugenio, scrisse in due libri la Storia 
delle cose in quel Concilio avvenute fino al 1440, e in essi 
ci dà a vedere il suo animo mal prevenuto contro il ponte- 
fice, e tutto imbevuto de’ sentimenti, che condusser quei 
Padri allo scisma. Quest opera era troppo utile a’ disegni 
de’ Protestanti del secolo XVI, perchè essi non la divolgas- 
sero. Fu dunque pubblicata la prima volta, senza data 
d’ anno e di luogo ;,poco dopo la condanna delle opinioni 
di Lutero, della qual prima assai rara edizione si ha copia 
in questa biblioteca estense. Fu poi di nuovo data alla luce 
da Ortwino-Grazio l'an. 1535 nella raccolta intitolata: Fa- 
sciculus rerum expetendarum, ec. e altre edizioni an- 
cora se ne son poscia fatte. Ma i protestanti editori a 
operare sinceramente doveano avvertire che Enea Silvio pri» 
ma ancora di esser pontefice cambiò sentimenti, e in altre 
sue opere scrisse molto diversamente sull’autorità del vica- 
rio di Cristo, e che finalmente l'an. 1463 con una sua bol- 
la fece solenne ritrattazione di tutto ciò che in quell’ occa- 
sione avea scritto. Il lungo soggiorno da lui fatto in Ger- 
mania gli diede occasione di esaminar lo stato di quelle 
provincie, e a ciò dobbiamo la Storia della Boemia stam- 
pata in Roma fin dal 1475, e quella del Regno di Federi- 
go III, che prima d’ogni altro fu data in luce dal Boecle 
ro e dal Kulpisio l'an. 1685, ela Storia dell’ Austria, che 
conservasi manoscritta nell’imperial biblioteca di Vienna, 
e ch'è stata data in luce dal dottissimo custode di essa, il 
sig. Adamo Francesco Kollar ( Analecta vindob. t.2, 
p.1, 06. ); la qual per altro; com’ egli stesso avverte, non 
è diversa dalla sopraccennata Storia di Federigo III, ma è 
assai più ampia e più corretta di quella ch'era stata già 

pubblicata; e due altri opuscoli inediti del medesimo Enea 
Silvio sono stati ad essa aggiunti, cioè un dialogo e una 
lettera ad Artungo Capella in difesa del concilio di Basilea. 
Abbiamo ancora la Cosmografia ossia la descrizione del- 
l'Europa e dell’ Asia minore, in cui, oltre il darci un'idea 
delle provincie e dei regni, di cui ragiona , accenna ancora 
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le cose più memorabili in essi avvenute. E da quest'opera si. 
sono poi staccati alcuni tratti particolari, separatamente 
stampati, Di lui parimente si ha alle stampe un compendio 
delle Storie di Biondo Flavio, un Comento,sopra i libri di An- 
tonio Panòrmita de? detti e de’ fatti del re Alfonso, e un com- 
pendio della Storia de’ Goti di Giornande pubblicato nel1730 
dal p. Raimondo Duellio . Aggiungansi a queste opere più : 
altri trattati e dialogi di diversi argomenti, e orazioni, del- 
le quali, oltre le già stampate, molte hanno di fresco vedu- 
ta la luce per opera del ch. monsig. Mansi, e una ancor più 
recentemente ne è stata pubblicata negli Aneddoti romani 
(1.3, p-287), e le moltissime lettere, delle quali si han- 
no più edizioni (4) ;'e non potremo a meno di non mara- 
vigliarci altamente che un uomo continuamente occupato 
in lunghi e disastrosi viaggi e in gravissimi affari avesse 
agio a scrivere sì gran copia di libri, e tali che appena a 
quel tempo si sarebbon potuti sperare da chi non fosse vis- 
suto che alla letteratura. Ei coltivò ancora la poesia; e al-. 
cuni componimenti latini se ne accennano dal Fabricio e 
da monsig. Mansi ( Bibl. med. et inf. Latin.t,1,p.26, 
ec.j #. 5; p. 701 ). Nel quale studio egli ottenne alla corte 
dell’imp. Federigo tal nome, che questi lo riputò degno 
della corona d’ alloro, e gliene concedette l'onore Panno 
1442 con un diploma pieno di elogi che si ha alle stampe 
( Guden Sylloge Monum.p.679; Mencken. Script. rer. 
German. t.3,p.2039). Alla poesia ancora si può riferi- 
re la Storia de’ due amanti da lui scritta in prosa latina a 
foggia di romanzo, benchè si creda che in essa egli abbia 
descritti sotto finti nomi i non finti amori di Gasparo Sclick 
cancelliere cesareo con una gentil donna di Siena, mentre 
ivi trovavasi coll’imp. Sigismondo nel 1432. Quest opera 
ancora però fu da lui poscia disapprovata, e desiderò ch’el- 
la fosse dimenticata ( ep. 409 ). Ma io non finirei sì pre- 
sto, se tutte volessi accennare le opere edite e inedite di 
questo instancabil pontefice ; nè ciò è proprio di questa mia 
Storia, in cui a me basta il dar qualche idea del molto, che 


{a) Molte lettere inedite di Pio IT conservansi nella Laurenziana, delle qua- 
li ci ha dato un esatto catalogo il ch. sig. can. Bandini ( Cat. Còdd. latin. 
Bibl. laur. t.2, p. 658; t.3, p 682, ec. ), e farebbe forse cosa utile alla sto- 
ria di que’ tempi; chi le desse alla luce. 
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a lu debbon le lettere, e singolarmente la storia , che da lut 


fu molto illustrata. Più minute notizie se ne potranno vè- 


dere presso i due poc’ anzi accennati scrittori, e il più vol- 
te lodato Apostolo Zeno. 


XXIV.. La Storia de’ suoi tempi di Pio II fu continuata po 

È È . . otizie 

dal card. Jacopo degli: Ammanati, che a lui fu, debitore acta vita 
dell’ alto’ stato a cui venne. Io non ho veduta la vita.che ne e delle 


itta. 1 i lel 
cha scritta. il p. Sebastiano Pauli della Congregazione della opere de 


card. Ja- 


Madre di Dio, citata da Apostolo Zeno; ma questo secon- copo de- 


pi “ 4 . si N: . ri HA nae 
do scrittore ci dà sufficienti notizie intorno alla vita difque- Bj” 


. 


sto celebre cardinale ( Diss. voss. f. 2, 7.987, ec. ), di. cui 


‘ancora molto ragionano gli scrittori di que’ rempi. Egli è 


detto comunemente, anzi egli stesso si dice di patria luc- 
chese. Mail suddetto Zeno afferma avere il p. Pauli chia- 
ramente provato ch’ egli era nato in una villa del distretto 
di Lucca poco lungi da Pescia. E io mi lusingo che gli 
argomenti addotti a provarlo sieno più forti di quello che 
qui si aggiunge dal Zeno, cioè che lo stesso Jacopo si con- 
fessa humililoco natum, ilche, dic'egli, non può canveni- 


‘re a Lucca. Perciocchè chi scrive latinamente, ancorchè par- 


li d’alcuno nato nella più illustre metropoli s' egli è uscito 


“d’ignobil famiglialo dice humili loco natum. Carlo e Leo- 


nardo aretini, Guarino da Verona e Giannozzo Manetti fu- 
ron coloro da’ quali ebbe la sorte di essere istruito nelle ler- 
tere e nelle scienze; ed ei si diede a vedere degno discepolo. di 
sì valorosi maestri, L’ an. 1450 recatosi a Roma fu preso a 
suo segretario dal card. Capranica, e per dieci anni vimenò 
vita sì povera, che appena avea di che farsi rader la barba, 
Convien dire ch’ei non avesse occasione di farsi conoscere 
a Niccolò V; perciocchè questo gran pontefice non avreb- 
be dimenticato un uom degno pe’ suoi talenti di miglior sor- 
te. Callisto III lo sollevò all’onore di segretario apostoli- 


‘co. Ma assai più felice ei fu sotto Pio; perciocchè questi 


non solo il confermò nel medesimo impiego, ma diedegli 


‘ancora il cognome della sua famiglia. Quindi nel maggio 


del 1460 l' elesse vescovo di Pavia ; e a 18 di dicembre del- 
l’anno seguente lo pose nel numero de’ cardinali, onde fu 
poi detto comunemente il cardinal di Pavia, Il pontificato 
di Paolo HI non fu dapprima ugualmente felice a Jacopo . 
Questi non temè di opporsi palesemente e in voce e in iscrit- 


672 STORIA DELLA LETTERAFT. ITAL. 
to al pontefice, quando ei dichiarò di non esser tenuto ad. 
osservar certe leggi da lui e dagli altri cardinali giurate in 
conclave ; e perciò, benchè Paolo ne facesse gran conto, ei 
nol provò nondimeno sì favorevole come il predecessore. 
Sisto IV, successore di Paolo, il dichiarò nel 1472 legato 
di Perugia e dell’ Umbria, e vescovo tusculano nel 1477, 
dalla qual chiesa fu poco appresso trasferito a quella di Luc- 
ca. Ma due anni dopo, cioè nel 1479, per ignoranza di 
un medico, che a guarirlo dalla quartana gli diè senza: le 
dovute cautele l elleboro , preso da gravissimo sonno in po- 
che ore morì agli 11 di settembre. Così vien narrata la 
morte del card. Jacopo Piccolomini degli Ammanati da 


"Jacopo Volterrano scrittor di que’ tempi, che ne scrisse 
‘brevemente la vita, la qual suol andare innanzi a’ comen- 


1.64! 
Giammi- 
chele Al- 
berto da 

Carrara; 
sue opere. 


tarj e ‘alle lettere del medesimo. In quelli ei proseguì la 
storia da Pio Ii cominciata dal 1464, ove questi la inter- 
ruppe, fino al dicembre del 1469. Lo stile è meno ele- 
gante; ma fuor di questo, egli ha gli altri pregi che nella 
storia di Pio abbiamo indicati, e che proprj esser debbono 
di ogni storico. Ad essi si aggiungono 683 lettere da lui 


scritte a diversi, e da diversi a lui; le quali alla storia di 


que’ tempi somministrano non poco lume. Dell edizioni. 


di queste opere, e di altri libri che da lui furon composti, 
ma or più non si trovano, o sono inediti, si vegga il so- 
prallodato Zeno; e veggansi parimente presso il Giaconio, 
P Ughelli ed altri scrittori di storia ecclesiastica più al- 
tre notizie intorno a questo cardinale, ch’ io tralascio per 


brevità. 


XXV. Opera di somigliante argomento, ma di più va- 
sta estensione, fu circa il medesimo tempo intrapresa da 
Giovanni Michele Alberto da Carrara nobile bergamasco. 
All’eruditissimo Zeno siam debitori delle belle notizie, che 


| prima di ogni altro ci ha date ( Z. c. p. 27, ec. ) di questo 


scrittore, traendole singolarmente da’ codici a penna, che 
di alcune opere da esso composte ei serbava nella scelta 


sua biblioteca. Egli era nato nel 1438, ed era figlio di Gui. 


do da Carrara filosofo e\medico illustre, e di Donnina 
Suardi; ed egli stesso scrisse la vita di suo padre morto 
nel 1456, la quale non è mai stata dara alla luce, e la in- 
dirizzò a giovanni Barozzi vescovo allora di Bergamo, e 


3 


ao 
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‘poi patriarca di Venezia. E questo è il libro per cui dal 
| Vossio ha avuto luogo fra gli storici. di quel secolo. Ma 
‘diritto ‘assai migliore gli danno a questo onore i XL libri 
di storia delle cose ai suoi tempi avvenute in Italia. Il p. 
Calvi afferma ( Scena Letter. pi 299) ch'era stata que- 
‘st'opera cominciata da Guido, e che fu poi dal figliuolo 
‘condorta a fine. Ma questi, come dimostra il Zeno, affer- 
‘mia altrove di averne già scritti XXXII libri, e di volerne 
‘scriver più altri, onde o niuna, o assai piccola parte potè 
‘aver Guido in questo lavoro. Giammichele Alberto a so- 
“ miglianza del padre esercitava egli ancora la medicina, e 
con questo impiego trattennesi qualche tempo in Chiari 
‘ nel territorio di Brescia (4). Il Calvi afferma che in un'ele- 
| gia alla Madre di Dio ei parla a lungo di sè medesimo, dei 
suol studj, de’ suoi travagli, e di altre circostanze della sua 
i. vita. Ma il Calvi dee aver preso equivoco, e forse in vece 
‘ d’elegia dovea dire un lungo poema in versi eroici diretto 
‘alla Madre di Dio. Esso conservasi ms. con molte altre 
opere del Carrara presso i signori conti Carrara Beroa no- 
‘ bili bergamaschi; e di questo codice e delle opere in esso 
| contenute io ho avuta un’esattissima descrizione dal s1g. 
ab. Carlo Foresti, in cui tutto ciò che al Carrara e ad al- 
‘tri scrittori in quelle poesie nominati appartiene, ha con 
somma diligenza raccolto. I confini, tra’ quali la natura di 
| quest'opera mi costringe a racchiudermi, non mi permet- 
tono di stendermi lungamente su ciò. Ma sarebbe deside- 
rabile che alcuno prendesse a esaminare anche tutti gli al- 
tri codici, che delle opere del Carrara si trovano in diverse 
biblioteche, e ne formasse un’esatta vita di quest'uomo, 
| che merita di esser più conosciuto, che non è stato finora. 
To sarò pago di accennare che dal suddetto poema racco- 
cogliesi che il Carrara ancor fanciullo, mentre col padre 


(a) Il sig. can. Lodovico Ricci di Chiari, da cui pure ho avuto un dili- 
gente e copioso estratto del poema di Giammichele pocojappresso rammen- 
, tato, mi ha trasmessi alcuni partiti da quel pubblico presi per la condotta 
di esso. Non trovasi il primo tra essi, ma da un atto, di quel comune de'21 
di settembre del 1477 raccogliesi che allora egli era colà aspettato tra po- 
co. Nel 1382 ei fu ricondotto; al che egli acconsentì a patto che non gli 
st scemasse punto il consueto stipendio, il qual però non sappiamo qual 
fosse. Nel 1484 era finita la sua condotta, e gli fu sostituito Michele Bai- 
etto: e finalmente oltre l’esser medico di quel comune, ei fu ancora ivi 
Pan. 1482 luogotenente del podestà Benedetto Belasi, come dagli Atti ‘stes- 
#1 ricavasi, 
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pet sottrarsi alle calamità della guerra fuggiva da Bergamo, 
fu fatto prigione dagli Sforzeschi e trattato barbaramente; 
che riscattatosi poscia, trovossi ridotto a una estrema pover- 
tà; che passò indi a Padova per attendere agli studj; e che 
c.ivi e in Bergamo, ove talvolta dovette ‘fare ritorno; fu 
soggetto a molte disgrazie, che da lui descrivonsi con pare- 
tico stile ; ch’ebbe due mogli, Margarita della famiglia dei 
Proposuli 1 detta ora de’ Passi, e mortagli quella in età gio- 
vanile, Lisabetta Commendona; che fu a diverse città.chia- 
mato per curarvi ragguardevoli personaggi ; e più altre cir- 
costanze ci narra della sua vita, che lungo sarebbe il ripor- 
tare distesamente. L’elogio, chesdalui ci ha lasciato f. Ja- 
copo Filippo da Bergamo, ci dichiara abbastanza quanto 
grand’uomo egli fosse, e con quale ardor coltivasse ogni 
sorta di studio. , Michel da Carrara dic’ egli ( Suppl. 
,y Cron. l. 15 el extrem.) cittadino di Bergamo, figlio 
n del gran medico Guido, e medico valoroso. egli pure; eg 
sy il primo fra tutti i filosofi del suo tempo, essendo ma- 
CI ravigliosamente versato in ogni genere di letteratura, su- 
,; pera tutti gli uomini dotti delmpstri tempi co’ libri da lui 
Ra pubblicati. Quelli ch'10 ne ho avuto alle mani, sono i 
di eagra ne’ quali ei mostra al certo, che non vi ha cosa 
,» nella filosofia e nelle altre scienze a lui sconosciuta, e 
», che egli è fornito d’ingegno più che umano, e di me- 
33 moria vastissima, e che in ogni cosa ha tanta ampiezza 

, di cognizioni, quanta può averne un uomo. Siegue po-. 
scia il catalogo dell’opere che f. Jacopo Filippo ne avea 
vedute; e in esso, per cominciar dalle storie , troviam no- 
— minati iueudderti Xii ddlutosa so Italia: i quali non, 
sappiamo ove ora conservinsi; ma essi furon veduti da 
Pietro Spino, che li cita nella sua vita di Bartolommeo 
Colleone (4. 1, p. 7 ). Ei descrisse ancora in versi eroici la 
guerra de’ Veneziani sotto la condotta di Jacopo Marcello, 
il qual poema, come dice Apostolo Zeno, si conserva ma». 
hoscritto:in. Venezia-nella: libreria:di-s, Maria della ‘Sal \ 
Finalmente egli scrisse, secondo f. Jacopo Filippo, la vi 
ta della b. Chiara da Montefalco, e di un’Orsola da Pado® 


va (a); delle quali non sappiamo che sia avvenuto, e ad 


(a) La b. Chiara da Montefalco non soffrirebbe di buona voglia la colpi 
guia di quell’ Orsola qui detta da Padova; perciocchè questa era l'amica del 
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esse si può aggiugnere la sopraccennata vita, unita all’apo» 
logia di Guido suo padre. E ciò per riguardo alla storia. 
Ma non v'ebbe oltre ciò sorta alcuna di amena e di seria 
letteratura, che non fosse da lui coltivata. Egli oratore, e 
«molte orazioni ne accennano f. Jacopo Filippo e il Calvi 
da lui dette in più occasioni, fra le qnali una nell’esequie 
di Bartolommeo Colleone è stata idata alla luce nella nuova 
edizion della vita di quel gran capitano fatta in Bergamo 
l'an. 1732 (0). Egli poeta nella latina egualmente che nel- 
l'italiana favella, e i suddetti scrittori ne citano, oltre il 
mentovato poema, elegie, epigrammi, egloghe, comme- 
die, trionfi, rime e canzoni, e più altri somiglianti com- 


Y 


Carrara, e l'amicizia che egli ebbe per lei, non fu senza frutti, come dal- 
Je poesie di esso raccogliesi. Ella ha nondimeno diritto di essere qui ri- 
cordata, perchè fu coltivatrice della poesia, e come tale la loda spesso il 
Carrara, e singolarmente in un’ode in morte di essa composta, e in un’ele- 
gia a lei diretta, che ha per titolo Ad dominam Ursulam Poetissam, in 
cui dice: 

Sed quod pulcra facis tot carmina, 
ec. e in altri componimenti. Io l'ho detta da Padova, perchè ivi ella 
lungamente visse, e ivi morì, come dalle poesie del Carrara è manifesto; 
ma in esse ancora abbiamo argomenti a provare ch’ella ebbe per patria 
Bergamo, e che recossi a Padova solo per non esser lontana dal suo aman- 
te. Basti qui l’ accennare due elegie, in una delle quali a lei scrivendo la 
esorta a preservarsi dalla peste', che infieriva in Bergamo. 

Saevit Bergomea crudelis pestis in urbe : 

Hei mihi contactus te timuisse decet  ‘ . 

. Nell’altra la induce a parlare, e le fa descrivere i patimenti che per se- 
guirlo essa sostenne: 

Atque illum (il Carrara ) uf peterem per muta silentia noctis, 

Ex patria Paduam nuda puella peto. 
Egli è vero però, cha in un codice della commedia del Carrara, di cui al- 
trove diremo, il qual couservasi presso i pp. Domenicani delle Zattere in 
Venezia, leggesi tra’ componimenti di diversi poeti in morte di Orsola l’e- 
pigramma di un certo Joannes J. B. che ‘comincia: . 

Quam tellus gremio genuit Patavina pudico, 

Ursula , ec. 

Ma sembra che, maggior fede si debba al Carrara, che non a questo 
altro qual che si fosse poeta, il qual dall’udirla chiamar padovana {potè 
crederla veramente nata in Padova. 

. (5) Una delle orazioni di Giammichele Alberto da Carrara qui accen- 
nate, cioè quella per le nozze di Giampiero da Vimercate cremasco con 
Lisabetta figlia del co. Niccolò di Calepio è stata pubblicata e illustrata con 


note in Bergamo l’an. 1784 dal sig. Giannantonio Soardo cittadino e giu» 
resonsulto bergamasco. Ed ‘egli nella prefazione, oltre il codice del co. 


Giulio da Calepio da me rammentato, ne descrive due altri, che sono pres- 

so il sig. Giuseppe Beltramelli più volte da me lodato, uno de’ quali con- 

tiene una latina commedia, di cui altrove diremo, 1’ altro sei egloghe lati- 

ne di questo medesimo fecondo scrittore, di cui ancora si hanno quindici 

| satire in un altro codice presso il sig. Sebastiano Muletti in Bergamo. E 

| nelle note alla orazione trovasi ancora un frammento de’ XL. libri ch’ egli 
avea scritti della storia de’ suoi tempi. 


n 
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ponimenti (a). Egli teologo, egli filosofo, egli medico, e 
In tutte queste scienze si accennano dagli scrittori medesi- 
mi molte opere da lui divolgate; e una intitolata De ordis 
constitutione conservasi tuttavia in un codice a penna del- 
la pubblica biblioteca in Torino ( Cat. Codd. mss. bibl. 
taurin. t. 2, p. 97). Egli finalmente filologo, come die- 
de a vedere in un libro da lui composto e intitolato De 
choreis Musarum, ossia: De' origine Scientiarum, di 
cui avea copia Apostolo Zeno. Esso è dedicato al card. 
Gabriello Rangone vescovo d’Agria, che.da alcuni è stato 
creduto della nobilissima famiglia modenese di questo no- 
me. Ma, come osserva il Zeno, lo stesso Carrara nella 
dedica del suo libro lo dice nato in Chiari di non ignobile 
ma non molto ricca famiglia (4). Di tante opere nondimeno 
niuna se n'ha. alle stampe, trattane la poc'anzi accennata 
orazione, e un libro de omnibus ingeniis augendae me- 
moriae stampato in Bologna nel 1491, di cui si ha copia 
in quesra biblioteca estense . In Bergamo presso l'ornatiss. 
sig. co. Giulio de’ Conti di Calepio si conservano ancora 
neve Orazioni latine da lui dette in diverse occasioni, un 
trattato della Passione di Cristo, e alcune poesie latine. Le 
altre tutte non sappiamo se sian perite, 0 se conservinsi al- 
trove, E tanto più è ammirabile la moltitudine e la diver- 


(a) Nell’altro codice sopraccennato de’ signori conti Carrara Beroa, ch'è 
dall’ autor dedicato con alcuni versi eroici al senatore Francesco Diedo, 
contengansi poesie latine in diversi metri dirette alla sua favorita Orsola, 
detta ancora Ursina, al suddetto Diede, a Paride Avogadro patrizio veneto, al 
principe Niccolò -da Correggio, a Candiano Bollani, a Marno Filelfo e a 
Teodora di lui figlia, un elogio di Bartolommeo Colleone, un epitalamio 
per le nozze di Ottaviano Martinengo con Antonia Sforza, un lungo poema, 
De statua naturae et gratiae; un’ orazione latina recitata în die Para- 
sceve in Brescia nella chiesa de’ ss. Faustino e Giovita, un’ egloga sopra 
la nascita di G. C., il poema:già indicato sulle sue disgrazie, e molti epi- 
grammi. Ma pregevole singolarmente è un poemetto diretto a un Crispo, 
pittore, in cui a lungo ragiona di molti uomini in lettere illustri usciti 
dalla sua nobil famiglia; le cui immagini ei voleva che nella sua camera 
fosser dipinte, e un’elegia, in cui parimente annovera gli nomini per sa- 
per rinomati, che la sua patria avea prodotti. E veramente, per quanto ap- 
partiene agli uomini dotti della famiglia Carrara, in una Matricola del 
Collegio de’ Medici di Bergamo scritta nel 1584, e indicatami dal sig. Gio= 
vanni Mariani da Ponte, di niuna famiglia più che di questa trovasi co- 
pioso numero tra gli antenati ben meno che tra i coetanei e discendenti di 
Michele Alberto: e molti di essi uomini celebri e rinomati pel lor sapere 
anche in altre scienze alla medicina estraneè. . 

.(5) Del card. Gabriello Rangone si è parlato più a lungo mella Bibliote- 
ca modenese: e si è dimostrato sempre più ad evidenza ch’ei mon fu mode- 
mese, ma da Chiari (£. 4, p 293). : 
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sità di queste opere da un sol uomo composte, se è vero 
| ciò che si afferma dal p. Calvi, cioè ch’ei morisse fin età 
di soli 52 anni. Questi aggiugne che l'an. 1482 egli ebbe 
da Federigo III il titolo di Conte Palatino, e ne fissa la 
morte a’ 26 di ottobre del 1490, come già avea fatto f. Ja- 
copo Filippo, il qual però l'assegna al mese di settembre 
. Jo lascio altre onorevoli circostanze della vita di questo il- 
lustre scrittore rammentate dal p. Calvi, cioè ch’ei non so- 
lo fosse chiamato per esercitare la medicina alle più cospicue 
città d’Italia, ma in Allemagna ancora e in Francia, e al- 
le corti de’ più potenti sovrani. Le quali cose saran vere. 
per avventura; ma io non le veggo appoggiate ad autore- 
voli documenti. 

XXVI. Più breve, ma nulla meno pregevole, è l'opera xxvi. 
che intorno alla storia de’ suoi tempi.ci ha lasciata Leonar- Pai 
‘ do Bruni, che da Arezzo sua patria è detto comunemente Leonardo 
Leonardo aretino, Il parlare di questo illustre scrittore ci Promiare» 
conduce naturalmente a dire ‘di quegli srorici, che illustra- 
ronle cose della lor patria, perciocchè egli scrisse non solo 
generalmente le cose a’ suoi tempi avvenute, ma una sto- 
ria ancora della città di Firenze, che averidolo onorato del- 
la sua cittadinanza fu da lui rimirata non altrimente che sua 
patria. Dopo le notizie che di lui ci han date, oltre più al- 
tri, Apostolo Zeno ( Diss. voss.t. 1, p. 82 ), lab. Me- 
hus ( Vita Leon. aret. ante vol.1 ejus Epist. ) e il co. 
Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 2, par. 4, pe 2150 ); può 
sembrare inutile il parlar di lui lungamente, e io di fatto 
accennerò solo le cose da essi ampiamente provate. Ma 
| spero insieme di potere aggiugnere qualche cosa alle loro 
ricerche, valendomi singolarmente della sopraccitata storia 
de’ tempi suoi, in cui molto egli parla di sè medesimo. Ei 
nacque di onesta famiglia nel 1369, come si atterma nella 
Cronaca di Matteo Palmieri , la qual di fresco è stata di 
nuovo data alla luce ( Script. rer. ital florent. t. 1. ), 
benché altri ne anticipino, altri ne differiscan di un anno la 
nascita; di che è inutile il disputare. Era egli giunto all’e- 
tà di circa 15 anni, quando le truppe francesi condotte da 
Engeramo di Coucy l'an. 1384, unite a’ fuorusciti d’ Arez- 
zo, e entrate in quella città, la riempirono di confusione e 
di strage. Lo stesso Leonardo racconta ( De femporib. 
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suis pi 9. ed. Lugd. 1539) che in quell’ occasione suo 
padre i insieme con Giovanni vescovo di Arezzo e con al- 
tri ragguardevoli cittadini fu condotto al castello di Pietra- 


mala, e stretto in carcere; e di se medesimo narra che fu . 


condotto prigione nel castel di Quarana , e per riguardo alla 
sua età fanciullesca, chiuso in una camera appartata ed 
| onesta, Ove avendo trovato un ritratto del Petrarca, egli 
tenendo continuamente ‘ad esso rivolti gli occhi sentivasi 
accendere gran desiderio d’imitarne gli studj. Fin quando 
stesse ivi rinchiuso Leonardo, egli nol dice, nè altronde il 
sappiamo. È certo solo ch’ei recossi qualche tempo ap- 
presso a Firenze, e che ivi continuò gli stud} g già comincia 
ti in Arezzo. Udiamo.da lui medesimo ciò che di cessi ci 
narra all’occasione della venura a Firenze di Manuello Gri- 
solora.,, Io attendeva allora, dic’ egli (7. c. 7.14, ec.) 
3, al diritto civile, non però ‘trascurando gli altri generi di 
s letteratura, perciocchè e 10 era naturalmente inclinato al- 

i suli scienze, e avea coltivata diligentemente la rettorica e 
sula dialettica. Quindi, poichè fa giunto il Grisolora, io 

PA ,, fui lungamente dubbioso , parendomi per l'una parte di 
,, non dover abbandonare le leggi, e per l’altra, che fos- 
,3 se gran, danno il lasciar sì bella occasione d’ apprendere 


s» la lingua greca ,,. Poscia dopo aver esposti i motivi che | 
l’inclinavano al nuovo studio, prosiegue.,, Vinto all'ultimo. 


s» da queste ragioni, mi diedi al Grisolora con tale impe- 
33 gno, che ciò ch'io apprendeva fra giorno, andavalo 
3 tra l sonno stesso ripetendo meco medesimo. Ebbi più 
,» condiscepoli, ma due nobili fiorentini singolarmente, 


s, che sopra gli altri avanzarono in tale studio, Roberto 


33 Rossi, e Palla di Onofrio Strozzi. Era alla medesima 
;, scuola un certo Jacopo d’ Angiolo, a cui doveasi princi- 
3» palmente la venuta del Grisolora. Vi vennne poscia Pie- 
stro Vergerio giustinopolitano , il quale godendo di gran 
,, nome nell'università di Padbvva, era venuto a Firenze sol 
si peraidirlo; .Fras questi Roberto, il Vergerio, Jacopo 
33:d Angiolo erano in età assai più di me avanzati. Palla 
,, mi era quasi eguale. Oltre a due anni frequentai con 


,; molto mio frutto: la. scuola del Grisolora, finchè ve- | 
ss nuto l’imperador greco in Italia, e avendo egli chiamato 
n a sé il Grisolora, questi partì da Firenze, e andò ad unir- | 
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,3 Si al suo signore in Milano, E giàîera l'an. 1400, ec.,, 
Fin qui Leonardo, il cui passo ho voluto recar per disteso, 
perchè ci dà molti lumi intorno ‘alla storia letteraria di quel 
tempo, di cui altrove dovrem valerci. Prima del Grisolora 
avea egli avuti a suoi maestri in Firenze Giovanni da Ra- 
venna, come affermasi da Biondo Flavio !( Ital. illustr. 


‘reg. 6.), e Coluccio $alutato, di cui narra Vespasiano fio- 


rentino nella Vita inedita di Leonardo ( Mehus praef. 

ad Epist. Ambr. camald. p. 16 ) chie questi ebbe da 

lui grandissimo favore nel dare opera alle lettere 
latine. È 

XXVII. Poichè fu partito il Grisolora, Leonardo ritor- XXVII. 

ò alle leggi. M Ito d di Poggio chia- reveltim- 
nò alle leggi. Ma non molto dopo per opera di Poggio chia- sevoli im- 
mato a Roma lan. 1405, vi ebb» da Innocenzo VII Pim- pieghi, e 

3 . ca . E sua mora 
piego di segretario apostolico a preferenza del soprannoma- °° 
to Jacopo d’ Angiolo ; e la lettera che in tal occasione scris- 
se Coluccio al pontefice ( Coluc. Epist. t. 1, ep. 2, ed. 
Rigacc. ), ben ci dimostra in quale stima egli avesse Leo- 
nardo, e quanto felice credesse la scelta, che aveane fatta 
Innocenzo. Era allor Roma funestamente sconvolta dalle 
interne discordie; e Leonardo ch’erane spettatore al'tempo 
medesimo e parte, ci ha lasciata la descrizion delle stragi 
che ivi seguirono, del pericolo che corse egli stesso, e del 
fuggir che fece da Roma a’ 6 d’agosto dello stesso anno il 
pontefice seguito dalla sua corre e con essa da Leonardo 


(Comment. p,'18. ec.). Tornato poscia insiem col pon- 


.tefice a Roma, ebbe da esso l’esibizione di un vescova- 


do; maegli il ricusò ( Leon. aret. I. 2, ep. 11 ). Motto 


Innocenzo, fu ugualmente caro a Gregorio X, ed egli 
costantemente il seguì ne’ suoi viaggi, più, dic'egli stesso 
( Comment. p. 28), ,, per la famigliarità di cui il ponte- 
3, fice mi onorava, che perchè ne approvassi il procedere. 


13) Nè lo abbandonai, finchè da un comando dei fiorentini 


>») non fui richiamato.,, Tornò nondimeno Leonardo al ser- 
vigio della curia romana, e fu segretario di Alessandro V, e 


| di Giovanni XXIII, il quale secondo pontefice fu da lui se- 
‘Quito in più viaggi, benchè chiamato di nuovo a Firenze 


vi fosse onorato della ‘carica di cancelliere, cui egli non 


tenne allora che per breve spazio di tempo. Frattanto la- 


Ma et RETI 


| sciato P abito chericale, di cui finallora avea usato, pie- 
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se a moglie una giovane d’illustre famiglia, e n’ebbe un fi- 
i glio che fu detto Donato. Trasferitosi poscia col pontef, 
Giovanni al concilio di Costanza, poichè vide che il par- 
tito di esso andava ogni giorno più rovinando, ei credette 
opportuno il porsi in salvo fuggendo, e dopo molti disagi 
si ritirò a Firenze. Colà essendosi poscia recato il nuovo 
pontefice Martino V., ed essendo questi sdegnato co’ Fio- 
rentini, perchè eransi uditi. alcuni andar per città. cantic= 
chiando: Papa Martino non vale un quattrino , riu- 
scì a Leonardo di calmarne l'animo esacerbato con un elo- 
quente discorso, ch'egli tenne, e che da lui medesimo ci 
vien riferito ( 75. p. 38, ec. ). Fu indi a non molto eletto . 
di nuovo cancelliere della repubblica, benchè il papa cer- 
casse di seco, condurlo a Roma, ed ei tenne quell’ impiego 
fino alla morte, onorato insieme di cospicui magistrati e di 
diverse ambasciate a’ principi ed a' romani pontefici; la cui 
serie si può vedere presso i suddetti scrittori. Finalmente 
morì in Firenze ai 9 di marzo del 1444; della qual epoca 
si recano certe pruove dal co. Mazzucchelli (a). Solenni 
ne furono l’esequie, e Giannozzo Manetti ne recitò l ora- 
zion funebre, ch'è stata data alla luce dall’ ab. Mehus insie- 
me con un’altra di Poggio in lode del medesimo Leonardo 
(ante vol. 1 Epist. Leon. aret.). Lo stesso Manetti, men- 
tre ne recitava l'elogio, per pubblica autorità coronollo d’allo- 
ro, e gli fu posta inoltre sul petto la storia fiorentina da lui 
composta; la qual cerimonia solenne è ampiamente descritta 
da Naldo Naldi nella vita del Manetti ( Scipt. rer. ital. 
vol 20, p. 643, ec. ); Se ne vede ancora ilbel sepolcro di 
sxvini Marmo nella chiesa di s. Croce, “ind 
suo ca XXVIII, Leonardo fu avuto in conto di uno de’ più dot- 
rattere, ti uomini del suo tempo; e Vespasiano citato dal co. 
e sua det Mazzucchelli afferma di aver veduti egli stesso più forestie- 
trina » lo) P 
si spagnuoli e francesi venuti a Firenze sol per conoscerlo 
di presenza; e che uno spagnuolo fra gli altri, che dal 
suo re era stato incaricato di visitarlo, gli s° inginocchiò in- 
nanzi; € a gran fatica s’ indusse a rialzarsi; e aggiugne che 
Alfonso re di Napoli ‘invitollo colla speranza di grandi 


(a) Veggasi una'lettera di Alamanno Rinuccini in morte del Bruni, pub- 
blicata da monsig. Fabbroni. Vita Cosm. Med. t, 2, p..217, ec. 


le 


dg 
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onori alla sua corte, ma inutilmente. Se ne lodano ancora 
communemente i savj ed onesti costumi; e l unico vizio; 
che secondo Rafaello Volterranno ( Comment. l. 21 ), in 
lui videsi, fu l’avarizia. Ei fu lontano comunemente dal- 
le ostinate e furiose inimicizie, che ardevano allora! fra’ let= 
terati; e solo contro di Niccolò Niccoli ei si rivolse con 


‘ un’amara invettiva, ch'è inedita, intitolata Orazio in Ne- 


bulonem maledicum, del-che abbiamo altrove esaminata 
f'origine, e abbiam veduto che in questa occasione non si 
può Léonardo difendere dalla taccia o di adulatote, o di 
calunniatore (7. 6. par. 1, p. 121). É questa discordia 
spiacque a tutti per modo, che lo stesso Poggio, il qual 
per altro non pareva uom a ciò più opportuno, si 


| adoperò ad estinguerla ( Poggii Op. p. 306, 347 ed. Ba- 


sil. 1538 ;) e una lettera di Ambrogio camaldolese ( /. 8, 
ep.:16 ), e un’altra del medesimo Poggio ( post. Pogg. 
I. de Variet. Fortun. p. 161), ci mostra che in fatti essi 
si riunirono. Egli era per altro ugualmente facile a conce- 


| pire che a deporre lo sdegno; e una bella pruova ne abbiam 


nel fatto, che narrasi da Naldo Naldi nella Vita di Giannoz- 
zo Manetti, ch'io recherò qui tradotto nella volgar nostra 
lingua, perchè ad amendue questi celebri uomini ugualmente 
onorevole. Ei racconta adunque (Script.rer. ital. vol. 29, 
P» 5%3; ec. ) che in una pubblica disputa filosofica ; che si 
tenne in Firenze, in cui ebbe parte ancor Leonardo già 
cancelliere della repubblica , ,,. essendo Giannozzo distinto 
»» per modo, che tutti gli astanti nel lodarono altamente, 
so Leonardo sdegnossi che quegli avesse il primo luogo 
» d'onore, e proferì contro di lui parole ingiuriose. Ri- 
sposegli Giannozzo con tale piacevolezza, che Leonar- 
33 do ne arrossi, e si dolse della sua imprudenza. Finita la 
,» disputa, e tornati tutti alle loro case, Leonardo si fece 
s, a pensare tra sì medesimo quanto male ei si fosse por- 
,y tato riguardo a Giannozzo. Quindi appena fu giorno, 
senza riguardo alla sua dignità, andossene a lui. Egli, 
poichè vide venire alla sua casa un uomo di autorità e di 
fama sì grande, disse che si stupiva che un tale uomo, 
qual era Leonardo, fosse venuto a trovarlo; mentre ben 
conveniva ch’egli minor d’ età gli rendesse questo uflizio. 


7) 


29 
39 
>” 
7” 


+ Ma Leonardo gl’ingiunse senz'altro di venir seco. per 
” gl IDE » P 


T. VI. P, 1I 16 
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,; chè avea a parlargli segretamenre. Poichè giunsero ‘alle 
., sponde dell’ Arno, che passa per mezzo alla città, Leo- 
», nardo voltosi a Giannozzo, jeri gli disse; sul finire 
s; del.giorno mi sembrava di avervi gravemente ingiuriato; 
33 matosto ne ho portata la pena; perciocchè ho vegliato 


. 3, tutta la notte, nè ho potuto mai aver pace, finchè non ve- 


i XXIX, 
Sue ope- 
fe. 


,3 nissi a confessarvi sinceramente il mio fallo. Giannozzo 
,; rispose dolcemente a Leonardo, che non avea motivo 
,, di chiedere scusa a lui, il quale non solo lo amava, ma 
,; per l'ingegno e pel:sapere, di cut era fornito , lo stimava 
,; assai, e sempre l'avrebbe avuto in conto di padre; che 
,» perciò egli avea volentieri sofferta qualunque ingiuria‘, e 
,» che solo spiacevagli che Leonardo avesse avvilita la sua 
,» dignità , venendo alla casa d’un juom privato) ciò che: 
,» prima non avea usato di fare. ;;: | Bepr.1 
XXIX. Grande è il numero delle opere da lui composte, 
e grande non meno la varietà delle materie da lui. in ‘esse 
trattate. Al genere storico appartengono i due librindelle 
cose ai suoi tempi avvenute , e la ‘storia. fiorentina ‘im do- 
dici libri divisa, in cui dall'origine di Firenze et viene 
scendendo fino ‘all’an. 1404. Amendue furono da lui scrir- 
te in latino ; ma la storia di Firenze uscì dapprima? tradot- 
ta in lingua italiana da Donato Acciaiuoli l'an. 1473 e 
l'originale latino non fu stampato ehe l'an. 1610 in Ar- 
gentina. Di argomento storico parimente è 1 operetta‘ De 
origine urbis Mantua pubblicata dall’ab. Mehus ( Leon, 
aret. Epist, t: 2, p. 217) e quelle De Rome orig ne. 
e De nobilitate florentina Urbis, che sono inedite. 
Anche la storia antica fu da lui illustrata coi due libri della 
guerra cartaginese, i quali per altro son a un dipresso 
que’ di Polibio recati in latino, e co’ Comentarj delle ‘cose 
greche, e co’quattro libri della guerra contro de’ Goti, 
pe’ quali ei fu da alcuni tacciato come plagiario, per aver 
fatta sua la storia di Procopio, intorno a che veggasi il co. 
Mazzucchelli. La stessa storia letteraria gli dee non poco 
per le vite del Petrarca e di Dante, che da lui abbiamo 
avute in lingua italiana, Ei dee parimente aver luogo tra 
quelli, che più giovarono a propagare colle lor traduzioni 
la lettura e lo studio de’greci autori. I libri economici, 
politici, e morali d’ Aristotele, e alcuni opuscoli di Plutàte- 
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ce, di Demostene, di Eschine ; di Senofonte, di Platone, 
di s. Basilio, e di altri da lui furon recati in lingua latina. Che 
direm poi de’ trattati e degli opuscoli d’ ogni maniera da lui 
‘ composti, molti de’ quali han veduta la luce, altri sono 
ancora sepolti nelle biblioteche? Aggiungansi 1’ epistole 


| più volte stampare, e di nuovo ancor pubblicate dall'ab. 


 Mehus( Flor. 1741, 2 vol. in 8° ) con nuove aggiunte, e 
le orazioni da lui dette in diverse occasioni, delle quali 
pure se ne hanno alcune in istampa, € le poesie ‘italiane ‘e 
latine, fra le quali abbiamo una commedia latina intitolata 
Polissena stampata più volte in Lipsia al principio del 
XVI. secolo , ma da me non veduta (*). Io non ho agio 
di pur accennare ogni cosa, e godo di poter rimandare chi 


i, legge al diligentissimo articolo che: intorno alle opere di 


Leonardo ci ha dato il co. Mazzucchelli. Aggiugnerò so- 
lamente che l'opuscolo de Militia, che da lui si annove- 
ra tra le altre opere inedite, è poi stato pubblicato dal ch. 
sig. avv. Migliorotto Maccioni al fine delle sue osservazio- 
ni sul Dritto feudale; che l’orazione da Leonardo recitata, 
quando da’ Fiorentini si diè il baston di comando a Nicco- 
lò da Tolentino, che da esso parimente credesi inedita, era 
già stata stampata nelle note all’ epistole di Ambrogio ca- 
maldolese (/. 1, ep. 5); e che alcuni altri opuscoli di 
Leonardo sono stati. pubblicati da monsig. Mansi nella 
nuova sua edizione de’ Miscellanei del Baluzio (£. 3, 7» 
150; ec.) Lo stile di Leonardo non è molto elegante, ed 
ha quella asprezza, ch'è propria comunemente di tutti que- 
gli scrittori latini, che vissero nella prima parte di questo se- 
colo, come più volte dovremo osservare. Egli ha però for. 
za ed energia nello scrivere, talchè le opere!, e singolarmen- 
te le storie, se ne leggono con piacere e con frutto. Ad 
Enea Silvio ne piacque talmente lo stile, ch'egli scrisse che 
dopo Lattanzio non v'era ancora chi più di lui si fosse ac- 
costato a quello di Cicerone (ep. 51.) (**). 
(") La Polissena di Leonardo aretino è scritta în prosa, e non in versi: 

(*) Alcune lettere inedite di Leonardo Bruni si conservano nella libreria 
Farsetti in Venezia, il cui codice potrebbe giovart non poco a rendere più cor- 
rette anche le già pubblicate (BID! mss. Farsetti p. 46, ec. ). Molti eodi- 
ci di diverse opere di Leonardo Bruni si conservano ancora nella biblioteca 
di s. Michele in Murano, nel cui Catalogo se ne potranno vedere diffuse 


]d esatte notizie (p. 658, ec.). Ma più di tutte ne abbonda la Laurenziana in 
Firenze (Band. Cat. Codd. Bibl, laur. t. 2, p. 641, ec.) 


XXX: 
Notizie 
U.lla vita 


- 
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XXX. Contemporaneo a Leonardo Bruni fu il celebre 
Poggio fiorentino, di cui pure abbiamo una storia in otto 


di Poggio libri divisa della stessa città di Firenze, nella quale, dopo 


Fiorentè- 
no. 


aver fatto un cenno delle cose più antiche, si fa. a raccon- 


tar per disteso le cose ivi avvenute dal 350 fino al 1455 
Il sig. Giambattista Recanati patrizio veneto, che l'an 171,5 
ne pubblicò per la prima volta in Venezia l'originale lat — 
no ( poiché non se n’avea finallora alle stampe che la ver- 
sione italiana ) vi ha premessa una diligente ed esatta vita 
dell'autore di essa, di cui in gran parte si valse il Sallengre 
nel compilare la sua, che non molto dopo ne pubblicò 
( Mem. de Littér. t.2, part. 1, p.1). Jacopo Lenfant 
volle pochi anni appresso entrare nella medesima messe, e 
nel 1720 diè alla luce due tomi intitolati Poggiana, nei 
quali alla vita, alle sentenze, e a’ motti del Poggio da lui 
insieme raccolti congiunse un compendio della suddetta. 
storia. Il Recanati pubblicò l’anno seguente in Venezia 
alcune osservazioni, in cui scoprì i molti gravissimi erro» 
ri ne’ quali il Lenfant era caduto; il che pur fece nel 1722 


m. de la Monnoye nelle sue Remarques sur la Poggiana. . | 


Il Lenfant cercò di difendersi con tre opuscoli inseriti nella 
Biblioteca germanica (£. 1, 4). Ma, come suole avvenire 
col difendere una non buona causa ei l’ ha renduta peggio- 
re. Nè io percio mi tratterrò a rilevarne gli errori, se non 
quando mi avvenga in cosa degna di esame; ma accen- 
nando le cose già ben provate dal Recanati, o da Aposto- 
lo Zeno, che parimente con molta esattezza ha parlato di 
questo scrittore ( Diss. voss. t. 1, pi 36, ec. ), aggiugne- 
rò ancor qualche cosa da essi non osservata. Poggio non 
era già, come alcuni han creduto,nome di famiglia, ma sì 
nome proprio di questo storico, che ebbe per padre Guccio 
Bracciolini natlo di Terranuova, castello del contado di 
Arezzo . Intorno a che i monumenti prodotti da’ due men 


tovati scrittori non lascian luogo a dubitare. Ei però co- | 


munemente vien "detto Poggio fiorentino per la cittadinan= 
za ottenuta. Se crediamo al Valla ( Anzidot. in Pogg. L. 
2, p. 277 Op. ed. Basil. 1540 ), il padre di Poggio era 
condottier d’asini. Ma egli è testimonio troppo sospet- 
to per ottener fede . L'anno della sua nascita fu il 1360; 
perciocchè egli aveva 79 anni, quando morì nel 1459. Re- 
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catosi ‘a Firenze per motivo di studio, vi ebbe a maestro, 
se crediamo a Biondo Flavio ( Ital. illustrat. regs 6), 
Giovanni da Ravenna; e poscia ancora, secondo il Giovio 
(ir Elog. Chrys.) , Manuello Grisolora nella lingua greca. 

“Non pago Poggio di queste due lingue, coltivò ancora 
ebraica; il quale studio però sembra ch’ei facesse più 
tardi, cioè quando andossene al sinodo di Costanza, come 

“raccogliam da una lettera che allora egli scrisse ( ejus Op. 

p: 297 ed. Basil. 1538.).Il desiderio di migliorar condi- 
zione condusselo a Roma, e ivi circa il t4oi fu eletto a 

. scrittore delle lettere pontificie ; epoca che si raccoglie da 
ciò che narra egli stesso; cioè che giunto a 72 anni, os- 
sia al 1452, dopo aver servita la corte romana lo spazio 
di presso a 50 anni, fece ritorno a. Firenze ( De miseria 
condit. hum. l. 1 init.) Nè però egli soggiornò stabil- 
mente in Roma, ma confessa egli stesso nel principio del 
suo dialogo sulla infelicità dei Principi da lui scritto, quan- 
do già da 34. anni serviva ‘a’ romani pontefici, che in tutto 
quel tempo non aveva mai passato un anno intero in una 
stessa città, ma quasi sempre era andato viaggiando da un 
luogo ad un altro (Op. p. 392). Troviamo in fatti ch'egli 
intervenne al concilio di Costanza, e abbiamo altrove ve - 
dute le belle scoperte ch'egli e ivi ed altrove fece di molti 
antichi scrittori. Ei viaggiò ancora circa il 1418 nell’In- 
ghilterra, benchè non sì sappia precisamente per qual mo- 
tivo; del qual viaggio fa egli stesso più volte menzione 
(ib. p. 108, 109); € pare che ci si trattenesse non poco 
tempo, perciocchè egli dice (70. p.311) che dopo lungo 

intervallo tornò finalmente alla corte. E probabile ch’ei 
seguisse i pontefici Martino V e Eugenio IV ne’ molti viag- 

gi che intrapresero, e che altri ne facesse per ordin loro (4). 


(a) L'epoche del servigio di Poggio nella corte romana sono state più 
esattameute fissate dal ch. sig. ab. Marini ( Degli Archiatri pontif. kt, 2, p. 
127). Egli crede probabile che l’impiego di scrittore apostolico gli fosse 
conferito da Innocenzo VII, il qual tenne il papato da’ 17 di ottobre dsl 
1404 fino a' 6 di novembre del 1406, il che non si discosta molto da ciò che 
abbiam detto ch’ei fosse a quell’impiego trascelto circa it 1402. Giovanni 
XXIII. nel terzo anno del suo pontificato, cioè o verso la fine del 1412, 0 
ne’ prini mesi del 1413, lo riominò scrittote delle lettere della penitenzie- 
ria. Fece poscia da segretario, benchè non fosse che scrittore, co’ pontefici 
Martino V, Eugenio IV, Niecolò V e Callisto III, da cui fu sollevato vera- 
mente all'impiego di segretario a'20 di aprile del 1455, nel qual giorno 
Callisto fu eletto pontefice; e in quell’ impiego egli era ancora l’anno segue 
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In uno di’ essi ei fu fatto prigione da’ soldati di Niccolò 
Piccinino . Egli stesso lo accenna nel dialogo pocanzi ci- 
tato, dicendo di ‘esser di fresco uscito dalle mani de’ ladro- 
ni; € più chiara menzione ne abbianao in'una lettera da 
Ambrogio camaldolese scritta; per ottenerne la. libertà 
(1. 5, ep. 10). Fino al 1435 visse celibe, e in abito che- 
ricale, benchè non molto provveduto di beni di chiesa, 
Avea nondimeno avuti tre figli, come ci mostra una lettera 
da lui scritta su questo argomento al card. Cesarini ( post 
L. de variet. Fort. p. 207 )» Giunto. dunque all’ età di 
s5 anni determinossi a prender. moglie, e si un con Sel- 
vaggia di Ghino Manenti de’ Buondelmonti fanciulla di so- 
li 18 anni, da cui ebbe 600 fiorini in dote. E in questa 
occasione egli scrisse un dialogo; che non è stato mai pub- 
blicato ; e di cui avea copia Apostolo Zeno, nel quale ‘esa- 
mina se a un uom provetto convenga il menar moglie. La 
corte romana non fu per Poggio così feconda di ricchezze 
e di onori, com’ ei lusingavasi. Egli stesso se ne duole so- | 
vente, e singolarmente in una orazione da lui recitata cin- © 
nanzi al pontef. Niccolò V. assai chiaramente gli dice:. | 
,; Sum jam veteranus ‘in Curia miles, ut qui eam annos 
,s quadraginta fuerim secutus, er certe minori. cum. emo- 
,y lumento, quam deceat: eum, qui non omnino fuit alie- 
,» nus a virtute et studiis humanitatis (Op. p. 292). Ma o 
fosse che le sue speranze anche sotto questo pontefice non 
fossero soddisfatte, o fosse che i Fiorentini il volessero ad 
ogni patto; egli giunto all’età di 72 anni, cioè nel1452, 
partì da Roma, e fece ritorno a Firenze, ove ebbe l’ono- 
revole impiego di cancelliere , e fuancora una volta eletto | 
griore delle arti. Questi ultimi anni della sua vita passò egli | 
in gran parte in una sua villa poco lungi dalla città, come 
raccogliamo da due lettere, una di Enea Silvio a Poggio, | 
Valtra di Poggio al medesimo Enea Silvio (ep. 307,399)» 
e ivi attese singolarmente a scrivere la sua storia, finchè 
“giunto all’età di 79 anni, a° 30 di otrobre dell’an. 1456 
finì di vivere. Fra gli altri onori, con cui i Fiorentini ne il- | 
te blns di giugno. Quindi non solo bisogna differire la partenza da Roma | 
del Poggio all’an. 1453, come io avea osservato nelle Giunte alla prima edi- | 
zione, ma anche almeno fino al 1456. Alcune altre notizie intorno alle com- | 


missioni a Poggio affidate, e ad altre circostanze della vita di esso si posson -| 
vedere presso il suddetto scrittore. ; | 
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 lustrarono Ja memoria, uno fu quello della statua di mar- 
mo, che gli fuposta as Maria del Fiore, la quale.poi, 
come si ‘afferma dal Recanati, coll’andar del tempo tu de- 
stinata, il che pure più altre volteè avvenuto, a aa 
sentare un apostolo . 

XXXI. Il medesimo Recanati ha raccolti gli encomj, 
‘con cui han favellato di Poggio molti scrittori di que’ tem- 0 
pi, come, Benedetto Accolti, Bartolommeo Fazio: il poeta rattere 
Porcellio, Carlo Marsuppini, Donato Acciaiuoli ja’ quali Medico 
si possono aggiugnere. alcune lettere. a lui scritte dall’ab. to. 
Girolamo Agliotti, in cui non sa finir di lodarne | erudizio- 
né ela dottrina (2. trip ogiadi cage d70lo 4, ep. 
si ceto): certo non può negarsi che Poggio colla 
scoperta di molti classici: autori, collo studio da lui fatto 
su’ monumenti di antichità, e colle molte opere dalurcom- 
poste non sia stato un di coloro, che grandemente promos- 
sero in questo secolo il risorgimento delle lettere ‘e delle 
scienzesMauitonviene: ancor cohfessare. cheiteoaratibbiate 
contese ch'egli ebbe con molti de’ più dotti uomini di quel- 
l'età, e le indecenti villanie, che contro di essi egli scrisse’, 
ne offuscaron' non poco la gloria» Appena vi fu allora 
uom celebre per sapere, contro di cui furiosamente non si 
volgesse. Lasciamo star l’invettiva contro P antipapa Feli- 
ce (Op. p*155-), in cui, benchè egli avesse per Je mani 
‘un'ottima. causa; troppo oltrepassò. nòndimeno 1. confini, 
che si dovean tenere nel ragionare di un uomo, che'se non 
altro per riguardo alla nascita era degno di gran rispetto. 
Le quattro invettive. contro di Francesco Filelfo da lui 
scritte in difesa :di Niccolò Niccoli (76. p. 164; ec..); e 
le cinque contro Lorenzo Valla (ib. p. 188); la quarta 
delle quali è perita, e che furono da lui scritte yperchè cre- 
dette opera di Lorenzo una: critica pubblicata. contro certe 
sue lettere, sono un monumento. troppo obbrobrioso alla 
memoria di questo scrittore , che in esse non tiene modo, 
nè misura alcuna, ma si scaglia colle più gravi villanie, € 
ancora con le oscenità più infami contro de’ suoi avversari. 
Il Valla ne suoi antidoi, e il Filelfo nelle sue satire, gli 
risposero nel medesimo stile . In difesa del Valla contro di 
Poggio levossi anche Niccolò Perotti, che a questa occa- 
sione era stato dal medesimo Poggio assai maltrattato, Co- 
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sì le lettere da Poggio scritte in-questa occasione, come 
I invettiva contro di esso del Perotti, sono state separata 
mente date alla luce ( Miscell. di varie Operette t.8, p. 
181)i(*). Non meno ferocemente ei si volse contro Guarino 
veronese, perchè questi avea riprovata l'opinione di Pog- 
gio, che giudicava Scipione il maggiore doversi antiporre 
a Giulio Cesare, e per difendere il suo sentimento caricò 
avversario di villanie e d’ingiurie (Op. p. 365 , ec.). Ei. 
diede ancora a vedere il suo mal talento nel libro de No- 
bilitate (ibid. p. 64),in cui della nobiltà veneta scrisse in 
maniera cotanto ingiuriosa, che Lauro Quirini ne intrapre- 
se l’apologia, e Poggio credette opportuno il ritrattarsi ( V. 
Agost. Scritt. venez. t.t, p.209, 215.). Contro l' Or- 
dine de’ Minori egli sfogò innoltre il reo suo umore, e co- 
strinse il b. Alberto da Sarziano a ribatterne le calunnie 
con una lunga lettera, che abbiamo alle stampe (ner 
ejus Op. p.203)- Una sanguinosa invettiva surisse ei pa- 
rimente contro Jacopo Zeno vescovo di Feltre, uomo per 
altro per sapere non meno che per, virtù ragguardevole, 
‘ della quale aveva copia a penna il p. degli Agostini (4. c. p. 
365). Altri uomini illustri maltrattati da Poggio si annoye- 
rano dal Valla nel primo de’ suoi Antidoti, come France- 
sco Vellata parente del card. Branda. da Castiglione, Gio- 
vanni Aurispa, Tommaso da Rieti e Ciriaco -d’ Ancona 
(Op. p. 256). Finalmente in due delle sue opere si fece 
Poggio a screditare e a deridere non uno solamente, ma 
più personaggi ad un tempo, e la maggior parte di essi 
uomini di molta fama e di alto stato. La prima è il dialo- 
go contro gl ipocriti del suo tempo , in cui calunniosamen- 
te tra essi annovera molti per virtù e probità a que’ giorni 
illustri, come il b. cardinal Giovanni di Domenico, il b. 
cardinale Luca Manguoli, Lodovico Barbo vescovo di 
Trevigi, Ambrogio camaldolese, e più altri. La seconda è — 
il libro delle Facezie, in cui, oltre i motti e 1 racconti 
oscenissimi , di cui son piene, nomina spesso con insoffri- 


% 

(*) Un’ invettiva di Poggio contro Niccolò Perotti conservasi ms. nella Lan- 
renziana, ove pure se ne hanno moltissime lettere inedite ( Coad. lat. Bibl. 
daurent. t. 2, p. 400, 404, ec.; £. 3, p. 498, ec. ); e molte ancor se ne 
hanno nella libreria Nanni in Venezia ( Codd. mss. Bibl. nan. p. 109), € in 
quella di s. Michele di Murano, nel cui catalogo alcune ne sono state pub- 
blicate, colle notizie di altre opere, che ivi se ne conservano (P. 99), ec. ). 
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| bile impudenza personaggi ancor vivi, e narra di essi tai co» 
se, che troppo ne oscuran la fama. Non dee nondimeno 
dissimularsi ciò che osserva il Recanati, cioè che in alcuni 
‘codici a penna non veggonsi certi più osceni racconti, che 
| si hanno negli stampati, onde non è improbabile che al- 
cune cose vi siano state intruse posteriormeute da chi sot- 
to il nome di Poggio ha voluto render più celebri le ribal- 
‘derìe ivi narrate. 
XXXII. Trattane però la taccia di scrittor maledico e ca- SO 
lunnioso;, da cui Poggio non può difendersi jei dee aversi in je °P° 
‘conto di un de’ più dotti che allor vivessero. La moltiplici- 
tà degli argomenti nelle sue opere da lui trattati ci fa veder 
quanto estese fossero le cognizioni, di cui egli era fornito. 
Alcune già ne abbiamo accennate nel compendiarne la vi= 
ta. Molte son di argomento morale, come quelle de ava- 
ritia, de nobilitate, de humana conditionis mise- 
ria, de infelicitate Principum, e quella de varieta- 
te fortune stampata la prima volta in Parigi nel 1723, 
nelle quali insieme veggonsi sparsi non pochi lumi di varia 
‘erudizione. Altre son filologiche ; come i tre dialogi da lui 
intitolati Historia Convivalis, fra i quali è degno di ri- 
flessione il terzo , in cui esamina e ribatte il'parere di Leo- 
‘mardo aretino, che a’tempi degli antichi Romani la lingua 
latina fosse propria solo dei dotti. Ne abbiamo alcune 
orazioni, e fra esse quattro funebri, alle quali vn? altra 
deesi aggiugnere da lui detta in morte del suddetto  Leo- 
nardo da noi già mentovata, e un’altra non mai pubblica- 
ta in morte del card. Cesarini, di cui fa menzione lab. 
Mehus (Ambr. camald. p. 419). Molte ancora ne.sono 
le lettere; e oltre quelle pubblicate tra le altre opere dello 
stesso Poggio ; altre «7 ne son venute a luce dopo il so- 
\praccennato trattato de varietate fortunaejuna assai lun- 
| ga al re Alfonso, e un’altra a Niccolò Niccoli ne ha pub- 
blicata monsig. Mansi'(Miscell. Baluz. t. 3, p. 154, 
183 ), e altre se ne trovano inserite tra quelle di altri scrir- 
tori di queltempo. Assai più copiosa raccolta avea ideato 
di pubblicarne il celebre ab. Mehus, e n’era gia innoltrata 
la stampa; ma per giusti riguardi ei giudicò più opportuno 
l’interrompere questa edizione. La storia fiorentina è la 
più ampia tra le opere di Poggio , ed è scritta, come le al- 
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tre, non dirò già con quella purezza di stile, ch’ è propria 
de’ ‘migliori scrittori, ma con maggior eleganza della più 
parte degli autori di quel (émpo;. Egli è tacciato però co-/ 
me scrittor troppo parziale pe’suoi Fiorentini, e abbiam 
su ciò un leggiadro epigramma del Sannazzaro. 

Dum patriam laudat, damnat dum Poggius hostem, 
Nec malus est civis., nec bonus historicus. | 
Jacopo figliuol di Poggio le diede l’ultima mano, ve vi. 
premise la dedica a Federigo duca d’Urbino, e insieme. 
recolla in lingua italiana. La qual traduzione falin quel se- | 
colo e nel seguente data più, volte alle stampe; rimanendo | 
inedito fino all’an. 1715; come si.è detto, l' originale la- | 
tino. Di Jacopo; che fu ucciso l'an. 1478 come reo della | 
congiura de’ Pazzi, di alcune opere da lui composte ; ve di 
altri figli di Poggio, che coloro studj seguiron gli esempj | 
del padre, veggansi le nonzie Nea dal Recanati e dal 
Zeno (Dis. 0085. tf, 2, p. 140, €C.), presso i quali 
scrittori più altre osservazioni si. troveranno. intorno. alle 
opere di questo storico. Ei fu innoltre tra quelli, che pro- | 
mosser lo studio della lingua greca. col traglAransai latino . 
alcuni degli antichi scrittori. Dilui infatti abbiamo (la tra- 
duzione de’ primi cinque libri della storia di Diodoro sicu- 
lo, e della vita di Ciro di Senofonte. Il Zeno ha. difeso 
Poggio dalla taccia, che il Vossio ed altri gli appongono, 
affermando che amendue queste, versioni itiroe Jamonodi 
Giovanni Frea inglese discepolo di Guarino; e che Poggio | 
ingiustamente se ne usurpò l'onore. Di queste due, tradu- 
zioni ragiona ancora monsig, Giorgi ( Vita. Nicol.V. pi 
176, .ec.), il quale osserva.che Giorgio da Trabisonda si 
dolse di Poggio, che avendogli egli prestato continuo aiu- 
to. nella, traduzione di quelle dosi opere per comando del 
ontef. Niccolò V, il solo Poggio ne avesse avuta tutta | 
La gloria, Io terminerò. divfavellate di questo famoso scrit=. 
tore , riferendo l'elogio, che ce ne ha lasciato Paolo Cor- 
tese, uno de più saggi giudici di quella età in ciò che” ap- 
partiene ad eloquenza e a stile. ( De Homin. doct. p. 22, 
ec.) ,,, Illis temporibus in Poggio Florentino quaedam 
», Species eloqueatiae apparuit, in quo si tale artificium 
» fuisset, quale ingenium ad scribendum fuit, omnes pro- 
s, fecto ejus aequales dicendi gloria vicisset, ‘Is Orationes 
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,» retiquit, quae et facundiam. et mirificam, ingenii. facili- 
,) tatem ostendunt , ‘l'endebat toto animo et, quotidiano 
\3, quodam usu ad. attingendum M.. Tullium. Sed. habet 
33 hoc dilucida. illa divini hominis in dicendo copia, ut 
,,» aestimanti se imitabilem praebeat, experienti spem imi- 
,y tationis eripiat. Eam igitur dicendi laudem Poggius si 
,,, non facultate, at certe voluntate, complectebatur. Scri- 
‘5 psit etiam Historiam . Sed est magnum munus historia, 
,, er ut paulo ante dixi,, omnium rerum difficillimum..,; 
XXXIII. Dopo questi celebri. storici un altro n’ ebbe xxxm. 
Firenze, il quale però non ottenne di andar.con loro del Notizie 
pari, nè di veder.le sue storie accolte con ugual plauso che soa 
quelle. Ei fu Bartolommeo Scala, detto ancora Vopisco, pere di 
perchè gemello, natio di Colle in:Valdelsa, e figliuol. di Terrolom 
un mugnaio, come icon certissimi monumenti. dimostra la. 
Apostolo Zeno, il quale belle notizie ci ha date di questa 
scrittore (Diss. voss..t.2, 7. 253,-€%), che unite alla vi, 
ta, pubblicatane nel 1768 dal sig. Domenico Maria Manni 
‘appena ci lasciano intorno ad esso cosa alcuna a bramare. 
Ei nacque circa il 1430, e verso il 1450 venuto a Firenze, 
fu ivi condiscepolo di Jacopo degli Ammanati poi cardina- 
le, cui ebbe a compagno non sol negli studj, ma nella po- 
verrà ancora e ne’ disagi, a cui per essa amendue erano sct- 
toposti, come lo stesso Ammanati ricorda poscia allo Sca- 
la (ep. 438, 473). Cosimo, e poscia Pietro, de’ Medici, 
conosciutone il non ordinario talento , il presero al lor.ser- 
vigio, e con ciò non solo gli agevolarono l’ innoltrarsi nel- 
la già cominciata carriera de’ suoi stud}; ma gli aprirono 
ancora il sentiero agli oneri, della repubblica, da cui fu 
sollevato a’ più cospicui magistrati e alle splendide cariche 
di cancelliere e di gonfaloniere, e arrolato all’ordine sena- 
torio ed equestre, e inviato l'an. 1484 ambasciadore al 
pontef. Innocenzo VIII, innanzi al quale recitata avendo 
una sua orazione, che si ha alle, stampe, n’ebbe in pre- 
mio il titolo di cavaliere dello spron d’oro, edi segretario 
apostolico. Ma poscia,.non si sa bene.per qual ragione, 
scomunicato pubblicamente in Firenze, dovette tornare a 
Roma in atteggiamento di reo per averne l'assoluzione . Gli 
onori ottenuti, come furon sorgente allo Scala di molte ric- 
chezze, colle quali oltre una magnifica villa presso Firen- 
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ze ei fabbricò ancora în città un superbo palagio, così al 
gonfiaron non poco, e il fecero rimirar con disprezzo da 
coloro, a’ quali credevasi superiore . Ed egli il diede a veder 
singolarmente in una contesa, ch’ebbe con Angiolo Poli- 
ziano per quistioni di lingua latina, in cui corsero tra 
amendue non poche lettere, le quali si hanno alle stampe 
tra quelle del Poliziano (7. 5, 12), rispettose da prima e civi» 
li, ma poscia fiere e mordenti, singolarmente per parte di 
Bartolommeo, che parla di sè medesimo con insoffribile 
‘orgoglio . Sembra ch’ei fosse geloso della gloria di scrit- 
tor colto ed elegante, a cui per altro non avea molto di- 
ritto, e che perciò soffrir non potesse la stima, in cui in 
tal genere d’ erudizione era il Poliziano . Questi ancora non 
era insensibile a una tal gloria, e rispose perciò allo Scala 
collo stile usato comunemente a quel secolo-.in somiglian- 
ti contese. Ma forse al par che la gloria ebbe parte in 
questa battaglia l’amore, come sospetta non senza buon fon- 
damento il Menkenio (Vita Ang. Pol. p. 380 ec.) Avea 
Bartolommeo una figlia detta Alessandra, celebre poetessa, 
di cui diremo a suo luogo, e, non meno che per poesia; 
per bellezza famosa. Il Poliziano l’amava assai, come ne 
fan fede molti epigrammi ad essa indirizzati; e non potè 
veder senza sdegno, che Bartolommeo la desse in moglie 
al poeta Marallo. Quindi la collera del Poliziano dovette 
accendarsi vie maggiormente, ed ei la sfogò non solo 
nelle lettere già accennate, ma più ancora in un epigram- 
ma ; in cui a somiglianza di quel di Orazio contro il liberto 
Mena si scaglia furiosamente, benchè senza nominarlo , 
contro di Bartolommeo . Eccone il principio + 
Hunc, quem videtis ire fastoso gradu, 
Servis tumentem publicis, 
Vel hinniente per forum vehi capax 
Equo, quod omnes despuanit, 
Turbam superbo praeterit fastidio ; 
Qui civium stomachantium, 
Gravique cunctos ora torquentes retro 
Despectat insolentia; i 
Intraque tutum moenibus pomaerium 
Agros patentes possi det, 
Villamque dives publico peculio 
Insanus urbanarn struit, ec. (Epigr.p.324 ed. Lugd. 1531.) 
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Così continua rimproverandogli la viltà della nascita, e la 

superbia e il fasto con cui vivea, e predicendogli una im- 

minente rovinosa caduta. |Ma il Poliziano non fu felice jnel 

profetare. Lo Scala visse alcuni anni più del suo avversa- 

rio, e mori nello stesso grado d’onore, in cui era vissuto fino 

al 1497, e dopo morte ne furon celebrate solennemente l’ese- 

quie nella chiesa della Nunziata in cui fu sepolto. Avea egli 

intrapresa un’ ampia e generale storia della città di Firen- 

ze in venti libri divisa, ma non potè innoltrarla che fino al 

quinto , il quale ancora non fu finito, e termina nell’ap- 

parecchio della battaglia tra Carlo I re di Napoli, e Corra- 

dino di Svevia. Questi libri furono stampati la prima volta 

in Roma nel 1677, e poscia dal Burmanno inseriti nella sua 

raccolta delle storie d’Italia. Ad essi si aggiugne la vita di 

Vitaliano Borromeo celebre ministro di Filippo Maria Vi- 

sconti duca di Milano. Due Orazioni ancora se ne hanno 

alle stampe, cioè la mentovata poc’ anzi a Innocenzo VIII, 

e un'altra in lode di Costanzo Sforza signor di Pesaro, 

quando fu dichiarato capitano de’ Fiorentini, e innoltre 

un’ apologia della città di Firenze. Di opere di Bartolom- 

meo in prosa e in verso, che si conservano manoscritte, 

ragiona minutamente il sopradderto Apostolo Zeno . In es- 

se però non si vede molta eleganza; ed egli è ben lungi 

dal poter entrare a confronto con più altri scrittori di que- 

sto secolo (*). i 
XXXIV. I tre storici or mentovati ci diedero sulla sto- xxxry.- 

ria della-lor patria opere ampie e diffuse. Altri più breve- Altri sto- 

mente ne scrissero, o perchè sol qualche fatto presero ad tici fo- 

illuserarne., o perchè ne scrissero brevi e compendiosi an- 

nali. Tale è la storia fiorentina di scrittore anonimo dal 

1406 fino al 148 pubblicata dal Muratori ( Script. rer. 

tal. vol.19, p.950), e quella della guerra di Pisa del 1406 

scritta da Matteo Palmieri, scrittore già da noi mentovato; 

la storia del tumulto de’ Ciompi seguito in Firenze nel 


(") Alcune lettere scritte da Bartolommeo Scala, mentre era cancellier 
del pubblico in Firenze sono state pubblicate dal ch. sig. can. Bandi- 
mi ( Collectio vet. Monum. p. 10, ec. ). In occasione della celebre congiu- 
Ya de’ Pazzi ordita in Firenze l’ an. 1478 lo Scala, come cancelliere della 
tTepubblica , fu destinato a scriverne una relazione, che dovea pubblicarsi 
a difesa della repubblica.e di Lorenzo de’ Medici. Essa è stata data alla 
luce da) monsig. Fabbroni ( Vita Laur. Med t. 2; p- 163, ec. ). ' 
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1378; e della espugnazione suddetta di Pisa, scritta da Gi- | 
no Capponi insieme co’ comentar} delle cose accadute dal. | 
1419 fino al 1456, scritti da Neri figlinolo di Gino; tutte. 
le quali opere han veduta la luce per opera del Muratori, 
che vì ha ancora premesse erudite notizie de’ loro autori 
( ib. vol.18, p.1099 ); e gli Annali di Bartolommeo Fonti 
più volte da noi mentovati, e quelli di Pierro Minerbetti 
dal 1285 fino al 1487 scritti in lingua italiana, e pubbli- | 
cati non ha molto in Firenze ( Script. rer.ital. flor. t:2), 
e la storia della guerra de’ Fiorentini contro Volterra nel 
1472 scritta da Antonio Ivano da Sarzana cancelliere della | 
stessa città di Volterra , come pruova il Muratori, che l'ha |. 
pubblicata ( Script. rennital. vol. 23; p.1), e autore in= 
noltre-di un compendio della descrizione di Roma di | 
Biondo Flavio ,‘che conservasi nella Laurenziana ( Band. | 
Cat. Codd. lat. Bibl. laur. t. 2, p.29); € grande ami- | 
co di Marsiglio Ficino ; di cui abbiamo quattro lettere ad | 
‘esso scrirte ( Ficin. Op. t.1, p.778, 784, 806,843); | 
\ la Cronaca di Buonaccorso Pitti dal 1412. fino al 1430, o 
in cui molto egli parla di sè medesimo, e che dal Manniè | 

stata data alla luce nel 1720. Dovrebbe qui aver luogo 

Bernardo Rucellai, di cui abbiamo la storia della guerra 
pisana, e quella della venuta di Carlo VIII in Italia, stam- | 
pate l'an. 1733 colla data di Londra, oltre alcune altre che | 
si conservano manoscrtitte . Ma di questo veramente colto 
| 


ed elegante scrittore abbiam già raccolte quelle notizie all 
principio di questo capo ; che ci è avvenuto di rinvenire è 
Per questa ragion medesima lascierem qui di parlare di Lo- | 
renzo Buonincontro, di cui abbiam ragionato altrove tra. 
gli astronomi di questo secolo, e di cui abbiamo gli An-. 
nali ivi da noi mentovati. E più altre croniche o annali 
delle cose spettanti a Firenze, che o si hanno in luce, 0. 
ancor giacciono inedite, potrei qui indicare, se credessi. 
che questa fatica fosse per riuscire più utile che noiosa (*)a | 
ADE XXXV. Nè prive furon di storici le altre città di To- | 
delle al- scana » Parecchi n° ebbe Siena, come Agostino Patrizj da | 


(") Tra gli storici fiorentini di questo sccolo doveasi anche annoverare | 
Domenico Buoninsegni, morto nell’ an. 1465, di cni; e della storia da lui 
pubblicata, minute ed esatte notizie si posson vedere presso il conte Maze 
zucchelli ( Scribs. ital. t.2, par. 4) P.d497, 8-) a , : 
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noi mentovato nel primo capo del libro secondo, il quale, 
oltre un opuscolò di poco pregio, intitolato de Sena urbis 
antiquitate, scrisse la storia della sua patria dal 1186 fi- 
no al 1388, nella quale ci confessa di aver ricevuto non po- 
co aiuto dal card. Francesco Piccolomini suo padrone, che 
parimente scrisse la storia di Siena fino al 1386. Amendue 
sono inedite, come pure un’altra di Angiolo di Tura del 
Grasso, da cui credono alcuni che il Patrizj traesse la sua; 
intorno a che veggansi le osservazioni dell’esattiss. Zeno 
(Diss. voss. t.2, p.104,€c.). Tre libri latini della storia 
di Siena pubblicò Agostino Dati, che con altre opere del 
medesimo furon poi raccolti da Niccolò di lui figlivolo, e 
stampati nel 1503. Di Agostino ha scritta distesamente la 
vita il p, Alessandro Bandiera, stampata in Roma nel 1733» 
Allegretto degli Allegretti scrisse egli ancora un Diario sa- 
nese in lingua italiana dal 1450 fino al 1496, che dal Mu- 
ratori è stato dato alla luce ( Script. rer. ital: voli 2 35 
p.-763;€c.); il qual pure ha pubblicata (74. #. 20, p.1,ec.) 
la storia di Siena de’ tempi suoi dal 1402 fino al 1422 
scritta in latino da Giovanni di Bandino de’ Bartolommei 
sanese, é continuata da Francesco Tommasi di lui proni- 
pote, e da Pietro Rossi fino al 1468; intorno alle quali 
opere e a'loro autori si posson leggere le riflessioni del- 
l'editore, e delch. co. Mazzucchelli (Scritz. if. #. 1, par. 
I, p. 592; #.2, par.1, p.470). Uno straniero ancora si 
congiunse a’ Sanesi nel tramandare a’ posteri le glorie dei 
loro concittadini. Ei fu Francesco Contarini nobile vene- 
to, laureato in Padova nel 1442 in età di 21 anni, profes- 
sor di filosofia nella stessa università, e uomo versato nel- 
Peloquenza, nella lingua greca, e nelle antichità, di cui era 
amantissimo. Adoperato dalla repubblica in importanti af- 
fari e in onorevoli ambasciate, fu destinato l'an. 1454 a 
condurre l’esercito che i Veneziani mandarono in aiuto ai 
Sanesi contro de’ Fiorentini. Ei dunque prese a scrivere la 
storia di quella guerra, e divisela in tre libri, i quali faro- 
no per la prima volta pubblicati l'an. 1562, e se ne fecer 
poscia più altre edizioni. Di che e di qualche altra opera 


tré città 
di Tosca= 
na. 


del Contarini veggasi il più volte Todaro Apostolo Zeno 


(Z. c. #. 1, p. 189). Pistoia ebbe un egregio scrittore della 
sua storia in Giannozzo Manetti ; ma di questo dottissimo 
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uomo ci riserbiamo a parlare ove tratrerem dello studio 
delle lingue straniere, in cui egli fu celebre singolarmente. 
Due n’ ebbe Lucca, cioè Giovanni Ser Cambi, che l'an. 
1400 fu gonfaloniero di quella repubblica, e scrisse in roz- 
zo stile italiano le cose della sua patria dal detto anno fino 
al 1409, la quale storia ha veduta la luce per opera del 
Muratori (Script. rer. ital. vol.18, p.795); € Niccolò 
Tegrimo, che adoperato dalla stessa repubblica in onore- | 
voli ambasciate e in difficili affari, visse fino al 1527, & 
di cui abbiamo la vita di Castruccio Antelminelli Castra- 
cani celebre guerriero del sec. XIV da lui scritta in latino,. | 
e dedicata al duca Lodovico Maria Sforza, che dopo altre 
edizioni è stata di nuovo pubblicata dal medesimo Murato- 
ri (4. vol. 11, p. 1309)» Finalmente Antonio Agostini, 
verso il 1448 scrisse in assai rozzi versi italiani P assedio, 
di Piombino, che avvenne in quell’ anno stesso; la qual | 
opera è stata pur pubblicata dal Muratori (2. vol. 25, 
p-319, ec). Di questo autore non ha fatta menzione al- 
cuna il co. Mazzucchelli . 

XXXVI XXXVI. Ampio argomento di storia somministrò a’ suoi 
venezia- Scrittori in questo secol Venezia pel rapido. dilatar ch' ella 
ni: ero- fece coll’armi non men che col senno le sue conquiste; o 
vers. molti perciò ella ebbe, che ce ne tramandarono la narrazio- | 

ne. L’ eruditiss. Foscarini ha illustrato questo punto di sto- 
ria letteraria per tal maniera, che non possiamo sperare di | 
aggiungere cosa alcuna a ciò ch’ci ne ha detto. Ei parla | 
( Letter. venez. p.143; ec. ) delle Cronache in questo se- | 
colo scritte da Pietro di Giustinian Giustiniano, da Filippo. 
Domenichi, da Girolamo Minotti, dal Buranese, dal Con- 
- ti, da Zaccheria da Pozzo, da Bartolommeo Paruta, da | 
Pier Delfino diverso dall'abate camaldolese di questo no- | 
me, dal patriarca Tommaso Donato , delle vite de’ Dogi | 
scritte da Antonio Donato, e da Pier Marcello ( 4.p.249), | 
da Lorenzo de’ Monaci, che circa il 1428 scrisse in XVI, 
libri la storia di quella repubblica, di cui prima un solo 
frammento si avea alla luce ( 4. p. 239, ec. ), e che poi. 
è stata pubblicata intera nel 1758 dal ch. senatore Flami- 
nio Cornaro, e di più altri, le fatiche de’ quali :però o son | 
del tutto perite, o si giacciono. inedite tra la polvere delle | 
biblioteche, o almeno non hanno gran nome. Marino Sanu- | 
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do, di cui f. Jacopo Filippo da Bergamo ha tessuto un 
magnifico elogio ( Suppl. Chron.); dicendolo uomo di 
egregio ingegno , di singolare dottrina, di rara modestia, e 
che fra le cure de’ pubblici affari non cessava mai di colti- 
vare gli studj, e di crescere sempre più la copiosa sua bi- 
blioteca, Marino Sanudo, io dico , scrisse un’ampia Cro- 
naca dall’ origine della repubblica fino al 1501, ch’è stata 
pubblicata dal Muratori (/. c. vol. 22, p. 406) (*). Ei vis- 
se fino al 1535, come pruova il Foscarini (Z. c. p. 164), 

il quale esamina i pregi insieme e i difetti di questa Storia, 
e avverte che un’ altra operetta pubblicata dal medesimo 
Muratori (2. c. vol. 24, p.1), e da lui attribuita al Sanu- 
do , in cui si narran le cose della repubblica degli ultimi 
sei anni di questo secolo, è probabilmente di altro autore. 
Di Giovanni Bembo, chie fiori verso il principio del seco- 
lo XVI, abbiamo nella raccolta del Muratori ( vol. 12, 
P-515 ) un frammento di Cronaca dal 1382 fino al 1410, 
ed esso sembra stralciato da altra più grande opera del me- 
desimo autore, la qual però non è noto; ove conservisi 
( Foscarini p.156, ec. ). Della Cronaca di Andrea Nava- 
gero pubblicata pure dal Muratori ( vol. 23, p. 924 ) par- 
leremo nella storia del secol seguente, a cui diù propria- 
mente appartiene. E frattanto lasciando questi e più altri 
scrittori di cronache, di giornali, di memorie appartenen- 
ti alla storia veneziana , de’ quali si posson veder le notizie 
presso il soprallodato Foscarini , passeremo a dire di quelli 
che delle vicende e delle imprese de’ Veneziani presero a 
formare un seguito corpo di storia, n 

XXXVII. Fin dal principio di questo secolo comincia- RETTO 
rono 1' Veneziani a bramare che, invece di sterili e'rozzé destinare 
cronache, qualche dotto scrittore prendesse ‘a ‘ricercare con ur er 
diligenza e a descrivere con eleganza l’ origine e le cose più tlagrafoi 
memorabili della loro repubblica . Pierpaolo Vergerio, di 
cui diremo fra poco, a richiesta di uno di essi ‘scrisse un 
opuscolo, ora smarrito , intorno alP origine di Venezia, co- 


(M*)Marino Sanudo fu ‘anche autore delle Vite de’ sonimi Pontefici da 
s. Pietro fino a Pio III, che mss. si conservano nella libreria Nani ( Co- 
dici mss, della libr. Nani p-70.), Un’ altra opera dello stesso scrittore, 
cioè la Storia della guerra di Ferrara che ebbe la Repubblica di Ve- 


nezia col Duca Ercole da’ Este » conservasi nella libreria Farsetti ( Bi5!. 
mss. Farsetti p. 3379. 
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me pruova il Foscarini ( 7. c. p. 227). Lodovico Foscari- 
ni dottissimo patrizio, da noi mentovato altre volte conce- 
pì prima di ogni altro l’idea di scegliere un erudito scrit- 
tore, che per pubblico ordine si accingesse a scrivere la sto- 
ria veneziana . Ei dunque propose che fosse destinato dalla 
repubblica a scriverne la storia Biondo Flavio, che avea già 
pubblicato il suo opuscolo dell’ origine e delle imprese dei 
Veneziani. Ma essendo allora divisi i pareri de’ senatori, al- 
tri de’ quali bramavano che a ciò fosse trascelto Giorgio 
da Trabisonda, altri Pietro Perleoni, altri Giammario Fi. 
lelfo, il desiderio del Foscarini fu senza effetto, Ei ripigliò 
nondimeno a trattare con Biondo ; ma la morte di. questo 
storico circa quel tempo accaduta troncò la speranza di ot- 
tenere ciò che bramavasi. Guglielmo Pagello nobile vicen- 
tino dopo la metà del secolo compilò dieci libri della Sto- 
ria veneziana dall’ origine della città fino alla guerra di 
Chioggia; ma. essi sono periti; o almeno non è finora riu- 
scito ad alcuno di vederne copia, come osservano il Fo- 


scarini ( /.c.p.232) e il p. Angiolgabriello da Santa Ma- 


ria ( Bibl. de’ Scritt. vicent. t. 2, p. 244) che. rammen- . 


ta alcune orazioni (a) e alcuni altri opuscoli di questo au- 
tore. Il primo adunque che, se non per pubblico ordine, 
con pubblica approvazione almeno, desse alla luce. una 
compiuta storia della Repubblica veneta, fu Marcantonio 
Sabellico. Essa fu pubblicata la prima volta l'an. 1437, e 
dopo questa edizione più altre se ne son fatte; ed è stata 
ancor inserita nella raccolta degli storici, veneziani, che 
hanno scritto per pubblico decreto ( #. 1,.ec.), fatta da A- 
postolo Zeno, il quale vi ha premessa una diligente ed esat- 
ta vita di questo, storico. Noi ne sceglieremo le più 1m- 
portanti notizie, lasciando che ognun ne vegga le. pruove 
presso il suddetto scrittore . | 
vxrvanii SXAVHIL. Marcantonio figlio di Giovanni Coccio nac- 
È Notizie que circa il 1436 in Vicovaro nella Campagna romana, 
della vite venuto a Roma:si diede a scolaro a Pomponio Leto, .di 
pere del cui ancora frequentò l'accademia. In essa, ad imitazion 
Sabellico. di più altri, cambiossi il cognome se volle essere detto Sa- 


(a) Alcune notizie di Guglielmo Pagello da aggiugnersi a quelle che ce 
ne ha date il p-. Angiolgabriello, si posson vedere nella più volte lodata 
‘opera dell’ ab. Marini ( £.2, p. 174 Je » 


/ 
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bellico per riguardo a’ Sabini detti ancora Sabelli, a’ confini 
dei quali era nato. Circa il 1475 fu chiamato a Udine pro- 
fessor d’eloquenza, nel qual tempo egli attese ancora a i- 
struirsi nella. dialettica, nelle mattematiche e nella lingua 
greca. Il soggiorno di più anni da lui fatto nel Friuli (a), 
lo invogliò di ricercare le antichità e la storia di quella pro- 
vincia; e dello studio in ciò fatto ci lasciò. in prova i sei 
libri da lui composti e intitolati De vetustate Aquileja. 
Verso il 1484 da Udine passò a sostener il medesimo im- 
piego in Venezia. La peste, da cui questa città poco ap- 
presso fu travagliata, lo costrinse a ritirarsia Verona, ove 
nello spazio di soli quindici mesi scrisse le tre decadi'e par- 
te ancor della quarta, ossia XXXII libri della storia vene- 
ziana, che. come si è detto furon per la prima volta dati 
alle stampe l'an 1487. Essa piacque allora per modo a 
quella repubblica, che assegnò con suo decreto all'autore 
200 zecchini di annuale stipendio; ed egli grato a tal dono 
quattro altri libri aggiunse alla suddetta sua storia, i quali pe- 
rò non sono mai usciti alla luce, e la descrizion di Venezia 
«in tre libri, e un dialogo ancor pubblicò.intorno a’veneti ma- 


. (a) Alcune più distinte notizie intorno \al soggierno che il Sabellico fe- 
ce nel Friuli, posso ora produrre, comunicatemi dal sig. ab. Domenico 
Ongaro piovano di Colloredo da me;più volte rammentato con lodé . Ei fu 
condotto, mentre ivi trovavasi col vescovo di Feltre e vicario del patriar- 
ca, a professore di belle lettere in Udine nell’ ottobre del 1473 per lo 
spazio prima di un anno, poscia di un altro , è finalmente, essendosi egli 
fatto conoscere per uom dottissimo,. confermato per altri cinque, collo 
| stipendio prima di ottanta, poi di novanta, e per ultimo di cento duca- 
‘ti. I partiti, ne’ quali la città era allora divisa, fecero che il Sabellico, 
benchè riputato concordemente uomo di somma dottrina, vi avesse mon- 
dimeno molti nimici, i quali sotto diversi. pretesti raggiraron l’ affare per 
modo, che a gran pena passato l’ ultimo termine de’ cinque anni, potè 
essere ricondotto per un altro anno solo. Volle egli tentare. di guada- 
gnarsi la benevolenza ancora de’ suoi nimici, e perciò nell’ ottobre del 
1482 presentatosi al pubblico consiglio, gli offerse l’opera che sulle Anti- 
chità di Aquileia e del Friuli avea egli composta; e il consiglio gradì il 
dono dell’antore, gliene rendette grazie, e ordinò che il libro fosse stam- 
‘pato, ancorchè la comunità dovesse in ciò. spendere dieci ducati. “Il .co- 
nice dal. Sabellico offerto al consiglio di Udine sembra quel desso che ora 
è presso il sig. co..Filippo Florio cavaliere udinese e delle patrie antichità 
' studiosissime, appiè della prima pagina del quale vedesi l’ arme della cit- 
» tà. Ma ciò non dovette bastare ad acchetare.i nemici, che ivi avea il Sa- 
bellico , e questi perciò nel settembre del 1483. volle. onninamente avere 
 îl suo congedo, e l’ ottenne. E nondimeno, come il Sabellico continuò 
ad amar sempre quella città e a scriverne con molta lode, così questa die- 
de a lui lontano più pruove della sua stima, di quello che avesse fatto , 
quando avealo nelle sue mura, e troppo tardi si dolse di esserselo lascia- 
ta fuggir dalle mani. 
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gistrati, e due poemetti in lode della repubblica stessa, A lui 
parimente fu confidata la cura della pubblica biblioteca ;ben- 
chè essà non avesse ancora una stanza fissa e opportuna al 
bisogno. Questi onori non fecer punto rallentare al Sabel- 
lico la continua applicazione agli amati suoi studj, e chia- 
re prove ei ne diede nelle moltissime opere, che venne suc» 
cessivamente mettendo in luce. Molti degli antichi scrittori 
furon da lui illustrati con dichiarazioni e con note, come 
Plinio il vecchio, Valerio Massimo, Livio, Orazio, Giusti- 
no, Floro ed altri. Molte parimente son le orazioni, mol- 
ti gli opuscoli morali, filosofici, storici, molte le poesie latine; 
tutte le quali occupano quattro tomi in foglio oltre più altre, 
che non han veduta la luce. Fra le stampate la più voluminosa 
è la Storia generale dalla creazione del mondo fino al 1503 da 
lui intitolata RAhapsodie Historiarum opera in cui la criti- 
ca è qual poteva essere allora; e lo stile non'è per certo il più 
elegante del mondo, ma che fu nondimeno accolta comune- 
mente con grandissimo plauso, e recò all'autore encomj 
€ premj non piccoli. Di tutte queste opere, e de’ giudizj 
di esse dati dagli uomini dotti di quella età, di più altre co- 
se appartenenti alla vita di questo storico, e singolarmente 
- dell’ accademia da lui adunata in Venezia, veggasi la vita 
scrittane da Apostolo Zeno. Il Sabellico finì di vivere nel 
1506 dopo una penosissima malattia, che per più anni lo 
travagliò crudelmente (Valerian. de infel. Litterator. p. 
28), e il suddetto scrittore ne ha pubblicato il testamento 
da lui fatto l’ultimo di febbraio dello stesso anno. E io fini- 
rò di ragionare di esso col recare l’imparziale e saggio giu- 
dizio che della Storia veneta da lui composta ha dato il ch. 
Foscarini. ,, Poco dopo, dic’egli (2. c. p.232, €C.), si ac- 
s>  Cinse a questa impresa Marcantonio Sabellico, e fu astret- 
,» to a consumarla in soli quindici mesi per l’ impazienza, 
», Che qui se ne aveva. Della qual verità anche senza Pin- 
3, genua confessione di lui ci assicura il contenuto della 
3) Storia medesima condotta sopra Annali di poca autori- 
3, tà, e dove l’autore stesso dice apertamente di non aver. 
>, veduti quelli del Dandolo. Anzi nella franchezza di pa- 
s» lesarci cotanta negligenza ci fa comprendere ch’egli fu 
»» all’oscuro circa il valore di quell’opera , nella quale pres- | 
» SO che unicamente vienci conservata memoria delle cose. 
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»» nostre; onde l’ accusa mossagli contro da Giorgio Meru- 
»» la, cioè che alla fede incerta delle Cronache troppo si 
»» Tapportasse, non è del tutto senza fondamento, giacchè 
s, peccòtrascurando le buone . Però non dee recar meravi= 
» glia, se trovandosi lo Storico in penuria di lumi com- 
3, Mise gli errori già notati da noi. A che aggiunger po- 
3, tremo, che non indaga quasi mai le circostanze, o i 
13» veri motivi delle cose, toltane la guerra di Ferrara avve. 
3» muta a’ dì suoi, circa della quale Pfetro Cirneo a torto lo 
», accusa di poca fede, Fuordi ciò , se in qualche altro luo- 
1» g0 appar diligente , ne hanno il merito le altrui narrazio- 
3 ni ch'egli trascrive; siccome fra l'altre osservasi nelle 
3, Azioni di Pier Mocenigo riportate a parte a parte colle 
3» parole di Coriolano Cippico Nobile di Traù, la cui opera 
33 dettata con molta fedeltà e rara eleganza di stile era com- 
»» parsa in luce dieci anni avanti. 

XXXIX. Benchè la Storia del Sabellico ricevesse l’ono- XXXIX, 
re della pubblica approvazione, niuno però nel corso di sist 
questo secolo fu da quella repubblica destinato a continua. stiniani. 
re il lavoro. Bernardo Giustiniani circa il medesimo tem= 
po prese ad illustrare la Storia della sua patria, e il fece 
con assai felice successo . Copiose notizie di lui si hanno 
nelle Dissertazione vossiane di Apostolo Zeno ( £. 2, p.154; 
ec. ), € perciò qui ancora potrò in breve spedirmi nel ra- 
gionarne. Era egli figlio di Leonardo Giustiniani, di cui 
diremo altrove, e di Lucrezia da Mula, e nipote del pa- 
triarca s. Lorenzo Giustiniani, e nacque in Venezia l'an, 
1408. Guarino da Verona, Francesco Filelfo e Giorgio da 
Trabisonda, gli furon maestri, come afferma il suddetto 
scrittore, e col secondo egli ebbe frequente commercio di 
lettere ( Philelph. 1. 6, ep. 13, 19; . 7, €p.4, 14, 29, 
40, ec. ). Nel 1451 cominciò ad essere adoperato dalla re- 
pubblica in onorevoli ambasciate, essendo destinato a ri- 
cevere. l’ imp. Federigo III nel passar ch’ei facea per gli 
stati della repubblica. La fama ch'egli avea di dicitore elo- 
quente, fece che in questa e in più alrre occasioni ei fosse 
scelto a parlare ; e le molte Orazioni da lui recitate si han- 
no alle stampe . Oltre la suddetta ambasciata egli ebbe an- 
cor quella a Ferdinando re di Napoli nel 1459, e a’ ponte- 


fici Pio II ; Paolo II e Sisto IV. Ma più di tutte onorevo- 


\ 
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le fu per Bernardo quella a Luigi XI, re di Francia, nel 
1461; perciocchè in essa ei fu onoraro e da quel sovrano 
col grado di cavaliere, è dalla università di Parigi, da cui 
ebbe visita e complimento solenne ; e ad amendue questi 
onori corrispose egli con due orazioni pubblicamente reci- 
tate, nella seconda delle quali al rendimento di grazie ch'egli 
dovea a quel sì ragguardevole corpo , congiunse la ricor= 
danza del molto, di che esso era debitore all’ Italia : ,, Vos 
;, enim, dic egli, memores latinas literas ab Italis acce- 
, pisse, Italis etiam designavistis Collegium amplum et 
,» Illustre, cui tu nunc praees, venerabilis Donate pater; 
;, de utroque certe nomine tam Gallico quam Italico opti- 
,, me meritus ;,. Nè minori furon gli onori a cui fu sol- 
levaro dalla repubblica, essendo stato eletto nell'an. 1467 
capitano di Padova, quindi ammesso nel consiglio de X, 
poi consigliere e savio grande; e finalmente nel 1474 pro- 
curatore di s. Marco . Morì nel 1489. Oltre la vita del san- 
to suo zio, di cui si hanno più edizioni, e tre opuscoli in- 
torno alla vita, alla traslazione e all’apparizion di s. Mar- 
co, abbiam di lui quindici libri dell’ antica storia veneta dal- 
la fondazion ‘di Venezia fino a’ primi anni del IX secolo 
dell era cristiana, ch’ è stata più volte stampata, e inserita 
ancora nella sua collezion dal Burmanno (#.5; pars1). 
In essa ei tratta per connession di argomento della guerra 
de” Goti; il che ha data ad alcuni occasion di errare affer- 
mando ch'egli avea scritta la storia gotica, Ne abbiamo 
ancora; come si è accennato, le Orazioni e le Epistole col- 
la traduzione del libro d’ Isocrate a Nicocle, e con alcune 
lettere di Leonardo di lui padre. Il Zeno osserva che questo 
volume per assai grave motivo è stato quasi affatto 
soppresso; e però da pochissimiin oggi se ne ha co- 
noscenza. Se ne ha però copia in questa biblioteca esten- 
se. Lo stesso scrittore ha prodotti gli elogi, che di Bernardo 
han fatto due scrittori di que’ tempi, Paolo Cortese e Ra- 
faello Regio . Io recherò in lor vece il sentimento dell’eru- 
ditiss. Foscarini che della storia veneta da lui composta così 
scrive. ,, Il primo saggio (7. c.p. 245 ) di ben regolato la- 
;j voro circa le memorie patrie si ebbe da Bernardo Giusti- 
;; mano, che dopo risorte le'lettere può dirsi novello pa- 
3 dre della storia Veneziana; Siccome lo fu Andrea Dan- 
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letteratura unendo quegli prudenza non ordinaria, e cer- 
ta gravità di giudizio propria delle persone lungamente 
esercitate nelle cure dei Governi, pigliò a descrivere non 
già una guerra particolare, ma i principj medesimi del. 
la Città fino ad Angelo Particiaco primo Doge creato in 
Rialto l’anno ottocento e nove. Alla qual opera, se l’au= 
tore, che in vecchiaja vi si accinse, avesse potuto dar 
perfezione , nulla resterebbe a desiderarvisi o in pienezza 
di notizie, 0 in castigatezza di stile, giacchè fu essa ciò 


‘ non ostante ben accolta, e da Lodovico Domenichi tra- 


slatata in volgar lingua. E in vero nessuno avanti del 
nostro autore s' era internato ne’ tempi più rimoti dalla 
memoria, siccome egli fece col sussidio di tutta quella 
erudizione, che a’ suoi giorni era in essere; e però diede 
bando a molti racconti popolari, nè dubitò per fine di! 
lasciare il Dandolo, ove s avvide stare buone ragioni 
contro l’ autorità di esso ;, e ricavò la storia dei mezzani 
tempi non da scritture sospette, ma da’ fonti migliori, 
che fossero allora a cognizione de dotti ,,. 

XL. A questi storici veneziani possiamo aggiugnere an- 


cora il poeta Porcellio, poichè, comunque ei fosse famoso 
verseggiatore , assai maggior lode nondimeno gli è dovuta Porcellio, 
per le sue storie, che pe’suoi versi. Egli scrisse la guerra ? sue ope 


‘ . PIVA è e 
che il celebre generale Jacopo Piccinino condottiere dell’eser- 


cito veneto mosse al duca Francesco Sforza, e le vicende 
di essa negli anni 1452. € 1453. E questa storia divisa in 
due parti è stata in diversi tempi data in luce dal Muratori 
( Script.rer. ital. vol. 20, p.67; vol. 25, p.1). El vi ha 
premesse le notizie dell'autore, di cui pure ragiona Apo- 
stolo Zeno ( Diss.voss. t.1, p.15)» Ma più altre notizie 
mi è riuscito di ricavarne da un piccolo codice di poesie 
inedite di questo poeta, che si conserva in Carpi presso il 
sig. avv. Eustachio Cabassi, uomo fornito di molte prege- 
voli cognizioni, che mi ha gentilmente permesso di farne 
uso. E da esso conosciamo primieramente che Porcellio 
era della famiglia de’ Pandoni, e sempre più, si conferma 
ch'egli era di patria napoletano. Ecco l’iscrizion sepol- 
crale da lui stesso compostasi , che tra que’ versi si legge. 


‘dolo nella barbarie de’ tempi. Conciossiachè a molta | 


\ 


XL. 


Vicende 
del poeta 
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Qui cecini egregias laudes vatumque ducumque, 
Condor in hoc tumulo carmine perpetuo. 
Porcelius nomen, Pandonus sanguine Romam: 
Incolui egregiam: patria Parthenope. 
-Hic sita sit conjux dignissima vate marito, 
Hic soboles quanta est, hic sua posteritas , 
Da esse innoltre raccogliesi che a’ tempi di-Eugenio IV <i 
fu punito di carcere e di esilio; e sembra che ciò accadesse 
all’occasion del tumulto, per cui nel 1434 fu quel ponte - 
fice costretto a uscir di Roma, pel qual forse ei fu accù- 
sato di aver avuta parte. In un epigramma da lui compo- 
sto su quella sedizione ei lo accenna dicendo: 
Mille quadrigenti terdeni quatuor anni ; 
Currebant: labes hinc mihi prima mali, 
Abbiamo in fatti nel medesimo codice molte elegie da lui 
scritte a diversi, nelle quali descrive loro i disagi della pri- 
gione, e li prega a ottenergli pietà da Fugenio, e una ‘sin 
golarmente a Cincio, in cui così 'gli dice : 
Est mihi Tartareus Flegeton sine sole, sub atra 
Sede premor, turpi sunt loca senta situ. 
Hic mures, saevique gerunt nova praelia catti; 
Huc scabro concurrit, centupedumque manus. 
Quin etiam veniunt incognita monstra ferarum, 
Pascitur illa dapes, et bibit illa. merum. 
Non mihi phulcra inopi, non sunt mihi lintea, non sunt 
Tegmina, sed mollem dat mihi terra thorum. 
Squallida.barba gravis; dependent fronte capilli, 
Crura\premunt pulices, sexcupedesque caput; 
Nec capiunt dulces umquani mea lumina somnos, 
Hinc curae vigiles, hinc premit ossa solum. 
(«Illa eadem mihi mensa est, quae dat mihi mappa cubile:. 
Hic facit officium sexus uterque suum. 
Mixtus.odos cereri et dapibus pomisque meroque $ 
Et.veniens tetro carcere mixtus odos. 
Compedibus duros patitur mea tibia callos; 
Omnia sunt mortis causa suprema meae, ec. 
Così siegue descrivendo i patimenti della’ sua prigionia, € 
aggiugne ch’essi lo condurrebbono alla disperazione, se’ 
pepsiere della moglie è de”figli nol serbasse in vita. Sem- 
bra che la. carcere gli fosse poi cambiata in esilio; percioc= 


n 
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chè in altra elegia or si duole d'essere già da più anni lon- 
tan dalla moglie, or dice che aspetta stagion più lieta per 
tornarsene a Roma (a). Tutte le poesie contenute nel det- 

to codice furon probabilmente composte 0 prima di que- 
ste sue sventure, o nel tempo di esse; poichè non vi tro- 
viamo menzione de diversi padroni a’ quali poscia servi. 
Fu segretario di Alfonso re di Napoli, e per ordin di lui 
andossene al campo de’ Veneziani, per fare una esatta sto- 
ria di quella guerra. Servi poscia ancora a Federigo di Mon- 
tefeltro conte e poi duca d’ Urbino, e Sigismondo Malate- 
sta signor di Rimini; e in nome del secondo fu inviato al 
duca lrancesco Sforza, come pruova lo Zeno coll’ autorità 
di alcune lettere del Filelfo, che ne parla con lode, benchè 
poscia a lui ancora si dichiarasse nemico. Questi impieghi 
però non bastarono a sollevarlo dalla povertà in cui era na- 
to; se pur non erano anzi effetto di una insaziabile sete i 
lamenti ch’ei faceane sovente a Lodovico Foscarini, citati 
« dal Zeno. Il veggiamo ancora onorato col titolo di poeta 
laureato, il qual onore però non sappiam quando; o da chi 
fossegli conferito. Se ne hanno infatti molte poesie latine 
in istampa, oltre più altre inedite, e avea egli in ciò, come 
raccoglie il medesimo Zeno da alcune lettere inedite del 
suddetto Foscarini, un’ammirabile facilità. I più saggi pe- 
rò di quel secolo stesso n’ ebbero in poco pregio i versi ri- 
putandogli incolti, e privi di vera eleganza ; talchè Paolo 
Cortese , fra gli altri dall’applauso, con cui essi furono ac- 
colti, inferisce ( De Homin. doct. p.33) quanto pochi fos- 
sero allora i valorosi poeti. Raffaello Volterrano ancora ne 
parla con pocalode, dicendo (Comm.urbana 1.21) ch'egli 
era uomo senza studio e senza dottrina; che facendo scuola 
leggeva ogni anno e spiegava in lingua italiana le cose me- 
desime; e chei versi ch’egli faceva, eran più lodevoli per 


(a) Delle vicende. di. Porcellio, e dell’odio, in cui per lungo tempo ei fu 
presso tutti, parla anche Alberto Carrara in un suo epigramma inserito 
mel codice già citato de’ sigg. conti Carrara Beroa. 

COTTANE Homines tua jurgia ,.colum, 
Dique horrent , et te protinus urbe fugant ; 
Te Insubres, te Roma fugat, Patayinaque non vult'- 
À Terra pati, ec. at 
In altre poesie ancora ei declama contro Porcellio non meno che contro 
Antonto Panorinita per le laidezze, di cui imbrattavano i loro versi ; ima 
il fa egli stesso in maniera che resta dubbioso chi tra lor sia più osceno, 
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la facilità che per l'eleganza ; che nondimeno Federigo du- 

ca d’Urbino lo ebbe in pregio, e volle ch'egli scrivesse le sue 

imprese. Assai migliore è lo stile ch’ egli‘usa nelle sue storie,. | 

benchè pure non vi si vegga un certo nitore che è proprio 

de’ migliori scrittori. Di altre opere da lui composte, ma 

inedite per la più parte, veggasi il sopraccitato Zeno. A quelle 

però; ch’ egli annovera, deesi aggiungere, oltre le poesie men. 

tovate poc'anzi, una lunga lettera sulla vita attiva, e sull’oziosa | 

pubblicata dall’ab. Lazeri (Miscell. Coll.rom.t.1, p.163), 

e un’orazion da lui detta all’imp.Sigismondo inRoma data in | 

luce da monsig. Mansi (Miscel. Baluz. t.3, p- 180). Cre- 

desi ch’ei morisse in Roma a tempi di Paolo II, a’ quali ei 

giunse, ma non se ne ha documento sicuro . Solo ‘da un pas- 

so del Valla raccogliesi (Op. p. 347) che Porcellio era al- 

quanto maggior di età di lui, e ch’ era stato maestro di un 

suo fratello; e il Volterrano. poc’ anzi citato afferma ch’ei 

mori in Roma assai vecchio. Una novella intorno a costui 

ci narra il Bandello ( par.1. nov. 6), la qual, se è vera 

convien dire ch’egli avesse i costumi corrispondenti al suo 
nome. 

aL, XLI. Le altre citi Cheb? formali 10 sato veletoe che 

padovani: in questo secolo per la più parte passarono sotto il dominio. 

principj di questa repubblica, ci offrono esse pure buon numero di 

Paolo ver StOrICi valorosi. Padova e i Principi Carraresi che ne furon si- 

gerio. gnori, ebbero Pier Paolo Vergerio, soprannomato il vecchio 

‘a distinzione dell’altro che visse al secol seguente. Il Mu- 

ratori che ne ha pubblicata la storia (Script.rer.ital. vol. 

16, p. 113, ec.) ci ha date ancora alcune notizie intorno , 

‘all'autore di essa; e più copiose le abbiamo avute da A po- 

stolo Zeno (Diss. vass. E, 1,p.$1,€C. )a il quale pensava 

innoltre di scriverne ad altra occasione più stesamente. Ma 

non so s’ egli abbia eseguito il suo disegno. Poco ne ha det- 

to il Bayle nel suo Dizionario, e poco il p. Niceron nelle 

sue Vite degli Uomini illustri (i 38, p-. 57). Ed ei non- 

dimeno dee « annoverarsi, tra’ più felici coltivatori della seria 

non meno che dell’amena letteratura, che a questo secol 

florissero, € noi procureremo. perciò d illustrarne, come 

meglio ci ‘sarà possibile, la memoria . Egli era nato in Giu- 

stinopoli, che or dicesi Capo d'Istria, ed era, come egli stesso 

afferma EEA de more ‘card. Zabar. Script. rer. ital. 
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vol. 16, p. 201), circa dieci anni più giovane del card. Za- 
barella, e convien perciò fissarne la nascita circa il 1349. 
Il Zeno, ch'ebbe tra le mani un codice, in cui contengonsi 
147 jetrere inedite del Vergerio, che afferma di scrivere 
sull’autorità di sì pregevoli monumenti, dice che il Ver- 
gerio fece i primi suoi studj in Padova; che di là passò a 
' Firenze, ed ivi in età assai giovinile fa professore di dialet- 
‘tica, e che ivi pure alla scuola del Zabarella, che fu poi 
| Cardinale, studiò P uno e Paltro Diritto, e a quella di Ma- 
nuello Grisolora la lingua greca, il che ci conduce fino al 
1397; perciocchè solo a questo tempo recossi il Grisolora a 
Firenze. E certo che il Vergerio circa il 1387 fosse in Firen- 
ze discepolo del Zabarella , lo afferma egli stesso nella let- 
tera, in Li piange la morte di quel dottissimo cardinale se- 
guita lau. 417. Florentiae illum primum novi ante tri- 
ginta fere annos , quum ibi studioruni causa versa» 
rer ec. (ib. p.199). Ch'ei parimente vi fosse professo- 
re di dialettica si pruova dal Zeno colle parole dello stesso 
Vergerio: Dialecticam ibi juvenis docui ; ove il detto 
scrittor ci assicura che intende il Vergerio di parlar di Fi- 
renze. Questi inoltre, nella lertera sopraccitata, ci narra 
che poichè ebbe appreso a conoscere il Zabarella, a lui si 
strinse costantemente, e che il seguì nel viaggio ch’ ei fe- 
ce a Roma al tempo di Bonifacio IX. Or come il Za- 
barella di Roma passò a Padova , ed ivi per più an- 
ni tenne scuola di Canoni, di che altrove abbiamo ra- 
gionato ( #. 5, p. 357), così il Vergerio divenutogli omai 
indivisibil compagno, colà il venne seguendo. In fatti il 
Papadopoli ci assicura di aver trovata memoria negli At- 
ti di quella università (Ilist. Gymn. pat. t.1, p. 234), che 
il Vergerio dal 1393 fino al 1400 fu ivi professore di dialet- 
tica, e ché in questo impiego continuò ancora fino al 1403. 
In Padova pure cel mostrano nel 1391, nel 1393, e nel 
1402 alcune delle sue lettere e delle sue orazioni pubblicate 
dal Muratori (2.6. p. 194, 222, 236,), e una sua lettera 
del 1396 citata dal Zeno, in cui descrive indefessa sua ap- 
plicazione agli studj. Questo soggiorno però non fu stabile 
per modo che non ne partisse sovente per diversi viaggi. E 
il troviam di fatto in Firenze l'an. 1398, come ci dimo- 
stra una lettera da luî scritta al cardinal di Bologna citata dal 
p. degli Agostini (Scritt. venez. f. 2, p.507), in cui ap- 
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punto egli afferma di aver vedute molte città e molte pro- 
vincie. E nella stessa città convien dire ch’ei si trattenesse 
allora per qualche tempo, poichè altrimente non avrebbe 
potuto avere a suo maestro il Grisolora , che ivi non fu che 
tra’ 1397 e’ 1400. Questi viaggi ci fece probabilmente 
in compagnia del Zabarella di cui lo stesso Vergerio raccon- 
ta (Z. c. p. 199) che, mentre era professore in Padova 
interdum legationi LS lenti ad magna dominia ob ma- 
ximas causas jussu Principantium inicvit. Tornato a 
Padova, vi continuo lo studio della giurisprudenza, e final- 
mente nell'età già avanzata di 55 anni nell’an. 1404 ne 
bis la laurea, come altrove abbiamo accennato (7. 5, 

357). 

PST, In Padova ottenne la grazia e il favore de’ Carra» 
resi, di che abbiam pruova nelle orazioni da lui. dette in 
lor lode, e pare ancora, ch ei fosse destinato a istruire 1 
giovani principi, e che 2 questa occasione scrivesse il trat- 
tato De ingenuis moribus; che si ha alle stampe, indi- 
rizzato a Menna da af, figliuol di Francesco il gio- 
vane. La lor protezione però non fece ch’ei non vivesse, 
com’ era nato, in assai povero stato, benchè di nobil fami» 
glia; ed ei cb it ce ne assicura ,, benchè con sentimen- 
ti di generosa costanza, in una sua Tertota citata dal Zeno. 
Il Papadopoli narra che quando il suddetto Francesco il 
giovane da Carrara mosse la guerra, che gli fu pot tanto, 
fatale, contro de’ Veneziani, prese in sospetto il Vergerio, 
sì perchè era nel dominio. della Repubblica, sì perchè 


‘avealo sempre dissuaso da tal consiglio; ch’ egli perciò 


chiesto congedo, andossene a Venezia, e ivi trartennesi 
per due anni, finchè caduti i Carraresi, egli risoluto di 
tornarsene alla patria, già erasi posto in nave., ma tratte- 
nutone dal Zabarella, spedito da’ Padovani ambasciadore a 
Venezia, con lui fece ritorno a Padova. Di tutto, ciò non 
reca il Papadopoli pruova alcuna, ma nondimeno il fatta 
sembra assai verisimile. Non così ciò che narra il p. Nice- 
ron, cioè che il Zabarella fosse non molto appresso fatta 
vescovo di Padova, e che ciò rendesse sempre più caro «al 
Vergerio il soggiorno di quella città; perciocchè abbiama 
a suo luogo osservato che il Zabarella fu bensì nominato a 
quel vescovado, ma ch'egli se ne sottrasse . Qualche tem- 
po ancora trattennesi il Vergerio i in Rimini, come. racco » 
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E Dada ine 
gliam da una lettera , în cui egli amaramente si duole del 


cardinal d'Aquileia, che avealo costretto a sloggiar dalla ca- 
sa ivi da lui presa a pigione ( Script. rerum. ital. I. C.D 
235). Ma come la lettera è senza data di tempo, così non 
‘possiamo sapere a qual anno ciò appartenga. Insieme col 
Zabarella fatto già cardinale andossene al sinodo di Co- 
stanza, ed ebbe ivi il dolore di perdere in lui il principal 
suo protettore, il quale morendo gli diede l'ultima prova del 
suo affetto: lasciandogli per legato alcun de’ suoi libri (16.7. 
201,). Fin quando vivesse il Vergerio, non'si può accer» 
tare, F. Jacopo Filippo da Bergamo citando l'autorità di 
Pio II lo dice morto in Ungheria a’ tempi del concilio di 
Basilea ( Suppl. Chron. ad an. 1428). Ma questo ponte- 
fice afferma bensì ( Dese. Europ. c.2) ch'ei morì in Un- 
gheria, e che mori ai suoi giorni rostra @fate, ma non 
afferma che ciò avvenisse in tempo del suddetto concilio. 
Probabilmente ei fn condotto colà dall'imp. Sigismondo, 
‘che potè conoscerne il sapere in Costanza; e ciò sembra 
indicarsi dal Volterrano, che di lui parlando dice : Deces- 
sit in Pannonia contubernalis Sigismundi Tmpera- 
toris (Comm. urbana 1.4). Bartolommeo Fazio, che 
parimente il dice morto in Ungheria } racconta ( De Viris 
ill. p. 9) che negli ultimi anni egli impazzi, ‘ib maniera 
però , che talvolta tornava in senno. ,, Sub'extremum vi- 
3, tae tempus mente captus est, ita tamen, ur nonnun- 
‘39 quam resipiscerer, Apud Hungaros vîtam finiît, dignus 
», €t perpetua animi sanitate, et qui totam in Italia vitam 
1» SCribens exegisser. VE TORRE 
XLIII. L’opera per cui il Vergerio a questo luogo dee 
nominarsi, è la Storia de’ Carraresi, che cominciando dalla 
‘origine della famiglia, giunge fino a Jacopino predecesso* 
re di Francesco ilvecchio, ‘e ch’è scrittà ‘con eleganza 
maggiore assai dell’ usata comunemente a ‘que tempi. Il 
Muratori la pubblicò come inedita nel 1736, ma otto arini 
| prima ella avea già veduta la luce in ‘Olanda (Thes: An- 
tiq.ital:t. 6, pars 3). A questa Storia fece ei medesi- 
“mo alcune annotazioni, che dal Tommasihi'si Citano ma- 
noscritte (8/21. mss. patav. pi 63). Alcuni gli attribuie 
‘scono una Storia dei Signori di Mantova; ‘ia niuno'cé he 
‘dà distinta netizia. Non fu però sola la:Ssoria, a cui îl 
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Vergerio rivolgesse il suo studio . Il Fazio e più altri scrit= 
tori di que’ tempi lodano in lui il sapere nel dritto civile, 
nella matematica , nella filosofia; nell’eloquenza e. nella 
lingua greca. Di quest ultimo studio diede egli pruova nel- 
la sua traduzione della storia di Alessandro scritta da. Ar- 
riano, da lui intrapresa ad istanza dell’imp. Sigismondo . 
Essa conservasi nella Vaticana, e il Zeno ne ha pubblica- 
ta la letrera dedicatoria al medesimo imperadore, e son da 
leggersi le riflessioni ch’ ei fa su questa versione, Il Fazio, 
il quale nella traduzion da lui fatta dello stesso storico sem= 
bra parlar con biasimo di quella del Vergezio, nell’elogio 
da noi citato di questo scrittore espressamente dice, che av- 
vertitamente trascurò il Vergerio in quella versione È ele- 
ganza, perchè ella non riuscisse troppo difficile a intendersi 
a Sigismondo, il qual nonera dottissimo nella lingua latina. 
Main ciò ancora sembra al Zeno, che il Fazio abbia anzi cer» 
cato di accrescer pregio alla sua traduzione, che di darcl una 
giusta idea di quella fatta già dal Vergerio, e mostra quan- 
to sia lungi dal vero l'accusa data all'imp Sigismondo di 
non interidere la lingua latina ( Diss. voss. £. 1; P. Da.)- 
Delle altre.opere del Vergerio., cioè dell’ invettiva. contro 
Carlo Malatesta sig, di Rimini per la statua di Virgilio da 
lui atterrata in Mantova, la qual da alcuni è,stata per er- 
rore creduta di Leonardo Bruni, da altri di Guarin verone- 
se, del libro De ingenuis moribus, della vita del Petrarca 
pubblicata dal Tommasini, dell’ orazioni e delle lettere 
pubblicate dal Muratori, oltre più altre lettere che si con- 
servano manoscritte, di una commedia latina, che si ha in 
un codice a. penna nell’ Ambrosiana di Milano, e di più 
altre opere inedite dello stesso Vergerio, abbastanza, han 
| già ragionato il Muratori, il Zeno e il padre Niceron, 
perchè io debba dirne. più oltre. Fra queste il libro, De 
ingenuis moribus piacque allora per modo, che pubbli- 
camente spiegavasi nelle scuole , mentre eran fanciulli Pao- 
lo.Cortese e-Paolo: Giovio, com’ essi stessi raccontano, ( Cor- 
tes. de Homin. doct. p. 16; Jov. Elog. p. 08). Il primo 
erò di questi. scrittori ne parla con poca stima, dicendo 
che benchè abbia uno stile ornato ,, non è però colto. per 
modo, che possa più leggersi senza noia; e che quel libro 
vix comparet, et bene olet, ut dicitur, quod nihil 
olet. E certo niuno ora ardirebbe di proporre il Vergerio 


| 
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come modello di latina eleganza. Ma al tempo in cui visse; 
ei potè a ragione goder la fama di un de’ più colti e de’ più 
dotti scrittori che allor fiorissero. 1 suddetti autori però 


i non fan menzione di un opuscolo del Vergerio, che si 


conserva in questa biblioteca estense intitolato: De staz 


‘ geteris et inclitae urbis Romae; ed è a vedersi ancora 


ciò che osserva il Joly su un compendio di Quintiliano a 
lui attribuito (Remarg. sur le Dict. de Bayle |art. 
Verger. ). | 
. XLIV. Due altri scrittori padovani dobbiam qui acceh= 
nare, Michele Savonarola, di cui abbiam detto più a lun- 
go nel parlare de’ medici, e di.cui abbiam due libri intito- 
lati; Demagnificis ornamentis regiae civitatis Padua 
dati in luce dal Muratori (Script. rer. ital. vol. 24, pi 
1135, ec.), nei quali tratta delle cose più eta 
e degli uomini più illustri di quella città, e Giandomenico 
Spazzarini autor di un’opera latina inedita da lui intitolata 
storia veneziana, ma che veramente si può anzi dire . sto- 
ria padovana, perchè di Padova e de’ Padovani ‘principal- 


XLIV. 


Altri sta= 
rici pa- 
dovani, 


mente ragiona, Di questa Storia, che giunge fino al 1599; 


e dell’autor di essa ci ha data esatta notizia Apostolo. Zeno 
( Diss. coss. t. 2,p. 195, ec.), che ne avea veduto un 
codice a penna (1) presso il ch. Foscarini. Dell’ autore 


| però sappiamo assai poco, cioè ch’ei, fù padovano di nas 


scita, figliuolo di Daviello;: che fu cancelliere della. sua 
patria; che nel 1493 fu inviato'in ambasciata. ‘a Venezia ; 
che l’anno seguente passò a Verona a servire di cancellie= 
re a Paolo Barbo elettone capitano, a condizione però, 
che finito quel reggimento tornasse a Padova per esser Za, 
mano destra de’ magnifici deputati; che Pan. 1506) 


to per qualche tempo prigione a Venezia; e che finalmen= 
te mori in Padova nell’età decrepita di 90 anni nel; $19% 
© XLV. Vicenza ancora. ebbe uno. storico diligente! “in 


1 


(a) Il sig. ab. Dorighello, più volte da me lodato, mi assicura che il cod icèe 
della storia dello Spazzarini, di.cui parla Apostolo Zeno, è certamente origi- 
nale, e che il codice de Bello ferrariensi, che si conserva nella biblio teca 


i dis. Marco in Venezia , non è opera punto diversa, trattone' qualche leglgier 
| eambiamento di voci sul comirciamento ‘(di essa. Questa storia è somima» 


| 
Ia 


| mente pregevole per la gran copia di autentici e interessanti monumenti ; che 


| J'autor vi inserì, e che forse senza ciò sarebber periti . 


il 


avendo i Veneziani ricuperata Padova ,;ei fu inviato e tenu.= - 
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Giambattista ‘Pagliarini nobile vicentino nato nel 1415. 
Egli scrisse in lingua itaiiana la Cronaca della sua patria 
dalla fondazion di essa fino al 1435;, benchè ei vivesse 
molto più oltre , almen fino a’ tempi di Sisto IV; e ha er- 
tato perciò il Vossio, seguito da altri, nell’annoverarlo fra 
gli scrittori latini, Intorno a che veggansi le riflessioni di 
Apostolo Zeno ( Diss. voss. #. 1, p. 124, €C.). Notizie 
ancor più copiose, così dell'autore, come della Storia da 
esso composta, ci ha poi date il p. Angiolgabriello da S. 
Maria nella sua Biblioteca degli Scrittori vicentini ( £. 3, 7. 
88, ec.) Niuno storico di qualche nome ebbe in questo 
secol Verona ; o niuno almeno ne accenna, che degno sla 
sia di special ricordanza , il march. Maffei. Niuno pari- 
menten’ ebbe Bergamo; perciocchè il Poresti e il Carrara, 
già da noi mentovati, più solleciti furono di narrare le co- 
se generalurente avvenute in Italia e in Europa, che di 
esporre le vicende della lor patria. Non così Brescia, che 
priva ne secoli precedenti di storico, tre ce ne mostra in 
questo. Il primo è Jacopo ‘Malvezzi, che nel 1412, co- 
m’ dgli stesso nell’ esordio ci narra, ritiratosi da Brescia 
sulle:sponde del lago di Garda per isfuggir la pestilenza, > 
prese ‘a scrivet la Storia della sua patria, ‘cominciandola 
da’ più antichi tempi . Ma o egli non potè condurla al suo 
fine, 0 ne è perita la parte che dovea esser la migliore, cioè 
dal 1332 fino a’ suoi tempi. La parte che ce n'è rimasta, 
è copiata in gran parte da più antichi scrittori, e piena 
perciò delle favole da essi adottate , oltre quelle che vi ha ag- 
giunto” egli stesso + Ella nondimeno giova un poco a farci 
conoscer la storia di quella città ne’tempi meno dall’ auto- 
re lontani, e le tradizioni che ivi allora si conservavano . 
Il Muratori; acui ne dobbiamo la pubblicazione ( Script. 
rersital. 14, p.'773); osserva che l’autore s'intitola dot- 
tore di Medicina, e ch’ei fu di nascita illustre, e insieme 
colla pruova di alcuni monumenti tratti dall’ archivio di 
questa città di Modena osserva che l'antica e nobil famiglia 
de” Malvezzi fioriva fin'dal XII secolo in questa stessa cit- 
tà Il secondo è Cristoforo da Soldo parimente bresciano, 
di cui abbiamo la storia della. sua patria dal 1437 fino al 
14158; scritta nel volgar dialetto bresciano,, e pubblicata 
dal Muratori, correttone alquanto lo stile ( ib. vol. 2.1, p: 
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787) Ei vivea a que’ tempi medesimi, e parla spesso di 
sè, e degli onorevoli impicghi, singolarmente riguardo al- 
la guerra, che a lui furono addossati, come osserva il Mu- 
ratori suddetto nella prefazione a questi Annali premessa. 
Finalmente, Evangelista Manelmi di patria vicentino, ma 
vissuto più anni in Brescia, scrisse in latino la storia del 
celebre assedio che questa città coraggiosamente sostenne 
Pan. 1438 dalle armi di Niccolò Piccinino, mentre n'era 
rettore Francesco Barbaro. Essa non fu pubblicata che nel 
1728 dall’ab. Astezati. Il p. Angiolgabriello da noi poco 

“anzi nominato ha prodotti alcuni pregevoli monumenti in- 
torno a questo scrittore ( Bi2Z. dei Scritt. vicent.t. 2, p» 
44 ), e insieme s! è fatto a provare più lungamente anco- 
ra che non bisognava l’autore di questa Storia essere il Ma- 
nelmi, e non Francesco Barbaro, come avea procurato di 
dimostrare il card. Querini ( Diatr. ad Epist. Barb. p. 
184, ec.; Epist. tres ad Andr. Quirin.(,e che P autore 
doveasi credere della nobil famiglia de’ Manelmi di Vicen. 
za, e non della sconosciuta de’ Manelini, come il p. degli 
Agostini avea sostenuto ( Scritt. venez. t. 1, p. 54, 0C.). 
A me sembra ch'egli abbia provata assai bene la sua opi- 
nione; ma parmi ancora che i due scrittori da lui combat- 
tuti, e con essi il co, Mazzucchelli, dovessero essere con- 
futati con espressioni più rispettose di quelle che egli ha 
usate. | 

XLVI. La Marca Trivigiana per ultimo e il Friuli ebbe- XLVI. 
ro i loro storici. La prima ci mostra Andrea Bedusio da amar 
Quero, il quale un’ampia e voluminosa Cronaca scrisse ca Trivi- 
dalla creazion del mondo fino a’ suoi tempi, cioè fino al a 
1428. Il Muratori, che l’ebbe intera tra le mani, osserva 
che l’autore altro non avea fatto che ricopiare con piccio- 

Je mutazioni la Cronaca di Ricobaldo, e la storia de’ Cor- 
tusi. Perciò lasciando in disparte tutto ciò ch'era inutile il 
pubblicar di bel nuovo, egli ce ne ha data sol quella parte 
che comincia dal 1368 ( Script. rer. ital. vol. 19, p. 
737 ). Nella quale ancora però ei mostra che il Redusio si 
è fatto bello delle altrui spoglie, e singolarmente ove par- 

la di Girolamo da Praga (5. p. 829); il cui supplicio 
egli ha tratto interamente da Poggio fiorentino. Questo. 
difetto però è a lui comune con quasi tutti gli scrittori di 

T. VI. P. II, 18 
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cronache, i quali comunemente copiano ciò che trovano 
scritto da altri. Anzi lo stesso Redusio confessa sincera- 
mente, come avverte il Muratori, di essersi giovato delle 


fatiche altrui, benchè non nomini i fonti a’ quali ha attin- 


to; difetto esso ancora frequente a que’tempi, e talvolta 
ancor necessario, perchè 1 codici eran non rare volte man- 
canti del nome de’loro autori. Benchè egli scriva general- 
mente le cose avvenute in Europa, si stende però più 
ampiamente su quelle che appartengono a Trevigi, e nel- 
le cose de’ tempi suoi è scrittor fedele ed esatto. Lo stile è 
rozzo e somigliante a quel de’ cronisti de’ secoli precedenti, 
trattone.ove egli ha la sorte di ricopiare qualche più ele 
gante scrittore. Il Muratori ha premesse alla Cronaca le 
notizie dell’autore tratte dalla medesima: dalle quali racco- 
gliesi ch'egli era uomo di nobil famiglia, parente de’ conti 
di Collalto, cancelliere del comun di Trevigi, e adopera- 
to più volte dalla sua patria non meno che dalla Repub- 
blica veneta in affari di guerra e di pace, delle quali cose 
ei ragiona sovente nella sua Cronaca. Alla stona di Tre- 
vigi appartien parimente l'opuscolo di Girolamo Bologni 
sull'origine delle terre soggette a Trevigi, e su gli uomini 
illustri da esse usciti, pubblicato nel Supplemento al Gior» 
nale de’ Letterati d’Italia (#. 2, p. 115 ). Ma dell’autor di 
esso abbiam già favellato nel trattar de’raccoglitori d’anti- 
chità, e ne diremo di nuovo nel ragionar de’ poeti. Per la 
storia del Friuli abbiamo una lunga lettera di Jacopo da 
Udine canonico d’ Aquileia: scritta a Francesco: Barbaro, 
nella quale ci fa un compendio della storia d’Aquileia, e di 
que’patriarchi dalla fondazione di quella chiesa fino a Popo- 
ne; storia però non seguita e continua, ma che corre qua e 
là, come meglio» piace ali'autore . Essa è stata pubblicata 
nella Miscellanea detta del Lazzeroni(#. 2), e menta di 
esser letto ciò che di essa e dell'autore della medesimae di 
alcune altre opere da lui composte, e di altre senza ragio- 
ne a lui attribuite, osserva l’eruditissimo sig. Giangiuseppe 
Liruti ( Notizie de’ Letter. del Friulit. 1, p. 365, ©c.) 

XLVII. Grande teatro di strepitosi e memorabili avveni- 


‘menti fu in questo secolo la città e lo stato di Milano, e 


molti perciò furon gli storici che ne tramandarono a' po- 


steri la memoria colle loro opere. Andrea Biglia milanese 


- 
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dell'Ordine di s. Agostino, celebre ugualmente per la no- 
biltà della sua famiglia che per la moltiplice erudizione e 
per le singolari virtù, per cui da alcuni è onorato. col titolo 
di beato, fu il primo a scriver la Storia delle:cose-ivi avve- 
nute a’ suoi tempi. F. Jacopo Filippo da. Bergamo, che 
gli fu correligioso, € in parte contemporaneo, ce ne ha la- 
sciato un magnifico.elogio, scrivendo ( Suppl. Chron. 1. 
15 ) ch'ei fu filosofo e teologo celebre per tutta: Italia, e 
in somma stima pel suo sapere e per la santità. de’ costumi; 
che seppe le lingue latina, greca ed ebraica; che non v'eb- 
be genere alcuno di scienza, che da lui non fosse illustrato; 
che fu dotato di sì tenace memoria, che letta due, o tre 
‘volte una cosa vi rimaneva fermamente scolpita; e che fi- 
nalmente avendo giovato molto tempo.alla Chiesa non me- 
no che al suo Ordine, mori in Siena. Un altro simile elo- 
gio se ne ha nella Cronaca de’ conti d’Oldenburg pubblica- 
ta da, Meibomio ( Script. rer. german. t. 2, p.164), 
Ma, come mi ha avvertito il più volte lodato p. Giacinto 
della Torre, esso è tratto interamente dalla Cronaca. del 
Coriolano. Con gran lode ancora ne ragiona Bartolommeo 
Fazio, le cui parole, poichè non veggo. che da alcuno si 
arrechino, reciterò.qui stesamente:.,, Andreas Mediolanen- 
>» Sis, dic'egli ( De Viris ill. p. 40 ), ex, D. Augustini 
»» Ordine inter Philosophos ac Theologos clarus Senis et 
», alibi Philosophiam professus est. Studia quoque huma- 
3» nitatis: coluit,. historiam sui temporis scnpsit, in qua, 
3 quae sua: aetate contigerint, annotavit. Volumen prae- 
» terea de verborum: latinorum. interpretatione haud par- 
y vum reliquir.. Inter Oratores non multo. ininor quam 
,y inter Philosophosjudicatus, ex praedicationibus. quoque 
s» magnam laudem promeruit..,, Éi non.debb'essere. di- 
verso:da quell’ Andrea da Milano dell’Ordine-eremita- 
no , che dall’ Alidosi si dice-( Dott. forest: p. 4 }:profes- 
sore in. Bologna di rettorica e di filosofia: naturale e mora- 
le dall’an. 1423 fino al 1429, laureato. ivi. in. teologia e 
ascritto a quel collegio, peritissimo nella lingua greca, e 
| soprannomato un. altro dottore-angelico ..L’ Argelati aggiu- 
| _gne (Bibl. Script. mediol t. 1, pars. 2,;p. 159) ch'ei 


. fu reggente: nel suo convento di s. Marco in Milano Pan. 


13432, il che è assai più probabile che ciò ch’et segue, di- 


Li 
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cendo cioè che nell’an. 1434 intèrvenne al concilio di Fis. 
renze; perciocchè nè in quell’anno avea ancora avuto prin- | 
cipio il detto concilio, e quand’esso fu adunato, il Biglia 
più non viveva. Ma anche la reggenza in Milano nel detto 
anno parmi dubbiosa; perciocchè il p. Gandolfi nell'anno. 
stesso il dice reggente in Bologna ( Ducentum Script. 
august. p. 60). Secondo la comune opinione ei morì 
l'an. 1435, in Siena, essendo ivi vicario provinciale. Ben- 
chè ‘alcuni il dicano morto assai vecchio, parmi nondime- 
no più verisimile ch’ei morisse in'età giovanile, sì perchè 
oltre gli autori citati dal co. Mazzucchelli ( Serztt. ita. £. 
2 par. £3 pat21200)" COSÌ afferma il Coriolano scrittore 
contemporaneo dello stesso Ordine nell’ elogio sopracceri- 
nato, sì perchè così sembra raccogliersi da una chiosa da 
lui fatta alla sua Storia, che però leggesi solamente in un 
codice di Apostolo Zeno, ove narrando Je turbolenze av- 
venute dopo la morte di ‘Giangaleazzo Visconti seguita 
nell’an. 1402 dice: quae puerulus vidi ( Script. rer. 
ital. vol. 19, p. 27 ). Or se egli era fanciullo nel 1402, 
era certo in età ancora assai fresca nel 1435. quando finì 
di vivere. La Storia milanese scritta dal Biglia comincia 
dall’an. 1402, € giugne fino al 1431; ed è uno de’ migliori, 
monumenti che di questo secolo ci sian rimasti, sì per la 
fedeltà del racconto, sì ancora per l'eleganza che per ri= 
guardo a quel tempo non è ordinaria.  Avea in animo di 
pubblicarla Apostolo Zeno ( Lettere f. 1, p. 53). Mail 
‘primo a datla alle stampe fu il Burmanno ( Thes. Antig: 
Ital. t: 9, pars. 6), di che convieri dire che non avesse 
contezza il Muratori , il quale pure alcuni anni dopo la pub- 
blicò come inedita ( Script. rer. ital. 1.' c. ) Delle altre 
opere dal Biglia composte ognun può vedere i lunghi ed 
esatti catalogi, che ce ne han dati il Muratori medesimo e 
VP Argelati. Il co. Mazzucchelli avverte che il trattato: De 
Ordinis Eremitarum propagatione, che da essi citasi 
come inedito, fu stampato in Parma nel 160r. Tutte le 
altre opere non han veduto la luce, e si conservano mano- 
scritte in Milano nell’ Ambrosiana, e nel convento di s. 
Marco, e nell’ Angelica in Roma. Esse sono di diversi ar- 
‘gomenti, e che ben dimostrano la varia erudizione di An- 
drea: traduzioni dal greco di alcune opere d’Aristotele, © 
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comenti sulle medesime, prediche e orazioni diverse, trat= 
tati ascetici e teologici, opuscoli contro lo scisma di Bene- 


detto XIII e di Egidio Mugnos, e in difesa del suo Ordi- 


ne, comenti sopra diversi libri della sacra Scrittura, sopra 


(il primo libro del Maestro delle Sentenze, e anche sopra le 


Commedie di Terenzio; e altre opere di diverse materie. 


Il che ci basti di avere accennato per non dilungarci oltre 


il dovere. Diun altro trattato da lui scritto contro il metodo 
di predicare di s. Bernardino da Siena diremo altrove. 
XLVIII. Filippo Maria Visconti e Francesco Sforza, 
il primo perle varie vicende del lungo suo dominio,'l'altro 
per le rare doti, di cui fu adorno, somministrarono ampio 
argomento di storia a Pietro Candido Decembrio. Il Cot- 
ta ( Museo novar. p. 250), il Sassi ( Hist. typogr. me- 
diol. p.292),l Argelati ( Bibl. Script. mediol. t. 1, 
pars 2, p. 2099), Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. 1, p. 
202 ) e più altri scrittori molto han di lui favellato, e noi 
ne trarremo le più importanti notizie, aggiugnendo solo ciò 
che sia loro per avventura sfuggito . Pietro Candido fu figlio 
di Uberto Decembrio natio di Vigevano, uomo dotto es- 


iso pure, segretario di Pier Filargo da Candia, che fu poi 


papa Alessandro V, e poscia di Giammaria Visconti duca 
di Milano, e morto podestà in Triviglio nel 1417. L’Ar- 
gelati di lui pur ci ragiona ( /. c. p. 2106), e ne annove- 
ra molte opere, niuna pero delle quali si ha alle stampe, e 
sono poesie latine, trattati di filosofia morale e di politica ; 
e traduzioni dal greco, tra le quali dee rammentarsi quella 


| de’libri della Repubblica di Platone, a cui diede l’ultima 


! 
| 


mano Pier Candido di lui figliuolo. Questi nacque nel 
1399 in Pavia, e per riguardo al suddetto Pietro da Candia 
ebbe il nome di Pier Candido. L'argomento premesso 
a una lettera da lui scritta ad Ambrogio camaldolese, e 
pubblicata insieme con quelle di questo monaco ( 4. 24, 


ep. 69), sembra indicarci ch'egli studiasse la lingua gre- 


ca sotto Manuello Grisolora. Ma a dir vero il Decembrio 


‘ivi afferma soltanto di aver conosciuto in età fanciullesca il 


Grisolora non già in Firenze, ma in Milano, come ha già 


« avverrito lab. Mehus praef. ad Ep. Ambr. camald. p. 


14), e che Uberto suo padre eragli amicissimo..In.età an- 
‘cor giovanile fe scelto‘a segretario del duca Filippo Maria 


XLVIII. 

Notizie 
di Pier 
Candido 
Decem= 
brio. 
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Visconti; e scfisse la risposta a uno. scritto pubblicato dai. | 
Genovesi a scusa della lor sollevazione: contro quel duca. 
Essa conservasi inedita in questa biblioteca estense; e ilMu- . 
ratori avea promesso di pubblicarla (. Script. rer. ital. 
vol. 20, p. 984), ma, non so per qual motivo, ei non ha | 
attenuta la sua promessa - Ella è intitolata: 7 Januense: 
Responsiva per P. Candidum Ducalem Secretarium 
et Oratorem , ed è ESE Mediolani XIT. Kalendas | 
Martias 1430. (a). Il Cotta citando una lettera dello stes- | 
so Pier Candido, afferma che il pontef. Eugenio IV cercò | 
di averlo a suo segretario, ma inutilmente. Egli stette alla | 
corte di Filippo Maria IRINA morte di questo duca av- 
venuta.nel 1447, e ne’ torbidi che dopo essa si sollevarono | 
ei fu uno de’ difensori più costanti della libertà de’ Milanesi, | 
per tal maniera, che, quando essi stretti per ogni parte dali | 
l'esercito ‘dello Sforza FSolverono di sottometterglisi, aven- 
do essi dato.al Decembrio l’incarico di consegnar la. città 
in mano-del vincitore «egli ricusò di farlo, come egli stes- 
so racconta (.ib. p. 1042 ). È fu forse nell’; interregno che 
corse tra Filippo Maria Visconti e Francesco Sforza, ch’ei. 
fu da’ Milanesi mandato ambasciatore al re di Francia e ad 
altri prncipi di quel regno, come narran tutti coloro che di 
lui ci-ragionano. Quando poi egli vide che la libertà mila- | 
nese era-:del tutto spirata, determinossi a cercare altro sog- | 
giorno, e chiamato da Niccolò V all’impiego di segretario 
apostolico, volentieri abbracciò questo onorevol pretesto di 
abbandonare Milano, e-di andarsene a Roma. Una lettera | 
da lui scritta ‘a Francesco Barbaro , e la risposta. fattagli dal. 
Decembrio ( .Barb. Epist. p. 315, 316 ), ci fan vedere 
che nel settembre del 1453 egli era già in quel’impiego , e | 
sembrano indicarci che non molto prima l'avesse avuto, 
E deesi qui correggere l’ anacronismo dell Argelati, il qua- 
le afferma che il Decembrio fu segretario prima di Nicco- | 
lò V, poscia di Filippo Maria, perciocchè quel pontefice. 
non fu elettò che l’anno stesso, in cui Filippo Maria finì 
di vivere. L’ iscrizion sepolcrale riferita dall’ Argelati ci. 
mostra che il medesimo impiego ei sostenne presso Alfon-. 


(2) L’anno 1430 è veramente segnato nel codice estense. Ma dovea 
scriversi 1436; perciocchè solo nel dicembre del 1435 scossero i Genovesi 
il giogo del Visconti, 
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so d'Aragona re di Napoli. Qualche tempo ancora ei sog- 
giornò in Ferrara e ivi ce lo additano due lettere da lui 
scritte nel 1461 e nel 1468 accennate dal ,Sassi (1. c. p. 
293, 297). Ma che egli ivi fosse maestro del march. Leo- 
nello, come afferma il Borsetti ( Hist. Gym. ferr. t. 2, pi 
290), ciò in niun modo può convenire coll ordin de’ rem- 
‘pi, essendo morto Leonello nel 1450; e ciò pure non può 
attribuirsi ad Angiolo fratel minore di Pier Candido, i 
quali sembra che ‘dal Borsetti ‘si confondano in ‘un'isolo. 
Tornò poscia il Decembrio di nuovo a Milano, ove morì 

a' 12 di novembre del 1477, e fu noe nella basilica di 
Ss. Sikatbrosia; 

XLIX. Nella sopraccennata iscrizione sepolcrale si affer- 
ma che Pier Candido scrisse oltre a 127 libri, lasciando an- 
che in disparte gli opuscoli di minor conto. Ma per quan- 
ta diligenza siasi fatta dal Sassi e dall’ Argelati nel raccoglier 
le opere e stampate e inedite del Decembrio, iLdorcaralo» 
go è assai inferiore al numero espresso nell’; iscrizione; Al- 
le stampe ne abbiamo le due Vite al principio accennate di 
Filippo Maria Visconti e di Francesco Sforza amendue du- 
chi di Milano, la prima pubblicata già altre volte, la: se- 
conda data in luce dal Muratori, che vi ha congiunta la 
prima con una orazione dello stesso Decembrio in lode di 

Niccolò Piccinino tradotta in italiano da un certo Poli- 
smagna, e uno squarcio di un’orazion del medesimo in lo- 
de di Milano ( Script. rer. ital. vol. 20, p. 983). Le sud- 
dette due vite furono dal Decembrio distese a somiglianza 
di quelle di Svetonio, il cui stile egli ha non infelicemente 
imitato. Stampate son parimenre le traduzioni da lui fatte 
dal greco della Storia di Appiano, intorno alla quale è da 
vedersi Apostolo Zeno, e dal latino della Storia di Quinto 
Curzio. Quella ch’ ei fece de’ Comentarj di Cesare è rima- 
sta inedita (*). Paolo Cortese rammenta inoltre la traduzio- 


(") Del volgarizzamento di Cesare fatto dal Decembrio un bel codice in 
pergamena scritto nel 1442 si conserva in Torino presso il ch. sig. baron 
Giuseppe Vernazza. Nella libreria di s. Salvadore in Bologna conservasi un 
pregevol codice ms. in cui contengonsi otto libri di lettere latine dello 
stesso Decembrio; in una delle quali a Cambio Zambeceari ei parla di una 
. commedia da sè COMposta: » Comaediae Aphredisiae particulam ad te mitto, 
» quam ut picturae in modum, in qua solita colorum lenocinia nondum ad- 
»» Jecta sunt, intuearis velim, quippe diligentius emendare et corrigere 
so est animus. 


XLIX. 
Sue ope 
re. 
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ne in lingua italiana de’ primi dieci libri di Livio da lui fat- 
ta per comando del re Alfonso, da cui fu magnificamente 
ricompensato ( De Cardinal. p. 7 ). Ei tradusse ancora | 
dal greco in prosa latina i primi dodici ilibri dell'Iliade di 
Omero, la Storia di Diodoro siculo, e più altre opere di 
antichi scrittori. Ardì parimente in età giovanile di comin- 
ciare un libro da aggiugnersi all’ Eneide (*). Delle altre 
opere del Decembrio, che sono orazioni, trattati di var; 
argomenti, vite di alcuni uomini illustri, poesie latine e 
italiane, trattano ampiamente il Sassi e l’ Argelati, perchè |. 
io non debba dirne più a lungo. Il secondo però di questi 
scrittori è caduto in più falli, affermando, a cagion d’esem- 
pio, ch'egli scrisse la vita di Ercole duca di Ferrara, il 
quale mori quasi trenta anni dopo Pier Candido, attribuen- 
do allo stesso Decembrio un opuscolo di medicina, in- 
titolato De genitura, che si ha veramente alle stampe sot- 
to il nome di Candido, ma che è certamente diverso dal 
nostro, il quale non fu mai medico, e dicendo nell’elogio 
di questo scrittore, che nella poesia italiana imitò il Tibal. 
deo, il quale fu molto più giovane del Decembrio. Fra 
tutte però le opere di questo scrittore niuna sarebbe più uti- 
“le al pubblico, che i molti libri di lettere da [ui scritti, i 
quali si conservano inediti in diverse biblioteche, e che da- 
rebbe gran luce alla storia letteraria e civile di questo seco- 
lo. Il Zeno ha prodotti, o almeno accennati gli elogi con 
cui egli fu onorato dagli scrittori di que’ tempi, a’quali si 
può aggiugnere quello che ce ne ha lasciato Bartolommeo 
Fazio, il quale lo dice ( De Viris. ill. p. 24 ) uomo nel- 
le greche e nelle latine lettere assai erudito, e accenna. pa- 
recchie opere da lui composte. Ma quanto ei fu da altri lo- 
dato, altrettanto fu vilipeso e ingiuriato da Francesco Fi- 
lelfo, il quale in molte sue lettere ne ragiona con insof- 


(") Fra le opere mss. di Pier Candido Decembrio, che si conservano nel= 
la Laurenziana in Firenze, havvi una lettera da lui scritta a Giovanni IT, 
re di Castiglia, e premessa alla Vita di Omero da lui composta. In essa 
ei gli dice'di avere per ordin di esso composta la Vita medesima, e loda 
quel re, come doctissimum virum, integerrimum hominem, ac doctorum 
omnium amatorem defensoremque . ... «iterum Philosophorum'et Medico- 
rum Homerum ( Cat. Codd. MSS. lat. Bibl. laur. t. 2, p. 702 }. Da es- 
sa ancor si raccoglie che quel principe godeva di avere alla corte uomini 
doîti, fra i quali erano al marchese di Villena, il marchese di Santillana, 
Giovanni gi Mena, Malatesta Noyello signor di Cesena, e più altri, 


| | that BR: 4.15 721 

© feribil disprezzo ( 2. 6, ep. 2; 1-7, ep.23; 1. 11, ep. 2; 
16, ep, 34, ec.), e nelle sue Satire ancora lo piscia spes= 
so di mira, e gli dà non so per qual ragione il sopranno- 
me di Leuco. Non fa bisogno però di fare apologie del 
Decembrio, perchè non v'ha chi non sappia quanto male- 
dico fosse il Filelfo, e quanto facile a mordere e ad insul- 
tare anche i più dotti, quando non avean la sorte di piacere 
gli. Nè vuolsi qui passare sotto silenzio Angiolo Decembrio 
fratello di Pier Candido, uomo dotto egli pure nella greca 
e nella latina favella, e caro non men che il fratello a’ duchi 
di Milano, pe’ quali ancora sostenne un’ ambasciata al pon- 
tef. Pio II. L’Argelati ne ha fatto l'elogio ( Z. c. z. 1, 
pars. 2, p. 547 ) annoverandolo tra gli scrittori milanesi, 
perchè nacque in Milano, Egli ne annovora ancor le ope- 
re, fra le quali quella che gli ha ottenuto qualche nome, 
sono i sette libri intitolati De pulitia litteraria stampati 
in Basilea nel 1526, nèi quali a somiglianza delle Notti at- 
tiche di Aulo Gellio va disputando di varie questioni ap- 
partenenti a letteratura e ad erudizione. 

L. Le virtà e l’imprese di Francesco Sforza, e di Sfor- Bh 
za da Cotignola di lui genitore; furon pur l'argomento feodrisio 
che prese a illustrare Leodrisio Crivelli nobile milanese. 
Ma o egli non potè condurre ‘a fine la sua fatica, o ne è 
perita gran parte; perciocchè ciò che ne abbiamo, e ch'è 
stato prima d'ogni altro pubblicato dal Muratori ( Script. 


rer. ital. vol. 19, p. 623) non giugne che alle prime 


spedizioni di Francesco; cioè fino all’an. 14.24, e quasi so- 
lo ragiona del padre. Abbiamo ancora di Leodrisio Cri- 
velli la narrazione dell’apparato per la guerra turchesca fat- 
to da Pio II, data alla luce dal medesimo Muratori ( #2. 
vol. 23, p. 2: ), un'elegia in lode di Lazzaro Scarampi 
eletto vescovo di' Como nel 1461, che si ha presso l U- 
ghelli ( Ital. sacra +. 5 in Episc. commens,. ), € prima 
di lui era stara da Benedetto Giovio inserita nella sua Sto- 
ria di Como (4. 2), la traduzione dell’ Argonautica di Or- 
feo stampata da Aldo nel 152,3, di cui però si sa solamen- 
te ch'è autore un Crivelli, alcune orazioni per ultimo in 
lode di Francesco Sforza, e sopra altri argomenti, qualche 
traduzion dal greco, e qualche altra opera inedita, il cui 
catalogo si può vedere nella prefazione dal ch. Sassi pre- 
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messa alla sopraccitata Storia di Francesco Sforza, presso 
V Argelati ( Bi0/. Script. mediol.t. 1, pars 2, p. 512; te 
2, pars 2, p. 1982), e presso Apostolo Zeno ( Miss. voss. 
t. 1, pi 346, ec. ). La diflicoltà sta nel decidere se tutte 
queste opere sì debbano attribuire ad un medesimo autore, 
o non anzi debban dividersi in due, o forse più ancora. Il 
Sassi è stato il primo a pensare che due almen Leodri- 
sj Crivelli vivessero al tempo stesso ( /. c. et Hist. typo- 
gr. mediol. p.:7, 9, 145); e l'autorità di un sì dotto 
scrittore ha tratti molti nel medesimo sentimento . Ei crede 
adunque che il Leodrisio Crivelli autor della Vita di Sfor- 
za, e delle Orazioni in lode di Francesco di lui figliuolo , . 
fosse quello cui gli scrittori milanesi annoverano al colle- 
gio de nobili giureconsulti dal 1444 fino al 1463, € dico- 
no ch’ebbe la carica di commissario del sale, e fu ono- 
rato di più ambasciate a’ principi e a'romani pontefici, € 
inoltre; secondo alcuni, sollevato al grado di senatore; € 
questi perciò esser dovrebbe quel Leodrisio Crivelli che 
veggiam destinato l'an. 1448 professor di Canoni in Mila- 
no collo stipendio di 390 fiorini ( Corzî Medici milan. 
p. 281). L’autor poi della Storia della Guerra turchesca, — 
e di alcune altre dell’opere or mentovate , giudica egli che 
sia un altro Leodrisio Crivelli, cioè quegli a cui abbiamo 
più lettere di Francesco Filelfo ( 2. 5, ep. 15, 34549, ep. 
59, 72,75), che avendolo avuto scolaro, ed essendogli 

apprima stato amicissimo, gli divenne poscia mortal ni- 
mico, e sfogò la sua bile contro di esso con una lunghissi- 
ma e velenosissima lettera scritta nel.1465 (2. 26, ep. 1), 
‘e quel medesimo fatto da Pio II abbreviatore delle lettere 
apostoliche nel 1464. Le ragioni, per cui egli crede diver- 
so l’uno dall’altro, sono che il primo dicesi morto nel 1463, 
il secondo viveva ancora alcuni anni dopo; il primo era 
carissimo a Francesco Sforza, e adoperato in onorevoli 
impieghi, e non è perciò verisimile ch’ ei passasse all’im- 
piego di abbreviatore in Roma, nè che il Filelfo sì furio- 
samente si rivolgesse contro un uomo sì caro al principe, 
sotto il cui dominio ei viveva in Milano . Finalmente il Fi- 
lelfo parla del suo Leodrisio, come uomo di nascita illustre 
bensì, ma infame pe’ suoi vizj, e cacciato da diversi padro- 


. 


ni, cui preso avea a servire; laddove l’altro era sempre sta- 
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to'in cospicui gradi d'onore. To veggo la forza di queste 
ragioni, e più di esse mi muove l'autorità di sì erudito ed 
esatto scrittore, qual è il dottor Sassi. Nondimeno mi ri- 
mane ancor qualche dubbio, intorno al quale avrei a caro 
che chi ha più agio:di me, consultasse gli autentici monu- 
menti per accertare il vero. È egli certo che quel primo 
Leodrisio Crivelli morisse nel 1463? Gli scrittori milanesi 
ch'io ho potuto vedere, dicon soltanto ch’ei trovasi nomi- 
nato nel collegio de’ giureconsulti finò al 1463, non dico- 
no che in quell’anno ei morisse. Ei potè vivere ancor più 
anni; e non aver più luogo in ragguardevol collegio. Ri- 
fletto di fatti che il Zeno, citando l'autorità di monsig. 
Ciampini nella sud. Disertazione intorno al collegio degli 
abbreviatori ( libro da me non veduto ), racconta ( /. c. p. 
348 ) che il Crivelli, ,, fuggito e sbandeggiato dalla patria 
| 3» € dalla stato per più misfatti, e per tema di grave gasti- 
sy go, erasi ritirato in Roma, dove da Pio II fu ammesso 
>> Panno 1464 al Collegio degli Abbreviatori.,, (a). Or se 
Leodrisio fu esiliato dalla sua patria, non è maraviglia che 
di lui più non si trovi menzione ne’ monumenti di essa do- 
po il 1463; ch'egli costretto dalla necessità accettasse il po- 
sto di abbreviatore, benchè inferiore a quelli che avea pri- 
ma occupati, e che il Filelfo non temesse di offender lo 
Sforza nel caricare di villanie il suo avversario. Quanto 
poi al diverso carattere del Crivelli, che ci fa il Filelfo, da 
quello ch’esser doveva in un uomo onorato di sì cospicui 
impieghi, la maldicenza di quello scrittore, e l’insigne im- 
pudenza da lui usata più volte, ci può far dubitare ch'egli 
abbia o finte in gran parte, o esagerate almeno non poco le 
cose che gli oppone. In fatti Giovanni Sitone di Scozia, 


(a) Leodrisio Crivelli non fu eletto segretario apostolico nel 1464, come 
sull’ autorità. del Ciampini afferma Apostolo Zeno, ma a’ 17 di ottobre del 
1458, come ha osservato il diligentissimo ab. Marini { Degli Archiatri 
pontif. t. 2, p. 158 ), il quale avverte che nella bolla di Pio II perciò 
spedita egli è detto laico, ‘perito nelle due lingue, ed integro di vita. 
Egli aggiugne che tra’ Brevi ‘di Pio IÎ ne ba uno al Crivelli scritto da Sie- 
na a’ 27 di febbraio del 1459, con cui ne accompagna un altro pel duca di 
Milano; e un altro ne ha ancora allo stesso duca scritto da Mantova a’ 7 
di luglio, in cui dice: Zenit ad nos dilectus filius Loysius Cribellus { che 
sembra lo stesso che Leodrisio ( civis tuus Mediolanensis, quem consuetu- 
dine nostra libenter audivimus atque audimus; e siegue dicendo che il 
Crivelli aveagli presentato un suo opuscolo; e che come egli era. pien di 
ossequio pel Duca, così e per ciò e per la sua virtù, meritava di esser da 
lui amato e favorito. 


LI 
Giovanni 
Simonet- 
ta. 
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uomo nella genealogia milanese versato quant’ altri mai , af 
ferma, come osserva il medesimo Sassi, di non aver trova- 
ta menzione che di un sol Leodrisio Crivelli in tutte le 
carte di questo secolo , e un sol Leodrisio parimente si.ram- 
menta da Fazio, che ne loda assai l'eloquenza, e ne ac- 
cenna la storia di Francesco Sforza ( De Viris ill. p. 
15 ). Quindi, finchè non si producano più validi monu- 
menti io inclino a credere che un solo scrittore di questo 
nome si debba ammettere, e a lui attribuire le opere tutte, 
che abbiamo sotto un tal nome, e tutte le cose che di un 
Leodrisio Crivelli si narrano a quell'età. Della sopraccen- 
nata contesa, ch'egli ebbe con Francesco Filelfo, nata dal 
difender che il primo fece il pontef. Pio II, dal Filelfo in= 
degnamente oltraggiato, non giova il dire più a lungo, a- 
vendone giù abbastanza parlato il Zeno e il Sassi. Quando 
e dove ei morisse, non ne trovo vestizio . 

LI. Più ampiamente prese a trattare lo stesso argomente 
Giovanni Simonetta fratello del celebre Cicco da noi altro- 
ve lodato. In trentun libri ei descrisse le Imprese di quel 
gran principe dall’an. 1423 fino al 1466 che fu l’ultimo 
della vita del duca Francesco. Egli è storico esatto e sicu= 
ro; perciocchè venuto al servigio di esso l'an. 1444 appe- 
na mai gli si era staccato dal fianco, e perciò narra cose 
delle quali comunemente era stato ei medesimo testimonio. 
Lo stile ancora ne è elegante ed ornato, e congiunto a un’ 
eloquenza e ad una precisione a que’tempi non ordinaria + 
Ei fu carissimo non men che Cicco suo fratello a quel du- 
ca, e gli servi nell'impiego di segretario con sì buon nome, 
che non wha fra gli storici di quell’età chi non ne dica 
gran lodi, e fra essi dee annoverarsi il Filelfo, 11 qual certe 
non era l’uomo più facile a far elogi. Ei fu parimente ac- 
cettissimo e a Galeazzo Maria figliuolo, e a Giannozzo 
Maria nipote di Francesco, e a quest ultimo dedicò la sua 
Storia. Ma la sua fedeltà medesima verso il suo principe gli 
fu fatale. Quando Lodovico Sforza si usurpò il dominio, 
Cicco e Giovanni, costanti nel loro attaccamento al legit- 
timo loro sovrano furono per ordine di Lodovico arrestati 
e inviati prigioni a Pavia l’an. 1479, ove l'anno seguente 
decapitato Cicco, Giovanni fu rilegato a Vercelli ( Corzo 
Stor. di Mil. ad an: 1479, 1480 ), e probabilmente ex 


BP ARI LIL o 725 
dovette la vita alla sua storia medesima, vergognandosi Lo- 
dovico di dannare a morte chi avea renduto si celebre il 

ome di suo padre. Par nondimeno ch’ei tornasse ‘a' Mila- 


no, poichè se né vede il sepolcro nel tempio di s. Maria 


delle Grazie, E probabile ch’ei morisse nel 1491, poiché in 
quell’anno ei fece.il suo testamento. Altre notizie intorno 
a Giovanni si posson leggere presso il' Muratori ( Script. 
rer. ital. vol. 21, p. 167 ) che ne ha pubblicata di nuovo 
la Storia, più altre volte già uscita in luce, e presso il Sassi 
( Hisit. ypogr. mediol. p. 203, ec. e l'Argelati (| Bibl 
Script. mediol. t. 2, pars 2, p. 2169). © 

LII. Mentre questi scrittori illustravano cò’loro libri Te 
gesta degli Sforzeschi, Giorgio Merula salendo a’ tempi più 
antichi sì diede a ricercare l' origine, e narrare le imprese 
de’ Visconti loro predecessori. Di lui ancora hanno lunga- 
mente parlato il Sassi ( Ze. p. 197), l Argelati (L. e. p» 
2134) e Apostolo Zeno Diss. voss. #. 2, p. 62 );e io per- 
ciò ne accennerò solo ciò ch'è più importante a sapersi, 
rimettendo a’ suddetti scrittori’chi pur ne brami più copiose 
notizie. Giorgio era natio della città di Alessandria detta 
volgarmente della Paglia; ed era della famiglia dei ‘Merla- 
Ni, il qual cognome per vezzo di antichità fu da lui caml 
biato in quello di Merula. Ebbe a suoi maestri nella’ greca 
e nella latina Favella Francesco Filelfo è Gregorio da Città 
di Castello. La maggior parte di sua vita passò insegnan- 
do lettere umane or in Venezia, or in Milano, cioé, 
secondo 1 computi di Apostolo Zeno, dal 1454 fino al 
1464 in Milano, poscia fino ‘all’an. 1482 in Venezia, indi 
di nuovo in Milano fino al 1494. in cui fini di vivere. Par- 
mi però, che un tal computo soffra difficoltà da ciò che 
il Minuziano scolaro del Merula afferma nella prefazione 
premessa alla prima ‘edizione della storia de’ Visconti; cioè 
che il Merula la maggiore e Ja migior parte di sua vita pas- 
sò tenendo scuola in Venezia: ,, viri eruditissimi; quos éx 
3 remotissimis terrarum partibus, nedum ex universa Ita- 
33 lia, Georgii fama... Venetias attrahebat, ubi majorem 
, melioremque vitae partem .... docendo commentan> 
3» doque transivit. ,, Or, secendo il Zeno, egli sarebbe vis- 
suto, più anni in Milano che in Venezia, cioè 22 nella 
prima città, 18 nella seconda. È certo però, che il secon- 
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do soggiorno da lui fatto in Milano fu di 13 anni, cioè 
appunto dal 1482 fino al 1494, come afferma Tristano 
Calchi nella prefazione. alla storia di Milano, il quale ag- 
giugne ch’ei fu colà richiamato per opera di Lodovico il 
Moro, sì per tenere. pubblica scuola, sì per formare la 
Storia di quella illustre città. La scuola però fu da lui te- 
puta alinen per qualche tempo in Pavia: perciocchè negli 
Atti di quella università all’an. 1486 si accenna questo de- 
creto: Literae favore D. Georgii Merulae Lectoris 
 Rhetoricae pro ejus. Historia Vicecomitum augmen- 
tum salarii et encomitm. Di questa storia aveasi già da 
gran tempo la prima decade, che giunge fino alla morte 
del gran Matteo, e che. più volte è stata data alla luce. I 
quattro primi libri della seconda, ne’ quali il Merula giunge 
fino alla morte di Azzo, sono stati per la prima volta pub- 
blicati. in: Milano non sono molti anni per opera del ch. 
proposto Irico ( Script. rer. ital. vol. 25, p..71 ). Egli 
è storico, quanto allo stile, elegante e colto; e sembra an- 
cor talvolta dotato di buona critica nel confrontare che fa 


tra loro i sentimenti diversi di diversi scrittori, Ma nondi- .. 


meno in ciò che appartiene all'origine de’ Visconti, egli ha 
troppo leggermente adottate le antiche favole intorno a’ con- 
ti d'Anghiera, e in più altre occasioni è caduto in gravissi- 
mi falli, del che il Calchi or mentovato, che ebbe a maestro, 
“afferma di aver udito lui stesso dolersi talvolta, accusandola 
mancanza di mApumenti e di lumi in cui si trovava. Mi si 
permetta però il proporre qui un mio dubbio su’libri poc'anzi 
accennati della seconda decade. L'editore ci assicura ch’es- 
si son lavoro del Merula, ed io son ben lungi dal dubitare 
che il codice di cui egli ha usato , non ne portiin fronte il no- 
me. Ma io rifletto che il Merula nell’ argomento: premesso 
alla sua Storia, in cui ne accenna il contenuto, così con- 
chiude: Haec omnia complexi Antiquitatem Viceco- 
mitis in Matthaei morte terminamus. Il che pare che 
c'indichi che più oltre non volesse avanzarsi. Innoltre Tri- 
stano Calchi, che fu destinato a continuarne la storia, dice 
nella sua prefazione, ch’egliavea cominciato a scrivere de fi- 
gliuoli'e de nipoti di. Matteo : Sic filios et nepotes Mat- 
ihaei Vicecomitis tractare: coepi.. Non sapea dunque il 
Calchi, che il Merula. proseguita avesse la storia dopo la 
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morte ancor di Matteo. Io però non ardisco decidere su 
| questo punto ; e ognuno per me ne creda come meglio 
gli piace. Questa storia, qualunque ella sia, non è for- 
se il lavoro che maggior fama abbia ottenuta alsuo autore. 
Ei fu un di coloro che con più fatica si adoperarono a di- 
sotterrare le opere degli antichi scrittori, e ad illustrarle con 
note. Ei fuil primo a darci insieme congiunti i quattro scrit- 
tori latini d’agricoltura , Catone, Varrone, Columella e 
Palladio, che con le sue annotazioni pubblicò in Venezia 
l'an. 1472. Ei fu il primo ancora a pubblicarle Comme= 
die Plauto nella stessa città e nello stessoranno; dietro alla 
qual edizione ne avvenner più altre, e quelle singolarmente 
di Trivigi nel 1482 e di Milano nel 1490, riveduta e cor- 
retta da Eusebio Scutario vercellese scolaro del Merula, de’ 
cui stud} ragiona il sopraccitato Sassi (/. c. pap Lodi) e 
Satire di Giovenale, gli Epigrammi di Marziale, le poesie 
d’ Ausonio,le Declamazioni attribuite a Quintiliano ed al-. 
tre opere somiglianti furono o da lui primamente date alla 
luce, o illustrate co’suoi comenti; e a lui par che debbasi 
atttibuir la scoperta di moltissimi codici fatta nel mionaste- 
ro di Bobbio l'an. 1494, di cui parla il Volterratio ( Com 
ment. urbana I. 4 ). Tradusse ancora dal greco le Vite di 
Traiano, di Nerva, di Adriano'scritte da Sifilino abbrevia- 
tor di Dione. Ne abbiamo finalmente alle stampe un’altra 
operetta storica intitolata Bellum: Scodrense, in cui de- 
scrive l'assedio che i Turchi posero a Scuteri nel 1474) 
oltre più altre, di cui non giova il parlare; e il cui catalogo 
si può vedere presso i mentovati scrittori. Tra essi il Zeno 
ha prodotti gli elogi con cui ne han parlato. inolti de’ più 
dotti uomini che allor vivessero, da’ quali il Merula è detto 
uomo d’ingegno, di studio, d’érudizion non volgare. Ma 
a tali elogi andaron congiunte ingiurie e' villanie in buon 
numero. Avea il Merula il difetto del secolo , cioè di voler 
essere il solo uom dotto, e di credersi incapace di errare, 
e perciò rivolgeasi contro chiunque mordevalo:; e talvolta 
ancor provocava chi non avealo mai oltraggiato. Abbiam 
già altrove accennata la lite ch'egli ebbe con Galeotto Mar- 
zio pel trattato De Homine , che questi avea pubblicato . 
Il Filelfo, che pur eragli stato maestro; ech’era presso il 
Merula in altissima stima, ardì di riprenderlo, perchè aves- 
se scritto Turcas invece di Turcos.E questo bastò, per- 


LIII. 
Donato 


Bossi. 


728 SDORIA DELLA LETTERATI. ITAL. 
perchè due sanguinose lettere ci pubblicasse l'an. 1480 con- 
tro lo stesso Filelfo. Domizio Calderini avea mostrato in 
qualche modo di sospettare che il Merula non sapesse di 
greco, e questi perciò diede in luce una fiera critica de'Co- 
menti dallo stesso Calderini. divolgati sopra Marziale (a). 
Ma più calda contesa egli ebbe col Poliziano. Questi ne’ 
suoi Miscellanei avea lodato il Merula antiponendolo aper- 
tamente al Calderini, ma insieme in alcune cose aveane 
combattuto il parere. Il vedersi antiposto al suo odioso ri- 
vale non ebbe tal forza che maggior dispiacere non pro- 
vasse il Merula in vedersi combattuto dal Poliziano. Con- 
tro di lui adunque si volse, e corser su ciò tra essi più let- 
tere, le quali tra quelle del Poliziano sono stampate (4.11, 
ep. 1,2). Esse non son certamente molto onorevoli al 
Merula, il qual. ci si scuopre pieno di ambizion letteraria, 
e ardito disprezzatore di un uom sì dotto, qual era il Po- 
liziano. Questi al contrario sembra un gigante, il qual si 
ride di un cagnolino che gli si scaglia contro inutilmente 
abbaiando. Jacopo Antiquario e Lodovico il Moro si ado- 
perarono invano a' sopir tal contesa; la quale non ebbe ft- 
ne che colla morte del Merula avvenuta nel marzo del 1494» 
Questi vicino a ‘morire, mostrò desiderio di riconciliarsi 
col suo avversario, e ordinò che si cancellasse da’ suoi scrit- 
ti ciò che vi avea contro di esso inserito, A ciò nondime- 
no opponevasi il Poliziano il quale anzi bramava che o- 
gui cosa si pubblicasse, qual dall’autore era stata lasciata . 
Ma il Moro, per togliere ancor la memoria di tal conte- 
sa, non volle, e sotto pretesto che pochissimo fosse ciò 
che il Merula avea scritto.in tale argomento, ordinò che 
tutto fosse soppresso . 

LIII. Se abbiam riguardo al titolo ch’ei. pose in fronte 
alla sua opera, Donato Bossi nobile milanese avrebbe do- 


(a) Il Marchand ha apposta al Merula una grave letteraria accusa, tac- 
ciandolo di aver nominata barbaro ritrovato la stampa ( Hist. de l’ Imprim. 
p- 90), e lo stessso avea poscia asserito anche m. Mercier ( Suppl.à l’ Hist. 
de l’ Imprim. p. 90 ). Ma questo secondo esatto e sincero scrittore ha po- 
scia avvertito ‘che non sono state ‘ben intese Je parole del Merula nella 
prefazione agli Scrittori d’ Agricoltura da lui pubblicati, e ch’egli detesta 
solamente l'abuso e la temerità di alcuni, i quali facevano edizioni guaste 
e corrotte ( Lettre à mm. les Auteurs du IJourn. des Savans p. 8). Pare- 
va di fatto impossibile che uno, il quale sì grad’uso avea fatto della stama- 
pa, volesse contro essa sì duramente scagliarsi. 
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vuto aver luogo tra gli scrittori di cronache. Ma egli, ben- 
chè si prefigga di darci una cronaca generale, si vede pe- 
mò, che prende di mira singolarmente la storia. della sua 
patria, e questo perciò ci è sembrato il luogo più acconcio 
a parlarne. Ci ha lasciata egli stesso memoria dell’anno e 
del giorno in, cui nacque; cioè a'5 di marzo del 1436 
.((Chron. ad h. a.) . Esercitossi, come egli stesso racconta 
nell’esordio della sua Cronaca, nel trattar le cause nel fo- 
ro, (e nell’ore che questo impiego lasciavagli di riposo, 
| nello,spazio di 15 anni scrisse lasua Cronaca dalla crea- 
zione del mondo fino al r492 in. uno stile semplice, come 
le altre opere di tal natura, benchè alquanto meno incolto ; 
lodato perciò da Matteo Bosso con ‘vina sua lettera pro- 
dotta ancora dall’ Argelati ( Bi0L. Scrip. mediol. t. 1, 
pars 2, p.ar1) e dal Sassi (Iist. typogr. mediol. p. 
1342). Egli ancora ha le sue favole, ove tratta di cose an- 
tiche. La genealogia però de’ Visconti è presso questo scrit- 
tore assai più esatta che non presso altri; e generalmente par- 
lando, ei si mostra uomo non privo di critica e di buori 
senso ;, Alla Cronaca ha aggiunta la serie degli arcivescovi 
di Milano fino all’an. 1489, la quale però riguardo a’ tempi 
più antichi non è molto esatta. Quest opera fu data alla 
luce nel 1492, e dopo questa prima edizione niun’ altra 
più se n'è fatta; benchè ella pur fosse degna assai più di 
molte altre di uscir di nuovo in pubblico. Nulla sappiamo 
delle particolari circostanze della vita da lui condotta, ed è 
incerto ancora in qual anno ei morisse. | 

LIV. Tutti questi scrittori avean distese le loro storie in 
lingua latina. Un altro n’'ebbe Milano, che accintosi a for- 
mare una nuova e più diffusa Storia della sua patria; volle 
in ciò usare della lingua italiana | Ei fu Bernardino Corio ; 
uomo per nobiltà di stirpe e per onorevoli impieghi illu- 
stre, ma più ancora per l’opera che:ci ha lasciata’. Ei nac- 
que agli 8 di marzo del 1459, ‘com’egli stesso racconta 
( Hist. ad h. a. ), nominando sette nobilissimi personag- 
gi che intervennero al suo battesimo; e. nel 1474 egli era 
già cameriere del duca Galeazzo Maria (ib. ad h. a). 
Nella prefazione alla sua storia, e nel decorso della medesima 
(ad a. 1485 ) narra che l’anno 1485 essendo. travagliata 
la città di Milano da gravissima pestilenza, egli, ritiratosi 
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‘in villa, prese a scrivere la detta Storia per comando di 
Lodovico il Moro, 11 quale ancora a tal fine gli assegnò un 
‘annuale: stipendio, e che'con fatica insieme e con ispesa 
non ordinaria continuò in tal lavoro fino al 1502, e termi- 
nolla poscia, come avverte nel fine di essa, a? 25 di marzo. 
del 1503. In quest'anno medesimo ella fu data ‘alle stam=. 
pe, e questa prima edizione è di una singolare magnificen- 
za. Paolo Giovio racconta (în Elog.) che avendola egli 
fatta a sue proprie spese, n’ebbe non leggier danno, il che 
però io non so su qual'fondamenito da lui si asserisca. Fi 
certo non si mostra nel parlare del Corio molto'bene istrui-| 
to; perciocchè dice che esso morì prima di giugnere al LX 
anno, dappoichè i Francesi furon signori di Milano), per, 
dolor concepuro nella disgrazia del duca Lodovico Maria e. 
del card, Ascanio Sforza di lui fratello ; perciocchè il Corio 
non potea giunger dappresso al LX anno, se'‘non vivendo | 
fino verso il 1518, e la prigionia del duca e del cardinale 
era avvenuta fin dal 1500, e il secondo, ricuperata presto 
la libertà, era poi morto nel 1505. Quindi o il Corio non 
morì per dolore delle loro sventure, o morì'prima de’cin-, 
quanta non che de’ sessanta anni, L’ Argelati avverte ‘( Bi-, 
bl. Script, mediol. t. 1 pars 2, p. 466) che da una 
carta del 1513 si raccoglie che il Corio in quest'anno an- 
cora vivea, e che avea la carica di decurione; e credo per-, 
ciò probabile ciò che altri ‘hanno affermato, cioè ch’ei| 
morisse circa il 1519. Ma a me sembra ché la morte del, 
Corio si debba anticipar di più anni, Tra le poesie di Lan-| 
cino Corti milanese di questi tempi due ne abbiamo, nelle 
quali si fa menzione del Corio, e che da niuno, ch'io) 
sappia, sono state sinora avvertite. Il Corti ‘era stato dap- 
prima grande amico del Gorio', è aveane fatto pubblicare 
lan. 1502 un dialogo italiano contro l'amore di ‘cui-parla- | 
no il suddetto Argelati e il Sassi ( Hist. tipog. mediol. 
p. 110). Ma poscia per non so qual ragione nacque tra| 
loro un’ ostinata discordia, di cui ci son pruova 1 due in-. 
dicati epigrammi. Nel primo accenna un tradimento che il 
Corio avea ordito contro il suo cognato . 
Uxoris fratrem Corius cur prodidit? Illi | 
Alle prius sua , se , ac omnia prodiderat (1. 15 Epig. p. 68). | 

La moglie del Corio era Agnese Fagnana. Ma chi fosse il 
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fratello di Agnese; e come ei fosse tradito dal Corio, io 
non ho indicio a conoscerlo. Nel secondo epigramma fa 
il Corti l'epitaffio del Corio, accenna di nuovo il tradi. 
‘mento or mentovato, biasima e morde la Storia da lui 
composta, e sembra indicare ch’ ei morisse in Roma esule 
dalla patria. Ma questo epigramma è sì oscuro, che non è 
facile l’ accertarne talvolta il senso. PA 
i Epi. Bernardini Corii Mediolanen . 
Annalium inversor fide obvia impingens, 
Cum patria qui prodidit gregem agnatum, 
Et fulcro iniquus sanguini suo jniunxzit, 
Idem ille amici qui obfuit sub umbra, omne 
Ut proditorum excederet genus, tandem et 
Se predidit, factusque inops, vagus, diris 
Mentem scelestam urgentibus , sui ipse exul, 
Igni ac aqua interdictus, impiam halavit. 
Animam; solum corpus recusat: tybris 
Patens, vorago sordium expuit: monstrum hoc 
Corium esse Bernardinum habes ne? atra monstrum 
Quod omnia ad tormenta tartari pendet (ib. p. 84). 
Io sono totalmente all’oscuro de’ fatti che qui si accenna- 
no, e desidero che si consultino da chi ne ha l’agio i mo- 
numenti milanesi di questi tempi, per rischiarar questo 
punto. Ma quanto all’ epoca della morte del Corio, il Cor= 
t, che gli ha fatto il surriferito epitaffio, morì nel 1 gII, 
come afferma l Argelati (4. c. p. 542) provarsi da una 
lettera di Jacopo Antiquario, il qual pure. morì nel 1512, 
Era dunque anche il Corio già morto, quando il Corti finì 
di vivere. Ma che direm noi della carta del 1513 accenna- 
ta dall’ Argelati? Forse ivi si nomina un altro. della stessa 
famiglia e del medesimo nome; forse è corso qualche. er- 
rore nell’anno. Checchè ne sia, noi ‘troviamo su ciò. dei 
nodi difficili a sciogliersi senza un più esatto studio delle 


n 


memorie di quell’ età (*). Or tornando alla storia s ella è 


(4) Il dubbio qui da me. proposto, che forse due Bernardini Corii vivessero. 
al tempo stesso in Milano., cambiasi in certezza coll’autorità. di un. codice 
che si conserva in Milano presso il sig. ab. d. Carlo de’ marchesi Trivulzi. 
vontiensi in. esso la nota, de beni che si mettevano alle. grida. in Milano: e 
all’ an. 1491 si legge:,, Spectabilis Domina Agnes de Fagnano filia quondam 


a» Domini Francisci, et uxor spectabilis Domini Bernardini de Coyris porte 
» Vercelline Parochie SS. Naboris et F elieis, ec. ,, E questi è lo storico cha 
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scritta in lingua italiana, ma assai rozza; € accostantesi | 
molto al latino, ua il costume allo Ne’ tempi 
antichi egli ancora è scrittor favoloso . Ma quando viene a_ 
quei tempi, ne quali da’ pubblici archivi, che gli furon 
aperti, ha potuto raccogliere le opportune "porizie, egli è 
scrittore esattissimo, minuto talora fino all’ eccesso» e dili- 
gente nel corredare È storia di molti autentici mosticiennii 


“che la confermano e la illustrano mirabilmente. Ella fa 
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poi ristampata più altre volte, e intorno a queste diverse. 
edizioni, e ai cambiamenti, chie il Porcacchi singolarmente. 
in quella del 1565 a suo capriccio vi ha fatti , degne sono. 
da leggersi le osservazioni di Apostolo Zeno (Dia VOSSE 
t. 2, p. 276). Di questa storia e dell'autore di essa parla 
con molto disprezzo il Vida nelle sue orazioni in favore 
de' Cremonesi. Ma egli è stato difeso con un’ Apologia, 
che ne ha pubblicata l’an. 1912 il p. Giampaolo Mazzuc- 

chelli somasco. Alla Storia di Milano va unita una com- 
pendiosa storia degl Imperadori da Giulio Cesare fino a 
Federigo Barbarossa, opera del medesimo Corio, di cui 
ancora si hanno Inediti due libri delle Vite ‘d’uomini ile 
lustri, 

LV. L'ultimo tra gli storici milanesi di questo secolo ri- 
guardo al tempo, ma il primo riguardo a’ pregi e alle doti 
che proprie sono di uno scrittore, fi Tu9ano Cad Egli 
era parente del celebre Bartolomea Calchi da noi mento- 
vato con lode nel primo libro, e che da lui vien detto /a- 
miliae nostrae decus ec. dignitatis meue auctor 
(praef. ad Hist.), e secondo i monumenti accennati 
dall’ Atgelati (Lc. p. 425) era nato circa il 1462. Ebbe 
a suo maestro Giotto Merula , di cui egli parla con molta 
lode. Poichè questi fu morto ‘nel 1494, lasciando imper- 
fetta la sua storia, non essendosi per lo spazio di due anni 
offerto alcuna a da ntiRuai quel lavoro, Bartolommeo Cal. 
chi la addossà a Tristano, il quale poc' anzi erasi adopera- 
to nel riordinare la biblioteca che era in Pavia, ed era pera 
ciò ben versato ne' monumenti dei Visconti, che ivi in gran 


era figlio di Marca. E all’an. 1499 st legge: » Dominus Bernardinus de Co- 
”» yris filius quondam Domini Johannis porte Vercelline Parochie Monaste- 
;, vi Novi Mediolani.,, Par nondimeno che l’ epitaffio del Corti appartenga 
allo storico, come ci mostra quell’espressione: Annalium inversor, 
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| parte si ritrovavano. Ei prese dunque a continuare la storia 


del Merula, e cominciò a scrivere de’figliuoli e de’nipoti 
del gran Matteo. Ma essendosi poi con diligente esame av? 
veduto che la storia del Merula era «troppo mancante; e 
troppo ingombra di errori, perchè non avea avuta la sorte 
di attingere a buoni fonti; credette nviglior consiglio il for= 
marne una nuova. Tutto ciò narra egli stesso nella sua pre- 
fazione. Ciò che in essa mi fa mataviglia , si è che avendo 


(il Corio fin dal 1485 cominciato a stender la sua storia, e 


dovendo ciò esser ben noto al Calchi, poichè il Corio scri= 


| wveala per ordin sovrano, egli però non ne fa pure un cen- 


‘no. Ma più strano ancora mi sembra ch’ essendo la storia 


| del Calchi di gran lunga migliore di tutte P altre, ella non 


«abbia mai veduta la luce fino all’an. 1628 in cui perla pri- 
ma volta fu pubblicata in Milano . Ne uscirono allora i pti- 


mi venti libri, ne’quali egli dalla fondazione della cit 


scende fino all’anno di Cristo 1313. Poscia nel 164 pet 
opera del Puricelli ne venner in luce due altri co’ qua i Cona 
duce la storia fino al 1323 nè pare che più oltre ei si 


‘avanzasse, prevenuto forse dalla morte. A questi due ulti 
\ mi libri vanno congiunti tre opuscoli dello stesso Tristano, 


nel primo de’quali scritto nel 1489 descrive le nozze di 
Giangaleazzo Maria Sforza con Isabella d’ Aragona; nel 


‘secondo scritto nel 1491 quelle di Lodovico il Moro con 
| Beatrice d’ Este, e di Alfonso d'Este con Anna nipote di 
| Lodovico; nel terzo scritto nel 1494 quelle dell’imp: Mas- 
| similiano con Bianca sorella del duca Giangaleazzo Maria, 
| Questa storta, come si è accennato, è una delle migliori 
che abbiamo fra le scritte a que’ tempi, e la critica è assai 
| più esatta che non potrebbe sperarsi. Lo stile ancora ne è 


elegante e grave; e io sono ben lungi dal sentimento del 
Clerc,. il quale dice (L72/. choisie #. 5, p. 22) che il 


Calchi scrive men bene del Merula, Ei fu avuto in gran. 
‘(pregio non solo dagli Sforzeschi, ma ancora dal re di 
Francia Luigi XIT, da cui fu scelto a suo segretario, come 


| pruova il Puricelli nella prefazione premessa a’ due succen- 
‘nati libri; il qual dimostra ancora che il Calchi morì tra’! 
1507 e il 1516, benchè non si possa precisamente deter- 
‘minare in qual anno, Alcune altre operette ne annovera 
PArgelari ( Bibl. Script, imedtol. t. 1, pars », p. 427)s 


/ 
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e, fra le altre, l'edizione che a lui dobbiamo, dell'operetta 
di Censorino intorno al di natalizio, ch'ei pubblicò l'an. 
1503. Due lettere a lui scritte dal Poliziano (2.4, ep. 5,6) 
ci fan vedere ch’ ei dilettavasi di andar ricercando gli anti- | 
chi autori, e che godeva l'amicizia di quell’elegante scrit- | 
tore, di cui infatti era ben degno. ved | 
IVI, LVL Nulla meno fecondo di memorabili avvenimenti | 
napoleta- fu il regno di Napoli, e nulla perciò minore fu il numero | 
LARA de dei valorosi storici ch’esso ebbe, singolarmente a’tempi del. | 
ommeo . È - ì + DIO 
Fazio. te Alfonso, splendido protettore de’ dotti. Jo non farò qui, | 
menzione di Lorenzo Valla, di cui abbiamo tre libri dei 
fatti di Ferdinando re d’ Aragona padre del suddetto.re Al-' 
fonso; poichè di questo scrittore sarà luogo a parlare; ove, 
tratterem de’ gramatici. Bariolommeo Fazio fu il primo che. 
prendesse a scriver la storia di quel gran principe; ed il 
primo perciò , che debb’ esser qui nominato. Il sig. ab. 
Mehus ne ha scritta eruditamente la Vita premessa all’ope- 
ta dcl medesimo Fazio De Viris illustribus da lui pub- 
blicata in Firenze colla data di Colonia; e molte ‘siortizie ‘ 
già aveacene date Apostolo Zeno ( Diss. voss. f. 1, p. 
62, ec.). Egli era natio della Spezia nella Riviera orienta- 
le di Genova, ed avea avuto a suo maestro il famoso Gua 
rin veronese, di cui perciò parla sovente con molta lode. 
Lorenzo Valla implacabil nemico del Fazio, come fra po- 
co vedremo, fra le altre cose gli rimprovera la viltà della. 
nascita (Invect. in Bart. Facium Op. p. 460 ed. Basil. 
1540), dicendo ch'egli era figlio di un calzolaio de’ mari-. 
nari della Spezia; e che questi lo pose dapprima a: servire | 
presso la famiglia degli Spinola. Forse ciò è vero; ma il | 
Valla è scrittore di cui sî può sospettare , che abbia seguita. 
la passione più che la verità. É certo però, che per qual= | 
che tempo ei fu in Genova, com’ egli stesso afferma in. 
una sua lettera ( Post. /. de Viris ill. p.84), ove, secon=. 
do il Valla (/. c. p. 461), ei cominciò a seriver la Storia. 
della guerra di Chioggia, che finì poscia più anni dopo. 
Ei passò quindi alla corte del re Alfonso, da lui invitato, 
e accolto con onorevoli distinzioni, ma non sappiamo pre- 
cisamente in qual anno, e ivi soggiornò il rimanente della. 
sua vita (*). Et morì nel novembre del 1457, iniorno alla 
(") Il Fazio fu ancora per qualche tempo in Firenze, affine di studiarvi la. 
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qual epoca veggansi le osservazioni del Zeno, che confess: 
sando di avere dapprima in ciò errato, mostra ancora che 
egli avea già conosciuto e corretto il suo errore, e si duole 
perciò dell’ ab. Mehus che ne avverte il fallo, e ne tace .la 
correzione . Amendue questi scrittori ci han dato un esatto 
catalogo delle opere del Fazio, sì pubblicate che inedite. 
Tra le prime sono i dieci libri de’ fatti del re Alfonso stam- 
pati la prima volta nel 1560; la storia della guerra di Chiog- 
gia cominciata nel 1377 tra i Veneziani e i Genovesi, cori 
altre operette storiche, alcune però delle quali non han mai, 
veduta la luce. Ei fu un de’ primi a illustrare la storia let= 
teraria de’ tempi suoi scrivendo gli elogi poc’ anzi accenni 
ti degli uomini illustri, singolarmente in lettere, dei quali 
assai spesso in quest’ opera abbiam fatta menzione. A que- 
sti elogi l’ab. Mehus ha aggiunte ancora alcune lettere fi- 
nallora non pubblicate del: Fazio (*). Due operette mo+ 
rali innoltre se ne hanno alle stampe, la prima De ku. 
manae vitae felicitate, la seconda De excellentia ac 

raestantia homitis. Un poemetto latino finalmente da lui 
indirizzato a Giannantonio Campano ha veduta di fresco la 
luce (Anecd. rom. t. 3, p. 425). Egli ebbe lunghe ed 
ostinate contese col Valla, alle quali diede origine pririci- 
palmente la vicendevole lot gelosia di ottenere il primo 
grado di onore e di stitna presso il te Alfonso, é il vicens 
devole criticar ch’essi fecero le loto opere. Quindi venne 
ro 1 quattro libri d’ invettive del Valla contro del Fazio, e i 
quattro del. Fazio contro il Valla, i quali secoridi però s04- 
no per la più parté inediti, trattine due frammenti che non 
ha molto han veduta la luce ( Miscell. di varie Opere 
Ven. 1743 et 7, p. 334). Finalmente egli età ancota as- 
sai dotto nella greca lingua, e ad istanza del medesinio re 
Alfonso tradusse di greco in latino la Storia di Alessandro 
scrittà da Arriano da Nicomedia, la qual traduzione pure 
è stata stampata, rimanendo inedita al contrario quella fat- 
ta già dal Vergerio, di cui abbiamo poc'anzi fatta men+ 
lingua greca , e abbiainio due lettere di Antonio Pariotmita (‘Epist. p. 85, ed 
ven. 1553), colle quali il tatcomanda a Carlo aretino e 4 Niccolò Niccoli ; 
€ ne dice loro gran lodi. Lea Magi 

(") Alcune lettere di Battolommed Fazio sono state pubblicate di fresco | 


8 ( Bibl. MSS. s; Michael Venet, p.372, ec.) che potranno artecat nuovi lu- 
ini a chi voglia scriverne più miputamente la Vita; 


LVII. 

Vita e 
studj di 
Autonio 
Panormi- 
ta. 
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zione. Lo stile del Fazio è comunemente colto ed elegan- 
te, singolarmente se si paragoni a quello della: maggior 
parte degli altri scrittori, che vissero nella prima parte di 
questo secolo . 

LVII. Lo stesso re Alfonso somministrò argomento di 
storia ad Antonio Beccadelli, detto comunemente dal no- 
me della sua patria il Panormita, e talvolta ancora appel- 
lato Bologna, perchè da questa città era Go questa fa- 
miglia. Il Mongitore (.Bid/. sicula t. 1, p. 55; 0), 
Apostolo Zeno (Diss. voss. t. 1 p. vee ec, ) e il. dott. 
Domenico Schiavo (Opusc. sicil. t. 7, P: 217) son quel- 


. li che di lui ci han date più ampie e più copiose nowzie, 


alle quali però potremo forse aggiugnere ancor qualche 
cosa. Ei nacque in Palermo da Arrigo Beccadeili l'anno 
1394, e fatti i primi studj in patria, fu inviato circa il 1420 
per pubblico ordine all'università di Bologna coll’annuo as- 
segnamento di sei once. Ivi afferma il " Mongitore ch’ ei 
prese la laurea nelle leggi. E infarti da una .delle invettive 
del Valla contro il Fazio raccogliesi che il Panormita usa- 

va di dirsi dottore (Op. p. 630). Il Valla però nega co- 
stantemente ch’ egli avesse mai ricevuto tal grado d’onore. 
Ma basta egli un tal testimonio a farcene fede? Quanto 
tempo si trattenesse Antonio in Bologna, non abbiamo in- 
dicio a conoscerlo. La prima delle sue lettere che si hanno 
alle stampe, ci mostra ch’ ei si offerse al servigio del duca 
di Milano Filippo Maria Visconti; e questi veramente lo 
accolse e se lo tenne în corte con sommo onore, e con lau- 
to stipendio di 800 annui scudi d’oro, come si prova dal 
dott, Sassi ( praef. dd Hist. typogr. niedioli p.6) e dal 
Zeno. Il Giovio aggiugne (in Elog.) che il Panormita 
tenne scuola di storia a quel. principe. Ei fu innoltre pro- 
fessore di belle lettere nell’ università di Pavia, e il veggiam 
nominato negli Atti di quella università del 1430; benchè 
probabilmente ei soggiornasse allora in Milano. Il Zeno da 
una lettera del Filelfo al Panormita (. 2, ep. 9) dimostra 
infatti che questi era in Milano nel 1432. Al che io posso 
aggiugnere ch’ egli era certamente in Pavia nel 1433 quan- 
ta giunse colà Ciriaco d° Ancona; perciocchè lo Scalamon- 

; nella Vita di questo celebre viaggiatore altrove citata, 

SEPA ch’ egli venuto nel detto anno in Pavia, ivi accom- 
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pagnato dal Panormita, vide il'sepolcro di s. Agostino, € 
quel di Boezio. E appunto in quell’anno troviamo negli Atri 
di quella università, che a’ 29 di marzo ei fu eletto a pro- 
fessor di rettorica . Circa questo tempo medesimo egli eb- 
be l'onore della corona poetica per mano dell’imp. Sigis- 
mondo, come pruova il Zeno. coll’autorità del Fazio, E 
ciò fu probabilmente nel 1432, nel qual anno Sigismondo 
si trattenne più mesi in diverse città della Lombardia. In 
fatti il Valla, che non lascia passar occasione di mordere il 
suo avversario, dice (Op. p. 630) che il Panormita otten- 
ne da Guarnieri Castiglione, il quale dovea andarsene a 
Parma all’imp. Sigismondo in nome del duca di Milano, 
che il conducesse seco, affine di ottener con tal mezzo , Co- 
me gli venne fatto, di esser coronato poeta. Non è pari- 
mente ben certo quando egli passasse a Napoli. Ma lo stes- 
so Zeno da un’altra lettera del Filelfo (id. ep. 30) racco- 
glie che ei già vi era nel 1436. A me sembra assai verisi- 
mile che quando il re Alfonso nel 1435 fu condotto pri- 
gione a Milano, e vi riebbe tra poco î libertà, conosciuto 
il Panormita, seco il conducesse. E quanto a quest’ epoca, 
un’ orazione dal Panormita recitata in nome ancora di un 
suo fratello al re Alfonso, e di cui il Zeno recita un tratto, 
ce la rende ancor più probabile. In essa ei dice che per15s 
anni si è andato aggirando per le università più famose di 
Italia: ,, Papia enim, Placentia, Bononia, Patavium, nos 
,; ternis luseris his artibus disciplinisque deditos viderunt. È, 
Or s' ei venne in Italia nel 1420, i tre lustri ci conducono 
appunto al .1435.Egli d'allora in poi seguillo costantemente 
in tutti i viaggi e in tutte le guerre, e fu carissimo a quel 
sovrano; da cui ancora fu ascrito alla nobiltà napoletana e 
al seggio di Nido, arricchito di beni e di una dilettevole 
villa da lui detta Sisia, e onorato con ragguardevoli im- 
pieghi e con frequenti ambasciate . Di queste ci fanno te- 
stimonianza le diverse orazioni che ne abbiamo alle stampe, 
le quali ce lo mostrano ambasciatore d’ Alfonso a’ Genove- 
“sì, a Veneziani, all’imp. Federigo INI e ad altri principi. 

Morto'1l re Alfonso l'an. 1458, nulla meno ei fu caro al 
re Ferdinando di lui figliuolo e successore , a cui pure ser- 


vÌ nell’ impiego di segretario e di consigliere. Giunto final- 


LVII. 
Sue ope- 
TE » 


\ n 
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mente all età di 77 anni finì di ‘vivere in Napoli a’ 6 di 
gennaio del 1471 (*). | 


LVIII. Intorno alle opere del Panormita io non ho che 
aggiugnere a ciò che ne han detto 1 sopraccitati’ scrittori. 
I quattro libri de’ detti e de’fatti delre Alfonso, di cui ab- 
biamo più edizioni, e che furono fin d'allora illustrati con 
giunte e con note da Enea Silvio Piccolomini, l'opuscolo 
intitolato: Alphonsi Regis ‘triumphus, che va ad essi 
unito, e in cui descrive il solenne ingresso di ‘Alfonso ‘in 
Napoli a’ 26 di febbraio del 1443, sono le opere storiche 
che ne abbiamo; e la prima, come afferma il Pontano ( De 
Liberalitate), tu dal re Alfonso ricompensata con un do- 
no di mille scudi d’oro. Egli avea ancor preso a scriver la vita 
del re Ferdinando successore di Alfonso, ma'di questa nulla 
ci è pervenuto, Se ne hanno ancora cinque libri di Lettere (a), 


(*) Dopo la pubblicazione di questo.tomo mi è riuscito di aver copia della rara 
edizione delle Lettere del Panormita stampate. in Venezia nel 1553. Da esse 
molte altre particolarità ho raccolte della vita del loro autore, delle quali io 
accennerò qui le più importanti. Egli ebbe a moglie Laura Arcelli napole- 
tana, e perciò a Francesco di lei fratello indirizzò la prima parte delle Lette- 
re stesse, che contien quelle da lui scritte, mentre era al servigio del duca 
Filippo Maria Visconti. Era stato qualche tempo studiando in Bologna e in 
Siena, e indi passò a Pavia; perciocchè egli giunto a questa città scrive che 
da quelle altre due città aspettava i suoi libri ( Epist. p. 38), e a Pavia egli 
passò per consiglio dell’ arcivescovo di Milano Bartolommeo Capra da lui 
trovato in Geriova, ove per non so quale. occasione si era portato (70. p.7). 
In Pavia attese principalmente allo studio della giurisprudenza (ib, p. 38), 
e da questa città sono scritte per la più parte le lettere che ne’ primi quattro 


libri si leggono. Ma esse non han data, e son disposte senza alcun ordine, 


perciò non se ne trae per la storia quel vantaggio che se ne potrebbe sperare. 
In una di quelle lettera ei parla a lungo della nobiltà della sua famiglia ori- 
unda da Bologna, e de’ suoi illustri maggiori; e nomina. principalmente Ar- 
rigo suo padre; che da Martino re di Sicilia era. stato onorato delle divise 
di cancelliere (ib. p. 47 ). Nomina nella stessa lettera un’altra sua moglie 
detta per nome Filippa (p. 74), che fu probabilmente la prima ch'egli ebbe 
mentre era in Lombardia; poichè colla Laura Arcelli già nominata‘ egli vi- 
vea, quando stava nelregno di Napoli. Parla di una sua orazione detta ai 
Genovesi (p. 89), ch'è quella probabilmente che si ha alle stampe, in cui 


| gli esorta a guerreggiar contro i Turchi. Dopo le lettere vedesi nella men- 


tovata edizione l’orazione da me accennata al re Alfonso:, e il leggerla mi 
ha fatto conoscere che le mie congetture intorno al tempo e al luogo in cui 
Antonio la recitò, non erano ben fondate; porciocchè egli è evidente che 
fu da lui recitata in Sicilia, ove cî si era recato per rivedere i suoi, Più al- 
tre circostanze intorno alla vita dal Panormita si potrebborio indi raccoglie- 
re, sé il timore dì non estendermi troppo in queste mie giunte non me ne 
ritenesse, VERS Melog "V-=L 20 A wr RA. 
(a) Non vuolsi ommettere che’ una: raccolta. delle ‘Epistole del Panormi- 
ta col titolo Antoniî Panormitae Epistolae familiares et Campanae era 
già stata fatta in ‘Napoli fin dal ‘secolo XV, ma senza data d’ anno. Di 


essa ragionane il p. Audifredi ( Catal, rom. Edit. P.174) e il sig. d. Ja- 
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alcune orazioni e alcune poesie latine, oltre più altre che si 
giacciono inedite. Fra queste ultime è l’opera in versi intitolata 
Hermaphroditus, di cui si conservano pochi codici a pen- 
na in alcune biblioteche ; opera che se ottenne in que’ tempi 

‘ all'autore la fama di elegante poeta, gli recò ancora la taccia 
di scrittor lascivo ed osceno (4). Poggio, che pur non era 
il più casto uomo del mondo, non potè a meno di non bia- 
simarnelo ; e abbiamo ancora le lettere che intorno a ciò si 
scrisser l'un l’altro (Poggii Op. p. 343, ec.). Antonio da 
Ro dell'Ordine dei Minori scrisse contro quel libro una 
lunga invettiva, che si conserva manoscritta nell’Ambrosia- 
na (Sax. praef. ad Hist. typogr. mediol. p. 6), e un 
certo frate Mariano da Volterra certosino compose contro 
il medesimo un lungo poema, di cui avea copia a penna 
Apostolo Zeno. Da’ pergami ancora si declamò contro que- 
sta opera, e s, Bernardino da Siena, e f. Roberto da Lecce, 
se crediamo al Valla ( Op. p.364), in Milano, in Bologna 
in Ferrara lo gittarono pubblicamente alle fiamme. Anzi 
egli aggiugne (id. p. 543) che in Ferrara, mentre ivi era 
adunato il concilio , e in presenza del papa, e in Milano in- 
nanzi a un immenso popolo, il Panormita medesimo fu ar- 
so in effigie. Ma come già abbiamo osservato, il Valla è 
testimonio troppo. sospetto, e se dovessimo credere tutto 
ciò ch’ egli scrive contro del Panormita, non sarebbe mai 
stato al mondo l'uomo più scellerato; sì gravi sono i de- 
litti ch’ egli gli appone nelle sue invettive contro del Fazio, 
e ciò perchè il Fazio era amico del Panormita. Cotali in- 
vettive son veramente libelli infami, che presso i saggi non 
debbono aver forza , o autorità alcuna. E deesi osservare a 
qualche scusa del Panormita, ch'egli stesso ebbe poi pen- 
timento e rossore di aver pubblicata quell’ opera; come 
pruova il card. Querini, che ha data in luce parte di un epi- 

. gramma, in cuì esprime questi suoi sentimenti ( Diatr. ad 

. Epist. Barb. p.60) (9). L’ amicizia ch'egli avea col Fa- 
. copo Morelli ( Bibl. Pinell. t 2, P. 284 ). Della vita e delle opere del Pa- 
normita yeggasi ancora il Soria ( Storici nap. ti 1, p.72, ec. ). 

(«) Si pnò vedere l’ esatta descrizione che di uno de’ codici dell Erma- 
frodito, cioè di quel che conservasi nella Laurenziana, ci ha data il ch, 
sig. can. Bandini ( Cat. Codd. lat. Bibl. laur. t. 2, p: 106, ec), il quale 
riporta i titoli di ciaschedun epigramma. Ei ne ha anche pubblicate. al- 


cune epistole inedite ( £.3, p. 606, ec.) 
(6) Auche iu una lettera allo stesso f. Antonio da Re suo impugnatore;. 
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zio, gli meritò da questo scrittore il magnifico elogio ch'egli 

ce ne ha lasciato nel suo libro degli Uomini illustri ( 7.4). 
- Questo però potrebbe parer sospetto non men che le ingiu- 

rie del Valla. Io ne recherò perciò invece il giudizio di 

Paolo Cortese, scrittor dotto al tempo medesimo ed impar- 

ziale, che così ne dice ( De Mom. doct. p.2). ,, In ali- 

;;3 quo igitur numero fuit Antonius Panormita, homo do- 

,, crus, et Juris bene peritus. Diligenter etiam satis loquu- 

,, tus est, etut esser paullo politior, elegantiam sermonis 

3» Plautinam volebat smitari, sed ab eo aberat illa orationis 

yy Integritas, ac sententiosa concinnitas: itaque sunt episto- 

s, lae. ejus languidiores. Fuit tamen perargutus Poeta, et 

;» Illis temporibus non contemptus: nam is primus versus 

,, ad mensuram quandam numerosumque sonum revoca- 

; Vit; antea:enim fractis concisisque numeris parum ad- 

s, modum versusa plebejis rythmis differebant, quamquam 

,» ejus fere tota Poesis est obscena ,,. Più severo ancora è 

il giudizio che ne ha dato il Giraldi, il quale, benchè con- 

fessi egli pure che il Panormîita è scrittor faceto e piacevo= 

le, non sol ne riprende le oscenità, ma ne scuopre i difetti 
per modo, che conchiude non doversi esso dire nè buon 
le poeta, nè buon oratore ( De Poet. suor. temp. dial. 1). 
Decsi aggiugnere ciò che altrove abbiamo avvertito , del- 
l’accademia da lui fondata in Napoli, e della sollecitudine 
da lui usata nel raccogliere libri, fino a vendere un pode- 

re, per comprare un codice della storia di Livio. 

LIX. LIX. Niuno di questi scrittori avea intrapreso a scrivere 
candele una storia generale di quel regno, ma si eran ristretti a tratta- 
cio. re de principi a cui servivano. Pandolfo Collenuccio da 

Pesaro (*), benchè forestiere, e benchè lontano da Napoli di- 
stese in compendio la storia delle cose in quel regno avve- 
nute da’ tempi più addietro fino a’ suoi, e la indirizzò al duca 


che ms. conservasi nella biblioteca di s. Maria del Popolo in Roma, di- 
chiara il Panormita il dispiacer che prova per aver composta quell’ opera, 
dicendo fra le altre cose: iVeque Hermaphroditus cuiquam magis quam 
mihi ipsi odio est, 

(*) Io dubito che quel Pandolfo Cotdorese, di cui abbiamo alle stam- 
per una curiosa operetta intitolata Plilotino , in cui s° intoducono a ra- 
gionare la Berretta e la Testa, e vi sopraggiugmne in terzo il duca Erco» 
le I di Ferrara, sia il medesimo che Pandolfo Golleauecio . Nella Biblio- 
teca dell’ flayim. ( ed. nrilan.: 1773, t. 2, p. 376 ) se ne cita l’ edizione di 
Bergamo fatta nel 1594. Ma una assai più antica ne ha questa biblioteca 
estense fatta in Venezia per Niecvoiè Zoppino mel 1518. 
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di Ferrara Ercole I, a cui tutte le sue opere furon da lui de- 
dicate. Questo principe era stato allevato in Napoli alla cor- 
te di Alfonso; e perciò a ragione credette Pandolfo di offe- 
rirgli cosa che gli dovesse riuscire gradita, Ei la scrisse in 
lingua italiana come dice il Giovio (în El/og.) , perchè Er- 
cole non sapea di latino; proposizione che mostrerem falsa 
alirove, ove diremo di qualche commedia latina da lui tra- 
dotta. Essa fu poscia volta in latino, e più volte stampata 
in ambedue le lingue. Lo stesso Giovio racconta ch'egli eb- 
be la carica di potestà nelle più ‘illustri città d’Italia e che 
fu impiegato in molte ambasciate, nelle quali ottenne la fa- 
ma di eloquente oratore. Fra le altre una ne sostenne in no- 

ie del suddetto Ercole I all’imp. Massimiliano, e l’Orazione 
da lui detta in quella occasione si ha alle stampe (Freker. 
Script. rer. german. t.2). L’attaccamento del Collenucio 
a questo duca ci rende probabile ch’ei soggioinasse almeno 
per qualche tempo nella corte di Ferrara ; e perciò il Bor- 
setti crede ancor verisimile (Mist. Gymn. ferr. t.2,p. 39) 
ch’ ei fosse in quella università professore. Nel 1496 tro- 
viam ch'egli era in Venezia ( V. Agostini Scritt. venez. 
#.1, p:554) forse per qualche altra ambasciata. Sul finir dei 
suoi giorni ritirossi a Pesaro sua patria, ma non vi trovò 
la quiete; di cui forse si lusingava. Perciocchè l'an. 1500 
essendo egli stato scoperto complice di un trattato di cedere 
quella città al duca Valentino , che in fatti se ne fece signo- 
re, Giovanni. Sforza signor di Pesaro, dopo avergli data 
speranza di perdono, il fece strozzare in carcere, come nar- 
rano il Giovio e il Valeriano (De infelice. Liter. p.79) (*). 

) 


(*) Il ch. sig. Annibale degli Abati Olivieri, che la morte ci ha tolto 
nello scorso anno. 1789, mi ha gentilmente trasmessa la relazione della 
morte del Collenuccio da lui raccolta dagli autentici monumenti che ha 
avuti sotto gli occhi. Avendo il Collenuccio una lite civile con altri due 
gentiluomini di Fesaro, ottenne. con. una supplica al duca Valentino un 
decreto favorevole, e in quella supplica parlò separatamente e con sover- 
chia libertà di Giovanni Sforza. già signore di Pesaro'. Cacciato poscia il 
Valentino, e tornato lo Sforza a Pesaro, il Collenuccio, la cui lite pen- 
deva ancora, scrisse da Ferrara allo Sforza, e si fece anche raccomanda- 
re dal marchese di Mantova e dal fratello. Rispose lo Sforza a’ 3 di giu- 
gno del 1504 al Collenuccio, e a chi avealo raccomandato, con. termini 
equivoci, e che sembravano dare speranza ch’ ei dovesse essere ben rice» 
vuto. Ad essi afidato Pandolfo, tornò, a Pesaro, espose le sue ragioni al- 
lo Sforza, e insiem con esse Ja supplica da lui già data al Valentino, 
e il decreto favorevole ottenutone . Lo Sforza, letta la supplica, fece. to- 
sto chiuder prigione in Rocca Pandolfo, e a'3 di luglio del. 150; nè diè 
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Oltre la storia. e P Orazione accennata, abbiam di lui un 
trattato intorno alla vipera, un’ apologia di Plinio contro 
Niccolò Lioniceno, quattro apologi, ossia dialogi morali, e 
alcune poesie italiane . Il Giovio formando il carattere di 
Pandolfo, dice ch'egli era uomo di grande ingegno e di va- 
stissima erudizione, ma che avido e impaziente di sapere 
ogni cosa, benchè fosse di professione giureconsulto, non 
era eccellente. in alcuna, e che troppo di leggeri facevasi 
a riprendere e a criticare le opere de’ più famosi scrittori in 
qualunque sorta di scienza. Diversamente però giudicavane 
Angiolo Polizano, il quale nella prima delle due lettere, 
che abbiamo,a lui scritte(/. 7, ep. 32, 35), così gli dice: 
;; Jo mi maraviglio come tu possa sì ben soddisfare a tanti 


,; € sì diversi impieghi. Turegoli ed amministri gli affari del 


s; tuo principe colla più prudente cautela. Tu rispondi a chi 
js ti consulta in modo che pochi in ciò ti vanno innanzi, In 
,, verso e in prosa scrivi con tale eleganza che appena sei in- 
;» feriore ad alcuno. Ti volgi ancora alle più recondite scien- 
,; ze, e ne scopri qualche cosa ogni giorno sconosciuta a'’me- 
,5 desimi professori. E finalmente così bene dividi ii tuo stu- 
,, dio fra molte cose, che sembri tutto intento a una sola. 
3,1 Nè ti mancano le demestiche sollecitudini, che richieggon 
5 ‘pensieri e fatiche non picciole, talchè sembra che. a di- 
;» spetto della fortuna tu coltivi le tettere ,, . Nella stessa let- 
tera lo ringrazia il Poliziano dell'indice che trasmesso gli 
aveva, de” libri da lui trovati in Alemagna e il prega a man» 
dargli l’ orazione ivi da lui recitata, ch'è quella probabi- 
mente che abbiamo accennata poc'anzi, Di lui ancora par- 
la con molta lode Giovanni Pico della Mirandola, che lo di- 
ce dottissimo nella giurisprudenza, e in ogni sorta di let- 
tere perfettamente istruito , e accenna di essersi con lui tro- 
vato a Bologna (in Astrol. l. 2, c.9), e un bell’ elogio 
ce ne ha ancor lasciato il Giraldi ( De Poet. suor. temp. 
dial.2). Questi lo dice uom versato in tutte le scienze, 
avviso a m. Bernardo ‘Monaldi suo oratore in Veneziay acciocchè ne av- 
vertisse il senato: e quindi agli. 11 del mese e dell’ anno stesso ( non nel 
dicembre del 1505; come nella vita del Diplovataccio ha scritto il mede- 
simo sig. Annibale ) gli fece tagliar la testa. Il sig. Annibale avea copia 
di una disposizione , che potrebbe dirsi testamento, scritta. dal Collenuccio 
per governo de’ suoi figli, poco prima di morire; e nella sottoscrizione 


dice: Scripta in loco et tempo de tribulatione et de angustia a dì XJ 
Luglio 1504. i 


| 
I 
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competitore di Niccolò Leoniceno, e poeta ancora non di- 
spregevole; ne rammenta due panegirici singolarmente, in 
lode di Firenzexil primo, il secondo di Lorenzo de’ Medi- 
ci;e riporta una lettera del Poliziano a Giovanni Pico, in 
cui racconta con quanto piacere ei l’ udisse in Firenze re- 
| citare il primodi questi panegirici, detto da Pandolfo, quan- 
do ivi fu podestà. 

LX. Potrebbe qui aver luogo Gioviano Pontano, di cui 
abbiamo sei libri intorno alla guerra che Ferdinando I, re 
di Napoli; sostenne contro Giovanni duca d’ Angiò, scritti 
con molta eleganza. Ma, poichè questo scrittore più che 
per le sue Storie è ‘celebre perle sue Poesie, ci riserberemo 
a parlar di lui tra’ poeti. Di Michele Ricci ancora, le cui 
Storie non furono pubblicate che al-principio del secol se- 
guente, ‘ci riserbiamo ‘a parlare ove ragionerem di quei 
tempi. Giovanni Albino verso la fine di questo secolo scris- 
se egli pure le cose a’ suoi tempi avvenute in quel regno 
(V. Tafuri Scritt. del Regno di Nap. t.2, p.%, p.373; 
Mazzuech. Scritt. ital. t.1, par. 2, p.334) (a). Tri- 
stano Caraccioli nato circa 111439, e morto verso 111517, 
ci ha lasciati alcuni opuscoli storici intorno al regno di Na- 
poli, come le Vite della reina Giovanni I, di Sergiano Ca- 
raccioli gran siniscalco, e di Giambattista Spinola conte di 
Cariato e gli opuscoli della varietà della fortuna, in cui ra- 
giona delle diverse vicende de’ principi, e di altri gran per- 
sonaggi' de’ suoi tempi, e dell’ inquisizione introdotta nel 


regno di Napoli, della genealogia di Carlo I e di Ferdi- 


LX. 
Altri sto» 
rici e 

cronisti 
napoleta- 
ni. 


nando re di Aragona, e de’ pregi della nobiltà napoletana; | 


libri tutti scritti in latino, e in istile assai colto. Essi sono 
stati pubblicati dal Muratori ( Script. rer. ital: ‘vol. 22, 
p.1, ec.), il quale vi ha premesse le opportune notizie del 
loro autore. Al Muratori stesso dobbiamo i Giornali napo- 

(2) Di Giovanni Albîno scrittor certamente elegante e coltissimo, di cui 


il sig. Napoli Signorelli si duole ( Vicende della Coltura nelle due Sicilie 
t. 3, p.256 ) ch’ io appena abbia mentovato il nome, e il p. d'Afflitto trop- 


po severamente mi accusa di non averne fatta parola ( Mem. degli Scrit.. 


napol. t. 1, p. 164 ), si posson vedere. più copiose e più esatte notizie pres- 
so questi due scrittori , i quali annoverano gli onoreveli impieghi da lui 
sostenuti, e avvertono ch’ egli ebbe anche 1° onore della corona poetica . 
Prima di essi avea anche di lui ragionato con esattezza il sig. Francescan- 
tonio Soria ( Notiz. degli Stor. napol. t. 1) p. 5, ec. ). Questo scrittor me- 
desimo ragiona a lungo di Tristano Caraccioli, e ci dà il catalogo di 
altre opere: che ne ‘son rimaste inedite ( Zvi p. 148, ee. ). 
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letani dal 1266 fino al 1478 scritti nel dialetto:di quel pae- 
se (15. vol. 21, p.1029; ec.),'e i brevi Annali delwmede- 
simo regno dal 1197 fino al 1486 scritti in italiano:da due 
Lodovici da Ramo; il vecchio e il giovane. ( ib. vol. 2% 
p.219,ec.); e il rozzo poema: italiano di Niccolò-Cimi- 
nello della Guerra dell’ Aquila nel 1423 e 1424; le Cro- 
nache della stessa città di Niccolò da Rorbond: edi Fran- 
cesco d’ Angeluccio da Bazzano, la prima dil.1364 fino al 
1424 la seconda dall'anno. 1436 al.1485 ( Anzig: Ital. 
t.6), e qualèhe altro opuscolo somigliante; di cui non 

giova il far più distinta menzione. | | 
Haag LXI. Benchè non ce ne sia.rimasta alcuna opera stori- 
Ferrari ®, merita nondimeno di essere qui rammentato con lode 
Galateo. Antonio Ferrari soprannomato Galateo, perchè nato in 
Galatona ne’ Salentini presso Nardò . .L’ab; Domenico de 
Angelis ne ha scritta con diligenza la Vita ( Vite de’ Letter. 
salentini par. 1, p.34), poscia ancor:più esattamente il 
sig. Giambattista Pallidori (.Calog.iRacc. t..9; p.293), € 
finalmente, oltre altri scrittori napoletani, ne ha ragionato 
ancora il celebre Apostolo Zeno.( Diss.voss.t:2; p.285); 
e basterammi perciò il dirne sol brevemente. Antonio fi- 
gliuol di Pietro. Ferrari e di\Giovanna di Alessandro, e na- 
to nel 1444; dopo fatti i primi suoi studj in Nardò, passò ’ 
a Ferrara , ove sotto la direzione di Niccolò Leoniceno è 
di Girolamo Castelli voltosi alla medicina, né prese solen- 
nemente la laurea .. Recatosi ‘poscia a Napoli, fu in molta 
stima presso il re Ferdinando J;e gli altri che glisùccederono, 
da’ quali fu scelto a lor medico; e fu non men'caro perlasua 
erudizione al Sanazzaro al Pontano e agli altri uomini dotti 
che in gran copia fiorivano in quella città (2). ‘In Lecce, 


(a) Il sig. d, Baldassarre ,Papadia di Lecce da me più altre volte ‘lodata 
Imi ha trasmesse alcune altre notizie intorno alla vita del Galateo da lui 
‘ raccolte singolarmente da, due, @puscoli inediti di questo illustre scrittore, 
uno sul Pater Noster, V altro intitolato De inutilitate Litterarnm ad: 
Helisarium Aquavivam. Nel primo ei dice di esser disceso da’ preti greci 
dotti nella lor lingua non meno che nella latina. Nel secondo narra con 
qual cortesia fosse egli accolto in Roma dal card. Giovanni de’ Medici, 
che fu poi Leon X,, e come egli gli mostrasse la ricca biblioteca che ivi 
aveva, Fa ancora in esso grandi elogi del re di Napoli Alfonso II che dal 
Giannone ci si descrive come poco curante dellè lettere e de’ letterati 
( Stor. civ. di Nap. t.3, 1.28, c. 11 ) e alferma che, benchè egli non 
fosse malto versato nella letteratura, amava nondimeno e favoriva gli uo- 
mini dotti, e molti ne annovera che da lui erano stati magnificamente 
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| ove visse per alcuni anni, fondò egli pure un demi 


a imitazione di quella ‘che Hi Paivzniita e il Pontano avea- 


 n0 formato in Napoli, e di cui egli ancora era membro . 
._ I favore però de’ principi , e la stima dei dotti, di cui go- 
deva, nol sottrasse agl Psp on della povertà, a > quali ci in- 


noltre' si aggiunsero e le malattie ; singolarmente della po- 
dagra, a cui era soggetto, € le sventure che'sostener gli 


fifiocanali in occasion delle guerre, onde quel regno fu tra- 


vagliato, e più ancora Ja cattività, in cui .cadde, preso dai 
corsari circa‘il 1504 e tenuto da essi per. qualche tempo 


| prigione. Morl in Lecce in età di 73 anni. a’ 22 di novem- 


bre del 1517; uomo d’ingegno e d’erudizione non ordina: 
ria, unlinsè stesso gli studj della filosofia , della medicina, 

dell antichità; della storia , della poesia . Abbiamo altrove 
veduto quai saggi ci abbia: egli lasciari del suo sapere nelle 
quistioni filosofiche; e a ciò che allora abbiam detto, dee- 
si aggiugnere il trattato Del nascimento e della ritiri 
di tutteile cose, che, essendosi egli l’anno 1502 recato 
in Francia per tr bone il suo re Federigo, ivi scrisse in lin- 
gua francese, e che conservasi ancor ‘manoscritto in lingua 
italiana in Eavianb presso la famiglia de’ Franchi signora 


| di quel luogo, come affermasi dal Pollidori. Vuolsi anco- 


ra ch’ ei fosse de’ primi a formar carte geografiche e idro- 
grafiche. Aggiungansi tre lettere latine date alla luce dal 
Tafuri: (Scritte. del Regno di Nap.t.3,par. 4, p. 385), 
e molte poesie latine e italiane, delle quali però non so se 


| alcuna abbia veduta la luce, e più altri opuscoli di diverso 


argomento inediti. Ma niùn’opera ha ottenuta maggior fa- 
ma ad Antonio che la descrizion latina della Japigia; di 
cui abbiamo più edizioni, opeta veramente dotta, scritta 


con'eleganza, e piena d’ erudizione, con cui egli va illu 


strando:: quanto appartiene alla scografia e alla storia antica 
e moderna, naturale e civile di quella provincia. Di somi- 
gliante argomento è la descrizion di ‘Gallipoli, che ad essa 
st aggiugne. Di altre opere da lui composte veggansi i so- 
praccitati scrittori, fra’ quali il Pollidori parlando del rac 


Bremi ati: e di se stesso ancor dice che avenne ricevuti elogi e beneficj, e 
che sperava ‘di riceverne ancor de’ maggiori. Del Galateo si possono àn+ 
cor vedere le DEAR notizie che ci Hal tail ‘tt sig. Francescartonio Soria 
ni Storici napol. t. 1, p.254 ). 
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conto della guerra di Otranto del 1480, che l’anno 1583 
fu pubblicata in lingua italiana da Giammichele Marziano, 
come traduzione dell’ originale latino scritto dal Ferrari, 


mostra di dubitare che tal opera fosse mai‘da questo auto». 


re composta (a). | | 
LXII. Più scarso numero di storici valorosi ritroviamo 

nelle altre provincie d’Italia. Dopo i molti scrittofi di cro- 

nache, che Genova avea avuti nel sec. XIIT, niuno avea 


ancora pensato a,continuare le loro fatiche, Giorgio Stella, 


figliuol di Facino cancelliere della repubblica al principio 
di questo secolo, si accinse a quest opera, dolendosi, co- 
me dice ei medesimo nella sua prefazione ; che. da oltre a 
cent anni non avesse questa città avuto storico alcuno. Nel 
primo libro el premette alcune ricerche sulla fondazione di 
Genova, e fa un breve compendio dell antica storia di es- 
sa; nel che s*ei non è sempre felice nelle sue congetture, 
mostra però erudizione e critica a que’ tempi non. ordina» 
ria, singolarmente nel rigettare la popolar tradizione che 
attribuisce a Giano la fondazione di quella città. Quindi 
passa a continuare le antecedenti cronache cominciando 
dal 1298, nel che ei giunse fin circa il 1410. Interrotto 
poscia il lavoro, anzi venuto a morte Giorgio verso il 1420, 


Giovanni di lui fratello continuò questa Storia fino al.14353: 
storici amendue poco felici quanto allo stile, ma assai de- 


gni di lode così per l'esattezza, come per la imparzialità 


con cui scrissero la loro Storia. Essa è stata pubblicata dal 
Muratori ( Script. rers ital. col. 17, p. 947, ec. ). Da dui 


pure abbiamo avuto la Storia di, Genova dal 1488 fino al 
1514 scritta in istile alquanto migliore da Bartolommeo 


Senarega ( ib. vol. 24; p+511, €), uomo adoperato al 


suoi tempi dalla repubblica in onorevoli commissioni e in 


frequenti ambasciate a diversi, sovrani; ma di cui non sap-. 


piamo fino a quando vivesse. Tra gli storici genovesi si 
può annoverare ancora Bartolommeo Fazio, per la narra- 


(a) Par nondimeno che su questo argomento scrivesse un opuscolo il Ga- 


lateo col titolo de Capta Hydrunte ; ‘perciorchè lo stesso Pol idori in! 


certi suoi scritti veduti dal sig. ab. Gaetano Marini accenna che egli in- 
dirizzollo con sua lettera ad Eleonora d’ Aragona moglie di Ercole I, duca 
di Ferrara; come mi ha avvertito il valoroso sig. d. Michele Ardito na- 
poletano, diligentissimo raccoglitore di tutte le opere del Galateo. Ma que- 
sta lettera nè esiste in questa ducal biblioteca, nè mi è avvenuto di tro- 
varla neì ducale archivio segreto . ate 
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zion, che ne abbiamo, della famosa guerra di Chioggia. 
Ma di lui abbiam parlato poc'anzi. Antonio Galli genove- 
se egli pure, e segretario del'‘magistrato di s. Giorgio verso 
la fine di questo secolo, ci ha lasciati tre opuscoli scritti 
essi ancora in latino e non senza eleganza ( (db. vol. 23, 


p.243, €c.). Il primo descrive le guerra de” Genovesi con- 


tro gli Aragonesi nel 1466, il secondo le imprese de me- 
desimi dal 1476 al 1478, il terzo finalmente ci dà un’as- 


è sai breve notizia della navigazion del Colombo. Alla sto- 


ria di Genova. appartien parimente l'opuscolo delle lodi 
della famiglia Doria, composto circa il 1480 da f. Adamo 


A da Montaldo dell’ Ordine di s. Agostino, pubblicaro dal 


Muratori ( 79. v0/. 21, p.1173, ec.). Di questo scrittore, 
e di altre opere da lui composte, poche però delle quali si 
hanno in istampa ; parla a lungo il p. Gandolfo ( De 200 


Script. august.) e ne cita alcune orazioni, poesie lati- 


ne, ed'altri opuscoli. Ma ‘ciò che ne è alla luce, non è di 
tale eleganza, che c’ invogli di veder pubblicato ciò ch”. è 


| inedito. Qui deesi ancor rammentare la storia di Corsica 


da’ tempi de’ Romani findal 1506, scritta non molto ele- 
gantemente in latino da Pietro cherico di Aleria, che dal- 
l'isola di Corsica, ond’ era natlo, vien detto Cirneo, col 
qual nome era anticamente appellata quell’ isola. Nella qual 


| opera, s' ei cade in errori riguardo alle cose antiche, è de- 


gno però di fede, ove narta i fatti a’ suoi tempi, o non 
molto prima, avvenuti. Nel quinto libro di questa sua sto- 
tra ei parla lungamente di se medesimo, e delle avverse vi- 
cende a cui la sua povertà e l’ altrui malizia lo, esposero, 
argomento, a dir vero, come ben riflette il Muratori.( 7.c. 
vol.24; p.411,ec.) nella prefazione premessa a quest 0- 
pera da lui pubblicata da un'codice della real biblioteca di 
Parigi, poco degno di storia, e di cui perciò é.inutile ch'io 
dica più oltre, Di questo scrittor medesimo ha il Muratori 
dato in luce ( i4. vol.21, p.1191, ec.) il racconto della 
Guerra de’ Veneziani contro Ercole I, dica di Ferrara , dal 


1482 fino al 1484. 


LXIT. Il più elegante fra gli storici genovesi di questo 
secolo fu Jacopo Bracelli natlo. di Sarzana, dottore in 


ambedue le leggi, e dal suo saper sollevato alla. carica di 
._ cancelliere della repubblica verso il 11431. Di lui, oltre gli 


= _ 
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scrittori genovesi, parlano Apostolo Zeno (-Diss. voss. £. 2, 
p. 266 ) e il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t.2, par. 4, 
p.1963, ec.) Questo secondo scrittore, dopo aver chiara- 
mente provato che il Bracelli era cancelliere fin dal 1431, 
crede più verisimile ch’ ei fiorisse verso l'an. 1496; il che 
non può conciliarsi colla detta epoca già stabilita. L’ argo- 
mento ch'egli ne reca, si è che Antonmaria figliuol di Ja- 
copo vivea, secondo il p. Oldoini, verso il 1560. Ma con- 
verrebbe provare che il p. Oldoini non avesse preso errore, 
e non avesse confusi insieme due Anton] Bracelli,, amen- 
due rammentati dallo stesso co. Mazzucchelli (Z.c:p.1962), 
uno che visse verso il 1470, e che fu forse figliuol dello 
storico ; l’altro verso il ‘1560. Jacopo, certamente fiorì pri- 
ma della metà del sec. XV, e ne fan pruova non solo 
la carica di cancelliere da lui avuta verso il 1431, ma 
Pamicizia e la corrispondenza ch’ egli ebbe con Francesco 
Barbaro, con Francesco Filelfo,;con Poggio fiorentino, 
con Ciriaco d’ Ancona, di che veggansi le pruove addotte 
dal medesimo co. Mazzucchelli; e noi già abbiamo veduto 
che nel viaggio che nel 1423 fece Ciriaco a Genova, egli 
‘3l nomina tra’ più dotti uomini che ivi allora viveano. Bion- 
do Flavio ancora ne fa menzione tra quelli che ivi. a’ suoi 
tempi. fiorivano per sapere ( Ital. illustr.reg.1.).. Egli 
scrisse in cinque libri la storia della Guerra de’ Genovesi. 
contro Alfonso re .d’ Aragona, cominciando dal.1412, € 
scendendo fino-al 1444. Alla quale storia, di cui si hanno 
più edizioni, suol andare congiunto un libro intorno a’ ce- 
lebri Genovesi; e la Descrizione della Spiaggia ligustica, 
Il p. Mabillon ne ha pubblicata ancora (Iter. italic p.227 ) 
una Relazione delle più illustri famiglie di Genova; e alcu- 
ne Epistole innoltre e alcune Orazioni se ne accennano, dai 

due suddetti scrittori . 
rxiv.  LXIV. Due soli storici di qualche nome troviam negli 
Storici Stati, che or formano in Italia il dominio della real casa 
cegli n di Savoia. Il primo di essi è Antonio da Asti (a), che pre- 
voia: An- S€ a scrivere in versi elegiaci la Storia della sua patria. 
‘pnio di Egli pure avea intenzione, come raccogliam dal principio, 


(a) Alcuni libri inediti di Elegie di Antonio d’ Asti conservansi in un 
codice in pergamena della biblioteca pubblica di Grenoble ( Vernazza Vi- 
ta di Benyen. da Sangiorgio p.62.) 


LiBro IL: 
di condurla fino a’ suoi giorni, cioè fino alla metà del sec. 
XV, e forse egli lo fece. Ma ciò che ne abbiamo, e ch’è 
stato pubblicato dal Muratori ( Script. rer. it. vol. 14, 
|p. 1007, ec.), non giunge che all’an. 134r. Tutto il pri- 
mo libro , e parte ancor del secondo, da lui 5’ impiega nel 
ragionare di sè stesso; ed egli ci narra che nacque nel 1412 
in Villanuova nel territorio d'Asti ; che nel 1427 fu invia- 
to dal padre alle scuole in Torino, ove instruito nella gra- 
matica e nella rettorica, e poi da un certo Simone Tron- 
zano nella logica, passò nel 1429 a Pavia.; ‘che ivi ebbe 
a suoi maestri Maffeo Vegio e Lorenzo Valla} e fu rac- 
colto in casa. da un cittadino , perchè istruisse.un suo fi- 
gliuol nelle lettere; che nel 1431 la peste il costrinse a fug- 
gir da Pavia , e che ritiratosi a Genova > tenne ivi pure 
scuola a. molti di que’ giovani, e si strinse in amicizia fra 
gli altri:con Bartolommeo Guasco , ch'era ivi professor di 
gramatica; che la peste il costrinse a uscire da Genova, e 
a portarsi a Savona y donde, passato l’Apennino, venne a 
Savigliano, e finalmente irecatosi in Asti ad istanza di suo 
padre, s' impiegò, ma sol per un anno, ad insegnarla gra- 
matica pubblicamente. Tutto questo racconto non può, a 
dir vero, interessar molto chi legge. Ma esso nondimeno 
è scritto con una sì amabile sincerità, benchè senza alcuna 
eleganza , che non si può leggere senza piacere. Le noti- 


zie poi, ch'ei segue a darci, di Asti, son tratte per la più. 


parte, com’egli stesso il confessa , dalle più ‘antiche Cro- 
nache altrove da noi mentovate ; talchè poche son le noti- 
tizie delle quali a lui solo siam debitori. Più utile sarebbe 
stata l’ultima parte di questa poetica cronaca, in cui egli 
dovea natrare le cose ai suoi tempi avvenute. Ma essa, co- 
‘me ho detto, o non è stata dal suo autore composta, 0 è 
perita. 

LXV. Assai più pregevole è P altra Storia di una di 
quelle provincie, cioè quella. del Monferrato, scritta, da 
Benvenuto da Sangiorgio della nobilissima e antichis- 
sima casa de’ conti. Biandrate . Abbiam veduto parlan- 
do di Bernardino Corio, ch’ei fu uno de’ primi a corredar 
la sua Storia di monumenti e di carte tratte da’ pubblici ar- 
chivj. Ma prima ancora di lui ottenne Benvenuto tal lode; 
perciocché egli cominciò la sua Storia a’ tempi di Gugliel. 


LXV. 
Benvenu- 
to da Sant 
giorgie* 
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mo VILI, marchese di Monferrato , a cui dedicolla , ‘e il | 
quale morì nel 1483. Continuolla però Benvenuto fino al | 
1490; e benchè ei vivesse ancora più anni dopo, non sap» | 
| piamo se si avanzasse in essa più oltre . Ei ne fece prima | 
un compendio latino , che fu.stampato due volte nel 1516 
e nel 1521. Quindi più’ ampiamente ne stese la Storia in 
lingua italiana , e questa non fu stampata che nel 1639, € | 
poscia pubblicata di nuovo dal Muratori (Script. rer. ital. 
vol. 23, p.:307) «Egli vi ha premesse le notizie che di 
questo.autore ci han date il Cotta, il Rossotti , il Chiesa 
ed altri scrittori , i quali accennano la dignità di presidente | 
del senato, a cui egli fu sollevato in Casale ,-la reggenza 
dello Stato;..e la tutela de’ giovani principi a lui affidata» 
dopo la morte del. march. Bonifacio ; e le ambasciate da 
lui sostenute al pontef. Alessandro VI, e all’imp. Massi. 
miliano I. Nondimeno uno storico. sì illustre mertterebbe | 
di aver chi più stesamente e più esattamente ne sponesse la | 
vita (*). La storia da lui lasciataci, benchè non ‘sia man- 
cante di errori è di favole ( e come era possibile di non ca- 
dervi fra tante tenebre? ), ciò non ostante è forse la più 
utile ela. più interessante tra-quelle di questo secolo, atte-, 
so.il. gran numero; di bei documenti ch'egli vi ha inseriti ; 
ed ella ci pruova ancora l’ erudizione e lo studio del suo 
autore nei «moltissimi scrittori ch’ ei va citando , e ch'ei 
mostra «di. aver. consultati .. Se ne ha ancora un’ Orazione 
alle stampe da lui derta ad Alessandro VI nel 1493 in 0c- 
casione!d’una sua ambasciata, e un opuscolo inedito in- 
torno. all’ origine della sua illustre famiglia (*).. 


(*) Il ch. sig. barone Giuseppe Vernazza ,; nella bella ed esatissima Vita di 
Benvenuto da Sangiorgio, da lui premessa alla nuova edizione della Cronaca 
del Monferrato pubblicata in Torino nel 1780, ha con ottime ragioni mo- | 
strato che la detta Cronaca fu da lui scritta in. principio del sec. XVI, e innol- | 
tre ch'egli scrisse la Cronaca italiana prima che la latina, contra ciò ch'io, 
seguendo il Muratori ed altri, aveva opinato . 

“. (") Un'altra operetta di Benvenuto da Sangiorgio finora non conosciuta dal 
alcuno, stampata in Basìilearnel 1519 da Andrea Cratandro , mi ha additata il' 
ch. sig. d. Jfcopo Morelli che ne ha copia. Ella è intitolata : De origine! 
3; Guelpliorum et Gibellinorum , quibus olim Germania, nune Italia exar-| 
»; det , libellus eruditue , im quo ostenditur , quantum hac in re clarissi- 
ss mi Scriptores, Bartolus, Panormitanus , Blondus, Platina, et Georgius, 
; Merula Alexandrinus , a veritate aberraverint.,, .. Benvenuto la dedica a 
Guglielino VDI, marchese di Monferrato ,, e raccouta di aver composto quel 
libro all’ occasione che stando in Colonia ambasciadore del marchese di ius 


padre all’imp. Massimiliano I, Marcoaldo Breysach:, segretario di Cesare gli 


| 


ì 


| 


een 
4 2A 


INTE RAG TL: vo 
-_ LXVI. Due storici ancora ebbe Mantova, che han ve- 
duta la luce, Buonamente Aliprandi, e il celebre Platina. 
Il primo mantovano di patria, ma, come prova P erudi- 


tiss. co. Giulini ( Conzinuaz. delle Memor.milan. par.3, 


pP. 237); oriundo di Monza, al principio di questo seco- 
lo scrisse la Storia della sua patria in terza rima fino al 
1414} opera; a cui poco dee la poesia, e poco ancora la 
storia, poichè lo stile neiè rozzo, e moltissime sono le fa- 
vole!, -di:cui l’ha imbrattata, e ne abbiam veduta altrove 
una pruova! hel ragionar di Sordello . Migliore e più esatto 
è il racconto che ci fa de’ suoi tempi; e perciò il Murato- 
ri l ha'creduta degna dì venire almeno in parte alla pub- 


| blica luce ( Antig. Ital. t. 5 ). Il Platina , che verso la 


fine del‘secolo scrisse più ampiamente in latino la Storia 
della stessa città fino al 1464, attinse per sua sventura a 
questa fonte; e ne trasse le favole singolarmente. intorno 
al mentovato Sordello , che altrove abbiam confutate. Po- 


co egli ha de’ tempi più antichi, e ciò che ne dice, appe-: 


na merita d’ esser letto. Ma ne’ tempi a lui più vicini è 
scrittor saggio non men che elegante, benchè alcuni il tac- 
cino di soverchia parzialità pe’ Gonzaghi. Nè è a maravi- 


gliarne ,;‘poichè egli la dedicò al'card. Francesco Gonzaga 


suo gran protettore. Il Lambecio prima di ogni altro la 


diede alla luce im Vienna lan. 1675, e ne illustrò il primo. 


libro con ampie note. Ella è poi stata di nuovo. pubblica= 
ta dal Muratori ( Script. rer. ital. vol. 20, p.:611, ec. ).. 
Ma dell’ autore di essa abbiam già in questo tomo medesi- 
mo parlato a lungo. Ad essi dee aggiugnersi Paolo Atra- 


avea dato a leggere ciò che intorno all’origine di quelle fazioni avea, scritto 
Ottone: da Frisinga . * Oltre poi l Orazione ad Alessandro VI qui rammentata, 
due altre Orazioni di Benvenuto da Sangiorgio rammenta il ch. ab. Gaetano 
Marini, una détta in Ferrara V anno 1493 nella morte della duchessa Éleono- 
ra d'Aragona moglie del duca Ercole I, \ altra all’ imp. Massimiliano detta 
in Ispruch l'an. 1494 in nome del marchese di Monferrato , stampate amen- 
due circa il tempo medesimo ( Degli Archiatri pontif. t. 2, p. 526.) 33. 
Prima ancor ‘del Sangiorgio cominciò a far uso de’ documenti nella storia 


‘ ‘Gioffredo della Chiesa di antica e nobil famiglia in Saluzzo in Piemonte, 


che una Cronaca della sua patria ben corredata di tai monumenti. scrisse 
giugrendo in essa fino al 1419. Di lui ragionano gli autori delle bibliote- 
che degli scrittori piemontesi , € singolarmente il sig. collaterale Gaetano 
Giacinto Loya torinese ( Piemontesi ill. t. 4, p-. 60 ). Ma la Cronaca da lui 
composta y benchè citata da’ migliori storici di quelle provincie ; non. ha 
avuto |’ onore della pubblica luce , e solo se ne conservano jalcune ‘copie 


x 


a-penna ;' una delle quali è presso il soprallodato sig. barone Vernazza . 


EXVI.L 

Storici 
mantova-' 
nu 


LXVII. 
Storici 
piacenti- 
ni: 
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vanti, di cui diremo più a lungo nel parlar de’ sacri ora- 
tori. Egli ancora scrisse una Storia di Mantova e de’ Gon- 
zaghi. Ma ella non è mai stata pubblicata . Qualche altro 
storico mantovano , che non ha mai veduta la luce., si 
accenna dal ch. ab. Bettinelli ( Delle Lettere e delle Ar- 
li mantov. p. ; 

LXVII Piacenza avea nello scorso secolo avuti due di» 
ligenti storici; Pietro da Ripalta .e Giovanni de? Mussi, 
dei quali a suo luogo abbiam ragionato. Due.ntebbe in 
questo secolo ancora ,, Antonio da Ripalta e Alberto di lui 
figliuolo . Il primo continuò. la Storia della sua (patria dal 
1401 fino al 1463, nel qual anno finì di vivere.» Alberto 
la proseguì fino al 1484., il quale forse fu l’ultimo della 
sua vita. Anzi l'eruditiss. proposto. Poggioli (.Stor. di 
Piac.t.8, p. 89) osserva che, benchè Alberto si valesse 
delle memorie da suo padre. distese , ei però scrisse segui- 
tamente tutta la Storia, e che oltre ciò. in fe esta 
di Piacenza dalla prima origine della città fino ‘a’ suoi rem- 
pi fu da lui compilata , di cui più copie a pénna conser- 
vansi nella stessa città. Di amendue questi scrittori.troviam 
molte notizie nelle lor medesime Cronache, che sono sta- 
te, cominciando dal 1401, pubblicate dal Muratori (Ze. 
vol. 20, p: 867, ec.) il quale ha in breve raccolto; nel- 
la prefazione ad esse premessa, ciò che concerne la Taro 
vita e le loro vicende. Io osserverò solamenterche Alber- 
to parlando della morte di Antonio suo padre gli? fa un 
magnifico elogio , dicendolo uomo di sperienza ;; di sen- 
no; di “prudenza g vrandissima 5 scrittore elegante di storia, 
di poesia, di een” e continuamente occupato 0 negli 
studj, n nell'esercizio .delle opere di cristiana. pietà (72. 
p. 912); e che lo stesso Alberto narra di sè medesimo, 
di aver.apprese le scienze nelle università di Pavia, di Bo- 
logna, di Torino , e presa la laurea legale in Piacéza nel 


1465 (ib. p: 896, 909; 913, ec.) . Amendue ancora fu- 


rono incaricati dalle lor patrie di onorevoli ambasciate : te 
abbiamo altrove veduto che Alberto fu uno dei difensori 
dei privilegi di essa intorno al conferire la laurea + La loro 
Cronaca, è più pregevole per l'esattezza de’ fatti, che per 
l'eleganza dello stile; il che pur dee dirsi del Diario di 


Parma dal 1477 fino al 1482 pubblicato dal miedesimo 


Tsi Ro: TL, 753 


— Muratori { ib.vol. 22, p. 245), il quale sospetta che ne 


sia autore Jacopo Caviceo ; di cui si ha memoria , che a 

questi tempi scrivesse ‘qualche opera di tale argomento . 

Modena non ebbe in questo secolo scrittore alcuno di sto- 

ria. Ebbevi nondimeno ‘chi continùò a tesserne gli Anna- 

li, che venuti poi alle mani di Alessandro Tassoni . natò 
3 P , 


‘nel 1488, e diverso dal celebre poeta di questo nome, fu- 


ron da lui ridotii in un sol corpo solo, e son que’ medesi- 


mi che dal Muratori sono stati dati alla luce (70. 00.113 


ri 


#91s06.9, i | 
. LXVIIL. Ci resta a dire per ultimo delle città, onde al 
resente è composto lo Stato pontificio . Gli scrittori del- 
È storia de’ romani pontefici possono ancora considerarsi 
come scrittori di Roma, e noi gli abbiam già nominati 
trattando degli studj sacri. Qui debbon ancora aggiunger- 


| si il Diario romano di Antonio ‘di Pietro dal 1404 fino 


al 1417 scritto semplicemente in latino -( id. vol. 14, 
p. 969); e la Mesticanza ossia le Miscellanee di Paolo 
di Lelio Petroni, che sono in somma la Storia di Roma 
dal 1433 fino all’an. 1446 scritta in lingua italiana (id. 
p. 1003 ) il Diario italiano dall’an. 1481 al 1492 scritto 
da un'anonimo (75. f. 3; pars 2, p. 1069), € l’altro 
Diario di Stefano Infessura parte italiano e parte latino dal 
1294 fino agli ultimi anni del sec. XV (0. pi 1109), e 
finalmente i) Diario dal 1472 al 1484 scritto da Jacopo da 
Volterra (6: vol. 23,.P; 63) (a), il quale e per lo stile 
con cui è disteso, e per l'esattezza con cui vi si narrano i 
fatti, è di gran lunga migliore de’ precedenti, ‘L’ autore fu 
per più anni segretario del card. Ammanati} poi di diversi 
pontefici ; \e.si possono intorno a lui e ad ‘altre opere da 
lui composte vedere più ampie notizie presso il Muratori 
(i0.); € presso Apostolo Zeno ( Diss, voss. t. 1) Mis 
ec. ); e presso monsig. Buonamici, il quale ha ancor pub- 
blicata una breve orazione da lui detta a’ suoi colleghi , 
quando fu fatto segretario pontificio da Sisto IV ( De cl. 
Pontif. Epist. Script. p. 206); e un’altra orazione per 


LXVIII. 
Diversi 
storici e 
cronisti 
dello Sta- 
to eccle- 
siastico. 


una controversia tra 1 segretar) e gli avvocati concistoriali 


(4) Di Jacopo da Volterra ; che fu della famigia Gherardi:, nuove notizie 


| gi ha date il sig. ab. Marini ( Degli Archiatri pontif. t. a, p. 235, ec.) che 
» ricorda ancora un registro di lettere da lui scritte, e ne riferisee alcuni versi. 


LX 
Storici 
bologne- 
SÌ, 
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ne è stata inserita negli Aneddoti romani ( v0/.1,p.117). 
Girolamo da Forlì dell’ Ordine de’ Predicatori scrisse gli 
Annali della patria del 1367 (fino al 1433, verso il qual 
tempo sembra ch’ ei finisse di vivere ; di che veggasi il 
Muratori, che.prima d'ogni altro gli.ha pubblicati ( vol. 
19, P. 371 ), eil Zeno (/.c.#.2, p. 212). Guernieri 
Berni da Gubbio scrisse al tempo tnedesimotin lingua ita- 
liana. gli Avnali della sua patria dal 1350 fino al 1472 
( Script..rer. itel. vol, 21, p. 919); Tobia dal Borgo 
veronese continuò la: Cronaca #0 Paget de’ Malatesta 
cominciata nel secolo precedente da Marco Battaglia ( Ca- 
log. Racc. d’ Opusc. t. 44), e fu ancora autore di ora- 
zioni, di epistole , di. poesie diverse ( V. Mazzwzech. 
Scritt. ital. t.2, par. 3, p. 1762, ec.). Un Diario fer- 
rarese scritto in assal rozzo pae italiano, ma assa: mi- 
nuto ed esatto,, dal 1409 fino al 1502, è stato. pubblicato. 
dal Muratori ( Script. rer. ital» vol. 245 party nea) 
Nello stesso argomento si esercitò £. Giovandi:da Ferrara 
dell’ Ordine dei Minori , il quale scrisse in latino la Storia 
della casa d° Este dall’ origin di essa fino a’ suoi tempi, 
dedicolla al duca Borso. Ma il Muratori troncandone Rai 
giamente ciò che appartiene. a’ tempi più antichi, ove egli 
non narra cose che non sieno o favolose, 0 già Hiotei, ne 
ha pubblicata sol quella parte che serve di continuazione 
agli Annali del Delaito dal 1409 fino al 1454 (15. vol. 20, 
p- 439, ec. ) + Di Pelegrino Prisciani, che molto si affa- 
ticò intorno alla storia di Ferrara , direm nel secol seguen- 
te. La storia di Ravenna ancora fu assai bene illustrata da 
Desiderio Spreti, di cui. abbiamo tre libri De amplitudi- 
ne, vastatione, et instauratione civitatis Ruvennae 
più volte stampati. Eifiorì yerso la metà del secolo, e più 
ampie notizie se ne posson vedere presso il p. ab. Ginanni — 
( Scritt. ravenn. t. 2, pi 378, ec. ) il quale osserva a ra-- 
gione che lo Spreti fu il primo tra' Ravennati a raccoglie- 
re e a pubblicare le antiche iscrizioni di quella città. 

LXIX. Bologna tra La città dello Stato ecclesiastico fu 
la più copiosa di: storici, 0.a dir meglio di annalisti. Mat- 
teo Griffoni nato nel 1 35 ni adoperato da’ Bolognesi in ca- 
riche e in ambasciate di molto onore, e sempre a lor ca- 
ro, trattine pochi mesi in cuì fu costretto ad andarsene. 


LiBzRo. III AA 
in esilio, e morto poi nel 1426, scrisse in lingua latina 
gli Annali della ‘sua patria, che giungono dal 1109 fino 
al 1428, avendovi qualche cosa aggiunta un anonimo con- 
tinuatore. Brevi son questi Annali e scritti senza eleganza, - 
ma assai pregevole ne è l’ esattezza e l’imparzialità cen cui 
sono distesi. Il Muratori, da cui gli abbiamo avuti (Z. c. 
vol. 18, p. 103), vi ha premesse più minute notizie in- 
torno alla vita dell'autore. Dal Muratori stesso abbiamo 
avuta innoltre una più ampia Cronaca italiana della stessa 
Città ( 15. p. 239), scritta in gran parte da frate Barro- 
ommeo della Pugliola dell'ordine de’ Minori, e tratta per 
lo più da una più antica di Jacopo Bianchini, e poscia da 
più altri continuata fino al 1471. F. Girolamo Borselli, 
ossia degli Albertucci bolognese dell’ Ordine de’ Predicato- 
ri, scrisse egli ancora in rozzo stile latino gii Annali del- 
la sua patria fino al 1497, i quali sono stati dati alla luce 

+ dal medesimo Muratori (id. vol. 23, p. 865 ) ommetten- 
done però ciò che precede al 1418. Nella prefazione ad 
essi premessa , ei ci dà alcune notizie intorno al loro au- 
tore e ad altre opere, che da luì si dicon composte, ma 
or più non si trovano. Giovanni Garzoni nobile bologne- 
se, professore in quella università , onorato in patria di 
ragguardevoli cariche, e morto nel 1506, ci ha lasciato 
un latino opuscolo in lode di Bologna , intitolato de Di- 
gnitate Urbis Bononiae , di cui deesi la pubblicazione 
allo stesso Muratori ( 9. vol. 21, p. 1141). Questa però 
non è che ùna piccola parte delle molte opere da lui com- 
poste. Uomo di universale vastissima erudizione , appena 

_vi ebbe parte alcuna di grave, o amena letteratura, che da 
lui non fosse illustrata scrivendo . Il catalogo delle molte 
opere da lui composte , parecchie delle quali si hanno alle 
stampe, si può vedere presso gli scrittori bolognesi (a). 


(a) Il sig. co. Fantuzzi ci ha date esatte notizie della vita e delle opere del» 
Garzoni , valendosi singolarmente , quanto alla Vita, di quella:che con mol. 
ta eleganza e con uguale accuratezza ne ha scritta il ch. p. Vincenzo Fassini. 
dell’ Ordine de’ Predicaturi, professore nell’ università di Pisa, sotto il nome 
di Dionigi Sandelli. Essa dovea precedere all’ edizione , ch’ ei meditava di 
fare, di molte: delle lettere del Garzoni ; ma è poi stata separatamente 
stampata nel 1781 in Brescia . Egli ha osservato che il Garzoni non morì 
nel 1506, come io seguendo la mgggior parte degli scrittori avea asserito , 
ma nel 1505 ( Scritte. bologn. t. 4, p. 78). Presso lo stesso scrittore si posson 
anche vedere più esatte notizie della vita e dell’ opere.di Matteo Grifoni ( ivi 
L. 4, p- 297 ) e di Girolamo Albertucci de’ Borselli 


F zi se di Barjoloinmeo della 
Pugliola < iv? £. 1, p. 186; £, 7, p. 138). î 
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Qui finalmente dobbiamo ancor far menzione e di Bene- 

detto Morando, del quale abbiamo rammentata più volte 

un’ Orazione' detta innanzi al pontef. Sisto IV in lode di 

Bologna, e di Niccolò Burzio parmigiano, di cui insie- 

me con altre poesie latine alcune ne abbiamo in lode della 

stessa città, ove egli fece lungo soggiorno ( Mazzucch. 
Scritt. ital. t. 2, par. 4, p. 2449). 

rxx.  LXX. Tutti questi scrittori si occuparono intorno alla 

‘Scrittori storia d’Italia, la qual veramente diede ampio e copioso 

oe argomento di scrivere. Altri scrisser le Vite di alcuni dei 

argomen- celebri generali cho in questo secolo ebber gran nome. 

ti: og. Così il Platina scrisse la Vita di Neri Capponi ( Script. 

coli. rer. ital. vol. 20, p. 480), Giannantonio Campano , di 

cui direm tra’ poeti, quella di Braccio perugino ( ib. vol. 

19, p. 431), Pier Candido Decembrio quella di Niccolò 

Piccinino (75. vol. 20, p. 1047), e così altri di alui. 

V° ebbe ancora chi si fece a narrar solamente qualche par- 

ticolar fatto d'armi; de’ quali e d’ altri più minùti scrittori 

lascio di ragionare, per istuggire una soverchia lunghezza. 

Ma a guisa di un fiume, che per soverchia pienezza non 

può tenersi racchiuso nelle natfe sue sponde , e fuor traboc- 

ca e si sparge per le vicine campagne, così gl’ ingegni ita- 

liani di questo secolo., quasi non avessero entro la loro pa- 

tria bastevol materia ad esercitarsi scrivendo, scorsero an- 

cora ad altre provincie , ed illustraron la gloria de’ regni 

stranieri, La guerra ; che quattro secoli prima era stata dai 

Cristiani intrapresa sotto la condotta di Goffredo da Bu- 

glione per togliere Terra Santa dalle .mani degl’ Infedeli, 

fu elegantemente scritta in latino in quattro libri da Bene- 

detto Accolti aretino fratello del celebre Francesco, di cui 

tra’ più famosi giureconsulti abbiam fatta menzione . Di 

lui, dopo altri, ha diligentemente trattato il. co. Mazzuc- 

chelli ( Scritt. ital. t. 1, par. 1, p. 59, ec.), traendo 

ogni cosa da autentici monumenti e da scrittori contera- 

poranei. Ei nacque in Arezzo nel 1415, e dopo aver col-. 

tivati gli studj legali in Firenze e in Bologna, in questa 

seconda città ne prese la laurea. Tornato poscia a Firenze, 

fu ivi pubblico professore di leggi, nel quale impiego il 

troviamo nel 1451; ed egli si conciliò per tal modo la- 

more e la stima de’ Fiorentini, che aggregato da questi 


” 


Bor BR 0 II. 3, aa 
alla lor cittadinanza, fu poi anche nel 1459, dopo la mor 
te di Poggio, eletto cancelliere di: quella repubblica. Que- 
sta onorevol carica fu da lui sostenuta con lode fino al 
1466, in cui fini di vivere . Benchè egli avesse coltivata 
per molti anni la scienza legale, abbandonolla poi nondi- 
meno, annoiato dalle-cavillazioni de’giureconsulti . Quin- 


. di trattine alcuni Consulti sparsi in diverse raccolte, appe- 


na vi ha di lui in tal genere cosa alcuna alle stampe. La 


+ Storia della Guerra sacra mentovata poc’ anzi fu avuta al- 


lora in gran pregio, e se ne posson vedere gli elogi nei 
molti scrittori citati dal co. Mazzucchelli . Ma dappoiché 
la critica ha rischiarate meglio le cose., vi si sono scoper- 
ti più falli, i.quali però più che all’autore attribuir s1 deb- 
bono al secolo in cui egli visse». Ne abbiamo ancora un 
dialogo latino de praestantia virorum sui aevi , pub- 
blicato la prima volta in Parina nel 1689, e poscia più 
altre volte ,,nel quale ei prendè a provare che gli uomini 
de’ suoi tempi non erano in ‘alcuna sorta di lode inferiori 
agli antichi, e molto singolarmente ragiona di Cosimo 
de’ Medici. Amendue, queste opere sono state da alcuni . 
attribuite per. errore al card. Benedetto Accolti nipote di 
quello, di cui scriviamo . Altre pere ‘da lui composte , 
ma o smarrite., 0.non ancor pubblicate , si annoverano 
dal co. Mazzucchelli. 

LXX. Io non farò che accennare Niccolò Sagundino na- LXXI. 
tio di Negroponte (*);.sì perchè egli fu di patria straniero, Doo 
benchè in certa guisa adottato da’ Veneziani , sl perchè di no. 
lu ha parlato con grande esattezza il ch. Apostolo Zeno 
(Diss. 00ss. tI; pi:343) (a). Venuto coll’imperador 
Greco a Ferrara ea, Firenze in occasion del concilio, servi 
a quei Padri d’interprete, uomo dottissimo, com’ egli era, 


(") Avrebbe egli inai creduto Niccolò Sagundino natio di Negroponte di di- 
venire spagnuolo di nascita? E pure tale vuol farcelo credere il sig. ab. Lam- 
pillas ( Saggio, ec. par: 2;t. 1, p-129 nota) che lo suppone nato di Sagunto, 
città da tanti secoli addietro distrutta. Ma forse ne reca egli qualche. pruova? 


No certo. Egli l’afferma; e perchè non dobbiamo noi’crederglielo? ‘ Non è 


però stato ilsig. ab; Lampillas il primo ad affermare che Niccolò Sagundino 
fosse.da Sagonto. L’'Hody prima di lui avea affermato, ch’ egli era bensì gre- 
co, ma oriundo da Sagonto (De Graecis ill. p. 181). Ma ei pure non sì com 


Piace di recarcene pruova alcuna. 


‘(4) Alcune altre notizie intorno a Niccolò Sagundino si posson vedere nel- 
la bell’ opera del sig. ab. Gaetano Marini ( Degli Archiatri pontif. t.1,p.201, 
€e,; Di 2, p. 156). 
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in amendue le lingue. Dopo il concilio passato a Venezia, 
vi fu onorato della carica di ducal segretario; e ivi perciò 
fissò egli la sua dimora, e tutta vi condusse da Negropon- 
te la sua famiglia. Un viaggio ch'egli intraprese verso ‘la 
patria; gli fu fatale; perciocchè eisi vide rapir sotto gli 
occhi dall’onde la moglie, due figli e una figlia, e ingoiar-. 
st ogni suo avere, ed egli stesso cogli altri suoi figli a gran- 
de stento campo la vita. Questo naufragio fu da lui mede- 
simo vivamente descritto in una sua lettera ‘al card, Bessa- 
rione, ch'è stata non ha molto stampata insiem con una 
alera, che Pietro Perleone da Rimini'gli scrisse per confor- 
tarlo (Miscell. di varie Operettet.2, p.r,ec.). Ivi pe- 
rò è corso error nella data ch’è de’ 21 d'agosto «del ‘1462, 
mentre il Zeno avverte che nel codice da lui veduto si leg- 
ge 1460. La Repubblica. veneta a sollievo di sì grave sven- 
tara gli fece contare 600 ducati, lo ‘rimise nelle ‘carica di 
segretario, a cui avea rinunciato, coll’anauo ‘stipendio di 
290 ducati, e provvide d'impiego anche un tenero figlio 
che gli era rimasto. Passò poi al servigio di Pio II, e, da- 
po aver con lui fatti diversi viaggi, morl in Roma a’ 23 di 
marzo del 1463. Il Zeno ci ha dato un diligente catalogo 
di.tutte.le opere del Sagundino, che sono Epistole, tradu= 
zioni dal:greco, e. opuscoli di diversi argomenti, fra’ quali 
io vammenterò solo, perchè appartiene a questo luogo, la 
Genealogia dei Principi turchi, che si ha alle stampe, in 
cui descrive ancora l’ultimo assedio e l’espugnazione di Co- 

stantinopoli. . ste a nt 

rxxm,  LXXII. Le rivoluzioni ‘nell’ Allemagna e nell Ungheria 
Miao nelle vicine provincie in questo secolo avvenute furon pa- 
lippoBuo-rimente l'oggetto delle fatiche di molti scrittori italiani. Già 
naccorsi sabbiamo accennate le opere che su ciò scrissero il pontef. 
ny Pio II, Galeotto Marzio ed altri. Antonio Bonfini natio di 
Ascoli nella Marca, dopo essere stato per alcuni anni pro= 
fessore-di belle lettere in Recanati, chiamato da Mattia Cor- 
vino re d'Ungheria alla’ sua corte nel 1484, ivi stette più 
anni coll’impiego di maestro della regina Beatrice di Ara+ 
gona, e ricevetre non ordinarj onori sì dallo stesso Mat- 
tia, che da Ladislao succedutogli nel 1490, da cui fu an- 
cora aggregato alla nobiltà palatina, e onorato delle reali 
insegne. Morì nel 1502 in età di 75 anni, e lasciò tre decadi 
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di Storia d’ Ungheria fino al 1494 da lui scritte con molta 
eleganza, e che furon poscia stampate nel 1543. Più altre 
edizioni ne furon poi fatte, delle quali si può vedere il ca- 
talogo presso il co. Mazzucchelli (Scritt. ital. #. 2, par. 
3, p: 1621, ec.), che più altre notizie ancora potrà som- 
ministrare intorno al Bonfini;; e vad altre opere'da lui com- 
‘ poste, e principalmente ‘intorno: alle traduzioni, ch’ei ci 
diede di greco in latino, delle opere di Filostrato; di Er- 
mogenere di Erodiano. Ei fu fratello di quel Matteo Bon- 
fini ascolano (*), di cui sì hanno alle stampe alcune anno- 
tazioni sulla; poesia d'Orazio, e qualche ‘operetta. gramati- 
cale. Giovanni Garzoni, da noi nominato: poc'anzi, scrisse 
due-libri in latino delle cose della Sassonia, della Turingia 
e di altri circostanti paesi, che furon poscia stampati in Ba- 
silea nel. 1518, e la Vita di Federigo Langravio:di Turini: 
gia, che venne a luce in Francfort nel 1580. E più altri 
scrittori di somigliante argomento potrebbon qui aver luo- 
*g0. Ma a sfuggire lunghezza, basti il dire di un solo, che 
‘per le varie vicende a cui fusoggetto, e perla moltviplice 
erudizione di cui fu adorno; è degno di più distinta men- 
zione . Egli è Filippo Buonaccorsi, detto comunemente 
Callimaco:Esperiente, intorno a cui però è inutile il far 
nuove ricerche, dopo l’esattissimo articolo che ice ne ha 
datovil Zeno (Diss. voss. t. 2, p. 716), da cui io non fa- 
rò che trascegliere le più importanti notizie. Era egli orion- 
do da Venezia, ma nato in s. Gimignano in Toscana a' 2 
di maggio: del 1437 da Pietro della nobil famiglia de’ Buo- 
navcorsi» Trasferitosi in età giovanile a Roma; fu uno dei 
fondatori dell’ accademia romana, le cui leggi seguendo, 
cambiò ‘il cognome di Buonaccorsi in quel. di: Calli- 
maco» per: le. ragioni che ‘presso il Zeno si. posson ve- 
deré, e vi aggiunse poi il soprannome d’ Esperiente ;allu- 
dendo alle sue diverse vicende che gli avean fatta conse- — 
guire una esperienza non ordinaria. La tempesta da noi al- 
trove narrata, che si sollevò contro quell’accademia, in- 


{") Di Matteo Bonfini, e delle opere da lui pubblicate, e di altre.che più 
non si troyano, ci ha date minute e diligenti notizie il.ch. sig. ab. Gianfran- 
cesco Lancellotti ( Mem. di Angelo Colucci p. 107 ). Egli era nato circa il 
1441. Fu prima professor d’ eloquenza in Roma, poi segretario di var} prin- 
| cipi, e anche del Comune della sua patria, ove innoltre tenne pubblica seuo- 

la; il che pur fece in Foligno e in Fano. 
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volse lui ancora; e Callimaco fu avuto in sospetto di aver 
tramata congiura contro il pontef. Paolo II. Il Platina nel 
farne il racconto cel descrive come uomo ‘a cui man- 
cavano.e forze e senno e destrezza ed eloquenza, per ten- 
tar tale impresa, e il dice ancora lento di lingua, e quasi 
privo di'vista,.Ma nell’aggiugner ch'ei fa, che ‘tra lui e 
Callimaco era gran nimicizia, viene a sminuir di molto la 
forza della sua asserzione. Che però ;(Callimaco fosse allor 
giovane di costumi non troppo onesti, lo afferma. Paolo 
Cortese di lui concittadino (De Cardinal. p. 77); ma in- 
sieme soggiugne che , fatto saggio dalle sue disavventure, 
cambiò interamente condotta. Callimaco frattanto. remen- 
do di cadere nelle mani dello :sdegnato Pontefice}. come 
ad altri era accaduto, si salvò colla fuga; ‘e dopo essersi . 
per lungo.tempo aggirato per la Grecia, per l'Egitto, per 
l’isole di Cipro, di Rodi, ed altre dell’ Arcipelago, e per 
la Tracia, e per la Macedonia, rifugiossi finalmente in Po- 
lonia, ove una lostessa fu la prima. onorevole. accoglitrice 
ch’ ei ritrovasse. Fattosi poi conoscere a Gregorio Samoceo 
arcivescovo di Leopoli, e da lui introdotto alla corte del . 
re Casimiro, questi il diè per:compagno ‘a Giovanni. Dlu- 
gosso celebre storico di Polonia nell’ istruir nelle lettere il 
suo figliuolo Alberto, e nominollo ancora. suo »segrerario . 
Da lur parimente fu inviato in varie ambasciate. al‘ pontef. 
Sisto IV, al Gran signore, a Federico TIT, alla Repubbli- 
ca veneta; e ad Innocenzo VIII. Parla il Zeno di un: in- 
cendio che gli arse nel 1488 la casa e 1 libri, ‘e rammenta 
una lettera inedita di conforto, che Benedetto Brognolo pro- 
fessore in Venezia gli scrisse. Al:che io aggiungo che una 
lettera su.ciò gli scrisse anche Marsiglio Ficino (Op. #. 1, 
p- 891); di cui pure ne abbiamo alcune altre allo stesso Cal- 
limaco (75. p.864, 870, 956), le quali ci mostrano l'a- 
micizia che passava tra loro. Poichè fu morto nel 1492 il 
re Casimiro, Alberto di lui figliuolo e successore, più an- 
cor del padre prese ad onorare: Callimaco , divenuto. omai 
‘arbitro di tutti gli affari della corte e del regno. Una sorte 
sì favorevole eccitò contro Callimaco l'invidia e l'odio di 
molti, e non vi fu raggiro che non si ponesse in opera per 
atterrare un tal favorito. Ma checchè ne dica il Giovio, con- 
futato qui ad evidenza dal Zeno, Callimaco seppe mante- 


pd - n 
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nersi costanté negli‘onori e nelle grazie del suo sovrano fi-' 

no alla morte, da cui fu preso in Cracovia il primo di di 
dicembre dell’an, 1496. Si può veder presso il Zeno la ma- 
guifica pompa con cui ne fu accompagnato il cadavero, e 
l'iscrizione con cui ne fu onorato il sepolcro nella chiesa 

della Trinità. : | 

— CXXIII, Il soggiorno da Callimaco fatto nell'Ungheria Lxxnr. 
determinollo è illustrarné la storia, anche per mostrarsi ri- catia 
conoscente al re Casimiro che l’onorava di tanto. Eglicorsi. 
scrisse adunque in tre libri la Storia del re Ladislao fratello 
e predecessore del detto re, e della battaglia di Varna, in 
cui egli infelicemente fu ucciso l'an. 1444; della qual bat- 
taglia ei fece ‘ancora in una sua lettera una narrazion più 
distinta. Di lui abbiamo ancora la Vita d’Attila, per cui 
il nome degli Ungari cominciò ad esser famoso, è un opu- 
scolo intorno alle cose tentate da” Veneziani per muovere i 
Tartari e i Persiani contro de’ Turchi; sul qual argomento 
vi ha ancora un’orazion da lui dettà a Innocenzo VIII, 
Tutte queste ‘opere insieme ‘con qualche altra orazione ‘e 
con alcune lettere sono state più volte stampate, e il Zeno 
diligentemente ne annovera le diverse edizioni, e vi aggiu- 
gne il catalogo di altre opere del Callimaco non mai pub- 
blicate, fra le quali son molte poesie latine, che si conser- 
van ne’ codici della Vaticana e di altre biblioteche (a). Lo 
stile di Callimaco è elegante comunemente e vibrato; e il 
Giovio, il qual per altro nell’elogio che ce ne ha fatto, ha 
commessi non pochi falli, pensa che dopo Tacito non fos- 
se ancor sorto storico alcuno, che a lui si potesse paragona- 
te. Quindi il Zeno conchiude che farebbe cosa assai van- 
taggiosa alle lettere, chi prendesse a fare una compiuta ee 
dizione di tutte l’opere e già pubblicate e inedite di questo | 
colto scrittore, bi; 

LXXIV. Sarebbe qui luogo a parlare ancora di Carlo aa 

Verardo cesenate, di cui abbiam due opuscoli, uno INtOr-un Tito Li. 
no all’espugnazion di Granata fatta dal re Ferdinando la 
Cattolico, l'altro intorno alla congiura contro lo: stesso” 
principe ordita. Ma come appartengono più alla poesia tea- 


(a) Il sig. can. Bandini ci ha dato un esatto ragguaglio di 157 componimen- - 
ti poetici di Callimaco, che si conservano nella Laurenziana, e ne ha ancor 
pubblicato alcuni per saggio (Cat. Codd. lat. Bibl. Laur. t.3, p.811, ec.). 
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trale che alla storia, riserberemo ad.altro luogo.il parlarne. 
Accenneremo invece uno storico, di cui appena abbiamo 
notizia alcuna, cioè un certo Tito Livio. ferrarese ,. che. in 
alcuni codici è detto de. Filonistis 0 de, Fralovisiis . Il 
Vossio (De Hist. lat. 1. 3, pars 2). }Oudin(De,Saript. 
eccl. t. 3, p. 2309) ne rammentano una Vita da lurscrit- 
ta latinamente di Arrigo V, re d'Inghilterra, e da lui, de- 
dicata ad. Arrigo VI di lui figliuolo, e insieme Pelogio in 
versi esametri di un vescovo. inglese, i quali due. opuscoli 
si conservano in' alcuni codici delle Biblioteche dell Inghil- 
terra (*). Il primo di essi ci mostra l'età ;a. cui visse l’au- 
tore, cioè verso la metà del sec. XV, mentre regnava Ar- 
rigo VI; eil vederlo occuparsi, nello scriver la Vita di un 
re di quell’isola, e dedicarla al re successore, ci, può per- 
suadere ch’ei fosse passato a vivere nell’Inghilterra; e for- 
se chiamatovi dal duca di; Gloucester, il quale appun- 
to in quel tempo invitò alcuni Italiani, a. trasferirsi. in 
quel regno, come vedremo nel favellar. de’ gramati- 
ci. Machi egli fosse, se il nome di Tito Livio gli fosse 
proprio, ovvero aggiunto, e 5’ ei col suo stile imirasse l’e- 
loquenza di quello storico, di. cui. portava il, nome, tutto 
ciò è oscuro ed incerto. Gli scrittori ferraresi non fanno. 
menzione-alcuna di questo loro concittadino. 

LXXV. Molti scrittori ebbe parimente in questo secol 
l’Italia, che intrapresero ad illustrare la storia delle scienze e 


* Detteraria: Jo? ; . CRA Loser ; 
letteraria: de’loro coltivatori. Io non parlerò qui di alcune Vite partico- 


di Bandi- lari, come di quelle di Dante, del Petrarca e del Boccac- 


mo. 


cio, scritte da Leonardo Bruni, da Giannozzo Manetti, e. 
da altri, nè di quella dello stesso Manetti scritta da Naldo 
Naldi cittadin fiorentino (Script. rer. ital. vol.20,p. RISI 
di cui s'incontra spesso. menzione nelle opere. del Ficino e 


| del Poliziano, e di cui pure si hanno alle stampe. alcune 


(*") Dopo avere seritto fin qui, trovo che.la Vita di Arrigo V scritta da 
questo Tito Livio moderno è stata pubblicata in Oxford Pan. 1716 da Tom- 
maso Hearne, e ne debbo le notizia agli Atti degli Eruditi di Lipsia all’an. 
1717 (p.167). Ivi però questo scrittore non è detto Ferrariensis, ma Foro- 
julensis; e l Hearne crede che il nome di Livio sia stato preso: dallo scrittore 
italiano per mostrar qual modello avesse ei tolto ad imitare, benchè l'abbia 
fatto con successo poco felice. Avverte ancora Y editore, che questo Livio, il 
cui vero nome è ignoto, éra venuto d’Italia in Inghilterra a’ tempi del duca 
di Gloucester, e che ei dedicò quella Vita. al figliuolo del ra medesimo, di cai 
avea il titolo di cameriere segreto . 


| ci hi IBRO. IL 763; 
poesie: latine ( £. 6. Carm. ill, Poet. ital.) oltrè più altre 
che sono inedite ( V. Band. Cat. Codd. lat. Bibl, laur. 


£.25p.21t1); nè di quelle di alcuni uomini illustri del suo. 


tempo scritte. da, quel Vespasiano. fiorentino da noi assai; 


spesso citato. Sol mi ristringo a dire di alcune opere che o. 


| per la loro ampiezza, o per l’erudizione e per l'eleganza 


con cui sono distese, son degne di special ricordanza. Tra 
esse deesi. il primo luogo ad una, a cui non erasi ancor ve» 


dura l° uguale per estension: di argomento e per copia d’eru- 
. dizione. Parlo di quela che sotto il nome di Fons memo= 


rabilium Universi scrisse e divolgò al principio di questo, 
secolo Domenico di Bandino d’ Arezzo opera che potreb- 


| be sotto qualunque capo venir compresa, perchè appena vi 


ha materia di cui essa non tratti; ma ch'io ricordo qui: vo- 
lentieri, perchè, più che ad altri argomenti, ella è utile alla, 
storia letteraria. Poco di quest'autore, e dell’opera da lui 
composta ci ha.detto il co, Mazzucchelli ( Scrità. ital. #. 
I, par. ®, pi 1034). Assai migliori son le notizie che. ce; 
ne ha date il sig. ab. Mehus (praef. ad Epist. Ambr. ca- 
mald. p.129; ec.), che le ha raccolte dalle stesse opere. 
di Domenico e di altri scrittori. di que’ tempi. Nato in A- 
rezzo circa, il 1340 da quel Bandino, che abbiamo altrove; 
nominato tra' professori di gramatica (£. 5; p. 580), passò 
a Bologna, ove fu professor di eloquenza, e di là recatosi 
a Padova, vi conobbe il Petrarca-negli ultimi giorni in cui. 
visse, e comunicatagli |’ idea della sua opera già da lui co-. 
minciata, e lettagliene ancor qualche parte, fu da lui. esor- 
tato a continuarla e a finirla. Tornato a Bologna, conti- 
nuò la sua opera insieme e la sua scuola fino al 1413, se 
crediamo all’ Alidosi, che lo dice Domenico Accolti d’ A- 
rezzo professore di gramatica e di rettorica dal 1378 fino; 


| al detto anno ( Dott. forest. p. 19). Par nondimeno che 


ei ritornasse per qualche tempo ad Arezzo; perciocchè, co- 
me pruova il Mehus, occupata a’ 18 di novembre del 1381 
quella città dalle truppe del co. Alberigo da Barbiano, gli 
furono involati i libri che già avea composti, e non potè 
riaverne che parte. Convennegli dunque rifare ciò che avea 


. smarnto, e in questo faticoso lavoro continuò fino al 1412; 


pit n LD 


circa il qual tempo esso fu da Jui pubblicata, nè par ch’e- 
gli sopravvivesse di molto. Questa grand’opera non è mai 
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stata data alle stampe; e ora sarebbe inutile il pubblicarla ‘inte- 
ra, ma ben potrebb’essere vantaggioso il darne alla luce alcuni 
estratti.E così infatti afferma l’ab.Mehus che si pensava di fare; 
ma finora nonsi è eseguito. Solo alcuni frammenti ne ha pub- 
blicati lo stesso Mehus nella Vita:di' Ambrogio camaldolese, e 
pella prefazione ad essa premessa; e alcuni elogi de’professori; 
della università di Bologna ne ha pur pubblicati l'eruditiss. 
p. ab. Sarti ( De cl. Archig. Bon. Profess. t.1, pars, 
p-205 ) . Si conservano in alcune biblioteche copie di que-’ 
sta immensa opera; ed ella è divisa in cinque parti, ed 
ogni parte in più libri. La prima parte è teologica , e 
contiene i dogmi di nostra Fede e le opinioni de’ teologi su 
diverse quistioni. La seconda, dopo spiegata la creazione’ 
del mondo, descrive il cielo e tutto ciò che spetta ad astro- 
nomia. La terza parte contiene il trattato degli elementi e 
di tutto ciò che appartiene alla storia naturale dell’aria e 
dell’acque. La quarta descrive la terra e tutto ciò che vi ha: 
in essa di più memorabile. Nella quinta finalmente, ch'è 

iù utile, trattasi degli uomini illustri, delle sette de’filoso- 
fi, delle eresie e de’loro autori, delle donne celebri, e del- 
le virtù teologiche e morali. Nel parlare degli uomini dot- 
ti, e singolarmente de’Fiorentini, usa sovente. delle stesse 
parole di Filippo Villani, la cui opera altrove abbiam men- 
rovata, e come essi vissero al medesimo tempo, potrebbe 
dubitarsi a chi si dovesse la taccia di plagiario. Ma è cer- 
to, come abbiamo provato ( #5, 7. 38 ), che il Villani 
pubblicò il suo libro innanzi alla fine del secolo XIV, ove 
al contrario Domenico, come pruova lab. Mehus, non di- 
volgò il suo che circa il 1412; ed è perciò assai verisimile 
che questi si giovasse del libro del suddetto Villani; e mol- 
to più ch’egli stesso protestasi, nè in opera di tal natura. 
potea farsi altrimenti, di aver da diversi scrittori raccolto 
ciò che al suo scopo era opportuno . Di qualche altra ope- 
ra di Domenico inedita si vegga il suddetto Mehus, a. cui 
aggiugnerò solamente che la lettera dell’ab. Agliotti in lo- 
de di esso, da lui citata come inedita, è poi stata data alla 
luce insieme colle altre di quel dotto monaco ( Alsotti E- 


i * 
pist. t.1,p.451)(*). 
(*) Forse è opera di questo stesso Domenico di Bandino d’ Arezzo quella in- 


vitolata Magistri Dominici de Aretio Rosarium Artis Grammmaticae, che 
si conserva nella libreria Nani ( Codd. MSS. Bibl. Nan. p. 157. 
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SLXXVI, Nè picciola lode ottenne 2° suoi tempi in que- LXXVI. 
sto. genere Secco Polentone, che dagli scrittori di que’ tem- pa 
pi dicesi comunemente. fici sio Zion Polentonus, e a 
cui i Padovani, aggiungono il cognome di Ricci. Ma quel- 
lo. di.,Polentone dovea. essere il proprio della famiglia.; 
perciocchè veggiamo nella storia de’ Gatari tra le famiglie 
che .intervenivano al gran consiglio, nominata quella dei 
Polentoni. ( Script. rer. ital. atoli 17, P-77)» Giovanni 
Erardo Kappio pubblicò in Lipsia nel 1733 una disserta- 
zione intorno a. questo scrittore, che io-non ho veduta, Ma 
lab. Mehus si duole (praef. sii Epist. Ambr. camald, 
p- 139.) ch’ella sia piena d’errori. Questo scrittor medesi- 
mo ce;ne, ha date migliori notizie tratte dall'opera stessa di 
Secco, di cui ora diremo. Era egli stato scolaro del celebre 
Giovangi: da Ravenna, mentre questi era professore in Pa- 
dova . Fu cancelliere. del Pubblico nella sua patria, e nel 
1414 fu uno di que’ che intervennero alla scoperta delle 
credute ossa di Livio, e scrisse su ciò la lettera a Niccolò 
Niccoli; altrove da noi rammentata (.fy:1;p. 277) (ile 
Stese in latino gli Statuti di Padova, e fu autor di più ope- 
re di diversi argomenti, che si annoverano, dopo gli scrit- 
tori. padovani, dal Fabricio ( Bibl. med. et infr. Latin. 
.t.6, p.2), alle quali deesi aggiugnere la vita del Petrarca, 
che dal Tommasini fu pubblicata. Questa però non è che 
un frammento della grand’ opera da Secco composta, e .in 
diciotto libri divisa, e intitolata de scriptoribus illustribus 
latinae linguae. Essa non è mai stata data alle stampe, 
benchè se ne abbian più codici nelle biblioteche, e poca 
veramente ne potrebbe giovare la pubblicazione : percioc= 
chè, benchè egli v'impiegasse lo spazio di 25 anni, e mol- 
to si affaticasse nel raccogliere le notizie di tutti gli antichi 
scrittori latini, e di alcuni ancor tra’ moderni, non fu non- 
‘dimeno molto felice nè nella scelta delle materie, nè nel 
modo di esporle, Nè io posso recarne miglior giudizio , 
‘che riportando quello di Paolo Cortese , il quale così ne 
dice (De Homin.doct. p.16): ;, Alterius (cioè il Secco ) 


DA ) Alcune minute notizie intorno a Secco Polentone, tratte da’ monu- 
menti degli archivj padovani, ci ha date jil ch. sig. ab. Brunacci ( De re 
nummar, patavin. p. 125), il quale osserva che in essi egli è detto Xico 
Ser Bartolomei dicti Polentoni de Riciis de Levico, e ch'ei pomma cio ad 
esercitare l’arte di notaio nel 1369, 
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;3 sunt viginti ad filium libri scripti ‘de 'claris Scriptoribus | 
(‘forse erra il Cortese dicendo‘che venti'sono ‘tai libri, | 
mentre comunemente non'se ne veggono ‘che diciotto, 
ima ‘forse ancora ‘ei n° ebbe ‘un .codice ‘diviso ‘inventi ) | 
utiles admodum, qui jam fere ‘ab omnibus'legi sunt de- 
siti. Est enim in judicando parum acer, néc'‘servit'au- | 
rium voluptati, quum tractat‘res ab aliis ante ‘tractatas: | 
sed'hoc ferendum. Ilud certe molestum est, dim alienis | 
verbis sententiisque scripta infarcit er explet sua; éx quo 
nascitur maxime vitiosum'scribendi genus, quum modo | 
‘,» lenis et-:candidus, modo 'durus et ‘asper appareat, et sic | 
,3 in toto genere tamquam in unum agrum plura ‘inter se | 
,, inimicissima sparsa semina }; <'Credesi-ch”ei morisse cir- | 
‘ca il 1463. biuti (RATA 
rxxvu. TLXXVII, Assai più pregevoli sono, ‘benchè'assai più 
batto" ristretti, ‘i due opuscoli che degli uomini dotti de’loro tem- 
OINMEO Le.» pi st nil fair dad e 
lazio e pi Ci han lasciato Bartolommeo Fazio e'Paolo'Cottese . Di 
Paolo Coramendue questi dotti scrittori abbiam già favellato } e qui 
“5% «perciò basterà il dir'brevemente di questi lor' libri. Il ‘Fazio 
‘intitolò ‘il ’suo‘de'Viris illustribus ; e in'esso ci dà brevi 
elogi degli uomini più famosi che vissero a tempi suoi, ac- 
‘cenna le principali vicende della ‘lor vita e le opere loro ‘più 
‘celebri; ed ‘esamina ‘ancora il loro stile e i lor pregi e i di- 
‘ferri. Dopo “aver ‘parlato degli ‘oratori, de poeti; de’ gra-. 
‘matici, de’ giureconsulti, de medici, dei teologi, tratta 
‘ancora de”professori delle belle arti, de’ generali d’armata, | 
‘de’ principi ‘ed’altri ‘per altri ‘titoli illustri. ‘Quindi ‘molto | 
‘debb’èsser tenuta la letteratura italiana al sig. ab. Mehus che 
‘ha dato in'luce quest'opuscolo'finallora inedito , e con ciò 
ci ha somministrate molte notizie che non aveansi ‘altron- 
‘de . Il Cortese ristringe la sua opera a’ soli uomini dotti, e 
‘in un dialogo , che suppone da sè tenuto in un'isoletta del 
lago di Bolsena con Alessandro Farnese, che fu poi Pao- 
lo III, e con un certo Antonib, va ragionando di tutti co- | 
loro che in Italia erano stati in quel secolo più celebri per | 
‘saper, ‘singolarmente nell’amena letteratura, eassai più fe- | 
licemente ancora del Fazio, e in uno stile assai più elegante, | 
‘giudica di ‘essi ‘e delle loro opere, a somiglianza del dialo- 
go di Cicerone intorno agl’illustri oratori. Era allor Paolo | 
in età assai giovanile, perchè non oltrepassava il XXV an- 
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‘mo; € tanto più perciò è ammirabile che fin d'allora ei 
potesse scrivere sì colamente, e recar sì saggio giudizio di 
tanti scrittori, nel ragionare de’ quali ei si mostra per lo più 
‘avveduto discernitore de’ lor pregi non meno che dei loro 


«difetti. Quindi Lucio Fazinio Maffei vescovo di Segni e 


‘Angelo*Poliziano gli-scrissero insomma lode di questo dia= 
logo due lettere, ‘che sono state pubblicate da chi ha dato 
alla luce la prima volta, ed illustrato con note questo ec- 
cellente opuscolo in Firenze 1 an. 1734, che credesi essere 
il sig: Domenico Maria Mandi. 


LXXVIII, In più ristretto argomento s'esercitarono Pie- rxxvI, 
tro Crinito ‘di patria fiorentino e Giovanni Tortelli natio Pietro 


d'Arezzo. Il primo, come si afferma dal ‘Giovio (in 
(Elog.),-da' capegli arricciati di suo padre avea avuto il 
cognome di Riccio, cui egli cambiò latinamentein quel di 
Crinito. Fu' discepolo del Poliziano, e poichè 'questi fu 


morto, adoperossi egli ancora con altri.a raccoglierne le 


r 


opere, come'veggiam da due lettere da lui scritte ad Ales- 
sandro'Satti, che son tra quelle del Poliziano (/.12). Egli 
era ancora ‘amico di Gianfrancesco “Pico della Mirandola, 
tia le cui'lettere ne abbiamo alcune di Pietro (2.2). Il 
Giovio aggiugne ch° ei fu-successore del Poliziano nella 
scuola di eloquenza; che ine imitò ancora i disonesti amio- 
ri, e che questi gli furono occasione d’immatura morte, 
perciocchè in ‘un troppo geniale convito ; gittatogli addos- 
so un secchio di acqua fredda, pochi giorni appresso mo- 
ri, non'compiti ancora ‘i quarant'anni. To non so quanta 
fede si meriti in questo racconto il Giovio, che molte cose 
ei narra non ben fondate o inventate a capriccio, e mi sem- 
bra strano ‘che riulla di ciò si accenni da Giampierio Valeria- 
no, vicino esso ancora a que’ tempi, il quale avendo studiosa- 


mente raccolte tutte le morti infelici de’ letterati, diquesta non 


fa parola. Chechessia di ciò abbiamdel Crinito XXV libri 


da lui intitolati de honesta disciplina , ne quali a somi- 


| glianza di Aulo Gellio tratta di.varie erudite quistioni, ove 
| però fra molte cose utili e dotte molte ne ha ridicole e favo- 


lose. Ma ciò che qui dobbiamo considerare ,-è l’altra opera 


che va ad essa congiunta, cioè la Storia de’ Poeti latini in 


cinque libri divisa, che cominciando da Livio Andronico 
giunge fino ‘a Sidonio ‘Apollinare , Essa non è né copiosa 


TIMito è 
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nè esatta molto ; ma essendo la prima in questo. genere, ha» 


| 
| 


meritata non poca lode al suo autore. Ne abbiamo ancora. 
molte poesie latine, e più altre operesi apparecchiava egli a | 
comporre, se la morte non l'avesse sorpreso, di che veggan= 
si il p. Negri ( ScritZ. fiorent. p. 462) e il Fabricio (Bibl. 
med. et inf. Latin. t.1,p+435 )+Del Tortelli parleremo. 
più a lungo, ove tratteremo della lingua greca. Qui basti 
avvertire ch’ egli scrisse una Storia della, Medicina e dei 
Medici, più famosi, di cui Apostolo Zeno rammenta un 


codice a penna da lui veduto .(1Diss. voss. £. Ly: p.ISI). 


LXXIX. La storia finalmente delle virtù eide’ vizj ebbe. 


essa pure uno scrittore fra noi in Battista Fulgosio ossia Fre- 


goso detto ancora da altri Campofregoso, nobilissimo, patri- 
zio genovese. Tutti gli storici di quella repubblica parlano 


lungamente di lui, ch’ ebbe non. piccola parte nelle vicen- 


de di essa. Perciocchè sollevato. l'an. 1478, alla dignità di 
doge, ne fu spogliato e. cacciato insiem. dalla. patria cin- 
que anni appresso dal card. Paolo suo zio e arcivescovo.di 
quella città, il quale ottenne di essergli successore . Battista 


rilegato a Frejus non cessò di macchinare. la vendetta con- 


tro l’ usurpatore della sua dignità, cui vide finalmente depo- 
sto nell’ an. 1488, ma non perciò potè egli.ricuperarla.. Ei 
cercò dunque sollievo alle sue sventure. nella iettura, degli 


antichi e. de’ moderni scrittori,.e giovandosi delle cose che 


leggendo apprese, a imitazione di Valerio Massimo, com- 


pose nove libri de’ Fatti.e de’ Detti memorabili. Egli scris- 


se in lingua italiana ; ma'non se ne ha che la traduzione la- 
tina fattane da Cammillo Ghilini, alessandrino; intorno a 


che veggasi il diligentissimo Zeno, che di quest'opera e di 
altre dal Fregoso composte ragiona con molta esattezza. 


(ib.ite2; purd15). is 
LXXX. ‘Dalla storia non:dee disgiungersi la geografia, 


di cui pure alcuni pochi scrittori ebbe in questo secol P Ita- 


lia. Abbiam già altrove parlato di Cristoforo, Buondelmon- 


ti, che verso il 1422 viaggiò in Oriente, e riportonne parec- | 


chi codici, e che essendo in Rodi scrisse una Descrizione 


delle Isole dell’ Arcipelago, e di quella di Candia, di cui. 


si hanno copie a penna in alcune biblioteche (Mazzueck. 


Scritt.ital..t.2, par. 4, p.2374)» Tra° geografi deesi an- 
noverare ancor Biondo Flavio perla sua opera dell’Italig 
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illustrata; ma di lui si è già detto abbastanza al principie 
di questo capo . Più ampia opera intraprese Francesco Ber= 
linghieri nobile fiorentino ; uno degli accademici platonici, 
e assai caro a Marsiglio Ficino, di cui abbiamo più lettere 
ad esso scritte ( Op. #.1, p.671;:812, 827,832; 841, 
855,). Egli dunque essendo in età di soli 25 anni prese a 
scrivere. in terza rima un ampio ed intero trattato di Geo- 
grafia, che fu stampato in Firenze verso l'an. 1480 come 
pruova il co. Mazzucchelli, che di questa sua opera;e dell’au- 
tore di.essa ci ba date esatte notizie (d. c. #. 2, par. 2, 
p-356).+ Essa non è già, come. altri ia creduto; una ver» . 
sione di Tolommeo, benchè pure molto si sia giovato di 
quell'anticò scrittore, Così ne fosse più:felice lo stile.e l'edi- , 
zion più corretta; giacchè comunque ella sia magnifica pe’ ca- 
ratteri, per la carta, per le tavole aggiunte, sonovi nondimeno 
non pochi nè leggeri errori. Una vasta opera geografica avea 
intrapresa Lorenzo Astemio maceratese., che visse alla fi- 
ne di questo secolo, e fu professore di belle lettere in Urbino 
e bibliotecario del duca Guidubaldo. Ma non sembra ch’ ei 
la compiesse e la pubblicasse. Di lui e di alcune altre sue, 
. opere parla il co. Mazzucchelli (Scritt. ital. #..1; par. 2, 
p.1181). Due libri innoltre abbiamo di descrizion dell’Il- 
lirico di Palladio Fosco; di cui diremo altrove (.V. c. 5, 
n.42). Di Raffaello Volterrano, che anche tra’ geografi 
potrebbe aver luogo; 'ragioneremo nel secol seguente, in 
cui. principalmente fiorì (*); e porrem qui fine- a que- 
sto lunghissimo capo, in..cui se l’immensa folla di sto- 
rici, di cui ci è convenuto di ragionare, è stata per av- 
ventura di qualche noja a chi legge;.io il pregherò a riflet- 


("*) Deesi qui aggiugnere il cominciamento delle carte geografiche in qua» 
sto secolo di nuovo introdotte . Perciocchè oltre quelle aggiunte alla Geo- 
grafia del Berlinghieri, questa biblioteca estense ha un bellissimo codice 
di Tolommeo colle carte geografiche, poce esatte, ma vagamente miniate, 
ed è probabilmente questo quel codice di Cosmografia, per cui il duca 
Borso a’ 30 di marzo del 1466 ordinò che fosser pagati 100 fiorini di ore 
a. Niccolò Tedesco, che gliel’avea presentato, come si raccoglie dagli Atti 
di questa ducale computisteria. Innoltre nella biblioteca di s. Michel di 
Murano sì conservano sei tavole marittime segnate a varj colori e ornate 
‘ d’ oro, disegnate nel 1471 da Grazioso Benincasa ‘anconitano ( Bibl. MSS. 
s. Mich. Venet. p. 123). Veggasi ciò che di esse e di altre si è detto nel 
ragionar del Colombo. Di due tavole geografiche dipinte nell’an. 1479 da 
Antonio Leonardi veneziano fa menzione il p. degli Agostini ( Scritt. venez. 
t. 1, p. 165). Vuolsi anche avvertire, che dell’opera del Buondelmonti qui 
accennata si è pubblicata la prefazione con qualche saggia nel Cataloge 
de’ MSS. nella detta Biblioteca di Murano (I. e. p. 152), 
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tere che assai maggior:numero ne averei potuto schierare 
innanzi, se mon'avessi voluto «aver riguardo alla scelta più 
che alla moltitudine . Anzi saravvi forse chi si dorrà di qual- 
che ommissione da me fattaechi crederà che più altri'scrit+ 
tori dovessero qui essere:rammentati. Ma quando ‘avrebbe 
mai fine questa mia Storia ; se di tutti gli autori dovessi. par- 
lare? Ciò che neho detto‘basta s'io mal non:m' appongo 
“a render (immortale l’Italia, che in questo secolo» ebbe un 
numero prodigioso di storici, e molti di essi assai valorosi, 
mentre tutte le altre nazioni insieme raccolre appena hanno 
‘a contrapporcene Unoscarsove non troppo. illustre  drap- 
pello. ji | 
rxxxr  'LXXXI. Dopo aver fin'qui ragionato degli ‘storici ‘di 
Cattedra questo:setolo , dobbiamo ancora ‘accennare la prima catte> 
dia ori* dra di'storia; che in'una pubblica università si trovi eretta, 
Milano. Milano ebbe in ciò ’ionore di dare l’ esempio alle altre è 
Giulio Emilio ‘Ferrari di patria novarese, che ‘ivi era stato 
scolaro di‘Giorgio Merula ; dopo aver tenuta per qualche 
tempo la icattedra d’eloquenza, fu destinato verso la fine 
del secolo a spiegare pubblicamente la storia. Il Sassi ha 
diligentemente raccolte. tutte le notizie ‘intorno alla vita ‘e 
alle opere :di questo celebre professore ( Hist.typogr. me- 
diol.. p.44y 322 ); di:cui>però ‘null'altro abbiamo calle 
stampe che Pedizione delle Poesie di Ausonio colla vita-di 
questo poeta dal Ferrari: raccolta dalle ‘opere di lui‘medesi- 
mo, Nella fatica di questa edizione egli ebbe a compagno 
Giovanni ‘Stefano Cotta milanese, uomo dotto esso'puré, 
e di cui si hanno ‘alcune ‘poesie latine, come:si può vedere” 
pressos»il:suddetto scrittore. ( /d..p. 323). 


CGA P_0 II 


‘Lingue straniere 

Mpegiy Y Dichi i-greci e i.latini antichi scrittori fossero in que- 
non man- sto secolo l'oggetto delle ricerche e delle fatiche de’ dotti, 
ppitang. ‘al confronto.di quelle due lingue poco venisser curate le - 
delle lin- altre ‘non fu nondimeno priva Italia di studiosi e diligenti 
eni, ‘coltivatori delle lingue orientali Il Concilio di Basilea avea | 


‘decretato ( sess. 19 ) che in tutte le università dovessero es- 
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se insegnarsi pubblicamente To ‘non trovo però, che, al 
men per riguardo all’Tralia, ‘ciò si conducesse ad effetto, 
Non fu dunque che un lodevole ‘desiderio di stender sem- 
pie più le proprie cognizioni, che indusse alcuni ‘a volgersi 
“allo studio di queste lingue; e tanto più è a pregiarsi que- 
sto loro disegno , quanto maggior fatica dovette ad essi co+ 
‘starne esecuzione per la mancanzavin cui erano, di mezzi 
opportuni a soddisfare la‘loro brama. Facciamoci Ad'ui ove 
rare alcuni di quelli da’ quali sappiamo che coltivate furono 
Te lingue orientali; e se scarso ci-sembrerà il lor numero, 
‘esso però sarà tale, ‘che niun’altra nazione, s°10 ‘non ‘m’ in- 

‘ganno, potrà produrne altrettanti . 


It.-Parlando nel capo precedente dello storico Andrea. 


'Biglia agostiniano, ‘abbiam ‘provato colla testimonianza di 
f. Jacopo Filippo da Bergamo , correligioso e quasi con- 
temporaneo di Andrea, ch'egli era ‘uom dotto nella greca 


II. 


Si nomi- 


nanmolti 
pato nel. 


l'ebraico 


e nell’arà» 


e nella ‘ebraica favellaè bènehèé di questa seconda ‘non cibico. 


‘abbia dato alcun saggio. Abbiam ‘patimente fatta altfo- 
ve (1.2, c.1, n.30) menzione'‘di Pietro Rossi sanese, che 
verso la merà di questo’ secolo ‘stesso ‘rivoltosi ‘agli. studi bi- 
blici, premise loro quello della Imgua ebraica, ese ne val- 
se a scrivere sopra 1 sacri libri ampj ed eruditi coménti, La 
stessa lode ‘abbiam parimente (2. 1, c. 4,12, 7.2, 0. 1 
rr. 28 ) osservato ‘attribuirsi dagli: scrittori di que ‘eétpi a 
Vespasiano fiorentino'e a ‘Pietro. Bruto verieziano autor di 
‘qualche opera contro gli Ebrei. Anzi questo studio sembra 
che in Venezia’ più che altrove fiorisse felicemente. Per- 
ciocchè il p. degli Agostini colle testimonianze di autori di 
que’ tempi dimostra che Marco Lippomano, Daniello Ri- 
nieri, Paolo Albertini servita, e Sebastiano ‘Priùli arcive- 
scovo di Nicosia erano in èss0 Versari (Seritt.venéz.t.1, 
pref. p. 42), oltre di essi Lauro Querini (70. p. 226 nu 
Paolo Morosini ( 24. #.2,p.179 ), e Paolo da ‘Canale 
(15. p.549). In Firenze ancora furono questi studj in 
onore. Poggio fiorentino trovandosi al concilio di Costan- 
za si diede ad'apprendere la lingua ebraica (ejus Op. p.297). 
Dello studio fatto da Giovanni Pico dalla Mirandola delle 
Tingue ebraica, caldaica ed arabica abbiam già favellato a 
suo luogo. Negli Annali forlivesi pubblicati ‘dal Muratori 
sì fa menzione di un Palmieri.(-Script. rer. ital. vol, 22, 
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P-239), di cui si dice che ne’ lunghi e diversi suoi viaggi 
apprese le lingue greca, ebraica; caldaica e. arabica; e che 
per frutto di tale studio:scrisse una dottissima opera sopra 
l’Incarnazione del Figliuolo di Dio. ,, Palmerium nostrum 
»» Maria transeuntem, Graecosque et Hebracos, Chaldeos, 
»» Arabes consules (l. consulentem ) eorum linguas didi- 
» Cisse legimus. Hinc enim de incarnato Deo elegantissi- 
3, mum opus contra Hebraeos laude dignum compilavit, 
», et eruditissimis rationibus comprobavit,,. Ma chi è que- 
sto Palmieri? Due ine abbiam nominati nel parlar degli 
storici, Matteo e Mattia, fiorentino l’uno, l’altro pisano; 
di niun de’ quali si dice che o viaggiasse nell’ Oriente, o che 
scrivesse opera alcuna intorno all’ Incarnazione. «Chi sia 
questo Palmieri da Forlì, io non ho:lume a conoscerlo, e 
molto più che niuna menzione ne fa ‘il cav. Viviani Mar- 
chesi nella sua opera de’ celebri Forlivesi. Jacopo Volter- 
rano nel.suo Diario all’an. 1481 racconta.(:i4. vol. 23, 
p-»30) che nelle sacre funzioni del venerdì santo tenute in 
Roma nel Vaticano recitò un’ orazione sopra la Passione 
del Redentore un cotal Guglielmo siciliano; uom dotto . 
nelle lingue greca, latina ed ebraica, e che molte testima- 
nianze addusse degli scrittori ebrei ed arabi nella propria lor 
lingua; e aggiugne che questi.era già stato ebreo, e riputa- 
to gran maestro tra essi;:che quattordici anni prima rendu- 
tosi cristiano, avea giovato non poco a convincere l’osti- 
| nazione giudaica ; e che l’orazion da lui detta, benchè du- 
rasse due ore, piacque nondimeno assai al: pontefice e ai 
cardinali. Abbiam veduto innoltre che Andrea Mongaio si 
trasferì a Damasco per apprendervi la lingua arabica, e che 
di questa si valse a correggere ed illustrare le opere id’ Avi- 
cenna; il che pur fece Girolamo Ranusio medico venezia- 
no, che verso’l 1483 recatosi a Damasco nella Siria, e stu- 
diata quella lingua, tradusse poscia in latino quasi tutte 
l’ opere d’ Avicenna; intorno a che e ad altre opere di Gi- 
rolamo veggasi il ch. p. degli Agostini ( Scritti versez. 
£.2, p.433, €c.). Finalmente il march. Maffei parlando di 
Virgilio Zavarisi giureconsulto e poeta veronese, pruova 
ch'egli occupossi nello studio della lingua ebraica e dell’ a- 
rabica (*) (Ver. ill. par.2;;p.211). 


(").Fra i dotti nelle lingue straniere deesi anche annoverare Giulio Came . 
agnela padovano, e con lode tanto maggiore, quanto più tenera era l’ età 
9 6olore, q P 


LIBRO III. ot GA 

_ IMM. Niuno però andò tanto innanzi in questi difficili stu I. — 
dj, quanto Giarinozzo Manetti, uno de’ più dotti uominif, celchie 
di questo secolo ; eun de’ più chiari ornamenti della ‘città Giannoz- 
di Firenze. Naldo Naldi, da noi mentovato nel preceden-* to 
te capo, ne ha' scritta lungamente la Vita, la quale è stata primi sta- 
data alla luce prima nella collezion del Burmanno, poscia‘ 

in quella del Muratori ( Script. rer. ital. vol. 20, pi527), 
e noi ne trarremo in breve le più importanti notizie. Nac- 
que Giannozzo in Firenze a’ 5 ‘di giugno del 1396 da Ber- 
nardo Manetti di antica e nobil famiglia, e da Piera Gui- 
dacci. Destinato dal padre alla mercatura , non fu dappri-' 

ma istruito che nella lingua italiana e nell’ aritmetica; e in 
età di 10 anni fu posto presso un banchiere, da cui venne- 
gli confidata la cura de’ libri. Ma ‘annoiatosi presto di tali 
impieghi, tutto si volse alle lettere ed alle scienze, enon ve 

n'ebbe alcun genere che non fosse da lui coltivato. Istrui. > 
tosi in poco tempo nella gramatica e nella retorica; si ap- | 
plicò alla dialettica; e di gran vantaggio gli furono in que- 
sto studio le dotte adunanze che, come altrove abbiam det- 

to, soleansi allora tenere nel convento de’ Romitani di 
s. Spirito. Nell’ etica ebbe a suo maestro Vangelista da Pi- 
sa, nella fisica e nella metafisica Girolamo da Napoli. Stu- 
diò ancora la teologia, e gran piacere prendeva singolar- 

mente nella lettura di s. Agostino; e apprese innoltre la 
geometria sotto un certo Giovanni, ‘che in Firenze'tenea 
scuola d’ aritmetica. Finalmente alla scuola d° Ambrogio 
camaldolese 5’ istruì sì bene nel greco, che presa I Etica: 
d’ Aristotele, la tradusse sul campo.in latino leggendola'sì 
velocemente, che un altro, il qual:ileggevala giù tradotta, 
| non potea seguirlo, In questi studj passò’ nove anini con ta- 

le applicazione, che essi formavano 1’ unico suo pensiero! 
e’l suo solo trastullo. Prese poscia a dar saggio del ‘suo’ 
profitto in alcune pubbliche dispute, e parlando di Leonardo 


in cui egli le apprese, Il celebre Matteo Bosso in una sua lettera scritta. a 
Girolamo di Ini padre che glielo avea dato ad ammaestrare, ne fa grandi 
elogi, dicendo (.Epist.' poster. p. 86) che in età di soli 13 anni possedeva, 
e parlava le lingue greca e latina; e che indi a non molto apprese sì per- 
fettamente l’ ebraica, che pareva che essa gli fosse natia; rammenta ancora’ 
il raro talento che avea perla: pittura; e dice che gràndi cose se ne ave- 
vano a sperare, quando egli avesse avuta lunga vita. Ma o egli non l’ebbe, 
®.a sì liete speranze non corrisposero poi i frutti, 


IV 
Impieghi 
e onori a 
lui con- 
feriti. 


574. STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
Bruni, abbiam, veduto ciò che in una di esse.con lui gli'avven- 
ne. Eivolle finalmente sapere ancora lalingua ebraica; e;con- 


dottosi. perciò. in.casa un Ebreo, per due, anni se. gli.diede 


a scolaro.. Si. avanzò ancor, maggiormente nello studio di 
questa lingua sotto. un certo. Manuello, con cui cinque ore 
ogni giorno. andavasi esercitando. Per. ultimo presi in sua 
casa due Greci e.un Ebreo, patteggiò con loro, ch’essi gli 


parlassero.sempre: nella natta lor lingua; e in tal maniera st. 


rendette egli amendue quelle favelle si famigliari, che ne 
usava cagibdà non altrimente. che se gli fosser.natfe. La 
fama. d'uomo dettissimo; ch’ egli con ciò ottenne, il fece 
sceglier. da? Fiorentini a spiegare pubblicamente nelle» loro 


scuole l' Etica d° Aristotile, nel. qual. esercizio. egli ebbe. 


molti scolari; che furon poscia celebri per dottrina; e fra.gli 


altri Angiolo Acciaiuoli. 


IV. Giunto all’età di 35 anni, ad istanza de suoi paren-. 


ti ed amici. prese in.moglie Alessandra Giacomina Tebal- 
ducci,.e.n' ebbe tre femmine; e quattro maschi), tra’ quali 
Angiolo singolarmente imitò gli esempj paterni, e s1 ren- 
dette egli ancora famoso nello studio delle lingue. latina, 
greca (ed. ebraica. Fu poscia Giannozzo dalla repubblica. 
onorato di ragguardevoli cariche. Egli deputato più volte a 
presiedere al pubblico Studio, il quale sotto: di lui fu. più 
che.in altri tempi fiorente ed illustre; egli mandato più vol. 


te in.solenni ambasciate a’ Genovesi, al re Alfonso, a Fran- 


cesco, Sforza, ad Eugenio IV, a Niccolò V; a. Giovanni 
Carvajal legato pontificio, a Sigismondo Malatesta, a. Fe- 
derigo duca d’ Urbino, a’ Sanesi, a Veneziani ,,a Napoleo- 
ne degli. Orsini, all’imp. Federigo III; e in tutte queste 
occasioni ei diede tal saggio e di destrezza nel maneggiare 
gli affari, e di eloquenza nel ragionare, che fu l'oggetto 
della comun maraviglia, e il re Alfonso fra gli altri ne fu 
sorpreso., e ricolmollo di grandissimi onori, come abbiamo 
altrove veduto. Egli per ultimo sollevato in Firenze a’ più 


onorevoli magistrati, e inviato al reggimento di altre città, 


e di Pistoia singolarmente, fece a tutti ammirare la sua in- 
tegrità non meno che la sua prudenza. Un uom'sì raro, 1n 


cui tutte, le più belle vità vedeansi mirabilmente congiunte, 


pareva ch’esser dovesse l'idolo della sua patria. E nondi- 


tmeno ei non fu esente da quella invidia, che contanto mag» 


Ip 1. 
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gior furore si scaglia contro gli uomini dabbene,. quanto 


più essi nimici son d’ogni vizio. Sotto pretesto di una ras- 
sa da imporsi a’cittadini, Giannozzo fu. così aggravato, 
ch’ei sis vide costretto ad uscir da' Firenze; e a ritirarsi in 
Roma presso il pontef. Niccolò V, da cui ebbe quell’ono- 
revole accoglimento che un uom sì dotto poteva da un tal 


| pontefice aspettarsi. Citato a.tornare in Firenze sotto pena 


di esilio, e inviatovi per maggior sicurezza da Niccolò. col 
carattere di suo ambasciadore, ei rapì talmente gli animi 
di tutti, che venutovi quasi a guisa di reo, fu di unanime 
consenso eletto a uno de’ più ragguardevoli magistrati. Fi- 
nito il rempo della sua carica, e ottenutane licenza dalla re» 
pubblica, tornossene a Roma; .ove'dal pontef. Niccolò V 
fu dichiarato suo. segretario coll’annuale stipendio di 600 
scudi d’oro. Morto poi Niccolò, Callisto III gli confermò 
lo stesso. impiego e lo stesso stipendio. Ma Giannozzo re- 
catosi a Napoli per suoi affari, il. re Alfonso non volle ch’ei 
più ne partisse, e non sol gli assegnò 900 annui scudi d’o- 
ro, ma giunse perfino a dirgli che, se un sol pane gli fos- 
se rimasto, ei. l'avrebbe con. lui diviso. Tre ‘anni stette 
Giannozzo in Napoli, e fu questo. il tempo, in cui compo- 


se la maggior parte delle sue opere, delle quali ora diremo. 


Rivide in questo tempo una volta la sua: patria e i ‘suoi; e 
di nuovo partitone fra’l comuni pianto, e.tornato a Napoli, 
ivi fini di vivere a 26 d'ottobre del 1459; uomo veramen- 
te grande, e per maturità di senno, per innocenza di costu- 
mi, per amabilità di maniere ,, per ampiezza d’erudizione 
non inferiore ad alcuno de’ suoi contemporanei, e a cui 
pochi eguali si troveranno ‘ancor nella storia di tutti 1 
secoli. i 

..V. Lo studio della lingua ebraica fu quello per avventu- 


A 
ra che essendo allora assai raro, rendette più famoso il 3 


Manetti. Ei ne diede pruova fra le aliré occasioni in una 
solenne disputa, come racconta il Naldi, da lui tenuta alla 


® 


V. 
uo stu- 
io delle 


lingue 


orientali, 
e sne ope» 


presenza di Sigismondo Malatesta signor di Rimini con al- re. 


cuni Ebrei, i quali ricorrendo per lor difesa. a’ libri originali 
‘ ella sacra Scrittura, e dolendosi che le versioni latine:non 


fosser fedeli, Giannozzo leggendo e interpretando i libri 


medesimi, confutò le loro opinioni ; e gli. strinse-per.mo- 
do, che fu lor forza l’arrendersi e darsi vinti. Più bella te- 
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stimonianza ancora egli diede della sua perizia nella me- 
desima lingua'col traslatare dall’ ebraico in latino tutto il 
Salterio. Nel che essendo egli ripreso, perchè si fosse ac- 
cinto a una inutil fatica dopo le traduzioni, che già si a- 
veano de’ Settanta e di s. Girolamo, egli a mostrare qual 
diversità passasse tra la sua‘e le altrui versioni, divise l’o- 
pera in tre colonne; ponendo nella prima la version dei 
Settanta, nella seconda quella di s. Girolamo, la sua nella 
terza; e aggiunse inoltre un’apologia in cinque libri divisa 
di questa sua traduzione. Essa fu da lui dedicata al re Al- 
fonso, e dobbiamo dolerci ch’essa nè sia mai stata stampa- 
ta, nè alcuna copia, ch’io sappia, se ne conservi. Un’ope- 
ra finalmente in dieci libri egli scrisse contro gli Ebrei, 
che conservasi manoscritta nella Laurenziana (a). Non me- 
no che nell’ebraico , era Giannozzo dotto rel greco, e il 
fece conoscere nella versione del Nuovo Testamento, e di 
alcune opere d’ Aristotele e d'altri antichi filosoft. Di que- 


ste versioni parla minutamene Apostolo Zeno ( Diss. voss. 


t.t, p. 170, ec. ); il quale ci ha dato un esatto catalogo 
di tutte le altre opere del Manetti. Fra queste abbiamo alla 
stampa la Storia di Pistoia, e la Vita di Niccolò V da noi 


già mentovata, le Vite di Dante, del Petrarca e del Boc- 


caccio date in luce dall’ab. Mehus, l'Orazion funebre di 
Leonardo Bruni, premessa dal medesimo alle Lettere di 
questo dotto scrittore, quattro libri intitolati De dignitate 
et excellentia hominis, alcune orazioni, oltre più altre 
‘ opere che dallo stesso Zeno si annoverano, le quali si han- 
no sol manoscritte, o più non si trovano. Bartolommeo 
Fazio, che a ragione gli ha dato luogo nel suo Dialogo 
degli Uomini illustri ( p. 19), gli attribuisce ancora un’al- 
tra opera, di cui niuno fa motto, cioè De Religione libros 
wiginti quatuor . Francesco Filelfo, che pur non era l'uo- 
mo il più liberale di lodi verso glialtri eruditi, di Giannozzo 


nondimeno ebbe altissima stima, come danno a vedere pa- 


(a) Nella Vita del Manetti pubblicata dal Muratori si dice che ai diecî 
tibri scritti contro i Giudei, due altri poscia egli ne aggiunse. Anzi egli 
stesso, nella sua. Vita di Niccolò V data in luce dal medesimo Muratori, 
afferma'( Script. rer. ital. t. 3, pars 2, p. 927 ) che un’opera in XX li- 
bri avea preso a scrivere contra i Giudei e i Gentili. ,, Primum erat in- 


s» gens quoddam XX. librorum Volumen, quod adversus Judaeos et Gen= 


so les pro Catholica fide..... institueramus. 
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| recchie lettere che gli scrisse (2. 5, ep. 25, 49; 7,07. 3; 
d. 13, ep. 51 ). Un bell’elogio ne fa ancora Paolo Corte- 
se, benchè insieme saggiamente rifletta, che l'aver lui vo- 
luto abbracciare ogni sorta di scienza, non gli permise l’es- 
ser pèrfetto in alcuna; è che perciò non n'era rimasto pres- 
so dei posteri sì gran nome, quanto pareva convenirglisi 
‘( De Homiu. doctis p.19 ).,, Sed multum duo doctri- 
3 na praestiterunt, Jannotius Manettus, et Baptista Alber- 
3, tus; quorum alter unus omnium doctissimus putabatur, 
3, Alter etiam in Architectura‘disertus fuit. Sed in Jannotio 
>, admirabile quoddam studium cmnium doctrinarum fuit; 
39 Sed nescio quo pacto sit hujus summi viri quam aliorum 

»» paullo ante dictorum nomen obscurius. Ex quo profecto 

33 Intelligi potest, plus valere ad famam et ‘celebritatem 

>, Nominis unius simplicis generis virtutem absolutam, 

sy quam multa annexa. genera. virtutum. non prefecta— 

fp rato (*). 

VI. Ma assai maggior numero, di coltivatori ebbe fra ug: 
noi in questo secolo la lingua greca. Il Petrarca e il Boc- venuti in 
caccio avean già tentato di rinnovarne lo studio, è Barlaa- Malia. 
mo e Leonzio Pilato avean cominciato a farla conoscere i 
come,nel secolo precedente si è veduto. Mala breve dimora da 

essi fatta in Italia, aveane bensì risvegliata in molti la bra- 

ma, ma non avea permesso ad alcuno di soddisfarla. Era 
dunque necessario di trasportarsi fin nella Grecia a chi vo- 

Jeva apprendere quella lingua; e perciò vedremo a suo luo- 

go che Guarin veronese, Francesco Filelfo, Giovanni Au- 

rispa, e più altri navigarono a tal fine a\Costantinopoli. Ma 

| troppo lungo e dispendioso era tal viaggio; e molti che 
avrebbero volentieri appresa la lingua greca, se ne avessero 
avuto agio nella lor patria, eran costretti a deporne il pen- 
siero, non avendo mezzi a intraprendere cotale navigazio- 

ne. Ebbe finalmente l'Italia la tanto bramata sorte di aver 
pubbliche cattedre di questa lingua ; ed ella ne fu debitrice 

(alle venture de? Greci, che indussero alcuni di essi ad abban- 
‘donare l infelice lot patria, e a ritirarsi tra noi, ove spera- 


(0 () Il ch. p. ab. Mittarelli ha data in luce l’Orazione, che Giannozzo Ma- 
| petti recitò al pontef, Niccolò V, quando fu ad esso mandato, insieme con . 
altri ambasciadori, dalla repubblica di Firenze; e ci dà insieme notizia di 
‘altre opere del Manetti, che si conservano mss, nella biblioteca di s. Mi- 


| chele di Murano ( Bibl. MSS. ec. MichSVenet. p. 715). “ 
da RISP: II 22 


2 
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1 primo tra essi fu Manuello Grisolora, a cui propriamen- 
re si dee la lode di aver fatto rifiorire in Italia lo studio di 
questa lingua, e di lui perciò dobbiam qui cercare diligen- 
temente. Molto ne hanno scritto molti scrittori, e fra gli 
altri monsig. Domenico Giorgi nella Vita di Manuello 
( Qulog. Rucc. d’Opusc, t. 25, P- 243; ec.)yil Boerne- 
ro ( De doct. Homin. gr. p. 1, ec. (|, l’ab. Mehus) Fita 
Amb. camald. p. 353,0), € più diligentemente di rut- 
u il ch. ab. Francescantonio Zaccaria ( Li5/. di Stor. let- 


(4) Un bel passo intorno al fervore degl’Italiani del sec, XV nel colti- 
vare la greca letteratura, € ai Greci che in ciò furono loro maestri, ab- 
biamo nel. proemio premesso da Costantino Lascari a un codice della sua 
Grammatica greca, che si conserva nella real biblioteca di Madri, ch’ è 
stato pubblicato dall’ eruditiss. d. Giovanni Iriarte custode della medesima 
( R. Dibl. Matrit. Codd. gr. L. 1, p. 186, ec, ). Ed esso merita \di esser 


. . hd . « . 
qui riportato, parte a collferma, parte ad illustrazione delle cose in questo 


capo affermate. Dopo avere il Lascari ragionato delle antiche Gramatiche 
greche, e di quella singolarmente di un certo Moscopulo, così continua. 
>, Manuel vero Chrysoloras vir studiosus relicta patria in Italian venit, 
4 primusqne Italos nostra edocere aggressus Fpitomen amplitudine medi- 


,, am composuit, qua Italos. non paucos Florentiae instituit, Leonardum. 
,; nempe illum et Carolum Aretinos, pium Ambrosium, Ugarinum ( forse. 


ss dee leggersi Guarinum ), Philelphum aliosque plurimos, qui tantum e 
3) Graecis litteris fructum perceperunt, ut non modo didicerint docuerint- 
s; que, sed etiam multa nostra in Romanam linguam converterint. Anniì 
sy, autem circitet octeginta sunt ( il Lascari scriveva nel 1488 ) cum Itali 


,» &raeco sermone degustato , Graccis litteris, et amplius rac diligentius 


ss Latinis operam navare non desistunt. Nam post Graecum sermonem suam 
ss ipsi linguam jam olim incuria deperditam utilibus libris dennuo emenda- 
sy ris instaurarunt. Mirifice vero Florentia tamquam Metropolis; (ex. quo 
ss habitum ibi Concilium, eluxit,,eum Graecis, Bibliothecis canstituendis, tum 
»» doctis serivtoribus pacta mercede . afficiendis. Quam plurimae Italorum 
» urtbes inmitatae Graeci sermonis particépes factae sumt, plurimis etiam Grae- 
sy Cis liominibus disertis propter calamitates eo profugientibus, litterasque 
,, ibi docentibus, sapiente videlicet Joanne Argyropulo Magistro meo Pa- 
», tavii primum, deinde post patriae expugnationem \Florentiae sub clarissi» 
,; mo Viro Cosma Medice, item sub Petro Laurentioque, tum optimo Theo. 
,, doro Gaza in multis Italoram Civitatibus, ac demum Romae tempore 
+, sapientis Bessarionis Cardinalis, ubi Grammaticani in IN. Nibros distri- 
,» butan optime concinnavit. Franculio vero Venetiis, Andronico Callisto 
», in multis atque etiam Bononiac, Demetrio Castreno Ferrariae, ct Chal- 
»s Chondyla Patavii ac Florentiae, aliisque alias urbes incolentibus Graecus 
+, eMoruit sermo , non Graecis modo sed .Italis eum edocentibus, adeo ut 
ss nostra nescire pudor esset ; magisque eorum sermo in Italia quam in 
;s Graecia ob continuas gentis calamitates vigeret. Et ni sciolorum invidia 
39 et potentium illiberalitas prohibuisset, omnia Graecis litteris plena aevo 


,», nostro veluti veternm longe mirabilium Romanorum temporibus evasis- 


,» Sent. 3g Ragionando poi nuovamente. delle Grammatiche e de’ compendj 
di esse ‘e di quella di Moscopulo, di esso dice : ,, guum ipse a Creta 
,», Mediolanum venisset sub Principe Sfortia, a quo etiam ego mercede do- 
sy matus sum. +, È poscia: ,, per Epitomas autem semper docui mm Medio- 
so lani tum Neapoli et Messamac in Sieilia, multos adjavans et 6&raocas et 
sy Latinos. i 


MY 
i 
dl 


vano, e ritrovaron dì fatti, sicuro ed onorato ricovéro' (a); È 


x 
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| Fer. f. 3, par. 2, p. 440, ec. ). Ma forse non si è ancor ri- 
schiarato abbastanza ciò che a lui appartiene, e io mi ripu- 
terò felice, se alle ricerche di tanti uomini dotti mi verrà 
fatto di aggiugnere qualche nuovo lume. e 
VII. Era il Grisolora nato in Costantinopoli verso la Arrivodi 

metà del sec. XIV. di nobile e antica famiglia, come. af- LI Dt 
| ferma Guarino veronese in una lettera pubblicata dal detto e suoi vi» 
monsig. Giorgi (7. c. p. 298 ). Sembra probabile ch’ ei te- 488%: 
nesse scuola nella suddetta città, e ivi certamente ei fu mae- 
stro del suddetto Guarino, come a suo luogo vedremo. Più 
difficile è a definire quando ei passasse in Italia, nel che 
discordano molto i citati scrittori; affermando altri che ciò 
avvenne nel 1393, e differendolo altri al 1396, 0 ancor più 
tardi, per tacere dell’anacronismo gravissimo di coloro, che | 
il fanno partire da Costantinopoli, dappoichè quella città 
cadde in mano de’ Turchi. Io non entrerò in un noioso e- 
same delle diverse opinioni; ma dopo aver proposta la mia, 
e confermatala, per quanto a me sembra, co’ più autentici 
monumenti, lascerò ad ognuno il decidere come meglio gli 
piaccia. To penso dunque che Manuello due volte venisse 
in Italia, e la prima fu nel 1393 all occasion dell'assedio 
che i Turchi posero a Costantinopoli, secondo il Leon- 
clavio( Ana. Sultan. l. 5 ). Venne allor Manuello a Ve- 
nezia, e vi venne inviato dall’imp. Manuello Paleologo 
per chieder soccorso a’ principi cristiani a difesa idel vacil- 
lante suo impero; giacchè di questa prima venuta sembra 
che debba intendersi ciò che dice Andrea Giuliano nella O- 
razion funebre del Grisolora pubblicata da monsig. Giorgi 
(Lc p.330).,, Quanta fide, quanta integritate rationis 
,» pecuniam ex Europa eXactam , quam totam pene illu- 
,» stravit, cum ex Bysangii obsidione legatus ad ipsius Prin- 
,s cipes missus esset, Imjperatori suo designavit! ,, E con- 
tinua dicendo che invitato allora da molti principi italiani a 
trattenersi con loro, rigettò le.loro offerte, e volle far ri- 
torno alla patria. E certo dunque che Manuello fu dall’im- 
peratore mandato in Italia, e agli altri principi d’ Europa, 
e che, eseguita la sua commissione, tornossene a Costanti- 
nopoli; e deesi perciò questo viaggio necessariamente di- 
— stinguere dall'altro ch’ ei poscia intraprese chiamato da’ Fio- 

“ rentini. In questa occasione venne Manuello a Venezia, e 
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con lui vennevi quel Demetrio Cidonio nel precedente to- 
imo da noi mentovato ( p. 375 ). Così raccogliesi da una 
lettera di Coluccio Salutato allo stesso Demetrio, pubblicata 
dall’ab. Mehus ( 4. c. p. 356 ), dalla quale aricora apprén- 
diamo che Roberto Robi fiorentino trasferissi a Venezia per 
apprendere da sì valorosi maestri la lingua greca. Colà re- 
cossi al medesimo fine Jacopo d'Angiolo natio della Scar- 
peria nella valle di Mugello, il qual poscia, tornando i due 
Grecia a Costantinopoli, unissi con loro, e andossene in 
Grecia. E questi è quel Jacopo d' Angiolo, che fu poscia 
competitore di Leonardo Bruni nella carica di segretario 
apostolico, e che vinto allora dal suo emolo, fu poi nondi- 
meno onorato del medesimo impiego ; di cui abbiamo più 
traduzioni dal greco annoverate con altre opere del medesi- 

eo dall’'ab. Mcehus (Vita Jac. Ang. ante Ep: Leon. 
Dathi) e dal co. Mazzucchelli CRLIRZ ital.t.1,par.2, 
p- 764, ec. ). Questo seconde scrittore, seguendo il comun ... 


sentimento degli altri, crede che il viaggio di Jacopo in © 


Grecia seguisse verso Îli 399. Ma egli è certissimo che Ja- 
copo era in Costantinopoli, quando “il Grisolora RI Invitato 
a Firenze; ed è certissimo che questo invito fu fatto al Gri- 
solotdi del: 1366. Amendue queste asserzioni comprovansi 
ad evidenza val alcune lettere S I sopraddetto Coluccio pub- 
biicate dall’ ab. Mehus:( 2. c. ). Perciocchè questi scriven- 
do al Grisolora, e pregandolo ad accettare l’ invito fattogli 
di recarsi da Costantinopoli a Firenze, scrisse insieme a 
Jacopo, perchè a ciò determinasse il Grisoloraj e che 
amendue fossero allora in Costantinopoli, ricavasi chiara- 
mente da molti passi, e da quello fra gli altri, in cui scri= 
vendo al Grisolora così gli dice: ,, quum tanto maris tra- 
sì ctu, tamque vastis dirimamur terrarum excursibus , quod 
ss VIX bis i in anno possimus nos literis visitare ,,. Che poi 
queste lettere ‘appartengano al marzo del 1399, pruovasi 
dal medesimo ab. Mehus con altri passi delle lettere stesse; 
e più chiaraniente ancora da quella di formale invito scrit- 
ta da Coluccio al Grisolora , pubblicata da monsig. Giorgi 
(dep 150), e ch'è segnata ai 28 marzo del detto an- . 
no. In essa vien Invitato il Grisolòra a tener cattedra di lin- 
gua greca in Firenze per ro anni coll’annuale. stipendio 
di.100 fiorini; e insieme viene avvertito che, se non tro- 
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verassi in Firenze nel primo di gennaio seguente, questa 


\ elezione si.avrà in conto di nulla. 


VII. Verso la fine adunque del 1396, o al cominciar (via. 


nsesna 


° dell’anno seguente fu il Grisolora in Firenze, e cominciò aa lingua 


tenervi pubblica scuola di lingua. greca e la oloria di aver- greca iu 
Pe) Mi le) è. diverso 


lo colà condotto dovettesi singolarmente a Coluccio, a Ja- cià. 


| copo d'Angelo, a Roberto Rossi mentovato poc'anzi, a 


Niccolò Niccoli, a Palla Strozzi e ad Antonio Corbinelli, 
come pruova l’ab Mehus (/. c. p. 360). Alcuni han dif. 
ferita la venuta di Manuello a Firenze fino all’an. 1399, 0 
al precedente, Ma qualunque pruova da essi se ne adduca, 
è troppo forte in favor nosto l'autorità di Giannozzo Ma- 
netti scrittore contemporaneo e fiorentino , il quale nella 
Orazion funebre di Leonardo Bruni afferma(praef. ad Epi- 
st. Leon. aret. p. 94 ) che circa tre anni ei si trattenne in 
Firenze, e che ne parti per andarsene al suo imperadore, 
ch'era venuto a Milano. ,, Quum itaque in hujusmodi 
Graecarum litterarum studiis ( alla scuola di Grisolora ) 
tres circiter annos contrivisset.... Chiysoloras ipse e. 
»» Florentia Mediolanum ad Imperatorem suum, qui e 
sy Graecia in Italiam profectus ibidem commorabatur, se 
,, contulisse dicitur. ,, Or la venuta dell’imp. Manuello a 
Milano accadde al principio del 1400 { Corio Stor. di Mil. 
ad h. a:; Giulini Contin. delle Mem. Milan. t. 3, p. 
45 ), donde passato poi oltramonti, e trattenutovisi lunga» 
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| mente, e tornato in Italia, venne a' 22 di gennaio del 1403 


a Genova, come abbiam negli Annali di Giorgio, Stella 
( Script. rer. ital, vol. 17, p. 1196). La qualepoca della 
partenza da Firenze del Grisolora confermasi ancora più 
chiaramente dal passo da noi recato nel favellare di Leonar- 
do Bruni ( V. c. 1, n. 24 ). Battista Guarino, figliuolo di 
Guarin veronese, in una sua lettera citata da monsis, Gior- 
gi ( Z. c. p. 280), afferma che Giangaleazzo Visconti bra- 
moso da lungo tempo di aver presso di sè ua uom si cele- 
bre, si prevalse del favorevole incontro che gli offerse la ve- 
nuta dell’imperadore a Milano, e per mezzo di lui ottenne 
che il Grisolora da Firenze colà si recasse, Se crediam non- 
dimeno a Leonardo Bruni, quello stesso Niccolò-Niccoli, 
che tanto erasì adoperato per averlo in Firenze, fu egli me- 
desimo che divenutogli mortal nimico , il costrinse a par- 
h hi * / 


ter 
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firsene (V. Mehus 1. c. p. 32). Già abbiam veduto nel 
parlar del Niccoli ,\che il Bruni e il Filelfo gli rimprove- 
rarono e questa ed altre somiglianti azioni indegne d'uomo 
onesto e di buon cittadino; ma abbiamo insieme veduto 
che le loro accuse non sono abbastanza fondate. Qualun- 
que fosse il motivo per cui il Grisolora partì da Firenze 
molto prima che si compiessero i dieci anni stabiliti, è 
certo ch'ei venne a Milano, ed ivi tenne scuola di lingua 
greca, come dimostra il Sassi colla testimonianza di Fran- 
cesco Filelfo ( De studiis mediol. c. 3), i] quale essendo 
in Milano, e avendo avuta in moglie una nipote di Ma- 
nuello, dovea in ciò essere ben istruito. Altri scrivono ch’ei 
fu professore in Pavia, e pare ch'egli vi fosse, poichè il 
Parodi ne fa menzione, benchè per errore ciò si assegni al 
1370 ( Elench. Act. Gymn. ticin. p. 135 ). Breve pe- 
rò fu ancora il tempo che il Grisolora passò in Milano, 
o in Pavia. Una lettera da lui scritta nel dicembre dell’an. 
1404. al pontef. Innocenzo VII citata dal p. degli Agosti- 
ni ( Scritt. venez. t. 2, p. 35), ci pruova ch'egli era al 
lora in Venezia ambasciadore dell’imp. Manuello, e di là 
poscia dovette passare collo stesso carattere a più altre cor- 
ti. E prima che in Venezia par ch'ei fosse in Roma; poi- 
chè il Lambecio dimostra ( De Bibl. caes. l. 6. p. 276 ) 
ch’ei vi venne la prima volta a’ tempi di Bonifacio IX, 
morto nell’ ottobre dell’an 1404. Una lunghissima lettera 
da lui scritta a Giovanni figliuolo dell’imp. Manuello è sta» 
ta pubblicata dal suddetto Lambecio ( Ad calcen Coditn. 
de Antiq. CP. ed. paris. 1655 ), in cui ei fa il confron- 
to di Roma con Costantinopoli, e in essa ei dice che due 
anni prima era stato in Londra: Londini in Britannia... 
ante biennium me hac comitatu meo praesente et 
spectante . Questa lettera non ha data, e sol si vede ch’el- 
la è scritta da Roma; ma monsig. Giorgi cita una lettera 
di Guarin da Vetona al Grisolora ( 2. c. p. 276 ) de’ 4 di 
ottobre del 1408, in cui risponde jal suddetto confronto , 
che il Grisolora gli avea mandato, e ci persuade con ciò, 
che questi non molto prima lo avea scritto; e che il viag- 
gio da lui fatto in Inghilterra dovette essere nell’an. 1406, 
ò nel precedente. Al principio del 1408 egli era in Italia, 
c in Venezia; perciocchè abbiamo una lettera di Leonardo 
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| Bruni a Pietro Miani ( /. 2, ep 15 ), che, benchè non ab- 
| bia data, fu certamente scritta nel gennajo del 1408, per- 
ciocchè in essa dice che in quel giorno erasi determinato , 
che il pontef. Gregorio XII passasse ‘da Siena a Lucca; e 
ciò accadde appunto nel tempo sopraccennato. Scrive 
adunque Leonardo al Miani, ch'ei gl'invidia la sorte di es- 
‘ser già da gran tempo in Venezia insieme col Grisolosa, il 
quale perciò è costretto a difterire la sua venuta alla corte 
del Papa. ,, Vix tamen est, ut non invideam felicitati tuae, 
si qui Manuelem Chrysoloram virum optmum tamdiu 
, Venetiis distineas, cjusque adventum in curiam retar- 
,, des. ,, Un codice che st conserva nel monastero di s. 
Dionigi presso Parigi, citato dal Montfaucon ( Palaeogra- 
| ph. &r. p. 56 ), sembra persuaderci che nello stesso anno 
1408 il Grisolora fosse a Parigi; perciocchè al fin di esso 
| si legge .,, Hic liber missus est a celsissimo Imperatore Ro- 
manorum Domno Manuello Palaeologo in Monasteri- 
um S. Dionysii Parisiis in Francia sive Gallia ex Co- 
stantinopoli, per me Manuelem Chrysoloram missum 
Oratorem a praefato Imperatore anno a Creatione Mun- 
,; di 6916., ab Incarnatione Domini 1408, qui dictus Im- 
ss perator ante annos quatuor Parisios venerat. ,, Ma in 
questa data 10 sospetto d'errore. L’imp. Manuello giunse a 
Parigi a’ 3 di giugno del 1400, e vi si trattenne due anni | 
(-V. Hist. de V Elise de France par le p. Berthier f. 
36, p- 44 n niun modo adunque porevasi dire nel 1408 
che quel sovrano fosse venuto a Parigi quattro anni prima; e io 
credo perciò, che debba leggersi il 1405, 0 11 1406, il che 
concorda ottimamente con ciò che poc'anzi abbiam detto. 
IX. É assai verisimile che da Venezia il Grisolora pas- rx. 
sasse a Roma, ove in fatti abbiam veduto che in questan. Ultime 
ino egli scrisse la detta comparazione; e ove ancora per te- pes sug 
stimonianza di Bartolommeo Fazio ( De Vir. sl. p.8) morte. 
ei tenne scuola. Ma un’altra ambasciata affidatagli dal pon- 
tefice non gli permise di fare ivi pure lungo soggiorno. Èi 
dovette per essa tornarsene a Costantinopoli con lettere del 
papa a quel patriarca Matteo, nelle quali probabilmente 
trattavasi della riunione. Di questa ambasciata abbiamo es- 
pressa menzion presso Demetrio Sguropulo , il quale affer- 
ma ( Hist. Conc. Florent. sect. 2, €. 7, p. 5 ) che Ma- 
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nuello venne perciò a Costantinopoli gli ultimi giorni della 


vita del mentovato patriarca, e che nell’ archivio di quella 
chiesa si conservano ancora le lettere del papa da luireca- 
te, e le risposte del patriarca Matteo, il quale, secondo il 
Lambecio ( Bibl: caes. LL 8, p. 528 ), mori nel 1408. 
Ma il p. Banduri ( Iwper. orient. t. 2, p.589), eil pile 
Quien ( Oriens christ. t.1, p. 305 ) sostengono che ciò 
avvenne nel 1410, alla qual sentenza si mostra favorevole 
anche il p. Cupero (ist. Patriarch. CP. ante ti 1, 
det. SS, aug. p. 174). E sembra perciò che questa.am- 
basciata debbasi attribuire ad Alessandro V che fu pontefice 
dal giugno del 1409 fino al maggio dell’anno seguente, 
Poichè il Grisolora fu tornato in Italia; parmi probabile 
ch'ei proseguisse a vivere nella corte di Roma presso Gio- 
vanni XX:II, il quale inviando nel 1413 due cardinali le- 
gati all’imp. Sigismondo per determinare ove tener si do- 
vesse il concilio generale, diede loro il Grisolora a compa- 
gno ( V. Rayna!d. Ann. eccl. ad an. 1413, ni 22 ). 
Dallo stesso pontefice fu poi inviato al sinodo di Costanza, 
ove a 16 di aprile del 1415 finì di vivere, e tu ivi sepolto 
con un’ onorevole iscrizione di Guarino da Verona, la qua 
le si può vedere presso gli scrittori quasi tutti, che ragiona» 
no del Grisolora. Degne ancor sono d'essere lette e le E- 
pistole dello stesso Guarino, in cui ragiona della morte di 
Manuello, e l’Orazione funebre che in Venezia ne recitò An- 
drea Giuliano; iquai monumenti sono stati pubblicati dal so- 
praccitate monsig. Giorgi, Egli ebbe un figlio detto Giovanni, 
nel che grave è srato l'errore del Boernero che ha affermate 
( Z. c. p. 18 ) niun figliuolo aver avuto il Grisolora, e Gio- 
vanni essergli stato solo parente. La lettera che Guarino gli 
scrisse per consolarlo della morte del padre, è troppo evi- 
dente argomento a distruggere tale opinione. Di lui; come 
pure di Demetrio Grisolora, parente di Manuello , parla il 
Fabricio ( B/0/. gr. t. 10, p. 393), il quale accenna in- 
noltre le opere del medesimo Manuello., Di queste ancora 
ragiona il Boernero, e assai più esattamente il soprallodato 
ab. Zaccaria. Poche però se ne hanno alle stampe, e la più 
nota è una Gramarica greca da lui composta. Sì conserva» 
no ancora manoscritte non poche lettere, e un trattato da 
lui composto sopra la Processione dello Spirito Santo, in 


\ 
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eni egli si scuopre fedele seguace de’ dogmi della Chiesa 
romana (a). | 

X. Io mi sono alquanto diffuso nel ragionar del Griso- 


Xx 


; ; Ra <hgix . Suoi di- 
lora, poichè mi è sembrato degno di più distinta memoria cepoli: 


cepoli : 


un uomo che si può dire a ragione il primo ristoratore del- Strozzi. 


la lingua greca tra noi. Molti illustri scolari egli ebbe y dal 
quali questo stesso studio fu poscia felicemente propagato per 
tutta l'Italia, Fra essi si annoverano Leonardo Bruni, Poggio 


| fiorentino, Pierpaolo Vergerio e Giannozzo Manetti, dei 


quali abbiam ragionato. Di Guarino, che gli fu pure scola- 
ro in Costantinopoli, direm tra’ gramatici. Alcuni gli dan- 
no ancora a scolari Francesco Barbaro e Leonardo Ginuisti- 
niani; ma il-p. degli Agostini ha mostrata l’ insussistenza di 
questa opinione ( Scritt. verez. t. 1, p.138: #. 2, p. 31» 
ec. ). Qui dunque ci ristringeremo a dir di due soli che 
furono tra’ più famosi, cioè di Palla Strozzi e di Am- 
brogio camaldolese. Del primo scrisse la Vita quel Vespa- 
siano fiorentino da noi nominato più volte; e io non pos- 
so a meno di non dolermi che gli scrittori fiorentini non 
l'abbiano pubblicata per illustrar la memoria di uno dei più 
grandi uomini che nascesser tra loro. Alcuni frammenti ne 
ha prodotti lab. Mehus, de’ quali qui ci varremo, aggiu- 
gnendo quelle altre notizie che ci verrà fatto di raccogliere 
altronde. Frequente menzion di Palla, ch'era figliuol di 
Nofri o Onotrio, di antica e nobil famiglia in Firenze, 


‘troviam nelle Storie di Scipione Ammirato. Nel trattato 


per la resa di Pisa nel 1406 ei fu un degli statichi,dati dai 
Fiorentini a’ Pisani ( Stor. fiorent. t.1, p. 931 )+ Molte 
ambasciate veggiam a lui confidate, come a Lodovico di 
Angiò nel 1411, a Jacopo della Marche ‘re di Napoli nel 
1415, nella qual occasione ei fu fatto da quel re cavaliere, 
ad Alfonso re d'Aragona nel 1423, a’ Veneziani nell’an. 
1425 e nel 1434, a Eugenio 1V nel 1431, al Congresso di 


Ferrara nel 1432 (*); a Siena nel 1433; e il veggiamo an- 


(a) Di Manuello Grisolora e degli altri Greci che in questo e nel se- 
guente secolo promossero lo studio della lor lingna singolarmente in Italia, 
molte notizie si hanno ancora presso } Hody nella sua opera ,, De Graecis 
sy illustribus Linguae graecae Literarumque humaniorum instauratoribus. ec» 
stampata in Londra del 1742. RU 

(*) Nella libreria Nani in Venezia si conservano gli Atti dell’ ambasceria 
dello Strozzi insiem con Cosime dé Medici « Congresso di Ferrara nel 1432 
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cora onorato di ragguardevoli cariche nella repubblica ( #6. 


P» 


961, 973, 975, 980, ). In mezzo a si gravi affari oc- 


cupavasi egli continuamente nel coltivare e nel promuove- 
re i buoni studj. Già abbiamo altrove veduto quant egli si 
adoperasse per rimettere in maggior fiore l università di Fi- 
renze; e per raccogliere una copiosissima biblioteca in s. 
Trinità, il qual secondo disegno però non potè da dui con- 
dursi ad effetto per le rivoluzioni, delle quali ora diremo. 
Abbiam parimente veduto che Tommaso da Sarzana, che 
fu poi papa Niccolò V, fu per qualche tempo alloggiato 
nella casa di Palla, e fu da lui aiutato nella continuazion 
de’ suoi studj. A lui in gran parte dovettesi la venuta a Fi- 
renze del Grisolora, di che ragionando Vespasiano fioren-. 
tino citato dall’ab. Mehus ( Vita Ambr. camald. pi 360) 
dice. ,, Essendo in Firenze notizia delle Lettere Latine, 


DE, 
9) 
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3) 
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ma non delle Greche, determinò, che avendo notizia 
delle Lettere Latine, l'avesse ancor delle Greche, e per 
questo fece ogni cosa, che potè, che Manuello Grisolo- . 
ra Greco passasse in Italia, et adoperossi a fare ogni co- 
sa col favore suo, et con pagare buona parte dell’ispesa, 
perchè egli passasse in Italia, come passò perla sua di- 
ligenza .... Fu tanto il frutto, che seguitò dalla venuta 
di Manuello in Italia, che fino al presente di se ne col- 
gono de’ frutti, della quale venuta fu cagione Messer 
Palla, il quale meritò grandissima lode e commendazio- 
ne di tutte l’opere sue per la generosità dell'animo suo, 


“ec... Venuto Manuello in Italia nel modo detto col 


inf di Messer Palla, mancavano i libri, non si pote- 
va far nulla. Messer Palla.mandò in Grecia» per infiniti 
volumi tutti alle sue ispese. La Cosmografia di Tolomeo 
colla pittura fece venir infino da Costantinopoli, le vite 
di Plutarco, le opere di Platone e infiniti libri degli al- 
tri. La Politica di Aristotele non era in Italia, se Mes- 
ser Palla non l'avessi fatta venir lui da Costantinopoli, e 
quando Messer Lionardo la tradusse, ebbe la copia di 
Messer Palla. ,, Un uom si grande e sì benemerito della 


{ Codici mss. della Libreria Nani p. 12: ), € il ch. sig. d. Jacopo Mo- 
relli, autore dell’ erudito ed esatto Catalogo di quella Libreria, ci avverte 
{ Codici mss. Bibl. Nani p. 2 ) che quella di s.. Giustina di Padova fu 
dallo Strozzi artitchita di molti codici, il Catalogo de’ quali in essa ancor si 
conserva 


\ 


Lib to TL 387 


| sua patria era degno di miglior sorte, Le rivoluzioni segui- 


” 


te in Firenze all’occasion dell'esilio di Cosimo de’ Medici 
furono a lui funeste. Egli era del partito contrario a Cosi» 
mo, € perciò non sì tosto questi fu di ritorno a Firenze 
l’an. 1435, che lo Strozzi ne fu cacciato, e confinato a 
Padova, ove passò il rimanente della sua vita, Come ivi si 
occupasse, udiamolo dal medesimo Vespasiano ( id. p. 19, 
ec. ),, Venuto Messer Palla ai confini a Padova, come 
3» innanzi è detto, si voltò alle Lettere, come in un tran- 
» quillo porto di tutti i suoi, naufragi, e tolse in casa con 
bonissimo salario Messer Giovanni Argiropolo a fine, 
che gli leggessi più libri Greci, di che lui aveva deside- 
rio di udire, et insieme con lui tolse un altro Greco dot- 
tissimo; il similea salario a fine di udire più lezioni, 
Messer Giovanni gli leggeva opere di Aristotele in Filo- 
sofia Naturale, della quale egli aveva bonissima notizia. 
Da quell’altro Greco udiva certe lezioni straordinarie , 
secondo che gli veniva voglia, benchè Messer Palla fus- 
si dottissimo in quella lingua per avervi dato lungo tem» 
po opera, e lette le lezioni non perdeva mai tempo, ma 
attendeva a tradurre l’opera di Sancto Giovanni Griso- 
,» stomo di Greco in Latino. ,, Gli scrittori fiorentini di 
fato, e il p. Negri singolarmente ( Script. florent. p. 
445 ), accennan più opere di s. Giovanni Grisostomo, di 
Plutarco, di Platone e d’altri Greci da Palla recati in lati- 
no; ma non ci dicono ove esse conservinsi , L’ab. Mehus 
parla ancor di una Cronaca manoscritta ( 2. c. p. 346 ) di 
Lorenzo di Francesco direttor della chiesa dis. Michele di 
Castello, che si conserva in Firenze, nel proemio della 
quale dice l’autore di averla data a cotreggere e ad emen- 


9) 
99 


2) 


. dare a Palla, di cui fa un grande elogio. Un altro encomio 


di Palla detto da Timoteo Maffei veronese ha pubblicato il 
medesimo ab. Mehus ( #4. p. 280 ), a’ quali io aggiugnerò 
due altri che ci fanno il carattere di questo dottissim uomo 
ed ottimo cittadino.Il primo è di Paolo Cortese, che così cel 
descrive(De Homin.doct.p.21,€6.):,, Tum etiam ex co 
| genere numerabatur Pallas Strozza, quem cum natura tum 
studio doctrinaè sapientem ferunt. Excelluit enim is unus 
in omni genere doctrinae, domi comior fuit nemo. Nemo 
,» jucundior: nemo foris constantior, nec gravior, nec for- 


XI. 


788 STORIA DELLA LETTERAT. IATI. DI 
,, tior. » L'altro è di Ercole Srozzi poeta ferrarese, che. 
piangendo la morte di Tito Vespasiano suo padre, e anno- 
verando gli uomini illustri della. famiglia Strozzi, nomina 
fra essi Palla, e ne fa questo, elogio ( Carm. p. 40 ed. 
aldras:u3t)aà o 
Cecropiae nemo gnarum Pallanta Minervae 
| Nescit: Arioniam non tantum coerula vocem, 
Aut tantum mirata chelym Florentia; quantum 
Consilia eloquiumque sui laudavit alumni. 
Ille bipartita dum saevit Erynnis in Urbe, 
Saepe trucis populi discordia pectora junxity 
Et numquam patriae pro libertate tuenda 
Effugit quoscumque dedit sors dura labores . 
Heu nihil ingratae fas quemquam fidere plebi! 


® e . © O © CI O ° ° DI e ® è ® . e 
Pro meritis tut exilium, Patavinaque venit 
Arva, ubi tranquillam phoebaea per otia vitam 
Duxit opum dives patrii et securus honoris. 


Ei mori in Padova in età di 90 anni nel 1462; e vuolsi da 
alcuni, che Francesco Filelfo ne recitasse ivi l’orazion fu- 
nebre; ma gli scrittori che con più diligenza hanno trattato 
della vita e dell’opere del Filelfo, di questa orazione non 
dicon motto; e il Filelfo era allora non in Padova ma in 
Milano. È certo però, che il Filelfo gli fu sempre amicis- 
simo, grazia ch’ei fece a ben pochi degli uomini dotti del- . 
la sua età, e ne son pruova le molte lettere che ne abbiamo 
a lui scritte ( Zi 1, ep. 39, 41;1. 2, ep. 2;1.5, ep. 29;1. 
6, ep. 12; ].12. ep. 8, ec. ec. ), piene di stima e di amo- 
re per Palla. 

XI. Ambrogio camaldolese fu P.altro de’ discepoli del. 


Ambrogio Grisolora, che in questo studio ottennero non ordinaria 


eamaldo- 


lese. 


fama. Dopo ciò che hanno scritto moltissimi autori , e 
singolarmente lab. Mehus (Vita Ambr. camald. p.364, 
ec.), gli annalisti camaldolesi ( Ann. camuld. t.6, p.2 10, 
ec.) , il p. d. Rudesindo Cateni camaldolese ( Elogi de- 
gl’ill. Tosc. t.2, elog. 16), il p. Ginanni (.Scritt. ra=. 
venn. t. 2, pi 447), e Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. I, 

74), è inutile ch’ io ne dica qui lungamente. Portico, 
castello della Romagna sotto l Appennino , non molto 
lontano da Forlì, fu la patria di Ambrogio. Era questo. 


A 
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castello soggetto una volta a Forlì, e ciò a memoria dei 
padri di Bionde Flavio , che di ciò ci assicura (Ital. il- 
Lust. reg. 6) . Fu poi libero per qualche tempo, e com- 
pilò allora l'an. 1384 i suoi proprj Statuti, che or si con- 
servano nell'archivio delle Riformagioni in Firenze , e in 
tale stato dovea essere, quando vi nacque Ambrogio nel 
1386. Passò finalmente sotto il dominio de’ Fiorentini, 
in cui anche al presente è compreso. I monumenti pro= 
dotti dal suddetto p. Cateni pruovano chiaramente ch’ ei 
fu della illustre famiglia Traversari, e che Bencivenni di 
lui padre era de’ principali di quel castello, e non già uo- 
mo ignobile , come affermasi da Vespasiano fiorentino . 
Anzi ella è opinione di molti, non comprovata però, che 
io sappia, da autentici monumenti, ch’ ei fosse di quella 
stessa famiglia che avea già signoreggiata Ravenna. In età 
di 14 anni entrò nell’ Ordine camaldolese nel monasteto 
degli Angioli in Firenze l'an. 1400. Ivi si volse con tale 
ardore allo studio , che divenne tra poco un de più dotti 
uomini di quell’ età . L’ ab. Mehus combatte ciò che ab- 
biam poc’ anzi asserito , cioè ‘ch’ ei fosse nel greco scola= 
ro del Grisolora j .ma a me sembra che gli argomenti re- 
cati a provarlo dagli annalisti camaldolesi, e singolarmen- 
te la testimonianza di Bartolommeo da Montepulciano 
contemporaneo e amico di Ambrogio, abbiano più forza 
che le difficoltà opposte in contrario (a). In questo stu- 
dio però fu ajutato ancora da Demetrio Scarani da Co- 
stantinopoli ;' che venuto a Firenze prese l’abiro camaldo- 
lese ‘nel 1417. Fino al 1431 ei non ebbe commissione od 
impiego che -dalle lettere lo distogliesse . Conversare coi 
dotti ch’erano allora in Firenze ; aver commercio di let- 
tere cogli assenti , raccoglier libri da ogni parte, ed esor- 
tare altri a somiglianti ricerche , tradurre molti antichi 
scrittori di greco in latino, e comporre più altre opere, 
furono in tuttò quel tempo l’unica sua occupazione , Ca- 
rissimo perciò a Cosimo dei Medici, a Niccolò Niccoli \ 
a Francesco Barbaro, a Leonardo Giustiniani, e a tuttii 
letterati di quell'età, coltivò costantemente la loro ‘amicie 


(a) Alle testimonianze arrecate per provare che Ambrogio fosse scolaro del 
Grisolora , aggiungasi il passo di Costantino Lascari poc’ anzi prodotto , 
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zia, e ne meritò i più onorevoli elogi. Ma tratto dalla so- 
litudine l'an. 1431 per essere sollevato alla carica di ge- 
neral del suo Ordine , fu poscia sempre impiegato in gra- 
vissimi affari, fra’ quali ciò non ostante trovò pur qualche 
agio per non cessare dai diletti suoi stud}; e de’ viaggi me- 
desimi che per la visita del suo Ordine dovette, intraprende- 
re, si valse per comporre il suo Hodaeporicon , ossia la 
descrizion de’ detti suoi viaggi, e delle cose in essi vedu- 
te ; opera che molti lumi ci somministra singolarmente 


perla storia letteraria di que’ tempi (a). L’an. 1435 invia- | 


to dal pontef. Eugenio IV al sinodo di Basilea si adoperò 
con zelo al pari che con destrezza per impedire i disordini 


che da quella adunanza si poteano temere , e per ricon- . 
durre a sentimenti migliori il card. Cesarini, che mera il | 


principale ornamento . Da Basilea passò in Allemagna al- 


la corte dell’imp. Sigismondo a nome dello stesso ponte- 


fice. Tornato in Italia; fu da Eugenio mandato al prin- 
cipio dell’an. 1438 a Venezia a ricevere l’imperadore e il 
patriarca de’ Greci venuti pel general concilio, e a cone 


durli a Ferrara. A quella grande adunanza, anche dap= 


poichè ella fu trasportata a Firenze, intervenne À mbrogio, 
e vi diè saggio del suo vasto sapere, e della perizia che 
avea nelle lingue greca e latina, per cui dopo Niccolò Sa- 
gondino egli era creduto il più dotto e il più pronto inter- 
prete. Ebbe il piacer di veder conchiusa la riunione tra le 
due chiese ; ma poco poi sopravvisse, rapito da morte im- 
matura a 20 di ottobre.del 1439. Tutti gli scrittori di quei 
tempi n’esaltano con somma lode la dottrina non meno 
che la insigne pietà. Poggio fiorentino .e Leonardo Bruni 
furono i soli che il tacciarono d’ipocrisia. Ma gli scrittori 


da noi sul principio citati lo hanno da questa accusa bra=. 


vamente difeso , ed essi ci han daro ancora un esatto cata- 
‘logo di tutte opere di Ambrogio . Sono queste in gran 
parte traduzioni dal greco ; e tra esse abbiamo le Vite dei 
Filosofi di Laerzio, e molte opere di s: Giovanni Gi 150= 
stomo ; di s. Basilio, di s. Efrem, di Palladio, di (;io- 
vanni Climaco, di.s. Atanasio, e di più altri autori preci 


(a) L’ Hodaeporicon di Ambrogio camaldolese fu stampato in Lucca nel 


1631 per opera del p. Niccolò Bartolini della Congr. della Madre di Dio; ma 
l edizione me riuscì mancante e scorrelta . i 


i 
I 
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singolarmente sacri. Oltre l’Hodaeporicon mentovato po- 
c'anzi, ne abbiamo ancora alle stampe una gran copia di let- 
tere pubblicate prima dal p. Martene ( Col/ect.ver.Aonum, 
$.3), € posciacassai più accresciute dal p. Cannetti ca- 
maldolese e dall’ ab. Mehus, e parecchie orazioni da lui 
dette nel sinodo di Basilea, e in altre occasioni, per race- 

‘re di altre opere, e di quelle principalmente che ‘o son 
perdute , 0 non son ancor pubblicate (*). Lo stile di Am-‘ 
‘brogio non è molto colto, e le versioni non son sempre 
esattissime, come in quel cominciamento doveva accade» 
re; e saggio perciò è il giudizio che ce ne ha lasciato Pao- 
lo Cortese nell’ atto medesimo che ne fa un magnifico elo- 
gio , dicendo ( De Homin.doct.p.17): s, Ejusdem etiam 
,, aetatis fuit Ambrosius Monachus, Graecis litteris do- 
, ctus. Scribebar facile, et naturalem quemdam dicendi 
3, cursum habebat orario, sed admodum incultum . Erat , 
3, in hoc homine inexhaustus quidam legendi amor; nul- 
5, lum enim patiebatur esse vacuum tempus. Quotidie aut 
,, Scribebat, aut aliquid ex Graecis Latinis litteris manda» 
>, bat. Plura tamen orsus est, quam absolverit. Nemo 
», Certe plus studii quam ille ad eruendos ex adyto pri- 
scorum libros adhibuit,, + 
XII. Fra gli scolari del Grisolora si annovera da Ve-_ xIL 
spasiano anche Leonardo Giustiniani fratello del santo Pa- AA 
triarca Lorenzo . Ma, come abbiamo osservato , negasi ni. 
ciò dal p. degli Agostini, il quale pruova ch'egli ebbe in 
è quella lingua a suo maestro Guarino . Ei però dee qui es- 
sere nominato, perchè fu un de’ primi a coltivarne e pro- 
pagarne io studio ; e noi il faremo in breve colla scetra del 
suddetto p. degli Agostini, ch’ esattamente ne ha ragiona- 
to (Scritt. venez. t. 1, p.:135; ec). Nato in Venezia 
| circa il 1388, e applicato‘agli studj sotto la scorta. del mèn- > 
tovato maestro , fece in essi sì felici progressi, che in età 
“ancor giovanile fu destinato a fare l’ orazion funebre in. 
/morte di Carlo Zeno, e ottenne in quell’ occasione plaù- 
so non ordinario . À persuasion di Guarino tradusse dal 
greco alcune Vite di Plutarco , cioè quelle di Cimone, 


x 
(") Intorno alle opere inedite di Ambrogio camaldolese molte notizie si 
posson vedere nella Biblioteca dei mss. di s; Michel di Murane, pubblicata 
«li fresco, ove anche ne è stata instrita una lettera (p. 40; Ev}. 


' 


x 
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di Lucullo e ‘di Focione, la qual ultima per errore è sta- 


ta attribuita a Lapo da Castiglionchio il giovane; e l'an. 


1423 venuto di Grecia l’imp. Giovanni Paleologo ; il 


Giustiniani e Francesco Barbaro a ciò destinati dalla re- 


pubblica il complimentarono in greco con tale eleganza, 
che parver nati in sen della Grecia. Tradusse ancora dal 
greco la Vita di s. Niccolò, tutte le quali versioni si han- 
no alle stampe. Coltivò insieme la poesia italiana, e la 
musica, ed esercitossi dapprima in rime amorose : poscia 
ad esortazione del suo santo fratello cambiò argomento , 
e prese a scrivere le Laudi spirituali, e le une e le altre più 
volte sono state stampate . Fu instancabile raccoglitore di 
codici, e poche biblioteche erano a quei tempi, che a 
quella di Leonardo potessero paragonarsi. Abbiamo altro- 
ve veduto i lamenti che di lui fece il Filelfo. per certi li- 
bri involatigli dal Giustiniani, intorno.a che è degna d'esser 
letta l’apologia che il p. degli Agostini ne ha fatta. Fra i 
continui suoi studj non lasciò di aver parte nel governo 
della repubblica, e fra le altre onorevoli ‘cariche ebbe quel- 
la di luogotenente del Friuli ; e nell’an. 1443 fu eletto pro- 
curator di s. Marco. Qualche tempo innanzi alla morte 
divenne cieco, e finì poi di vivere tra le braccia del santo 
patriarca a’ 10 di novembre del 1446. Oltre le opere già 
mentovate , ne abbiamo l'orazion suddetta in morte di 
Carlo Zeno, e alcune epistole stampate insieme eon quel- 
le di Bernardo di lui figliolo . Intorno alle quali e ad al- 
cune altre opere di Leonardo veggasi il p. degli Agostini. 


Questi reca ancora gli elogi'che di lui han fatto molti scrit- 


XIII. 
Gran nu- 
mero di. 
Italiani 
grecisti, 


EA 


tori di que’ tempi, presso i quali ei fu avuto in conto di 


uno de’ più eloquenti ‘oratori ‘che allor vivessero. e reca in- | 


sieme la giusta critica che ne: ha fatta Paolo Cortese, il 
quale scrivendo a tempi migliori riconosce bensì in Leo- 
nardo qualche eloquenza, ‘ma priva di quell’arte edi quel- 
eleganza che allor per anco non conoscevasi (4.6.7. 18). 

XIII. A questi primi coltivatori della lingua greca si 


. Ù) ° - è a I 
dee principalmente lo spargersi ch’ ella. fece rapidamente 


per tutta l’Italia , sicchè appena vebbe in questo secolo 
uomo erudito che non fosse in essa versato . Noisabbiam 
già parlato di molti che ne diedero pruova , benchè la 
maggior celebrità da essi ottenuta in altre scienze, ci abbia 
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determinati a dar loro altro luogo. Tra essi sono France. 
sco Barbaro, Ciriaco d’Ancona, Niccolò Niccoli s Ve-. 
| spasiano fiorentino, Aldo Manuzio s Paolo Toscanelli, 


Paolo, dalla Pergola, Niccolò della Fava , Giannantonio 


Vespucci, Federigo , e Guidubaldo duchi d’ Urbino, il 


b. Alberto da Sarziano, Bonino Mombrizio , Lauro Que- 


« rini,,, Lorenzo Lorenziano, Marsiglio Ficino , Giovanni 


Pico, Leonbattista Alberti, Ugo Benzi, Pietro Leoni, 
Niccolò Leoniceno, Francesco Accolti, Pietro dal Mon+ 
te, Andrea Fiocchi, Annio da Viterbo, Matteo e Mattia 
Palmieri, Leonardo Bruni, Poggio fiorentino, Francesco 
Contarini, Marcantonio Sabellico , Bernardo. Giustiniani 
figliuolo di Leonardo , Pier Paolo Vergerio, Andrea Bi- 
glia , Pier Candido , Uberto e Angiolo Decembrj, Leo- 
drisio Erivelli, Giorgio Merula, Bartolommeo F azio, An» 
tonio Panormita, Antonio Galateo , Antonio Bonfini e 
più altri ; e dovremo ancora in questo tomo parlare del 
co. Matteo Maria Boiardo, di Ercole Strozzi , di Giovan- 


ni Aurelio Augurello, di Guarino e di Battista di Juy.fivs 


gliuolo, di Giorgio e di Lorenzo Valla, di Giampiero da 


Lucca, di Ognibene da Lonigo, di Carlo Marsuppini,, di 


Antonio Urceo, di Angiolo Poliziano, di Filippo Be- 
roaldo, di Domizio Calderino , di Niccolo. Perotti e di 
moltissimi altri. Qui dunque direm. solo di quelli che in 
ciò singolarmente furono illustri . E prima di tutti dobbiam 


rammentare alcuni altri tra’ Greci, che furono. in Italia, 


dopo il Grisolora maestri del loro linguaggio. Nè io ripe- 
terò qui ciò che si è già detto trattando de’ filosofici studj, 
intorno a Giovanni Argiropolo, a Giorgio. Gemisto Pleto, 
ne, al card. Bessarione, a Giorgio da Trabisonda e a Mi- 
chele Apostolio. Ma comincieremo da due , de’ quali ivi 
non abbiam fatto che un cenno, e sono. Teodora: Gaza & 
Andronico Callisto . | 

XIV. Teodoro nato in Tessalonica, e costretto ad ab- 
bandonare la patria occupata da’ Turchi.l’an. 1430, venne 
in Italia . Quando ciò. accadesse., se tosto dopo la:caduta 
di Tessalonica , ovvero alcuni anni dopo, non è sì facile 
a definire . L’autor della Vita di Pietro Ranzano da noi 


mentovato nel capo precedente ( Opusc. sicil. #.6, p.76), 


il quale l'ha compilata dalle opere inedite di quello stesso 
T. VI. P. 11. RR 


| 


XIV 
Altri 
Greci ve- 
nuti im. - 
Italia : 
Teodore. 
Gara . 
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scrittore , afferma che questi venne col Gaza dalla Sicilia 
in Italia; e poichè il Ranzano nato nel 1428 tragitto in 
Iralia ancor giovinetto , così possiam credere che ciò avve- 
nisse verso il 1439. E certo il Gaza era in Pavia fin dal- 
l'ottobre del 1440, come raccogliamo da alcune lettere 
di Francesco Filelfo a Catone Sacco e a Jacopo Cassiani, 
ché ivi erano professori (7. 4, ep. 20, 24, 25), € da una 
lettera greca del Filelfo medesimo a Teodoro ( Race. ni- 
Zan. 1757). Nè io so come l Hody , citato e seguito dal 
Boernero ( De doctis Homin, gr. p. 122), da quelle 
lettere tragga che il Gaza fosse in Siena , mentre è certis- 
simo che que’ due professori erano in Pavia. Ma queste 
lettere medesime sembran render dubbiosa l'epoca ora ac- 
cennata della venuta in Italia del Gaza; perciocchè da es- 
se raccogliamo che il Filelfo bramava di vedere il Gaza 
fissato o in Milano, o in Pavia nell’ impiego di pubblico 
professore , benchè ciò non seguisse . Per altra’ parte è 


certo che il Gaza fu per tre anni scolaro di Vittorino da 
Feltre, come ora diremo; e par verisimile che ciò acca- 
desse prima ch’ei fosse creduto abile ad occupare una cat- 
tedra j e che perciò ei fosse in Italia almen tre anni prima 
che il Filelfo ‘scrivesse le lettere sopraccennate , Così non 
possiamo determinare precisamente quando il Gaza venisse 


tra noi . La scuola di Vittorino da Feltre in Mantova fu _ 


quella ch’ egli trascelse per apprendervi la lingua latina; e 
quel valoroso maestro , che del Gaza ben volentieri si val- 
se per istruir sempre meglio i suoi discepoli nella lingua 
greca, gli fece in tre anni apprender la lingua latina per 
modo, ch’ei fu avuto in conto di uno de’ più eloquenti 
oratori che allor vivessero. Di ciò ne fa fede France- 
sco Prendilacqua scolaro e scrittor della Vita di Vitto- 
rino + ,, Theodorum Thessalonicensem natura simul et 
,, summa praeceptoris diligentia in primis ornavit . Ro- 
sy manae enim dictionis penitus ignarus vix  consumpto 
,» apud Victorinum triennio tantus evasit, ur pauci postea 


,» doctiores Oratores inventi sint ,, ( Vita Vict. Feltr. 


p-70) . Il Papadopoli pensa che Teodoro fosse scolaro 
di Vittorino, mentre questi teneva scuola in Padova , e 
il conferma con una lettera del card. Bessarione , nella 
quale sembra affermare ch'egli fosse in quella università 


LI 
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professore ( Mist. Gymn. pat. t. 2, p.175). Ma Vitto- 
rino fin dal 1425 era passato a Mantova ove visse fino al- 
la morte seguita nel 1447, e Teodoro non venne in Italia, 
come si è detto, che al più presto dopo il 1400 ; e la ler- 


“ tera del Bessarione non puo avere gran forza, perchè da 


essa potrebbe raccogliersi che anche il Crisolora fosse ivi 
professore , il che certamente da niuno si è detto. In far- 
ti il Prendilacqua nella vita di Vittorino afferma bensi 
(p. 70) ch'egli ebbe a suo discepolo Teodoro , ma dice 


che ciò fu in Mantova. È bensì certo ch’ ei fu professore 


in Ferrara a’ tempi di Leonello , cioè tra’l 1441 e ’1 1450, 
il che provasi da Giglio Gregorio Giraldi ( De Poetis 
suor. temp. dial. 2) coll’ autorità di Lodovico Carbone 
in un’ orazion da lui detta al medesimo Leonello. Alla 
qual ‘piuova io posso ancor aggiugnerne un’altra tratta da 
due lettere dell’ ab. Agliotti, dalle quali raccogliesi che 
Teodoro , esaltato in esse con grandissime lodi , era pro- 
fessore in Ferrara nel 1448 ( Aliott. Ep.l.3, ep.19,20). 
Anzi il «Giraldi aggiugne che il Gaza fu da quel principe 
nominato primo rettore della stessa università , quando el- 
la fu riformata (a). Da Ferrara passò al servigio del pon- 
tef. Niccolò V, presso il quale egli era fin dal 1451; per- 
giocchè in quest anno il pontefice di lui si valse per iscrive= 
re una lettera all’imp. Costantino ( Geore. 7 ita Nicc.V, 
P- 99 ) + In Roma ei fu carissimo anche al card. Bessa- 
rione, che il prese a suo domestico ; e quanto ei ne sti- 
masse la probità , cel mostra ciò che racconta Paolo Cor- 
tese De Cardinal. p. 36 ), cioè che avendogli il cardi- 
nale data a custodire una gran somma di denaro, e ri- 


| chiesto da taluno , perchè tanto si fidasse di Teodoro ; 


perchè , rispose , ei suole far più conto della dottrina che 
del denaro . Aggiugne il Boernero che, morto Niccolò i 
ritirossi il Gaza presso il re Alfonso a Napoli ; che, poi- 
chè questi ancora fu morto , fece ritorno a Roma, che il 
card. Bessarione gli ottenne un ricco beneficio nella Ca- 


(2) Teodoro Gaza l’an. 1447 fu invitato anche a Firenze ; ma ‘egli con sua 
Tettera scritta da Ferrara a' 5 di luglio del detto anno ; e pubblicata da mon- 
Sig. Fabbroni ( Vita Cosm. Med. t. 2, p.68), se ne scusò adducendone per 


| Tagione la risoluzion che avea presa di tornar fra non molto in Grecia ; 


Îl che però non fu da lui eseguito . 


è 
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labria , ossia nella Magna Grocia, ma ch'i non perciò, 
volle partirsi da Roma, e che anzi con troppo filosofica 
indolenza lasciando ogni cosa in mano. degl infedeli agena 
ti, ei non ne trasse alcun frutto. Di questo passaggio del 
Gaza a Napoli abbiam sicura notizia presso Bartolommeo. 
Fazio , ch'era a quei tempi alla corte medesima, il qua- 
le aggiunge che Alfonso accoltolo con onore , gli assegnò 
un annuale stipendio (De Viris #02. p. 27 ). Ma io penso 
ch ei non' tornasse a Roma se non più anni dopo ; per- 
ciocchè troviamo che da Paolo II, eletto nel 1464, il Ga- 
za fu dalla Calabria richiamato a Roma, come racco- 
gliesi da una lettera del Filelfo ( Epist. 1. 28}; il che 
sembra indicarci che veramente si fosse egli colà ritirato , 
e che vi stesse fino a’ primi anni di Paolo . Éi fu ancora 
in Roma a’ tempi di Sisto IV, ma se crediamo a Gian 
Pierio Valeriano ( De infelic. Literat.l,2), €, al Giovio, 
( in Elog.), non ebbe molto a lodarsi di questo pontefi- 
ce; perciocchè avendogli offerta la traduzione dell’ opera 
d’ Aristotele sopra gli animali da lui già fatta per ordine 
di Niccolò V, e poi riveduta e corretta, c sperandone am- 
pia mercede, poichè videsi donar solo 50 scudi, sdegnato 
altamente gittolli nel Tevere, e ritirossi di nuovo al suo 
beneficio in Calabria. Anche il Volterrano ( Comm. ur- 
bana I. 21) afferma che Teodoro non ebbe in Roma ri- 
compensa uguale al suo merito, e pare che a ciò alluda 
lo stesso Gaza in una sua lettera a Cristoforo Persona ri= 
ferita dal Zeno ( Diss.voss.t.2, p.139), in cui st duo - 
le che i principi di quel tempo sien troppo inferiori a quei 
che gli avean preceduti nel protegger le lettere . Egli è 
ben vero che f. Jacopo Filippo da Bergamo, scrittore egli 
ancora contemporaneo , narra ( Supp/.Chron. l. 16 ) che 
il Gaza pel suo sapere fu carissimo a Sisto. Ma ciò non 
ostante il vedere ch’ egli, a’ tempi appunto di questo pon- 
tefice, mori in Calabria, ci pruova che il Gaza non n'era 
abbastanza contento . Prima però di ritirarsi in Calabria, 
par ch’egli ritornasse per qualche tempo a Ferrara, per- 
ciocchè tutti gli scrittori della Vita di Rodolfo Agricola ci 
raccontano, che essendo questi nella detta città l'an. 1476, 
vi ebbe a suo maestro nello studio della filosofia di Ari- 
stotele il Gaza. Ritirossi poco appresso nella Calabria, e 


ra 
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@ Questo tempo appartiene probabilmente quell’elegia che 
‘a lui scrisse Gioviano Pontano , in cui fra le altre cose co- 
| sì gli dice: 
‘Te quoque Turcaicae fugientem vincla catenaé 

. Ejecit patrio Thessalonica tuo; 

Jactatumque diu diversa per aequora tandem 

 Agnovit Phrygiò condita Roma duce . 

Nunc eodem quo me fato Campania tellus 
ù Deliciis pascit terra beata suis ( Amor. L a, el. 1). 
Alcuni il dicono morto in Roma, ma è assai più proba= 
bile ch’ei morisse nel sopraddetto suo ritiro, come ci mo 
strano parecchi epigrammi composti ad onorarne il sepol- 
cro , e riferiti dal Boernero . Questi tra gli autori della 
‘contraria opinione annovera Mattia Palmieri. Ma questo sto- 
rico espressamente lo dice morto 22 Lucanis ( Script 
rerum ital. Florent. ‘vol, 1, p. 259) (a); benchè forse 
prenda etrore nell’ anno che da lui si dice il 1476, mentre 
sembra più verisimile che ciò fosse al più presto hel 1478. 

XV. Il Gaza non fu contento d’insegnar colla viva vo- xv. 

ce la lingua greca ; ma ne scrisse ancora le Istituzioni gra- Sue ore 
imaticali, che furono per la prima volta stampate da Aldo 
nel 1495, insieme con un picciol trattato del medesimo 
“autore intorno a’ mesi de’ Greci. Molto innoltre occupossi 
nel tradurre dal greco in latino, e ne abbiam le versioni 
dei Problemi e de’ libri intorno agli Animali di Aristote= 


(a) E questa è la più certa opinione. Il beneficio dato dal card. Bessarioè 
ae al Gaza era quello della badia di s. Giovanni a Piro , ch’ è appunto nel- 
‘la Lucania, ossia nel Principato citrà , e nella diocesi di Policastro, e per- 
ciò impropriamente è detta Calabria e Magna Grecia : Questa badia , che 
‘fa poi unita da Sisto V alla sua cappella del Presepio , era allora del 
card. Bessarione, e questi tenévasi per suò procuratore 6 àmministratore il 
Gaza . Così raccogliesi dagli Statuti mss. di quella terra , il cui titolo si 
riporta nella Storia della Badia medesima scritta dal dott. Pietro Marcel- 
lino, e stampata in Roma nél 1700. In essi si legge : ,, Capitoli fatti ed 
>» ordinati per lo Magnifico Messer Téodoro Greco Procuratore et Fattore 
>» generale in lo Monasterio idi S. Giovanni de Piro nomine et pro parté 

dello Rev. Monsignore lo Cardinal visi O: sub anno Domini 3465. & 


”» 


Questo dunque era il ritiro în cui stavasi. ‘aza è 8 questo fu pure il 
luogo ove morì, comé ci mostra l’ iscrizione sepolcrale che ne riporta il 
medesimo ‘autoré ,, postagli molti anni dopo , cioè nel 1542, da Tommasso 
Tomassi allora abate commendatatiò dellà stéssa badia . E questa iscrizio= 
ne fu. poi trasportata dalla chiesa abaziale a quella della Terra medesima . 
A questo luogo della morte del Gaza allude Costantimo Lascari in un epita= 
fio greco pubblicato dall’ Iriarte ( R. matrit. Bibl, Codices gt. 15 p. 257.) è 
Urbs parva virum tantum tumule continet, 
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le, della Storia delle piante di Teofrasto ; de’ Problemi di 
Alessandro d’Afrodisia ; del miodo di ordinare le schiere , 
d’ Eliano , de’ precetti di Dionigi d’ Alicarnasso intorné 
alle Orazioni nuziali é natalizie , delle già citate Omelie di 
s. Giovanni Grisostomo, e di alcune altre opere, delle qua- 
li ragiona miriutamente il Boernero . Abbiam già veduto 
qual parte egli avesse nella contesa intorno alla filosofia 
platonica e aristotelica, e abbiamo aficora osservato ch’ei 
soppresse e diede al fuoco spontaneamente alcune altre ver- 
sioni che avea intraprese; affine di rion togliere la gloria a 
Giovanni Atgitopulo ; il quale si erd accinto a tradurre i 
medesimi libri. Né solo ei tradusse di greco in latino , ma 
di latino ancora it gréco, facendo corioscete pertal modo, 
quanto versato egli fosse in amendue le lingue: Abbiam di 
fato alle stampe il libro dî Cicerone sulla Vecchiezza , 
e il Sogno di Scipione, e anche i due libri di Michele Sa- 
vonarola sui Bagni d’Italia da lui recati in lingua greca, 
oltre la lettera già mentovata di Niccolò V all’imp. Co- 
stantino è Di queste e di alcune altre opere di Teodoro, 
delle quali io lascio di dire per brevità, veggasi il più volte 
da nie citato Boetnero ; il quale anche accenna gli elogi 
che di lui han fatto molti scrittori di que’ tempi Ad essi 
debbonsi aggiugnere quizlli di Bartolommeo Fazio (4: c. ) 
e di Paolo Cortese ( De Homin. doct: p. 41), de’ quali 
recherò io qui solo il secondo, perchè ci forma il vero ca- 
rattere non solo del vasto sapere e della varia erudizione, 
ma ancora delle virtù e della pietà di Teodoro : ;; Ego 
vero sic existimo; Theodorum unum e multis faudan- 
dum esse, et in eo primum cuni summa philosophia 
summam eloquentiatn conjunctam : nec erat is in eotum 
numéro, qui usurpatione disciplinae verbis magis quam 
vità Philosophiae studia persequuntur . Ut enim ei in- 
,, genit et eloquentiae ,' sic humanitatis , innocentiae, ac 
,, omnium virtutum primae deferebantur . Erat in scriptis 

summa gravitas ; Sie profluens sine molestia ubertas, 
candor autem Latini sermonis et splendor tantus, ut non 
;, modo acuere industriam , sed etiam alere quibusdam 
sy Orationis nutrimentis ingenium potuisset ; jure igitur to- 
,» tius Italiae consensu a doctis est princeps judicatus ,, . 


2) 
2) 
LE) 
33 
be) 


2) 
29 


cl TT RATA DI TI, | i 
| «XVI. Più tardi venne in Italia Andronico sopranno- XVI 
; DL SETE 4 I PAN SE O; U . x Andro- 
. mato Callisto ; natio egli ancora di Tessalonica, benchè ,;., Cal 
detto (talvolta da Costantinopoli; e forse ei partì dalla Gre- list. 
cia dopo la caduta di Costantinopoli . Non abbiam però vi 
monumento ché cel mostri in Italia prima del 1464, nel 
qual anno da una lettera del Filelfo raccogliesi ch’ egli era 
professore in Bologna (2. 24; ep. 1); perciocchè egli 
scrive che si maraviglia che i Bolognesi, avendo tra loro 
un uom sì dotto, sembrino non curarsi di apprenderne la 
lingua greca ; e che se Andronico fosse stato in addietro 
in Italia, ei non avrebbe viaggiato in Grecia per imparar 
quel linguaggio . Un’ altra lettera del Filelfo (2.29, ep. 31 ) 
ci mostra che nel 1469 Andronico era in Roma alla cor- 
te del card. Bessarione, e abbiam già veduro qual parte 
egli prèndesse nella famosa contesa intorno alla filosofia 
di Aristotele e di Platone. ;, Era egli, dice Rafaello Vol. 
,, terrano ( Comm. urbana l, 21), dopo Teodoro il più 
famoso nella greca letteratura , e forse ancora nella sua 
lingua materna più di lui dotto ; perciocchè tutti ne 
avea letti. gli autori, ed era uomo universalmente eru- 
dito è versato ancora nell’aristotelica filosofia. Viveva 
in Roma presso il card. Bessarione, e teneva scuola, 
ma.con frutto non corrispondente al suo merito. Quin- 
di, come quasi tutti gli altri di tal professioné,, costret- 
to dalla:povertà a partire da Roma , recossi a Firenze 
ove a gran numero di scolari , tra’ quali fu il Poliziano, 
insegnò per alcuni anni la lingua greca . Passò indi, 
sperando maggior vantaggio , in Francia, ove poco 
tempo dopo in età assai avanzata fini di vivere. Egli 
,y era per altro poco felice nella pronuncia , e fuor delle 
»» lettere inetto ad ogni altra cosa (4),,. Questa è ciò solo 
che della vita di Andronico ci è giunto a notizia «Poche 
ancor sono le opere da lui lasciate, ed esse ancora sono 
inedite: per la maggior parte , Se ne può vedere il breve 


(a) Andronico tornò in Grecia nel 1476, e i libri da lui raccolti, che 
formavano sei cassette, furono cemperati in Milano pel prezzo di dugentbò 
ducati d’oro larghi da Gianfrancesco della Torre , come egli stesso scri- 
ve a Lorenzo de’ Medici in una lettera pubblicata da monsig. Fabbroni ( Vi- 
ta Laur..-Medic,t.2,p:297 ) ; nella quale egli afferma che la sua biblia 
teca è cussì ben fornita , come pochissime siano in Lombardi . 


XVIL. 


Greci © 
Demetrto 
Calcondi- 
ia 


s- 
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catalogo presso il Boernero ( Le doczis Homin. gr 
p: 169) (a). di a La ti aura 

XVII. Il medesimo Volterrano annovera (/vc.) trai 
greci professori in Roma della lor lingua verso i suoi ‘tem 
pi Sofiano , e Giorgio Alessandro vescovo nell’ isola. di 
Candia, uomini, dic’ egli, da non venire a confronto coi 
precedenti in ciò che appartiene a sapere , ma forse a lor 
superiori nell’'onestà de’ costumi. Troviamo ancora men= 
zione di un certo Demetrio da Creta , che certamente è 
diverso da quel Demetrio Cidonio già da noi mentovato ; 
il quale venne in Italia sulla fine del secolo precedente . 
Quegli, di cui ora parliamo, era in Milano nel 1476, 
come ricavasi dalla lettera da lui premessa alla Gramatica 
greca, di Costantino Lascari ivi pubblicata in quell’ anno 
(Sax. Hist. typogr. mediol. p. 461 ) . Nel 1488 sem- 
bra ch’ei fosse in Firenze, ove ebbe parte nell’edizion di 
Omero ivi fatta nell’ anno stesso ( i2. p. 424. Ma non 
ne abbiamo altra notizia . Assai più celebre è il nome di 
un altro Demetrio soprannomato Calcondila , Il Boernero 
non ci ha date molto copiose , nè molto esatte notizie in- 
torno a questo celebre uomo , e noi perciò le raccoglie- 
remo con quella maggior diligenza che ne sarà possibile . 
Demetrio era ateniese di patria ,.e venne in Italia circa il 
1447, e dopo essere stato qualche tempo a Roma, passò 
a Perugia, ove era circa il 1450. Tuttociò raccogliamo 
da due lettere di Giannantonio Campano (1.2; ep. 9; 10). 
Questi era nato, come vedremo di lui parlando , nel 1427, 
e attendeva agli studj in Perugia essendo allora in età di 
23 anni : tres enim et viginti annos natus: sum, Or 
giunto colà il Calcondila , prese l’occasion: favorevole di 
istruirsi nel greco. .,, É qua venuto, dic’ egli, un Greco 
,3 da quella recente accademia, il quale quanto sia versato 
,, nella greca e nella latina letteratura, e quanto sia insiem 
,) uomo saggio e cortese , ti scriverei io volentieri , se non 
,y isperassi che presto tu dovessi da più altri intenderlo . 
,» Egli ha cominciato con molto impegno ad istroirmi; 
,» ed io ne odo i precetti con incredibil piacere ; perchè è 


®. (a) Alcuni opuscoli di Andronico conservansi ancora mss. nella real bi- 


blioteca di Madrid ( R. matris. Bibl. Codd. gr. 4. +, p. 136. ) 


Te 


ORTI O et ed 
‘» Breco , perchè è ateniese ;| e ancora. perchè è Demetrio; 
‘y, © sembra che in sè rappresenti la sapienza , 1 costumi e 
3, P'eleganza.di.que’ si celebri e illustri Greci. Ti parrebbe 
,» vedendolo di veder Platone ,,ma più ancora udendolo ,;. 
E nell'altra lettera: ,, Non son che tre anni, ch'egli è ve- 
;y nuto ‘in Italia, e viaggiando quasi sempre. per terra è 
,, giunto a Roma , non so se fuggendo la vicina rovina di 
3; Costantinopoli e del rimanente della Grecia, o la pre- 

,» sente tirannia di que’ barbari, ec. ,, Gianpierio Valeria- 

no aggiugne , che nel fuggir dalla ‘Grecia furono innume- 

rabili 1 disagi ch ei dovette soffrire, aggirandosi in diversi 

paesi prima di trovar certo ‘e sicuro riposo ( De infelice. 
Litterat. 12.) . Non sappiam quanto tempo si trattenesse 
Demetrio in Perugia. Solo troviamo ‘ch’ ei fu poscia chia- 

mato a Firenze da Lorenzo de’ Medici ( Valor. Vita 
Laur. Medic. p. 47), il che perciò dovette al più pre» 

sto accadere del 1469; quando Lorenzo sottentrò ‘a Pietro 

suo padre nel reggimento de’ pubblici affari è Certo egli vi 

era tra 1 1476 el 1480, quando Bernardo Bembo ‘colà 
trovavasi ambasciadore de’ Veneziani : perciocchè Marsi- 

‘glio Ficino, nel ragionar di un banchetto fatto ini ‘casa del 
Bembo, tra gli eruditi convitati nomina Demetrio atenie- 

se. ,; Cum superioribus apud Bernardum Bembum ‘ituam 

»» Clarissimum Equitem, atque hoc tempore Senatus Ora- 

y, torem, convivio discumberemus, meministi ji ut ‘arbi- 

;3 tror; idem Antonio Cronico Veneto, ac Demetrio At- 

3» tico disputatoribus argutissimis visum fuisse ,} ( TWeo/. 
Platon: 1: 6, c.1). Quindi è probabile che Demetrio 

fosse chiamato ‘a Firenze l'an. 1471, quando, come ab- 

biamo veduto ‘altrove; ne partì Giovanni Argiropulo (*). 

XVIII. Grandi cose ci narra il Giovio ( ir Elos.) del- xvitr. 
le contese che furono tra ’l Poliziano, professore esso an- vpi 
cora di lingua greca; e Demetrio; e il Menckenio ‘assai in Firen- 
lungamente si è trattenuto ( Vita Politiani p. 65) in ar: 
esaminare i diversi racconti che dopo il Giovio di'ciò ci’ 


(*) Da Perugia dovette il Calcondila passare: a Padova } ote il Facciolati ci 
assicura‘( Fasti Gymn. pat. pars 1, p. 55 ) ch’'ei fu condotto nell’an. 1463 
collo stipendio di 4o fiorini; e che ivi era ancora nel 1469, ma che po- 
scia non gli piacendo il costuine, che ogni anno sì sottoponessero i pro- 
fessori alla ballottazione , se n’ andò . Anche il Lascari nel passo più «o- 
pra recato afferma che il Calcondila insegnò ‘in Padova. ; 
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han dato il Boissard, il Varillas, il Bullard ,. il Bayle e 
altri moderni scrittori ; fatica , a mio parere, del tutto inu- 
tile. Cotali autori sentano; come lor piace; che la loro 
autorità ion mi muove, se non la vegga appoggiata ad 
autorevoli pruove. E il Giovio ancora ron è scrittore così 
accreditato s che basti egli solo a persuaderci . Di tali gare 
io non trovo nienzione negli scrittori di que’ tempi ; anzi 
una pittura fatta a que’”tempi, e rammentata dal ch. can. 
Baridini ( Specimeri Literat. florent. t.2; ps 34) in 
cui si veggono il Ficino ; il Landino , il Poliziano e De- 
metrio trattenersi in amichevole conversazione } sembra in- 
dicarci ch’ essi fossero tra loro amici. Checchè sia di ciò, 
il Calcoridila , lasciata Firenze, passò a Milanio (*), e 
ciò è probabile che avvenisse; come si narta dal Giovio, 
dopo la morte di Lorenzo de’ Medici. seguita. nell’ aprile 
del 1492. Egli era certamente in Milano nel corso di que- 
stanno medesimo ». Perciocchè a’ 24 di. gennajo dell’ an- 
no seguente si pubblicarono ivi le opere di-.Isocrate da lui 
stesso emendate ( Sax. Hist. typogr. mediol: pi 592). 
In Milano continuò Demetrio per più anni il consueto 
suo esercizio d’insegnare la lingua greca non solo a quei 
cittadini, ma a molti stranieri ancora, che tratti dalla fa- 
ma di sì illustre maestro.a lui ne venivano. Tra essi fu 
Giovanni Reuclino tedesco , che in Firenze e.in. Milano 
frequentonne la scuola, come dalle parole di lui medesi- 
mo pruova il Boernero ( . c. p. 142). Demetrio oltre 
la stima che presso tutti. ottenne pel suo sapere; a tutti 
ancor fu carissimo per l’ amabil suo tratto, e per le virtù 
d’ ogni genere , che lo adornavano . Nulla. ne abbiamo al- 
le stampe, fuorchè la Gramatica greca pubblicata in Mi- 
lano nel corso di questo secolo ,. ma senza data di anno, 
e qualche edizion da lui fatta di autori greci; di-che vega 
gasi il Boernero . Ei morì in Milano l'an: 1s1rinetà di 
87 anni, e Giangiorgio ‘Trissino di lui scolaro gli fece 
porrè nel tempio di s. Maria della Passione un’ onorevole 
Iscrizione , che ancor vi si legge, e ch’è riferita dall’ Ar- 
gelati (Bibl. Script. mediol. t. è, pars 2, p. 2092 ) e 


(") Il Calcondila era in Milano fino da’ 4 di maggio del 1492; anzi prima 
della morte di Lorenzo de’ Medici. come ci mostra uma lettera che ne ha 
pubblicata l’eruditiss, sig. can. Bandini ( Collect. vet. Monuî. p. az). 
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dal Boernero . Gianpierio Valeriano (7. c.) ragiona an=. 
vot di tre figli tutti infelici ch’ ebbe Demettio ; Teofilo , 
mentre cera professore in Pavia ; assalito di notté nella 
| pubblica strada e ucciso j Basilio giovane di grandissima 
| aspetrazionè mo:f) nel fior dell’ età in Roma, ove Leone 
X l’avea chiamato a insegnare la lingua greca ; una figlia 

| per ultimo ‘data in moglie a Giano Parrasio ; di cui dire- . 
‘mo nel secol seguente , e ancor essa travagliata dallà po- 
| vertà e da più altre sventure, i 

| XIX. Due Greci finalmente dell'antica e nobil famiglia xx. 


Costanti- 


i 


{ de’ Lascari ebbe in questo secol l’Italia, Costantino e Gio- 7° sta. 
( vanni. Ma il secondo visse ancor molt'anni al secol se- ri. 
guente ; è noi perciò riserberetho ad altro tempo il par- 
| Jarne. Costantino nato in Costantinopoli, e venuto in Ira- 
lia dopo la rovina della sua patria; fu amorevolmente ac- 
colto dal duca Francesco Sforza. Avea questi; una. figlia 
| suà primogenità di nome Ippolità, che in *età di 10 anni 
(Pan. 1455 promessa in isposa ad..Alfonso., che poi fu.re 
di Napoli secondo di questo nome, fu con lui. maritata 
(Pan. 1465; e della quale diremo altrove più a. lungo. 
| Volle il duca. ch’ella frattanto fosse istruita. nellé lettere 
| greche e latine è per le prime là confidò a Costantino, 
\1l quale per essa compose la sua Gramatica greca stampata 
poscia in Milano nel 1476, e che iu il primo libro che in 
| tal lingua si stampasse in Italia. Dello studio da Ippolita 
fatto sotto tal direzione del Lascari, parla Bonino Mom- 
\brizio in alcuni suoi versi pubblicati dal Sassi ( Hisf. 7ya- 
| pogr. mediol. p. 151). Alcuni scrittori, citati dal Boer- 
nero (4. c. p. 171), affermano che da Milano ei passò a 
| Firenze invitato da Lorenzo de’ Medici, e che fu. ancora 
(pet qualche tempo in Francia (a), Ma lo stesso. Sassi il 


(a) Le Note cronologiche aggiunte dal Lascari a molti de’ codici da lwi 
copiati ; de’ quali diremo tra poco , e diligentemente descritti. dal. sig; 
Triarte , ci mostrano ch’ egli era in Milano negli anni 1460 ( R. matrit. 
| Bibl. Codd. gr. t. 1,p. 223), 1462 ( ib, p.28, 441), e 1464 { îb. p. 86, 428, 
429); ed è probabile ch’ egli vi stesse fino al 1465, in cui Ippolita Sforza 
‘andò a marito. Il troviam poscia in Messina negli anni 1470 (id p. 122, 
1884 ), 1474 (ib. p. 431, 436, ) 1480 ( ib. p. 138/) 3 1486 ( db, pi 1921475 )5 
2487 ( ib. p. 131,132 ), 1488 ( id. p. 82, 191, 383 )e anche nel 1500 (18. 
P. 391); fino al qual anno almeno dovette ei prolungare la. vita. Forse 
Nell'intervallo tra ’1 1465 e ’1 1470 ei fuin Napoli. Certo non in altra città 
| che in Milano, in Napoli e in Messina ei dice di avere.:insegnato nel passo che: 


f 
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nega, e a ragione $ perciocchè del soggiorno da lui fattò 
in Firenze non si ha alcun indicio, e molto meno di alcun | 
viaggio da lui fatto fuor dell’Italia. Più probabile è che 
per qualche tempo ei vivesse in Roma alla corte del card. | 
Bessarione , ch’ era l’universal rifugio de’ miseri Greci, e. 
che di là passasse a Napoli a tenervi pubblica scuola di line 
gua greca, inviatovi dal re Ferdinando con sue lettere ac=| 
cennate dallo stesso Bvernero (*). Il medesimo Lascark. 
nell'introduzione al suo opuscolo degli Scrittori greci nati | 
in Sicilia, ch'è stata pubblicata dal p. Priore d. Vito Ma= | 
ria Amico monaco casinese ( Mern. letter. di Sicil. tet, 
par. 4,p.3) , annoverando le città nelle quali ha insegna-| 
to, dice. ;, Docui Mediolani, docui Neapoli, et in aliis. 
6 Traliae Civitatibus, multis audientibus, Graecas literas y° 
;, didicique, quantum meae vires valuere , latinas,, . Ma; 
quali fossero queste altre città , nol sappiamo . Siegue egli | 
poscia a narrare che bramando di vivere in un onesto ri= 
poso, determinossi ad andarsene in qualche. città della! 
Grecia; e che postosi in viaggio , e giunto a Messina, fu. 
ivi sì caldamente pregato ad arrestarsi, é sì onorevoli e. 
vantaggiose furono le condizioni profertegli , che non po+. 
tè a meno di non arrendersi . Ivi continuò Costantino a. 
vivere e ad insegnare , finchè visse , onorato da? Messine-. 
si, che gli concederono la loro cittadinanza , € grato ai 
medesimi, di che diede lor prova nel dono fatto al senato, 
della sua copiosa biblioteca, la quale fu. dopo molti anni 
trasportata in Ispagna ( id.) . La fama del Lascari trasse 
colà molti ad udirlo, e fra gli altri il celebre. Pietro. 
Bembo , come pruova il Boernero , il quale arreca ana. 
cora alcuni passi delle Lettere di questo illustre scritto=. 
re jin cui parla con somme lodi non sol del sapere, o 
ma della pietà ancora e delle virtà del Lascari . Con- 
gettura il Boernero, ch’ ei morisse circa il 1493; ma certo ciù 
viveva ancora a’ 17 di novembre di quest’ anno, come raca, 


cogliesi da una lettera del Bembo (Li Familiep.7)a 


+ ne abbiam riferito poc' anzi , Ei fu ancota per qualche tempo ; ma notà, 
sappiam quando’ precisamente , in Rodi/, ove pure veggiamo che trasctisse 
due codici ( ib. p. 156, 357 ). I 
(*) La lettera con cui il re Ferdinando invitò Costantino Lascari a Napoli 4. 
gi può vedere intera presso l’Origlia (tor. dello Stud. di Nap.t. 1;p.293)+. 
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Egli era però già morto da alcuni anni, quando il Vol. 
‘terrano scriveva : Costantinus , dic’ egli ( Comm. urba= 
‘na l, 21), patria Cstantiropolitanus Messanae do- 
cuit , ubi jam senew prowimis annis extinctus est + 
Oltre la Gramatica greca, già mentovata, si hanno ancora 
di lui alcune alrre operette, parte stampate, parte inedite (*), 
‘intorno alle quali si può vedere il Boernero ed il ch. ab. Zac- 
caria, che di questo greco ancora e delle opere da lui com- 
poste ha esattamente trattato ( Bibl. di Stor. letter. t. 3, 
var. 2, p, 459) + To accennerò solamente i due opuscoli 
intorno a’ siciliani e ai calabresi scrittori greci pubblicati 
prima dal Maurolico l'an. 1562, poscia più altre volte , Il 
primo di essi è stato di nuovo dato alla luce con più cor- 
rezioni e giunte l'an. 1756 dal sopraddetto p. Amico, che 
si è giovato di un antico codice da lui ritrovato (/.c.), e pos- 
cià un’altra volta insiem col secondo dal sopraccitato ab. Za- 
caria (Î. c. p.417, ec.) (a). 
XX. Al nuinero e al valore di si illustri maestri corri- ,** 
; r : pc 7 è . Si anno» 
spose il numero e il valore degl’ Italiani loro discepoli. Noi verano al. 
erò ne sceglieremo, come già abbiam detto, ‘alcuni soli tri Italia, 
4 4 è 7 è ° ° . 1 ott 
de’ più illustri: alerimente quando mai questa storia giun- i fan 
gerebbe al suo compimento? Cominciam da tre Fiorentini, 0» 
che più copiose prove ci diedero del loro studio di questa 
Jingua. E ci si fa innanzi dapprima Lapo da Castiglionchio, 
detto ‘anche Lapo Birago, nipote di quello che nel tomo 
precedente abbiam rammentato.tra' canonisti (*), £1 fu sco- 
(*°) Moltissimi sona i codici scritti per mano di Costantino Lascari, alcu- 
ni de quali contengono opere di lui stesso, che si conservano nella real 
biblioteca di Madrid, come si può vedere nell’ esattissimo Catalogo , pieno, 
di belle e diligenti ricerche ehe ne ha pubblicato il dottiss. sig. d. Giovanni 
Iriarte. Alcune lettere greche del Lascari ha pubblicate fra le. altre cose 
quell’erudito scrittore (£. 1, p. 290, e6.), dirette a' suoi amici, .e tra essi 
a Giorgio Valla, a Teodoro Gaza, al card. Bessarione, a Giovanni Lascari 
suo fratello, ec. 
(a) A? professori greci venuti in Italia deesi aggiungere ancora Manuelle 
| Moscopulo, di cui il Lascari nel passo poc’ anzi prodotto «lice che venne a 
Milano sotto il duca Francesco Sforza. Alcuni opuscoli greci se ne citano 
‘dall’ eruditiss. _riarte, i cui codici trovansi nella reale Biblioteca di Madrid 


cioè alcuni Scolj sopra Esiodo, che sono stampati, alcuni trattati di Gram- 

matica scritti l'anno 1452, un opuscolo su î Dialetti, e alcuni Comenti sul- 

le Poesie di Pindaro (.R. Matrit. Bibl. Codd. gr. t. 1, p. 25,270, 427, 37% 
445, ) | | 

(**) Ho qui confusi insieme Lapo da Castiglionchio, e Lapo 0 Lampo Bira- 

i 80» che sono due personaggi lun dall’ altro diversi. Del secondo, che fa 

i patria milanese, si posson vedere distinte notizie pressa il co, Mazzucs 


‘chelli ( Scritt. ital. t. a, par. 2, Pp. 1259 ). . 
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laro in Firenze di Francesco Filelfo; e alcune lettere dele 
lo stesso Filelfo ci mostrano in quanta stima egli aves- 
se questo suo scolaro, e quanto a Lapo fosse caro il 
suo maestro (2. 2, ep. 26, 33, 43, 44) . Coltivò l’ami- 
cizia di Ambrogio cangia ( Ambr. camald. Ì. 13. 
ep. 2), di Francesco Barbaro, a cui abbiamo una lett- 
era da lui scritta, pubblicata dal card. Quirini ( Diatr. ad 
Ep. Barb. p. 124), delcard, Cesarini a cui pure si ha una 
lettera di Lapo fra quelle del suddetto Ambrogio (2. 25, 
ep. 36), e di altri uomini dotti di quell’età. A lui dobbia- 
mo le traduzioni delle Antichità romane, ossia della Storia. 
di Dionigi d’Alicarnasso, e di alcune delle Vite di Plutar- 
co. Scrisse inoltre un trattato della maniera di combattere 
“contro de’ Turchi da lui dedicato a Nîgcolò V, e intitolata 
Strategeticon , che conservasi nella Vaticana, e di cui 
monsig. Giorgi ha pubblicato il proemio (Vita Nic. 7, 
p- 199, 214) . Una lunghissima lettera di esortazione agli 
studj. ne. abbiamo tra quelle di Ambrogio camaldolese 
(4. 25; ep.21) . L’ab. Mehus ne accenna ancora alcune 
opere che in Firenze si conservano manoscritte (Vita Ambr.. 
camal. p.142 ), e un’ orazione fra le altre (20, p. 413), 
da lui detta in Bologna, ove fu professore prima di belle 
lettere, poi di filosofia morale; benchè 1° Alidosi non ne 
faccia menzione alcuna, Ei dovette morire in età giovani- 
le, poichè il Fabricio ( B:5/. med. et inf. Latin. t. 4, 
p- 244) € più altri scrittori riferiscono un distico di Ugoli- 
no Verini, in cui ne piange la troppo immatura morte. 
Negli studj medesimi esercitossi con molta sua lode Ala- 
manno Rinuccini nato nel 1426; e, dopo aver sostenuto le 
più onorevoli cariche nella repubblica, morto nel 1504. 
Le copiose ed esatte notizie che ce ne ha date Apostolo 
Zeno ( Diss. voss. t. 2, p. 199, ec. ) midispensano dal 
dirne qui lungamente, e mi basterà l’accennare , che oltre 
alcune Vite di Plutarco, abbiamo avuta da lui la versione 
latina della vita di Apollonio tianeo scritta da Filostrato . 
Di alcune altre opere di Alamanno ragiona il suddetto auto- 
re, il quale ancora esamina a questo luogo le diverse opinioni 
di più scrittori intorno a’ traduttori diversi di dette Vite (a), 


. (a) Veggasi intorno a ciò anche un articolo delle Novelle letterarie di 
Firenze ( 1790, 2.8). 


n 


n° 


| uti L'isrio NL 807 


DI 


dutrore anch'esso di alcuni autori greci. Finalmente Do- 


pato Acciainoli figliuol di Neri e di Maddalena Strozzi 
figlia del celebre Palla fu egli pure uno de’ più esperti nel 
‘greco, In cul era istruito, come anche il Rinuccini da Gio- 
| vanni Argiropulo (a). lo mi compiaccio che qui ancora sì 
| possa da me rimetter chi legge alle notizie che già ce ne ha 
dare con molta esattezza il co, Mazzucchelli ( Scrîtt. ital. 
\#.1,par.1,p.40), ove si potranno vedere le dignità e gli 
nori a cui Donato fu sollevato , le ambasciate che confida- 
| te gli vennero, le epoche de’ principali avvenimenti della sua 
vita, é quella fra le altre, su cui molro discordano gli scrir- 
tori, della sua morte, che con indubitabili monumenti da 
lui si fissa nel 1478, contandone Donato 50 di età, Anch'egli 
si adoperò nel tradurre alcune Vite di Plutarco, e alcune al- 
tre ne aggiunse da sè medesimo scritte, benchè per errore 
si dican da alcuni da lui solo tradotte ; intorno a che veg- 
gansi le diligenti osservazioni del soprallodato co, Mazzuc- 
chelii. Ei coltivò ancora i filosofici studj, e ne abbiam in 
pruova i Comenti sopra i libri Morali e Politici d’ Aristotele 
più volte stampati, i primi de’ quali confessa egli stesso di 
aver tratti in gran parte dalle lezioni dell’ Argiropulo suo 
maestro. La Storia fiorentina di Leonardo Bruni fu da lui 
recata in lingua italiana, come altrove abbiamo avvertito, 
| € più altre opere se ne conscivano manoscritte, fra le qua- 
| li molte sue lettere originali sono nella Strozziana in Firen- 
ze, che potrebbon recar molto lume alla storia di quell’ecà 
se venissero pubblicate (6). 
XXI. Per la stessa ragione io non mi tratterrò lungamente 
a parlare de’ due Ermolai Barbari, amendue singolare orna- 
mento della veneziana letteraura di questo secolo, e ameni- 
‘due nipoti del celebre Francesco Barbaro, il primo perchè 
figlio di Zaccaria frarel di Francesco, uomo dotto esso anco- 
(a) Bellissimo , e non so se più all’ Acciaiuoli già morto o alla repubblica 
fiorentina glorioso, è il documento pubblicato da monsig. Fabbroni ( Vita 
aur. Medic. t. 2, p. 19r,ec.) con cui la repubblica stessa, udita Ja mor- 
te di esso ordinò il 1 ‘settembre del 1478, che attese le rare virtù che in 


Ho lui si eran vedute riunite, e gl’ importanti servigi ‘alla repubblica stessa 
prestati ne fossero a pubbliche spese celebrate le esequie, che dal pubblico 
| deputati si aver eura de’ figli da lui lasciati.‘ 
(5) Un’otazion di Donato Acciaiuoli in onor di Cosmo de’ Medici È sta- 
ta pubblicata da monsig. Fabbroni ( Vita Cesm. Med. t. 2, p. 200). 


erario si somministrasser le doti alle figlie; e che quattro cittadini fossero 


sarla inoltre di quel Rinuncio o Rimicio di Arezzo tra» 


XXI 

Due Er. 
molaè 

Barbari, 
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ra e assal amante di codici antichi ( V. Mazzucch. Scritt. 
sitol. t.2, par. 1, p. 264 nota 10), il secondo, perchè. 
nato da un altro Zaccaria figlivol dello stésso Francesco . 
Amendue questi dottissimi uomini han già avuta la sorte 
che la lor vita venisse illustrata da due scrittori diligentis- 
simi, il primo dal p. degli Agostini ( Scrità. verez. #. 1, 
p. 229, ec.), il secondo da Apostolo Zeno ( Diss. voss. 
#. 2, p.348, ec. ), e sulla loro scorta ne ha. ragiona 
to più in breve il co. Mazzucchelli (Scritt. ital. f. 2, 
par. 1,p. 253, ec: 256, ec.) (a). Il primo nato circa il 
1410, istruito nel greco da Guarin da Verona con sì felice 
successo, che in età di sol:12 anni tradusse in latino alcune 
favole d’ Esopo, studià poscia le leggi in Padova, e ne ot- 
tenne la laurea nel 1425. Eugenio IV il volle alla sua cor- 
te, e dichiarollo protonotario apostolico, donandogli anco- 
ra alcuni beneficj ecclesiastici. Ma perchè il pontefice, do- 
po avergli promesso il vescovado di Bergamo, il conferì 
a un altro, Ermolao abbandonò per qualche tempo. la cor- 
te, e viaggiò per PItalia, finchè tornato ad Eugenio n’ ebbe 
nel 1443 il vescovato di Frevigi, benchè non senza gravi 
ostacoli frapposti dalla repubblica. Trasferito nel 145 3 alla 
chiesa di Verona, la resse fino al 1471, in cui finìdi vive. 
re in Venezia. Nulla se ne ha alle stampe, trattane qualche 
lettera, ma più opuscoli manoscritti se ne hanno in alcune 
biblioteche, e fra essi la traduzione della Vita dis. Atanasio 
scritta da Eusebio di Cesarea. Assai più celebre è il secondo 
uomo, in cui, se da una parte si abbia riguardo al breve tem- 
po che visse, e alle cariche nelle quali fu occupato, e dall’al- 
tra alle opere e per numero e per ampiezza d’erudizione gran- 

dissime che ci lasciò, ci parrà quasi impossibile che in un 
«ol uomo si potessero tante cose congiungere felicemente. 
I primi anni della sua vita furon tutti rivolti agli studj, 
ch’ ei fece parte in Verona sotto il vescovo Ermolao suo 
zio, e colla direzione ancora di Matteo Bosso canonico re- 
golare, che dice gran cose dei lieti progressi che fin d’allo- 
ra in essi egli fece ( Epist. famil. sec. ep. 34), parte in 
Roma sotto Pomponio Leto, ove secondo alcuni in età 
di soli 14 anni fu coronato poeta nel 1468 dall’imp. Fede- 


(qa) Alcuni hei documenti intorno ad Ermolao Barbaro il giovine ha po- 
scia pubblicati monsig. Fabbroni ( Vita Laur. Med, t. 1, P1377, 00). 
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rigo, parte in Padova, ove nel 1477 fu laureato nelle leggi 
e nella filosofia. In età di soli 29 arni intraprese la version 
di Temistio, cui pubblicò sette anni appresso. Tornato in 
| patria, € ammesso a’ consueti gradi d'onore non perciò in- 
| ferruppe 1 suol studj; e stendendo ancora le sue fatiche ad 


| altrui giovamento prese a spiegare privatamente in sua casa or 


< Teocrito or Ì emostene , or Aristotele, e il concorso ad 
È udirlo si fece poscia sì numeroso, che quella casa parve. 
. cambiata in una solenne università. Cominciò indi in età 
| di 32 anni ad avere l’incarico di onorevoli ambasciate invia- 
10 l'an. 1486 all’imp. Federigo in Bruges, da cui fu crea- 
to cavaliere, l'an. 1488. a Lodovico il Moro, e l’anno se- 
| guente mandato ambasciatore ordinario al ponref. Innocen= 
< zo VIII. Ma quest ultimo onore gli fu occasione di non 
leggera amarezza. Morto nel 1491 il card. Marco Barbo 
° patriarca d’ Aquileia, il pontefice; che avea in molta stima 
. Ermolao, lo destinò a quella chiesa; e il Barbaro accettò 
| il profertogli onore. {Di che sdegnata la repubblica , le cui 
| leggi vietavano a’ suoi ministri il ricevere dignità alcuna sen- 
| za il consenso del pubblico, il dichiarò, esiliato. La rinuncia 
. che Ermolao fece tosto del suo patriarcato, ma che dal pon- 
 tefice non fu accettata, e i maneggi di Zaccaria suo padre © 
e di altri parenti e amici non ebber forza a calmar la pro- 
"cella; e Ermolao dovette continuare a vivere in Roma , fin- 
‘ chè la pestilenzail tolse immaturamente di vita in età di so- 
(11,39 anni nel luglio del1493 in una villa ove erasi ritirato, 
| Molte e di diversi argomenti sono le opere di Ermolao che 
han veduta la luce. Lasciamo stare tre orazioni da lui det- 
tè in diverse occasioni , alcune epistole, molte prelezioni, 
alcuni epigrammi latini, e qualche altro opuscolo, de’ quali 
| supuò vedere il catalogo presso i detti scritttori. Oltre la tra- 
. duzion di Temistio. da noi già mentovata, ei recò. ancora 
i di greco in latino. gli otto libri della Materia “medica di Dio- 
scoride, e i.tre libri della Rettorica d’ Aristotile, di cui ancora 
| feceiun compendio così de'libri Morali, come della Scien- 
za naturale, anzi egli pensava di tradurne tutte le opere; ma 
o egli non l’ha eseguito, 0 certo non è uscito in luce che cià 
‘che ora abbiamo accennato. Ma Popera,in cui più chiaramen- 
‘| te si scorge la vastissima erudizione di Ermolao sonale corre- 
zioni da lui fatte alla Storia di Plinio. Due opere scrisse su 
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questo argomento, mentre trovavasi in Roma, la prima nello 
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no de’ più dotti uomini di quel secolo . La lingua greca | 
è ino deeli oggetti a cui rivolse il suo studio, e ne ab= 


ri 
Si 
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n 
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i: ia II, Bir 
biamo per saggio le traduzioni de’ citi di Alessandro 
 d’Afrodisia sopra i libri d’ Aristotele intorno l’anima, e 
di un’ omelia di s. Giovanni Grisostomo , che sono uscite 
alla stampa, e quella delle opere attribuite a s, Dionigi 
areopagita , e di qualche opera di 3. Giovanni damasceno, 
che si han manescritte. Benchè secolare e ammogliato , 
‘coltivò ancor gli studj teologici ; come ci mostrano Apo- 
logia contro de’ Greci pel primato del Papa, e una lettera 
al card. Oliviero Caraffa sullo stesso argomento, che più 
volte han veduta la pubblica luce , oltre un trattato della 
Processione dello Spirito Santo , che conservasi mano- 
| scritto nella Vaticana . Scrisse innoltre una lunga e forte 
| Apologia de’ Veneziani contro Carlo VIII, re di Francia, 
| di cui ha ci dato l'estratto il suddetto P. degli Agostini , il 
‘quale finalmente ragiona di qualche altra opera inedita 
dello stesso Donato. Antonio Beccaria veronese scolaro 
‘di Vittorino da Feltre viene ‘annoverato dal march. Maf- 
| faci ( Ver. illustr. par. 2, p. 217 ) e dal co. Mazzuc- 
| chelli ( Seritt. îtal. t. 2, par. 2, p. 593) tra’ coltivatori 
di questa lingua , ed essi ne rammentano alcune opere. 
Assai migliori notizie ne abbiamo nella Vita di Vittorino 
scritta dal Prendilacqua . Questi ( p. 66 ) il loda altamen- 
ue perchè avea in sè stesso congiunte l’eloquenza e la 
(poscia; fa grandi encomj di alcune poesie da lui compo- 
(ste in età giovanile ; rammenta le traduzioni da lui fatte 
dal greco de’ Morali di Aristotele , e de’ libri delle cose 
mirabili, e delle Virtù e dei Vizj dello stesso autore, del- 
la Cosmografia di Dionigi, di undici Vite di Plutarco , e 
di più opere di s. ‘Aranasio , e un’ eloquente apologia da 
dui scritta degli studj ‘dell’ amena letteratura . Quindi rac- 
conta che Antonio recatosi nell’ Inghilterra, vi ebbe onori 
\e ricchezze in gran copia dal duca di Glocester grande 
protettor delle lettere ; ma che , » poichè questi fu uccisa , 
\cercato a morte anch'egli , appena potè salvarsi fuggendo 
Î ‘ignudo; e che allora vivea tranquillamente in Verona pres- 
(so il vescovo Ermolao Barbaro. Antonio Pasini, da Todi 
(sua patria, detto comunemente Antonio Tudertino,, tra- 
‘dusse egli ancora alcune Vite di Plutarco , delle quali e: 
del loro traduttore si posson vedere le notizie presso. Àpo- 
stolo Zeno iu voss. t.1, Py 358: €). A questo scrit- 
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tor medesimo io mando chi brami saper distintamente del=. 


la vita e dell’opere di Giovanni Tortelli ( ib. pag. 146, ec.) 


aretino, arciprete della cattedrale della sua patria , suddia- 
cono della chiesa romana, custode della biblioteca di Nic* 
colò V, e morto nel 1466, di cui pure abbiamo alcune 
traduzioni dal greco , un trattato dell’ Ortografia latina , e 
alcuni altri opuscoli ; e di Cristoforo Persona (#.2,p.134) 
malamente da altri appellato Porsena, priore de’ Monaci 


guglielmiti di s. Balbina in Roma, da Innocenzo VIII di- 


chiarato nel.1484 prefetto della biblioteca vaticana, e mor- 
to due anni appresso , di cui abbiamo moltissime tradu- 


zioni dal greco , come la difesa della Religione cristiana. 


scritta da Origene contro di Celso, le Storie di Procopio 
e di Agatia, 1 Comenti di Teofilatto attribuiti già a s. Gio- 
vanni Grisostomo sulle Pistole di s. Paolo, e alcune altre 
inedite (4) . Scipione Fortiguerra natfo di Pistoia , che tra- 
volgendo in lingua greca il suo cognome , volle dirsi Car- 
teromaco ,. fu egli pure un de’ più dotti nello studio di 
quella lingua, e ne son pruova alcune versioni , e un’ ora- 
zione sulle lodi della stessa lingua , che ne abbiamo alle 


stampe . Monsig. Fontanini ne ha scritta la Vita ( Giorn. 


de? Letter. d’ It. t. 20, 26), ch'è poi stata inserita, col-. 


l'aggiunta di alcuni opuscoli inediti del Carteromaco, dal= 
lab. Zaccaria nella sua Biblioteca pistoiese ( p. 248). E 


maggior frutto avrebbon tratto le lettere dagli stud; di Sci-, 


\pione , s'egli dopo essere stato professore di lingua greca. 


in Venezia, e poscia nella corte del cardin. Francesco 
Alidosio, e in quella del card. Giovanni dei Medici, non 


Vi 


fosse stato rapito da immatura morte in età di poc’ oltre a. 


o anni, otto mesi dopo l'elezione al pontificato del car- 


dinal suo protettore . Il celebre Erasmo, che nel primo 


suo viaggio in Italia avealo conosciuto in Bologna, e poi 
in Roma, ne avea non ordinaria stima ; ed egli afferma. 
ch’ era il Carteromaco sì lontano da ogni ostentazione , 
che se non veniva quasi a forza provocato ‘a dar saggio del 


(a) Di Cristoforo Persona ci ha date più esatte notizie il ch. sig, ab. Gae- 
fano Marini, ‘il quale ha anche provato ch’ ei morì verso la fime del 1489. 
‘( Degli Archiatri pontif. t. 1, p.271; t.2, p. 224, ec.,350 ). Delle tradu- 


zioni da lui farte dal greco ha parlato esattamente il p. m. Audifredi ( Catak: 


rom. ed. saec. XV, p. 217, 250, 360, 448). 
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uso sapere, sarebbe stato creduto uom senza lettere ( Episf. 
« z.1,ep.671)(*). Stefano Negri cremonese discepolo e 
amico di Demetrio Calcondila , e successor del medesimo 
1 nella cattedra di lingua greca in Milano , diè egli ancora 
| più saggi del molto che in quella lingua sapeva . Di lui 
| veggansi l’Arisi ( Crem. liter. t.1, p.396)e I° Argelati 
DO (isf. typogr. mediol. p. 277, ec.) , che ne parlano a 
. lungo, e descrivono ancora P' infelice fine ch’ egli ebbe. Il 
‘| Zeno ancor ci ragiona deila versione di Omero fatta da 
| Orazio romano (7. 1, p. 210). Già se ne aveano alcune 
| altre versioni, delle quali si è da noi trattato nel preceden- 
| te tomo. Pier Candido Decembrio aveane recati in prosa 
. latina, comesiè detto poc'anzi, 1 primi dodici libri del- 
| P Iliade. Manuello Grisolora aveane parimente tradotta in 
| prosa latina l'Odissea ( Zeno Lc. p.212). Lorenzo Valla 
i n'avea allo stesso modo fatta latina ! Iliade. Ma se ne 
. bramava una traduzione in versi, e per comando di Nic- 
| colò V, come narra Enea Silvio ( Descr. Eur. c. 58), 
| parecchi si accinsero a tal fatica . Fra esse piacque quella 
| che offri al pontefice il detto Orazio, il quale n’ ebbe per- 
| ciò in premio il posto di segretario pontificio . Monsig. 
i Giorgi rammenta( Vita Nic. V, p. 193) un codice del- 
la Vaticana, che contiene quasi tutto il primo libro del- 
eP Iliade: in versi latini dedicato allo stesso pontefice . E 
| benchè non vi si legga il nome del traduttore , congettura 
| però saggiamente ch’ ei sia quel desso di cui parliamo . Il 
. Zeno seguendo il Vossio accenna ancora un poema da 
| Orazio composto sulla congiura di Stefano Porcari contro 
.. Niccolò V, ma non ci dice ove esso conservisi . Poco 
| tempo appresso Niccolò della Valle romano in età di cir= 
| ca 20 annisi accinse a recare in versi Omero ed Esiodo, e 
. compiè felicemente Pintrapreso lavoro; e il Fabbrizio (Bibl. 
. med.et inf.Latin,.t.6, p.283) annovera qualche edizio= 
.. ne della seconda di quelle versioni. Gianpierio Valeriano 


UM 


(") Il Tortelli debb’ essere annoveraso tra gl’Italiani che per amore dl 
| studio navigarono a Costantinopoli . Narra egli stesso di aver veduto in 
MR" n it s x b 1 . A La) ASA nl’ di si ° . 

Lu queta citta un bellissimo codice dell’ opera di Dioscoride ( Comment. de 
 Orthogr. ad », Hippocratis ) ; e Gioachimo Camerario racconta che in 


È Basilea conservasi un esemplar greco della Storia di Tucidide, che nella stes» 
| sa città era stato donato al medesimo Tortelli (Praef. ud Thucyd. Graec. 
N Edit, Basil, 1540). | VR CATA Re 


" 


n 


‘ dedicata a Lorenzo de’ Medici stampata in Colle l'an. 
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XXIII. 
Grego- 

rio da 

Tiferno. 


. XV, p. 76,161, 4073 416 ). il quale ancora ne rammenta due elegie îvî, 


814 © (STORIA DELLA LETTER. ITALC NO 
piange l'imimatura morte, da cui Niccolò fu preso (De 
Litterator. infelic. I. 2,) in età di 22 anni non ancora. | 
compiti, e dicendolo morto pochi anni prima, sembra in- | 
dicarci che ciò accadesse ne’ primi anni del sec, XVI. Ma 
Paolo Cortese che scriveva il suo dialogo degli Uomini . 
dotti circa il 1490, ne parla come d’uomo già morto e gli di 
rende questa onorevole testimonianza ( p. 46). ,, Sed ne | 

Niccolao quidem Vallensi, qui Homerum et Hesiodum | I 
Latinis expressit versibus poeticum ingenium defuit. Nam 
ut ceteri multorum sunt approbatione contenti, sic iste vi- | 
detur unius Theodori testimonio aliorum judicia requirere | 
,, non debere ,,. Egli è dunque probabile ciò che alcuni! 
scrittori. seguiti dal Bayle ( Dict. Ristor. ) affermano, | 
ch’ ei morisse nel 1473 (a). Alle quali versioni debbonsi | 
aggiugnere quella della Teogonia d’Esiodo fatta da Boni- . 
no Monbrizio già da noi mentovata, e quella dell’ Ha/yew- 
tica di Oppiano fatta da Lorenzo Lippi da Colle e da lui 


Lan. 1478 
di cui parla Giglio Gregorio Giraldi ( De Poet. SUOr. ter np» Da 
dial EPY CO e 
XXIII. Come in tutti gli altri generi di letteratur 
in questo ancora, ebbe l’Italia l'onore d’ istruir gli stranieri | 
mandando tra loro un de’ suoi celebri professori di questa 
lingua. Parlo di Gregorio da Tiferno ossia da Città di Cas= | 
tello. Poco di lui ci han detto comunemente i mode 
e l'elogio che ne è stato pubblicato pochi anni sono 
raccolta calogeriana ( Nuova Racc. t.11, DE ALT 
è altro che l unione di alcuni passi di diversi scritror 


(a) Niccolò della Valle figlio di Lelio e di Brigida de'Cenci Rustici mor © 
certamente nel 1473, e fu sepolto în Araceli coll’ iscrizione accennata dal sig. — 
ab. Marini ( Degli Archiatri pontif. t.1, p.122), nella quale si fa men- 
zione delle versioni ch'egli aveva fatte di Omero e di Esiodo: Qui Iliadem È 
Homeri et Hesiodum Heroico carmine in Latinum vertit, La versione di | 
alcuni libri dell'Iliade da esso:fatta fu stampata in Roma }an. 1474y un | | 
anno dappoichè egli era morto , con una lettera di Teodoro Gaza, elio, 290 
di lui padre, che gli era sopravvissuto. La versione d’Esiodo era i tata 
stampata nel 1471, © vi è inserito un epigramma del giovane tradu to 
il quale dice di aver intrapresa quella fatica in età di 18 anni. Di amen- —— 
due queste parla l’ accuratiss. p. maestro Audifredi ( Cat. rom. Edit. saec.  — 


stampate senza la data dell’ anno. L’ab. Marinîì ne ricorda innoltre alcune poi 
altre elegie mss. “A i Vga anta i 

(*) Di Lerenzo Lippi da Colle conservasi ms. nella Laurenziana una tra- 
duzione dal greco in latino della orazione d’isocrate, intitolata Nicocles I3% 
( Cat. Cod. lat. Bibl. laur. t. 2, por). | 0° AA POPE 
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i esso. Tsolo che ne abbia parlato più stesamente è M. 
ly canonico di Dijon (Remarg.sur Bayle t.2,p.762), 
quale confessa di esser debitore di tali notizie all’ab.Gou- 
i, che dall’opere dello stesso Gregorio le avea tratte. Ap- 
‘pena merita d’ essere confutato l’error di coloro che han 
fatto Gregorio di patria greco, mentre il cognome che dalla 
‘6ua patria egli prese cel prova ad evidenza italiano. Istruito 
elle lingue latina e greca apprese ancora la medicina e 
‘esercitava talvolta secondo il bisogno. M.Joly afferma che 
i viaggiò in Grecia; ma io credo ch'egli abbia confuso 
Gregorio con Giulio parimente da Tiferno, e che abbia at- 
‘tribuito al primo. ciò che narrasi del agata: Sembra in 
atti che di questi due personaggi ei faccia un solo, mentre 
Raffaello Volterrano espressamente li distingue. ,, Gregorius 
» Tifernas Grecis valde laboravit utilisque fuit, discipulum- 
, que in ea facultate non admodum nomine inferiorem 
reliquie Lilium Tiphernatem, qui Philonem Judeum 
convertit , quamquam is Constantinopoli moratus est, 

necei defuie rerum omnium in ingenii lentitudine cognitio 
(Comm. urbana l.2 I); Gregorio tenne scuola per qual- 
e tempo in Napoli; perciocchè Gioviano Pontano nato 
1 1426, e che fece in questa città i suoi studj , dice di 
erlo avuto a suo maestro nel greco: Gregorius Tipher- 
js quo preaceptore Grecis in literis usus sum adole- 
ens ( De sermonel. 5 ).Ei fu ancora maestro di Barto- 
mmeo Calchi nato in Milano nel 1434 (V. Sax. Hisf, 

0gr. mediol. p.186), e di Giorgio Merula ( Cortese 
Homin. doct. p. 30), sche probabilmente fece nella 
ssa città i suoi studj e perciò par verisimile che anche ivi 
sse Greg o per qualche tempo professore di lingua greca. 
assò poi alla corte di Niccolò V, e per comando di lui recò 
greco in latino parte della Geografia di Strabone e i quat- 
o libri di Dione Grisostomo intitolati de Regno, delle qua= 
li versioni parla più a lungo. monsig. Giorgi ( Vita Nic, 
Wp. 186, 189, ec.) . Dopo la morte di Niccolò V an- 
ossene in Francia, ove molt scrittori citati dal Boernero 
De doct. Homin: gr. p. 193), ma tutti. posteriori di 
olto a Gregorio, raccontano ch'egli fattosi innanzi al ret- 
re dell’ ‘università francamente gli chiese la cattedra di lin- 
a greca, G Pottenne. Essi Aenun ciò avvenuto a ‘tempi di 


gr 


XXIV. 
“aa 
eco det mO che dopo gli antichi intraprendesse tal ‘oper 


estone. vanni Crestone o Crastone ‘piacentino. di patria e ne 


the Maiani o atto volte fa DERNSoto, Parere todi apri che hip 
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Luigi XI, o circa il 1470. Ma, se il fatto. è vero esso avvenne 
assal prima cioè verso il 1458 come pruova il Joly coll’au-. 
torità di un'elegia di Gregorio. Certo è che questi. ebbe 


qualche onore in Parigi, anche qualche stipendio, ma tale 
che appena basravagli « a ‘campar per sei mesi. Quindi. non 


sì tosto ebbe nuova dell’ elezione di Pio IT seguita nel detto 
anno ei ricorse al nuovo pontefice con un’elegia pregandolo 
a richiamarlo in Italia. Sembra ch’ egli non ottenesse ciò 
che bramava, almen non veggiamo ch’ei più tornasse a Ro= 

ma. Si crede perà ch'egli passasse a Venezia, edegli in fatti 
| è annoverato dal p- degli Agostini tra * professori. di lingua 


greca in quella città (Scritt. venez, 6.1, pref. p.44); 3.6 ivi 
ancor dicesi ch' ei morisse ai tempi di Paolo. IL in età di 
50 anni non senza qualche sospetto di veleno. Oltre. le tra- 


duzioni già mentovate vuolsi da alcuni, come racconta il 
Giovio Li elog.Gregor.), ch'ei traslatasse a ancora. Erodia- 
no; e che il Poliziano venutagli alle mani questa ‘versione. 
la spacciasse per sua. Ma ‘ognuno sa che tali. accuse del 


SR di | 


Giovio non Haano comunemente Re fondamento. 


bo | 


se n'ha alle ER che le Poet Lo le DO 

ce di non aver potute vedere, che forse ne avre 

notizie intorno alla vita del o autore. 
XXIV. 1 lessici greci per ultimo risorser tra n 


carmelitano. Ei recò primieramente di greco in 


Compendio della Grammatica del Lascari a 
licò Ivi 


fassa | 


pato in Milano nel 1480. L’ anno. seguente: pub 
pure per la prima volta il Salterio i in greco e in lati 
stessa città vide per la prima volta la luce il Vocal 
greco di questo dotto religioso. Il Sassi osserva Hist.1 
pogr. mediol. p. 167) che non vi ha data di anr 0 ed 
luogo; e che solo dalla prefazion si raccoglie ch’esso f fu sta me 


pato in Milano dopo il 1480 (05 Il Crestone e i age Ji inse 
(a) Credono CARRO che più antica. dell Mizsian RI vali quel non 


ha data, sia quella fatta in Vicenza nel 1483, Ma di ciò non pet 
di disputare. Certo è che questo Lessico ortenne altora tal plauso, nen- 
tre per altro l’Italia non era scarsa d’ uomini în questa lingua siti 


it 
VCL at A oi 
fi» di 
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| pot ancorail Vocabolario latino greco; le quali opere se si 
abbia riguardo a’ tempi in cui furono scritte ridondano a onor 
grande del loro autore. Ed ei fu avuto veramente in conto 
di uno dei più versati in quella lingua, e si posson vedere 
presso il sopraccitato Sassi gli elogi a lui fatti da molti scrit- 
tori di que’ tempi, singolarmente da Buonaccorso pisano, e 
da Jacopo Croce bolognese dotto esso ancora in tal lingua, 
il qual pubblicando verso la fine di questo secolo gl’ Inni 
di Callimaco da sè recati in versi latini, si compiace che 
questa sua traduzione sia stata approvata da Demetrio Cal- 
condila e da Giovanni Crestone; paragonando in tal modo 
questo religioso italiano a un dotto natlo di Atene, e mo- 
strando di aver ugualmente in pregio e in istima il senti- 
© mento di amendue (a). 


» 


|» 40 Fine della Parte II del Tomo VI... 


IONI 


tlerata dovesse esser la critica che fecene Arrigo Stefano ( Epist. de Ty- 
pogr. suat statu)} e ch’ ei dovesse persuadersi ch’ei pure, se fosse vis- 
suto a’ tempi del Crestone, ci avrebbe dato un Lessico assai inferiore 4 
quello che in tempi di luce tanto maggiore ei diede al pubblico. 

(a) Ne’ precedenti volumi abbiamo in questo capo parlato dì quelli an- 
cora che scrissero in lingua o provenzale, o francese. La poesia proven- 
zale in questo secolo era del tutto dimenticata, almeno in Italia. In fran 
cese non abbiam cosa che meriti d’ essere ricordata con loda. Accen- 
meremo in vece il mome di un Italiano che della lingua spagnuola usò 
poetando felicemente. Ei fu Francesco Imperiali nobile genovese che vi- 
vea alla corte di Castiglia al principio di questo secolo ; e di cui in al- 
cuni codici che conservansi nelle biblioteche spagnuole, contengousi pa- 
recchie poesie castigliane. Di lui parla con lode e rsca ancor qualche sag- 
gio delle sue Rime d. Giaseppe Rodriguez de Castro ( Bibl. espannola Ma- 
drid 1781, L. 1, p. 296,297, 337, 345). Di lui ancora si parla nella Rac- 
tolta dî Poesie castigliane anteriori al sec. XV mubblicata in Madrid l’ an. 
4779 da d. Tommaso Antonio Sanchez ( £. 1, p. 60, eb p. 205 ), 


i. 
d È T 0 R IA 
| DELLA. 
| LETTERATURA ITALIANA 
"DEL CAV. ABATE 
| GIROLAMO TIRABOSCHI 


NUOVA EDIZIONE 


. TOMO VI. PARTE III. 


. DALL’ ANNO MCGCE. FINO ALL’ ANNO MD. 


FIRENZE 
PRESSO MOLINI, LANDI,-E G.° 
MDGCCIX 


CR” 


spine 
de PO 
tia i ih rule 


SA NI 


RIVATONE | 


91 


hi 

vir LA 
"a MR 
È dd [90 


| CESSO r 


INDICE. E SOMMARIO 
DEL TOMO SESTO PARTE TERZA 


n Dell’ anno MCCCC. fino all'anno MD. 


CA PO. II. (p.819). 


Poesia italiana . Teatro . 


I P er qual ragione la poesia italiana fosse in questo secolo poco colti- 
vata . II. Si accennano molti poeti. III, Niccolò Malpighi , Giusto de’ Con- 
ti. IV. Niceolò cieco d’ Arezzo, Tommaso Cambiatore : V. Burchiello, ec. 
VI. Lorenzo de’ Medici coltiva.e promuove la poesia italiana . VII. Carat- 


| tere delle rime del Poliziano . VIII. Girolamo Benivieni . IX. Bernardo Bel- 


lincioni ed altri. X. Gasparo Visconti, Serafino Aquilano , ec. XI. Anto- 


| mio Tibaldeo . XII. Bernardo Accolti celebre improvvisatore . XIII. Not- 


turno Napoletano : 1’ Altissimo . XIV. Si nominan più altri poeti. XV. An- 
tonio Cornazzani, XVI. Il Cariteo . XVII. La poesia italiana. coltivata da 
molte donne . XVIII. Notizie di Costanza da Varano. XIX. Altre donne 
poetesse . XX. Notizie di due Isotte . XXI. Bianca d’ Este.. XXII. Damigella 
"Trivulzia . XXIII. Cassandra Fedele. XXIV. Scrittori di poemi gravi. XXV. 


Luigi Pulci autor del Morgante . XXVI. Matteo Maria Boiardo ; suo Or- 


Jando Innamorato . XXVII. Francesco Gieco } sio poema . XXVIII. Scrit- 
tori di altri generi di poesie . XXIX. Diverse tragedie e commedie latine 
in questo secol composie .. XXX. Si esaminano alcuni pretesi drammi ita- 
lianì più antichi. XXXI. Rinnovazione del teatro in Roma. XXXII. Ma- 
gnificenza del teatro ferrarese . XXXIII. Autori de’ drammi ivi rappresen- 


‘tati. XXXIV. Notizie di Niccolò da Correggio . XXXV. bell Orfeo di An- 


gelo Poliziano . 


CA PO. IV. (889). 


SI 


Poesia latina . 


I. | poesia latina fu coltivata più felicemente che l’ italiana . II. No- 
tizie di Antonio Losco. III. Di Giuseppe Brivio, di Matteo Ronto, ec. 
IV. Di Maffeo Vegio.. V. di Basinio da Parma . VI. Si accennano molti 
altri poeti di minor conto . VII. La corte’ di Ferrara abbonda di poeti . 
VIII. Notizie di Tito Vespasiano Strozzi . IX. Sue poesie. X. Di Ercole 
Strozzi di lui figlio . XI. Altri poeti alla corte medesima . XII. Tra essi 
si parla singolarmente di Tribraco modenese . XIII. E di Luca Riva reg- 
giano . XIV. Altri poeti nelle altre città estensi . XV. Tra essi , Dionigi 
Tribraco e Francesco Rococciolo. XVI. Valore nell’ improvvisare di Pan- 
filo Sassi, sue poesie. XVII. Si esamina se il duca Ercole I sapesse il la- 
tino ; il che da alcuni si nega. XVIII. Si acccennano molti altri poeti . 
XIX Giannantonio Campano. XX. Battista mantovano. XXI. Giovanni Aurelio 
Augurello. XXI. Girolamo Bologni trivigiano . XXII_H Emiliano Cimbria- 
co. XXIV. Poesie di Angiolo Poliziano e di Alessandro Cortese . XXV. 
Notizie di Aurelio Brandolini. XXVI. Vita da lui condotta dopo aver preso 
1° abito di s. Agostino. XXVII. Sue opere . XXVIII. Di Rafaello Brandolini. 
XXIX. Péeti in Napoli; principj di Gioviano Pontano . XXX. Sue dignità 
e sue vicende alla corte. XXXI. Sue opere. XXXII. Diversi poeti dell’ ac- 


‘cademia del Panormita . XXX. III Di Pietro Apollonio Collatio. XXXIV. 


Di Pontico Virunio. XXXV. Si annoverano molti poeti coronati . 
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Gramatica e Rettorica , 


Lai Ca de’ gramatici e de’ retori di questo secolo. II. Studj di Gua» 
rino da Verona, II. Diverso cattedre da lui sostenute, IV. Suo soggior- 
mo in Venezia e in Verona. V. È chiamato alla corte di Ferrara. VI. Sua 
morte, ed elogi di esso fatti . VII. Sue opere , VIII: Girolamo e Battista 
di lui figli. IX. Cominciamenti di Giovanni Aurispa . X. Suoi viaggi, e 
diverse cattedre da lui sostenute. XI. Ultimi anni della sua vita. XII, Sue 
opere . XII. Elogio di Vittorino da Feltre e d Na scuola da lui tenuta in 
Mantova . XIV. Concorso ad essa, e valorosi allievi da luni formati. XV. 
Lodi ad esso date da Ambrogio camaldolese . XVI. Sue opere XVII. No- 
tizie di Gasparino Barzizza . XVIII. Suo soggiorno in Milano, e sue ope 
re. XIX. Di Guiniforte di lui figlio . XX. Si entra a parlare di France- 
sco Filelfo. XXI. Suoi primi studj . XXII. Suo soggiorno in Venezia, in 
Bologna e in Firenze , XXIII, Altre cattedre da lui occupate . XXIV. Onori 
da lui avuti in Napoli, in Roma e altrove ; sua prigionia. XXV. Ultime 
vicende della sua vita . XXVI. Sue opere : XXVII. Notizie ‘della vita é 
delle opere di Giammario di lui figlio XXVIII. Diversi professori in Mi- 
lano : Cola Montano . XXIX. Gabriello Paveri e Francesco Puteolanò + 
XXX. Ubertino Cherico e Antonio Ro: XXXI. Primi studj dixLorenzo Val- 
la. XXXII. Suo soggiorno in diverse città. XXXIII. Contraddizioni da lui 
sostenute in Roma. XXXIV. Suo suggiorno alla corte di Napoli. XXXV. 
Suo ritorno a Roma. XXXVI. Contese da lui avute con altri letterati . 
XXXVII. Suoi ultimì anni e sua morte. XXXVIII. Suo carattere e sue 
Opere. XXXIX. Notizie di Giorgio Valla . XL. Sua prigionia e sua mor- 
«te, XLI. Sue opere. XLII. Professori di gramatica in Venezia. XLII. Pro- . 
fessori in Padova : Rafaello Regio . XiiV. Sue opere e sua morte. XLV, 
Giovanni Calfurnio XLVI Notizie di Ognibene da Lonigo professore in 
Vicenza. XLVII. Sue opere . XLVIII. Professori in Brescia : Boccardo Pi- 
lade. XLIX. Giovanni Britannico . L. Professori in Firenze : Carlo aretino . 
LI. Cristoforo Landino . LII. Bartolommeo Fonte . LIII. Elogio di Angiolo 
Poliziano . LIV. Suoi primi studj ed opere . LV. Onore con cui sostiene la 
cattedra di greca e di latina eloquenza . LVI. Fama da lui ottenuta j} sue 
opere. LVII. Contese da lui sostenute, e accuse a lui date. LVIIf. Noti- 
zie di Antonio Urceo Codro . LIX. E di Filippo Beroaldo il veccho . LX. 
Professore nelle città di Piemonte  LXI. Notizie di più altri professori , 
e tra essi del Calderino. LXII. Anche ne’ villaggi si aprono scuole. LXIII. 
Professori italiani chiamati in Francia. LXIV. Fausto Andielini. LXV. Gi- 
rolamo Balbi. LXVI. Cornelio Vitelli. LXVII. Professori italiani in Iughil- 
terra, LXVIII. Notizie di Niccolò Perotti. LXIX. Impieghi da lui soste- 
nuti; sue opere : altri lessici . LXX.:Fatiche di questi professori nell’ il 
" lustrare gli antichi scrittori. LXXI. Leggi a parlare con eleganza da essi 
prescritte , 
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I P. qual ragione non trovinii in questo secolo oratori eloquenti. II: 
Carattere degli oratori sacri. IIL Elogi fanti dell’ eloquenza di s. Bernar- 
dino da Siena. IV. Contraddizioni da lai sostenute. V. Altri oratori sacri 
dell Ordine de’ Minori, VI. Notizie e carattere dell’eloquenza di £ Rober- 
to da Lecce . VII. F. Paolo Attavanti . VIII. Eloquenza e carattere di f. 
Mariano da Genazzano . TX. Sue contese col Savonarola, X. Notizie di £ 
Gabriello Barletta. XI. Notizie del celebre Savonarola . XII. Suo caratte- 
re. XIII. Qual fosse la sua eloquenza XIV. In qual lingua allora si pre- 
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I Origine del fiorire che in questo secolo fecero le belle arti. IT. Ma- 


‘ gnifiche fabbriche innalzate dagli Estensi. III. Altre gran fabbriche de’ du» 


x 


chi di Milano . IV. Fabbriche insigni in Firenze e in Roma. V, Si no- 
minano alcuni celebri architetti. VI. Prime notizie di Bramante da Urbi: 
no. VII. Sue fabbricha in Milano, in Roma, ec. VIII. Di qual religione 


© fosse f. Giocondo . IX. Fabbriche da lai innalzate in Parigi. X. Altre da 


lui fatte in Italia . XI. A chi debbasi l’ invenzion de’ sostegni pel livello 
de’ fiumi - XII. Notizie dell’ architetto Fioravante . Xi[I. Trasporto di una 
torre ed altre opere di Aristotele di lui figlio . XIV. Scultori insigni. XV, 
Francesco Francia : coniatori di medaglie . XVI. Se Maso Finignerra sia 
stato il primo incisore in rame. XVII. In qual modo dicasi da lui trovata 
quest'arte. XVIII. Se ne esistano alcune stampe . XIX. Quanto sia antica 
in Italia l’ incisione in legno . XX. Lavoro eccellente di alcuni orologi. 
XXI. Pittori più illustri ; Masaccio da Valdarno. XXII. Se ne annoverano 
parecchi altri. XXIII. Ricerche sulla pittura a olio . XXIV. Miniatori . XXV. 
Prime notizie di Leonardo da Vinci. XXVI. Suo soggiorno in Milano , e 
opere da lui ivi fatte . XXVII E chiamato in Francia ; sua morte. XXVIE 
Opere da lui scritte . 
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Poesia italiana . Teatro « 


I Lio gloria a cui nel secolo precedente aveano sollevata 
la poesia italiana Dante e il Petrarca, e la perfezione a 
cui essa da questi due poeti era stata condotta, pareva che 
la dovesse render l'oggetto dell'amore e dello studio di tut- 
ti coloro che pel loro felice ingegno sperar poteano di pa- 
reggiarne, © forse ancora di superarne la fama. E nondi- 
meno essa fu quasi dimenticata, e non ricadde per poco 
nella antica rozzezza. Pochi, e per lo più di non molto 
valore, sono i verseggiatori italiani di questo secolo., e se 
se ne traggono alcuni che fiorirono verso la fine , appena 
ritroviamo chi debba essere rammentato con lode . Onde 
ciò avvenisse , non è difficile a mio parere d’ intenderlo . 
Il passaggio di alcuni Italiani in Grecia, e la venuta in Ita- 
lia di alcuni Greci ne’ primi anni del secolo di cui scrivia» 
mo, anzi fino dagli ultimi del precedente , risvegliò fra 
gl Italiani un vivo entusiasmo per la greca letteratura ; 
ad essa si volser quasi tutti coloro che vollero aver luogo, 
e ottener nome fra gli eruditi. Quindi ancor venne lo stu- 
dio della platonica e della aristotelica filosofia , e le tante 
traduzioni e i tanti comenti degli antichi filosofi greci. AÉ 
tempo medesimo i codici greci venuti dall’ Oriente risve- 
gliarono il desiderio di andare in traccia ancor de’ latini, e 
perciò in niuna cosa più 5’ occuparono i dotti, che nel ri- 
7. VI. P. 1II 065 
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eercare ogni angolo delle polverose biblioteche , nello sco. 
prire le opere de’ classici autori, nel confrontarne i diversi 
codici, nel farne copie y nel dichiararle, nel comentarle . 
Queste credeansi le occupazioni più degne d’ uom dotto, 
e la poesia italiana pareva in confronto ad esse un fanciul- 
lesco trattenimento ; e sembrava a’ più di onorarla abba- 
stanza, prendendola a interrompimento e' sollievo de’ più 


gravi studj . Qual maraviglia perciò, ch’ ella avesse pochi. 


e non molto felici coltivatori? Quali ch’essi però sì fosse- 
ro, noi non dobbiam passarli sotto silenzio , e dobbiamo 
anzi esser loro tenuti, perchè in essa esercitandosi , come 
poteano meglio ., la conservarono , per così dire, in vita, 
e agevolarono in tal modo a coloro che vennero appresso, 
il ricondurla di nuovo alla propria sua eleganza, e il ren- 
derla anche sempre più bella... i 


Il II, E qui io debbo ripetere ciò che più altre volte ho 


Sì accen- detto , per isfuggire la taccia di trascurato ; cioè, che mia 
fi poeti. intenzione non è di annoverar tutti quelli de’ quali leggon- 
si o stampate, © inedite alcune rime ; fatica inutile al fine 
di questa mia Storia, e da cui non potrei sperare altro 
frutto, che quello di annoiar totalmente e me e chi.legge.. 
Le opere del Crescimbeni e del Quadrio posson bastare a 
chi voglia averne contezza ; € io non son tra quelli che 
pensino di avere scoperto un tesoro , quando possono ad- 
- ditare un sonetto o un madrigale a. quegli autori sfuggi- 
to. Ai detti scrittori però io rimetto chi brami di sapere 1 
nomi di tutti i poeti italiani di questa età. Tra essi si veg- 


gono alcuni di quelli de’ quali abbiamo altrove parlato, e 


che anche nella poesia italiana si esercitarono, come Leon 
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Battista Alberti, Leonardo Bruni, Ciriaco d’ Ancona, di 


cui oltre quelle citate dal Quadrio ( £. 2, p. 200) più al. 
tre rime, ma assai incolte , si leggono ali più volte men- 
tovato codice trivigiano , il card. Domenico Capranica , 
Francesco Accolti, Mariano Soccino il vecchio , Bene- 
detto Accolti, Antonio Aglio, Benedetto Morando, Fe- 
lice Feliciano, Mario Filelfo, Pier Candido Decembrio, 
Angiolo Poliziano, Giovanni Pico della Mirandola , Bar- 


tolommeo Fonte, e più altri . Il Canzoniere però di Fran- — 


eesco Filelfo , che il Quadrio dice (4. c. p. 201°) trovarsi 


manoscritto in questa biblioteca estense , a me non è mai. 
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avvenuto di ritrovarlo. Dalla serie medesima de’ poeti dai 
detti scrittori tessuta noi raccogliamo che in questo secolo 
ancora alcuni de’ principi e signori italiani non isdegnaro- 
no di verseggiare nella lor lingua, e tra essi troviam nomi- 
nati Leonello d’ Este, Malatesta da Rimini, Alessandro e 
Costanzo Sforza signori ‘di Pesaro , Isabella. d’ Aragona 
duchessa di Milano, Giangaleazzo Maria e Lodovico 
Sforza amendue duchi di Milano , il card. Ascanio Maria 
Sforza, Giuliano e Piero de’ Medici , Oltre alcuni altri 
de’ quali diremo più stesamente . 

IL, Or venendo a parlare di alcuni de migliori rimato- 
ri di questo secolo, troviamo primieramente Niccolò Mal- 


| pigli bolognese ( ib. p. 196), che l'an. 1400 era notaio Giust 
delle Riformagioni in patria (Ghirardacci Stor. di Bol. ® Cs 


t. 2, p. 515). Molte rime se ne hanno in diversi codici, 
€ una canzone ne ha pubblicata il Crescimbeni ( Coment. 
della volg. Poesia.t..3, p. 134), per la quale egli il di- 
ce uno de’ più felici imitatori del Petrarca, da CUI però a 


me sembra ch’ ei sia di troppo spazio lontano . Il mede- 


simo Crescimbeni avverte che in qualche codice questa 
canzone è attribuita a Jacopo Sanguinacci rimator pado- 
vano . Ei però crede non solo che essa sia del Malpigli ; 
ma che ancora a lui si debba attribuire il Quadriregio di 


. Federigo Prezzi vescovo di F oligno,, di cui altrove abbia- 


mo parlato ( #. 5, p. 538). Monsig. Fontanini fu già del- 


. lo stesso parere ( Aminta difeso p. 269), ma poi cam- 


| biò sentimento ( Bi22. £. 2, p. 180 ed. ven. 1753). E 


‘veramente le ragioni e le pruove con cui il p. d. Pietro 


Cannetti abate Camaldolese nella sua Dissertazione apolo- 


getica aggiunta all’ ultima edizione del Quadriregio ha di. 


mostrato autor di quell’opera il Frezzi, sembrano esclu- 


| derne ogni dubbio. Poche notizie abbiam parimente di 


iGiisto de Conti da Valmontone rommiuio:i Nella prefa- 


| zione premessa all edizione delle Rime di questo poeta 


fatta in Firenze nel 1715 si son raccolti i pochi monu- 


| menti che intorno a lui si son potuti ‘trovare ; da’ quali 


| traesi solamente che essendo egli in Roma nel 1409 si 


accese di amore per una fanciulla che fu l oggetto delle 
sue Rime; e che morì poco avanti al.1452, e che fu se- 
| polto nel celebre tempio di s. Francesco in Rimini erette 


se 
se, sr "a ta 


III. 
Niccol® 


Malpigli ° 


Giusto 


$22 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 

da Sigismondo Pandolfo Malatesta , ove tuttora si legge 
P iscrizion sepolcrale ch’ è la seguente : Justus Orator 
Romanus Jurisque Consultus D. Sigismundo Pand. 
Malatesta Pand. ,.. F. Rege hoc saxo situs est. 
Ove è ad avvertire che Giusto non è già detto senatore ro- 
mano, come comunemente si crede, ma solo oratore e 
giureconsulto , Della morte di Giusto abbiam l'epoca me- 
glio accertata nella Cronaca riminese pubblicata dal Mu- 
ratori, ove all’an. 1449 così si legge: ,, A’ di XIX. di 
,» Novembre morì Messer Giusto da Vallemontone Dot- 
,, tore valente, e buon uomo , Consigliere del nostro ma- 
,» gnifico Signore , et ebbe un solennissimo onore , e fu 
,» seppellito a S. Francesco ,, ( Script. rer. stal. vol. 15 : 

p- 965 ). Alla ristampa che di questo poeta si è fatta in 

Verona nel 1753, il co: Giammaria Mazzucchelli ha pre- 

messe le notizie della vita di esso ; e a me dispiace di non 

averla veduta , che. vi avrei forse trovati altri migliori lu- 
% mi. Alle sue rime amorose ei pose il titolo di Bella Ma» 


no, perchè sovente ei fa menzione della mano della sua 


donna. E non vi è forse tra’ poeti-di questo secolo , chi 
più di lui si sia accostato al Petrarca nella vivezza delle 
immagini, e nello stil poetico e passionato , benchè pur 

vi abbia molto di stentato e di languido .. Si 
TV. o ?£ | dote na 
Niccolò (+2, p.199), e dopo essi il ca. Mazzucchelli ( Scritt. 
Ania ital. t. 1, par. 2, p.1930), parlano di un Niccolò cie- 
Torta CO d’ Arezzo, di cui st hanno più rime in alcuni codici a 
Cambia penna, e non sanno decidere con sicurezza, s' ei fosse cie- 
ere: co veramente, 0 se tal ne fosse solo il cognome . Ma un 
°. bel passo da essi non avvertito di Gioviano Pontano ci mo- 
| stra ch'egli era cieco di fatto, e ci fa insieme conoscere 
quanto famoso poeta egli fosse a’ suoi ternpi in Firenze, 
ove vivea + Rammenta il Pontano ( De Forzitud, È. 2, 
et de Coecitate ) alcuni di coloro che , benchè ciechi , 


coltivaron nondimeno le lettere felicemente , e tra essi no- | 


mina Niccolò con questo magnifico elogio. ,, Dii boni! 
>, quam audientiam Nicolaus caecus habebat, cum festis 


,; diebus Etruscis numeris aut sacras historias aut annales 


39 


,» hominum, qui Florentiae permulti tune erant, concure 


IV. Il Crescimbeni (#. 2, par. 2, p.- 138), il Quadrio 


rerum antiquarum e suggestu decantabat! Qui doctorum 
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,, sus ad eur fiebat!.,, Un sonetto però ( Crescim. £. 3, 
p. 162) e un capitolo ( Lami Bibl. riccard. p. 295), 
che se n° hanno alle stampe, non corrispondono all'idea 
che ce ne dà il Pontano, o perchè essi siano stati malcon- 
ci dagli stampatori, o perchè veramente la grazia della 
pronuncia e la rarità di vedere un poeta cieco aggiunges- 
. sero alle rime di Niccolò un pregio che loro non conve+ 
niva. Il Crescimbeni avverte che da alcune altre rime 
inedite di questo poeta si raccoglie ch’ egli vivea a’ tempi 
di Martino V e di Eugenio IV. AI medesimo tempo vis- 
se Tommaso Cambiatore reggiano , che tradusse in terza 
rima l Eneide di Virgilio , in maniera però sì poco felice , 
ch’ essendo questa versione venuta alle manì di Gianpaolo 
Vasio, questi la ripuli, la corresse, e in gran parte ancor 
la rifece, e pubblicolla la prima volta in Venezia nel 1532, 
avvertendo ch’ ella era opera del Cambiatore , di cui ivt 
racconta che nel 1430 fu coronato poeta in Parma (a) . 
Intorno a questa versione veggasi Apostolo Zeno che dè 
al Vasio la taccia di plagiario, e avverte che il Cambia- 
tore fu coronato non nel 1430, ma a’ 6 di maggio del 
1432 (Note al Fontan. t. 1, p. 276), € veggasi anco- 
ra ciò che a difesa del Vasio ha scritto il p. Paitoni ( 820/. 
de Volgarizz. t.4, p.164,ec.). (0). Il Cambiatore 
era amico di Leonardo Bruni, di cui abbiamo due lettere 
ad esso scritte ( /. 5, ep. 2; 4 10, ep. 21 ). Dalla prima 
raccogliesi che il AA non sol poeta, ma an- 
cora giureconsulto , e di lui abbiamo di fatto in questa bi+ 
blioteca estense un’ opera ms. parte giuridica , parte mo- 
rale, intitolata ; De Judicio libero et non libero ; e de- 
 dicata al march. Leonello d’ Este . 

(a) Questa traduzione dell’ Eneide mi di occasione di ricordate un'ala - 
tra fatta in questo secol medesimo de’ Distici. morali attribuiti a Catone 
tradotti, anzi patafrasati assai rozzamente in sèsta rima, e in que’ vetsi 
che furoh poi detti martelliani. Il ch. sig. Vincenzo Malacarne me ne ha 
additata un’ antica edizione , ma senza data; 4 cui vanno annessi il trat- 
sato di Bartolo de Tabellionibus e l’ opera delle Cose mirabili di Solino . 


T titolo è : Incipit Liber Catonis in vulgares rigmos.( sic) translalus a 
Domino Castelluciò de Campania milite, Gli etuditi riapoletadi, &° quali 
par che appartenga questo finora sconosciuto ‘scrittoré , potran forse dar— 
cene più copiose notizie . | Ì 

— (b) Intorno alla taccia di plagiario , che il Zeno (ha apposta al Vasio , si 
‘è parlato più a lungo nella Biblioteca mioderiese ( È. 1, p. 336 ); ove si è 
anche mostrato ch? essa non è abbastanza fondata , e della vita e delle ope- 
re del Cambiatore si seu date più copiose e più esatte motizie , 


Vv. 
Burchiel- 
Ro, ec. 


PV 
Lorenzo 
de’ Medi. 
ci coltiva 


e promuo- duto di qualche nome ; e una fra le altre dobbiam qui | 


Ye la pue- 
sia italia- 
ma. 
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V. Dovrò. io qui parlar lungamente del famoso Bur- 
chiello? Poco di lui hanno detto gli antichi, molto i mo- 
lerni , fra” quali il Manni ne ha scritta la vita ( Vegiie 
piacevoli t. I, p. 27,ec.), e undiligente articolo ce ne 
ha dato il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. #. 2, par. 4, 
P. 2433), per tacer di molti che ne hanno illustrate , se 
non dobbiamo anzi dire oscurate , le poesie . Le sole cer- 
te notizie però che se ne hanno , sono che il proprio 
nome di esso era Domenico, e ‘che Burchiello fu un so- 
prannome aggiuntogli, non si sà per quale motivo sche 
visse per lo più in Firenze, ove credesi ancor che nasces= 
se.; che nel 1432 venne matricolato nell’ arte di barbiere 
da lui esercitata nella contrada di Calimala ; e che morl in 


Roma nel 1448, Il genere di poesia da lui coltivato «Di 


ch’ è un capriccioso intreccio di riboboli , di proverbj, di 
motti , dei quali per lo più non s'intende il senso, ha 
avuti ammiratori e imitatori in buon numero . Io conce- 
derò al Varchi ( Lez. della Poet. ), che abbiavi qualche 
cosa degna di lode. Ma essa va naufraga tra mille altre 
che o per oscurità non s'intendono, o cadono per bassez- 
za Quindi a me pare che abbiano ugualmente gittaro il 
rempo e quei che l’ hanno accusato , e quei che l'hanno 
difeso; ma più di tutti que’ che l'han comentato. Una 


lunga serie di autori che di lui hanno scritto , si può ve- 
dere presso il co. Mazzucchelli, e io cederò ben volentieri 


a chi il voglia il piacer di giovarsi di tali letture. Mi ba- 
sterà parimente accennare il nome del celebre piovano 
Arlotto , cioè di Arlotto Mainardi fiorentino piovano di 
s. Cresci a Maciuoli nella diocesi di Fiesole, morto in età 
di 87 anni P an. 1483. Il Crescimbeni ( £.2,par.2, p.144.) 
e il Quadrio ( #. 2, p. 206 ) gli han dato luogo tra’ pocti 
italiani, perchè nella Raccolta delle Facezie di questo leg- 
giadro ingegno si veggono sparsi alcuni versi. Ma parmi 
che ciò sia un accordare con soverchia facilità il nome di 
poeta . | 

VI. Benchè pochi finallora fossero stati i poeti italiani 
degni di qualche nome, si diè nondimeno principio a far 
raccolte de’ rimatori che innanzi a questi tempi avean go- 


rammentarne , che fu opera di uno de’ più gran personag- 
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gi di questo secolo , cioè di Lorenzo de’ Medici detto il 


magnifico. Quanto a lui debba la letteratura italiana , sì 


‘è da noi esposto ampiamente nel primo libro di questo 


tomo . Ma egli non pago di promuovere i buoni studj , lì 
coltivò ancora con tale impegno , che non fu inferiore ad 
alcun di coloro che in essi sol s° occuparono . Oltre lo 
studio della filosofia platonica, di cui già abbiam favel- 
lato , coltivò la poesia italiana ; e in età di circa 17 anni 
compilò ad istanza del principe Federigo d' Aragona una 
Raccolta de’ migliori Poeti italiani . Apostolo Zeno nelle 
sue Note al Fontanini ( #. 2, p. 3) ne accenna un codice 
manoscritto, di cui ci dà nelle sue Lettere una descrizio- 
ne assai più esatta ( £. 3, 7. 335 ) + Nè solo egli raccolse 
la altrui poesie , ma molte ne scrisse egli stesso , e gli si 
dee a ragione la lode dli essere stato uno dei più felici poe- 
ti di questo secolo. Nè dirò già io con Giovanni Pico 
della Mirandola ( Op. p. 348) , ch’ ei debba antiporsi a 
Dante e al Petrarca, giudizio che ci fa conoscere il poco 
buon gusto che ancor regnava a que’ tempi j ma dirò anzi 
col Varchi ( Ercolano p. 19 ed. ven. 1570), ch'egli fu 
uno de’ primi ,, i quali cominciassero nel comporre a ri 
,» titirarsi, e discostarsi dal volgo, e, se non imitare, a 
,» volere , o parer di volere imitare il Petrarca e Dante, 
,» lasciando in parte quella maniera del tutto vile e plebca,,. 
In fatti le Poesie volgari di Lorenzo de’ Medici stampate 


dal Manuzio nel 1554 e di nuovo in Bergamo nel 1763 


ci offrono esempj di diversi generi di poesia, ne’ quali ve- 
desi una felice imicazion degli antichi , una leggiadra e 
fervida fantasia, e uno stile assai più colto di quello che 
leggesi negli altri poeti di questa età, Ne abbiamo ancora 
le Rime sacre stampate in Firenze nel 1680 insiem con 
quelle di Lucrezia Tornabuoni madre dello stesso Lorenzo, 
che dilettossi, parimente di tali studj , e di altri della stessa 
famiglia de’ Medici, Nè poco contribuì egli a ricondurre a 
maggior eleganza la poesia italiana coll’invenzion de’ canti 
carnascialeschi , co’ quali accompagnavansi le mascherate 
solenni che si faceano in Firenze. La pompa di tali spet- 
tacoli si può vedere descritta nella prefazione premessa al- 
la nuova edizione de’ suddetri Canti dello stesso Lorenzo , 
Questi ancora sono componimenti eleganti non men che 
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piacevoli , ne quali e allora e poscia Lorenzo ebbe gran 

«numero d’ imitatori. Quindi è venuta la Raccolta di 

Trionfi s Carri, Muascirerate, e Canti Carnasciate- 

schi del tempo di Lorenzo de’ Medici stampata in Fi- 

renze nel 1559, € poscia con molte aggiunte pubblicata di 

nuovo in Lucca sotto la data di Cosmopoli l'an. 1750 dal | 

signor Rinaldo Maria Bracci sotto nome di Neri del Boc-. | 

cia, la qual nuova edizione fu occasione al Bracci di con- 

tese e di non lievi disgusti ( Mazzuech. Scrift. ital. #.2, 

par. 4, p. 1950). Vedrem finalmente che Lorenzo ebbe 

ancor qualche parte nel risorgimento della poesia teatrale , 

e che quindi a ben giusta ragione gli è dovuto il titolo di 
ristoratore della poesia italiana . | 

vr. VII. Tra quelli che in sì glorioso disegno si unirono a 

Caratte- Lorenzo, i più illustri, per testimonianza del sopraccitato 

On Varchi, furono Angiolo Poliziano e Girolamo Benivieni, 

Poliziano, Del primo parleremo più a lungo , ove diremo de’ profes- 

| sori d’ eloquenza . Qui rifletterem solamente, che a lui 

dee moltissimo la poesia italiana, non solo perchè egli fu 

uno de’ più felici ristoratori del nostro teatro , di che ragio- 

neremo fra poco , nè solo perchè fu uno de’ primi a darci 

qualche idea della poesia ditirambica, come egli fece nel 

leggiadrissimo coro delle Baccanti inserito nel suo Orfeo, 

ma principalmente perchè egli congiunse insieme altezza 

di sentimenti, eleganza di espressione , e soavità di me- 

tro, benchè a quando a quando vi s’ incontri ancor qualche 

avanzo dell’ antica rozzezza. Una canzone, che ne ha 

pubblicata il Crescimbeni ( Storidella volg. Poes.p.39), 

dopo quelle del Petrarca è forse la prima che noi trovia- 

mo degna di esser letta. Più d’ ogni altro componimento 

però sono in gran pregio le Stanze dal Poliziano composte 

per la giostra di Giuliano de’ Medici fratel di Lorenzo il 

magnifico, giacchè coloro che le dicon composte per l’al- 

tro Giuliano figliuolo dello stesso Lorenzo, danno con ciò 

a veder chiaramente di non averle mai lette, Il Machia- 

velli racconta ( .Stor. fiorent. I. 7) che un inno dopo la 

morte di Cosimo il padre della patria , cioè nel 1465, 

s° intimarono in Firenze solenni giostre , e che in esse Lo- 

renzo ottenne la prima lode. Vedremo di fatto che Luigi 

Pulci cantò co suoi versi il valor di Lorenzo ; ma che non 
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giunse a conseguir quell’ onore che ottenne poscia il Pa- 
liziano in somigliante occasione. Quando si facésse la gio- 
stra, in cui Giuliano fu vincitore , gli scrittori di que’ tem- 
pi nol dicono , e il Menckenio, dopo aver su ciò lunga- 
mente disputato , conchiude dicendo ( Vita Polit. p. 44, 
ec. ) che probabilmente ciò accadde qualche tempo dopo 
; la giostra, in cui Lorenzo riportò l’ onor ‘del trionfo . Ma 
Ciò a mio parere non solo è probabile, ma certissimo ; 
| perciocchè il Poliziano nato nel 1454 non contava che 11 
«anni nel 1465. Chi mai può credere che in tale età ei si 
accingesse a poetare , e vi riuscisse tanto felicemente ? Con- 
vien dunque differire d’alcuni anni l’ epoca di queste Stan- 
ze; ma certo non oltre il 1478, nel qual anno Giuliano 
fu ucciso j e perciò il Poliziano non avea al più che 24 
anni, quando le scrisse. Ei non condusse a fine questo 
lavoro , e forse ne fu cagione l’ immatura ‘morte dello 
stesso Giuliano. Ma ancor non finite, sono queste Stan- 
ze uno de’ più eleganti componimenti che vanti la poesia 
Italiana; ed è cosa di maraviglia, come in un tempo in 
cui coloro che più lungamente esercitati si erano nel ver- 
| seggiare, non sapean ancora’ spogliarsi dell’ antica rozzez- 
Za , un giovin poeta, che appena avea cominciato a pren- 
der tra le mani la cetera, potesse giunger tanto oltre . 

VIII. Girolamo Benivieni , il secondo ristoratore, per vir. 
testimonianza del Varchi, dell’italiana poesia , visse fino a 
al 1542. Ma noi ne ragioneremo a questo luogo per non vieni, 
disgiungerlo dagli amici co’ quali fu strettamente unito , 
cioè da Marsiglio Ficino, di cui abbiamo una lettera ad 
esso scritta ( Op. #. 1, p. 890), e da Giovanni Pico della 
Mirandola, che conosciutane l'integrità de’ costumi, di lui 
si valeva nel soccorrere a’ poveri, e ne comentò la Can- 
| zone sopra l’Amor divino, e scrisse in lode di.esso ùn’ele= 
| gia italiana . Ei fu fratello di Antonio filosofo e medico, 
di cui si ha alla stampa un’opera di medicina,.e di Girola-. 
mo canonico di s, Lorenzo in Firenze , di cui parimente 
abbiamo alcune opere ascetiche , e due in difesa di f. Gi- 
| rolamo Savonarola ( Mazzucch. Scritt. ital. t.2, par.2, 
p. 856, 858, ec. ). Di Girolamo si posson vedere più 
| ampie notizie presso il co. Mazzucchelli. ( j5. p.890), il 
| qual riferisce ancora liscrizion sepolcrale che gli fu posta 


< 


IX. 
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ins. Marco, ove egli volle esser sepolto insieme col suo 
Giovanni Pico, e ci dà un diligente catalogo di tutte l’ope- 
re da lui composte sì stampate che inedite. Esse. appar-; 
tengono quasi tutte a poesia italiana ; e l’ argomento dei 
versi del Benivieni è comunemente l’ amor divino , da lui 
però rivestito secondo il costume d’ allora colle immag:- 
nazioni e colle idee di Platone. Per dare un saggio del 
valor non ordinario di questo poeta , ne recherò qui pochi 
versi tratti da un componimento in terza rima intitolato 
Deploratoria , i quali certamente son tali, che ogni più 
colto poeta non isdegnerebbe, io credo, di esserne au- 
tore + 
A te , dolce Signor , cantando varca 
Per l’onde avverse, a te mia navicella 
D’ angosciosi sospir vien grave e carca + 
Morte regge il timon : dura procella Ì 
D’amaro pianto agli occhi infermi vela 
De l’alto polo la più fida stella . 
Fortuna ha posta a governar la vela 
Vergogna , ira, dolor ; torbida notte 
Gli scogli e’ liti e’ porti Invoive e cela. 
Già sviluppate le catene e rotte , 
Borea superbo orribilmente latra 
| Libero fuor delle ventose grotte . 
Dinanzi al’ira sua torbida ed atra 
TL’ afflitto legno mio per l’ onde scuote: 1% 
L’arbor rompe.) e ’l timon , le vele squatra + 
È ’1 Ciel, che infin dalle tonanti ruote i 
‘Turbato mugghia con ardente face 
L’ eccelse nubi fulmina e percuote, ec. 3 
| A — (Op.p.139. ed. fior. 1519). 
IX, L'esempio di questi valorosi poeti, e il plauso con 


e { 


Bernar- Cui essi venivano ricevuti, eccitò molti altri in Firenze a 


do Bellin- 
ed 


cioni 
altri. 


porsi in sullo stesso sentiero . Bernardo Bellincioni fioren- 
tino di patria , ma da Firenze passato poscia alla corte di 


Lodovico il Moro in Milano , fu da questo gran principe 


amato singolarmente, e con onori, non meno che con ricchi 
doni distinto , Il Sassi ( Hist. typogr. mediol. p. 3555 
ec.) e il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. f. 2, par. 2, 
p. 680), che ci han date alcune notizie di questo poeta, 
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affermano , ch’ ei fu da quel duca solennemente coronato. 
di alloro. Ma come essi altra testimonianza non ne arre- 
cano che quella non troppo autorevole del p. Negri , così 
io non posso rimirar questo fatto se non come molto dub- 
bioso (a). Dalle Lettere di monsig. Lodovico Gonzaga, 
che si conservano nel secreto archivio di Guastalla , rica- 
«vasi che il Bellincioni prima che a quel dello Sforza fu al 
servigio del detto vescovo , che quindi passò a quello di 
Niccolò da Correggio , a cui il Gonzaga raccomandollo 
con sua lettera de’ 5 di gennaio del 1474. Della qual no- 
tizia io son debitore all’erudito p. Ireneo Affò min. os- 
servante da me altre volte lodato . Morì in Milano nel 
1491, € due anni dopo ne furono pubblicate le Rime da 
| Francesco Cornigero Tanzi (2) , alcune delle quali tro- 
vansi ancora sparse in altre raccolte. Esse fan testo di lin- 
gua, benchè pur non siano prive di quella rozzezza che 
vedesi in quasi tutti i poeti italiani di questo secolo . Ei fu 
famoso per maldivenza, e ne abbiamo in prova il sonette 
del Tibaldeo , che comincia. | 

Non t’ accostare a questa tomba pscura 4 

Se tu non sei di lingua empia e mordace; 

Che qui Bernardo Belinzona giace , 
Che in morder altri pose ogni sua cura , ec. 
Se ne lodano singolarmente le poesie burlesche da lui com- 
poste a imitazion del Burchiello ; nel qual genere parec- 
chi altri Toscani si esercitarono , come Feo Belcari , di 
cui abbiamo molti altri componimenti poetici , ed altre. 
opere in prosa (2. p. 620, ec.), Antonio Alamanni (70, 
t. I, par.t, p. 241, €c..), Giovanni Acquettini , Filippo 
Brunelleschi ed altri , le rime de’ quali oltre altre edizioni, 
sono state unite alle Poesie del Burchiello ristampate colla 
| data di Londra nel 1757. Francesco Cei fiorentino , che 
fiori circa il 1480, ebbe in quel secolo , se crediamo al 


(a) Il p. ab. Casati, nelle sue erudîte note alle Lettere di Francesco Cfces 
. zì , rammenta un antico ritratto del Bellincione, che si conserva in Milano, 
in cui egli vedesi coronato d'alloro ( £. 2, p. 123.) ; e rendvsi perciò assai 
meglio fondata l’ opinione , che a me parve mal sicura, ch'egli avesse la 
poetica laurea dal duca Lodovico Maria Sforza . 
i (5) Francesco Tanzi milanese fu anch? egli coltivatore della poesia , e se 
| ne posson veder le pruove nelle dota e l’Argelati ce ne ha date mella 

sua Biblioteca degli scrittori milanesi. 


X. 
Gasparo 
Nisconti, 
Serafino 
Aquila- 
no, ec. 


>), 
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Crescimbeni ( Comment. t. 2, par. 2; p.170) e al Quae 
drio (#. 2, p. 214), stima non inferiore a quella che già 
avuta avea il Petrarca , anzi da alcuni fu allo stesso Pe- 
trarca antiposto , Essi citano la testimonianza del Varchi. 
Ma, a dir vero, questo scrittore, benchè in qualche modo 
sembri affermare ciò ch’ essi dicono , il fa nondimeno per 
modo, che non ridonda in molto onor del Cei, percioc- 
chè a mostrare il cattivo gusto che allor regnava, ei reca 
la stima in cui era questo poeta . ,, Come si trovano di 
coloro, dic'egli ( Ercolano p. 15 ed. ven. 1570) , i 
quali prendono maggior diletto del suono d’ una corna- 
musa o di uno sveglione , che di quello d’ un liuto, o 
d’ un gravicembalo , così non mancano di quegli , i 
quali pigliano maggior piacere di leggere Apulejo o al- 
tri simili autori, che Cicerone , e tengono più bello 
stile quel del Ceo e del Serafino, che quello di Petrar- 
ca o di Dante,, . Nondimeno tra le Rime di questo 
poeta , stampate la prima volta nel 1507 ne troviam mol- 
te degne di lode per vivezza poetica , e per fantasia , nel 
che, come osserva il Crescimbeni , egli è un de’ migliori 

er ciò che appartiene allo stile che dicesi anacreontico. 
È molti altri poeti ebbe Firenze non meno che le altre 
città della Toscana, de’ quali però è inutile il ragionare 
distintamente . , 

X. Nè fu la sola Toscana feconda a que’ tempi di rino- 
mati poeti, Gasparo Visconti ebbe gran plauso nel poetare 
alla corte di Lodovico Sforza. L’ Argelati ( B:5/. Scrip?. 
mediol. t.2, pars 1, p. 1604) lo dice figlio di un altro 
Gasparo e di Margarita Alciati, cavaliere , consiglier ducale, 
e senatore, e marito di Cecilia Simonetta figlia del celebre 
Cicco. Morì, secondo lo stesso scrittore, in età di soli 3% 
anni agli 8 di marzo del 1499. Mentre egli ancora vivea,. 
ne furono pubblicate le rime col titolo di Ritmi in Milano 
nel 1493, € più altri sonetti ne sono stati stampati non 
son molti anni ( Racc. milan. t. 1 ). Egli ancora fu a quei 
tempi creduto da alcuni noti inferiote al Petrarca. Ma 
chiunque ne legge ora le poesie, è costretto a recarne ben. 
diverso giudizio. Altre notizie intorno a Gasparo si posson 
vedere presso il ch. Sassi ( Hist. typogr. mediol. p. 357) 


e il suddetto Argelati, che ci indicano ancora il romanzo 


È E | i ALI 
LiBRro III 831 


de’ due amanti Paolo e Daria da lui scritto in ottava rima, 


e stampato in Milano nel 1492. Insieme co’ mentovati so- 
netti di Gasparo sono stati dati alla luce nella Raccolta mi- 
lanese alcuni sonetti di Guidotto de’ Prestinari bergamasco 
grande amico del Visconti, di cui ancora si danno ivi al- 
cune notizie, e si accennano quelle che ce ne han date il 


‘.p. Calvi ( Scena Letter. par.1, p.323) ed altri scrittori, 


- 


e altre poesie che se ne hanno alle stampe (a) . Agostino 
Staccoli da Urbino viene annoverato tra’ migliori rimatori 
che verso il fine di questo secol fiorissero; e il pontef, In- 
nocenzo VIII, a cui il duca d’ Urbino inviollo suo amba- 


. sciadore nel 1485, ne concepì tale stima, che il nominò 


suo segretario e abbreviatore del Parco maggiore. Altre no- 
tizie di questo poeta si posson leggere nella prefazione pre- 
messa all’ ultima edizione delle Rime di esso fatta in Bolo- 
gna nel 1709, e nel Giornale de’ Letterari d’ Italia ( #. 1, 
p. 187). Serafino detto Aquilano, perchè natio dell'Aquila 
nell’ Abbruzzo, nato nel 1466 e morto in Roma in età gio- 
vanile nel 1500, fu tra coloro che vennero allor creduti 
poeti paco men che divini; e abbiam udito poc’ anzi, che 


da alcuni egli era preferito al Petrarca. Ei servi a molti 


principi richiesto a gara da tutti, e da tutti a gara onorato. 


Il conte di Potenza, il card. Ascanio Sforza, Ferdinan- 


do III, re di Napoli, Guidubaldo duca d’ Urbino, France- 
sco Gonzaga marchese di Mantova, Lodovico Sforza duca 
di Milano, e per ultimo il duca Valentino Cesare Borgia 
lo ebbero successivamente alle lor corti; di che veggasi, 


. oltre più altri scrittori, il co. Mazzucchelli che intorno a 
‘© questo poeta ci ha dato un erudito ed esatto articolo (2. c. 


| #.1, par. 2, p.904), ove esamina ancora di quale fami- 


glia egli fosse; ma senza deciderlo interamente per man- 


canza di monumenti. Gli onori fatti all’ Aquilano e in vita 
e dopo morte, e le molte edizioni che delle Rime di esso 


‘ si fecero fino oltre la metà del sec. XVI, ci fan conoscere. 


(a) Il Visconti era stato scolaro del Prestinari, come osserva l’ab. An» 
giolo Mazzoleni, il quale afferma ancora che presso il sig. co. Jacopo Tassi 


_. coltissimo cavalier bergamasco si conserva il Canzonier ms. originale. del 
medesimo Préstinari ( Rime oneste L. a, p. 582, 583), Presso il sig. ab. Maf- 


feo Maria Rocchi bergamasco, che di molte erudite notizie concernenti» 
questa mia opera mi è stato cortese, si conservano dieci capitoli mss. in 
terza rima dallo stesso poeta diretti all’ &'ccellentissimo D. Benedetto Ghi-, 
slandi jureconsulto celeberrimo, 
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uanto elle fosser pregiate. Angelo Colocci scrisse in difesa 
di esse un’ apologia che si legge in varie edizioni delle me- 
desime. E v° ha ancora tra gli scrittori moderni chi ne parla — 
con lode. Niuno però, io credo, ardirà ora di proporre a 
modello le Rime dell’ Aquilano; e la dimenticanza in cui 
esse giacciono da gran tempo, è pruova del comune con- 
senso nel non farne gran conto, Ed è probabile che il gran- 
de applauso da lui ottenuto fosse in gran parte frutto del- 
l’arte da esso usata di accompagnare i suoi versi col suon | 

del liuto; il che egli dovea fare singolarmente quando im- 
provvisava, come il co. Mazzucchelli dimostra ch’ egli era 
solito di fare talvolta. Infatti Paolo Cortese alla perizia nel 
suono, che avea l' Aquilano, attribuisce il piacere che pro- 
vavasi nell’udirlo. ,, Quod quidem genus, dic’ egli ( De 
y, Cardinal. l. 2, p.74), primus apud nostros Franciscus 
yo Petrarcha instituisse dicitur, qui edita carmina caneret 
,, ad lembum. Nuper autem Seraphinus Aquilanus prin- 
,, ceps ejus generis renovandi fuit, a quo ita est verBorum 
sì et cantuum conjunctio modulata nexa, ut nihil fieri 
,» posset modorum ratione dulcius. Itaque ex eo tanta imi- 
,», tantium auledorum multitudo manavit, ut quidquid in 
,, hoc genere Italia tota cani videatur, ex ejus appareat 
yy Carminum et modorum praescriptione natum ,,. | 
XL XI. Competitore e rivale dell’ Aquilano fu Antonio Ti- | 
Antonio baldeo ferrarese, che perciò non dobbiamo da lui disgiun- 
Tibaldeo. sere, benchè continuasse a vivere fino al 1537, nel qual 
anno morì in Roma. Se ne suole comunemente fissar la 
nascita al 1456 forse per conformarsi all’ autorità del Gio- | 
vio, che il dice morto in età di 80 anni. Ma, come si os- 
serva nel Giornale de’ Letterati d’Italia (£.3, 7.374), Luca 
Gaurico scrittor vicino a que’ tempi, nel formarne l’orosco- 

po, lo afferma nato a’ 4 di novembre del 1463. E ciò ba- 

sta a confutar come favola ciò che molti asseriscono, cioè 
che nell’ an. 1469 ei fosse coronato poeta in Ferrara dal- | 
l’imp. Federigo III. E veramente nel Diario ferrarese pub- 
blicato dal Muratori (Script. rer. ital. vol. 24), in cui si 
descrivono minutamente le cose tutte che allora accaddero — 

| in quella città, di questa coronazione non si fa motto. 
L’arcipr. Baruftaldi sostiene la coronazione del Tibaldeo 

per mano di Federigo ( Jac. Guarini ad Ferrar. Gymn. 


- 
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Hist. Suppl. pars 1, p-24; pars 2, p.19), ma la diffe- 


risce al 1483; e ne reca in pruova la testimonianza di Ce- 
sare Torti da Ascoli poeta volgar di que’ rempi. Io non ho 
vedute le Rime del Torti, ma certo dopo l'an. 1470 Fede- 
rigo III non ritornò in Italia; nè potè rendere quell’ onore 
al nostro poeta . Egli era medico di professione; ma assai 
più che la medicina fu da lui coltivata la poesia. Ne primi 


= 


anni dilettossi principalmente della italiana; e anch'egli, 


«come l’Aquilano, accompagnava i suoi versi col suon della 


| cerera; ed essi sembrarono allor sì eleganti, che fin dal 1499 


ALE 


se ne fece in Modena la prima edizione.per opera di Jacopo 
Tibaldeo di lui cugino, la quale fu poi seguita da molte 
altre ( Zeno Note al Fontan. t.2, p. 54, ec.) + Antonio 
però se ne dolse, come di cosa troppo presto prodotta al 
pubblico; e ne abbiam sicura testimonianza presso il Gi- 
raldi tanto più degno di fede, quanto era più stretto e per 
amicizia e per cittadinanza col Tibaldeo.,, Numquid prae- 
, teribimus Antonium Thebaldeum amicum et municipem 
nostrum, quem et linguae Latinae. castimonia clarum 
apud doctos facit, apud indoctos vero, quae jampridem, 
quorum nunc poene pudet, a patruele fratre sunt edita 
vernacula, Exstant pleraeque Thebaldei Elegiae er utrius- 
que linguae Latinae et Italae E pigrammata arguta quidem 
et mollia, quae adhuc sub lima teruntur indigne ( De 
;» Poetissuitemp. dial. 1),,. Questa maniera di favellar 
del Giraldi ci fa conoscere che non erano allora in gran 
pregio le Rime del Tibaldeo, almeno quali erano uscite alla 
luce. Il conobbe egli stesso, singolarmente allor quando 


tb 


#3 


| vennero in pubblico quelle del Sannazzarro , del. Bembo e 
altri valorosi poeti; e si volse perciò a coltivare la poesia 
latina. Nel che ei fu più felice, sì perchè queste, delle 
È quali alcune ne abbiamo nelle racccolte de’ nostri. poeti la- 


| tini, son più eleganti che le italiane, sì perchè ei ne trasse 
frutto molto maggiore; poichè per un solo epigramma fatto 
in lode di Leon X dicesi ch’ei n’avesse in premio 500 du- 


cati d’oro. E certo egli era carissimo a questo pontefice, 
il quale raccomandando a’ canonici. di Verona un certo 
Domizio Pomedelli scolaro del Tibaldeo.,, quem virum, 
dice di questo, propter ejus praestantem in optima- 
rum artiun studiis doctrinam pangendisque Larini 


., 


n 
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nibus, mirificam industriam unice diliso ( Bemb. 
Epist. Leon. X nomine l. 9 ep.2). Egli innoltre scri- 
vendo al legato d’ Avignone, dopo aver fatto un elogio di 
questo poeta, gli chiede che a lui si conferisca la sopran- 
tendenza al ponte di Sorga, la qual dovea recar seco qual= 
che vantaggio ( 9. 67.14). Quindi veggiamo che nel 1521 
egli era ben agiato de’ beni di fortuna ( Bemb. 1.5 Famil. 
ep. 17). Ma cambiaron poscia le cose , e nel 1527 il tro-. 
viamo în molta necessità e disagevolezza delle cose, 
che sono altrui mestiere alla vita, costretto perciò a 
chieder 30 fiorini al Bembo, che gliene fu liberale ( Berm- 
bo Lettere t.3, 1.5; Op. t-3,p.237); e il distolse poi 
dal pensiero di partire da Roma per andarsene in Provenza 
( ivi). Una lettera di Girolamo Negri scritta da Roma ai 
17 di gennaio dell’an. 1535 ci mostra qual fosse allora lo 
stato del Tibaldeo. IZ Tibaldeo vi si raccomanda, scrive 
egli a Marcantonio Micheli ( Lettere di Principi t.3 p.150 
ed. ven. 1577), sta în letto, nè ha altro male che 
non aver gusto del vino: fa Epigrammi più che mai; 
nè li manca a tutte Vl hore compagnia de Letterati: 
è fatto gran Francese, inimico dell’ Imperadore im- 
placabile. Oltre le sopraccennate edizioni delle Poesie 
italiane del Tibaldeo, quattro capitoli e un’egloga italiana 
ne ha pubblicato il sig. Giambattista Parisotti ( Calogerà 
Racc. d’Opusc. t.19, p.509), e una lettera con alcuni. 
sonetti il ch. sig. ab. Serassi nella nuova sua edizione delle. 
Lettere del Castiglione ( #.1, p.176 ). Il Muratori nella sua 
opera della Perfetta Poesia avendo criticati alcuni sonetti. 
del Tibaldeo , si vide uscire contro di lui nel 1709 una let- 
tera in nome dello stesso poeta scritta dal celebre arciprete. 
Girolamo Barutialdi, in cui si difende il Tibaldeo dalle ac-. 
cuse a lui date. Nè io dirò in fatti, come altri'ha asserito, 
ch’ ei fosse un de’ primi corrompitori del buon gusto in Ira- 
lia; poichè in lui non si vedono che quei diferri ch’erano 
allor comuni a quasi tutti i-poeti, cioè poca eleganza di 
stile, e sentimenti e pensieri non sempre giusti e secondo 
natura. Ma questi difetti medesimi son per avventura. nel 
Tibaldeo assai più leggeri che in altri, ed ei perciò a ragio- 
ne può aver luogo tra’ migliori poeti che vivessero a queî 
tempi. Di lui parlano ancora il Giovio ( îr2 Elog.), il sud- 
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detto Baruffaldi ( Diss. de Poetis ferrar.; e Notizie dei 
Poeti ferrar.), gli autori del Giornale d’ Italia (/.c.) e 


gli scrittori della storia della Poesia (*)., 


| XIL Il Varchi parlando dello stato della poesia italiana Xm. 


Bernars 


di questi tempi, afferma che dopo la morte del Petrarca 4, 


tanto andò di male in peggio, che quasi non si riconos- ti celebre 
i À : ; improvvi- 
ceva più, come si può vedere ancora da chi vuole nelle Ipo" 


composizioni dell’ Unico Aretino, di M. Antonio Tibal- . 
deo di Ferrara, e d'alcuni altri, le quali se ben sono men ree 


f so € più comportevoli di quelle di Panfilo Sasso, del Nottur- 


no, dell’Altissimo e di molti altri, non hanno però a far 
cosa del mondo nè colla dottrina di Dante , ne colla leg- 
3 giadria del Petrarca ( Ercol. p.58),,. Così egli unisce in- 
sieme questi poeti, e noi pure qui gli uniremo benchè alcuni 
di essi potessero aver luogo nella storia del secol seguente. 
E quanto all’Unico Aretino, che vien posto del pari col 


”) 
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| Tibaldeo, e con lui è preferito agli altri, egli è Bernardo 

. Accolti figliuol dello storico Benedetto da noi già mentova- 

to. Di lui ha parlato a lungo il co. Mazzucchelli ( Scrit. 

ital. t.1,par.1, P- 66), e st posson vedere presso que- 
e 


sto esatto scrittore le più minute notizie intorno alla vita di 


| questo poeta soprannomato l'Unico per ispiegarne la singo- 
. lare eccellenza nel verseggiare. L’applauso ch'egli ebbe pri- 
ma alla corte d’ Urbino poscia a quella di Roma ai tempi 
di Leon X, fu senza esempio. Quando spargeasi la voce che 


_ (") Belle notizie intorno ad Antonio Tibaldeo ei ha date il più volte. 
lodato dott. Barotti { Mem. degli Ill. ferror. t. 1, p. 145, ec. ). Egli reca 
alcuni argomenti a provare, che l’ anno della sua nascita fosse il 1456, e 
non il 1463; e io lascio ad ognuno il decidere della lor forza. Crede che 


sia favolosa la “professione di medico a lui attribuita ; nè io lio pruove 
che la dimostrino vera. Nega egli pure, come ho fatto io ancora, la con 
| ronazione del Tibaldeo . Osserva che questi frequentò la corte di Manto- 
va; e alle pruove ch'egli ne reca, io posso aggiugnere una lettera, di cuf 
ho copia, e P' original della quale conservasi nel segreto archivio di Gua- 
stalla, da lui scritta da Ferrara a* 18 di gennaio del:1506 a un certo Fran- 


cesco Boccalini, ch’ era in corte di monsignor di Mantova, e nella quale 


egli si offre pronto ad andare alla corte di esso in Gazzuolo per recitarvi 
una sua egloga, che era, come sembra, un componimento teatrale, e mo-. 


Sd 3 


stra di avere grande amicizia co’ personaggi che ivi erano. Fi difende in- 


 noltre il Tibaldeo dalla taccia da alcuni appostagli di essere stato corrut- 
tor del buon gusto; e io ancora ho affermato che alcuni lo hanno più det 
dover biasimato; ma forse parrà ad. altri che anche le lodi, di cui il sig. 


Barotti l*onora, dovessero esser minori. Egli però non ha posta mente alè 
le Lettere scritte dal Bembo a nome di Leon X e a quelle di Girolame 


. Negri da noi qui citate, che qualche altra notizia ci danno della vita_dî 
| questo illustre poeta. ° Abeù 
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“ Y Unico dovea recitare suoi versi, chiudeansi le botteghe e da 
ogni parte si accorreva in folla ad udirlo, si ponevan guar- 
die alle porte, s' illuminavan le stanze, e i più dotti uomini 
e i più venerandi prelati vi si recavano a gara, e il poeta era 
spesso interrotto dagli alti applausi degli uditori, Il co. 
Mazzucchelli afferma che vi son congetture a credere ch’ egli 
olere ciò improvvisasse, e ne reca ancor qualche pruova, a cui 
due altre assai più evidenti posso io aggiungerne, e primiera- 
mente l’autorità di Paelo Cortese ch’etane testimonio in Ro- 
- ma.,, Quo ex genere, dic’egli parlando dell’improvvisare (De 
,, Cardinal. t.3, p.174) ut nuper Baccius Ugolinus er 
s,3 Jacobus Corsus in Italia sunt laudari soliti, sic hodie ma- 
,» Xime debet Bernardus Accoltus celebrari, qui quamquam 
,) Versus ex tempore dicat, ita tamen apte sententiis verba 
,» concinna jungit, ut cum celeritati semper parata sit venia, 
,» magis in eo sint laudanda quae fundat quam ignoscendum 
,3 quod ex tempore et partu repentino dicat,,, L'altra testi- 
“monianza nulla meno onorevole all'Unico è quella di Pietro 
Bembo, da cui raccogliamo ancora qualche, benchè oscura 
notizia intorno agli amori di questo poeta, ,, Le loro Signorie 
13» (cioè la duchessa d’ Urbino e Emilia Pia) sono corteg- 
sì giate dal Signor Unico molto spesso; ed esso è più cal- 
,» do nell’ardore antico suo, che dice esser ardore di tre lustri 
,» e mezzo, che giammai; e più che mai spera ora di venire 
,» a pro de’suoai desii, massimamente essendo stato richiesto 
so dalla Signora Duchessa di dire improvviso; nel quale si 
, fida muovere quel cuor di pietra intanto, che la farà pian-. 
,, gere non che altro, Dirà fra due o tre dì: detto che ab- 
,, bia ve ne darò avviso. Ben vorrei che ci poteste essere 
,; che son certo dirà eccellentemente ,,. Cosìegliin lettera 
al cardinale di s. Maria in Portico scritta da Roma a' 19 di 
aprile del 1516 (Op.ed. cen. t. 3, p.i1). Vuolsi da alcu- 
ni che egli avesse in dono da Leon X il dominio di Nepi; 
ma egli stesso in una sua lettera afferma di averlo comperato 
co’ proprj denari e duolsi ch’esso gli fosse talto da Paolo III 
{( Lettere di diversi a Pietro Aretino t.1, p.135 )- 
Era ancor vivo nel 1534; ma sembra che non soprav» 
vivesse molto più oltre (a), Delle varie edizioni che ab- 


(%) Bernardo Accolti ‘era già morto a° 2 di marzo del 1535, nel qual 
giorno Paolo III concedette in commenda a T'ommasa Cadamosti. lodigiano 
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—. biamo delle rime dell'Unico, tra le quali è ancora una com- 
— media intitolata Virginia, veggasi il co. Mazucchelli. Esse 
“non corrispondono certamente alla idea che l’ applauso da 


lui ottenuto ce ne potrebbe dare. A giudizio però de’ più 


<ReEZor + 


saggi maestri alcune delle poesie di Bernardo cel mostrano 


noa mediocre poeta, e tale che se all’ingegno e alla poetica 
x Wi ” 


fantasia di cui era fornito, avesse congiunta quell’eleganza 


| checirca al medesimo tempo cominciò ad usarsi , ei potreb- 


'b’essere proposto come un dei migliori modelli (*). 


XIII. Di Panfilo Sasso ci riserbiamo a dire tra’ poeti latini; 
poichè tra essi ei può avere più onorevol luogo che tra gl'ita- 
liani. Del Notturno napoletano appena abbiamo notizia al. 
cuna, Il Quadrio crede (#.2,p.214) che questo non fosse già 


| soprannome ma cognome proprio di famiglia, e dice che il 


suo Canzoniere fu stampato nel sec.XVI senza nota nè di 


. luogo nè di anno, ma ch'ei fiorl circa il 1480. In questa bi- 


. blioreca estense però si hanno alcune raccolte delle poesie 
| del Notturno stampate separatamente in Bologna tra’l 1517 


el 1519, ciascheduna delle quali è intitolata: Opera nuo- 
va de Notturno Neapolitano ,, ne la quale vi sono 


| Capitoli, Epistole , ec. In alcune sue stanze intitolate 


Viaggio egli atferma di aver viaggiato per tutte e tre le 
parti del mondo, ma dell’ America non dice motio. 

E le tre parti del mondo ho cercato, 

L’ Africa, l'Europa, e l’ Asia doppia, 

Dove cento regioni ha ritrovato ,. 

Tutte diverse ed altre cose in coppia, ec. 


| In fatti le stesse sue poesie cel mostrano or.in uno orin al- 


| tro paese. Egli ha ancora alcuni sonetti nel dialetto di Ber- 


| gamo; il che sembra indicarci ch’ egli ivi abitasse per qual. 
| che tempo. In due capitoli descrive l’esequie del famoso 


| generale Gian Jacopo Trivulzi, e del marchese di Mantova 
| Francesco Gonzaga, morti amendue nel 1519. Né 10 so 


s'ei vivesse ancora più oltre. Il leggier saggio or recata 


delle poesie del Notturno basta a farci vedere che a ragio- 


i 7 
n 


ne esse sono ora abbandonate alla polvere e alle tignuole. 


suo medico la prevostura di s. Cristoforo di Lodi dell Ordine degli Umi, 


. liati vacante per la morte del suddetto Bernardo ( Marini degli Archiatri 
mipoulifi E. 1, p.351). RON 
5044 


| Nani { Codici mss. della libr. Nani p. ‘35 ) 


(*) Alcune Rime inedite dell Unico Aretino conservansi nella libreria 


XIII 
Nottur- 
no napo- 
lerano : 
l’ Altissi» 
mao. 


Si nomi» 


pan più tutto dimenticati, ebbe a questi tempi l’Italia. Antonio Frego». 
altri poe so patrizio genovese, detto ancora Fulgoso e Campofrego=. 


ti, 


XIV, 


838. STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 


Più incerto è ancora ciò che appartiene all’ Altissimo. IH 
Crescimbeni afferma (£. 2, par.2, p.172) ch'egli appel- 
lossi Cristoforo; che fu fiorentino di patria; che per l'ec- 
cellenza del poetare ebbe il soprannome di Altissimo e 
Yonore della corona; che fu improvvisatore solenne, e che 
i versi da lui detti cantando furon poscia raccolti dagli udi- 
tori, e dati in luce. Il Quadrio avea dapprima seguito il 
parere del Crescimbeni ( #.1, 7.163 ), ma poi cambiò sen- 
timento; e da alcuni versi dello stesso poeta. congetturò 
(#.2,p.216) che Altissimo fosse cognome di famiglia, 
e che il nome proprio di esso fosse Angelo, e che tosse 
prete, dottore, e parroco . Aggiugne poi, che vi fu ancora _ 

‘un celebre improvvisatore cieco, detto Cristoforo Sordi da. 
Forli, e che forse si è dagli scrittori confuso l’uno coll’ al- — 
tro. Ma del Sordi non si trova menzione che apresso il | 
Boccalini e presso il Sansovino (id. #.7,p.27), autori. i 
troppo lontani da quei tempi, i quali non ci dicono pure’. 
quando ei vivesse. Quindi ogni cosa è incerta intorno a 
questo paeta, e solo si può affermare ch’ei vivea ancora. 


D . s » 
nel 1er4: perciocchè in quell’anno, come avverte il co. | 
3 3 “# 


Îi 


È 
i 
DI 
È 
$ 
(i 


Mazzucchelli ( Scritt. ital. t,1, par 1, p.539), Filippo. 
di Giunta gli dedicò la sua edizione dell’ Arcadia del Sar 
nazzaro , .e ch'ei fu un assai cattivo poeta, di che non ci. 
lasciano dubitare le sue poesie. Di esse non abbiamo che il. 
primo libro de' Reali, romanzo da lui composto improvvi-. 
sando,e pubblicato poi per la prima volta inVenezia nel15 34, 
E qui, giacchè abbiam fatta menzione di alcuni improvvisa-. 
tori, deesi aggiungere che oltre essi alcuni altri ne addita oi 


Quadrio ( #.1, 7. 162 ec.) a questo secol vissuti, cioè Mario. 
Filelfo, di cui direm tra’ grammatici, il celebre architetto. 
Bramante, il suddetto Pantilo Sasso e Ippolito ferrarese. 4 

XIV. Molti altri poeti allora pregiati assai, ma poscia del 


VIS 


di 


so, soprannomato Fileremo, per amar ch’ei facea la soli-/ 
tudine, visse lungo tempo in Milano alla corte di Lodovice il 


Mora: e dopo le sventure di questo principe ritirossi alla sua! 

. . j Î . 4 «I 
villa di Colterano presso Melegnano, ove è probabile ch'ei 
componesse la maggior parte delleyue rime. Molte esse so- 


no, stampate quasi tutte in Milano ne’ primi anni del secot. 
o) i È 


4 
î 


Lisro Ill. i 839 


I seguebte. Le principali sono 12 Riso di Democrito , e it 
| Pianto d’ Eraclito in XXX capitoli in terza rima, la 


| Cerva Bianca poema morale ed amoroso in ottava rima ; 
le Selve ossia raccolta di più altre poesie oltre alcuni altri 


| opuscoli parimente poetici. Il co. Mazzucchelli che ci ha date 


prima d’ogni altro esatte notizie della vita e dell’opere di que+ 


| sto poeta ( Calogerà Racc. t. 48, p.1), le annovera di». 


stinramente; mostra ch’ci viveva ancora nel1515,e rammen» 


‘ta gli elogi con cui ne han paglato l’Ariosto ed altri scritto» 


ri (*). Di Benedetto da Cingoli abbiamo sonetti, barzellette 
e capitoli stampati in Roma nel 1503, e da Gabbriello di lui. 


fratello indirizzati ad Angiolo Colocci, di cui ancora ivi leg+ 


gesi una canzone in morte di Benedetto, Alcune poesie lati» 
ne di questo medésimo autore ivi si hanno, e Gabriello nella 
prefazione accenna alcune altre opere da lui composte. Lo- 
dovico Sandeo di patria ferrarese, e fratello del celebre ca- 
nonista Felino, vien lodato dal Crescimbeni (#. 2, par. 2; 


W F: 166), come uno de’ migliori rimatori di questo secolo; 


enchè confessi egli stesso che rozzo ne è lo stile, le rime 


| poco felici, e più vivaci che gravi le chitise de’ sonetti. Le 
‘rime di esso furon pubblicate in Pisa nel 1485, tre anni dap- 


poichè l’autore era inorto di peste . Somigliante lode dà il 
Crescenbeni ( 7. c.) a Bernardo Illicino, ossia da Montal- 
de ? l 


| cino, 0, come il Quadrio lo dice ( 1.2, c 186), Bernardo 
i 


Lapini da Siena di cui però appena si 


a cosa alcuna alle 


stampe, Certo egli era grande ammirator del Petrarca, sui 


Trionfi del quale scrisse un comento pubblicato in Vene- 
zia nel 1494. Timoteo Bendedei, soprannomato Filomuso, 


. nobile ferrarese, fu creduto un de’ migliori poeti che fioris» 


| sero sul finire di questo secolo e sul cominciar del segiien= 
te. Con molta lode di lui ragiona Tito Vespasiano Strozzi 


( Carm. p.136 ed. ald.1513); € più altre notizie intorno 
a questo poeta, e alle rime che di lui son rimaste, si pos- 


| son vedere presso il co, Mazzucchelli ( Scritt. ital. t.%; 


Ò par. 2, p.797 ec.) (**). Gianfiloteo Achillini bolognese 


(*) Di Antonio Fregoso fa menzione Cesare Cesarlinò scritto? di quel 
icinpi ne’ suoi Comenti sopra Vitruvio , ed. ei lo dice patrizio tnilanesé : 


[Di questi due ( cioè di Democrito e di Eraclito ) :... vedi îl nostro Au 
| ‘deato Milite, et Poeta vulgare Antonio Fregoso Patricio Mediolanen= 


e, in qual mode con ornati versî il ris0 et il pianto ha descripto ( p.34). 
" (’") Se non per l'eleganza; almeno per l’argoinento , di cui prose è trata 


XV. 
Antonio 
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fratello di Alessandro da noi nominato tra’ medici benchè 
morisse solo nel 1538 in età di 72 anni, vuol però essere 
qui rammentato, perchè seguì egli pure il cattivo gusto di 
poetare, che sul finire di questo secolo fu comune. Egli era 
per altro uomo assai dotto nelle lingue latina e greca, nella 
musica, nella filosofia, nella teologia, nello studio delle 
antichità, delle quali avea raccolta gran copia. Delle mol 
te poesie da lui composte , delle loro edizioni, di altre cir- 
costanze della vita dell’ Achiffini , e di altri libri ch’ei die- 
de in luce, veggasi il co. Mazzucchelli ( 16 #. 1, par. 1, 
p..108, ec. ) (a). Io mi affrerto ad uscire da questo poco 
lieto argomento, e perciò fra molti altri poeti, dei quali po- 
trei qui schierare un gran numero, mi ristringo a dir di due 
soli, cioè di Antonio Cornazzani e del Cariteo. | 


XV. Il Cornazzani dal Borzetti ( Hisf. Gymn. ferr.. 


Cornazza Î- 1, p- 344) e da alcuni altri scrittori ferraresi viene anno- 


nl, 


verato tra’ lor poeti. Ma è certissimo €h° ei tu piacentino; 
ed egli stesso riconosce per sua patria Piacenza dicendo: 
Hactenus ut nullos enixa Placentia vates bi: 
Me colit: Aonidum sum sibi primus honor ( De orig. 
Proverb.in poem.) oi 
Egli era poeta famoso fin dal 1471; perciocchè nell ora- — 
zione detta in quest anno in Milano da Alberto da Ripaita | 
per ottenere a’suoi Piacentini la conferma del diritto di 
conferire la laurea, di cui altrove abbiam parlato, tra i Pia-_— 
eentini allora più rinomati annovera Antonium Cornaz- 
zanum in versu vulgari alium Dantem sive Petrar- 
cham (Script.rer. it. vol. 20, p.934). Ei visse lunga- 
mente in Milano, e. molte ivi scrisse delle sue ‘opere in ver- 
si; ed ivi era quando mori il duca Francesco Sforza ( Le. 
re milit. l. 4, c. 1). Fu poscia in Venezia, ed ivi vide — 
l’armata che quella repubblica inviò in soccorso di Negro- 
ponte, ma inutilmente; perciocchè i Turchi se ne fecer 
signori l'an. 1470. Ei fu ancora per qualche tempo col 


ln È 


ie sie be 


tare, si può qui far menzione di un altro poeta italiano, le cuì rime io 
ho vedute in un codice mss. della libreria di s. Salvadore in Bologna. Ès-, 
so è intitdlato Operetta volgare intitulata Barbadica composta da Ven- 
tura di Malgrado Castello in Lunisana . È in lode della famiglia, e_ 
principalmente di Agostino Barbarigo eletto doge nell’ anno 1486, ed è È 
dedicato a Marcantonio Barbarigo capitano e podestà di Trevigi. $ >. 

(a) Veggasi anche l’articolo che intorno a Gio. Filoteo Achillini ha pub- 
Dlicato il ch. co. Fantuzzi ( Scritt. bologn. t. 1, p. 63, ec. ) Anci 


STI DIL pi TI 


| celebre generale Bartolommeo Colleone, di cui poi scrisse 


99) 


"p })' 


la Vita. Perciocchè in essa parlando (/.5 ) del piacere che 
quegli provava nell’ udire i discorsi e le dispute degli uomi- 
ni dotti, così ne dice. ,, Literatorum hominum amantissi- 
mus, quos sì quando ejus aulam plures artigissent, exper- 
turi Principis charitatem et munificentiam, mazime ad 
certamen invicem provocare conabatur, assiduumque se 
palestrae hujus literariae exhibebat spectatorem, gestiens 
mirum in modum citra contentionem Astronomorum ac 
,s Philosophorum opiniones audire ,,. Quindi, dopo aver 
riferite alcune opinioni di quel gran generale riguarao alla 
filosofia, così continua . ,, Haec et altiora alia coram eo me 
teste et proponente non nunquam sunt disputata , Nam- 
‘ que ego post obitum Francisci Sfortiae Ligurum Ducis 
patria mea profugus ob malignam temporum mutatio- 
nem, ad Venetos per mille difficultates evaseram, ibi- 
que apud eum aliquandiu fui, locum sane superiorem 
meritis meis et virtuti meae consecutus. Audivi itaque 
illum conclusiunculas nostras frequenter sola rerum ex- 
perientia, et mira naturae integritate impugnantem. Sed 
nihil erat in eo praestantius,.quam opiniones et aculeata 
interdum sophismata, in quibus nostrum quisque frustra 
clamando sudaverat, facili ac brevi circumdumeta ratio - 
‘ne ad radios veritatis et Catholicae fidei lumen audire 
,; convicti, ec. ,,. Ei fu ancora in Francia, com’ ei mede- 
simo ci assicura ( Vita di Crist. 1.3, c. 2 ), ma non sap» 
piamo nè quando nè a qual occasione. Finalmente gli ul- 
timi anni della sua vita passò in Ferrara, amato e onorato 
dal duca Ercole I e dalla duchessa Leonora d’ Aragona, dei 
quali fa spesso onorevol menzione nelle sue opere; ed ivi 


9) 
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| ancora è probabile che morisse, benchè non possiamo ac- 


certarne il tempo. Moltissime sono le opere ch'egli ci ba 


| lasciate in latino ugualmente che in italiano, e in prosa 


° a. . A. 1) O 0 . È i , 
non men che in versi. ‘Tra lé poesie italiane abbiamo alle 
stampe l’opera De re militari scritta in terza rima, e di- 
visa in .nove libri, con altri opuscoli dello stesso argomento 


| e nel medesimo metro intitolati: De modo regendi, De 


| motu fortunae, De integritate rei militaris, et qui 


in re militari Imperatores excelluerint 3 la Vita di 


| Maria Vergine e quella di Giesù Cristo, amendue in tesza 


| 


* 
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rima, e amendue da lui dedicate alla duchessa Lucrezia — 
Borgia (2); molti sonetti, e canzoni, ed altre rime unita- 
“mente stampate, le quali sono la miglior cosa che abbiamo 
del Cornezzani. Perciocchè, comunque le altre poesie da luî 
composte sian molto rozze e triviali, le sue Liriche Rime 
però, dice il Quadrio (£.2, p.217), sono delle migliori, 
che abbia la volgar Poesia, come che paragonare si 
possono a quelle gioje, che non sono pulite alla mo- 
la» Lo stesso Quadrio (£.3, p.212) attribuisce al Cor- 
nazzano la Reprensione contro Manganello per Ber- 
tocho, componimento esso ancora in terza rima, di cui 
singolarmente compiacevasi il Cornazzani, In terza rima 
è ancora la Vita.di Pietro Avogadro, che non fu data alle 
stampe che nel 1560. Delle quali opere e delle loro edizio- 
ni veggasi il sopraccitato Quadrio (#. 2, 7.217; #.3- p.212, 
4.6, p.79, 170; t.7, p.256). Più altre poesie nel mede- 
simo metro ne abbiam manoscritte in questa biblioteca esten- 
se, cioè quella de Mulieribus admirandis dedicata alla 
duchessa Bianca Maria Visconti Sforza, un canto in lode — 
di Giacomo Trotti ferrarese, e un capitolo nella morte del | 
duca Galeazzo Maria Sforza, un poema intorno agli uo- | 
mini più famosi di tutti i tempi, di cui questa biblioteca | 
conserva un vaghissimo codice, quel desso probabilmente | 
che fu offerto al duca Borso, e che ha questo titolo: Divo 
Borsio Estensi Mutinae ac Regit Duci de excellen- 
tium virorum Principibus ab origine mundi per aeta- 
tes Antonii Cornazzani Placentini materna lingua 
liber incipit. 1l Quadrio cita ancora la Vita ( #.6, p.170) 
inedita di Francesco Sforza scritta essa pure in terza rima. — 
In prosa latina abbiamo la Vita poc’ anzi accennata di Bar- _ 
tolommeo Colleone pubblicata dal Burmanno ( Thes. An-. 
tiq. ital. t.9, pars7). In versi latini elegiaci abbiamo. 
un’opera intitolata de Proverbiorum origine stampata in. 
Milano nel 1503, e indirizzata dall’ autore a Cicco Simo- | 


PIE DET" ORINE 


(a) Nell edizione della Vita di Cristo e di quella della Vergine fatta dal 
Zoppino in Venezia l’anno 1517, ch’ è la sola da me veduta, amendue . 
son dedicate alla duchessa Lucrezia. Ma il ch, sig. proposto Poggiali, «he _ 
della vita e dell’ opere del Cornazzani ci ha date di fresco copiose ed ecat- 
te notizie { Mem. per la Stor. letter. di Piac. t. 1, p.64, ec. }, ha assai bon. 
dimostrato che egli non potè dedicarle quelle due Vite, e che fu quella. 
una giunta ‘fatta dall’ editore. i o sat 


Mi ino. 0 dd 
| netta. Altre. poesie latine se ne hanno nella Raccolta stam- 
| pata in Firenze nel 1721 ( Carm. ill. Poet. t.3, p. 446, 


ec.), e nella Miscellanea del Lazzaroni ( £.1, p. 546, ec.); 


e alcune ancora inedite trovarisi nella Laurenziana ( Band. 
. Cat. Codd. lat. t.2, p.167). Finalmente in questa bi- 
 blioteca estense convervasi un'opera del Cornazzano in 
prosa italiana con questo titolo: A /o illustriss. Eccel- 
 lentiss. Sig. Hercule Estense Duca di Ferrara, de la 
integrità de la militare arte Antonio Cornazzano im- 
‘mortale servo. Di queste opere ho io voluto parlare di- 
 stesamente, perchè non trovo chi ne faccia menzione. Al- 
cune altre se ne accennano da’ compilatori delle bibliote- 
. che, a’ quali io rimetto chi brami d’esserne istruito. 
«XVI. Più scarse notizie abbiamo del Cariteo, e più 
| scarso ancora è il numero delle opere ch’ ei ci ha lasciare, 
| Il Quadrio ( #.2, 7.213), e prima di lui il Crescimbeni 
(#2, par.2, p.167), affermano ch'ei fu di patria bar- 
«cellonese, e il secondo di questi scrittori aggiugne che ciò 
si narra dal medesimo Cariteo ; di che io non ho potuto 
‘accertarmi, Ma s' ei nacque in Ispagna, visse comunemen- 
te in Napoli, ove convien credere che fosse trasportato 
ancora fanciullo. Ei fu uno de’ socj della celebre accade» 
mia del Pontano, e questi lo introduce a parlar nel suo dia- 
. logo intitolato Agidius, in cui il Cariteo fa menzione di 
| Petronilla sua moglie, da cui avea già avute figlie in gran 
«numero, e della podagra che lo travagliava ( p. 180 ed. 
| flor. 1520). Il Sannazzarro però, amico egli ancora del 
. Cariteo, di cui fa ne’ suoi versi onorevol menzione (/.1, 
. eleg.11,p.118. ed comin. 1731), dà alla moglie il no- 
me di Nifea (25. /.1, epigr.11, p.165), se pur egli nol 
. fece per facilità, o per vezzo di poesia. Non sappiamo fin 


| quando ei vivesse; ma certo egli era morto nel 1515, co- 


| me raccogliam da una lettera di Pietro Summonte ad An- 
| giolo Colocci ( Mem. di Ang. Colocci p.91, ec. ), la 
— quale ancora fa vedere che il Cariteo assai dilettavasi delle 
. rime degli antichi Provenzali; nel che era ugualmente e 


| forse anco più versato un nipote dello stesso poeta, ,, lo. 


3 qual jovane, dice il Summonte, per essere di natura Ca- 
|», talano, versato in Franza, et esercitato pure assai sì in 
et. : > SEE n SRAÒ fas 
o leger, come in scriver cose Toscane, tene non poca de- 
gÒ ; ù 


‘ 
| 


XVI, 
Il Cari. 
LEO è 
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,, sicezza In interpretar lo idioma e la Poesia Limosina ,,è 

Parte delle rime di esso furono stampate in Napoli nel 
1506, poscia altre più copiose edizioni se ne fecer singo- 
larmente nel 1509; ed esse, trattane l’espressione non mol 
to felice, quanto a’ sentimenti e alla tessitura sono riputate 
tra le meno infelici di questo secolo. 

xvi. XVII. Fin dal primo nascere della poesia italiana avean 
gia A Poe-cominciato le donne a gareggiar cogli uomini nel coltivare 
na colti. la; € abbiamo veduto che ogni secolo fra molti poeti avea 
Ta, Cha avuta ancora qualche gentil poetessa . Maggior numero ne 

donne. ebbe il secolo, di cui ora scriviamo, che fu forse il più te- 

condo di tutti i precedenti in donne celebri per sapere; e 
noi dobbiamo perciò nominar qui alcune delle più illustri, 
colla qual occasione parleremo ancor di altre donne famo- 
se per lettere a questa età, benchè di esse non si abbiano 
poesie italiane . Il Crescimbeni fa menzione (4.2, par. 2, 
p.147) di Battista da Montefeltro figliuola. del conte Fe- . 
derigo da Montefeltro, e sposata l’anno 1405 con Ga- 
leazzo Malatesta signor di Pesaro, poscia, morto il marito, 
religiosa di s. Chiara col nome di suor Girolama. Aggiu- 
gne ch’ ella recitò molte orazioni all’imp. Sigismondo, ai 
cardinali e al pontef. Martino V nella sua elezione; che les- _ 
se pubblicamente filosofia, e che venendo a disputa con 
altri filosofi ne usci vincitrice, «che scrisse ancor qualche 
opera, alcune laudi sacre, ed altre poesie: fra le quali egli | 
ha pubblicata una canzone piena di energia e di forza ai 
principi italiani ( #3, p.170 ); e ch ella visse oltre il | 
1455. Ei reca a provar tali cose 1 autorità del Clementini | 
storico riminese. Ma a dir vero, nè nella Cronaca de’ Ma- | 
latesti di Marco Bartaglia pubblicata dal p. Calogerà ( Race. | 
d’Opusc..t.44), nè nella recente Storia, che deConti di | 
Montefeltro ci ha data il signor proposto Reposati, nè in 
altri esatti scrittori io non trovo menzione di una Battista _ 
‘figlia di alcuno de’ tre Federighi conti di Montefeltro. To i 
credo adunque ch’ ella ‘fosse ‘figlia del co. Antonio, come | 
in fatti si afferma dal Giacobilli!( Script. Umbr. p. 66), 
‘benchè questi per errore lo dica duca PU rbinos titolo non | 
“ancora conceduto alla casa di Montefeltro. Tn fatti il sud= 
detto proposto Reposati-racconta, che l’an. 1395 Battista fi. 
glia del.co. Antonio fu data in moglie a Galeotto ossia Ga= | 


za 
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leazzo Belfiore. Malatesta ( Della Zecca di Gubbio t.1, 


p.115 ), il quale poscia morì fra non molto in età di appe- 
na 20 anni, secondo la Cronaca sopraccennata, 0 di 23, 
secondo il Clementini, che lo dice morto a° 15 di Aprile. 
dell’an. 1400 (&). Delle altre cose che da’ citati scrittori di 
essa si narrano , io non veggo sicure testimonianze. Ma 


«ch’ella fosse donna di grande ingegno, e assal'amante del- 


la letteratura, oltre le poesie poc'anzi accennate, cel mos 
tra iltratrato {Ne studiis et literis a lei indirizzato da Leo- 
nardo Bruni di Arezzo (non già dal Petrarca, come scrive 
il Clementini ) stampato in Basilea nel 1533 insiem con 
altri opuscoli di aleri scrittori di somigliante argomento . In 
esso Leonardo le addita il metodo che seguir dovèa ne’ suol 
studj, e comincia con far di lei questo elogio. ,, Mosso 


-,, dalla costante fama delle singolari vostre virtù, ho riso- 
53 luto di scrivervi, affine di rallegrarmi con voi, che on 
3» Cotesto vostro ingegno, di cui sì grandi cose ho udite, 


,, Siate omai giunta alla perfeziòn del sapere o almeno per 


3, esortarvi a conseguirla ,,. Quindi dopo averle rammen- 


tate altre celebri donne, così continua: ,, cercare dunque 
so d'imitarne gli esempi; perciocchè nè a caso vi ‘è stato 


3» dato sì raro ingegno, né esso dee in alcun mòdo esser 


3; pago di cose mediocri; ma dee anzi sforzarsi di giunge- 
,> re alle più ardue; e in tal modo la vostra lode sarà di'gran 
s» lunga maggior dell’altrui ,,. Il Campano nell Orazion 
funebre di Barista duchessa d’ Urbino, pronipote di quella, 


‘di cui or parliamo, la dice donna celebratissima a'tempi 
. suoi, la cui dottrina ed eloquenza risvegliò ammirazione 


ne più dotti: e asgiugne ch'ella perorò innanzi al pontef. 
: SIUE i 


| Eugenio e all’imp. Sigismondo (*) con grandissimo appla- 


(a) L’ eruditissimo sig. Annibale degli Abati Olivieri ha. pubblicate in 
Pesaro nel 1787 le Notizie di Battista. da Montefeltro, ed. ba corretto 
l’errore del proposto Reposati da me seguito, ove confonde un’altra'figlîa 


del co. Antonio da Montefeltro, di cui ignorasi il nome:, sposata nel 1345 
. da Galeotto Belfiore, con Battista, la quale fu sposata nel 1405 da Galeaz- 
zo Malatesta; ed ha provato che questa, vivente ancora il marito; entiò 


nelle monache di s. Lucia di Foligno ove ]’ anno seguente finì :di vivere, 


Più altre belle notizie intorno a questa celebre donna si possom vedere 
| presso il medesimo autore, di cui è abbastanza nota la ‘erudizione‘e la 
| esaltezza. » 


(*) L’orazione detta da Battista da Montefeltro moglie di Galeazzo Mas 


 latesta all’imperador Sigismondo è stata pubblicata’ dal p. sb. Mittarelli; 
e da essa si posson trarre diverse notizie intorno alla vita di questa cele- 


ì bre donna ( Bibl. MSS. s. Mich. Venet. p.701, 66. ). 


AVIIT. 
Notizie 
di Co- 
stanza da 

Varano, 
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uso, e che tuttora leggeansi le erudite risposte che i teologi 
e i filosofi più rinomati avean date alle quistioni da essa loro 
proposte. A questa illustre matrona entrata in casa de’ Ma-_ 
latesti aggiugniamo il nome di un’altra da essa uscita, cioè 
di Paola moglie del marchese di Mantova Gianfrancesco 
Gonzaga, di cui in questo tomo medesimo abbiam dimo- 
strato (par. 1, p.45 ) che coltivò felicemente le lettere; e 
in esse ancora volle che fosse isrruita la sua figliuola Ceci - 
lia, la quale, abbandonato il mondo dopo la morte del pa- 
dre consecrossi a Dio; e di cui ci ha lasciato un magnifi= 
co elogio Francesco Prendilacqua nella sua bella Vita di 
Vittorino da Feltre ( Vita Vict. feltr. p.90, ec.). 

XVIII. L’amor delle lettere, da cui era compresa Bat- 
tista, fu in certo modo da essa trasfuso in una sua nipote, 
cioè in Costanza da Varano nata di Lisabetta sua figlia, e 
da Piergentile Varano signore di Camerino, una delle più 
celebri donne di questo secolo, di cui benchè non ci sieno 
rimaste poesie, crediam nondimeno di dover qui ragiona- 
re, per non disgiungerla dalle altre matrone illustri pel col- 
tivamento de’ buoni stud}. Ella era nata nel 1428, come rac- 
cogliam da una lettera di Guiniforte Barzizza scritta nel 
1442, in cui, come fra poco vedremo, dice ch'ella allo- 
ra contava 14. anni d'età. È assai probabile che a Battista 
sua avola dovesse ella la colta educazione che ricevette dr. 
questa non solo le arricchì la mente di pregevoli cognizio- 
ni, ma le ottenne ancora un felice cambiamento di sorte . 
Avea la sua famiglia nelle vicende delle guerre civili per- 
duta la signoria di Camerino. Quando venuta l'an. 1442. 
a soggiornar nella Marca Bianca Maria Visconti moglie del 
co. Francesco Sforza, la giovinetta Costanza recitò innan- 
zi ad essa una latina orazione, pregandola a ottenere dal 
conte a suo fratello Ridolfo la restituzione dell’antico do- 
minio. La fama di questa orazione detta da una fanciulla 
si sparse per tutta l'Italia ; e Guiniforte Barzizza, che allo= 
ra era in Milano, benchè non l’ avesse mai conosciuta, le 
scrisse una lettera piena di congratulazione e di elogi (Grirz. 
Barz. Epist. p.124),in cui fra le altre cose le dice ch’è 
cosa di gran maraviglia, che una fanciulla di 14 anni abbia 

otuto scrivere con tanta eleganza, e ch'è singolare onore 


dell’ Italia, che ivi le stesse donne vincano in eloquenza i 


BD; 


i 


DI 


Lisro III 140 


| più valenti oratori delle straniere nazioni. Per la stessa ra- 
gione ella scrisse ad Alfonso re di Napoli, ed ebbe final= 
 meote il piacere di veder esaudite le sue preghiere. Per- 


ciocchè Ridolfo l'an. 1444 fu rimesso nella signoria di Ca- 
merino, come raccogliam da una lettera di congratulazio= 
‘ine, Che lo stesso Barzizza a lei scrisse (70. p.142).In 
‘questa occasione recitò Costanza un’ altra orazione latina al 


popolo di Camerino; e questa colle due precedenti e con 


altre lettere da lei scritte sono state, non ha molti anni, date 
alla luce ( Lazzaroni Miscell. t.7, p.300,ec.). L’anno 
seguente 1445 Alessandro Sforza, divenuto signor di Pe- 
saro, prese a sua moglie Costanza da lui lungamente ama- 
ta (V.Olivieri della Zecca di Pes. p.39) (a). Il Qua- 
drio la dice morta nell’an. 1460 in età di 40 anni (£#.2, 
p.202). Ma se questo fu veramente l’anno in cui Costan- 
“za morì, è certo ch’ella non visse oltre a 32 anni, essenda 
nata, come abbiam dimostrato, nel 1428. Le suddette ora- 
‘zioni ed epistole latine sono l’unico monumento rimastoci 


‘ del valor di Costanza negli studj dell’amena letteratura. E 


certo, benchè esse non possano dirsi scritte con grande 


eleganza, per riguardo nondimeno al tempo in cui furon 


‘composte, e all’età di Costanza, son degne di non picciola 
lode. Dicesi ancora, ch’ella con singolare facilità verseg- 
giasse principalmente in latino, e questa lode fra le altre le 
viene attribuita in un*orazion panegirica di essa, che si ha 
alle stampe tra quelle pubblicate da Gregorio Britannico, 
Ma non so se di tal poesie si possa indicare alcun saggio. 
Il Crescimbeni ha data per figlia a Costanza la b. Battista 
( #.2, par.2, p.185 ) principessa di Camerino, e poi re- 
ligiosa di s. Chiara, di cui ha ancor pubblicata una Laude 
spirituale ( #.3, p.206 ). Ma egli stesso ha poi conosciuto 
e ritrattato il suo errore ( id. p. 375 ). La religiosa fu figlia 
di Giulio Cesare di Varano signore di Camerino e di Gio- 


(a) Il ch. sig. Annibale degli Abati Olivieri nelle Memorie di Alessan- 
dro Sforza ha provato ( pag. 24 ) che il matrimonio di Costanza con Ales- 
sandro seguì agli 8 di decembre del 1444, e che solo nel marzo seguente 


. ebbe Alessandro il dominio di Pesaro . Egli ha anche osservato ( p. 12), 


. «che sembra incredibile e finto a capriccio quel lungo amore, di cui vuolsi 


che lo stesso Alessandro prima di sposarla fosse per essa compreso. E per 
ultimo ha dimostrato , ch’ essa morì assai prima , cioè a* 13 di luglio del 
1447, otto giorni dopo aver partorito il suo figlio Costanzo (-p. 39 ); men» 
fre essa non contava che circa diciannove anni di età, 


n dic, 
Altre 
donne 
poetesse. 


; le 
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vanna Malatesta, e morì solo nel 1524. Ma un’ altra Bat- 
tista fu veramente figlia della suddetta Costanza, data in 
isposa l'an. 1459 a Federigo duca d’ Urbino, e morta in. 
età di soli 27 anni non ancora compiti nel 1472 ( Repo- 
sati Zecca di Gubbio t.1, p.200,247). Magnifiche ne 
furon le esequie, e il vescovo Giannantonio Campano ne 
recitò  orazion funebre che si ha alle stampe tra le opere 
del medesimo. Da essa raccogliesi che Battista allevata 
presso il duca Francesco Sforza in età di soli 14 anni re- 
citò in Milano con istupore di tutti un’elegante orazione. 
latina; che tornata tra’ suoi, non v' ebbe ambasciadore, prin- 
cipe, o cardinale, che passasse per Pesaro, cui ella non 
complimentasse , e per lo più all'improvviso, latinamente ; 
e che divenuta già duchessa d’ Urbino, arringò un giorno 
con tale eloquenza innanzi al pontef. Pio Il, che questi, 
benchè uomo eloquente e dottissimo , si protestò di non 
aver forza a risponderle ugualmente. Niuna cosa però di 


questa valorosa donna veggo da alcuno indicarci, come 


ancora etistente (*). 

XIX. Io non farò qui menzione nè della b. Caterina da 
Bologna, di cui si hanno alle stampe alcune Laudi spiritua-- 
li, perciocchè esse son più pregevoli per la pietà, che per 
‘eleganza, e wha ancora chi dubita ch’esse almeno in par- 


te sieno di suor Illuminata Bembo compagna della santa 


(Quadrio t.2, p.103, ec. ); nè di Laura Brenzoni Schiop- 
pi veronese annoverata tra le poetesse di questo secolo, e 
lodara sommamente da Dante III Alighieri, come si può 
vedere presso il march. Maffei ( Ver. illustr. par. 2, 
p.213), che corregge gli errori da molti commessi nel 
ragionarne, ma non c'indica cosa alcuna che di lei ci ri- 
manga. Basterammi ancora accennare semplicemente i no- 
mi di Lucrezia Tornabuoni de’ Medici madre di Lorenzo 


(") Un magnifico elogio di Battista duchessa d’ Urbino ci ha lasciato il 
Betussi ( Addiz, alle Donne ill. del Boccacio pag. 161 ), tratto singolar- 
mente da quello che già aveane scritto fra Jacopo Filippo da Bergamo 
{ De clar. Malier.). Magnifico ancera è quello che ce ne ha fatto Ber- 
mardo Tasso nel suo Amadigi. 

La prima, che Demostene e Platone 

Par ch'abbia avanti, e legga anche Plotino, 

D' eloquenza e savere al paragone 

Ben potrà star con Vl’ Orator d' Arpino . 

Moglie fia d° un invitto alto campione 

Fedrigo Duca dell’ antica Urbino (c. 44, st. 57). 


i. \ 
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il magnifico ( Quadrio 1.2, p.473), d’'Isabella d’ Arago- 
«na moglie del duca di Milano Giangaleazzo Maria Sforza 
(#5. p.210), di Serafina Colonna (i6. p.218), di Anna di 
Spina romana (4.221), di cui narra che in età di 14 an- 
ni era ammirabile nel verseggiare, e che morì giunta appe- 
na al XV anno, delle quali e di altre simili poeresse si pos= 
| son veder le notizie presso il Quadrio. Abbiam già fatta 
menzione nel capo precedente d'Ippolita Sforza figlia del 
duca Francesco (a), e maritata poi ad Alfonso Il, re di 
Napoli, dotta nella lingua greca, e in ogni genere di ame- 
na Letteratura, di cui innoltre rammentano il Sassi ( Hzsf. 
T'ypogr. mediol. p.151 ) e l Argelati ( Bibl. Script. me- 
diol. t.2, pars 1, p.1330 due Orazioni latine da lei reci- 
| tate, Che si conservano nell’Ambrosiana, una in lode della 
‘ duchessa Bianca sua madre, l’altra in Mantova innanzi. al 
pontef. Pio II (*). Anche Carlo VIII, re di-Francia, 
quando nel 1495 venne in Italia, si udì arringare con suo 
| stupore in Asti da una fanciulla di 11 anni, cioè da Mar- 
| gherita Solari astigiana, come narrano il Chiesa ( Teatro 
degli Scritt.piem.p.248) e il Rossotti ( Syllab. Script. 
pedemont. p. 183 ), 1 quali indicano ancora che questa 
orazione si legge stampata nell’ opera di, un certo Pietro 
| Esnauderie intitolata Les Lowanges du Mariage, e ag- 
giungono ch’ ella fu valorosa nella poesia non meno che 
nell’ eloquenza. Laura Cereta bresciana, di cui ha scritta la 
Vita, e pubblicate nel 1680 le lettere latine Tacopo Filippo 
Tommasini, fu donna ella ancora assai famosa a quei tem- 
| pi, e lodata perciò da Elia Capriolo (Stor. di Bresc./.12), 
| benchè non sappiasi ch’ ella scrivesse rime (0). In un codi- 


(a) Degli studj felicemente coltivati da Ippolito Sforza abbiamo un bel 
‘docuinento in un codice dell’ operetta de Senectute di Marco Tullio da 
lei medesima scritto, che or si conserva in Roma nel monastaro di s. Cro- 
ee in Gerusalemme, e ch’ è descritto dal p. ab. Casati ( Cicereii Epist. 

E. 1, p. 173). Al fin di esso si legge: Ego Hippolyta Maria Vicecomes 
Jllustrissimi Principis Franeisci Sfortiae Ducîs Mediolani exscripsi mea 
manu hunc libellum sub tempus pueritiae meae et sub Baldo Praeceptore 
( cioè Baldo Martorelli ) anno a Natali Christiano MCCCCLVIILI octavo 
Idus Julias. E vi si aggiungono al principio ie al fine parecchie sentenze 
di diversi antori da lei raccolte. i ; 

(") L’orazione detta da Ippolita Sforza nel 1459 in Mantova innanzi al 
pontef. Pio II è stata pubblicata da monsig. Mansi ;(.Piî {I Oration. t. 2, 

TOA 
£ (8, Fratello di Laura fu Daniello Cereto medico insieme e poeta, morto 
pel 1528, di cui per opera del valoroso sig. ab. Giambattista Rodella è 
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ce a penna, che si conserva in Carpi presso il sig. avv. Eu- 
stachio Cabassi, e che contiene una raccolta di Rime fatta 
nel 1460 da Felice Feliciano, se ne leggono alcune di Me- 
dea degli Aleardi veronese scritte al co. Malaspina pur ve-. 
ronese , e a Niccolò de’ Malpigli bolognese, nel qual codi- 
ce, oltre le poesie d'altri poeti già noti, trovansene ancora 
alcune di Filippo Nuvolone e di Tommaso d'Arezzo, poeti 
finora non conosciuti. Finalmente Alessandra Scala figlia 
dello storico Bartolommeo, amata dal Poliziano, e moglie | 
di Michele Marullo, poetò ella ancora se non in lingua ita-. 
liana, di che non trovo indicio, certamente e con sua glo- 
ria maggiore, nella greca, come ci mostrano alcuni suoi 
greci epigrammi, che vanno aggiunti alle Poesie latine del 
Poliziano, oltre una lettera latina che ne abbiamo tra quelle 
di Cassandra Fedele ( ep. 107). . | nd 
XX. Due Isotte, celebri amendue nella storia e nelle . 
opere de’ poeti, ebbe il secol presente. La prima detta da 
Rimini , della nobil famiglia degli Atti, prima concubina, 
poi moglie di Sigismondo Pandolfo Malatesta ; la seconda 
della cospicua famiglia Nogarola in Verona . Queste. due 
Isotte sono state confuse insieme , come se fossero state 
una sola, da alcuni scrittori, e singolarmente dall’ab. Gou- . 
jet nel suò Supplemento al Moreri. Troppo però è eviden- | 
te la loro diversità, perchè faccia bisogno di trattenersi a 
provarla. Della prima ci ha date copiose notizie il co. 
Mazzucchelli, inserite prima nella Raccolta milanese ( ar. 
1756), poscia separatamente stampate in Brescia nel 1759. 
Ella è celebre principalmente pe’ versi che in lode di essa 
composero diversi poeti di quell'età , e singolarmente Por- 
cellio, Basinio e Trebanio , i quali furono la prima volta 
stampati in Parigi nel 1549, come altrove si è detto. Se 
crediamo ad essi, ella nel poetare fu un’altra Saffo. ‘Ma 
come al tempo medesimo essi la dicono un’ altra Penelo- | 
pe nell’onestà, così, se ella non fu miglior imitatrice di | 
Saffo che di Penelope, non può aver gran diritto ad es- 
sere annoverata fra le poetesse. Non così l'altra Isotta, 
che fu donna per onestà non meno che per sapere rino- 
matissima, figlia di Leonardo Nogarola e di Bianca Bor- 


stato pubblicato in Brescia nel 1778 un lungo poemetto elegiaco degl’illustri 
Bresciani intitolato: de Foro et Laudibus Brixiae ad Magnif. Ludovicun 
Martinengum, premessevi le notizie della vita e delle opere det medesimo . 
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tomea padovana . Di lei ragiona il March. Maffei ( Ver. 


“| i 


| dllustr. par. 2), il quale accenna gli elogi*di cui molti 
scrittori di quel secolo ?' hanno onorata , come donna ben 
| istruita in tutte le scienze, e anche nel verseggiare eccel- 


lente. Ad essi io aggiugnerò quello di Costanza da Varano 
nominata poc'anzi, la quale avendo vedute molte lettere 
d’ Isotta, e ammirata avendone l’ eleganza e la gravità; le 
scrisse una lettera piena di lodi, che si ha alle stampe col. 
le altre Lettere ed Orazioni della medesima ( Lazzaroni 
Miscell. t. 7, p.324) . Quando Lodovico Foscarini dot- 


| tissimo patrizio veneto fu podestà in Verona nel 1451, 


Isotta ancora intervenne alle assemblee degli eruditi ch'egli 
godea di ractogliere per udirli disputare tra loro ; e in una 
di cotai conferenze essendosi disputato, se la prima colpa 
dovesse attribuirsi più ad Adamo che ad Eva, Isotta fu 
di questo parere ; la disputa su ciò da essa tenuta fu poscia 
stampata in Venezia nel 1563 insieme con un’ elegia della 
medesima Isotta; intorno a che, oltre il march. Maffei, 
veggasi. il p. degli Agostini ( Scritt. venez. t.1,p.58). 
Il primo di questi scrittori accenna ancora altre opere 
d’ Isotta, che sono inedite, e ad esse deesi aggiugnere il 
principio di un’ orazione in lode di s. Girolamo, che con- 
servasi in questa biblioteca estense (*) . Ei reca innoltre 
Y autorità di f. Jacopo Filippo da Bergamo , il quale , se- 


‘i condo lui, nella sua Cronaca afferma che Isotta mori ce- 


libe in età di 38 anni nell’an. 1446. Ma il p. degli Ago- 


stini osserva che quel cronista non nomina pure Isotta nel- 


l'opera or accennata, che ben ne parla nel suo libro intorno 


alle Donne celebri per virtù, ‘o per vizj, e che ivi la dice 
morta in età appunto di 38 anni, ma assai più tardi, cioè 
nel 1466, E certo, s' ella fosse morta nel 1446 non avreb- 
be potuto venire a disputa innanzi al Foscarini, che non 
fu podestà in Verona che nel 1451. Io credo però, che il 
cronista ancora abbia errato nel fissar gli anni d’ Isotta; 
perciocchè lo stesso p. degli Agostini osserva altrove ( 72. 
p. 234) ch’ essendo stato Ermolao Barbaro il vecchio fat- 
to protonotario apostolico nel 1437, Isotta gli scrisse una 


LI 


(") Una lettera latina d’Isotta Nogarola a Lodovico Foscarini è stata pub- 


blicata dal p. ab. Mittarelli ( Bibl. MSS. s. Mich. Venet, p.811). 
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lettera di congratulazione , la quale ancora si conserva. in. 
Verona. Or se Isotta nel 1466 non avea che 38 anni. 
d’età, nel 1437 ella ne contava sol 9, nè era perciò in 
istato di scrivere cotal lettera. Quindi, se ella veramente 
morì in quell’anno , convien dire che fosse più che non 
aflermasi dal cronista avanzata in età (*). Mario Filelfo 
aveane scritta la Vita in versi latini, di .cui avea copia il 
march. Maflei, e un opuscolo in lode della medesima 
avea pure scritto il. Foscarini poc’ anzi citato, che vien — 
rammentato dal p, degli Agostini ( ib. p. 105 ) + Il march. 
Maffei accenna ancora Ginevra sorella d’ Isotta e moglie 
del co. Brunoro Gambara , di cui si lodano alcune elegan- 
ti lettere . Ma ei non ha conosciuta un’ altra* poetessa ve- 
ronese, di cui il sig. can. Bandini ci ha data prima di 


‘ogni altro notizia { Caf. Codd. lat, Bibl. laur.t.3, p.639, 


ec ) + Essa è Polisséna de Grimaldi, di cui nella Lauren- 
ziana conservansi due poetici componimenti latini, uno 
in lode del co. Francesco Sforza ,.‘l' altro in lode di Bian- 
ca Visconti che fu poi moglie dello stesso co. Francesco ; 
c una lettera in prosa a Costanza da Varano, oltre due 
altre lettere che ron han nome, ma che forse sono della 
medesima Polissena . 
> XXI. Nella corte ancor di Ferrara videsi una princi- 
pessa adorna di non ordinario talento in più generi di let- 
teratura felicemente da lei coltivato. Ella fu Bianca figlia 
del march. Niccolò III e nata a’ 18 di decembre del 1440 
( Script. rer. ital. vol. 13, p. 1096 ). Tito Vespasiano 
Strozzi ci ha lasciato un magnifico elogio di questa princi- 
pessa, che comincia con quésti versi : 
Amula Pieridum et magnae certissima cura 
Palladis., Estensem Virgo quae tollis ad astra 
Eximia virtute domum, cui non tulit aetas 
Nostra parem, quid primum in te mirabile dicam?. 
i ( Carm. p. 75 ed. ald. 15:3) 


Quindi dopo averne accennati 1 pregi che son doni della 


i 


) Anche Angiola Nogarola figlia del cav. Antonio, e moglie di Antonio 
d'Arco, viene da f. Jacopo Filippo da Bergamo ( De clar. Mulier. > e dal 
Betussi ( Addiz, alle Donne ill. del Boccac. p. 151 ) lodata, come donna sì 
per costumi che per sapere celebratissima, e ne rammentano alcune egloghe 
® alcune altre poesie che furono ricevute con sommo plauso» 
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fortuna, passa ad esaltarne la pietà singolare e l' onestà dei 


costumi, l'eccellenza a cui era giunta nella danza , nel 
canto, nel suono e nel ricamo. Ma più d'ogni cosa ne 
loda lo studio della poesia e dell’eloquenza , e l'eleganza 
con cui scriveva in verso non men che in prosa, e in la- 
tino del pari che in greco. 
Te chorus Aonidum secreta per avia ductana 
Pierios haurire lacus, umbrasque subire 
Lauriferi nemoris, sedesque habitare beatas 
Permittit, comitemque sacri jubet agminis. ire, 
Hinc fluit ingenuus vigor, hinc sublime vidermus 
.Ingenium, hinc nitidi facundia provenit oris.. 
‘ Sive libet faciles. numeris includere versus, 
Libera seu pedibus componere verba solutis , 
Sive quid ipsa paras Grajae non inscia linguae. 
Nec sa*is est, si te nuribusque virisque Latinis 
Praeferimus, quos nostra vident nunc saecula ; sed jam 
. Vatibus aequari meruit tua laurea priscis .. 
Così continua lo Strozzi lodando Bienca, di cui aggiugne 
che Federigo duca d’ Urbino. avea destinato: di darla in 
moglie a suo figlio; ma che questi morì in età giovanile, 
prima che si celebrasser le nozze . E questi debb’ esser 
Buonconte figlio di Federigo , di cui di fatto leggiamo che 
morì in età di soli 14 anni ( Reposati Zecca. di Gubbio. 
by pos ) | 
 XXII. Grandi elogi veggiam farsi non meno di Da- xxm. 
migella ossia Domitilla Trivulzia figliuola di Giovanni Tri- pia 
vulzi senator milanese, e di Angiola Martinenga bresciana, zia. | 
e moglie di Francesco Torello conte di Montechiarugolo, 
di cui rimasa poi vedova si rinchiuse in un monastero (*). 


/ 


(*) Io ho seguito if Quadrio. affermando che Damigella Trivulzia Torella 
rimasta vedova del co. Francesco Torello suo marito sì chiuse in un mona- 
stero .. Il ch. p. Ireneo Affò da varj monumenti che.si conservano nel suo 
convento de’ Mipori osservanti di Parma, e ch’ eì mi. ha: cortesemente ad- 
ditati, ha raccolto che. dopo la morte del marito: ella continuò ad'attendere 
al governo della famigli= . non meno. che del feudo: di Montechiarugolo , 
e all’ educazione dell’ unico suo. figlio: Paolo , giacchè i cinque: figli, che 
lo stesso Quadrio le dà , fonda.» sopra un albero di questa. illustre. fami- 
glia, furon nipoti di Damigella , e figli di Paolo che fu. if solo: ch’ essa 
avesse. E în tal modo ella visse fino al 1530, in cui chiuse i suoi gior- 
ni. Non è parimente provato ciò che il Quadrio afferma, ch’ ella , ancoe 
vivente il marito , si ritirasse talvolta in un chiostro . Il passo del Pace- 
diano , che la dice assente da Parma , se ben sì esamini, pruova soltan» - 
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Di lei, oltre ciò che ne hanno detto alcuni scrittori di 
quei tempi, ha lungamente parlato il Quadrio ( £. 7, p+70, 
ec.), confutando 1 molti errori dall’ Argelati commessi 
nel ragionarne ( B:dl. Script. mediol. t.2,p.515). lo 
ne recherò solo le parole di Niccolò Pacediano , il quale 
la vide nel 1517 e ne lasciò questo onorevole elogio in 
certe sue memorie, che manoscritte si conservano nella bi- 
blioteca ambrosiana in Milano. ,, Ella risponde; dic’ egli 
secondo la traduzione fattane dal detto Quadrio , illustre 
s» per la fama tralle più chiare femmine di questo secolo; 
sì poichè è possente per molte virtù . É in prima ella è 
più dotta di quello, che alcun possa immaginare di 
femmina + Tra? Musici e per arte , e per attitudine , e 
soavità di voce sovrasta . Ha imparate per eccellenza le 
ss Lettere Greche, e molte altre sì fatte cose ella sa ; in- 
,» tanto che è la maraviglia di tutti. Nè le mancano oltre 
», alle doti della fortuna e dell'animo anche quelle della 
patura., essendo da annoverarsi meritamente tra coloro, 
,» che hanno pregio di beltà. Dalle quali cose allettato 
,, ebbi molta allegria, che mi fosse questo utfizio toccato 
s, di visitare così insigne e tal donna, la quale certamente 
ya ritrovai facilmente accessibile , gradevole nel parlare e 
»» vogliosa di trattare coi dotti ,, . 


» 


9) 
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to ch’ essa non era in Parma ; ed è probabile ch’ ella fosse al suo feudo dì 
Montechiarugolo ,-da cui era- allora escluso il co. Cristoforo di lei cogna- 
to per essere stato contrario al partito francese . Ciò che principalmente ha 
‘tratto in errore il Quadrio , sono quei due versi dell’ Ariosto : 

Veggo Ipolita Sforza, e la nodrita 

Damigella Trivulzia al sacro speco 
(e. 46. st. 4), ove la voce speco è stata da lui intesa, eome se dinotasse 
imonasterio , o romitorio . Ma se noi esaminiamo le prime edizioni del» 
l’ Ariosto , veggiamo che. per s4ero speco egli intese quel dello Muse, 
perciocchè in quella di Venezia dell’ an. 1526 così si legge : ? 

Vesgo Ippolita Sforza, e la nutrita 

Trivultia de le Muse al sacro speco 
( c. 46, st. 4 ) . Non vi ha dunque alcun fondamento a stabilire questo vo- 
lontario ritiro di Damigella . Falso è parimente ciò che il Quadrio affer= 
ma , ch’ ella circa il 1486 andasse a marito ; perciocchè f. Jacopo Filippo 
da Bergamo , nella sua opera De clarîs Mulieribus stampata in Ferrara 
mel 1497, la dipinge come ancora fanciulla . Magnifico è l’ elogio che ne 
fa questo scrittore ; e da esso ha tratto in gran parte il suo Giuseppe 
Betussi, che altamente ne loda la perfetta intelligenza della lingua latina , 
le orazioni recitate innanzi a cospicui personaggi , la rara memoria , lo 
studio della lingna greca e della filosofia, e le belle virtà delle quali fu 
adorna ; benchè poscia con grave errore soggiunga ch’ egli non trova che 
Riva avesse marito ( Addiz. alle Donne ill. del Boccac p. 176. cd. vem 
1947 ) è 
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«XXIII. Niuna però fra le donne erudite di questo se- 


sno 


Cassani 


colo giunse ad uguagliare Ja fama di Cassandra Fedele ; la dra Fede 
quale, benchè vivesse in estrema vecchiezza fin oltre alla le. 


metà del secol seguente , dee essere qui rammentata , pere 
chè a questi tempi principalmente ella si rendette famo- 
sa (*). Il Tommassini ne ha scritta la Vita, che ha pre- 
messa all’edizion da lui fatta nel 1636 delle Ovazioni e 
delle Epistole di questa celebre donna, dalle quali ne ha 
tratte le principali notizie; e un compendio di essa ci ha 
dato il p. Niceron ( Mém. des Homm. ill. t.8, p. 366) . 
Ella era di nobil famiglia oriunda da Milano, e veggiamo 
perciò , ch'ella era in corrispondenza di lettere con Bal- 
dassare Fedeli milanese arciprete di Monza, e che questi 
riconoscevala a sua parente. Nata in Venezia circa il 1465 
‘da Angiolo Fedeli e da Barbara Leoni fu per voler del pa- 
dre istruita nelle lettere greche e latine, e negli studj del- 
eloquenza”, della filosofia e ancor della musica , con si 
lieto successo , che ancor fanciulla divenne l' ammirazion 
de’ dotti. Ecco con quali elogi le scrive Angiolo Polizia- 
no in risposta ad una lettera che aveagli indirizzata Cas- 
sandra. Dopo aver cominciato con quel verso di Virgilio: 
O decus Italiae virgo , quas dicere grates , ec. , € do- 
po aver detto quanto sia cosa ammirabile che una fanciul. 
la in sì tenera età sia giunta a saper tanto, così continua 


(4. 3;ep.17).,, Tu scrivi, o Cassandra, lettere piene. 


di sottigliezza, ‘d’ingegno, e dli latina eleganza, e non 
meno leggiadre per una certa fanciullesca e verginale 
semplicità, che gravi per prudenza e per senno . Ho 
‘letta ancora una tua orazione erudita, eloquente , ar» 
| monica, maestosa e piena di gran talento. Nè ti manca 
l’arte di arringare improvvisamente, al che non giun» 
gon talvolta i più eccellenti oratori. Mi vien detto in- 
noltre che nella filosofia e nella dialettica sei innoltrata 
per modo, che, e avvolgi altri in gravissime difficoltà 
e sciogli con felicità ammirabile quelle che a tutti eran 


ea 


(*) Degno d’ esser letto è 1’ elogio che di Cassandra'Fedele han fatto pri- 
ma Jacopo Filippo de Bergamo, che scrivea mentre ella era ancor giovine 


( De clar. Mulier,), poscia il Betussi ( Addiz, alle Donne ill. del Boc- 


AC, P. 175 )» 


sembrate insolubili , e che difendi, o combatti, secon- 
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,, secondo il bisogno y le proposte quistioni , e fanciulla 
yo qual sei non temi di venir a contrasto cogli uomini in 
tal maniera, che nè dal sesso ti si sminuisce il corag- 
gio, nè dal coraggio la modestia , nè dalla modestia 
l'ingegno . E mentre tutti ti esaltano con somme lodi, 
tu ti confondi, e ti umilii per modo, che abbassando a 
terra i verginali sguardi , sembri che abbassi ancora la 
yy stima.in cui ti hanno . Oh chi mi conduce costà , per- 
;) chè io possa, o Cassandra, conoscerti di presenza, e 
sy timirare il tuo portamento , il tuo abito , i tuoi gesti, 
, € udir le parole che a te sembrano dettar le Muse,,,! 
Così continua il Poliziano ad esaltarla con somme lodi, a 
finisce augurandole un tal marito che sia degno di'lei , e 
sempre più la renda felice , Abbiamo ancora una lettera e 
lei scritta da Matteo Bosso canonico regolare , in cui esor- 
tandola a sofferir con coraggio i mali che la travagliava- 
no, ne loda insieme non solo il raro talento nel disputare, 
nel verseggiare, nello scrivere, ma ancora P illibata vergi- 
nità e l'innocenza de’ costumi ( Epist. famil.sec.ep.ult.) « 
Battista Fregoso da noi mentovato altrove, che vivea a 
que’ medesimi tempi, mentre Cassandra non era ancora 
data a marito , l’ annovera egli ancora tra le donne più il- 
lustri, e dice ch’ ella era rimirata come un prodigio ; che 
scriveva elegantissimi Versi latini e dolcemente accompa- 
gnavali col suon della cetera; che in Padova avea ottenu- 
ta gran lode disputando in pubblico , e rispondendo a que- 
lunque dotta quistione le venisse proposta ; e aggiugne che 
avea pubblicato un libro intorno all’ordine delle scienze, 
il quale debb’ esser perito ( De dict. et fact. memorab. 
1.8, c. 3) . Alcuni affermano che nell’ università di Pa- 
dova ella tenesse pubblica scuola . Ma di ciò nulla abbia- 
‘mo ne’ monumenti di quello Studio, e troviam solo che , 
come in più occasioni ella fu destinata a parlare pubblica- 
mente, così fra le altre l’ah. 1487 recitò un’ orazione in 
occasion della laurea che ivi prese Bertuccio Lamberti ca- 
nonico di Concordia suo parente ( Facciol. Fasti Gym» 

at. pars 2, p.16). Ed ella attendeva ivi in que tempi 
agli studj delle scienze , nei quali sappiamo ch’ ella ebbe a 
suo maestro Gasparino Borro veneziano dell’ Ordine dei 
Servi di Maria Vergine ( Agostini Scritt. venaz. t. 23 


>” 
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.p. 601) . La fama sparsa del sapere di Cassandra fece che 
‘ella fosse cercata con grandi premure dal pontef. Leone X, 
da Luigi XII, re di Francia, e da più altri principi, tra’ qua- 
Ji la reina di Spagna dovette farle più calde istanze , per- 
ciocchè abbiamo tra le Poesie dell’ Augurello un’ ode con 
cui la esorta ad intraprender quel viaggio : Ad Cassaz- 
drain Fidelem Venetam, ut se ad Hispaniarum Re- 
ginam libenter conferat ( Carm. 1.2, 0d. 11 ); anzi 
le Lettere di Cassandra ci mostrano ch’ ella fosse disposta 
a recarsi a quella corte ( ep. 11, 12, ec.) ; ina la Repub- 
blica veneta troppo gelosa di conservare un sì pregevole 
suo ornamento, non le permise di accettare le lor profer- 
te. Fu datuin moglie a Giammaria Mapelli medico vi- 
centino, il quale destinato essendo dalla repubblica a pas=' 
sare in Candia per esercitarvi la medicina ; Cassandra il 
segui; e nel :ornar poscia con lui a Venezia, furono tra- 
vagliati da un: pericolosa tempesta , per cui perduta parce 
de’ loro averi, furono essi ancora esposti a gran pericolo 
di ‘morte + Perdette il marito , da cui non ebbe figliuoli , 
lan. 1521. Il Tommasini e il p. Niceron dicono ch' ella 
in età di go ami fu eletta superiora delle Spedaliere di 
sì Domenico in Venezia, che governò quella casa per 
12 anni; e che morì avendone 102 di età verso il 1567. 
Ma nell'epoca dela morte di questa illustre matrona. essi 
‘han preso errore. Àl chiariss. senatore Flaminio Cornaro 
ne ha rinvenuto l’anno e il giorno preciso nel Necrologio 
del Convento di s. Domenico di Castello della stessa città 
in queste parole : Arzo 1558. 26. Martii sepulta fuit 
D. Cassandra Fidets in prima parte Claustri prope 
sepulturam de Albe-ghetis ( Eecl vens t. 7, pi 345)» 
Quindi o ella non giunse a 93 anni di età, se era nata nel 
1465, 0 se ella arrivò v:ramente a 102 anni, convien dir 
che nascesse circa il 1456, Le Lettere e le Orazioni latine 
scritte non senza eleganz: sono il sol monumento che del 
saper di Cassandra ci è rimasto , ed esse insieme ci mo- 
strano che quasi tutti i principi e gli uomini dotti di quel- 
.P età godevano di aver con lei frequente commercio di 
lettere. Ch° ella coltivasse la poesia italiana , non trovo 
chi lo affermi. Non è. però verisimile che , avendo ella 
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rivolto l'animo ad ogni sorta di studj, questo solo fosse: | 
da lei trascurato . | 

SUV. XXIV. Le poetesse e i vi finor mentovati non eransi 
di poemi OCCUpatri comunemente che o in cantare d’ amore, o in 
gravi. altri generi di lirica poesia . Niuno avea ancore ardito di 
accingersi a più grande impresa , cioè a quella ci un poe- 
ma epico. È se questo nome si voglia intendere nel ri- - 
goroso suo senso , ci converrà aspettare fino al secol se- 
guente a trovarne il primo esempio. Ben si vidîro a que- 
sta età alcuni poemi di varj generi per lo più non molto 
felici ; ma che pur furono i primi passi che si diedero , 
per giugner poscia. a cose migliori. Tra esi possiamo 
annoverare il Viridario e il Fedele di Gianfileteo Achilli- 
s poemi scientifici e morali in ottava rima ( Quadrio 
t. Ra i 28), la Sfera del Mondo attributa a Goro di 
Staggio Dati fiorentino colle giunte di f. Giovanmaria da 
Colle domenicano, nel medesimo metro ( (db. p.41), la 
Geografia del Berlinghieri, da noi già rammentata,, come 
pure alcuni, de’ quali abbiamo veduto ché scrissero storie 
in versi, Pr opera De Honore Mulierum in terza rima 
di Benedetto da Cesena, che dicesi coronito poeta da Nic- 
dia V. (ib. p.i211)), la Città di Vita di Matteo Palmie- 
s di cui altrove si è detto, e altre opere somiglianti ch’ è 
dir annoverare, I poemi, ne’ quai si prese a cantare 
qualche eroe da romanzo, furon queli che più dappresso 
accostaronsi a’ poemi epici . E di quisti ebbe il secol pre- 
sente gran copia, Il romanzo de’ die Amanti di Gasparo 
Visconti , alcuni de’ poemi di Batista Fregoso } i Reali 
dell’ Altissimo), de’ quali tutti si è già fatta parola , il Phi- 
logine di Andrea Baiardi ( Mazzicch. Scritt. itali t,02, 
par. 1, p. 68 ) , il Buovo d’ Antna stampato per la pri- 
ma volta in Venezia nel 1489 (Quadr. L. e. p.547 ) il 
Troiano e l° Alessandreide di Jacopo di Carlo fiorentino , 

il primo stampato la prima volu in Milano nel 1518, il 
‘ secondo in Venezia nel 1521, ed altri moltissimi poemi + 
di tal natura; poco felici per l' invenzione non meno che 
per lo stile, appartengono a qiesto genere . Noi lasciando 
tutti gli altriin disparte, dir:im di tre soli che ottennero 
allor maggior nome, e ancke al. presente. non P hanno in- 
teramente perduto; cioè del Morgante maggiore del Pul- 
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| dell'Orlando pacem lai del co. Buia e del Man 
si di Francesco Cieco da Ferrara. 


XXV. Tre fratelli della nobil famiglia de’ Pulci ebbe sat 
sul fine di questo secolo la città di Firenze . Bernardo uno ha 
dei primi scrittori di poesie pastorali, le cui Egloghe insie-_ tor del 
«me con quelle di Jacopo Buoninsegni, di Francesco Ar- Morssnie 
socchi e di Girolamo Benivieni furono stampate in Firen- 
ze nel 1484, pubblicò ancora la versione della Buccolica 
di Virgilio nel 1494, oltre più altre poesie . Luca , oltre 
le Stanze per la Giostra di Lorenzo de’ Medici , e oltre 
l Epistole in terza rima stampate in Firenze nel 1491, ed 
altre poesie , fu autore ancora del Driadeo d'Amore, nella 
prima edizione del 1489 attribuito per errore a Luici di 
lui fratello, e del Ciriffo Calvaneo, amendue poemi ro- 
manzeschi in ottava rima ; il secondo però de’ quali fu in 
parte opera di Luigi ( i5. 16 , p. 584, ec.) Questi nel 
l’edizion del Morgante fatta in Napoli nel 1732 si dice nato 
ai 15 di agosto del 1432. Ma negli Elogi degl’illustri Tosca- 
ni (#.1) con autentici monumenti si pruova ch’ ei nacque 
a’ 3 di dicembre del 1431. Poco per altro sappiamo della 
vita da lui condotta, che fu del tutto privata , e sol rivolta 
agli srudj. Fu amicissimo di Angiolo Poliziano e di Lo- 
renzo de’ Medici , e ad istanza di Lucrezia Tornabuoni 
madre dello stesso Lorenzo, com’ ei medesimo afferma 
(e. 28, sf. 131), si accinse ‘al lavoro del suo Morgante, 
ch’ è uno de’ paladini celebri ne’ romanzi composti sopra 
le imprese di Carlo Magno. Alcuni hanno creduto che vi 
avesse gran parte Marsigli 10 Ficino ; e altri ancora ne han 
fatto autore il suddetto Angiolo Poliziané. Ma chi ha così 
giudicato, convien dire che non avesse mai lette le opere di 
questi autori ; altrimente ei non avrebbe portata sì strana opi- 
nione. Bernardo Tasso racconta ( Lettere t.1,p.147;t.2,p. 

307 ed.comin.) che Luigi soleva leggerne ; 1 canti di mano 
in mano alla tavola di Lorenzo. Ciò:ch’è più leggiadro so» 
no 1 diversi giudizj che di questo poema si fecano da diversi 
scrittori, Alcuni il pongon tra’ ser}, altri tra burleschi ; al- 
cuni ne parlano con disprezzo , altri non temon di anti- 
.porlo al Furioso dell’ Ariosto . Il che altro non pruova, se 
‘non che non v'ha alcuna follia, che non sia stata scritta e 
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adottata da alcuno . Basta aver qualche poco di senso co- 
mune e di buon gusto , per ravvisar nel Morgante un ) poe-I 
ma burlesco , in cui si Vadeli invenzione e fantasia poetica, 
e purezza di stile per giò che appartiene a’ proverbj e ai 
motti.toscani, de’ quali si legge ivi gran copia. Ma la scon- 
nessione e il Pda de’ racconti, la durezza del verso, 
la bassezza dell’espressione, appena or ce ne rende PATARE: 
bile la lettura. Innoltre dia biasimarsi l'abuso di volgere 
in ridicolo le cose ancora più sacre , e i testi medesimi 
della sacra Scrittura , difetto però comune allora a non bea 
‘chi tra pasti ele fi " Alessandro Ziuioli, nella sua Sto= 
ria inedita de’ Poeti italiani citara da Aposto sb Zeno ( No- 
te ul Eontan. tex, pizboyec), racconta cheil Pulci 
morì miseramente in id dova, e-che per l’empietà da lui 
scritte fu privo dell’ Ecclesiastica sepoltura +. Mavegli é il 
solo che narri tal cosa; e non è autore a cui si debba gran 
fede ; e il tempo non baila che le circostanze della morte 
del Dia sono del tutto incerte (*) . Delle diverse edizio- 
ni del Morgante veggasi il Quadrio ( #. 6, p. 563 ); a cui 
‘deesi aggiugnere la più recente e vaghissima fatta in Pari- 
gi colla data di Londra nel 1768. Altre. Poesie di Luigi 
Pulci si hanno alle stampe, e fra le altre 1 Sonetti, corsi 
tra lui e Matteo Franco poeta fiorentino anch’ esso, nei 
quali questi due poeti, benchè tra loro amicissimi , si di- 
leggian però e si Caddbii Pun l'altro rabbiosamente ; di 
che veggasi il sopraccitato Quadrio (£.2,p.566). 
XVI XXVI. Di Matteo Maria Boiardo conte di Scandiano, 
atteo 
Maria Bo. dopo le belle ed erudite notizie che ne ha date:al pubblico 
iatlossuo il cav. Antonio Vallisnieri ( Calogerà Racc. t..3. pi 351, 
innamo- ‘€C+ ) 3 ha parlato con molta esattezza il co. Mazzucchelli 
tato. (Soritt. ital. t. 2, par. 3, p 1436; ec.) , e poco rima- 
ne ad aggiugnere a ciò ch’ essi ne han detto . Ei nacque 
dal co. Gasparo e da Cornelia degli Apj circa il 1430 
alla Fratta presso ct ar (7 Gi scrittori ferraresi citatl 


(*) Prima del Zilioli avea narrate le stesse cose del Palci lo Scardeone, 

la cui autorità è alquanto maggiore ( De Antiy. urb. Patav. p. 323}. 

1.(*) Il.ch. ‘dott. ftarotti si «è (seri i a luugo in provare che il co. 
Matteo Maria soiardo fu ferrarese e non reggiano dem. de’ Letter, fer- 
ran bi, p..69gy ec. ;;. Su questo punto noi ‘ornerem forse a ‘ parlare , ma 
più in a è cala Libra: degli Scrittor® modenesi , che ci apparec- 
chiamo a dare alla luce . «iui Miustari to ritratteremo l’ errore in cui ci ha 
tratti l’antorità del co. Mazzucchelli e di altri scrittori, e confesserem vo- 
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da mentovati autori lo dicono scolaro nell’ università di 


‘Ferrara di Socino Benzi filosofo a que’ tempi illustre |, e 
q P , 


ivi laureato in legge e in filosofia. Il che benchè sia veri= 
simile, non se ne adduce però da essi sicura pruova . Cer- 
to egli abitò lungamente in. Ferrara ; e la prima memoria 


ch'io ne ho trovata, è all’an. 1461. Perciocchè negli At- 


ti di questa computisteria di Ferrara da me più volte cirati 
si trova un passaporto ‘a lui accordato dal duca Borso agli 
8 d'ottobre del detto anno, nel quale si esprime che il co. 
Matteo Maria dovea allora venire ad abitare in quella cit- 
tà: spectabilis et generosi Matthaei Mariae de Bo- 
jardis venturi de proximo ad habitandum Ferra- 
riae . Nel 1469 fu tra coloro che andarono incontro al- 
Pimp. Federigo III, quando recandosi a Roma passò per 
Ferrara ( Diar. Ferrar. Script. ital. vol. 24, p.217)+ 
Ei fu carissimo non meno al suddetto duca Borso, che ad 
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lentieri che Matteo Maria non fu giù figlio del co. Gasparo e di Cornes 
lia degli Api, ma del co; Giovanui e di Lucia Strozzi sorella del celebre 
Tito,, e che non vi ha pruova a mostrare ch’ ei nascesse alla Fratta. Egli 
non ‘crede che il Boiardo fosse scolaro del medico filosofo Soccino Benzi 5 
e noi pure non abbiamo osato di affermarlo . Ma ciò ch’ egli aggiugne 
parlando di Soccino , cioè che forse non fu mai, ci sembra contrario ai 
troppo auterevoli monumenti citati dal co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. £. 2, 
par. 3, p. 1436, ec.) e singolarmente a una lettera del card. Jacopo Am- 
manati scritta a lui stesso nell’ an. 1464 ( Jac. Papiens, Epist.p.39,ep.51). 
Siegue presso il Barotti una lunghissima digressione contro ciò di che il 
Muratori avea sospettato , e che da noi pure si è a suo luogo creduto non 
improbabile ( £. 4, p. 302), che la Cronaca imperiale di Riccobaldo., che 
il Bojardo ci diede come da lui tradotta in lingua italiana , fosse cosa dal 
Boiardo stesso composta , e spacciata sotto il nome di quell’ antico scrit- 
tore. Noi non vogliam trattenerci nel disputarne più oltre. Si leggano le 
ragioni del Muratori ; si leggano le risposte del Barotti ; e si decida qual 
delle dué opinioni sia la più verisimile . L’ epoca della morte del.co. Mat- 
teo Maria si dee fissare non ai venti di febbraio come noi , seguendo al- 
tri scrittori, abbiamo affermato, ma al mese di decembre, come lo stes- 
so dott. Barotti ha dimostrato . Egli confessa ch’ è incerto il luogo ov ei 
fu sepolto, e crede probabile che fosse ‘in Reggio . Io so che citasi un 
ms in cui si narra da quel sacerdote medesimo , che ne accompagnò. il 
cadavero , che questo fu condotto a Scandiano , e deposto nella Rocca, on- 
de poscia dal clero fu trasportato alla chiesa maggiore , e di magnifiche 
‘esequie onorato. Ma per quante istanze abbia io fatte per vedere un tal 
ms., ron l’ ho potuto ottenere . Io aggiugnerò per ultimo che in questo 
ducale archivio si conservano molte lettere del Bojardo al duca Ercole 1, 
le quali però non cì offron notizie molto importanti. 

3» Si può ora vedere ampiamente esaminato nella Biblioteca modenese 
( £. 1, p.287, ec. ; £.6, p. 35) ciò che appartiene alla patria, alla vita e 
alle opere del Boiardo . E ivi si è anche defto che par veramente certo 
che il cadavero ne fosse trasportato a Scandiapo , e sepolto in quella chie- 
sa maggiore . n) 


» 
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Ercole I, di lui successore , e come accompagnò il primo 
nel viaggio che fece a Roma nel 1471, così dal secondo 
fu destinato l’an. 1472 ad accompagnare a Ferrara la fu- 
tara sua sposa Eleonora d’ Aragona. Negli Atti sopracci— 
tati abbiamo un decreto di questo duca a favore di Matteo 
Maria , in cui lo appella: Clarissimum et insignem vi- 
rum Matthaeum Mariam Bojardum Comitem Scan- 
diani et consocium nostrum fidissimum et dilectissi- 
mum + Fra le altre onorevoli cariche, a cui da Ercole I 
fu sollevato, ebbe nel 1478 quella di governatore di Reg- 
gio, nel 1481 quella di capitano in Modena, e di nuova 
quella di gevernatore di Reggio , ‘ove anche fini di vivere 
a’ 20 di febbraio dell’an. 1494, e il corpo ne fu poi tra- 
sportato ; secondo alcuni, alla cattedral di Ferrara . Egli 
£u uno de’ più colti uomini e de’ più leggiadri ingegni di 
quell’ età. Dotto nelle lingue greca e latina, tradusse dalla 
prima in lingua volgare la Storia di Erodoto , e dalla se- 
conda l’ Asino*d’ oro d’ Apuleio, e la Cronaca di Ricobal- 
do , intorno alla quale però veggasi ciò che altrove ab- | 
biam detto ( #. 4, p. 323) . Ne abbiamo ancora molte 
poesie italiane e latine, delle quali e di altre opere da lui 
composte leggasi il sopraccitato co. Mazzucchelli , a cui 
10 debbo aggiugnere, che'X Egloghe latine molto elegan- 
ti ne ha questa biblioteca estense assai vagamente scritte, 
e dedicate al duca Ercole f. Noi, riservandocia dir tra po- . 
co del suo Timone , parleremo qui brevemente dell’ Or- 
lando Innamorato, ch’ è l'opera che ne ha renduto più. 
celebre il nome,. La morte non gli permise di condurlo 
‘a fine , € ciò che ne abbiamo, non oltrepassa il canto IX 
del libro II. Ed è probabile che , s'egli avesse avuta più. 
lunga vita, l'avrebbe anche limato e corretto con più at- 
tenzione. Ma ancor'qual esso è, ci scuopre abbastanza il 
talento poetico e la fervida fantasia del Boiardo, che an- < 
che in uno stile non molto colto e in versi spesse volte 
duri e stentati, piace nondimeno e diletta . In fatti oltre 
le molte edizioni che ne furono pubblicate nelle lingue 
francese e spagnuola , Niccolò degli Agostini, non forli 
vese ,, come ha creduto il Quadrio ( f. 6, p. 555) con al: 
tri, nè ferrarese, come è detto da molti, ma veneziano, 
come dimostra Apostolo Zeno ( Note al Fontam. t. 1; 
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. 257), al principio: del secol seguente vi aggiunse tre 
“ad in XXXIII canti. Quindi verso la metà del 
E giolina secolo e quasi al tempo medesimo Lodovica 
Domenichi e Francesco Berni si fecero a ripulirlo e a cor- 
reggerlo. Male fatiche del primo .non ebber successo mol- 
to felice, Al contrario l’ Orlando Innamorato rifatto dal 
Berni fu accolto con grande applauso , ed è riputato tut- 
tora un de’ one tra’ poemi epici romanzeschi . ‘Così 
non ne avesse egli offuscati i pregi co’ motti e co’ raccon- 
ti troppo liberi ed empj che vi ha inseriti . Del ritratto del 
co. Matteo Maria e di altri di sua famiglia, che già ve- 
deansi in un gabinetto della Rocca di Scandiano , diremo 
nella storia del secol seguente, ove parleremo di Niccolò 
dell’ Abate autore di quel ritratto, e delle altre vaghissime 
dipinture rappresentanti l’ Eneide di Virglio , che adorna- 
vano quel gabinetto ; le quali staccate poi destramente da 
quelle mura sono state di fresco. trasportate a questa capita» 
le per ordine del duca Francesco INI, e con somma felici- 


tà incastrate nella gran sala di questa sua corte . 

1. XXVII. Dell ultimo de’ tre mentovati poeti, cioè di XXVIt 
Francesco Cieco da Ferrara sap piamo assai poco . Bi ib fiscal 
certo che Cieco fu soprannome ch’ egli ebbe per la. sua suo poe= 
cecità, non cognome proprio di famiglia . Il Quadrio af- pato 
ferma (t. 6, p. 567) ch’ei fu della famiglia Bello ; e che 

\cIÒ ricavasi Sdaii Discorsi da, me noniveduti di Frances sco 
Buonamici in difesa d’ Aristotele. Aggiugne ch’ ei visse 

quasi sempre in Mantova in assai povero stato , e che ivi 

«morì circa il 1490. Ma in ciò ei commette certamente non 
pochi falli. Eliseo Conosciuti ferrarese , il quale l’anno 

1509 pubblicò la prima volta il Mambriano del Cieco, 

nella lettera dedicatoria al card. Ippolito da Este, lo prega 

che ,, sotto il suo auspizio Mambriano del sentore, SUO 

>, Venga impresso , e per sua solita benignitade non neghi 

3, alla memoria d’ esso Francescho quel favore, da che 

», Vivendo lui quelle rante volte gli fu liberalissima sio 

quali espressioni a me sembra che non possano convenire 

né a un uomo che fosse quasi sempre vissuto fuor de’ do- 

minj de’ duchi di Ferrara, nè a un uomo che fosse vissu- 

to e morto assai povero . E falso ancora , ch’ ei morisse 

irca il 1490; perciocchè come osserva Apostolo Zeno 
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( Note al Fontan. t.1, p:259), egli scriveva il suo poe- 

ma al tempo della venuta di Carlo VIII in Italia, cioè 
nel 1495.Il Borsetti poi osservando che il Conosciuti nel- 
Ja lettera sopraccitata chiama il Cieco suo parente , ne 

trae come probabile conseguenza ( Hist. Gymn. ferr.t.2, 
P- 341) ch'ei fosse della stessa famiglia ; il qual argomen- 

to però ognun vede che non è di gran forza . Checchè sia 

di ciò ; il Mambriano,, nome di un re dell’ Asia a’ tempi di 
Carlo Magno, poema da lui composto e diviso in XLV 
canti, può stare al paro cogli altri due da noi or mentova- 

i; perciocchè lo stile, a parere ancora di Apostolo Zeno, 

non è punto inferiore a quel del Boiardo , e l’invenzion 
ancora e la disposizion della favola non è affatto spregevo- 

le. Ma esso, benchè fosse allora lodato da molti ( Barot= 

ti Difesa via gli Scritt. ferrar. par. 2, cens. 3), non 

ha avuta la sorte di ritrovare chi lo continuasse, e lo rifa= 

cesse ; e perciò è rimasto meno famoso (*). | 

xxvni XXVIII. Nè trascurati furono gli altri generi di poesia ; 
Scrittori anzi di alcuni di essi videro in questo secolo 1 primi sag= 
La gi. Già abbiamo veduto che una specie di ditirambo ci 
poesie . diede Angiolo Poliziano nel suo Coro delle Baccanti. Al 
cuni componimenti satirici di Antonio Vinciguerra (**) 
segretario della Repubblica veneta furono pubblicati verso 
la fine questo secolo ( Quadrio t. 2, p. 545), € a questa 
genere sì possono riferire le poesie del Burchiello e de’ suoi 
seguaci, e i Sonetti di Luigi Pulci e di Matteo Franco da 
noi già mentovati. Abbiamo ancora osservato i principj del- 

la pastoral poesia nell’egloghe di Jacopo di Buoninsegni e 

d'altri poeti. Lorenzo de’ Medici fu il primo, come os- 
serva il Quadrio ( #. 3, p. 321), a scriver Canzoni in va- 
xj metri per adattarle alla musica . Alcune novelle descrit- 

te in versi nel corso di questo secolo si annoverano dallo 
stesso scrittore ( £. 2, p. 361). E in prosa ancora scrisse» 
to a questi tempi novelle Masuccio Salernitano , di cui il 
Pontano ci ha lasciato l’epitafio ( Carm. p. 71 ) , e Gio= 


(*) Oltre questo Francesco Cieco ferrarese, un altro Francesco Cieco fio- 
rentino fn in questi tempì medesimi , di cui alcune poesie pd sg sì a6- 
cennano ‘nel Catalogo della Libreria Capponi { p. 120, ec.) 

('") Oltre le Satire stampate, alcune altre inedite del Vinciguerra si cons 
servano neba libreria Farsetti ( Bi8/. mss. Fars. p. 256 ) . 
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‘vanni Subbadino degli Arienti bolognese, che alle sue die= 
de il titolo di Porretane (*). Di questo secondo scritto= 
re si ha in questa biblioteca estense un’ altra opera inedita “d 
cioè un Trattato di consolazione scritto in prosa’ italiana 
ad Egano Lambertini lontan dalla patria (@). Possiam qui 


ancora accennare il Peregrino, romanzo in prosa di Jaco- 
po Caviceo parmigiano di patria’, e morto in Montecchio 
Panno 1511. Il soggiorno per alcuni anni da lui fatto in 
Pordenone nel Friuli, ove tenne pubblica scuola di belle 
lettere, ha data occasione al sig. Liruti di annoverarlo tra 
gli scrittori friulani, e si possono presso lui vedere più co- 
piose notizie intorno a questo scrittore , e ad altre opere 
da lui composte ( Dei Letter. del Friuli t. 1, pi 422, 
ec.) (*). Ma niuna opera più capricciosa vide in questo 
secol 1’ Italia uscire alla luce , che /” Hypnerotomachia 
Poliphili stampata la prima volta da Aldo l'an. 1499. 
Poliflo è nome finto dell'autore, che vuol dire Amante 
di Polia, e Hypnerotomachia significa pugna di amore 
in sogno ; e ivi infatti descrivesi un sogno amoroso, Fe- 
lice, non diro già chi giugne ad intenderla, ma solo chi 
si sa dire in che lingua essa sia! Così vedesi in essa un mi- 


(") Un’ altra opera di Giovanni Sabbadino degli Arienti conservasi ms., 
e un bel codice ne ha la libreria de’ pp. Carmelitani di Parma, ed è in- 
titolata : ,, Opera nominata Ginevra delle Clare Donne composta per Joan- 
gs ne Sabadino degli Arienti ad la Illustre Madonna Ginevra Sphorza dei 
s, Bentivogli ,, ; sul qual argomento scrisse circa il tempo medesimo f. Ja- 
copo Filippo da Bergamo , e al priucipio dal secolo susseguente Luigi Dar- 
dano veneziano , benchè 1’ opera di questo secondo non venisse alla luce 
ehe nel 1554. URREN 

(a; Il sig. co. Fantuzzi ci ha date più copiose notizie della vita e delle 
epere dell’ Arienti ( £. 1, p. 283 }. 

{") Alcune particolati notizie della vita e dell’ opere di Jacopo Caviceo 
ci dà Angelo Edovari da Erba nei suo Compendio storico ms, di Parma . 
» Fu Giacomo de’ Cavicei venerando Sacerdote, non manco di divine, 
3» che di umane, Canoniche , e Ciyili Leggi eruditissimo Dottore , quale 
sì fu Vicario del-Vescoyo in Rimino , dell’ Arcivescovo di Ravenna in Fer- 
» Tara , Pretore in Siena , e Fiorenza , e da Federico III. Imperadore or- 
s; nato di amplissimi privilegj e dignità , favorito da Guido Rossi Conte 
» di Corniglio, e scrisse latinamente in versi Eroici la Lupa , opeta amo» 
s» Tosa, et in prosa un Dialogo dell’ esilio di Cupido , un Dialogo della re. 
») Stituzion del medesimo , alcuni Dialoghi delle miserie et infelicità dei 
9» Cortigiani , la vita di Pietro Maria primo de’ Rossi, il conflitto fatto dai 
»» Germani del Campo Veneziano a Rovereto , li editti d’ alcune Città per 
s> Massimiano I, Imperatore , una regola. del ben confessar de’ commessi 
g» errori, e comentò le epistole d’ Ovidio ,.e nella lingua volgare scrisse 
», un libro .del naufragio della vita umapa.; dove intese di sè medesimo, 
» intitelato il Peregrino ,;. 
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scuglio» di favole, di storie, di architettura, di antichità’, 
di matematica e di ogni altra cosa } e uno stranissimo ac- 
cozzamento di voci greche , latine, lombarde, ebraiche, 
arabiche, e caldee, © perciò appunto alcuni che tanto più 
ammirano 1 libri, quanto meno gl intendono, hanno cre- 
duto che fosse racchiuso in quest opera quanto si può al 
mondo sapere . L’ autore ne fu Francesco Colonna vene- 
ziano di patria, e religioso domenicano , morto in Vene- 
zia nel convento de’ss. Giovanni e Paolo l'an. 1527 in età 
di oltre ad ottant'anni, come con certissimi documenti di-. 
mostra Apostolo Zeno , il quale di quest opera e dell’ au- 
tore di essa ci ha date bellissime notizie ( Nozze al Fontan: 
t.2,p.164, ec. ). Il Colonna prima di rendersi religioso ; 
come congettura il detto scrittore, innamoratosi di Lucre- 
zia Lelia, nipote di Teodoro Lelio vescovo allor di Tre- 
vigi, scrisse in onor di essa quest opera, ch’ è tutta in pro» 
sa, € che nondimeno per riguardo al suo argomento dove 
va essere qui rammentata. E a me basta P averne qui dato 
un cenno. Più altre notizie se ne potranno avere, non di- 


rò già presso i pp. Quetif ed Echard , che appena hanno 


conosciuto questo loro scrittore ( Scrip{.0rd. Praed.t.2, 


P+ 35), ma presso il suddetto Apostolo Zeno, e presso il 
Marchand, se pur saravvi chi abbia softerenza di leggere 


le venti intere colonne în folio , che ci ha egli date intorno . 


al Colonna ( Dict.art.Colonna) (*). Noi frattanto passia- 
mo all altro argomento di questo capo, che appartiene in 
gran parte alla poesia italiana, benchè , la latina ancora vi 
fosse non rare volte impiegata , cioè alla poesia teatrale... 

XXIX. Abbiamo ne’ precedenti tomi osservato quai fos- 
sero i principj del risorgimento della poesia teatrale in Ita- 


commedie lia.. Le rappresentazioni de’ sacri Misterj ne diedero la 


latine in 
| questo se- 
col com- 


poste ° 


prima idea. Ma o fossé ch’ esse altro non fossero.che sce- 
ne mute, 0 fosse che gli attori ragionasser tra loto j come 
allora veniva lor sulla bocca, o fosse finalmente che niuno. 
allora si prendesse pensiero di conservare a’ posteri cotali 


() Alcune belle ed esatte notizie intorno a Franceseo Colonna ci ha da» 


te dopo la pubblicazione di questo tomo della mia $toria il ch. sig. Tem- ‘ 


maso Temanza , il quale ancora esaminandone minutamente I opera qui 
accennata, dimostra ch’ essa contiene molti e pregevolissimi monumenti di: 
architettnra, i quali ci danno a vedere ‘quanto in essa fosse yersato il 
Colonna ( Vite de' più eglebri Arehit. a Scult.b. 1, p.3, ec). 


Laeniana Trino tali ct Bo 

| poesie, è certo che dopo la decadenza della letteratura fi- 
no al sec, XIV non abbiamo alcuna sorta di poesia teatrale 
composta in Italia , che sia fino a noi pervenuta, Le Tra- 
gedie di Albertino Mussato son le più antiche che si abbia- 
no alle stampe, e noi ne abbiamo altrove parlato (#: 5, 
p- 576), accennandone ancora un’ altra composta nello 
stesso sec. XIV da Giovanni Manzini, e alcune Comme- 
die di Francesco Petrarca . Tutti questi componimenti 
drammatici sono in latino‘; e pare che la lingua italiana 
non fosse ancor creduta opportuna al teatro. In fatti. an- 
che ne’ primi anni del sec. XV si continuò a usare nelle 
poesie drammatiche della lingua latina. Pierpaolo Verge- 
rio in età ancor giovanile scrisse una commedia intitolata : 
Paulus Comoedia ad jucenum mores corrigendos 
(Zeno Diss. voss. t.1,9.59)y la qual conservasi mano-. 
scritta nella biblioteca ambrosiana . Gregorio Corraro pa- 
trizio veneto, da noi mentovato altre: volte destinato a reg- 
ger più chiese, ma non giunto mai ad ottenerne alcuna, 
e motto nel 1464, compose in età di soli 18 anni una tra- 
gedia in. versi latini intitolata. Progne , la quale fu po- 
scia stampata per la prima volta in Venezia nell’anno 
1558, e che il Domenichi tradusse in italiano spacciando- 
la qual cosa sua. Del Corraro e di altre opere da lui com- 
poste ragiona esattamente. il p. degli Agostini (.Scrizz. 
venez. t. I, p. 108, ec.), a cui io aggiugnerò solo che 
due magnifici elogi abbiamo di questo dotto ed elegante 
scrittore nella Vita di Vittoribo da Feltre di lui maestro, 
scritta dal Prendilacqua ( Vita Vict. feltr. p: 54), ein 
due lettere di Girolamo Agliotti abate benedettino (7. 2, 
ep. 4,5) (a). Abbiam già altrove parlato della comme- 
dia che Leonbattista Alberti scrisse in prosa latina , intito- 
lata Philodoxeos , e che fu per lungo tempo creduta ope- 
ra di antico scrittore , e di quella che col titolo di Polis» 


(a) Anche Giammichele Alberto da Carrara } altrove risordato , scrisse una 
latina commedia intitolata Armiranda divisa in atti e scene; nel cui ti- 
tolo si dice che fu recitata Ludis ‘Megalensibùs Calixto III. Sacerdote 
Max. Friderico III. Caesare , Francisco Foscareno Penet. Duce, Be- 
nedicto Victurio et Leonardo Contareno Patavii Praetoribus . Essa con 
servasi in Bergamo in un codice altre volte ‘da me indicato presso it sig.- 
Guiseppe Beltramelli, ove notasi ancora che ne fu correttore quel Fran. 
cesto Occa ; di cui altrave diremo . dr 
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sena compose Leonardo Bruni . Un’ altra latina comme- . 


dia intitolata Philogenia fu pubblicata circa il tempo me- 
desimo da Ugolino da Parma della famiglia Pisani . Il 
Ludewig ha data in luce un' Orazione recitata da un ano- 
nimo nel 1437.in occasion della laurea conferita ad Ugo- 
lino ( Reliquiue MSS.t.5; p.274), e in essa fra le mol- 
te lodi che gli si danno, oltre gli studj di poesia, .d’ elo- 
quenza , di storia e di più altre scienze, si rammentano 
ancor le Commedie da lui composte :, Comedias edidit 
ornatas:, dulces , et. jucundissimas + Ma della sola 
Philogenia ci è rimasta memoria. Îo non: saprei indi- 
carne alcuna edizione ; perchè rion trovo chi Ja rammenti. 
Una copia manoscritta ; ma senza nome d’ autore , ne ha 
questa biblioteca estense (4). Ella è in prosa, ma in uno 
‘stile , come detto abbiam dell’ Alberti, che ha alquanto 
di quello dei comici antichi. Io dubito però ancora , che 
ella sia stata stampata ; perciocchè veggo che Alberto da 
Eyb ce ne ha dato un estratto ( Margarita poet. pars 2, 


#.5; + 17) (*). Secco Polentone,, da noi nominato al- 


trove, scrisse egli ancora una commedia in prosa latina, 
intitolata Lusus Ebriorum, che fu poi stampata, tradot- 
ta in prosa italiana, e intitolata Catinia; Pan. 1482 in 
Trento : di che veggasi Apostolo Zeno ( Note al Fontan. 


t. 1, p. 358), il quale pensa che sia questa la più antica 
commedia in prosa volgare, che si abbia alle stampe. Una , 


tragedia latina in versi. jambici divisa in cinque atti, dedi- 


{a) Un codice ms. della Philogenia conservasi nella biblioteca dell’ ima 
perial monastero di s. Ambrogio in Milano, come ha osservato il ch. p. 
ab. Casati ( Cicereii Epist. Lt. 1, p. 140), il quale non avendovi veduto in- 
dicato l'autore $ e avendola trovata unita ad alcune opere di Francesco Fi= 
lelfo, ha creduto che questi ne fosse I° autore. 

(*) La Philogenia di Ugolino da Parma è veramente stampata , come io 


avea dubitato ; e il sig. Mercier da me altre volte lodato mi ha avvertito. 


di averne veduta un’ antica edizion senza data in caratteri gotici in 4.°, al 
fin della quale si legge : A/phius recensuit , Amen . Et sic est finis, 
sì Di Ugolino da Parma, che fu della famiglia Pisani, parla più stesa» 
mente il diligentiss. p. Affò ( Scrit. parmig. t. 2, p. 169, ec. ), il quale an- 
che osserva che Angelo Decembrio fa veramente menzione di un’ accademia 
letteraria nel suo palazzo raccolta dal march. Leonello d’ Este , del. che io 
avea dubitato , Un altro scrittor di commedie diede Parma a quel tempo 
per nome Antonio , di cui ignoriamo il. cognome . Una commedia latina 
intitolata Frandiphila ne rammenta 1’ ab. Zaccaria ( Excursus litter. c. 8, 
p. 152). Ed essa ora conservasi in, questa dueal biblioteca di Modena , 


‘L'autore è Antonio Tridenione , di cui poi, ha parlato colla consueta sira. 


esattezza il.d. p. Affò ( LC _p.219)m- 


re con 


ST IR ne > di 
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«ara al duca Borso, e intitolata De Captivitate Ducis 


Jacobi , abbiamo manoscritta in questa biblioteca esten- 
se. L'argomento di essa sono le vicende del famoso ge- 
nerale Jacopo Piccinino, che l'an. 1464 fatto improvvi» 
samente arrestare da Ferdinando re di Napoli, fu poscia 
per ordine dello stesso re ucciso, ed è questa perciò la prima 
tragedia in cui si vegga trattato argomento recente e non fa- 
voloso (*). L’autore ne è un certo Laudivio veranense ; 
e il march. Maffei dubita ( Ver. illustr. par. 2, p. 201) 


‘che forse nel codice latino ‘in vece di Veranensis debba 


leogersi weronernsis . Vi è anche Verano terra della diocesi 
di Milano. Ma mi sembra più probabile che sindichi qui 
un luogo del regno di Napoli, e della Terra di Lavoro, 
ove in fatti troviamo presso Biondo Flavio un luogo detto 
Varianum ( Ital. illustr reg. 13 )» In fatt in un altro 


‘codice di questa biblioteca , in.cui si contiene la traduzio- 
‘ine in latino fatta dallo stesso Laudivio delle Lettere attri- 


buite a Maometto II, nella prefazione egli dice: Cum mei 


gratia colligendi Cicianun Campaniae oppidum se- 


cessissem 5 il che ci mostra che Laudivio abitava in quel- 
la provincia (**). In questo codice egli è detto cavaliere ge- 


(*) Quando ho qui affermato che Ja tragedia di Laudivio De captivita- 
te Ducis Jacobi era la prima che si trovasse scritta su argomento recen- 
te, non ui è sovvenuto che 10 medesimo parlando nel t. V di Albertino 
Mussato avea rammentata la tragedia da lui composta sul celebre Ezze- 
Jin da Romano, 

‘ (*") Io mi sone affaticato in ricercare la patria del cavaliere e poeta Laudi- 
vio, e io potea risparmiarmi cal pena , se avessi avvertito ciò che mi he 
fatto riflettere il ch. sig. d. Jacopo Morelli, cioè che tra le Lettere del 
card. Jacopo Ammanati stampate in Milano nel 1506, una ne ha a pag. 310 
A questo autore, il quale ivi si dice. Laudivius Vezanensis Lunensis E ques 


-Hierosolymitanus ; e che il p. Oldoino nel suo Ateneo ligustico annovera 


Laudivio dicendolo natio di Vezzana nella Lunigiana, e della famiglia Zac- 
chia . Nella stessa lettera egli accenna una sua opera sulla Geografia delle 
Isole , ch’ egli avea composta , e che ora, cone si nota nel margine, è 
perduta. Debbo aggiungere ancora che della pretesa traduzion da lui fat- 
ta delle Lettere di Maometto , le quali probabilmente furon da luì stesse 
composte, si ha un’ antica edizione , la quale dalle lettere G. F. 'î. rac- 
coglie il deito sig. Morelli, che sia stata fatta in Trevigi da Gherardo Fiam 
Mmingo, e dieiro ad essa più altre ne furon poi ripetute . ,,} Di qualche al- 
tra antica edizione delle supposte Lettere di Maometto fatta per opera del 
cav. Laudivio veggasi il p. Audifredi ( Catel. rom. Edit. saec. XV, p. 144, 
406,441), il quale ragiona ancora di una Vita di s, Girolamo da lui com- 
posta, e due volte stampata in Roma nel secolo XV (ib. p. 200, 334, 438). 
Il Clement si stupisce ( Bibl. curieuse t. Ly,p. 390 ) che niuno abbia av- 
Yertito che al fine dell'edizione delle Lettere di Laudivio, che ha la mar- 
ca G. F. T, si trova l' Hermaphroditus del Panormita, ereduto finora ine- 
diro . Ma è più da stmpire che il Clement abbia scritta tal cosa; percioc- 
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‘rosolimitano , Un’ elegia a lui indirizzata abbiam tra. «quel 
le di Battista Guarino (Carzz. p. 80 ) , in cui lo loda come 
valoroso poeta : 

Laudivi celebres inter afiticitda Poetas, 
Quos sacra Cyrrhei nutriit unda lacus. 
Quindi continua in essa a dirgli che ha ricevuta la ki eroral 
ga lui scrittagli , accenna che Laudivio avea abbandonata 
Ferrara costretto dalla sua povertà , lo esorta a sperar dai 
suoi versi fortuna migliore; e lo consiglia per ultimo a ri- 
spettare in essi Guarino il padre, di cui forse Laudivio 
pon mostrava di aver molta stima . Ma null'altro di lui 
sappiamo . Di lui parla anche il Pontano, come di un 
tra coloro che componevano accademia del Panormita ; 
il che sempre più conferma ch’ei fosse natio del regno. 
di Napoli. Ma egli ce lo descrive come uomo vanaglorio- 
so e gonfio del suo sapere, e poeta di assai poco valore : 1 
znanissimi simul bominie et inertissimi Poetac { De 
Serm, la 6 , p. 103 ed, Flor. 1520 ) . Finalmente il so- 
praccitato march. Maffei parla (4. c+) di una tragedia la- 
tina di Bernardino sulla Passione di se da lui dedicata! 
al pontef Sisto IV (a). 

xxx, XXX. Tutti questi "componimenti drammatici: furono 
"ida scritti in latino, e di niuno possiam affermar con certezza 
cuni pre- Che fosse pubblicamente rappresentato . Assai più tardi si 
voga: cominciò a scrivere cose teatrali in lingua italiana. Il Qua- 
ni più an: drio , dopo altri scrittori , rammenta la Floriana (7.5, 
Metti. 7. 62 ), commedia, o farsa in terza rima di sconosciuto 


autore , ch' egli crede vissuto al principio del XV secolo, 


chè al fine dî quella edizione non leggesi già l'opera del Panormita , ch’ è 
divisa in due libri, ma un selo epigramma di dieci versi , il quale non è 
pure del Panormita $è come mi ha avvertito il soprallodato sig. d. Jacopo 
Morelli » + 
._ (a) Il ch. sig. co. can. Avogaro da me più volte lodato mi ha comunicati 
due epigrammi inediti di Girolamo Bologni L'ue quali loda come scrittor 
di tragedte Tommaso da Prato cittadino tr ivigiano ; e in uno singolarmen= 
te afferma ch’ egli prima di ogni altro avea “parto di calzare il coturno e. 
di scrivere una tragedia sopra la Passione del Redentore ( Promiscuor. L. 6, 
m- 16)? 1 
Nemo Sophockeos ausus tentare cothurnos 
Colchica per proprios detulit acta pedes. 
Divinam sobolem crudeli caede peremptum 
Tu, canîis, et Judae Pontificumque nephas , I 
Ma di questa tragedia, che dovette essere scritta verso la fine del se= 
obo XV, non abbiamo nè } epoca precisa , nè più distinta contezza» I 


rica 


a 


l \ 
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‘0 fors' anche prima. Essa però non fu stampata che nel 
(1523, eio non so se vi sia argomento a provarla si antica, 
come si afferma. Molto meno fondato mi sembra ciò che 
egli aggiugne sulla fede di altri scrittori, cioè che Giovanna 
di Fiore da Fabbriano al principio del XV secolo scrisse, 
i due commedie in versi italiani, una intitolata Le Fatiche 
amorose 3 V altra Za Fede , e che Ferdinando Silva cre- 
monesé compose una commedia in versi italiani in occa- 
sion delle nozze di Bianca Maria Visconti col co. Fran- 
cesco Sforza, intitolata L’Amante Fedele, e ch’ ella fu 
in quella occasione rappresentata . Di tali commedie e di 
tali rappresentazioni non v' ha, ch'io sappia, memoria 
negli scrittori di que’ tempi, e quelli che dal Quadrio si 
allegano, non son così autorevoli che basti la lor parola a. 
farcene certa fede. Lo stesso Quadrio poi rigetta, come, 
del tutto favoloso ( £..4; p. 62) ciò che. delle Tragedie. 
‘composte in lingua italiana da Fabricio da Bologna nel 

sec. XIII racconta il Bumaldi.. I primi, benchè assai 
lipiai saggi di poesia drammatica italiana sono le rappre: 
| sentazioni: poc'anzi mentovate de’ sacri Misteri . Fra ess! 
‘abbiamo ,, La rappresentazione del Nostro Signor, Gesù 
I,, Cristo , la quale se rappresenta nel Colliseo di, Roma ii 
i, Venerdì Santo con la.sua SS, Resurrezione istoriata ,, 
istampara più volte, e opera di Giuliano Dati fiorentino ya 
‘di Bernardo di mastro Antonio romano e di Mariano Par- 
‘ticappa (0) il Dati; secondo il Quadrio, fioniva cir- 
ca il 1445» Ma come egli viveva aricora non solo alla fi- 
ine di questo secolo, quando pubblicò tradotta in versi ita- 
liani la lettera del Colombo sullo scoprimento dell’ Ame- 
rica ( 20. #. 6, p.:48 ), ma visse ancora fino al primo di 
igennaio del'1524) ( 2. p. 148), così non possiamo ac= 
\certare quando quella sacra farsa fosse da lui composta (4). 
‘(Antiche son certamente quelle di Feo Belcari; perciocchè 
) Abrumo 6} Isacco da lui, composta in ottava tima fu 

la prima volta recitata in Firenze nella chiesa di s. Maria 

‘Maddalena! an. 1449 ( V. Mazzucch. Scritti ital. t. 2, 
por: 1, pi 621). Ma queste ed altre simili rappresentazio- 
| 


nia 
- Su ai 


| 
I 


i (a) Di Giuliatto Dati sì hanvo fincora ‘alcuni poemetti italiani in assai 
Irozzo stile stampati negli ultimi anni di questo secolo in Rom=a;,: de' quali 
ifa menzione il p. m. Audifredi ( Cetal: rom. Edit. saec+ AV, p. 322,327, 


323, 329, 421): 


v 
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ni, che vennero appresso , come quella ‘di B4r/aanr e È 
Josafat di Bernardo Pulci, da altri attribuita a Socci Por. 
retano , e quella di Antonia moglie del sudd. Bernardo} | 
e quella di Lorenzo de’ Medici intitolata De” ss. Giovarzi 

e Paolo ( Quad.t.4,p.63), € quella di Antonio Ale-. 
manni intitolata La Conversione di s. Maria Mad-. 
dalena ( Mazzuch. 1. e. t.1, par. 1, p. 242) e quela 
la De’ Miracoli di s.\Geininiano , che, come leggesi 
negli antichi Annali de” Modenesi} fu fatta sulla piazza dit. 
questa città l'an. 1494 ( Script. ren ital. vol.11, p.85); 
ed altre molte di questo genere , benchè fossero-rappresen= 
tate con ponîpa e con superbo ‘apparato, non par nondi=! 
rneno che si potessero dir veramente rappresentazioni tea=| 
trali (4). E ciò mi si rende probabile al vedere che in Ro 
ima, ove pure Cotali rappresentazioni erano in uso da lungo: 
tempo , la gloria però di'aver rinnovato il teatro si dà; 
a Pomponio Leto, come ora vedremo (5). Ù 
xxxi. | XXXI. Marcantonio Sabellico nella Vita di questo ce- 
Rinnuo- lebre letterato da me altre volte citata a lui espressamente. 
vazione dei attribuisce la lode di aver renduto a Roma il teatro, di cui 
Roma. ella da sì gran tempo era priva, e di aver cominciato a fa- 
re ivi rappresentare ne’ cortili de’ più illustri prelati le Com+ 
medie di Terenzio e di Plauto, e ‘anche de’ poeti moder= 
mi: ,, Pari studio veterem spectandi consuetudinem desue= 
,; tae civitati restituit, primorum Antistitum atriis pro thea-. 
sy tro usus, in quibus Plauti, Terentii, recentiorum etiam 
,> quaedam agerentur fabulae , quas'ipse honestos adole=. 


a 


(a) Alcune buffonesche e ridicole farse composte da Pietro Antonio Ca- 
facciolo , e rappresentate in Napoli a’ tempi del re Ferdinando I, si de-. 
: scrivono dal ch. sig. d. Pietro Napoli Signorelli ( Vicende della Coltura 
nelle due Sicilie tom. 3, p. 364, ec. ), p e 
(b) L’ ingegnoso sig. ab. Arteaga trova i primi abbozzi dell’ opera in. 
musica nella Conversion di s. Paolo, Dramma ; dic’ egli, messo non so ib 
perchè , dal Cav. Planelli trai componimeuti profani , rappresentato in 
Roma nel 1480 per ordine del card. Riario, e in una farsa del Sannazza= 
to , che ‘nel 1492 fu'recitata in Caste]-Capoano { Rivoluz. del. Teatro mu 
sic. ital.:t, 1, p..219 sec. ed. ). Ma in primo. Inogo il Planelli nel passo,da 
lui citato non nomina pure la Conversion di s. Paolo ( Dell’ Opera in Mu- 
sica tt: \5p:5), della :qual rappresentazione io non ho trovata notizia pros 
alcun altro scrittore . In secondo luogo la farsa del Sannazzaro, come h@ 
a lungo mostrato il sig, Napoli Signorelli:( Vic. delle Colt. nelle due Sicilie 
t, 3; pi 17243 /e0. ) ji non può in. alcun modo, essere considerata ‘come opera 
musicale : perciécchè fu..essa ben interrotta da sinfonie e da canti, ma 
miuna. parte di cessa. fu pesta in Inpsica, I 


ESS 


| Pa AV cale BA 0 DI: va 303 

,; scentes et docuit, et agentibus praefuit,,. In fatti Paolo 
Cortese rammenta la recita dell’ Asinaria di Plauto fatta 
a' suoi tempi sul Colle Quirinale ( De Card../. 2; p.93 
vers. ), e Jacopo Volterrano, nel suo Diario pubblicato 
da. Muratori, parla di un dramma intorno alla vita di Co- 
startino rappresentato in Roma innanzi al pontefice e ai 
cardinali nel carnovale dell’an. 1484: ,, Bacchanalium die, 
»» Qui Carnisprivium nuncupatur, acta est. Historia Con- 
stantini Caesaris in Popntificis atrio, ubi Cardinales. in 
Curiam venientes ab. equis descendunt. Pontifex e supe- 
rioribus fenestris laetus spectavit. Huic Scenae praefe- 
ctus erat Genuensis quidam Constantinopoli. natus et edu- 
catus, et in Pontificis familiam ascitus. Hic quum Con- 
stantini personam sustineret, ex eo die Imperatoris. no- 
3) men accipiens usque ad mortem secum illud honorifice 
» detulit ( Script. rer. ital. vol. 23, p.193) 3,» Somi» 
glianti a queste, ma assai più magnifiche, dovettero essere 
le rappresentazioni che il card. Pietro Riario fece vedere ai 
Romani all’occasion del passaggio di Eleonora d'Aragona, 
che andava sposa ad Ercole I, duca di Ferrara l'an. 1473. 
,, bo Cardinale di Santo Sisto, detto Frate Pietro, così 
»» nel Diario di Stefano Infessura ( Script. rer. ital. t. 3, 
»\ Pars 2; pit143, ec.) , nel detto tempo fece coprire la 
»» piazza de’ Santi Apostoli, e fece certi tavolati intorno 
33: alla detta. piazza con panni di arazzo, e tavole a modo 
5; di una loggia, e corritore;. et anche sopra lo porticale 
di detta Chiesa fece un’ altrafbella loggia tutta ornata, et 
», in que’ ravolati fu fatta per li Fiorentini la festa di San- 
33 10... ++, Qui non si esprime il nome del santo, la cui 
vita fu rappresentata; ma fu per avventura la storia di Su-. 
sanna, come sî narra dal Corio ( stor. di Mil. ad h. a.). 
Quindi descritte le altre feste di sovrana magnificenza date 
alla duchessa dal cardinale, così continua P Infessura: ,, E 
,, dopo lo Martedì fu fatta l’altra divozione del Corpo di 
Cristo, e nello Mercordì fu fatta 1 altra di S. Giovanni 
Battista, e di San Jacovo ..... Item nel penultimo di 
di Giugno fece un’altra rappresentazione nobilissima, e 
fu lo tributo, che veniva ai Romani, quando signoreg- 
‘ giavano lo mondo, dove srettera settanta muli carichi 
‘tatti coperrati con la coperta di panno con l’arra sua..., 
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sì € dinanti a questa fece certe altre rappresentazioni delli 
s) Natività di Gesù Cristo coi Magi; e della Risurrezione di 
,, Cristo, quando spogliò | Inferno, ec. ;,, Nondimero 
non al card. Pietro, ma al card. Rafaello Riario, si attribu- 
sce la gloria di aver rinnovata in Roma l’idea delle vere 
rappresentazioni teatrali. Il Quadrio accenna (4.5, 57 ) 
una lettera da me non veduta di Giovanni Sulpizio da Ve- 
roli al medesimo cardinale (*), in cui, dopo avere i sè 
stesso attribuita lode di aver il primo istruita ‘la gioventù ro- 
mana a rappresentare e a cantar le commedie , dice che quel 
cardinale avea più volte condotti gli accademici di Pempo- 
nio Leto a far le loro rappresentazioni ora in Castel s. An- 
gelo, orin mezzo del foro, or in sua propria casa; che lo 
stesso pontef, Innocenzo VIII vi era intervenuto ; e che Ro- 
ma sperava che dal card. Riario dovesse finalmerte ricever 
un nuovo e perfetto teatro. Non sembra però, che il deside- 
rio di Roma fosse in ciò soddisfatto . Certo nel 1492'non era 
ancora in quella città uno stabil teatro. Perciocchè giunta la 
nuova della espugnazion di Granata fatta dal re Ferdinando 
il Cattolico, fra le molte feste che perciò celebraronsi in 
Roma Carlo Verardi da Cesena arcidiacoro nella sua patria, 
e cameriere e segretario de” Brevi di Paolo II, di Sisto IV, 
d’ Innocenzo VIII e di Alessandro VI composta avendo 
una specie di rappresentazion drammatica su tale argomento, 
il card. Riario, fatto prontamente formare un teatro in suo 
casa, ivi la fece rappresentare: ,, Eam igitur, dice lo stesso 
s» Verardi nella dedicatoriafdella sua opera al card. Raffaello, 
s) cum tu magnopere probasses, confestim temporario in 


(") La lettera di Sulpizio da Veroli al card. Rafaello Riario qui accen- 
mata va innanzi a un’antica edizion dì Vitruvio fatta sulla fine del secolo 
XV, ma senza data; e sì belle son le notizie che delia magnificenza di 
quel celebre cardinale nelle cose teatrali ivi si dicono, che sarà; spero, 
cosa grata a chi legge, che io qui ne riferisca qualche tratto. ,) Tu enim 
ay primus Tragoediae, quam nos juventutem excitandi gratia et agere et 
», cantare primi hoc aevo docuimus; ( nam ejus actionem jam multis sae- 
3, Culis Roma ‘non viderat ) in medio foro pulpitum ad quinque pedum 
3, &ltitu dinem erectum. pulcherrime exornasti: eamdemque postquam in 
ay Hadriani mole Divo Innocentio spectante est acta, rursns intra tuos pe- 
a, Dates, tamquam in media Circi cavea, toto consessu umbraculis tecto , 
3 admisso populo, et pluribus tui ordinis spectatoribus honorifice excepi- 
3y Sti. Tu etiam primus picturatae scenae faciem, quum Pomponiani Co- 
ns moediam agerent, nostro saeculo ostendistì. Quare a te quoque Thea- 
3» rum novum tota Urbs magnis votis expectat. Videt enim liberalitatema 
>, ingenii tai, qua ut uti possit, deus et fortuna concessit, ec. 


ren 
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1,3 tuis magnificentissimis aedibus excitato theatro recenseri 


3» agique curasti. ‘Tanto autem patrum ac populi silentio 
,) er attentione èxcepta est, tantusque favor. ac plausus 


,;3 cundum auribus oculisque suis oblatum fuisse omnes fa- 
,» terentur,,. Quest opera, di cui si hanno più edizio- 
ni, è scritta in prosa latina, trattone l'argomento e il pro- 
logo, che sono in versi jambici. Non ha divisione di ar- 
ti, € si può anzi dire una union di dialogi, scritti con qual- 
che eleganza, che un’azione drammatica. Di somigliante 
argomento è un altro dramma latino intitolato Ferzan- 
dus Servatus, che lo stesso Verardi ideò, e fece poi dis- 
tendere in versi esametri latini da Marcellino suo nipote al- 


l'occasione dell'attentato : di un sicario contro la persona 


‘del medesimo re Ferdinando lo stesso an. 1492. -Esso an- 


cora fu solennemente rappresentato in Roma, ed esso anco- 

ra fu dato alle stampe, di che veggasi Apostolo Zeno ( Diss. 

voss. ta, p.271) (*). | 
XXXII. L'esempio di Roma risvegliò in più altri il de- 


siderio d’ imitazione (a). Ma niuno vi ebbe, che nella pom- 


(°) Il ch. p. Ireneo Affò tante volte da me lodato mi ha indicata la prima 
edizione del Fernandus Servatus di Carlo Veraidi, sconosciuta ad Apostolo 
Zeno, che cita sol quella del 1513. Essa è unita all’ Historia Boetica del me- 
desimo autore e della medesima stampa romana d’Euchario Silber nel 1493 
in 4°. Anche l’ Historia Boetica è una rappresentazione scenica, ma in pro- 
sa, tranne l’ argomento e il prologo. In fine si legge: Acta ludis Romanis 
Innocentio VAII. in solio Petri sedente anno a Natali Salvatoris 
MCCCCXCII. undecimo Kalendas Mati. Seguono alcuni componimenti 
in verso di Marcellino Verardi, indi una ballata che comincia: Viva 
il gran Re Fernando con le note musicali per cantarla . Il Fernandus 
Servatus può star solo, e non ha data tipografica, ma il carattere, la car- 
ta e la forma lo manifesta bastevolmente stampato al tempo medesimo, 
come è pure. l’ Epistola di Michele Ferno a Jacopo Antiquarîo intorno alle 
Legazioni italiche al pontef. Alessandro VI, che alle altre ose è congiun- 


ta. Di Marcellino Verardi, e di alcuni altri della stessa famiglia, cioè di. 


Camillo cavalier pontificio, di Sigismondo e di Lattanzio eonservansi al- 
cune Poesie, latine in un codice a penna scritto sulla fine del sec, XV nella 
libreria di, s. Salvatore in Bologna. 

(a) Il sig. co. commendatore Gio. Rinaldo Carli, îl cuf nome solo equi- 
vale a qualunque elogio, nella bella sua Dissertazione dell’ Indole del 
Teatro tragico antico e moderno, stampata prima nel t. XXXV della rac- 
colta calogeriana ) poscia assai più accresciuta e corretta nel t. XVII delle 
sue Opera e il sig. ab. Arteaga ( Rivoluz. del Teatro music. t. 1, p.314, 
ec. ) ed altrig annoveran tra le più antiche opere drammatiche, anzi come 
il primo saggio del melodramma, la magnifica festa data da Bergonzo Bot- 
ta in Tortona l’an. 1489 quando vi passò Isabella d’ Aragona «posa di Gian= 
galeazzo Sforza. duca di Milano ( Carli Op. t.17,:p:21 ), lg quale sninu- 
samente deserivesi da Tristano Calchi ( Calchi Residua mediei. Hisk: 1644, 
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,» subsecutus, ut jamdudum nihil aeque gratum ac ju-. 
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‘ pa di tali spettacoli andasse tant’ olere, quanto ErcoleT, du- 
ca di Ferrara, principe veramente mangifico al pari di qua». 
lunque più possente sovrano . Nell’antico Diario ferrarese 
troviam menzione di molti teatrali spettacoli da lui dati con 
regia magnificenza; e il.primo che ivi si accenni, è dei 
25 di gennaio del 1486 (giacchè io non veggo pruova di 
ciò che dal Zeno (Note al Fontan. t.1, n.402) si af- 
ferma, che questo duca aprisse il teatro dal 1484). 
»» Il Duca Ercole da Este ( Script. rer. ital. t. 24; Pi 
>» 278 ) fece fare una festa in lo suo Cortile, fu una fa- 
» cezia di Plauto, che si chiamava il Menechio. Erano 


,, dui fratelli, che si assomiliavano, che si acconosceanò 
» uno de l’altro; e fu fatta suso uno Tribunale di legna- 
33 me con case Vi. merlade con una finestra, uscio. per cias- 
», CUNA; poi venne una fusta di verso le caneve, cusine s tra- 
»» verso il cortile con dieci persone dentro con remi et vela 
sy del naturale , qui si attrovonno li fratellil’uno con l’altro 
»> li quali erano stati gran tempo, che non si aveano Visti, 
> € la spesa di dicta festa venne più di Ducati 1000 ,,. Del- 


p. 76, ec. ). Ma io dubito primieramente se questa possa veramente chia- 
marsì azion teatrale, quando questo nome non’ voglia darsi a qualunque 
dialogo: scritto in versi. Perciocchè qual titolo daremo n01, 6 qual dire:no 
che sia l’argomento di questa reppresentazione, in cui cominciano a com- 
parire. Orfeo, gli Amori e le Grazie; la Fede conjagale, Mercurio e la 
Fama; vengono appresso Semiramide, Elena, Medea, Cleopatra; poi suc- 
cedono Penelope, Lucrezia; Tomiri, Giuditta, Porzia e Sulpizia: e Sileno 
dà compimento alla festa? Anzi.la descrizione che il Calchi ce ne ha la- 
sciata (il quale non la divide in atti, come sembra indicare il éo. Carli), 
appena ci offre ombra di dialogo; trattone allor quando la Fede conjuga- 
le obbliga le disoneste donne a..tacersi, e le fa volgere in fuga. Mavan- 
corchè  vogliasi riconoscere questa come azion teatrale‘, essa appartiene, 
come si è detto, all’ an. 1489. e il. Cefalo di Niccolò ‘da Correggio era 
stato rappresentato ; come. si dirà fin, dal. 1487. Ben sarebbe alle azioni 
teatrali. di’ Ferrara e di Roma anteriore la rappresentazione intitolata 
SS. Giovanni e Paolo composta da. Lorenzo de’ Medici, se potesse pro- 
varsi ch’essa fosse rappresentata l’ an. 1471 in occasione del viaggio fatte! 
a Firenze: dal duca di Milano» Galeazzo Maria Sforza colla duchessa Bona 
sua moglie, come lo stesso.co. Carli. afferma (ivi p. 20). Ma'a me non 
sembra che vi abbia argomento che basti a provarlo. E } Ammirato no+ 
mina bensì tre spettacoli sacti,. ima cérto non drammatici; .che .il pubblico 
di Firenze. diede allora a que’ principi, cioè L' Annunciazion della Vergi= 
te, L' Ascensione. di Cristo, e La:Discesa dello Spirito: Santo:sopra gli 
Apostolî  Stor.. fior. L.23 ). Ma di quest altra non fa parola, Anche quella 
solennissima rappresentazione della: ftisurrezione di Cristo; che um frato 
francescano,;. come narra Donato Bossi. nella sua Cromaca: ‘all’an; 1475 ; fe= 
ce in Milano in una radunanza ,, se \possiam crederlo, di oltre ad ottanta 
mila uomini, non par certo ché fosse cosa drammatica. E perciò a me sem- 
bra' chie. si debbano ancora :consideràre le azioni teatrali ferraresi come ‘le. 
più ‘anche’ fra lesitaliame, .crattere sole l’ Orfeo, di cui direme tra poco, 


% 
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la qual festa un’altra descrizione di autor parimente contem- 
poraneo sì può vedere presso il Zeno (.c. p.403 ). Poscia al 
21 di gennaio dell’anno seguente: ,, Îl Duca Hercole fece fa- 
,, re una festa into Cortile con uno Tribunale che pareva uno 
so Castello, che tenea da uno muro all’altro, fu una facezia di - 
», Plauto, chiamata Cefalo, la quale fu bella, e di grande spe- 
» sa ( Script.rer.ita/. I. c.p.279). Indi a’ 26 dello stes- 
> so mese (75.). Il Duca Hercole fece fare in dicto Cor. 
sn Ule a tempo di notte la festa di Amphitrione et di. So- 
,» Sia con uno Paradiso con stelle, et altre rode, che fu una 
s, bella cosa; ma non si potè finire, perchè cominciò a 
»» piovere, bisognò lasciare stare a hore V. di notte, dovea 
, durare fino a le IX. ghe era il Marchese di Mantua mes- 
3, Ser Annibale dei Bentivoli fiolo di Messer Zoanne de’ Ben- 
,, tivioli di Bologna con una grande compagnia, li quali 
,, erano venuti a tuorre la Sposa fiola del Duca Hercole per 
,» dicto Messer Annibale ,,. Così pure all’ occasion delle 
feste che in Ferrara si celebraron nel 1491 a’ 12 dì febbraio 
per le nozze di Alfonso figliolo di Ercole con Anna Sfor- 
za:,, Dopoi feceno una bella festa, nella quale ghe era as- 
s sai Gentildoane: in meggio della Sala ghe era uno Para- 
,» diso, e dopoi dicta festa feceno la Commedia di Am- 
,> phitrione. Adi XIII era Domenica, feceno una bellissi- 
,», ma festa suso la predicta Sala, dopo: un’altra bella Com- 
,, media (52. p. 282 ,,. Di commedie parimente par che 
debbasi intendere ciò che ivi'si narra al 1493 in occasione 
della venuta a Ferrara di Lodovico il Moro: Marti ( cioè 
a’ 21 di maggio ) si fece uria bella festa in lo Giardi- > 
no , et ghe furono tutti li predicti Signori: Mercori 
Si fece un’ altra Festa di Menecemio , et li furono 
tutti li predicti Signori ( ib. p.283 ). Nè ciò solamen- 
te. Ma tl medesimo duca con tutta la sua corte andossene 
nell agosto dello stesso anno a Milano per certe commedie 
che ivi doveansi rappresentare : A dì XV. (d'agosto) IZ 
Duca Hercole, Don Alphonso , et molti altri si par- 
tinno da Ferrara per andare a Milano a solazzo , et 
\per fare certe Commedie (ib. p.285 ). Veggiamo in 
fatti che Lodovico Sforza, fra le altre cose da lui operate 
a pro delle lettere, fece aprire in Milano un teatro, e ne 
abbiamo in prova un epigrammia di Lanciag Corti poeta 
di questi tempi. | 


XXXIII. 
Autori 
Ae’ dram- 
mi ivi 
rappre- 
sentati, 
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Saecula temporibus priscis tua, maxime Princeps, 
lama loquax chartis praeferat atque decus. 
Quando magis Latiae licuit sperare Camoenae? 
Quando plus tetricae commeruere Deae ? 
Pulchrius aut Sophiae sub quo duce cura theatri? 
Nam quae cura ducis dulcior esse potest? 
Musarum postquam sublimia tecta renasci 
More jubes, ingens jura cothurnus habet. 

( Epigr. l.2, p.21). à 
Finalmente all’an. 1499 a' 10 di febbraio: ,, Il Duca di Ferra- 
,» ra fece fare in la sua Sala grande la festa seu Commedia di 
», Sosia di Terenzio in dimostrazione; e al dì seguente: 11 
», Duca Hercole fece ballare, et la sera fare una Comme- 
», dia di Plauto, che durò fino a hore tre di notte (/. c. 
,» P-360) ,y- Di alcune altre commedie rappresentate nel- 
l’anno e nel mese stesso ragiona il Bembo, che ivi allor 
ritrovavasi in una sua lettera ad Angiolo Gabbrielli.,, Non 
»> fuit tant comitiis et foro interesse, ut ludis nostris careres: 
a, tres fabulae actae sunt per hos dies, Plautinae duae, Tri- 
o, nummus et Penulus, et una Terentii, Eunuchus; quae 
sy quidem ita placuit, ut etiam secundo et tertio sit relata ;,; e 
aggiugne poscia che molti da Venezia eran venuti a Ferrara 
per goder di tali spettacoli ( ZL1 Famil. ep. 18, calend. 
mart. 1499). 


XXXIII. Abbiamo fin qui vedute di seguito le diverse 


commedie che nella corte di Ferrara furono rappresentate. 


a’ tempi di Ercole I. Or ci convien ricercare de’traduttori 
e degli autori delle medesime ; poichè non è a dubitare che 
esse non fossero recitate a più facile intelligenza di tutti in 
lingua italiana.L’Anfitrione fu opera di Pandolfo Collenuc- 
ci da Pesaro "che fu per qualche anno in Ferrara come al- 
trove si è detto; e si ha in fatti alle stampe questa comme- 
dia da lui tradotta in terza rima, e stampata poscia in Ve- 
nezia nel 1530 ( Argel. Bibl. de Volgarizz. t.3 p.288; 
Fontan. Bibl. colle note del Zeno t.1, p.202); € ad 
istanza parimente di Ercole I scrisse il Collenuccio la sua 
commedia o a dir meglio tragedia, intitolata JosepA, che 


fu poscia stampata nell’an. 1564 (Quadr. t. 4 p.65 ). Ab- 
biamo ancora la Cassina e la Mostellaria di Plauto tra-_ 
dotte in rerza rima da Girolamo Berardo ferrarese, e.stam-. 


“Dit. 


' 
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pate in Venezia nel suddetto anno; ed è probabile ch’esse 


‘fosser da lui. tradotte per comando del ‘medesimo duca 


{ Mazzucch. Scritt.ital. t.2,par.2,p.914). A'istanza 
parimente di Ercole scrisse il co. Matteo Maria Boiardo il 
suo Timone, come si legge nel titolo di questa commedia 
( ici par. 3, p.1443), ch'è tratta da un dialogo di Lucia- 
no, divisa In cinque atti, e scritta in terza rima; ed essa do- 
vette certamente esser composta prima del 1494, nel qual 
aono il Boiardo finì di vivere. Antonio da Pistoia ancora 
due drammi scrisse ad uso di questo teatro ( Quadr. #. 4, 
p+64). Lo stesso duca Ercole non isdegnosssi di porre ma- 
no alla traduzion de’ Menecmi di Plauto, che fu la prima 
fra le commedie in Ferrara rappresentate (a). Così accenna 
Apostolo Zeno di aver appreso dall’ eruditiss. sig. Gian- 
nandrea Barotti ( Lettere t. 3, p. 190), il quale ciò aveva 
raccolto .da non so quale epigramma di Francesco Amadio 
scrittor di que’ tempi, ch'è probabilmente quel Gianfrance- 
sco Amadio poeta cieco, a cui scrive due elegie Bartolom- 
meo Prigniani Paganelli poeta modenese di questa età 
( 2. 3, el. 6,7). Alcune delle Commedie di Plauto furono 
in tal occasione tradotte da Battista Guarino (*); percioc- 
chè nelie Lettere di monsig. Lodovico Gonzaga eletto. ve- 
scovo di Mantova, che si conservano nell'archivio segreto 
di Guastalla, ve n’ ha una de’ 5 di marzo del 1501, in cui 
scrive al poeta Timoteo Bendedei: vorrei, che usastive 
omne diligentia per farmi havere due de le Comedie 
di Plauto, traducte per M. Baptista Guarino. Della 
qual notizia 10 son debitore all’erudito p. Ireneo Affò min. 
osservante che ha diligentemente esaminato il detto archivio. 
La Storia degli Scrittori ferraresi, che aspettiamo con in- 
pazienza , ci darà probabilmente su rutto ciò lumi più ac- 
certat. lo osserverò solamente che la rappresentazion 


(ai Il sig. Barotti cambiò poi sentimento, e nelle sue Memorie dei Ler- 


terati ferraresi affermò che il duca Ercole ‘era bensi splendido protettore, - 


ma non già coltiyatore delle lettere, e ch'egli al par di Borso nulla sa- 
pea di fatino. Forse egli vide che l’ episramina dell” Amadio da lui già ci. 
tato potevasi intendere anche in altro senso, e forse ancora trovò docu- 
menti di questa ignoranza del duca. Abbiam nondimeno qualche altra pruo- 
va ch’ci sapesse pur qualche cosa di latino, del che diremo altrove. 

(*) Della traduzîone di alcune Commedie di Plauto, ch’egli avea fatta, 
parla lo stesso Battista Guarino in una sua lettera al duca Ercole I dei 18 
febbraio 1497, la quale insieme con alcune altre di esso al medesimo duca 
si canserva în questo ducale archivio. 
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de’ Menecemi,0 fosse per la novità della cosa, 0 per la ma- 
gnificenza dello spettacolo, riscosse l'ammirazione di tutta 
Italia. Il suddetto Guarino, ch'era allora in Ferrara, ce 
ne lasciò memoria in una elegia che si legge tra le altre sue 
Poesie latine stampate in Modena nel 1496. Rechiamone 
alcuni versi, ne’ quali descrive la regal pompa di quella rap- 
presentazione e il gran concorso che da ogni parte ad essa 
si fece. 
Et remis puppim, et velo sine fluctibus actam 
Vidimus ia portus nare Epidamne tuos . n 
Vidimus effictam celsis cum moenibus urbem A, 
Structaque per latas tecta superba vias. 
Ardua creverant gradibus spectacula multis, 
 Velaruntque omnes stragula picta foros. 
Graecia vix tales habuit vel Roma paratus, 
Dum regerent longis finibus imperium. 
Venit et ad inagnos populosa Bononia ludos, 
Et cum finitimis Mantua Principibus. 
Euganeis junctae properarunt collibus urbes ; 
Quique bibunt lymphas, Arne vadose, tuas. 
Hinc plebs , hine equites plauserunt , inde Senatus, 
Hinc cum Virgineo nupta caterva choro (Carm. L. 4). 


xxxrv. XXXIV. Il Cefalo, che fu la seconda delle commedie 
Ni rappresentate in Ferrara, e fu recitata, come si è detto, 
Iò da Gor-a' 21 di gennaio del 1487, fu opera di Niccolò da Correg- 
tessio. gio dell’antichissima e nobilissima casa de’ signori di Cor- 
reggio, da noi mentovata nel precedente tomo (£.5 P. 34, 
ec. ); uomo in lettere non men che in armi famoso a 
que tempi; e di cui perciò ci conviene ricercare le notizie 
con qualche maggior diligenza, che finor non si è fatto. 
Egli era figlio di Niccolò da Correggio e di Beatrice d’Este 
sorella del march. Leonello, nata ag d'aprile del 1427 
( Script. rer. ital. vol. 18, p. 1096 ), e sposata a’ 7 di ot- 
tobre del 1448 (id. vol. 24, p.196 ). Niccolò il padre mo- 
ri secondo il Sansovino ( Orig. delle Case ill. d’ Ital. 
P-277), agli 11 di luglio dell’ anno seguente, lasciando in- 
cinta la moglie, al cui figlio di fatto veggiamo dato il sopran- 
nome di Niccolò Postumo. Egli passò in gran parte 1 suoi 
giorni alla corte di Ferrara. Lan. 1469 tra quelli che anda- 


rono Incontro all’ imp. Federigo III, quando venne a Fers. 
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rara, troviam nominato ,, Messer Nicolò da Correggio fi- 
x» gliolo che fu del Signor Nicolò da Correzo , fiolo della 


s» illustre. Madonna Beatrice da Este sorella del prefacto. 


;» Duca Borso, moglie al presente dell’illustre Messer Tri- 
», stano Sforza, fiolo che fu del Conte Francesco già Duca 
»» de Milano, il quale Messer Niccolò habita er stà in Fer- 
», rara con il prefacto Duca ( Script. rer. ital. vol. 24, 
x» p.216),,. Edegli pure accompagnò lan, 1471 il duca 
Borso nel viaggio che fece a Roma (i6. vol. 15, p. 542 ). 
Nella guerra che i Veneziani mossero al duca Ercole Î l'an, 
1482, Niccolò diede pruove di non ordinario valore singo- 
larmente nell assetlio di Figarolo ( î0. col. 24, p.259). 
In un fatto d'arme del 1 di novembre dello stesso anno fu 
fatto prigione da” Veneziani (72. p.263); ma fra poco tem- 
e cambiati i prigioni (5. p..264), egli ancora ebbe la li. 
bertà. Nel 1487, se crediamo all’ Azzari egli era governa- 
core di Reggio ( Comp. stor. di Regg.) (a). Quando Lodo- 
vico Sforza nel maggio del 1493 portossi a Ferrara; tra 
le feste che im .tal occasione si celebrarono , fu una solenne 
giostra in cui Niccolò ebbe parte ( Seripr. rer. ital. ll c. 
p-284 ). Egli passò poscia a Milano, ed ivi si trattenne più 
anni, Quando lasciata la corte di Ferrara si trasferisse a quel- 
la degli Sforzeschi, e qual ne fosse il motivo, non ab- 
biamo, indicio a conoscerlo. Il Sassi racconta ( Hisf. ty- 
pogr. mediol. p.858 ) che quando fu eletto. pontefice 
Alessandro VI, cioè nell'agosto del 1492, Niccolò fu uno 
degli ambasciatori da Lodovica Sforza inviati ca compli- 
mentarlo ; e ne cita in pruova un opuscolo di Michel Fer- 
no stampato in-Roma.l'anno seguente. Ma come poteva 
egli essere alla.corte di Lodovico sulla fine del 1492, se nel 
maggio dell’anno seguente era ancora, come si è provato, 
in Ferrara? A. ciò nondimeno: si può rispondere ‘che forse 
Niccolò era già veramente passato nel dettto anno a Mila- 
| no, e che nel seguente venne-a Ferrara accompagnando il 


(a) Non fu Niccolò signor di Correggio, ma Gie. Niccolò Correggi reg- 


giano, che nel 1487 fu governatore di Reggio. Niccolò da Correggio fu 
veramente ambasciadore del duca Lodovico Sforza al nuovo pontefice Ales- 
sandro VI nel 1492, benchè allora non’ fosse ancora passato a stabilirsi in 
Milano, il che accadde probabilmente dopo il gitigno del 1493. Intorno 
a che si può vedere la Biblioteca modenese, nella quale di Niccolò si è 
Darlate assai più ampiamente ed esattamente (£.2, p. 103 » 


LAI 


N 
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medesimo Lodovico. Certo egli era già stabilito da qualche. 
tempo in Milano fino dal 1497; perciocchè nel più volte — 
citato Diario ferrarese a’ 29 di novembre del detto anno leg- | 
giamo:,, si have lettere in Ferrara da Milano, come era morta | 
ss li in Milano la illustre Madonna Beatrice da Este sorella | 
naturale del Duca Hercole Estense }-già maritata.in lo Ma- 
ss gnifico Messer Niccolò da Correzzo, de’ quali ne nacque 
sy 11 Magnifico Messer Niccolò da Correzzo, che vive e stà 
in Milano per condottiere del Duca Lodovico Sforza di | 
Milano, e poi fu rimaritata in lo Illustr. Messer Tristano 
Sforza già fratello naturale del prefato Duca di Milano 
sa (4. c. p.350),, Ei fuivi carissimo a Lodovico, da cui fu 
conceduto a lui non meno che a Giangaleazzo di lui figliuo- 
lo il privilegio di unir alle sue arnie quella de’ Visconti, co- 
me affermasi dal Sansovino ..In fatti Gasparo Visconti de- 
dicando a lui le sue Poesie italiane, gli dà amendue i cogno- 
mi (Sax. l. c.). Avea Gaspato grande stima dell'ingegno 
e del sapere di Niccolò, come raccogliesi da alcuni versi 
che sono stati dati alla luce nella Raccolta milanese ( ar. 
1756, fogl.. 51), ove fralealtre cose dice: 

Perdonerammi il gran Coregio, e Sasso, ec. 
Con gran lode ne parla ancora Pier Candido Decembrio in 
alcune sue lettere citate dal medesimo Sassi, per l’elegan- 
za con cui egli scriveva in versi non men che in prosa, É 
ne abbiamo di fatti, per ciò che appartiene alla prosa, al- 
cune lettere latine tra quelle del suddetto Decembrio. Dopo 
le avverse vicende del Moro, Niccolò fece ritorno a Ferra- 
ra ove egli giunse a 6 di febbraio del 1499, Arrivonno în 
Ferrara la Magnifica Madonna Bianca de la Mi- 
randola ,il Magnifico Messer Nicolò da Correzo, che 
vennero a vedere le feste del Duca Hercole ( Script. 
rer. ital. vol. 24, p-. 361). Quindi veggiamo ch’ei fu 
tra” destinati dal duca Ercole ad andare a Roma Pan. 1501 
per condurre a Ferrara Lucrezia Borgia destinata moglie ad 
Alfonso primogenito di quel duca (5. p. 393). A questo 
secondo soggiorno fatto da Niccolò in Ferrara deesi riferire 
un’elegia di Ercole Strozzi scritta all’occasion della peste, 
da cui quegli era stato condotto a gran pericol di vita, e 
intitolata Soteria pro Nicolao Corigia ( Eleg. l.1 p.65- 
ed. ald. 1513) . In esse ringrazia dapprima il Cielo che 


PERETT ERO 883 


col salvar Niccolò abbia salvato un uomo celebre ugual- i 


‘mente nelle lettere che nell’armi. 


En deploratum saeva modo peste litati 
Nicoleon salvum restituere Dei ; 

Scilicet Etruscae ne deforet altera linguae 
Gloria, nei Martis deforet alter honor, 

Et simul una duas raperet mors improba laurus, 
Deliciasque hominum, deliciasque Deum . 


Quindi volgendosi a Lucrezia , la esorta a rallegrarsi ella pu=- 


re della guarigione di Niccolò, per cui le rammenta quan- 
ita stima abbia ella sempre mostrato: 
Te decet in primis, nostri nova gloria secliy 
Borgia, pacatis solvere vota Deis . 
Ille tuas ceciniy victure carmine dotes, 
-Quoque tuum potuit nomen ad astra tulit; 
Et.tibi laetitiae consors, consorsque doloruna 
Idem; animum fato nen variante, fuit. 
Consiliis adhibes; Pylium nec Nestora tanti, 
Nec tanti faeeres terrae lthacensis herum. ) 
Del soggiorno fatto da Niccolò in Ferrara, della stima 10. 
cui egli era presso gli Estensi, e del coltivare insieme e fa- 
vorite ch’ ei faceva gli stud], abbiamo una. bella testimo- 
nianza presso Celio Calcagnini che a lui dedicando un suo 
apologo intitolato Gigantes, così conchiude : ,, Ceu tempe- 
3) State nostra mactus omni laude, omnique praeconio cel- 
,» sior Nicolaus Princeps fortunae indulgentia clarus, avi-. 
s, to stemmate clarior, sed suis virtutibus longe clarissimus. 
so Cut nisi Corregium nuncupatione patria cognomentum 
»» dedisset, e meritis certe suis non aliud adoptasset. Hic 
sy litteris ac kitteratis fave: hic bene ingeniatos allicit, exer- 
citamenta ac voluntates heroicas magno Herculis haeredì 
concilia, concertationem scilicet ad palum, palaestras, 
scenicos actus, Musarum denique ac Nympharum con- 
ciliabula . Hujus denique auspiciis bonae disciplinae ca- 
put exerunt, audentque promprius gemmatas alas expli- 
care; quum adhuc videant in eo homine aliquas auret 
saeculi. reliquias. superesse ( Op. p. 623 ed. Basil. 
;, 1544). ,, Niccolò ebbe in sua moglie Cassandra figlia. 
del celebre Generale Bartolommeo Colteone ; la quale es- 
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2) 
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sendo sopravvissuta al marito , gli fece un elegante epitaf= 
fio in versi, che dal Sansovino sì riferisce. Da esso racco- 
gliesi ch’ egli mori in Ferrara, e ciò accadde l'an. 1508, e sì 
ha un frammento del testamento del medesimo Niccolò nel- 
l'archivio de’ pp. Domenicani della suddetta città di Cor- 
reggio, ch'è segnato die 9g. Januarii 1508, Le opere che 
di lui ci sono rimaste, sono il CefaZo , che non è vera- 
mente una traduzione di Plauto, come nel Diario ferrare- 
se si afferma, ma una favola pastorale, di cui l’autore nel 
prologo dice ch’ ei non l’appella nè commedia, nè trage- 
dia, ma lascia che ognun le dia quel nome che più.gli pia» 
ce. È divisa.in ‘cinque atti e scritta in ottava rima, e ne 
furon fatte più edizioni, delle quali esattamente ragiona il 
sie. Girolamo Colleoni)( Scrità. di Corr. p.15,€c.), cora 
‘reggendo gli errori da altri commessi nel favellarne . Un’al- 
tra favola pastorale se ne ha.alle stampe intitolata Gli amo- 
ri di Psiche e di Cupidine. Questa però non è compo- 
nimento teatrale, ma un poemetto romanzesco in 178 stan- 
ze e in ottava rima. Altre rime se ne leggono in alcune 
raccolte inedite di poesie italiane, e se ne trovano alcune 
stampate dopo i Sonetti del Molza, Intorno a che, e ad al- 
tre rime a lui non ben attribuite dal Guasco ( Stor. Letter. 
di Reggio p.43), veggansi le diligenti osservazioni del 
suddetto sig, Colleoni . Egli fu in grande stima a’ suoi tem» 
pi, come abbiamo veduto, e a lui Girolamo Benivieni de- 
dicò le sue Stanze d'Amore ( V. Mazzuceh. Scritt. ital. 
t.2, par.2, p.862), e di lui pure fece onorevol menzio- 
ne il’’grande Ariosto annoverandolo tra’ poeti che sosten» 
gono la fontana da lui descritta, e dicendo: 
Un Signar di Correggio di costui 
Can alto stil par che cantando scriva (0.42, st.923) (a). 

e XXXV. Dalle cose fin qui osservate. è. manifesto abba- 
feo di An-Stanza che il teatro estense in‘Ferrara fu il più magnifica 
fo Po- di quanti in questo secolo si vedesser tra noi; e che ivi pri» 

ziano, ; 


(a) Alle più copiose e più esatte notizie, che di Niccolò da Correggio 
abbiam date nella Biblioteca madenese yvuolsi aggiugnere. che, tra le Poe- 
sie. di Gio. Michele Alberto da Carrara, che si Jeggon nel codice altrove 
citato. de’ signori conti Carrara Beroa, due elegie si trovano ‘da lui dirette 
2 Niccolò piene di elogi di questo ottimo principe, in cui ne loda ugual- 
mente e.il valore nell’ armi, e 1 eccellenza tap lettere, e l’ onestà dei 
e@tumi. 


L 
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ma che altrove rappresentaronsi commedie in rima; poichè 
l Amicizia di Jacopo Nardi, che dal Fontanini si dice la 
più antica di.tutte in tal genere, certamente fu posteriore 
di molti anni alle finor mentovate, come ad evidenza ha 


mostrato Apostolo Zeno ( Bibl. #.1, p. 384). Abbiamo. 


‘ancora in questa biblioteca estense una commedia latina in 


versi jambici sulla conversione. di. s. Agostino, scritta da 
Pietro Domizio (*) sacerdote, che teneva scuola in Ferra- 
ra, e dedicata al duca Ercole I. Essa, come raccogliesi dal- 
la prefazione che l’autore vi ha premessa, fu composta ad 
istanza del celebre f. Mariano da Genazzano, che ivi allor 
predicava, e fu pubblicamente rappresentata innanzi a gran 
numero di religiosi agostiniani. Il-detto f. Mariano. predicò 
in Ferrara néll’ an. 1492 e nel 1494 ( Script. rer. ital. 
vol. 24, p.288), onde a uno di questi due anni deesi as- 
segnare la rappresentazione di questa commedia (**). Pri- 


(*) La Commedia qui accennata di Pietro Domizio dovette. recitarsi in 
Ferrara nell’an. 1494, nel qual anno fu ivi tenuto il general capitolo da- 
‘gli Agossiniani. Sb 

(**) Un bel monumento intorno alle rappresentazioni teatrali della corte 
di Ferrara. abbiamo in una lettera. del duca Ercole E al marchese di Man- 
tova Francesco Gonzaga scritta nel 1496, che conservasi in questo ducale 
archivia, e spero che non dispiacerà a: chi legge vederla qui riferita. 
ss Illustriss. et Excellentiss. Domino Genero et Fratri nostro dilectissim® 
° 3 Domino Francisco Marchioni Mantuae Illustrissimi Dom. Venetor. Ar= © 
3, mor. Capit. generali. VAIREAIIOT 
sy Illustr. et Ex.-Domine Gener et fr. nost. dilect. Havemo ricevuta la 
lettera de la S. V. per la quale la ne addimanda, chie vogliamo man- 
darle quelle Commedie vulgari, chie. Nui già facessimo recîtare. Et in 


| 99 in risposta. gli dicemo chel ne rincresce non poter satisfare a’ desiderio 


suo; che volemo che. la sappia, che quando Nuî facessimo recitare .di- 
» cte Commedie, il fu dato la parte sua a cadaune. di quelli, che li ha- 
» vevano ad: intervenire, acciocch’ imparassero li versi a mente, et dapei 
» che furono recitate, Nui non avessimo cura. di farle ridurre altramento 
a, Insieme, ne tenerne copia alcuna, et il volergele ridurre al presente sea 
73 ria quasi impossibile per ritrovarsi parte di quelle persone, ch*inter- 
a vennero in dicte Commedie, in Franza, parte a Napali, et alcuni a Mo- 
dena. et a Reggio, che sono uno Zacchagnino, et'm. Scarlattino . Si che 
29 la S. V. ne haverà excusati, se non ge le mandemo . Lo è ben vero, 
» che volendole Nui fare recitare a la Ill, M.*Marchesana se la non se 
» partiva, havevamo dato principio a volere fare rifare la parte de li pre- 
sa dicti, che li manchano, eavandole: dal testo delle Commedie di Plauto, che 
ss Se ritrovamo aver traducte in prosa. Ma dopo la partita sua non vi he- 
3» vemo facto altro. Sela S. V. desiderarà mo de havere alcuna de dicte 
3» Commedie in prosa, et ne advisi quale, Nui subito la ‘faremo cavare 
w dal lîbro vostro volantieri, et la manderemo a la W.S. a li Beneplaciti 


‘» de la quale ne offerimo paratissimi, 


Ferrariae quinto Februarii 14096, 
s ab 
sy Hercules Dux Ferrariae ,,, 


Deesi qui avvertire che ov® leggesi nella lettera, che alcuni degli attori 
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ma però che in Ferrara, erasi veduto in Mantova un ma» 
gnifico teatro, ed erasi ivi rappresentata un'azione a cui 
deesi per ogni riguardo il primato su tutti i componimenti | 
drammatici in lingua iraliana, che in questo secolo venne» 
ro a luce, Parlo dell’Orfeo di Angiolo Poliziano, che dal 
Quadrio viene annoverato tra le favole pastorali ( £. 5» 
p-397). E in fatti i pastori e le driadi, che vi s'introduco- 
no, possono meritargli tal nome. Nondimeno l’argomen- 
to grave e patetico di questa azione può ancora in certa 
modo ottenerle il titolo di tragedia. E 1 cori che vi sono in- 
seriti, ci offrono qualehe rassomiglianza cogli antichi tra- 
gici greci e latini, Ch' essa fosse rappresentata in Mantova, 
e che ivi nel sola spazio di due giorni il Poliziano la com- 
ponesse ad istanza del card. Francesco Gonzaga, è certis- 
simo . Alessandro Sarti, che l'an. 1494 ne fece fare in Bo- 
logna la prima edizione, nella dedica ad Antonio Galeazzo. 
Bentivoglio protonotario apostolico e arcidiacono di Bolo- 
gna dice: Za festa di Orpheo ; quate già compose @ 
Mantova quasi all’improviso. È lo stesso Poliziano in 
una sua lettera a Carlo Canale, con cui gli manda il suo. 
Orfeo , e che va annessa alla detta edizione e ad altre por. 
steriori: Za fabula di Orpheo , la quale ad requisitio= 
‘ne del nostro Reverendiss. Cardinale Mantuano in 
tempo di duo giorni intra continui tumulti .... ha- 
vpevo composta. Ma quando precisamente ciò avvenisse, 


irovavansi allora in Francia e in Napoli, nel margine della medesima si lega 
ge, Francesco Ruino, Pignatta, il primo de’ quali era probabilmente in 
Francia, il secondo in Napoli; il che ci mostra che da Ferrara si sparse. | 
vo in ogni parte cotali attori, e insegnarono alle altre provincie e alle al- | 
tre città il modo di rappresestare commedie. È ancor degno di osservazio» | 
ne ciò ch’egli\dice delle Commedie di Plauto, Che se ritrovamo aver tra- | 
ducte în prosa, ove par che cÈ indichi traduzioni da lui medesimo fat. 
te; ma potrebbe anche indicar solo, ch'egli avesse presso di sè quelle Com=. 
medie da altri tradotte. Sta i 

Un’ altra bella testimonianza in lode delle rappresentazioni teatrali del 
la corte di Ferrara abbiamo in una lettera originale di d, Girolamo Be, 
raldi priore del monastero di Nonantola, allora dell’ Ordine di s. Benedet-. 
to, scritta al duea Ercole I ai 23 di ottobre del 1503, che conservasi nel» 
lo stesso ducale archivio, in cui gli dice che avendo trovate in una cella 
di quel monastero certe rappresentazioni a. stampa , le quali si soleano 
recitare a \Firenza, ha consigliato ad inyiargliele a Ferrara, 20n perchè, 
impari da’ Fiorentini de ordinare et fare rappresentazione s ma più. pre= 
sto acciocchè quella veda, quanta differentia è da le cose de V.S.ele 
loro, li quali tra le cose devote mischiano buffonerie, come in quello, 
DDA St "ji D5I Sr Sr 
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Mon è facile a stabilire. Il ch. sig. ab. Bettinelli crede pro- 
babile ( Delle Lett. e delle Arti mantoo. p. 34) che 
l Orfeo fosse rappresentato nel 1472, quando, secondo gli 
‘storici mantovani, il cardinale fece il solenne ingresso in 
Mantova sua patria , e seco condusse fra gli altri 1 due Pi- 
chi della Mirandola, Galeotto e Giovanni. Ma Giovanni 
Pico nato nel 1463 non avea allora che g' anni di età, e 
non parmi perciò verisimile ch’ ei venisse in quell’ anno a 
Mantova. Innoltre il Poliziano allor non contava che 18 
anni; e comunque sia celebre il saper giovanile del Polizia- 
no, appena sembra credibile che in sì tenera età eispotesse 
esser trascelto a comporre un’ azion teatrale, e che sì felix 
cemente vi riuscissè. Aggiungasi che il Sarti; nella dedica 
or mentovata, parlando delle Stanze per la giostra di Giu- 
liano de’ Medici, dice che il Poliziano le scrisse nella sua 

rima adolescentia, il che non dice dell’Orfeo. E il 
Boliziino medesimo, nella lettera sopracitata al Canale, 
adduce bensì a scusare i difetti del suo componimento la 
fretta con cui lo scrisse, ma non l'età giovanile in cui al- 
lora egli fosse. Quindi io inclino a credere che di qualche 
anno debbasi differire l'epoca di questa azione, benchè a 
me non sia riuscito di trovarne il tempo preciso, E certo 
però, ch’essa non sì può ritardare oltre il 1483, in cui mort 
il card. Francesco Gonzaga; e perciò non avendo noi al- 
cun’ altra azione drammatica, dopo le rappresentanzioni 
de’ sacri Misteri, che non son degne di questo nome, più 
antica di questa ( poichè quelle rappresentate in Ferrara non 
comincian che al 1486), deesi a giusta ‘ragione all’Orfeo 
del Poliziano la lode di essere stata la prima rappresenta- 
zion teatrale, scritta non solo con eleganza, ma ancora con 
qualche idea di ben regolata azione , che si vedesse in Ita. 
lia. Egli è vero che POrfeo, qual si è avuro finora alle 
stampe, è anzi una farsa disordinata e confusa, che un giu- 
sto componimento drammatico. Non vi si vedea division 
di ‘atti e di scene; irregolare e mal intrecciato era il dialo- 
go; e ridicolo sopra ogni cosa era l'uscire che faceva im- 
provvisamente Orfeo a cantare un’ ode saffica latina in lode 
del card. Gonzaga. Ma il Poliziano ha ‘avuta la rea sorte 
comune a molti altri scrittori, che questo suo compori- 
mento sia stato da’ copisti ignoranti corrotto e guasto; per- 
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ciocchè esso non fu pubblicato, come ricavasi dalla prima 
edizione, ché a’ 9 di agosto del 1494; cioè 46 giorni soli 
prima ch’ egli morisse ; e perciò egli forse non vide, o cer- 
tamente non potè emendare i gravissimi errori che vi eran 
corsi. Per buona sorte del Poliziano il poc’ anzi citato ch. 
p. Ireneo Affò minor osservante, ‘già. noto al mondo. per 
altri suoi libri assai eruditi che in questi ultimi anni ha dati 
alle stampe, nella libreria del suo convento di:S. Spirito 
in Reggio ha rinvenuto un antico codicein cu l'Or- 
feo ci si offre in forma molto migliore. Ed ei ce ne 
ha data.di fresco una bella edizione ‘corredata di osserva- 
zioni e di note, Ivi l’Orfeo è primieramente intitolato tra» 
gedia, e la tragedia, secondo le leggi, vedesi in cinque 
atti divisa, la qual divisione è annunciata al fine del prolo- 
go con. questi due versi: | 

Or stia ciascuno a tutti gli atti intento, 
Che cinque sono; e questo è l’ argomento. 
Il dialogo è assai più regolato, e lo.stile ancora ‘nè spes= 
so più elegante. L'inno scioccamente intruso in lode del 
card. Gonzaga qui non si vede ; ed esso in fatti non dee ve- 
dersi che tra le poesie latine del Poliziano, fra le quali ancora 
è stampato» Vi si. legge in vece un coro assai elegante a 
imitazione de’ Greci; in cui le Driadi piangono la morte 
di Euridice. Vi si scorge l’ ornamento e la disposizion del 
teatro, come al principio dell’ atto IV, quando Orfeo giun-. 
ge all'Inferno, ove nel codice reggiano si legge: In que- 
sto atto si mostrano due Rappresentazioni; cioè da 
una parte la soglia esterior dell'Inferno, ov è Orfeo, e. 
I’ interno di esso, che vedesi.prima!da lungi, e poscia si 
apre, perchè Orfeo vi entri. Queste ed altre simili riflessio- 
‘ni sì potran vedere più ampiamente e con erudizione diste=. 
se in questa nuova edizion. dell'Orfeo dataci.dal p. Affò, 
il quale con questa occasione ha rischiarati ancora più altri. 
punti appartenenti alla storia della poesia drammatica; e ha. 
mostrato fra le.altre cose contro l'opinione di alcuni. mo-. 
derni scrittori che la division degli atti, la quale da essi sì. 
crede una invenzione di questi ultimi tempi, fu conosciuta 
ed usata non sol dagli antichi, ma ancor da coloro che al 
risorgere delle scienze e delle arti rinnovarono tra not le 
rappresentazioni reatrali. Io non parlo qui della Verità ra4 


e 
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minga, che il soprallodato ab. Betsinelli ( Risore. d'Ital. 

t.2, p.189,ec. ) crede essere il più antico dramma profa- 

ne per musica, e afferma che fu cantato in teatrò a Vene- 

zia nel 1485. Perciocchè io penso che ei sia stato in ciò 
ingannato da qualche ‘citazione di altri scrittori‘, in ‘cui sia’ 

corso errore di stampa . Il suddetto dramma, di cui ègli ci° 

dà l'analisi è di Francesco Sbarra autore del secolo XVII, 

e fi stampato la prima volta in Lucca nel 1654 (a). 5 


CAPO IV. 
Poesia latina. 


I. Wuelle ragioni medesime che non permisero alla poe- 1 
sia italiana il fare in questa secolo que’ felici progressi che igrng 
dall’ingegno e dallo studio di tanti uomini dotti ‘si sarebbon fu colti» 
potuti aspettare; fecero ancora che ‘miglior fosse la sorte geii 
della poesia latina. Perciocchè essendo ‘allora gli eruditi co- mente 
munemente! rivolti a diseppellire gli antichi ‘scrittori latini, che lite 
e ad illutrarli con comenti e con note, risvegliavasi natu- sun 
° ralmente in molti il‘perisiero di seguir le loro vestigia, e 
di giugnere a quella gloria a cui li vedevano sollevati. L'o- 
nore della solenne corona conceduto nel secolo scorso ‘al 
Petrarca e ad altri illustri poeti servi ancora'a molti di sti- 
molo per imitarne gli esempj. Egli.è ben vero che il poe- 
tico alloro in questo secol medesimo fu comperato non ra- 
re volte col denaro e col raggiro più che coll’ingegno e 
coll» studio, e ne vedremo le pruove nelle patenti di poeta. 
cormato concedure ‘singolarmente dall’ imp. Federigo ITI 
ad romini ch’ eran ben lungi'dall’esserne meritevoli. Ma». 
fra ron molti poeti degni di tutt'altro che di corona, molti 
ancoa ve n'ebbe a cui essa non fu che troppo tenue' ri= 
compensa del-loro valore, e più ancora furono quelli che ‘ 
paghidi meritar quest’ onore non si curarono di ottenerlo : 
Qui arcora però fra l’immenso numero di poeti latini, che © 
€ì si fainnanzi, ci conviénristringerci a dire principalmen- 
te di quelli che-furono più illuscri, 


a) Il îg. tonte Carli ha osserrato ( Op: è. 17; p. 32) che il primo ad. 
ali ma equivoco l’opera in musica delle Sharra al accole AV fu l'arie 


er fraucoe dell’ Histeire de la Musique 
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p6 nd .IL. Fin dal principio del secolo era celebre nel poetare | 
ai grizio latinamente Antonio Losco vicentino , Il p. Angiolgabriello 
mio Lo- di S. Maria ne ha parlato assai lungamente ( Bidl, e Sto/. 
seo degli Scritt. vicent. t.1, p. 222, ec.), ma con molti e:- 
rori, come si è dimostrato nel Nuovo Giornale de’ Letterari 

d' Italia ( #.7, p. 19, ec.). Da queste due. opere trarremo 

qui ciò che intorno al Losco è più importante a sapersi (4). 
Questi, nato in Vicenza verso la fine del sec. XIV, passò 

a Milano, e dal duca Giangaleazzo Visconti fu fatto sio 
cancelliere e segretario. Il che mostra abbastanza la faliità 

di ciò che il p. Angiolgabriello ha- affermato, cioè ch ei 

fosse scolaro di Vittorino da Feltre » di Cincio romano, di 
Bartolommeo da Montepulciano, di Poggio e di Mandello 
Grisolora ; i quali tutti , trattone l'ultimo, erino 0 più/gio- 

vani, o a un dipresso coetanei del Losco, e perciò slo il 
Grisolora gli potè esser maetro. Quando nel 1404 Vicenza 
divenne soggetta a” Veneziani, il Losco passò a’ lorg servi 

gi, e due volte fu da essi invigro a Roma, la prima il pon- 
ref. Innocenzo VII nel 1406 per ottenere che si rimovesse - 

dal vescovado di Verona Jacopo Rossi, e gli venisse so- 
stituito Angiolo Barbarigo ; l'altra nello stesso anno a com- 
plimentare il' nuovo pontefice Gregorio XII. Quesi cono- 
«scendo il talento del Losco, lo scelse a suo segretirio , Co= 

me si afferma da Bartolommeo Fazio ( De Viris ill. p:3), 

e dopo lui dal ch.monsig. Filippo Buonamici ( De el. Pon- 

tif. Epist. Script. p. 149 ed.1770). Martino V, Euge- 
nio IV e Niccolò V, lo ebbero ugualmente caro, e sene : 
valsero nel medesimo impiego; anzi dal primo di essifu 
inviato a suo nunzio al duca di Milano ( Pogg. Hist. flo=. 

rent. 0.5 ). E tale era la stima di cui godeva Antonio s in- 
golarmente per riguardo al talento poetico, che Loreizo 
Valla fu accusato allo stesso pontefice Martino.V, pechè. 
aveva osato dire che Bartolommeo da Montepulcianc era. 
miglior poeta del Losco. Egli fu grande amico di Pogzio i 
che lo introduce a parlare nel suo dialogo dell’ Avariza, e 
in quello della Varietà della Fortuna, ossia delle rovhe di. 
Roma, E veramente grandi sono gli elogi che gli wmipi 


(a) Alcune altre notizie di. Antonio Losco e di Francesco e di Niccolò 
. di ti ci ci ha date il ch. sig. ab. Marini ( Degli Archiatri poitif. t.1,. 
p» 1 7 0. sl ; A A a 


se. FRS A 
» è 
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erùditi di quella erà:éi ati lasciato dell'ingegno e dell'ele- 


| mette, di Giuseppe Brivio in lode di 4. Alessio, 


ganza di scrivere del Losco. Molti ne reca il p. Angiolga- 
briello, e ad essi può aggiugnersi quello ancor più magni- 


fico di Giuseppe Brivio, che si è prodotto nel suddetto Gior® 


nale; ove ancora si è dimostrato che il Losco finì di vive- 
re in ctà molto avanzata tra’l 1447 e il 1450. Francesco 
Barbaro si adoperò con molta sollecitudine, perchè le poe- 
sie del Losco fosser raccolte e pubblicate, di che ei parla in 
una sua lettera a Francesco Losco di lui figlivolo ( Bard. 
ep.83, p.106 ). Ma ciò non ostante è assai poco ciò che 


. se ne ha alle stampe. Il p. Angiolgabriello ci dà un esatto 


ragguaglio, e qualche saggio ancora delle poesie latine sì 
stampate che inedite di questo allor sì famoso poeta ; ed esse 

son tali, che ben si conosce che si era a que’ tempi ancora 

ben lungi dall’eleganza e dal gusto degli antichi scrittori . 

Ne abbiamo ancora alle stampe un Comento sopra undici 
Orazioni di Cicerone; e alcune altre opere in prosa latina 

se ne conservano manoscritte, e fra esse un’Invettiva con- 
tro de’ Fiorentini, che il Losco scrisse in non so quale oc- 
casione . Di essa parla, e ce ne dà ancor qualche tratto Pab. 

Mehus ( Vita Ambr. camald. p.288, 298, ec. ); Il quale 
insieme ragiona della risposta che ad essa fece Coluccio Sa- 

lutato. LTSST 7 

. IMI, Quel Giuseppe Brivio pec'anzi da noi rammentato III. 
fu egli ancora poeta a° suoi giorni famoso . Egli era pro- Di Giu» 
babilmente cognato del Losco, come nel sopraccennato vate 
Giornale si è dimostrato. Dopo essere stato lungamente in Mateo 
Milano sua patria, ov’ era canonico ordinario della metro. Bone 
politana , morì in Roma nel 1450 in età di 80 anni. L’Ar- 
gelati ( Bi2/. Script. med. t.1, pars 2, pi 230), il Sassi 

( Hist. Pypogr. mediol. p. 339), e il co. Mazzucchelli 
bind tel ital. t. 2, par. 4, p.2115) ci dano il catalogo 

i molte poesie latine che se ne conservano inanoscritte hel= 
la biblioteca ambrosiana, fra le quali non si ha alle stampe 


| che una lunga lettera in versi a Niccolò Niccoli pnbblicara 


dall’ ab. Mehus ( praef. ad Epist. ambr. camald. p.49, 
ec. ), la quale non ci muove alcun desiderio di vederne le” 
altre alla luce (*). Più rozzo ancora è lo stile di Mattea 


(").Il co. Mazzucchellì ed altri scrittori da lui citati accennano un poen, 


ma senza indicarci ove sg 


va 
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Ronto Oblato de’ Monaci di Monte Oliveto, tra i quali vis. | 
se più anni in'Siena, ed ivi pure morì nel 1443. Egli ardì 
d’ intraprendere la traduzione di Dante in versi latini, e di | 
questo suo. lavoro si conservano codici a penna in alcune. 
biblioteche. Fra' quali è assai pregevole uno del'sig. co. Pie- 
tro Trieste di Asolo, una descrizione esatta ‘del quale mi è 
sfata comunicata dal sig. co.(}iovanni Trieste canonico di 
Trivigi di lui fratello, e al par di.lui coltivatore de’ buoni 
studj. Esso è scritto con lusso, e ornato di'miniature che 
sembrano del principio del secolo XV. A ogniicanto pre= 
mettonsi gli argomenti in prosa.italiana di Giovanni Boc= 
caccio ; e al fine di ciascuna delle tre parti vi ha un capitolo 
in terza rima, che ne contiene l'epilogo; e che forse è ope= 
ra del Boecaccio medesimo, o-di Jacopo figliuol di Dan+ 
te; benchè non vi sia argomento che facciane certa fede 
Ognuno può immaginarsi come: riuscisse il Ronto in sì dif» 
ficile impresa in un un.tempo in cui appena vi era chi scri- 
vesse con eleganza, anche:ne’ più facilive ne’ più leggiadri 
argomenti . In fatti-i saggi.che ce ine han dato il sig. 
dote. Domenico Vandelli in una sua dissertazione - inserita 
nelle Simbole Goriane stampate-in Roma (#.6;p.14r,ec.), 
il sig. ab. Zaccaria ( Stor. letter. d’Ital.t. 6, p.632j 1.9; 
P- 154); il sig. ab. Mehus ( Vita Ambr. camald. p.173), 
e il p. degli Agostini.( Scritt. verrez. t.2, p.611), son 
tali che ci fanno, non so se dica ammirare, o compatire 
11 coraggio di chi si accinse «a «questtopera . Quest ultimo. 
scrittore dimostra colle parole dello stesso Matteo, ch'egli 
era nato in,Grecia da.genitori di patria veneziani; e anno- 
vera qualche altra. opera da lui composta; alle quali deesi 
aggiugnere -la. Vita «di. Alessandro-V, ch’ egli scrisse assai 
rozzamente in prosa latina, e ch' è stata non ha molto da-: 
ta alla luce ( Miscelli di Lucca t:4, p.257) (a). Uguali 
a un dipresso e di.valore e di'età-a’ poeti or or mentovati 
furono Lodovico Merchenti veronese autor di un poemet- 
to intitolato Beracuszin cui si descrive la vittoria che nel 


ne; abbia copia. Una ne ho io.veduta.in un codico ms, della libreria di 
s. Salvadore in Bolognà, che ha per titolo: Laudes S. Alexii edite per 
Jos. Brippium ejus:devotumi:doctoremj edite‘Rome feliciter. A\ fine si. 
legge: Scripsit Johannes de Mediolano an. 1441. Rome. Ina) 
(a) Alcune Poesie mss..latine!-di Matteo: Ronto si conservano aucera nella 
Laurenziana ( Band, Cat, Codd. lat. Bibl, Laur, ta, pi 326). 


i . LiBro. II. 1893 
1438 riportarono i Veneziani su Filippo Matia Visconti 
nel lago di Garda, intorno a cui veggansi il march. Maffei 
(Ver. illustr. par .2, p.200), e Apostolo Zeno ( Diss» 
Voss, t..1, p.127 ); e Girolamo Valle, di cui si ha alle 
stampe un poema sulla Passione di Cristo, oltre alcune ‘ale 
tre opere, delle quali ragiona il medesimo Zeno. (il. 
pP-137., € più altri, di cui non giova il parlare distinta- 
mente, | 

IV. Più celebre ancora fu a que’ tempi il nome di Maf- 
feo Vegio lodigiano, di cui ‘ha scritta esattamente -la' Vita 


: ACI 
Di Ma& 


? feo Ye» 


traendola singolarmente dall’opere di lui stesso; il p. Cor= gio. 


rado Gianningo della Compi di Gesù ( Act. SS..Supplem. 
2 jun. p.57:), pubblicata poscia. di. nuovo dal:ch. Sassi 
( Hist. Typogr. med. p..329,0., 405, ec), Era egli na- 
to in Lodi l'an. 1406, come dimostra il suddetto scritto= 
re, da Belloro Vegio.e da, Caterina Lanteria, ed avea avu- 
ta la sorte di avere.in Milano, ove fu mandato agli studj, 
ottimi precettori, i quali nelle-lettere non meno che nella 

età gli fecer fare ‘assai felici progressi. La poesia era quel- 
a di cui più che d’ogni altro studio si compiaceva:: Non- 
dimeno per ubbidite a suo padre-coltivò ancora-la giuris- 
prudenza, la quale gli: piacque bensì per la gravità e pes 
l'eloquenza degli antichi giureconsulti, ma non potè m. : 
indursi ad esercitarla nel foro. Molti scrittori ‘appoggiati 
all'autorità di Rafaello Volterrano hanno affermato ch’ ei 
fosse chiamato a Roma, e fatto datario dal pontef. Marti- 
no V (*). Il p. Gianningo e il Sassi han provata con moltà 
argomenti la falsità di questa opinione; e il'secondo singo= 


larmente,, producendo due lettere dello» stesso Vegio, ha- 


dimostrato che non: solo l’an..1431, in‘cui:morì Marti» 
no V, ma ancora nel1433 egli era in Pavia; Tl' Sassi pen 


sa però, che il Vegio fosse in Pavia solo ‘in qualità di sco- 


laro . Io credo al-contrario ch’ ei vi tosse ancor professore 
prima di poesia, poi di giurisprudenza; e me ne persuade 


(*) Nella Descrizione della Basilica vaticana pubbli 
1750 da-due eruditi beneficiati dì: essa Rafale. ieata in Roma nell’an; 


due bolle ( Bull. Basil. vatic. t.2y ps 120, 126), mR iù afgrii po se 


o da o Sidone e Antonio M. 
netti, si afferma di nuovo che Maffeo Vegio fu datario sotto ARE 
9 


e canonico di s. Pietro, e si promette di recarne le pruove in due belle dj 


atte. 
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la lettera del Vegio a Bartolommeo Capra arcivescovo di 
Milano pubblicata dal Sassi, che così comincia: Si forte 
admiraris, Praesui Sanctissime, quod ego, qui it 
studiis Poetarum versatus sum, nunc ad Legum tra- 
ditionem me convertam, ec. Le quali ultime parole mi 
sembra che intender si debbano di cattedra da lui sostenu- 
ta. Innoltre il poeta Antonio d'Asti, che, come altrove 
abbiam detto, nel 1429 studiava in Pavia, parla del Ve- 
gio, come di professore dell’arte poetica. Rechiamo l’ elo= 
gio ch'egli ne fa, poichè non l'hanno avvertito gli scrittori 
della Vita del Vegio ( Script. rer. ital. vol. 14, p.1013). 
Hic erat et Vegius doctissimus ille Poeta, 
Qui mihi non parvo junctus amore fuit. 
Qui cum vidisset, quae dicto tempore ad ipsum 
Ultro tam juvenis carmina pauca dedi, 
Me fuit hortatus, monuit me motus amorey 
Ut doctis operam versibus usque darem: 
Cum fieri possem fama praestante Poeta , 
 S1 Musas aliquo tempore prosequerer; 
Jlle meos animos tantum his hortatibus auxity 
Ut me scribendi ceperit acer amor, 
Condendique modos. Posthaec idcirco modorum 
Temporibus variis millia multa dedi; 
Quae si quid laudis tribuerunt, si quid honoris; 
Sique dedere umquam commoda grata mihi; 
Confiteor, Vegio debenda est gratia Vati, 
Prima poetandi qui mihi causa fuit. 


| Deesi però confessare che non se ne trova menzione negli 
Atti da me più volte citati di quella università. A’ tempi 
adunque soltanto di Eugenio IV fu il Vegio chiamato a 
Roma, ove ebbe le onorevoli cariche di segretario de’ bre= 
vi, e poi di datario, e ove caro a quel pontefice non meno 
che a Niccolò V di lui successore, visse sino al primo an- 
no di Pio II, cioè fino al 1458, in cui venuto a morte fu 
‘onorevolmente sepolto nella chiesa di s. Agostino e nella 
cappella di s. Monica, cui egli devotissimo dell’uno e del- 
l’altra avea nobilmente ornata facendo innalzare un magni- 
fico sepolcro alla santa, il cui corpo a' tempi di Martino V 
eta stato trasportato a Roma. Tutto ciò veggasi più anipia- 
mente disteso e provato da’ suddetti scrittori, 1 quali ancora 
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ei danno un esatto catalogo di tutte l’ opere sì pubblicate 
che inedite di Maffeo, di cui pure ragionano il Fabricio 
( Bibl. med. et inf. Latin. t. 5, p. 14, ec.) e l'Oudin 
(De Script. eccl. t.3, p. 2543; ec.). Molte di esse sono 
inserite nella Biblioteca de’ Padri (#. 26 ed. lusdun.). Io 
non parlerò delle opere ascetiche e morali, tra le quali son 
molto pregevoli 1 libri de Educatione Liberorum , del- 
le Vite di s. Bernardino da Siena, di s. Monica, di s. A- 
gostino e di s. Pier Celestino, e di altri libri da lui scritti 
in prosa latina, nei quali egli usa di uno stile , per riguar- 
do a que’ tempi, elegante e colto. Le opere poetiche deb- 
bon essere qui rammentate più distintamente . ‘E celebre il 
libro da lui aggiunto all’ Eneide di Virgilio, la qual per al- 
tro non abbisognava di tal supplemento. Ne abbiamo an- 
cora un poemetto sulla morte di Astianatte, quattro sulla 
spedizione degli Argonauti, quattro della Vita di s. Anto= 
nio abate, oltre alcune altre poesie, e oltre quelle non poche, 
che si conservano manoscritte nella Laurenziana in Firen- 
ze, delle quali esattamente ragiona il ch. sig. can. Bandini 
{ Cat. Codd, lat. Bibl, laur. t.2, p.179,186, ec.). Esse 
non son per certo le più eleganti cose del mondo. Vi si 
scorge nondimeno una non ordinaria facilità nel verseggia- 
re, e un talento che avrebbe dato frutti migliori assai, se 
avesse avuti più felici coltivatori. Oltre le opere che i citati 
scrittori ne rammentano, abbiamo ancora tra le Lettere 
dell’ Agliotti una a lui scritta dal Vegio ( Aliotti Epist. 
t.2, p.384 ) in risposta a due che scritte aveagli ? Agliotti 
Panno 1445 (id. £#. 1, p.122, 128), nelle quali gli dà il 
titolo di poeta chiarissimo , 

V. Un altro poeta men conosciuto, ma forse più degli 
altri degno di goder della pubblica luce, vivea a’ tempi me- 
desimi, cioè Basinio da Parma. Appena potrei qui darne 
notizia alcuna, se le sue opere stesse, parte da me vedute, 
parte additatemi da altri, non ce ne informassero bastevol- 
mente. Della patria e della famiglia di questo poeta, e della 
moglie da lui menata in Rimini, troviam contezza nell'in- 
ventario della domestica di lui suppellettile, che ancor si 
conserva nel pubblico archivio di Rimini; e che comincia: 
ss In Christi nomine, amen. Anno a nativitate. ejusdem 
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Papae III. et die vigesima mensis Maii. Cum secunduna | 
formam statutorum ‘Arimini quaelibet mulier remanens. 
vidua suo-marito teneatut facere inventarium,ideo robilis 
Domina Domina Antonia quondam spectabilis viri Do- | 
mini Petri de Gualdis, et uxor qu. Clarissimi Poetae | 
‘sy D+ Baxinii qu. Viari de Parma Civis Arimini et habita- | 
s» toris ,, + Ei nacque circa il 1421, o non molto dopo; 
erciocchè egli stesso nelsuo poema astronomico, alludendo. — 
all’altro poema da sè composto sulle vittorie di Sigismon- 
do Malatesta contro ‘Alfonso I, re di Napoli, e intitolato | 
Hesperidos, dice di averlo composto in età di appena 
trent'anni. 
Quae simul ac cecini numeroso carmine bella, 
Vixmihi ter denos aetas data viderat annos . 

Or le<guerre suddette finirono nel 1450, e poco appresso: 
dovette Basinio celebrarle col suo poema. In fatti l’altro 
poema, cioè l’astronomico, in cui fa menzione del primo, 
fu da lui composto tra’l 1454 e’1 1456 mentre Sigismon- 
do fortificava Rimini ( Clementini Racc. t.2, p. 400), 
di che egli ivi ragiona. Ei fu scolaro di Vittorino da Feltre 
tn Mantova, e poscia del Gaza e di Guarino in Ferrara, dei 
‘ quali suoi precettori ei parla in più luoghi delle sue opere. 
E in Ferrara egli ottenne tal nome, che di scolaro. passò ad 
esser maestro. Il Borsetti, citando imonumenti di quell’uni- 
versità, afferma ( Hist. Gymn. ferr.t.2, p.39) che a' 25 
di settembre del 1448 Basinio da Parma gramatico e uo- 
mo dottissimo fu destinato dal pubblico a istruire nella lin 
gua latina la gioventù. Abbiamo in questa biblioteca esten- 
se un poemetto latino da lui composto. sulla naorte di Melea= 
gro, al fine del quale si rivolge al march. Leonello che fu 
signor di Ferrara dal 1441 fino at1450. Rechiamone que- 
sti ultimi versi che ci daranno un saggio del valore di que- 
sto poeta ; € da’ quali ancora raccogliesi ch’ egli era allora. 
assai giovine. | 

Haec super Oenida cecini; quum prima juventae 

Tempora tollebat studiis Ferraria nostris. 

Illo nam juvenis, primoque Basinius aevo, 

Tempore, dum dederat magni mihi carmen Homeri 

Ocia, purpureo referebam digna cothurno . 

Mox laudes, memorande, tuas, tua splendida quando 
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Major in Italia , neque te praestantior ullus 

Justitia, Leonelle, canam!, quo carmine vati 

Cuncta mihi Parmae cantet Poeana juventus. 
Questa maniera di favellare ci mostra che Basinio era allo- 
ra scolaro e non professore; e tanto più è egli a lodarsi, 
ch’ essendo sì giovine .e a que’ tempi in cui l'eleganza di 
scrivere era ancora sì rara ,. fosse nondimeno sì leggiadro 

oeta. Ed è probabile che in premio di questi versi avesse 

da Leonello la cattedra or mentovata. Ma. ciò non ostan- 
te Basinia abbandonò presto Ferrara ,;qualunque ragion ne 
avesse; e ciò accadde o:nel 1449, in cui. veggiamo che 
Filippo da Castro ebbe.la cattedra di-belle lettere (70. £.1, 
p+51), 0 certamente nel 1450, nel qual anno non si vede 
Basinio nel catalogo de’ professori di quella università, di 
‘cui io ho copia.. Passò allora alla corte. del-Malatesta in 
Rimini, ove caro.a quel principe, e amato da tutti gli uo= 
mini dotti che ivi viveano, soggiornò poscia fino alla mor- 
te. Questa dovette accadere pochi. giorni prima de’ 20 
maggio del 1457, come è manifesto, dall’ Inventario po- 
c’anzi accennato, di cui però non è rimasto che.il primo 
foglio» Sigismondo gli fè dare sepoltura nel magnifico suo 
tempio di s. Francesco insiem. cogli alrri uomini dotti, le 
cui ceneri ivi raccolse; e si può veder l'iscrizione che gli 
‘fu posta, presso i due moderni scrittori che han trattato di 
i quel tempio, da noi altrove accennati (4). Molte sono le 
opere da lui composte, delle quali è a dolersi che sì poche 
abbian vedute la luce; poichè egli è al certo uno dei più 
colti poeti di questo secolo, e. forse tra’ suoi contempora- 
nei il più elegante, benchè non sempre uguale a sè stesso. 
Abbiam già accennato il poema in tre libri sulla morte di 
Meleagro , di cui, oltre Ja copia che ne ha questa bibliote- 
ca estense, uno ne ha la laurenziana ( Catat. l. c. p.117, 


(a) Il ch. p. Affò cì ha di fresco’ date assi più copiose noîzie della vita 
e dell’opere di Basinio de? Basini da Parma ( Mem. de’ Letter: parmig. t.2, 
P. 185, ), ed ha osservato fra le altre cose che nell’ Inventario, qui da me 
riportato, qual mi fu trasmesso da Rimini, dee leggersi die trigesima, 
mon vigesima, e qu. Vincentii, non gi Wiari,.Egli ha ancor provato che 
Basinio nacque nel 1428. Merita d’esser letto tutto aiò che questo indea 
fesso scrittore ci ha scoperto del soggiorno di Basinio alle corti di Ferra» 
ta e di Rimini, alle controversie ch' egli ebbe col poeta Porcellio, ben- 
shè da lui beneficato, e con Tommaso Seneca, e alle molte opere da lui 
composte, delle quali ci fa sperare che siamo por avere tra poco uu’ edi» 
Hone in Rimini. 
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ec. ), e uno la real biblioteca di Parma, ove pure conser= 
vasi un’ epistola al march. Leonello in versi esametri pie-. 
na di lodi di quel magnanimo principe, e due opuscoli in. 
prosa latina, uno intorno alle leggi dei versi, l’altro intor=. 
no a quelle dei ritmi. Una lettera in versi esametri a Sigis- 
mondo Malatesta ne è stata pubblicata di fresco negli Aned- 
doti romani (#. 2. p.401), in cui egli mostra la necessità 
e il vantaggio dello studio della lingua greca, e deride il 
poeta Porcellio che sapendo di greco riputava inutile quel- 
la lingua; sul quale argomento si ha pure ne’medesimi A- 
neddoti una lettera in prosa di Basinio a Roberto Orsi ri- 
minese ( id. pag. 300), in cui rammenta le contese che 
perciò avea avute col suddetto Porcellio, e mostra in quanti 
errori era questi caduto nel poetare, come anche Seneca da 
Camerino, appunto perchè erano ignoranti del greco . Più 
celebre è un’ altra opera di Basinio intitolata Jsoftaews, 
perchè composta in lode della celebre Isotta altrove da not 
rammentata, concubina prima e poi moglie del Malatesta. 
Cristoforo Preudhomme nel 1549 pubblicò in Parigi la se- 
guente raccolta: Trium Poetarum elegantissimorune 
Porcellii, Basinii, et Trebanii, Opuscula nunc pri- 
mum edita. In essa contengonsi cinque libri, il primo 
de’ quali è intitolato De amore Jovis in Isottam , gli al- 
tri, essi pur come il primo, in metro elegiaco, son tutti in 
lode d’Isotta. Benchè il titolo posto in fronte al libro dal» 
l’ editore attribuisca quelle poesie a’ tre mentovati scrittori, 
da lui creduti per error fiorentini, nondimeno il Zeno ne. 
fa autore Porcellio ( Diss. voss. t.1, p.18). Il co. Maz- 
zucchelli più minutamenre distingue i diversi autori, a cui 
esse si attribuiscono dal Preudhomme; e presso lui pure 
della maggior parte di esse si dà la gloria al Porcellio ( No= 
1iz. di Isotta da Rim. p. 21). Alcuni codici a penna, 
che se ne hanno in diverse biblioteche, varian molto tra lo= 
ro, e nel titol del libro, e nel numero delle elegie, e ne no- 
mi degli autori.Io non posso qui farne un minuto confronto. 
Ma non dee tacersi che un bellissimo codice di tai poesie 
intitolato Isottaeus, scritto, vivente ancora Basinio, nel- 
l'an, 1455, conservasi nella real biblioteca di Parma diviso! 
in tre libri, ove quasi tutte si attribiscono allo stesso Basinioa 
È un codice sì antico oltre più altre ragioni che si potreba 


Ma seul’ enni 
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bono arrecare, è certamente di gran peso per dare a questo 
poeta | onore” de’ -nentovati componimenti. Nella stessa 
biblioteca conservansi parimente due poemetti di Basinio 
uno sulla guerra di Ascoli sostenuta da Sigismondo contro 
lo Sforza, e intitolato: Epistola , in qua reliquus ager 
Picenus ad Asculum loquitur, l’altro intitolato Diosym 
poseos, sive de Jovis compotatione , del quale pure ha 
copia la Riccardiana in Firenze (Cat. Bibl. riscard. p.63). 
Il più ampio poema che ci abbia lasciato Basinio, è rice 
intitolato Hesperidos libri tredecim, il cui originale con- 
servasi nella libreria Gambalunga in Rimini (V. face. mi- 
lan. p.1757), e di cui pure ha copia la real biblioteca di 

arma. Esso comprende le vittorie de’ Fiorentini. condot- 
ti dal Malatesta contro Alfonso re d'Aragona. Due altri 
poemetti ci son rimasti di questo valoroso poeta, ciaschedun 
diviso in tre libri, uno intitolato Astroromicon, di cui si 
ha copia e nella suddetta biblioteca di Parma, € ficltà maru- 
celliana e.in altre; e il sig. can. Bandini ne ha pubblicati di 
fresco alcuni passi che sono di una singolare eleganza, e si” 
crederebbono scritti a secol migliore ; l’altro è sulla conqui- 
sta degli Argonauti, e conservasi, ma imperfetto, nella libre- 
ria Gambalunga. Finalmente un’assai elegante epistola in 
«versi scritta al Malatesta per esortarlo a prender l’armi, affin 
di sedare i tumulti d'Italia, ne conserva la più volte mento- 
vata biblioteca di Parma, oltre alcuni-altrivopuscoli di mi- 
nor conto, ch'io potrei qui accennare, se non temessi d’ es- 
sermi omai troppo diffuso.nel ragionar di questo poeta, il 
qual per altro perla singolarsua eleganza è degno di esser 
più celebre, che non è stato finora, ne’ fasti dell’italiana let= 
teratura. 

VI. Il poc' anzi mentovato Porcellio potrebbe averluo- vr. 
go ancor tra’ poeti. Ma già ne abbiamo parlato nel favellar no chi 
degli storici. Perciò ancora noi lasciam di trattare di molti ri alri 
“altri che dovrebbono essere annoverati tra’ poeti latini di que- ot 
sta età, ma de’ qualisi è già fatta, o si farà altrove menzio- conto. 
fnesdTali:sono: Giaromichele Albertolda Carrara, il pontef. 

Pio II, Leonardo Bruni, Bartolommeo Scala, Marcanto- 
nio Sabellico , Pier Candido Decembrio, Antonio d'Asti, 
Niccolò Burzio , Filippo Buonaccorsi, Pietro Crinito, Bo- 
| pino Mombrizio, FErmolao Barbaro il giovine, Orazio ro- 
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mano, Gregorio da Città di Castello, Antonio Tebaldeo, 
Antonio Cornazzano, Cassandra Fedele, Guarino da Ve 
rona, Giovanni Aurispa, Francesco e Giammario Filelfi,. 
Gabbriello Paveri Fontana, Carlo Marsuppini, Antonio Ure 
ceo, Filippo ‘Beroaldo, Piatino de’ Piatti, Fausto Andreli- 
ni, tutti poeti quai più quai meno felici, ma che più che 
per poesia latina furon celebri per altri generi di letteratura. 
Io parimente non farò qui che accennare i nomi di alcuni 
altri poeti latini. Leonardo Dati fiorentino, segretario del 
card.Giordano degli Orsini, indi del card. Francesco de’ Con- 
dolmieri , poscia di quattro sommi pontefici, cioè di Calli- 
sto III, di Pio II, di Paolo II e di Sisto IV, finalmente 
vescovo di Massa, e morto in Roma nel 1472, fuautore di 
molte poesie latine, che giacciono inedite in diverse bibliote- 
che (a). Il can. Salvino Salvini ne ha scritta la Vita, che 
poi dall’ab. Mehus è stata data alla luce insiem colle Let- 
tere del medesimo, Leonardo ( F/orentiae 1743 in 8.).In 
essa si annoverano diligentemente tutte le opere di questo 
dotto prelato, e si recano insieme 1 magnifici elogi che di 
lui fecero a que’ tempi tutti gli uomini più eruditi, co’ quali 
era gli congiunto in amichevol corrispondenza . ,, Molte 
poesie latine e molti epigrammi conservansi parimente nella 
Laurenziana di Alessandro Bracci fiorentino morto in Roma, 
mentre era ambasciadore della sua patria presso Alessandro 
VI, e molti saggi di esse ha pubblicati il ch. sig. Car 
che ne ha data insieme un’esatta notizia ( Cat. Codd. lat. 
Bibl. laur. t. 3, p.774,ec.). Ei fu anche dotto nel gre- 
co, ene abbiamo alcune traduzioni in lingua italiana (Maz- 
such. Scritt. ital. t.2, par.4. p.1943) ,, + Di Leonardo 
Griffi milanese, che dopo esser vissuto più anni in patria fu 
nominato da Sisto IV l’an. 1478 al vescovado di Gubbio , 
poscia l'an. 1482 promosso all’arcivescovado di Beneven- 
to; e morì in età di 48 anni nel 1485 (*), si hanno molte 
poesie latine manoscritte nella biblioteca ambrosiana, delle 


(a) Leonardo Dati fu dichiarato vescovo di Massa a’ iz di agosto del 
1476, e pare che la morte se ne debba fissare alla. fine del 1471; percioc= 
chè agli 8 di gennajo dell’anno seguente fu quella chiesa conferita a f. Bar= 
tolommeo dalla Rovere nipote di Sisto IV ( Marini Archiatri t. 2, p:176), 

{*) Leonardo Griffi fu sepolto in Roma nella chiesa di s. Maria del Po- 
polo , e ne recitò l’ Orazione funebre Pomponie Leto, la qual sonservasi 
manoscritta in un codice della Vatieana. 0 i Lia 
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quali parla ' Argelati ( B:02. Script. mediol. t.1, pars2, 

|. p-709;ec»). Fra esse abbiamo solo alle stampe la descrizio- 
ne della sconfitta di Braccio Perugino presso l'Aquila, da 
lui descritta in versi esametri ( Script. rer. ital. vol. TR 
p.465,ec.), il qual poemetto per vivacità d'immagini, 
per armonia di versi, per eleganza di stile è certamente un 
de’ migliori componimenti che in quel secolo si pubblicas- 
sero (a). Lancino Corti e Giovanni Biffi milanesi amen- 
due, vissuti verso la fine di questo secolo e ne’ primi. anni 
ancor del seguente, furono autori di un grandissimo nume- 
ro di poesie latine, ma non molto felici, delle quali e del. 
le loro edizioni si può vedere il suddetto Argelati ( 2. c. 
‘p.155,531). E ‘quanto al Corti, è ancor da vedersi la 
critica che ne fa il Giraldi, il qual ne riprende la durezza, 
loscurità e l’affettazion d’ ingegno (De Poet. suor. temp. 
dial. 1). Un poema inedito in versi esametri di quel Tom- 
maso Seneca. da Camerino da me mentovato nella prima 
parte di questo tomo mi ha gentilmente mostrato il ch. 
p. ab. Trombelli, che ha per titolo: Historia Bononien- 
\.355 Thome Senece: qualiter D.Galeacius Mariscotus 
i Eques extrazit Magnificum Hannibalem Bentivo- 
lum de carcere , et reliqua preclara gesta per cos. Es- 
| so è diviso in quattro libri; e vi si aggiungono poi tre com- 
\ ponimenti poetici di quel Gasparo Tribraco modenese, di 
cui diremo in questo capo, medesimo, e uno di Valerio 
Sennenacio precettore di s, Antonio in lode del suddetto 
Galeazzo Marescotti. Ugolino Verini fiorentino grande 
| amico di Marsiglio Ficino ( V. Fic. Op. t.1, p.625, 869, 
(884) fu uno de’ più fecondi poeti di questo secolo. I tre 
|. libri de Illustratione Florentiae sla Vita del re Mattia 
| Corvino, e più altre opere, altre stampate, altre inedite che 
si rammentano dal p. Negri ( Scritt. fiorent. p.520), e 
, dal can. Bandini ( Specimen Litter. florent.t.1,p.199), 


! A i 
(a) Di Leonardo Griffi conserva Milano una memoria alla pietà di esso 
| gloriosa, cioè la picciola chiesa di s. Liberata, che credesi da alcuni di- 
| segnata da Bramante. Egli ne ordinò Ja fabbriaa col suo testamento pa per 
ciò nell’ architrave di essa leggonsi questi due versi: 
Quod Griffus statuit moriens Leonardus in Urbe, 

| Ecce pii fratres hoc posuere sacrum . 

| Di lui ha parlato con molta esattezza il sig. ab. Marini ( Degli Archia- 
|&ri pontif. t. 2, p. 216), il qual fissa 1’ elszion di esso al vescovado di 
I Gubbio all’an. 1472. i 


Ù 
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ci mostrano ch'egli avea una facilità non ordinaria nel ver» 
seggiare, alla qual facilità però non è sempre ugual l’ele- | 


anza. Il secondo di questi scrittori ci ha ancor data l'idea, 
e ha pubblicati alcuni passi di un poema da lui composto, e 
intitolato Paradisus, che conservasi nella Laurenziana.in 


e 


Firenze ( Cat. Codd. mss. lat. t.1, p.773), © di più alter | 


poetici componimeriti che ivi si ritrovano (ib. t.2 p.317. 
326, 329 ). Michele di lui figlivolo, di cui abbiamo alle 
stampe i Distici su’ costumi de’ fanciulli, da lui composti in 
quell'età stessa, a cui istruzione scriveva, e molte lettere inedi- 
te, e morto nel più bel fior degli anni fu altamente lodato 
dagli scrittori di que’ tempi, non solo per lo raro talento che 
in lui scorgevasi, ma più ancora perla singolare illibatezza dei 


subi costumi, per cui volle anzi morire che usar di un rimedio 


con cui l'avrebbe macchiata . Di lui veggansi i due suddetti 
scrittori ( Negri l. c.; Band. l. c. t. 2, p.143; €, È: 3, 
p. 462, ec.) (*). Domenico di Giovanni natio di Corella 


nel territorio fiorentino , religioso dell’ Ordine de’ Predicato- 


ri, e morto nel 1433 in Firenze, di cui oltre gli scrittori. 


fiorentini ragionano i pp. Quetif ed Echard (.Scrept. Ord. 


Praed. t 1, p. 864), molto si esercitò nel poetare latina-. 


mente, e oltre più altre opere che se ne conservano mano- 
scritte, quattro libri ne sono stati pubblicati in versi elegiaci, 


< da lui intitolati Theotocon,, ne*primi due de’ quali tratta 


della Vita della Madre di Dio, negli ultimi due de’ Tempj 
in onor di essa innalzati. Questi ultimi erano già stati pubbli- 
cati dal dott. Lami, insieme col secondo libro di un altro 
poema latino da lui composto in lode di Cosimo de’ Medici 
(.Delic. Eruditor.), e poscia insieme co’ primi due han 
di nuovo veduta la luce per opera del p. Giambattista Ma- 
ria Contarini domenicano, che gli ha illustrati, con note 
(Calog. Nuova Race. t:17,19;) (4). Abbiam finalmente 
un poema eroico diviso in quattro dibri, ma non finito, 
sulla caduta di Costantinopoli, di Ubertino Pusculo bre- 


(*) Molte lettere ancora di Mirhele Verini, e alcune pur di Ugolino, 
conservansi nella Laurenziana in Firenze, e alcune ne ha pubblicate il ch. 
sig. can Bandini ( Lett. £. 5, p. 475). > 

(a). Tra le poesie-inedite di Giovanni di Domenico deesìi annoverare sin- 
golarmente un poema diviso in sei libri in lode della città di Firenze; che 


conservasi nella Laurenziana { Band. Cas. Codd. lat. Bibl.laur. t.3, p.864,e0) 


È Tria dee ee Dallo: nor ad 
 sciano ( Miscell. Lazzaroni t.1), di cuinon ci è rima- 

sta altra notizia (*). dla n IR 

VII. Tutte queste poesie, se se ne traggano quelle di vir. 

Basinio e il poema del Griffi, son più a lodarsi per la faci- tone 
6 lità che per l'eleganza, e dobbiam bensi commendare neira abbon- 

loro autori lo sforzo che fecero per ottenere il titolo di poe- ina 

ti, ma dobbiamo guardarci dal battere quel sentiero su cui 

essi si posero. Lode assai maggiore ottennero alcuni altri 

verso latine di questo secolo, da’ quali si peò dir con ra- 

gione che le poesia latina fu ristorata e ricondotta, benchè 

a lenti passi, all’antica eleganza. E di essi, è giusto per= 

ciò, che ricerchiam le notizie con qualche maggior esattez- 

za. La corte di Ferrara, di cui non ebbero in questo secol 

le Muse il più gradito e il più onorato ricovero, ce ne of- 

fre alcuni che hanno diritto ad essere annoverati tra’ primi, 

Guarin da Verona e Giovanni Aurispa, che ivi furono per 

più anni maestri di amena letteratura, non furono al certo 

poeti molto felici. Ma coll’ accendere i lor distepoli allo 

studio degli antichi scrittori segnaron loro la via per giu- 

gnere a quell’ eleganza di stile, a cui essi invano sforzati si 

erano d’arrivare. Alquanto migliori sono le Poesie latine 

di Battista figliuol di Guarino, che furono stampate in Mo- 

dena nel 1496, ma esse però non son ancora sì terse, che 

non si vegga la rozzezza del secolo. I primi tra’ Ferraresi, 

a cui possa con qualche ragione concedersi il titol di colti 

ed eleganti poeti, sono i due Strozzi, Tito Vespasiano il 

padre , ed Ercole il figlio, .de’quali perciò ci conviene di far 

qui distinta menzione (**). i 

VIII L' illustre famiglia degli Strozzi ferraresi discen- vu. 
de da quella de’ fiorentini; perciocchè ‘Nanne 0 Giovanni N° 
Strozzi, padre di Tito Vespasiano , fu il primo di quella Vespasia- 


famiglia , che da Firenze passasse a Ferrara in età ancor a 


(") Alcune notizie intorno ad Ubertino Pusculo .si posson vedere nel Ca- 
talogo de MSS. della libreria Farsetti ( p. 52.). Un altro poemetto del Pua 
sculo sul martirio del fanciullo s. Simone ucciso dagli Ebrei fu pubblica» 
to in Augusta nell’an. 1511: { Car. Bibl. bunavi t. 1, vol. 3; p. 2058, ec. ). 

("*) Di Tito Vespasiano Strozzi ragiona a lungo e assai minutameote il 
ch. dott Barotti ( £. 1, p. 109, ec. ); che annovera i diversi impieghi e le 
onorevoli cariche che a lui furono conferite, e ne fissa la morte o al fine 
d’ agosto , o' al principio di settembre det 1505. Alla Vita. del padre s0g- 
giunge quella del figlio Ercole, di cui nei pure qui ragioniamo; e di lui 
aucora gi somministra esatte e distinte notizie. 
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genera a’ servigi del march. Niccolò III. Così ci assicura 
il medesimo Tito nell’ elegia in lode della stessa città di | 


Firenze ( Carm. p. 115 ed. ald. 1513): 
Hic tenero Nannes majorum haud degener actis 
Vagitus primos edidit ore pater. 
Atque ita Ferrariam vix pubescentibus annis 
Nicoleo Estensi regna tenente petit. 


Leggiamo in fatti negli Annali del Delaito ( Script. rer. 


stal. vol. 18, p.963), che l'an. 1401 andando il march. 4 


Niccolò III a Milano seco condusse fra gli altri Nanne 
Strozzi. Ei fu uomo famoso in armi, e un bell’ elogio 
ce ne han lasciato non meno Tiro di lui figliuolo ( Carm. 
p-145 ), che Ercole di lui nipote ( Carm. p. 40). Quat- 
tro figliuoli egli ebbe, Niccolò, Lorenzo (4), Roberto e 


Tito , tutti, come dice Biondo Flavio (Ital. illustr. reg. 


6), illustri per gli studj dell’amena letteratura . Ma il più 
celebre fra essi fu Tito che negli studj di poesia e d’elo- 
quenza ebbe a maestro Guarino da Verona , com’ egli 
stesso afferma ( Carm. p. 48 ) . Ebbe a sua moglie Dami- 


gella Rangona figlia del conte Guido, con cui si sposò cir- , 


ca il 1470, come raccogliam da’ due elogi ch’ ei per essa 


compose ( Carm. p. 148 ), nel qual tempo medesimo dal 
duca Borso ebbe le onorevoli divise di cavaliere ( 22. p. 
140). Rammenta egli stesso le cariche a cui fu sollevato 
in Ferrara, e le imprese di guerra, nelle quali avea date 
pruove non dubbie del suo valore , e loda singolarmente la 
sua integrità nell’ amministrar la giustizia . 

Nulla Magistratus gestos mihi sordida labes 

Foedavit, mundasque manus, dum munera cure 

Publica , servavi jam quinta messe Tribunus y 

Bissenisque caput Patribus , Princepsque senatus , 

( ib.p.141). 

Così egli ci dice le sue proprie lodi , di che però chiede 
‘scusa a chi legge, dicendo di essere a ciò stato sforzato 
dalla maldicenza , con cui di lui ragionava un certo Go- 


(a) Lorenzo Strozzi fu conte di Campo Galliano e di Castellarano , co 
me si raccoglie da un diploma ad esso diretto dal duca Borse l’ anne 1464) 
che conservasi nel segreto archivio estense . 


dig: 
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è sello siciliano venuto a Ferrara (4) . Di alcuni degli onori 
conferiti a Tito si fa ancor memoria nel più volte citato 
Diario ferrarese . ,, Domenica a dì ‘XI dictò ( cioè di set- 
3, tembre del 1497 ) intrò con grandissimo onore, e for- 
») Se maggiore che mai altro intrasse, Judice de’ XII. savj 
>> del Comune di Ferrara il Magnifico Messer Tito Stroz- 
3» za Cavallero ‘et Poeta ,, ( Script. rer. ital. vol. 24, 
P- 347 ) + Ma poscia hello stesso Diario si parla di lui in 
maniera troppo diversa da quella con cui lo abbiamo udito 
ragionar di sè stesso. Perciocchè a’ 13 di marzo del 1500 
si dice: ,, Esendo Messer Tito Strozzo Cavaliero Judice 
», de' XII. Savj di Ferrara per lui et per li Savj, fu burra- 
»» da la colta in Comune a sol. 39. Marchesani per dena- 
y, ro con grandissime grida del popolo, e malivolentia 
>, del popolo verso dicto Messer Tito'universaliter odiato, 
», et così li fioli, da ogni persona per il mangiare del po- 
»» polo, et angarie imposte, per modo che furono trovati 
» per Ferrara bulettini in suo vituperio , e di altri Magaa- 
» ti (#4.p.381).,,E alrsoz:,, Judice de XII, Savj fu ri- 
>, fermato Messer Tito Strozza con grandissimi lagni eg 
>) inimicizie universaliter di tutto il popolo, et ghe costò” 
,» Carissimo ,, ( 29. p. 400 ); e poco appresso parlando di 
un certo Teodosio Bruza, dice: ,, et è peggio'voluro lui .... 
33 et Messer Tito Strozza dal popolo che non è il Dia- 
3, volo ,, (5. p. 401 ) ..Chi di questi due testimonj meri- 
ti maggior fede, se il poeta stesso, 0 l autor del Diario , 
10 lascio che ognuno il decida per sè medesimo Oerone 
nondimeno che l'odio popolare non è sempre argomento 
bastante a provare alcuno colpevole. Da altre poesie di 
Tito raccogliesi ch’ ei fu ambasciadore del duca Ercole a 
Roma , non so per quale occasione $ e che tornandone 
passò per Firenze, ove era stato ancora dodici anni prima 
‘( Carm. p. 115 ) ; che due volte almeno fu alle sponde 

del lago di Garda ( ib. p. 131); ch'egli era staro în età 


giovanile a Venezia, ove avea ricevute molte dimostra- 


+ 


(2) Tito Vespasiano Strozzi fu anche mandato dal duca Ercole I a Ro- 
ma a congratularsi col nuovo pontefice Innocenzo VIII, eletto nel settem» 
bre del 1484, e l'Orazione da lui allor recitata fu allora stampata ( 4u- 
difredi Cat. rom. Edit. saec. XV, p. 268, 273). Ed è anche stata nua- 
vamente riprodotta ( Race. ferrer. di Opusc. t. 1, p. 10), 


CI 
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zioni di affetto da Jacopo Antonio Marcello ( id. p. 108 }. 
Io non ho trovata sicura memoria del tempo in cui egli 


‘morisse ; ina certo ei morì prima di Ercole.suo figlio , c 


perciò al più tardi ne’ primi mesi del 1508. i 
IX. Molte sono le poesie di Tito, e di genere tra loro 

diverse, altre amorose , altre gravi, altre satiriche . Oltre 

quelle che sono stampate, alcune altre inedite se ne con- 

servano in questa biblioteca estense, come quella De situ 

ruris Pelosellae indirizzata al march. Leonello (*), e 

quella intitolata Pornerolycos , ossia il Lupo malvagio , 

in cui sembra descrivere la caduta di Buonvicino dalle Car- 

te fattor generale del duca Ercole I, che l'an. 1475 fu per 
la rea sua amministrazione spogliato d’ ogni onore e cac- 

ciato in esilio ( Script. rer. ital. vol. 24, p.250) . Àvea 

parimente intrapreso un poema in lode del duca Borso, 

ma non potè comporne che dieci libri, e morendo com- 

mise ad Ercole suo figlio di condurlo a fine ; ma questi 

rapito da immatura morte non potè eseguire i paterni co- 

mandi . Innoltre in un codice, in cui si contengono cin 

que libri delle Poesie latine di Tito , come molte vi man- 

can di quelle stampate da Aldo , così molte ancora ve ne ha 
inedite | ed alcune fra le altre assai più eleganti di quelle che 

han veduta la luce. Queste ancora però son degne di mol- 
ta lode , e vi si scorge non solo molta facilità , ma ancora 

un’ eleganza che verso la metà del secolo XV, quando Ti- 

to cominciò ad essere celebre , era propria di assai pochi .. 
Quindi il veggiamo esaltato a gara con somme lodi da tut- 
ti gli scrittori di que’ tempi . Lascio in disparte il bell epi- 

cedio di Ercole di lui figliuolo ( Carm. p. 39), che 

può sembrare dettato da figlial tenerezza. Celio Calcagni- 
ni nell’Orazion fanebre di Ercole figliuol di Tito, di cui 

ora diremo , fra le altre lodi del padre annovera questa an- 
cora, che alla nobiltà del sangue e allo splendor delle ca- 

riche congiunse l’ornamento della letteratura , e lasciò ai 

posteri felici pruove del suo sapere. Ei fu amicissimo di 


(*) Alcune delle poesie inedite di Tito Vespasiano Strozzi , e quella 
singolarmente. De situ .ruris Pelosellae , e insieme la Prefazione sopra il 
libro della vita solitaria di Missere Francesco Petrarca traducto de La- 
tino in vulgare ad istantia et nome del. Magnifico Conte Lorenzo sue 
fratello, sono state pubblicate di fresco dal p. ak. Mittarelli ( Bibl. MSS. 
s. Mich. Venet. p.10,4)° 
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* Battista Guarino , fra le cui Poesie abbiamo tre elegie fi ò 
lui indirizzate ( Carm. p. 26,28, 35), che mostran nom 

« meno il vicendevole pan: , che la stima in cui il Guarino 

‘avea l'ingegno di Tito, Il Filelfo ancora, di cui abbiamo 

due lettere scritte a Niccolò fratello di Tito (7. 11, ep. 8, 

20), dà al secondo il titolo di eloquentissimo + Egli è per 

ultimo annoverato'tra i migliori poeti di quell’ età dal Gi- 

«raldi (Op. #. 2, p-535) , benchè questi aggiunga, e non 

senza ragione, ch’ ei fu poi superato da Ercole suo fi- 

gliuolo .. 

X. Ecco l'elogio che fa di Tito e di Ercole questo x. 

scrittore . ;; Nè picciola lode nel poetare hanno ottenuto DÌ Eroe 
‘37 1 due nostri concittadini, Tito Strozzi ed Ercole di lui zi di luî 

» figliuolo, e, per quanto a me sembra , assai più colto figlio » 

o, del padre. Amendue furono illustri e per la nobiltà del- 

33 la loro famiglia, e per la dignità di giudici , e per l’ele- 
‘35 ganza del poetare. Ma se le insidie, per non dire la cru= 

33 deltà, de sicarj;, avesser conceduta ad Ercole più lun4 

>» ga vita, egli ci avrebbe date cose molto migliori che 

3, Quelle di suo padre: perciocchè in lui scorgevasi inge- 

3» gno e saggio discernimento, benchè talvolta le pubbli- 

> che cure lo distogliessero dagli studj. Molte poesie ci 

sy han lasciate amendue, alcune delle quali sono state pub- 
(39 blicate da Aldo, e leggonsi con piacere. Evvi ancora 

,3 la Borseide di Tito, ch'egli scrisse , ma non divolgò , 

;, 1n lode del duca Borso ,, . Assai più magnifico è l'elo- 

gio che di Ercole fa Celio Calcagnini nell’ Orazion fune- 

bre detra nell’esequie di esso ( Op.p.505 ed.Basil. 1544). 

Ei cel descrive come scrittore ammirabile in prosa non'men 

che in versi, e in'ogni genere di poesia latina, sì elegan- Vj 
te e sì dolce, ch'era invidiato da molti, ma da pochi as- 
sai pareggiato ; sì felice innoltre nella poesia italiana , che 
a giudizio del Tibaldeo non v'era chi meglio in ciò riu- 
scisse ; dotto ancora nel greeg , nella qual lingua avea pre- 
so a descrivere la guerra de’ Giganti, imitando con mara- 
viglioso successo la gravità e 1’ armonia: d’ Omero ; dotato 
di sì grande memoria , che qualunque cosa avesse letta una 
volta, ei ripetevala anche con ordin retrogado , senza 
mai esitare ; amico per ultimo di tutti i dotti, ch’ ei favo- 
riva e accarezzava in ogni maniera, animandoli colla lo- 
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‘de a intraprendere cose sempre maggiori . A questi presi 
propri d’un valoroso coltivator degli stud} , aggiugne 1. 
Galcagnini ancor quello d’ ottimo cittadino e d’uom giu-! 
\sto, magnanimo e pio , e fornito di tutte quelle virtù che. 
dovean renderne dolcissima a’ Ferraresi la ricordanza . Pao- 
lo Giovio ancora ne ha inserito l'elogio tra quelli degli uo- 
mini illustri ( E/og. p. 33), in cui dice fra le altre'cose È 
che di lui valeasi singolarmente il duca Ercole I per di- 
sporre 1 teatrali spettacoli, de’ quali ,, come abbiamo ve- 
duto, egli assai compiacevasi . Era lo Strozzi grande ami+ 
co del Bembo, come raccogliesi e da qualche lettera a lui 
scritta ( Op. #. 3, p.189), e dalle Prose , nelle quali il 
Bembo lo introduce tra’ ragionatori in que’ dialogi., ove 
si cerca di persuadergli che oltre la poesia latina da lui 
sopra ogni cosa amata , non lasci di coltivare ancor l’ita- 
lana, come in fatti egli fece . Il Giovio medesimo ci. 
racconta qual fosse l’ origine della immatura e crudel mor- 
te di questo poeta; cioè che avendo egli presa in moglie 
Barbara Torella (a), un personaggio di alto affare, il quale. 
aspirava a tal nozze , di ciò sdegnato , il fece uccidere di 
notte tempo, mentre su una mula tornavasene a casa. Ab- 
biam l'epoca e le circostanze di questa morte negli An- 
nali manoscritti di Ferrara di Filippo Rodi, che si con- 
servano in questa biblioteca estense, ove all’an. 1508 co- 
sì si legge: ,, A di 6, Giugno la notte fu ammazzato il. C. 
Ercole Strozzi Poeta et Gentiluomo molto letterato , et | 
fu trovato morto a S. Francesco ‘nel mezzo della stra- 
da involto nel suo mantello... . et ad un’ hora di gior- 
no non era ancora stato levato il corpo di quel luogo, 
per non sapere 1 suoi di casa alcuna cosa di questo 
»» fatto ; et haveva ventidue ferite , et in' specie le have- 
3, Vano tagliato le canne della gola, nè si seppe mai , chi 
>» avesse commesso questo homicidio,,. Le Poesie di Er- 
cole son certamente più coltewte più eleganti di quelle del 
padre, e alcune singolarmente possono a buon diritto és- 
sere annoverate tra le migliori di questo secolo . Rechia- 

\aré 


Î (&) Barbara T'orella moglio di Ercole Strozzi fu essa pur coltivatrice 
| della volgar poesia., e nella morte del suo infelice marito, eon cui non era 
vissuta che pochi giorni, scrisse un elegante sonetto”, che si ha alle stame 
pe nella Baccolta doi Poeti ferraresi, e altrove, 


{ Lismro II. “ _n9©9 
«mone sei soli versi, ne’ quali sembra predire la vicina sua. 
‘morte . | i \ 
Sed jam summa venit fatis urgentibus hora: 
‘Ah! nec amica mihi, nec mihi mater adest. 
Altera ut ore legat propriae suspiria vitae; 
Altera uti condat lumina et ossa rogo. 
Defletam mihi jam toties tegit urna parentem: 
Cara premar quantis nescit amica malis ( Carm. p.69). 
Alcune rime ancor se ne leggono nelle raccolte de’ poeti. 
italiani ( V.Quadrio t.2, p.354; Crescimbeni t. 1, par.2, 
p. 193). Nè è piccola lode di questo poeta, che il gran- 
de Ariosto gli desse luogo tra’ più illustri ( Or. c. 42). 
XI, Lodovico Carro.e Girolamo Castelli, amendue già XF 
da noi nominati nel parlare de’ medici, furono ancora non’ ti alle 
infelici poeti. Del primo abbiamo nell estense biblioteca sorte mes 
. un poemetto latino al duca Ercole I scritto con molta ele- pina, 
ganza . Il secondo, che dal Giraldi dicesi ferrarese di pa- 
tria, e non bolognese, come afferma il Borsetti ( Hist. 
Gymn. ferr. t. 2, p. 34), dal suddetto scrittore ( 2. c. 
p-536 ) è lodato non solo come medico, ma ancora co- 
me oratore è poeta eccellente, ma amante così della lima, 
che nel suo testamento.vieto-che niuna delle sue cose si 
pubblicasse . Egli aggiugne però di averne lette alcune poe- 
sie scritte non senza eleganza. Il co. Matteo Maria Boiar- 
do fu come nella italiana, così ancora nella latina poesia, 
tra’ migliori di quell’ età , e le sue Egloghe singolarmente 
altrove da noi rammentate son piene d’ eleganza e di gra- 
zia. Il Tibaldeo ancora fu più felice verseggiatore nella 
© lingua latina che nella italiana. Lodovico Carbone scola- 
ro di Teodoro Gaza è annoverato dal Giraldi ( 2. c. 7.576) 
tra” poeti ch’ ebber nome a’ tempi di Leonello e di Borso; 
e da lui vien detto autore di molti componimenii in prosa 
e in verso scritti con uno stile fiorito ma umile. Il Borsetti 
o feg istra tra i professori dell’ università di Ferrara { Hysf. 
Gymn. ferr. t. 2, p:38,ec.), e accenna il decreto con 
cui Pan. 1456 ei fu destinaro a tener pubblica scuola di 
eloquenza e di poesia. In fatti abbiamo negli Atti di que- 
sta computisteria di Ferrara un decreto del duca Borso del 
1458, incui si afferma che gli erano state assegnate 100 
annue lire di stipendio , e si determina ch’esse sieno a proe 
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porzione detratte dagli stipendj degli altri professori. Ag-| 
giugne il Borsetti, che nel 1465 il Carbone passò a Bolo-. 
gna, e che di là fece ritorno a Ferrara, ma non dice in 


5 cogli 
qual anno. Noi però ne. abbiamo l'epoca in un altro de- 


creto del medesimo duca Borso. del dicembre del 1466, 


in cui si accordano certe esenzioni a favore Clarissimi 
Oratoris el eximiiù Artium Doctoris D. Magistri Lu- 


dovici Carboni redeuntis ex Bononia ad Studiuna 


Ferrariae + Egli mori, come affermasi dal Giraldi, l’an- 
no 1482. Tito Vespasiano Strozzi lo esalta con somme. 
lodi in un epigramma ‘a lui indirizzato, in cui fra le altre 


cose gli dice ( Carm. p. 49) : 
Doctus es, et culti placido sermonis ab ore 
Dulcior Hyblaeo copia melle fluit, 
Nec minus Orator, quam vates optimus, idem 
Nunc patriae linguam tradis utramque tuae ; 
Barbarus est, quicumque capi virtutibus istis 
Se negat, et tantum non probat ingenium. 


Il Borsetti ne annovera pareccchie opere scritte in prosa e 


in verso, niuna ‘delle quali si ha alle stampe, trattane 
quella ch’ ei gli attribuisce : De Elocutiorne oratoria . 
Questa però , come avverte il Baruffaldi ( Suppl. ad 
Hist. ferr. Gymn. t. 2, pars 2, p.17), è d'un altro 
Lodovico Carbone da Costacciaro vissuto. un secol più 
tardi. Il medesimo Baruffaldi rammenta alcune altre ope- 
re del vecchio Carbone ; alle quali innoltre deesi aggiu- 
gnere l’ Orazione in morte di Lodovico Casella, che si 
conserva in questa biblioteca estense . Due medaglie co- 
niate in onor di esso si accennano dallo stesso scrittore 
(ib. p. 128); dalle quali sembra raccogliersi ch’ ei fosse 
poeta laureato, e questo onor del Carbone confermasi con 
più certezza dal Diario ferrarese, ‘ove parlando dell’ Ora- 
zion da lui recitata ne’ funerali del duca Borso, così si di- 
ce : ,, Mastro Ludovico de’ Carboni Poeta Laureato in 
3) Pergolo fece una oratione ad laude del Signore Herco- 


» le, e del Duca Borso morto, che molto al popolo pia=. 


» Cette:,, ( Script.rer. ital. vol. 24, p. 236.) Il Gua- 
sco, che non so su qual fondamento il dice reggiano di 


»patria ( Stor. letter. p.14), mentre i versi dello Strozzi 


poc' anzi citati cel mostrano ferrarese , ci ha dato un sag- 


» 


an 
a paona > 
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| gio delle poesie latine del Carbone , che si conservavano 
in un'codice a penna presso i Minori Osservanti di Reg- 
gio . In esse ei ci si scuopre più facile ch’elegante poeta, 
ed è leggiadra cosa .a vedere com’ei per piacere alla sua 
amata si va lodando magnificamente ; e fra ‘le altre. cose 
rammenta che da una ambasciata fatta al pontefice ripor- 
tato avea il titolo di conte : | 

| Pontifici summo placuit facuridia nostra, 

Qui comitis titulumjussit inesse mihi (*). 
XII. Alla corte medesima di Ferrara fiorirono circa lo XIt. | 
, ; . . ’ "Tra essî 

stesso tempo due altri poeti, modenese il primo, l'altro 4; parla 
reggiano , cioè Tribraco, e Lucio o Luca Riva , i quali siugolar- 
son qui nominati dal Giraldi tra’ poeti migliori di questa EPRIA DO 
età (Z.c.). Appena vi ha chi parli del primo, di cui pure modene= 
ci son rimaste non poche poesie. Altro nome non gli ** 
vien comunemente dato che quel di Tribraco modenese ; 
ma in alcuni luoghi gli si'aggiugne il prenome di Gaspa- 
ro ; il che vedesi singolarmente ‘ne’ versi di Bartolommeo 
Paganelli alito poeta modenese, di cui diremo tra poco . 
Ei tenne per qualche tempo scuola in Modena, ed ivi cb- 
be fra gli altri a suo scolaro il celebre Antonio Urceo, 
come narra il Bianchini nella Vita del medesimo Urceo, 
di cui altrove ragioneremo . Il suddetto Paganelli in una 
sua elegia ( 7. 3, el. 5 ) descrive il luogo ove abitava Tri- 
braco in Modena, dicendo a’ suoi versi, che quando sien 
giunti in città alla piazza, ove è la statua detta della Bo- 


(“) Altre notizie intorno a Lodovico Carbone si posson vedere nelle Me- 
morie degl’ illustri Ferraresi del ch. dott. Barotti ( £..1, p. 35 ) , il quale ne 
. ha ancor pubblicate alcune poesie. Ma assai più copiose ancora sì intor- 
mo alla vita., che intorno alle opere del Carbone , son quelle che |’ eru- 
ditiss. p.Verani mi ha gentilmente dirette , e che sono state inserite nel 
. E. XVII di questo Giornale modanese ; ove fra le altre cose con nuovi mo- 
Mumenti confermasi ciò che il Barotti ha rivocato in dubbio ; cioè che il 
Carbone_ fosse anche professore in Bologna; il che pure affermasi dall’ Ali- 
dosi ( Dott. forest. di Teol., ec: p. 123). Lo stesso p. Verani, che avea 
prima dubitato di ciò che dal Giraldi si afferma, cioè che il Carbone mo- 
risse di peste nel 1432, m° ha poi avvertito che marrandosi dal .Borsetti 
sulle memorie di que’ tempi, che anche Lodovico Sandeo morì di peste 
nell’ anno medesimo, potè ciò ‘avvenire ancor del Carbone ; purchè con- “i 
cedasi ciò ch’ egli ha dimostrato , cioè che a° 24 di dicembre del detto an- 
no ei recitò l’Orazione nella venuta a Ferrara del card. Francesco Gonzaga. 
A ciò io aggiugnerò solamente che dell’ Orazion funebre del Carbone in. 
lode del duca Borso trovasi copia anche presso il ch. sig. d..Jacopo Morel- 
li) e ch'essa è seguita da un'ode latina del medesimo in lode del duca 
Ercole, quam, die egli parlando col detto duca, praestantissimis Musicis 
tuis notandam eoncinnendamque tradidi , 
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nissima , volgan verso levante , e quindi entrando nella ‘ 
contrada, che pochi passi appresso si apre alla destra , si 
avanzino circa venti passi, e ivi troveran la casa di Tri. 
braco, di cui fa un magnifico elogio . 

Bis denis Tribrachi non distat passibus illine 
Sedes Castaliis pervia numinibus . 
Alta patet ; triplices illustrant limina valvae ; 
. Huc vatum omne frequens itque reditque genus, nt 
Quam bene cum noris sacros ingressa pegptes, 
Haec vati referas nomina pauca meo . 
Tribrache Gorgenei cultor studiose liquoris;; 
Tribrache Pieri spesque decusque chori , 
‘Tam bene cui rerum causae, coelique meatusy 
Cui terrae tractus, cul patet unda maris, 
Quem veteres ullo non vincunt numine vates 4, 
Seu mater Musa est, seu sit Apollo parens, 
Cui tres Dircaei concedunt laude poetae 
Alcaeus pariter , Moconiusque senex , 
Qui facis haec priscis non cedat vatibus actas, 
Seu Latium, sive hos Graecia prima tulit er. 

Da Modena passò poscia a Ferrara, ove era fin dal 
1461, e ove provò più volte la munificenza e la liberalità 
del duca Borso, come veggiamo da’ monumenti che si 
conservan nei più volte citati Atti della Computisteria di 
Ferrara . In un'decreto del detto duca de’ 3 di ottobre del 
1461 si ordina che si paghino dieci lire di marchesini Lit- 
terato viro Tribracho Mutinensi... in subsidium 
eundi Venetias , et inde in Graeciam pro litteris 
Graecis perdiscendis. Ma questo viaggio in Grecia non 
par che seguisse ; perciocchè abbiamo un altro decreto del 
medesimo Borso del gennaio del 1462, con cui comanda 
che si paghino cento lire doctissimo et litteratissimo 
viro Tribraco Mutinensi ... in praemium virtutis 
et doctrinae suae . E in un altro de’ 4 gennaio del 1463 
ordina che sì diano due fiorini d’oro eruditissimo viro 
Tribrachio Mutinensi... pro expensis faciendis per 
eum pro eundo Mutinam et inde redeundo . Anzi 
veggiamo ch’ egli aveva ivi un fisso stipendio ; perciocchè 
in un altro decreto de’ 22 di dicembre del 1467 ordina il 
guca stesso , che si dia Tribracho Mutinensi viro egre- 


x 
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gio et erudito suam pagam Noovembris prorime ela» 
(psi . Il lungo soggiorno in Ferrara gli diede occasione di 
stringersi in amicizia con altri uomini dotti, de’ quali era 
ivi gran numero , e singolarmente con Tito Vespasiano 
Strozzi, di cui abbiamo un’ elegia scritta al nostro Tri- 
braco, invitandolo a venir seco in una sua villa. Eccone 
4 primi versi pieni di encomj al nostro poeta ( Carm 
p.46.). | 
Tribrache, divinum quis te neget esse Poetam, 
Cum tibi tale sacro carmen ab ore fluat? 
Namque modo ostendit tua nobis scripta Metellus , 
Quem fratri*comitem rura dedere meo. 
Illis quid potuit numeris ornatius esse Î 
Quae vis, ingenii gratia quanta tui? 
Sic ego Nasonem; sic te, jucunde Properti y 
Sic quoque te vide, culte Tibulle , loqui; 
Ecce novum per te Latio decus additur , et jara 
Vate suo tollit.se Mutinensis ager. 
Pare che Tribraco morisse prima del duca Borso, cioé ver- 
so l'an. 1471; perciocchè tra le molte poesie che di lui 
‘Son rgpaste , non ve n’ha alcuna in cui parli o della morte 
di quel gran principe, 0 di Ercole I come di duca di Fer- 
rara. Delle suddette poesie però non se n’ ha alcuna alle 
«stampe . In questa biblioteca estense trovasi un poemetto 
n lode di Borso, intitolato Divi Ducis Borsi Estensis 
\triumphus per Tribrachum Mutinensem. Rechiamo- 
ine il principio per saggio della vena di questo poeta: 
I Rursus ab Ausonio venientes vertice Divae 
_  Estensem memorate Ducem, qui fottibus armis 
Pacifer imperium Latia producit in ora, 
Hesperiasque tuetur opes , qui saccula priscis 
| Temporibus meliora facit, ec. © 
Un altro poemetto sul furore di Ercole conservasi nella 
.Riccardiana in Firenze ( Cat. Bibl. rice. p. 369.) .. Più 
altri componimenti che se ne hanno in due codici ferrare - 
si, uno del march. Cristino Bevilacqua , l’altro del dott. 
« Giannandrea Barotti., si annoverano distintamente. dal ch. 
ab. Zaccaria ( Ann. letter. d’ Ital. t. 3, p. 670, ec,). 
| Alcuni altri se ne veggono indicati nella Biblioteca di Ko- 
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nigsberg ( V. Bessellii Miscell. praef. p.13)y per tas. 
cere di qualche altra cosa di minor conto (*). c CR 
sato.  AHL Il Riva, che or veggiamo nominato Luca, or 
ca Riva Lucio, or Lucceio , fu grande amico di Tito Strozzi, di. 
€*gg'ano. cui abbiamo una satira (Carm.p. 132) e un elegia (id. 

pP. 77) a lui indirizzate . In questa seconda grandi sono. 
le lodi che Tito dice del Riva, di cui oltre le molte virtà 
o il sapere e lo studio e la perizia nelle lingue greca @ 
atina . 


Cui magis est Latiae nitor et facundia lingua@ , 
Cognita ? Quis Grajo doctior eloquio ? | 
Quis juvenum tanto moderari examine gentes 
Novit , et ingenuis artibus imbuere ? 

Queste parole ci mostrano che il Riva era professore di belle 
lettere in Ferrara . In fatti il Borsetti ( Hist. Gymn. ferr.. 
ft. 2,:pa47%) accennando 1 monumenti di quell universi- 
tà, afferma che lan. 1468 fu colà chiamato a professor di 
gramatica , e che fu poscia promosso alla cattedra di poesia. 
Ercole Strozzi figliuol di Tito fu nel numero degli scolari 
del Riva ; ed essendo questi caduto infermo, e poi riavu- 
rosi, Ercole ne festeggiò la guarigione con una elegante 
elegia ( Carm. p. 60 ) . Il Giraldi ancora ebbelo a suo 
maestro, com’egli stesso racconta ( . c. ), aggiugnendo 
che Luca era principalmente diligentissimo osservatore 
della misura e dell'armonia delle sillabe , sicché veniva 
detto talvolta il maestro delle sillabe. Ebbe innoltre tra’ suoi 
amici Battista Guarino , tra le cui Poesie latine si legge 
un’ elegia a lui scritta in occasion delle nozze del medesi- 
mo Luca ( Ca?m. p.76). Ei vivea ancora nel 1507, co- 
me raccogliesi dalla dedica che il Giraldi in quell’ anno gli 
- fece del suo Trattato intorno alle Muse. Di questo valo- 
roso Reggiano niuna menzione fa il Guasco nella sua Sto- 
ria letteraria di quella città, e nondimeno non doveva egli 
esser passato sotto silenzio } benchè niuna cosa, ch'10 sap- 

pia, ce ne sia rimasta . i 
xiv. XIV. Siegue poscia il Giraldi annoverando più altri 
Atri poeti che in Ferrara e nelle altre città degli Estensi ebbèr 


veti nel» 
È altre 
| ciuà : / 
agtenpi. (*) Del Tribraco e degli altri poeti modenesi qui mentovati‘si è parla= 


te apche più stesamente nella Biblioteca medenese . 
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fama di eleganti poeti. E prima ei nomina Lodovico Bi- 
go Pittori ferrarese ,, poco lontan di tempo, dic’ egli, dai 
»3 poeti or mentovati, di cui ci restano moltissime poesie. 
,; Tra esse le giovanili e le amatorie sono le più pregia- 
,, te; perciocchè, quando egli si volse a coltivar la pietà e 
,3 a seriver di cose sacre, ne fu migliore la vita, ma più 
,s infelici i versi ,, . Molte in farti sono le poesie latine 
che abbiam del Pittori, delle quali si può vedere il catalo= 
go presso il Borsetti ( /. c. p. 329). Anzi egli stesso nel- 
P altimo libro de’ suoi Epigrammi si vanta del molto nu 
mero de’ suoi versi : 
Tres et viginti panxit mea Musa libellos, 

i Praeter in Angelicas scriptum opus excubias. i 

Un’ elegia da Battista Guarino a lui scritta sembra indicar+ 
ci ch'egli avesse a suo scolaro il Pittori; e ci mostra an- 
cora la stima che il maestro faceane ( Carm. p. 131). 
Le poesie nondimeno non ne son troppo eleganti, e forse 
la molta facilità ch’ egli avea nel comporre, non gli per- 
mise di renderle più colte e più terse. Ei visse fino a’ tem- 
pi di Leon X, come raccogliesi da alcuni de’ suoi epigram- 


mi, ma non abbiam notizia dell'anno in cui finisse di vi- 


vere .. Nomina quindi il Giraldi Antonio Urceo sopranno- 
mato Codro, di cui direm tra’ grammatici, poi Bartolom- 
meo Prignani, di cui fa questo elogio . ,, Fiori al mede- 
» desimo rempo in Modena Bartolommeo Prignani , di 
sy cui abbiam molti versi, per lo più elegiaci, i quali 
,, non mi sembrano inferiori a que’ de’ poeti finor no- 
,3 minati . Ebbe tra’ suoi scolari Dionigi Tribraco , e 
ss Francesco Rocciolo ( o anzi Rococciolo ) a voi ber 
s, noti ,, . Il Prignani, che con altro nome chiamasi an-. 
cor Paganelli, è stato ommesso dal Vedriani nella sua 
Storia dei Letterati modenesi, e dal Guasco in quella dei 
reggiani. Di lui io ho veduti quattro libri elegiaci intito- 
lati De imperio Cupidinis , dedicati ad Alfonso d’ Este 
figliuolo del duca Ercole I, e stampati in Modena nel 
1492, ne’ quali introduce l'Amore a vantarsi delle vittorie 
che in ogni luogo, e sopra ogni ordine di persone ripor- 
ta, e nomina non solo le città, ma 1 personaggi ancora , 
più ragguardevoli che al suo impero egli avea soggiogati ; 
un poemetto elegiaco intitolaro De vita quieta stampato. 
dio 
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in Reggio nell’an. 1497, e da lui scritto a difendersi dal I 
 rimproverarlo che alcuni faceano ,s perchè non avesse ac- 
cettate le cariche offertegli nella curia romana, e tre libri 
di Elegie stampati in Modena nel 1488. Egli era natio di 
Prignano, luogo nella diocesi di Reggio , come raccoglie- 
si da una delle sue elegie ( 7. 3, el. 3 ) scritta a Niccolò da 
Lucca vescovo di Modena, in cui introduce la sua stessa 
Elegia a così parlare al vescovo . 
È Me tuus huc Vates Prignanis mittit ab arvis, 
Et dixit } castos incole casta lares . 
Te colit absentem: patriae non ulla voluptas 
Ex animo potuit te pepulisse suo. 
Egli però avea de’ poderi in Campogalliano sul modenese 
dicendo egli stesso ; È she 
; Cum raris ego sub dumis prope fluminis undam, 
Qua mea Cajanus praedia campus habet. d 
(De imper. Cupid, l.1), 
Tenne scuola in Modena, come abbiamo: udito affermarsi 
dal Giraldi, e come accenna lo stesso Prig nani in più luo- 
ghi. Fu assai caro al co. Giovanni Boiardo , presso il qua- 
le trattenevasi spesso nel feudo di Scandiano , Pare ch’ei 
non vivesse oltre il secolo XV, o almento non abbiam 
monumento che cel mostri vivo anche nel secol seguente. 
Dello stile da lui usato abbiam dato un saggio “he versi or 
ora recati, e ne daremo altri qui sotto , ne’ quali si vede 
molta facilità, ma non uguale eleganza , difetto òrdinario 
ne’ poeti di questi tempi. A lui dobbiam la notizia di mol- 
ti altri che allor godevano in Modena del nome di valorosi 
poeti . Oltre quel Dionigi Tribraco , di cui direm tra poco, 
troviam da lui nominato un suo fratello detto Girolamo, e 
Jacopo Bianchi . Perciocchè egli introduce Gasparo Tri- 
braco a parlare a lui stesso in tal modo: 
Hic est Prignanus, nuper mihi cognitus alter, 
i Qui tibi jam frater, discipulusque fuit, 
Quem , donec caneret divos, mors atra coegit 
Corpus in Illyricis linquere littoribus, 
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Novimus et Blanco cultum de sanguine vatem, 
Qui fuit Aonia te dice sparsus aqua ( Lesl. 4). 
Al qual luogo si aggiugne in margine nell’ accennata anti- 
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ta edizione : Hieronymus Paganellus. Jacobus Blan= 
cus. E poco appresso si nomina Ugo Scandiano: 

Scandianus Musis veniet comitantibus Hugo, * 

Unde novos poteris semper habere sales . 

Più altri ne annovera altrove, così dicendo al suo libro è 

Te leget ingenuus juvenis Discalcia proles y 
Qui natat Aonia tam bene lotus aqua ; 
Te leget et Tribracho genitus de sanguine vates; 
Vignolae cupida corripiere manu, 
Pro te dimittet sacros Fontana libellos ; 
Dimittet fasces Curtius ipse suos ; 
Sylvius hos, Crispusque simul, Picusque sequentur, 
Staterius docto te leget ore puer . 
( . 2 Eleg. prooem. ) (a) . 
1 quali Personaggi più distintamente sono indicati nelle 
note marginali: Zaccarias Discalcius , Dionisius Tri- 
brachus , Petrus Vignola, Daniel Fontana , Joan- 
nes Curtius , Syloius Milanus, Bernadinus Crispus , 
Joannes Baptista Picus, Andreas Staterius . Con- 
tinua poscia dicendo che se mai due poeti della nobil fa- 
miglia de’ Forni (i quali in margine sono indicati co’ lor 
nomi D. .Albertus et D.Thomas ) il manderanno a Fer- 
rara insieme co’ loro versi, entri in quella città con timo . 
re, atteso il gran numero che ivi è di poeti: | 
At si Ferrariam Furnorum clara propago 
Li Te veheret sociis forte datura suis, 
Providus hic caveas ; nam tot Ferraria vates 4 
Quot ranas tellus Ferrariensis habet. 

E ne nomina singolarmente Luca Riva, Tito Strozzi e 
Battista Guarini . Di quasi tutti questi Modenesi, che do- 
vean essere allora famosi ne’ poetici studj, non abbiamo 
altre memorie, onde raccogliere qual ne fosse il valore . 

XV. De’ due scolari che il Giraldi dà al Prignant, cioe IV 

di Dionigi Tribraco, e di Francesco Rococciolo, possiam pionigî 

i My A Tribrace- 

i e France- 

(a) Bartolommeo Prignane Paganelli finì di vivere nel 1493, come si è pro- seo  Ro- 

vato nella Biblioteca modenese‘, ove di lni e delle molte poesie da lui cocciolo . 
composte si è detto più lungamente ( £. 3, p. 425, ec. ). Ivi ancora sì son 

prodotte più eopiose notizie della vita e delle opere degli altri due poeti 

| modenesi, che poco appresso rammentans cioè di Dionigi Tribraco ( £. 5, 


fidone ) e di Francesco Rococciolo ( £.4, p. 381, ec. );/e det reggiane» 
Mica Riva mominato poc’ amri ( £. 419.354). 
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dir qualche cosa più accertata . Del'primo parla più volte 
il Prignani nelle sue Elegie ( De imper. Cupid, l. 4, €0.), 
tra le quali ve n’ ha una a lui indirizzata (2.2, el. 4), in 


cui lo invita a venire alle sue colline di Prignano . Essa è . 


intitolata : ad Dionysium Tribrachum adolescentem 
et vatem Mutinensem ; e comincia con questo elogia 
di questo giovin poeta. 
TRLAA, Curarum praesens solamen dulce mearum, 
Absens pectoribus maxima cura meis, 
Tribrache, cui merito faciles tribuere Camoenae 
A cito condendis nomina carminibus, 
Yribrache Pegasei namen fatale liquoris ) 
Et morum et vitae semper imago meae, 
Quem mecum oblectant vitae praecepta quietae 4 
REI | Quique soles nostro primus inesse choro, ec. 
Di questo Tribraco assai men vantaggioso concetto avea 
I Bembo , che scrivendo a Dante III Alighieri in Verona 
di un profsssore di belle lettere) che i Veronesi cercavano, 


dice: ,, De Tribache nescio quo illo Mutinensi, quem au- 


33 dio istic circumire singulos, vos videritis. Ego quidem 
» Isto nomine doctum esse aliquem nesciebam usquam 
» gentium ,, (7.4 Famil. ep. 12). Questa lettera è scrits 
ta nel 1506, e in tal anno perciò convien dire ch'ei si fos- 
se recato a Verona per ottener quella cattedra, la qual pe- 
ròÒ non troviamo che fossegli conceduta . Pare. ch’ ei sia 
lo stesso che quel Dionigi Trimbocco (a) , di cui fa un 
lungo elogio Tommasino Lancillotto, che n° era stato sco- 
laro, nella Cronaca di Modena, che conservasi mano- 
scritta in questa biblioteca estense, donde l’ha copiato il 
Vedrani ( Dott. moden. P- 34) + In esso fra le altre co- 
se racconta ch’ egli era in Modena professore di belle let- 
tere stipendiato dalla comunità ; che interpretava singolar- 
ivente le Opere di Cicerone, di Dante e del Petrarca ; che 
era versatissimo in ogni genere di letteratura e di scienza ; 
che ricusò amplissime offerte fattegli da molti principi , 
antiponendone a tutti la patria; e ch’essendo morto in età 

(@) Dionigi Trimbocco veniva probabilmente da un di quelli di cui sì 
74 recano ne în un decreto de’ 3 di luglio del 1450 del march. sape 4 
i ì st nomina Antonio de’ Trimbocchi cittadin modenese già morto, e 


i figli da lui lasciati, cioè Giovanni , Bartolommeo , Geminiano , Gaspa= 
to e Dionigi, PSR TC RR RSI 


| 


i 


ha 


vi pri eta Rio III 919. 


di 60 anni nel 1526; gli furon celebrate a spese del pub- 
blico solennissime esequie .. Aggiugne ch’ ei gloriavasi di 
esser del sangue del celebre Tribraco . 1l che, benchè sia 
assai probabile, può forse nondimèno cadere in dubbio al 
riflettere che il Prignani, il quale nomina più volte amen- 
due, non mai li dice parénti. Anzi quando finge che Ga 
sparo già trapassato a lui ragioni ; così gli fa dire di Dio= 
nigi: i i 
Hurc etiam ille tuus venit Dionysius olim} 
Contabitque modos , et leget historias 
‘ ( De imper. Cupid. 1.4) . | 
Col che sembra indicarci che. Dionigi avessé maggior re- 


lazione al Prignani che a Gasparo stesso è Il Vedriani af- 


ferma ch’ egli scrisse più opere latine che sono perite , é 
singolarmente un Panegirico in lode del co. Giovanvi 
Boiardo, e che fion se ne ha alle stampe che un’opera : 
Dell’ origine ; e dignità della Cavalleria . Francesco 
Rococcioli sopravvisse due anni à Dionigi Tribraco , e 
morì in Modena ove parimente teneva scuola , nel dicem- 
bre dell’ an 1528, come racconta il sopraccitaro Lancel- 
lotto, che ne descrive ancora il magnifico funerale. In 
questa biblioteca estense ne abbiamo un poemeito in ver- 
si esametri in lode di Alfonso I, duca di Ferrara, intito> 
lato perciò A/phonsias . Esso è dedicato da Paolo figliuol 
‘di Francesco, e medico di professione , al duca Ercole II; 
è la lettera dedicatoria è scritta da Viadana a’ 30 di aprile 
del 1549. Il nome del poeta è espresso così nel titolo j 


Pub. Francisci Rococioli Mut. Poetae laureati ; e 


i questo ne è il principio, che parmi, a dir vero , avere al- 
quanto dello stil di Lucano . | 
Desietos quicumque jubes me visere colles } 
Pieridumque choros, et inermem scribere Martem, 
Excute torporem mentis ; turpemque veternum 
Disiice Jam nimias resides in pectore curae 
Protraxere moras: agitandum turbine magno 
Pectus , et insani replendum numine Phoebì 
Nella sopraddetta lettera dedicatoria si fa menzione di un 
‘altro poema del Rococeiolo in lode di Modena, intitolato 
Mutineis, il quale diviso in dodici libri conservasi mano» 
stritto nella biblioreca dell’ Istitato di Bolagna., insieme 


e) 


n 
"conio 4 
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son una selva intitolata De statu Mutinae an. 1501. Il 
Cinelli innoltre ( Bi0/. volante t.4, p. 163) ne rammen- | 
ta un’Orazione sopra la poesia stampata da Domenico di | 
lui fratello nell’ an. 1504, Finalmente in alcune note mar- 
ginali a penna aggiunte all’ opera poc’ anzi citata del Ve- 
driani (il quale parla solo di Domenico lo stampatore 
( 2. c. p.78) e passa sotto silenzio il poeta) si dice che 
se ne ha alle stampe una Satira con alcuni altri versi la- 
tini . RAD 
xvi. XVI. Noici siamo avanzati alquanto entro il sec. XVI. 
Valore nel ragionare di questi due scolari di Bartolommeo Pri- | 
DI gnani, anche perchè essi cominciarono ad aver gran no-_ 
re diPan- me nel secolo di cui scriviamo . Per la stessa ragione dob- | 
| ni San biam qui parlare di un altro celebre modenese , cioè di | 
|. sie. Panfilo Sassi, benchè egli pure toccasse, anzi vivesse an- 
cor molti anni del secol seguente . Molti ne fanno ‘enco- | 
mj, ma niuno ce ne ha datala Vita; ed è assai difficile il 
raccoglierne le epoche e le circostanze (4). Ei nacque ver- | 
so il 1455; poichè egli stesso scrivendo nel 1493 a Cas- | 
sandra Fedele dice che allora avea circa 38 anni di età. 
Poco tempo io credo che. vivesse in Modena sua patria. 
In fatti nella sudderta lettera , ch’ è scritta da Verona , dice 
3l Sassi ch’ ei soleva abitare in una terra del veronese detra 
Rasa, e nel 1494, quando Matteo Bosso canonico regola-. 
re andando da Verona a Ravenna trovollo in Erbetò, luo 
go tra Verona e Mantova, ed ivi pranzò con lui, avea il 
Sassi fissata in quelle parti la sua dimora. Ne parla con. 
somme lodi Matteo in due sue lettere ( Epist. famil. sec. 
ep. 73, 83); e io non posso a meno di non recar qui 
l'elogio che ne fa nella seconda di esse, poiché insieme 
ci dà glcune notizie che non abbiamo altronde. ,, Io mi 
y, son sempre ricordato di Panfilo Sassi, scrive egli ad 
3 Adeodato Broilo , e di quel giorno in cui ebbi la sorte 
,, di goder di quel giovane all’ occasione del pranzo che. 
», tu mi desti in Erbeto . To non se di alcun altro che in 
y, tale età abbia mostrata sì gran dottrina , sì vivo ingegno , 
», €, ciò ch'è in lui più ammirabile ; sì gran coraggio nel | 
>, Verseggiare all improvviso , e sì rara memoria , se puri 


. .(@) Anche di Panfilo Sassi si & xagionato più a lungo nella Biblioteca 
imedenese , e se. ne sono prodotte più copiose notizie (£, 4, p.23). 


è 
--__—- 


n 7% 6 93,0 ae J00 DI PORTAE ‘gii. 
i tali'‘non sono stati Giovanni Pico della Mirandola , Er 
molao Barbaro patrizio veneto ;, é Lippo fiorentino ! 
cieco + Dio immortale ! di quante cose parlò e disputò 
egli con noi e in tempo del pranzo e levate le tnense! 
e con qual eleganza ; e con qual gravità e con-qual 
grazia , corì quale ingegno; con quale eloquenza per 
ultimo e con qual senno ! Nè solo della sacra letteratu= 
ra e de’ divini misteri, ma ancor di qualunque scienza 
profana + Ma ciò che reconne maggior piacere ; ® che 
ci parve più ammirabile , fu il‘vedere con qual felicità 
di memoria ei ripetesse non.sol le cose che gli eran più 
famigliari e più note, ma quelle ancora che una volta 
sola avea lette, Che dirò io della vita ch'egli. conduce? 
Secondo l’ esempio di molti antichi; fuggerido dalla 
strepito e dalla turba , si è procacciato un piacevol ritira 
in una solitaria villa, ove dimenticate tutte le altre. co- 
se tutto il tempo da lui si impiega con somma fatica 
allo studio della filosofia e all’ intelligenza delle cose di- 
vine ; il che appena è mai che si vegga in un giovane , 
Con una non più udita facilità , improvvisa in versi al 
suon della cerera così in italiano come in latino a qua 
lunque argomento gli venga proposto + Finalmente , 
com’ei medesimo amichevolmeute mi disse, invitata 
da alcuni principi con ampie proniesse alle lor corti; ha 
rigettate le: loro offerte , parendogli cosa vile ed inde4 
sy gna, che chi ama la filosofia si renda schiavo ; ec. ,, 
Poichè il Bosso fu tornato a Verona, gli scrisse nel 1497 


.pregandolo istantemente che, se mai potesse portarsi alla 


città, venisse a trovarlo nel suo monastero (#0. ep. 190); 
il che ci mostra che il Sassi soggiornava ancora nella sua 
villa presso Verona, In fatti di questa città ei parla spessa 


‘nelle sue poesie ; tra le quali abbiamo. aricora una lunga 


elegia in lode della ‘medesima , ove nomina gli uomini 1l- 


lustri per lettere, che ivi allora fiorivano, e da cui si po« 


trebber ricavar più notizie da aggiugnersi alla Verona illu+ 
strata del march, Maffei . Ei fu ancora pet qualche tempo 
in Brescia, ove il condusse Girolamo Donato , quando , 


‘verso il 1495 ne fu eletto podestà ( Agostini Scritt. va- 
‘nes. t..2; p. 209) . E un leggiadre fatto raccontasi dal 
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Castelvetro ivi accaduto ( Op. critiche p.82) (*); poiché 
avendo un cotale recitato un epigramma da sè composto 
in lode del podestà , il Sassi, che ivi era presente, fingen: 
dosi sdegnato , escalmò che colui era un plagiario , e che 
aveagli involato quell’ epigramma ; e in pruova prese a ré- 
citarlo con tal prontezza e velocità, che fece credere a tut- 
ti ben fondata la sua accusa ; finchè egli stesso scoprì l'in- 
ganno, e rendette al poeta la lode pel suo epigramma 
dovutagli. Ove e quando morisse , non trovo. indicio cer- 
to a conoscerlo. Il Quadrio dice ( #.2, p. 217 ) che al- 
P edizione delle poesie italiane del Sassi fatta in Venezia 
nel 1519 si aggiugne un sonetto di Filippo da Pellenera 
professore in Padova , in cui ne piange la fresca morte. 
Ma questo sonetto medesimo vedesi aggiunto alla edizione 
delle stesse poesie fatta in Venezia nell’an. 1504, che si 
ha in questa biblioteca estense ; il che potrebbe persuader= 
ci ch’ ei fin d’allor fosse morto . A _me par nondimeno che 
il Giraldi , il quale suppone il suo dialogo tenuto a’ tempi 
di Leone X, ne parli come d’uomo ancor vivo. Ecco le 
parole dello stesso autore ,, dalle quali raccogliesi che il 
Sassi fu tra coloro ne’ quali il frùtto non corrisponde alle 
concepute speranze : ,, Pamphilus etiam Sassius, dic’ egli 
s) (4. c. p.541.), Mutinensis extemporalis Poeta , qui, 
>> Ut inter loquendum celerrime verba volvit, ita in facien- 
33 dis versibus promptissimus . Variarum disciplinarum 
3 Studium Sassium non ea facere permisit, quae primis, 
sy Utait ipsemet, annis pollicebatur , paratus ad omnia . 
sy Illi memoria pene divina non in poetis modo sed et 
», Caeteris in omni facultate scriptoribus . Sed nae in eo 
», Verissimum illud esse videtur , quod est ab Aristorile- 
3 proditum, quod qui memoria excellunt, plerumque in- 
3» genio, ac judicio deficiunt, Minus enim omnino Sassia 
»» Judicii ac limae ,,, In fatti è certissimo che Panfilo vis- 
se fin dopo il 1515. Perciocchè tra le Lettere del card. 
Gregorio Cortese ne abbiamo una a lui scritta da Panfilo, 
solla risposta fattagli da Gregorio ( Cort. Op. t. 2, p: 43, 


(") Non in Brescia , ma in Verona narrasi dal Castelvetro ‘accaduto jl © 
piacevol fatto .di Panfilo Sassi in casa del podestà Girolamo Donato , di cui 
qui abbiam fatta menzior e ; ma realmente dovette esso accadere in Bre- 
svia , nella qual citià sola fa podestà il Donate. 


E. po Tani Ri TI 0 ga 
\&c. ). Esse non hanno data. Ma ragionasi in esso de’ ver- 
si che il Cortese allor monaco avea fatti in lode del suo 
monastero di Lerins, e a questo monastero egli non si tra- 
sferi che nel 1515 ( Vita del card. Cort. ib.t.1,p. 19). 
Anzi io credo ch’ ei non morisse che dopo il 1525. Per- 
ciocchè il Casio, che in quell’anno pubblicò gli Epitaff} 
degli Uomini illustri già morti, di lui ivi non parla; ma 
bensì nel supplemento , ove annovera i morti tra ’l 1525 
e’1 1528 ( Epiz. p. 70); e par che c'indichi ch’ei mo- 
risse in età di oltre ad ottant'anni dicendo: | 
Stette ottant’ anni pel Parnaso colle . 
E io credo innoltre ch’ ei venisse a finire i suoi giorni in 
questa sua patria ; perciocchè vedremo che alcuni letterati 
modenesi, che vissero circa la metà del secol seguente, si 
vantarono di averlo avuto a maestro, mentre egli in sua 
casa leggeva or uno, or l’altro degli antichi scrittori. Ma 
per diligenze ch'io abbia fatte, non mi è avvenuto di tro- 
‘varne accertata testimonianza . Quindi il mentovato so- 
netto del Pellenera dovette esser composto su qualche fal- 
sa voce della morte del Sassi, come altre volte è avvenu- 
to (*). Moltissime sono le poesie sì italiane che latine , 
che ne abbiamo alle stampe. La prima edizione delle ita- 
liane fu fatta in Venezia nel 1500, e più altre poscia ne 
vennero appresso , oltre alcune altre rime che sono state 
separatamente stampate. Le poesie latine furon pubblicate 
in Brescia nel 1499. Altre poscia ne uscirono, e quelle 
‘singolarmente in lode de’ conti della Somaglia stampate 
nella stessa città l'an. 1502. Di qual merito esse sieno, 
abbiam poe’ anzi udito dal sopraccitato Giraldi ; il quale 
“giustamente riflette che molto son esse lontane da quella 
eleganza che da un poeta di tanto ingegno sembrava do- 
versi aspettare, Dalle due lettere poc’ anzi citate raccoglie» 
si che il Sassi avea ancora scritta la Vita di s. Geminiano, 


(*) Le mie congetture intorno alla morte di Panfilo Sassi non song sta= 
te fallaci ; non così quella del luogo della sua morte ; perciocchè egli mo- 
rì nel settembre del 1527, non in Modena, ma in Longiano nella Roma- 
gna, ove era podestà pel co. Guido Rangone signor di quel luogo . Così 
narra Tommasino Lancellotto serittor di quei tempi nella sua Cronaca ms. 
di Modana , e il passo in cui si nar:a tal morte, era già stato pubblicato 
dal»ch. dott, Barotti nelle sue note alla Secehia Rapita ( c. 3, 55.8, ); nm 
i@ non l’area per ance avvertito . 
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che dal Cortese è celebrata con molte lodi; ma convier 
—_— dire ch’essa siasi smarrita... SIR RETTA 
si pia XVII. Sembrerà forse ch’ io mi sia trattenuto più che 
na se il non facea d’uopo nel ragionar de’ poeti che vissero in Fer- 
duca Er- rara e in Modena, e in altre città de’ dominj estensi. Ma 
posse di ,SPEro che niuno mi ascriverà a delitto , se più volentieri 
RO, i ragiono di ciò che la riconoscenza e | ossequio mi dee ren- 
euni si dere più caro +. Or questo gran numero di poeti latini, che 
Rega. noi ritroviamo in queste provincie , la maggior parte dei 
quali vissero a’ tempi del duca Ercole I, e molti provaro- 
no gli eftetti della liberalità di esso, può aver qualche for- 
za, sio mal non avviso, a rendere almeno dubbioso ciò 
che abbiamo udito narrarsi da Paolo Giovio nel. ragionare 
del Collenuccio, cioè ch’ Ercole non sapea di latino. Per- 
ciocchè non è in alcun modo probabile che tanti gli offe- 
rissero le lor latine poesie, se conoscevano ch’ei non po- 
teva provarne diletto ; e non è pur verisimile ch’ ei fosse 
così benefico verso coloro che gli faceano doni, de’ quali 
non conosceva il. valore (*). La poesia italiana avrebbe 
allora avuto il primato in Ferrara, e la latina per poco non 
sarebbe stata dimenticata . Or veggiamo al contrario che 
assai maggior copia di poeti latini , che non d'’ italia- 
ni ebbe allora questa città , e che più felici furono: i 
progressi della poesia latina, che non quelli della italiana. 
Aggiungasi che Francesco Negri veneziano nella Orazion 
funebre in lode di Ercole, che conservasi in un codice a 
penna di questa biblioteca estense (**) , fra le altre pruove 
del favore di questo principe verso gli studj , reca l'aver 
fatti tradurre di greco in latino più di mille volumi greci ; 


- .(*) Un'altra pruova che ha qualche forza a distruggere la comune opi- 
nione , adottata per altro ancora dal ch. dott. Barotti ( Memor. de’ Letter. 
Fferrar. t. 1, p.87) , che il duca Ercole I non sapesse punto di latino sci 
vien somministrata da alcune lettere latine che il giovinetto principe Al- 
fonso di lui figliuolo gl’ indirizzava pér dargli saggio del sue progresso 
ne’ buoni studj ; le quali tuttor si conservano in questo ducale archivio , 
ove io le ho vedute . Argomento ancora più forte ci somministta su ciò 
l’ Orazion funebre di Lodovico Carbone in lode del duca Borso rammen- 
tata nel capo IX del libro I, ove l’ antore parlando del duca Ercole loda fra 
le altre cose in lui la lettura degli storici e de’ filosofi , ‘e la traduzione 
di tanti buoni scrittori. 

("") L’Orazion funebre di Francesco Negri in lode di Ercole 1, duca di 
Ferrara , che io ho creduta inedita, è,stampata ; e ne ha copia il più volte 


f ‘ . RA a . 
lodato sig. d. Jacopo Morelli . Non vi è segnata l’ edizione ; ma chiara= - 


mente si conosce ch' ella fu fatta circa il tempo medesiino in cui fu detta. 
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Taceo mille et amplius Graecos codices, quos ad: 
communem studentium usum Latinos fieri mandae 
vit . E perciò possiamo giustamente inferirne che Erco- 
le I, se non sapea di latino quanto un Poliziano, 0 ua 
Pontano , tanto almen ne intendeva , ‘quanto era bastante” 
a conoscere il valor di coloro che verseggiavano, o scri- 
vevano in quella lingua. | 

— XVII. Or ritornando ai poeti, molti aliri ne annovera xvrm 
nel suo dialogo il Giraldi (2. c. p. 531, ec.), de quali par- $i acceme 
la con lode, e de’ quali nondimeno poco, o nulla è fino a'°"° da: 
noi pervenuto . Qualche fama , secondo questo scrittore , pod, 
ottenne Pietro da Monopoli poeta e orator non oscuro, 

che fu professore in Roma ne’ primi anpi di Pomponio 

Leto , il quale ancora gli fu per qualche tempo scolaro. 
Cinzio da Ceneda fu scrittor di elegie, nelle quali si am- 

mira una singolare facilità ,. ma manca del tutto ?” energia 

e la forza. Francesco Ottavio, detto ancora Cleofilo, na- 

tio di Fano visse lungo tempo in Ferrara, indi in Roma. 

Tre libri in verso eroico intorno alla guerra di Fano ne 
furono pubblicati in Roma nell’ an. 1490, nel qual anno 
l'autore morì in Civitavecchia. Le Poesie amatorie ne fu- 

rono pubblicate l'an. 1610 in Francfort dal Goldasto sot- 

to nome di Bernardo Cillenio , e poi rendute al lor vero 

autore nella Raccolta de’ poeti latini ( Delic. Poet. ital. 

t. 2, p.136 ). Il Giraldi afferma che si leggono con pia- 

cere, e nomina ancora un altro poema da lui composto € 
intitolato Anthropotheomachia , il quale non so se sia 

uscito alla luce. Di lui veggasi ancora il Fabricio ( Bibl. 

med, et inf. Latin. t. 5, p. 150 ) che accenna innoltre 

la Vita che di questo poeta ha scritto Francesco Poliardi 

da Fano (*). Angiolo Sabino, continua a dire il Giraldi 

scrisse un poema sulla guerra di Fiandra, che non è an+ 

cor divolgato, ma può leggersi in Roma . Esso è ampol- 

loso e sonante secondo il costume di quell’ età . Fu amico 

di Niccolò Perotti uom dotto ed eloquente, e da lui fu 


(*) Di Francesco Cleofilo fa menzione ancora Pietro 
. racconta ch’ei fu col veleno ucciso dal suo suocero A 

modo scansare il pagamento che doveagli per la dote d 
infelic. Litter. p. 80 ) .L’ Antrhopotheomachia di esso 
da Girolamo Soncino nel 1516 insieme coll’ altre 
Fane; <ome mi ha avvertito il sig. Mercier, 


Valeriano , il quale 
il qual volle in tal 
ella sua figlia ( De 
fu stampata in Fano 


poema delle Guerre di 
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ajutato nelle contese ch ebbe con Domizio Calderini , clie 
al Sabino solea dare il nome di Fidentino , al Perotti 
quello di Broteo.. Il sopraccennato poema è poi stato da- 
to alla luce dal p. Martene col titolo Angeli de Curibus 
Sabinis poema de excidio Civitatis Leodiensis Col- 
lect. ampliss. t. 4) . Ed ei debb'essere quel medesimo 
che col nome di A. Sabino poeta laureato (a) si legge nel 
titolo della prima edizione di Ammiano Marcellino fatta 
in Roma nel 1474. Il Giraldi ne accenna innoltre i Ca- 
menti da esso scritti sopra le Satire di Giovenale (*). Ni 
colò Lelio Cosmico padovano fu poeta, secondo ld stesso 
scrittore , la cui fama fu maggiore mentre vivea , che 
poichè fu morto . Egli avealo conosciuto in Ferrara, ove 
avea il Cosmico fatto lungo soggiorno, e ove era da alcu- 
ni ammirato per modo, che quasi a tutti l’ antiponevano ; 
Alcune poesie latine aveane vedute il Giraldi, il quale le 
dice ingegnose ma dure , e riprende l’ autore come poeta 
mordace e insofferente delle altrui lodi. Delle poesie ita= 
liane del Cosmico due edizioni abbiamo, fatte nel secolo 
XV ( Quadr. t. 2, p. 207 ) . Delle latine non so se al- 
cuna abbia veduta la luce . Egli ci vien descritto da alcuni 
come uom discolo e libertino; e convien dire ch’ ei desse 
qualche occasione d’ esser creduto tale, poichè nel 1489 
fu accusato all’ inquisitore di Mantova, che prese a for- 
marne processo » Così raccogliam da due lettere inedite di 
monsig. Lodovico Gonzaga, da me altre volte citate ; nel» 
la prima delle quali scrive a Bonifacio de’ Pichi, perchè 
rappresenti all’ inquisitore , che non può credersi reo di 
delitto Cosmico, il quale essendo stato più anni servidor 
del mach. Federigo suo padre, e poi suo, non avea mai 
dato indicio di malvagi costumi; nell’ altra raccomanda il 


(a) Angiolo Sabino ih una lettera da lui aggiunta all’ edizion di Lattan= 
zio fatta in Roma nel 1474 si nomina Angelus Cneus Sabinus , come ha 
osservato il ch. p. m. Audifredi ( Cat. rem. Edit. saec. XV, p. 150}, il 
quale ragiona ‘ancora dell’ edizione di Ammiano Marcellino da lui fatta, 
e dei Paradossi sopra Gioveriale da lui pubblicati cori tfe lettere al Pe- 
totti lo stesso ar: 1574 ( id. p. 158, 159 ), e di due edizioni di Terenzia 
da lui pur procurate ( id. p. 412, 413) . 

(*) I Comenti del Sabino su Giovenale , da lui intitolati Paradora, 
furono siampati in Roma nel 1474 colla dedica a Luigi Donato rescovo di 
Bergamo . Il Sabino è ancora autore di tre lettere stampate in versi lati- 
mi in risposta a tre delle Eroidi di Ovidio ; ed egli aticora fu 1° editore del 
Lattanzio e dell'Ammiano Matcellino stampati ia Roma nell’ an, 1474, 


3 vd 
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medesimo Cosmico ad Antonia da Balzo sua cognata , e 
lo dice homo virtuoso ed existimato per tutta Italia . 
Di Marino Filezio (a), che il Giraldi nomina appresso 
come poeta mediocre , e di Rafaello Giovenzoni, di cui 
loda singolarmente alcuni componimenti lirici (*), non so 
se abbiasi cosa alcuna stampata . Di Sigismondo da Fo- 
ligno della famiglia de’ Conti, che giunse a’tempi di Giu- 
lio II, di cui fu segretario , ha pubblicato un epigramma 
il ch. ab, Gianfrancesco Lancellotti, che di lui ancora ci 
ha date diverse notizie ( Mem.di Ang.Colocci p. 68) (6). 
Di Pacifico Massimo abbiamo un gran numero di poesie, 
insieme con altri opuscoli, stampate prima in Firenze nel 
1489, indi in Fano nel 1506 (c), poscia in Camerino nel 
1523, e finalmente in Parma nel 169: ; dalla quale edi- 
zione furon tolte alcune oscene poesie. Ed ei certo ebbe 
tempo di scriver molto , poichè giunse all’ anno centesimo 
di età, come si prova nella breve Vita di esso premessa 
a qualche edizione ; ove si aggiugne che ei morì in Fano 
verso il 1500. Si vede in esse molta facilità, ma non mol- 
ta eleganza; e alcuni scrittori , che l’ hanno paragonato 
ad Ovidio, non hanno ayvertito che non basta essere uber- 
toso e facondo, per potersi paragonare al poeta di Sulmo- 
na, ma conviene imitarne ancora quella leggiadrissima fan. 
tasia e quell’'ammirabile naturalezza che ne è il principale 
ornamento , Parla innoltre con lode il Giraldi di Paolo da 


(a) Filettico dee scriversi e non Filezio , di cui e delle opere da lui 
composte ha parlato con molta esattezza il sig. ab. Marini ( Degli Archia- 
trì pontif. t.2, p.208 }; e parecchie notizie ce ne ha ancor date il p. ra. 
Audifredi ( Cat. rom. Edit. saec. XV. p. 401, 411 vo 

(") Alcune poesie di Rafaello Giovenzoni o Zovenzoni si leggon nell’ul- 
timo tomo della raccolta stampata in Firenze col titolo Carmina illustrium 
Poetarum. | $ 

(5) Di Sigismondo da Foligno altre notizie ci ha date il sig. ab. Mari- 
mi, che ne ha anche pubblicata una lettera ( £. 1, p. 202; £. 2, p. 254). 

(c) Nella copia dell’ edizione delle Poesie di Pacifico fatta in Fano nel 
1506, che ha questa ducal biblioteca } si annunciano nel frontespizio mol- 
te opere di esso; ma non ve n°’ ha che due, cioè i due libri elegiaci so- 
pra Lucrezia, e gli altri due sopra Virginia ; e sembra ciò non ostante 
che la copia sia intera. Di questo poeta e delle opere da lui composte si 
hanno notizie nelle Memorie per la Vita di Angelo Colocci raccolte dal 
sig. ab. Gianfrancesco, Lancellotti, @ premesse alle Poesie del medesimo 
stampate in Jesi nel 1772 p. 113, ec ). Veggansi ancora le Lettere pitto- 
riche perugine del ch. sig. Annibale Mariotti , il quale afferma di averne 
veduto un bel codice di poesie latine da lui scritte, mentre stava nel cel 
legio della Sapienza vecehia di Perugia ( p. 273). 
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Piscina soprannomato Marco 1 cui dice uomoassai erudià 
to e di facilità ammirabile nel verseggiare , \e ne accenna & 
oltre altre poesie, il Genetliaco di Roma e i Comenti so- 
pra i Fasti di Ovidio, delle quali. opere niuna a mia noti» 
zia ha veduta la luce (*). Di Paolo e di Pietro Marso di 
lui fratello, e uomo anch’ esso erudito , parla a lungo il 
Corsignani ( De Viris ill. Marsor. p. 208 ). Del primo 
fa onorevol menzion Erasmo | Epist. t.1), dicendo che 
1] vide in Roma circa il 1506 uomo in età di quasi 80 
anni, e nondimeno vegeto e laborioso per modo , che 
stava allor comentando il dialogo della. Vecchiezza ze ak 
cuni altri libri di Tullio. Di Paolo fa ancor menzic 
Bartolommeo Prignani, da cui raccogliamo 
venuto a Modena per osservarne le antichità : 
Interea aspicio vatem cognomine Marsum s 

“Inter mortales qui modo clarus erat. 
Venerat et Mutinam , priscae quo signa ruinae 
Cerneret et veterum grammata Pyramidum 
( De imper. Cupid. 1. 4). | PAR 
Di Pietro Barozzi vescovo di Padova rammenta il Giraldi 
la Vita di Cristo da lui distesa in versi; intorno al qual au- 


tore più ampie notizie si posson leggere nell'opera del co. 


one 
che egli era 


(*) I Comenti di Paolo Marso sui Fasti d’ Ovidio furono più volte stam- 
\pati , cioè in Venezia nel 1485 e nel 1492 e nel 1520, e in Tusculano 
sul lago dì Garda nel 1527, aggiuntevi ancor le note di 
zo da Fano, e ch'è quell’ Antonio Volsco da Fan 
le sua prefazione , e di cui abbiam pure i Come 
pati in Parma nel 1481. Il Marso nella prefazion 
partito da Vinegia dieci adi addietro per: Roma 
nato; accenna i Comenti , che su i Fasti aveano 
un certo Anacliterio in Perugia , e dice di aver 
Farsaglia e l’Arte rettorica . Di Pietro Marso an 
sul poema di Silio Italico stampati in Venezia n 


a’ quali riflette ch’ eransi prima di lui accinti in Roma a comentar quel 
poeta Pietro Monopolita , Pomponio Leto e Domizio Calderino da lui det- 
ti suoi predecessori. Veggasi il Fabricio che annovera diverse. opere di 
amendue { Bibl. lat. med. et inf. aet. t. 6, p.226). Il sig. Mercier , più 
volte da me lodato, mî ha indicata ancora un’ edizione. delle Poesie di 
Domizio Palladio da Sora senza data s fatta al principio del secolo XVI, e 
un libro di Epigrammi di Bartolommeo Cantalivio stampato in Venezia 
hel 1493, ch'è forse lo stesso che ms, coriservasi nella Lanrenziana ( Band. 
Cat. Codd. lat Bibl. laur. t. 2, P. 141, ec. ) 4, Di molte opere di Pietro e 
di Paolo Marso più esatte notizie ci ha poi date il p. m. Audifredi ( Cat. 
rom. Edit. saec. XV, P. 307, 427,,428, 390, 392, 395, 396, 399). Di Giam- 

battista Cantalicio , che fu poi vescovo di Atri e Penna , e morì nel 15 13, 
e delle opere da Ini composte si posson vedere diligenti notizie nell’ ope- 
Ta più altre volte lodata degli Storici napoletani del Soria ( £.1, FP. 114600.) 


Antonio Costan- 
©, cui loda il Marso nel- 
nti sopra le Eroidi stam- 
e medesima narra di esser 
» d’ onde era poscia tor= 
scritti Pomponio Leto, e 
e ancora interpretata la 
cora abbiamo i Comenti 
el 1492, nella prefazione 
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Mazzucchelli ( Scrità. îtal. 1.2, par. 1, p.418). Final- 
mente accenna il Giraldi i nomi di Domizio Palladio da 
Sora , del Cantalicio e di Francesco Zambeccari , poeti 
anch'essi di qualche nome. L’averli questo dotto scrittore 
creduti degnî di esser nominati tra’poeti famosi di questa età 
non ci ha permesso di passarli sotto silenzio. Molti altri po - 
trebbon fra essi aver luogo; ma sono men conosciuti per- 


. chè le lor poesie non hanno avuta la sorte di venire alla pub-. 
. blica luce. Tra essi Bartolommeo Pagello cavalier vicentino 


| fu.al par d'ogni altro elegante poeta, comeben si raccoglie 
e da alcuni frammenti che ne ha pubblicati il p. Angiolga- 


briello da noi mentovato altre volte ( Scritz. vicent. t. 2, 
par. 1, p. 262), tratti dalle molte poesie inedite che se ne 


| conservano in Vicenza, e da’ grandi elogi con cui di lui ra- 
 gionano alcuni de’ migliori scrittori di que’ tempi; fra’ quali 
31 Parrasio non teme di affermare ch’ ei non saprebbe decie 


dere a chi si dovesse la preferenza tra lui e Tibullo e Pro- 


| perzio (Quaesit. per Epist.p.22 ed.Neap. 1771), Mol. 
ti epigrammi di Nicodemo Folengo mantovano conservan- 


si nella Laurenziana ( Band. Codd. lat. Bibl. laur. t.2, 
p.223), de’ quali quattro soltanto in lode di Lorenzo de'Me- 
dici han veduta la luce (Carm. ill. poet. ital. t.4,p.419). 
Di Matteo Chironio faentino conservasi in Ravenna tra li- 
bri dell’eruditiss, p. ab. Ginanni un poemetto manoscritto 


| fatto. in occasione del passaggio, che per Ravenna fece 
\Fimp. Federico III, Io ne ho avuta copia per gentilezza 
‘ dell’ornatiss. sig. co. Antonio Severoli arcidiacono di Faen- 
«za ,, ed ora degnissimo vescovo di Fano,,; ed esso parmi 
per riguardo a que’ tempi, colto ed elegante assai. Il 
p. Mittarelli (Script. facent.) ne rammenta ancora un 


Comento sopra Dante, di cui non ho alcuna notizia. Al 
mentovato poemetto premetctesi un’elegia di Marco Alde- 
gati mantovano che, come ivi silegge, nel 1483.era pio- 
do di poesia in Ravenna, il qual'autore è stato omesso 
dal co. Mazzucchelli (*). Ma ci basti l'aver fatta di questi 


(") Di Marco o anzi di Marcantonio Aldegati poeta mantovano , oltre 
1’ elegia da me qni accennata, conservasi in Mantova presso il sig. march, 
Ferdinando Aldegati un codice membranaceo, ma in più parti mutilato , 
che contiene un poema latino in XII libri da lui composto col titolo di 
Gigantomacchia. Esso fu scritto dopo il 1495; perciocchè vi si lodano le 
dînprese al Taro di Francesco Gonzaga marchese di Mantova; e prima del 


\ 


DI 


° pi i 


930 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 


| breve menzione; e passiamo a dire più stesamente di alcu= 


ni altri, cui si.farebbe ingiuria col nomtinarli sol di passag» 
gio . i Li ‘I . 


xx. « XIX. Giannantonio Campano merita d'aver luogo tra i 
€iannan-primi. Michel Ferno milanese scrittore contemporaneo ne 
Campa N93 distesa la Vita che si-vede premessa alla prima edizione 


KD. 


‘ 29 di gennaio del detto 
&ne dell’ ultimo libro. 


- battista Morelli il comi 


delle opere di questo scrittore fatta in Roma nel 1495. Da 
essa principalmente han tratte le lor notizie que’ molti mo- 
derni che di lui han ragionato, benchè comunemente con 
«511, poichè vi si loda Lod 


ovico Gonzaga eletto di Mantova, è morto ab 
anno. Rechiamone un saggio in alcuni versi sulla 


Mantua Musarum domus inclita, Mantua cantu 
Andino aetherei sedes elata Tonantis, 
uae mihi si dabitur, nec erunt erudelia fata, 
arminibus celebrata meis ab Origine prima 
ualiscumque sui non carmina spernet alumni, 
«dt famulum Aldesathum dignabitur esse Maroni . 


Tune majore tuba, tua tnnc majore eothurno 


Inclita gesta canam. 
Di 


c8le dedicato: ad Ercole I, duca di Ferrara, intitolato Merculeidos. Nap 
sono che 28 versi, poichè il restante forse è perito, e comincia: 
erculis arma cano, duros et in orbe labores, f 
se tulit immerito saeva (sic) insidiante noverca« 
rarum causas odiique aperite furorem 

Pierides; ec. i 

E acceuna qui l’altro già indicato poema sopra i Giganti. 
Bella impia cantu. 

Terrigenum cecini vestro s et cum munere vestro, ee. 
Lo credo che da questo poeta non sia diverso quel Marcantonio Aldageta 
mantovano, di cui nella Biblioteca de’ MSS. di s. Michel di Murano si è 
pubblicata un’elegia in morte di Galeetto signor di Faenza, la quale ave 
venne nell’anno 1488 ( Bibl. MSS. s. Mich, p. 16, ec). Quattro libri fi- 
nalmente di Elegie dell’Aldegati si conservano nella Laurenziana in Firene 
ze, e una relazion diligente con diversi saggi delle medesime ce ne ha da- 
ta nel suo catalogo di que’ M8S. il ch. sig. can, Bandini ( £.3, p.829; ec.). 
Alle poesie di Marcantonio Aldegati mantovano, qui. accennate, più altre 
se ne possono aggiugnere che mi sono state cortesemente indicate dal fu. 
ch. sig. march. Carlo Valenti mantovano . Tre libri di Elegie amorose in 
lode di una cotal sua Cinzia conservansi in un codice presso ìl-sig. ab. Mata 
teo Luigi Canonici in Venezia, a’ quali va innanzi una lettera dedicatoria. 
del medesimo, parimente in versi elegiaci , al card. Francesco Gonzaga le» 
gato di Bologna, e al fine dell’ ultimo libro si legge: 

Mantua me genuit, fecit me Cyntia vatemi 

Aldegattorum gloria dicar €80... 
Un'altra elegia ancora ne ha ritrovata in Ravenna di fresco il sig. march, 
Camillo Spreti, che da lui fu presentata al sig. card. Luigi Valenti legato 
degnissimo di quella provincia. Essa fu composta dall’ Al egati nel 14884, 
quando ivi trovaronsi gli Statuti municipali di quella città, ch’erano stati 


questo stesso poeta conservavasi în Modena presso il sig. dott. Gian. 
nciamento di un alìro poema in lode dell’antico Er= 


N 


per lungo tempo smarriti, ed ha per titolo: Marci Aldegatthi Mantuani < 


avennae poesim publice profitentis anno MCOCCLXAXXVII. pro inven» 
trone Municipalium Elegia fi È OL ny 


"è i 


- 


00 io Rio: i > 
molti errori; fra” quali il Bayle ne ha commessi non pochi. 
Assai più esatto è ciò che ne ha scritto A postolo Zeno (Diss. 
voss. t. 2, p.196, éc.); e io perciò delle osservazioni da 
esso fatte e della Vita di Ferno varrommi singolarmente per 
dirne qui in breve, Ei fu di famiglia sì oscura che non ne 
sappiamo il nome; perciocchè quel di Campano gli venne 
dalla provincia della Campagnia, ossia di Terra di Lavoro 
ove nacque circa il 1427 (*) in un villaggio detto Cavelli. 
| Destinato a pascere le pecore, cadde per buona sua sorte 
‘ sotto lo sguardo di un prete che Scorgertdo nel giovine pa- 
storello indicj di gran talento, sel trasse in casa e istruitolo 
ne’ primi element, inviollo a Napoli, ove continuò i suoi 
stud; , ed ebbe fra gli altri a suo maestro Lorenzo Valla. 
Risolutosi di passare in Toscana; nel viaggio cadde ne” la- 
dri, dai quali spogliato a gran pena salvossi in Perugia. Ivi 
accolto amorevolmente da Niccolò di Sulmona che già avea- 
1 lo conosciuto in Napoli si avanzò felicemente nell’ intrapre- 
| sa carriera, ed essendo in età di 23 anni si diede allo studio 
‘della lingua greca come altrove abbiam dimostrato. Scelto 
a professor di eloquenza nella stessa città, vi tenne l'an. 
1455 l’orazione di cui in altro luogo si è detto (2. 1, c. 3) 
e proseguì in quell’ impiego fino al 1459, quando avventto- 
si a passar per Perugia il pontef, Pio ÎI nell'atto di andar= 
sene al concilio di Mantova , Jacopo degli Ammanati, che 
fu poi cardinale, ed era allora segretario del papa, indusse 
il Campano a seguir la corte romana. Ei divenne in fatti 
| carissimo a quel pontefice che il nominò prima vescovo di 
Crotone, poscia di Teramo, Non meno accetto egli fua” 
Paolo II, successore di Pio, da cui l'an. 1471 fu inviato al 
congresso di Ratisbona per trattar della lega de’ principi 
cristiani contro de’ Turchi . Il soggiorno d’ Alemagna o per 
la natura del clima, o pe’ costumi degli abitanti 0 per altra 
qualche si fosse ragione, fu al Campano sommamente spia- | 
‘cevole, e perciò in più lettere sfogò il suo malumore con- 
tro i Tedeschi. Sisto IV succeduto a Paolo, e'che aveva già 
‘avuto in Perugia ja suo scolaro il Campano , il promosse 
(°) La nascita del ‘Campano si dee. più giustamente fissare circa'il 1429: 
Nella prefazione alla. Vita di Braccio ei dice che questi morì cinque amni 
prima che egli nascesse: Qui annum quintum ante me natum mortuus est. 
©r questi finì di vivere al principio di giugno dell’an, 1424. ( Murat.-Ann. 
d’ ltalad h.a.) 3° E 
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successivamente .a’ governi di Todi, di Foligno e di Cirtà di 
Castello. Mentre egli era nell'ultima: di queste città, essa 
fu assediata dalle truppe di Sisto sdegnato contro. de’ citta= 
dini, perchè non avean voluto ricevere entro le mura le stes= 
se truppe » Il Campano avendo pietà de’ disastri.a cui vedea 
esposto quel popolo, scrisse liberamente al pontefice, rap- 
presentandogli i danni che dal suo sdegno contro di quel 
cittadini sarebbon venuti. Di che irritato Sisto non solo privò 
di quel governo il Campano, ma lo esiliò da tutto lo Stato 
ecclesiastico (*). L’infeliCe prelato passato alla corte di Na- 
poli con isperanza di onori e di premi, poichè si vide de- 
luso , ritirossi al suo vescovado di Teramo, ove finì di vi- 
“vere nel 1477; inetà di 50 anni (**). Abbiamo altrove par- 
lato delle opere storiche da lui composte. Oltre di esse ab- 
biamo alcuni trattati appartenenti a filosofia morale, alcu- 
ne orazioni da lui dette in diverse occasioni, e nove libri di 
Le:rere. A queste, che sono state di nuovo pubblicate da Gian. 
Burcardo Menckenio in Lipsia nel1707; si aggiungono ot- 
to libri. di Poesie latine di var) metri e di diversi argomenti, 
e molte di esse pa libere che al suo stato non conveniva. 
Il Zeno riferisce gli elogi e il carattere che hàn fatto di que- 
sto scrittore Paolo Cortese, il Sabellico, il Volterrano e il'Gi- 
raldi, i quali tutti ne lodano ingegno raro e la singolare 
facilità; e solo si dolgono ch'ei non abbia limate con più 
attenzione le sue opere, difetto ordinario a coloro che scri- 
verido. senza difficoltà non sanno sostener la fatica che seco 
porta il correggere , e ritoccar ciò ch'è scritto . Delle opere. 
del Campano ci han dati ancora esatti catalogi l'Oudin 


Ci A: 1 gi cecl. t. 3 p 2679), eil FISSA ( Bibl. med. 


PIO 
reti di: Yell afferimaro che il Campano fu da° siste esiliato da tutto Jo Stato 
SR 3 ‘io ho séguito il compendio della Vita che ne scrisse il Fer- 
No, premesso, all’ edizione di. Lipsia del 1707. Ma il Ferno, a dir vero, 
| non'parla che di un esilio volontario, che il Campano volle sostenere per 
‘timor dello sdegno dél Papa: ,, Ita vir tantus exilium meditari coactus est. 
det Cernebat vit. prudentissimus ante oculos ejus Pontificis versari, in cujus 
Pos conspectum admitti impetrare non poterat, esse non aliud quam incen- 
6) ‘dinm irati animi suffovrere, nec diuturnitate flecti, sed amplius ejus 
‘9 praesentia ‘majori flamma ‘provocatum iri. Itaque Neapolim ad Ferdi- 
«3 manidum (Regem, cc. ,;} Di questa vosservazione son debitore al ch. peVe- 
*rani, ‘che tante altre me ne ha cortesemente somministrate. 
"; Da] Campano non mort in Teramo; ma ‘in Siena, ove egli erasi tra- 
#pprtato; dopo essere stato più anni in Teramo , e fu in quella cattedrale 
‘sepolto coll iserizione behe riportasi dall’ Ughelli. 
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at inf. Latin. t.1,'p. 326); ed io perciò ho creduto di 


potermi spedir brevemente nel ragionarne. |’ | 
XX. Non men famoso per la facilità di far versi fua” suoi xx. 


tempi Battista mantovano, così detto dalla sua patria . Egli Matta 
3 


era della famiglia Spagnuoli, ma nato, se crediamo al Gio- no. 
vio (in Elog.), d’ illegittima nascita (a). Lo stesso Battista 
in una elegia, in cui dà un piccol ristretto della sua vita, i 
confessa che fin da’ primi anni avea amata la poesia: \ 

A teneris colui Musas: mihi semper ad artes 

Ingenuas calcar cura paterna fuit: 

Entrato nel) Ordine de’ Carmelitani, continuò in esso i suòî 
Stidj in varie città e sotto diversi maestri, come egli ‘stesso 
racconta nella citata elegia; ove ancora aggiugne che fu 
onorato di ragguardevoli ‘cariche; che intraprese non pochi 
viaggi, e che ebbe a sofferire molti disagi. I suoi meriti lo 
innalzarono nel 15 13 alla suprema dignità di general del suo 
Ordine , alla quale però ei rinunciò spontaneamente tre an- 
pi appresso, per vivere in riposo nella sua patria. Ma pochi 
mesi dopo ai 20 di marzo dell’an. 1516 fini di vivere in'età 
secondo il Giovio, di oltre ad 80 anni onorata di magnifi- 


che esequie , e di una statua di marmo coronata d'alloro ,' 


che da Federigo Gonzaga marchese di Mantova gli fu fatta 
innalzare . Moltissime ne sono le*opere, e quasi tutte di 
poesia latina. Nè io ne tesserò il catalogo:che può vedersi 
presso ‘molti scrittori, e singolarmente presso il Warthon 
nella sua Appendice al Cave (p.238). Un’ orazion mano- 


(a) La Vita di Battista mantovano scritta con molta erudizione dal p. Flo- 
rido Ambrosi carmelitano, e stampata in Torino nel 1785, e altune altre 
notizie genti]mente comunicatemi dal ch. sig. Avv. Leopoldo Cammillo: Volta 
mi danno il mezzo a correggere e ad aggiugnere alcune cose a questo: ar- ù 
ticolo. Le Memorie del soppresso convento del Carmine in Mantova pruo- 
vano ch’ ei nacque a 17 di aprile del 1448. L’illegitimità della nascita è 
una favola troppo facilmente adottata dal Giovio. La madre di Battista fu 
Costanza de Maggi .sentildonna bresciana, e moglie di Pietro di lui padre; 
e come. tale più volte ei la nomina ( Op, 4. 3, p.302; è. 1, p.139;}. Il no- 
me della famiglia Spagnuola di origine era Modover, come ci mostra 1’ iscri- 
zione sepolcrale a lui posta, che tuttor vedesi nel chiostro del detto con- 
vento. Ch’ei deponesse il governo dell'Ordine, è cosa almeno dubbiosa as& i 
sai. Ed è poi falso certamente che Federigo Gonzaga gli facesse innalzare 
suna statua di marmo. A questo errore di molti scrittori ha data forse oc- 
casione un busto di, terra cotta di Francesco. Gonzaga padre di Federigo, 
che yedesi in Mantova in mezzo a due busti di Virgilio e di Battista con 
quel celebre verso: Argumentum utrique ingens) si secla coissent. Final- 
mente deesi. ammetter per certo, come ha provato l’autor della Vita, che è 
il Mantovano fu assai ben versato nello studio.della lingua ebraica. 
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scritta detta lan. 1488 innanzi al pentef, Innocenzo VIII 
ne avea presso di sè l’arcipr. Baruffaldi ( Calos. Racc. 
d’ Opusc. t. 26, ‘p. 174). Diversi sono 1 giudiz) che di 
questo poeta han recato diversi scrittori, alcuni de’ quali non 
han dubitato di porlo a fianco a Virgilio ; e io mi stupisco 
ch’ Erasmo, giudice per altro sì rigoroso, si lasciasse in tal 
modo sedurre da non so qual favorevole prevenzione riguardo 
aquesto poeta, che non remesse di dire che sarebbe , credeva 
egli, venuto un giorno in cui Battista si riputasse di poco 
inferiore all'antico suo concittadino ( Epist. £. 2, ep. 395). 
A me sembra che più giustamente di tutti ne abbia ragiona= 
to il Giraldi, che così ne.dice ( /. c. 7.534). ,, 10 lodo il 
sì pensiero e l’ ottima intenzion di Battista; ma ei fu poeta 
s; pronto più che maturo. Quasi innumerabili sono i versi 
so da lui scritti, co’ quali tanta fama ottenne presso de’ roz- 
s, zie del volgo, ch’ egli era quasi creduto il solo poeta che 
s allor vivesse, e un altro Virgilio. Ma, Dio immortale! 
3 qual diversità fra l’uno e l'altro! Virgilio è in ogni sua parre 
s» perfetto. Questi al contrario ha usato continuamente di 
sy un'eccessiva, e direi quasi temeraria libertà nel verseggia= 
ss re; nella quale anzi egli è sempre andato crescendo. E così 
»; suole avvenire che coloro che hanno minor discernimento, 
3 € più si compiacciono di lor medesimi, si veggan venir me- 
sy no ogni giorno, ein vecchiezza mancar del tutto ; percioc- 
s, chè l'ingegno va scemando ogni giorno. Ne’ primi anni 
,» ei fu più lodevol poeta, ma dappoichè l’ estro e il fervor 
,) giovanile cominciò a svanire, ei fu a guisa di un torbido 
33 fiume che uscendo fuor dalle sponde non può essere trat- 
,, tenuto da alcun riparo. Appena possiam leggere 1 versi da 
sy Jui composti negli ultimi anni. Nè io così di lui vi ragio- 
,y no per atterrare in certo modo le statue che i Mantova- 
ss Ni gli hanno innalzate, ma per avvertirvi qual conto dobbia- 
» te farne,,. Il Giovio ‘aggiugne che Battista colrivò anco- 
ra la lingua ebraica, e a questo studio attribuisce .in gran 
parte la negligenza da lui usata nel limare i suoi versi. Io 
non trovo però, che del profittto da lui fatto nello studio 
di questa lingua ci abbia egli lasciato alcun saggio. Ma 
ch’ ei fosse amante ancora e coltivatore de’ gravi stud}, ci è 
argomento per crederlo P amicizia ch’ egli ebbe col celebre 


Giovanni Pico della Mirandola (V. Pic: Op. p. 356, 368, 
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: 386). Nè dee tacersi un altro poeta mantovano, cioè Giama 


pietro Arrivabene, scolaro di Francesco Filelfo, di cui ab» 
biamo un poema intitolato Gorzagidos , che tratta singo- 
larmente delle lodi del march. Lodovico Gonzaga (4). Esso 


è stato pubblicato dal Meuschenio, e intorno all'autore si pos- 


sono vederejesatte notizie presso il co. Mazzucchelli ( Scritt. 
ital. t. 1, par. 2, p.1138), € nel primo de’ due eruditi ed 
eleganti discorsi del ch. ab. Bettinelli sulla Letteratura man- 
tovana (*). 

XXI. Due assai migliori poeti ebbe la città di Trivigi, 
uno che nato altrove fissò ivi per più anni la sua dimora, e 
n’ebbe la cittadinanza ; l’altro nato e vissuto nella detta cit- 


tà. Il primo è Giovanni Aurelio Augurello , intorno al! 


quale due dotti scrittori si sono al rempo medesimo affati= 
cati; senza saper l'un dell'altro, in ricercarne diligentemen- 
te le notizie; e quasi al tempo medesimo le han pubblica- 
te; il co. Mazzucchelli ( ib. p.1251), e il co. can. Ram- 
baldo degli Azzoni Avogaro ( Nuova Racc. d'Opuse. 
t.6, p.155). Essi son talvolta tra lor discordi; ma il se- 
condo ristrettosi a parlare soltanto dell’ Augurello, ha po- 
tuto esaminare ciò che a lui appartiene, con più attenzio- 
ne che il primo, a cui l'ampiezza sterminata della sua ope- 
ra non permetteva sempre l’ entrare in minute ricerche. Del 


XXI. 
Giovarins 
Aurelio 
Augurele 
De 


secondo dunque ci varrem noi a questo luogo, riducendo 
in poche linee ciò ch'egli ha ampiamente steso e provato - 


con pregevoli documenti. Giovanni Aurelio nato di nabil 
famiglia in Rimini verso il 1441 passò in età di circa 17 
anni a Padova, ove fatti gli studj legali, sembra probabile 
ch' ei tenesse per qualche tempo scuola di belle lettere , poi- 
chè il Trissino gli dà la lode ( Dial. del Castellano ) di 


(2) Di Giampietro Arrivabene, e di altri letterati di questa illustre fami- 

glia più diligenti notizie ci ha date il suddetto sig. avv. Leopoldo Cammil= 
lo Volta prefetto della real biblioteca di Mantova : Rece. ferrar, d’ Opusc. 
t.9, p. 83 ); e possiamo da lui sperarle anche più ampie, quando ei pub- 
blicherà, come desideriamo ch’ei faccia, ciò che intorno alla storia lette- 
raria della. sua. patria egli ha raccolto, e va tuttora raccogliendo studio « 
samente . 
: (*) Tra'poeti perla loro fecondità rinomati deesi aggiugnere ancora An- 
tonio Baratella da Camposanpiero sul padoyano, che visse al principio del 
secolo XV. Oltre le notizie che delle molte poesie da lui scritte ci dà do- 
po altri scrittori il co: Mazzucchelli; parecchie epistole in versi a più uo- 
mini illustri di quell’età me ne ha indicate il sig. ah. Giambattista Kossî 
cancelliere vescovile di Trevigi. ; 3 


pe 


g a # x 
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‘aver osservate prima di ogni altro le regole della iena! 
Petrarca. L’ amicizia da lui ivi.contratta con Niccolò Fran- 
co vescovo di Trevigi gli ottenne la stima e la protezione 
di questo prelato, e gli fece stabilire il soggiorno nella stes- 
sà città, di cul, come.si/è detto, ebbe ancora la cittadinan- 
za. Dopo la morte del Franco, seguita nel 1499, l Au- 
gurello cambiò stanza più volte, e cercò ancora, ma inutil- 
mente, di avere in Venezia la cattedra di eloquenza vacan» 
te per la morte di Giorgio Valla. Nel 1503 fu.richiamato 
a Trevigi, e nominato pubblico professore di lettere uma- 
ne, nel qual impiego continuò fino al 1509, quando la 
guerra della famosa lega di Cambrai rendendo i tempi po- 
co favorevoli alle Muse, lasciato Trevigi, passò l Augu- 
rello a Venezia. Tornò poi nondimeno finita la guerra al- 
l’usato soggiorno , ove ebbe ancora un canonicato , e vi fi- 
nì.i suoi giorhi circa i 14'di ottobre del 1524. Dopo aver 
esposta la: vita menata dall’ Augurello, passa l’ erudito scrit- 
tore a ragionar delle doti e delle virtù non ordinarie che. in 
* lui si videro, e il difende dalla taccia che il Giovio gli ha 
apposta, di essere andato pazzamente perduto dietro l’alchi- 
mia, alla qual voce ha data probabilmente origine la Ckry- 
sopoeia poema da lui composto , in cui insegna l'arte di 
fare l'oro; ma in cui si protesta egli stesso di parlar per 
ischerzo, e di non fare alcun conto di quella pretesa arte . 
A cose troppo migliori avea P Augurello rivolto il pensie- 
ro. Oltre lo studio della poesia, coltivò molto la lingua 
greca, le antichità, la storia e ancor la filosofia, di che il 
mentovato autore adduce ottime pruove. Egli annovera 
poscia le opere dell’ Augurello, di cui si hanno alle stam- 
pe , oltre il sopraccennato poema, molte poesie latine, che 
consistono in odi, in satire e ‘in jambi, e sì dell’une che 
delle altre si son fatte più edizioni. Le rime italiane di esso 
sono state la prima volta pubblicate in Trevigi nel 1765. 
Alcuni epigrammi latini inediti se ne conservan tuttora nel- 
la Laurenziana in Firenze ( Band. Cat. Cod. lat. t.2, 

-162). Ei riporta per ultimo gli onorevoli elogi con cui 
dell’ Augurello han parlato molti scrittori di quei tempi, e 
altri venuti appresso, e ribatte le accuse che gli hanno dato 
11 Balzac e Giulio Cesare Scaligero E certo chiunque ha 
qualche idea di eleganza e di gusto non può negare che 


a MES AT e To VI x Lil pi dor 
È sf *. ra vo IL a ‘937 
 l’Augurello non sia, un de’ più colti poeti latini di questo 
| secolo, e uno de’ più felici imitatori degli antichi. Delle 
quali cose a me basti l’aver fatto un sol cenno, per non ri- 
‘petere senza alcun frutto ciò che da altri è già stato egre- 
giamente illustrato. - 
XXII. Del Bologni ancor non fa d’uopo.ch’io ragioni qui XE 
‘ lungamente. ll can. Leoni (Suppl. al Giorn. de’ Letter. mo Bol»- 
‘ d’ Ital. t.2, p.131), e il sopraccitato co. Mazzucchelli par Sia 
(Z.c.t. 2, par.3, p. 1487) ci han date intorno a lui le più” 
‘esatte notizie. Nato in Trivigi nel 1454, si volse principal- 
mente agli studj legali, da’ quali ancora fu sollevato ad ‘al- 
cuni onorevoli impieghi. Ma altri studj eran più conformi 
all’inclinazion del Bologni. Già abbiamo altrove osservato 
ch’ei fu un dei primia far raccolta di antichità ed iscrizio- 
ni, € il primo per avventura che al raccoglierle unisse an- 
corlo spiegarle. Il suo Artiguario, che conservasi mano- 
scritto presso il sig. Lodovico Burchelati in Trivigi, è frut- 
to delle fatiche da.lui perciò sostenute. Viaggiò molto a 
tal fine, e del viaggio fatto a Milano: ci ha lasciata ei.me= 
 desimo la descrizione. che fu poi pubblicata. nel 1626. 
Egli attese inoltre all’ edizione di varj libri che a que’ rem- 
pi.si pubblicarono in Trevigi, e a quella di Plinio fat- 
ta nel 1479 premise un’apologia di quel:dotto scrittore. 
Più d'ogni cosa però sembra ch’et si:dilettasse di poesia 
latina, di che ci fan fede i venti libri di versi di varie ma- 
niere, che si conservano manoscritti-presso la famiglia So- 
derini patrizia veneziana, e dei quali solo qualche piccola 
parte ha vedutala luce . Il saggio che ne abbiamo, cel mo- 
stra poeta men colto dell’ Augurello, di cui era amicissimo. 
E nondimeno egli ottenne dall’imp. Federigo INI l’ onore 
della corona d'alloro; il qual non troviamo che all’ Augu- 
rello venisse conferito. Ei fu esposto a diverse vicende, ed 
ebbe a sofferire non pochi disastri, annoverato perciò da 
Pierio Valeriano tra’ letterati infelici. Morì finalmente in 
‘Trevigi a’ 23 di settembre del 1517; e si posson vedere pres= 
so i detti scrittori così le iscrizioni che ne furono poste al 
sepolcro, come più altre notizie intorno a questo poeta, e 
all’opere da lui composte (*). | 


(") Molte esatte e minute notizie intorno alle vite e alle opere di Gi- 
ròlamo Bologni e. di Bernardino di lui fratello, @ di Giulio ‘e di Ottavio fi- 
gliuoli di Girolamo, che furon parimente poeti, si posson vedere nel Ca- 
talogo de’ MSS. di s. Michel di Murano, ove assai lungamente se ne ra- 
giona (p. 156, ec. ). 


Ù 


XXIII 

Emilia. 
no Cim- 
briaco. 


di" 
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| 
XXIII, Lo stesso onore della corona poetica ebbe*Elio | 


Quinzio Emiliano Cimbriaco, col qual nome secondo ilco- | 


stume di quell’ età volle esser chiamato Giovanni Stefano 
Emiliano natio di Vicenza, Il ch. sig. Liruti, il quale pel 
lungo soggiorno dal Cimbriaco fatto nel Friuli gli ha dato 
luogo tra gli scrittori di quella provincia ( Notiz. de’ Letter. 
del Friuli t. 1, p. 382), sospetta ch’ei fosse figlio di Pie- 
tro Emiliano veneziano vescovo di Vicenza. Ma oltre che 
troppo debole mi par l'argomento a cui egli si appoggia, cioè 
il titol di sacre , che da il Cimbriaco alle ceneri di suo pa- 
dre, egli stesso distrugge la sua opinione ; perciocchè affer- 


‘ma che quel vescovo mori nell’an. 1431, onel1433, € che 


Giovanni Stefano nacque probabilmente circa il 1449 (a). 
Chiunque fosse il padre del nostro poeta, questi in età an- 
cor giovanile passò nel Friuli; e in Sacile, in Pordeno- 
ne, in s. Damello, in Gemona, in Cividal del Friuli ten- 
ne per più anni scuola di belle lettere. Nel 1469 passando 
l’imp. Federigo per Pordenone conobbe il Cimbriaco , ne 
ammirò il talento poetico,e gliene diè in premio la corona 
d'alloro e la dignità di conte palatino, i quali onori di nuo- 


vo gli furono conferiti da Massimiliano re de’ Romani in. 


Lintz l'an. 1489. Di questa sua doppia corona parla il 
Cimbriaco nelle sue Poesie, e dice ch’ ei non avea ancora 
compiti 1 vent'anni, quando ne fu la prima volta onotato: 
Si tua Daphnaeis cinxit mea tempora ramis , 
Et me Palladio quondam manus induit auro j 
Annorum lustris nondum mihi quatuor actis 
( Encomiast. ad Frid. imp.) 


(a) Molti errori dal sig. Liruti commessi nel ragionare del Cimbriaco ha 
rilevati 1° esattiss. sig. ab. Domenico Ongaro nelle Memorie comunicatemi 
sulla Storia letteraria del Friuli. Io mi risttingerò solo alle cose che quì 
ne ho dette, ove ei mi ha additato di che correggerle e ampliarle . Oltre 
l'argomento da me recato a provare cha il Cimbriaco non potè esser fi- 
glio di Pietro Emiliano vescovo di Vicenza, egli osserva che in un dei 
documenti dallo stesso sig. Liruti prodotti, Cimbriaco è detto figliuol di 
un Giovanni : Egregius Vir Magister Johannes Stephanus qu. Johannis 
de Vicentia Rector Scholarum. Egli ha anche osservato che in un docu= 
mento del 1472, rogato in Gemona a' 23 di gennaio, egli è detto con nuo- 
vo nome Egregius Magister Julianus Cimbriacus Vicentinus. In s. Da- 
niello ei fu maestro nel 1470, e sul finir dell’ anno passò a Gemona; nel 
1438 era in Sacile, donde passò a Pordenone, e per nitimo a Cividale. 
L’anno della morte di questo poeta è incerto. Solo veggiamo ch’ei vivea 
certamente nel 1494; e vi è qualche indicio ch’ ei morisse prima del pa- 
triarca Donato, la cui morte accadde a’ 3 di settembre del 1497» Deli 
briaco ha parlato a lungo anche il p. Angiolgabriello da S. Maria ibi, 
degli Scritt. vicent. t. 3, Pi d4, QC, ) 


» 


| 


de, 


- 


Al sig. Liruti non sembra probabile che in età si giovanile 


| fosse il Cimbriaco creduto degno di tanto onore , € sembra 


che quelle parole si debbano intendere dell’ intervallo che 
passò fra l'una e l’altra coronazione. Ma in primo luogo 
egli qui parla dell’imp. Federigo, e rammenta l'onore da 
lui stesso ottenuto; e inoltre ei chiaramente afferma nei 
versi seguenti riferiti dal medesimo sig. Liruti ch’ ebbe la 
corona poetica in Pordenone; mentre la seconda volta gli 
fu questo onore, come confessa lo stesso dotto scrittore, 
conferito in Lintz. È dunque certo che non avea ancora 
vent'anni il Cimbriaco, quando fu la prima volta coronato 
poeta. Il che sarebbe indubitabile pruova del molto ch’ egli 
valeva nel poetare, se non sapessimo che questo onore fu 
“conceduto talvolta più al denaro che al merito . Per ciò non- 
dimeno che appartiene al Cimbriaco, ei può aver luogo 
tra’ migliori poeti di questo secolo ; ed è stato perciò lodato 
dal Sabellico e dal Giraldi , i cui elogi fatti a questo poeta 
si posson vedere presso il sopraccitato sig. Liruti . Alle 
stampe si hanno cinque Panegirici in verso eroico da luî 
scritti in onore degl’imperadori Federigo III e Massimilia= 
no I, Ma più altre poesie inedite e alcune lettere ancora se ne 
conservano manoscritte, delle quali parla il suddetto scrit= 
tore, il quale innoltre avverte che son del Cimbriaco alcu- 
ne poesie attribuite al Sabellico. Non si sa fin quando egli 


| continuasse a vivere. Il sig. Liruti congettura ch’ei moris- 
| se In età giovanile sul finire di questo secolo. Certo il Gi- 


raldi, il cui primo dialogo, come si è detto, si suppone te- 
nuto a' tempi di Leon X, ne parla come d'uomo già trapas- 
sato ( Z. c. p. 531), € si duole che per altrui invidia ne ri- 
mangan soppresse le poesie, 
XXIV. Come nell’italiana così ancora nella latina poesia xxrw: 


fu uno de? più felici Angiolo Poliziano, di cui diremo più _ Poesie 


Ateo di Arigelo 
‘a lungo nel trattare de’ professori di belle lestere. TI lungo Poliziano 


e diligente studio ch’ei fece sugli antichi scrittori greci e © di Ales= 


i: 3 tiva i ò s »-y sandro 
latini, e’l consueto suo esercizio di notare in essi le cose PIÙ Cortese. 


degne di riflessione, gli rendette più agevole limitarne lo 

stile. Nè è già ch’ei possa dirsi perfetto modello di poesia 

latina, il che forse gli fu vietato dal congiunger insieme che 

ci fece gli studj della seria e della piacevole letteratura, on- x; 
de nè negli uni nè negli altri potè giungere alla meta , atte- 


Ss L CORTA AE ppi nat 
la 4 ali ) pr: 
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sa singolarmente. la breve vita ch’egli ebbe. Saggiamente 
«perciò ne ha giudicato il Giraldi, il ‘quale dopo aver det o 
(ib:p-535) che il Miano fu uomo di grande e vivace în- 
gegno, di varia e non volgare dottrina, e di vastissima eru-. 
dizione, aggiugne che nel Ilc poesie di esso si scorge l'estro. 
più che non P artificio, € che la scelta delle espressioni e 
eleganza dello stile non è qual vorrebbesi in un perfetto 
poeta; che le quattro Selve latine che ne abbiamo, intito= 
late Nutricia , Rusticus, Ambra, Manto, sembran 
dapprima, tali a cui non manchi alcun pregio, ma che, se 
pongansi al confronto colle poesie del Pontano, questi pare 
un Entello, quegli un Darete. Maggior lode per avventura 
deesi al Poliziano pe suol greci epigrammi, che vanno ag- 
| giunti a molti epigrammi latini da lui composti, nel che 
deesi ancor più ammirarne l'ingegno e lo studio, perchè alcuni 
di essi furono scritti mentre ei non contava che diciassette 
o diciotto. anni di età, come dal titolo adessi premesso racco- 
gliesi. Amico del Poliziano, e da lui molto pregiato pel 
suo talento poetico, fu Alessandro Cortese fratello di Pao- 
lo, di cui abbiamo a lungo parlato in questo tomo medesi- 
no. Un'ode; dal Poliziano,-a, lui scritta, perchè Alessandro 
venuto a Firenze per rivederlo l'aveva trovato assente, Ci 
mostra quanto tenera fose la loro amicizia (Polit. al. 
p. 310 ed. lugd. 1537) + Della vita da lui condotta sappia= 
mo assai poco. Jacopo Volterrano nel suo Diario ci ha la- 
sciata memoria che Alessandro, allora giovane, nel 1483 re- 
citò un’orazione nella basilica vaticana in Roma nel giorno 
della Epifania: Alexander Cortesius modestus et eru- 
ditus juvenis orationem habuit (Script. rer. ital. vol. 

23, p. 183) (a). Egli era maggior di Paolo suo fratello ; e 
questi dice di sè medesimo, ‘ch'uessendo ancora fanciullo, 

Alessandro solea condurlo a’ più ragguardevoli personaggi 
di Roma, dell’amicizia de’ quali egli godeva ( De Homir. 
doctis. p.44). Egli ancora racconta (De Cardinal. p.25) 
che dopo la morte di Alessandro avendo preso a esaminar- 
ne le carte, vi trovò tre predizioni di astrologi, nelle quali 


(a) L’Orazione di Alessandro Cortese, colla lettera del imedetintà al ve- 
scovo di Segni, e la risposta del vescovo scritta a' 25 di gennaio fu stam- 
pata in quell’ anno medesimo in Roma, e ne fa menzione il p Audifredi 
{ Cat. rom. Ed. saec. XV, p: 257). E una copia ms. conservasene anchel 
mell'Ambrosiana di Milano . 
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| 00 DISC, CIRIACO fr. VARPACRONAE SERIE I TI RAR Hd TA VERRI, OLTRE PI STR SCAN 
| gli veniva predetto l nor della porpora, a cui uti a , arri» 
| vato.,, Ma nulla di ciò è avvenuto, dic’egli ( i4. 7.190); 
‘n perciocchè egli è morto nella più fresca sua gioventù non 
>> gia cardinale ma segretario apostolico, nè egli ha avuto 

| >» Agio ad accrescere la sua fortuna, e a coltivare il suo ta- 
3» lento poetico, mentre per altro non era difficile ad avvenire 
>, Che perla famadel suo ingegno e del suo sapere fosse fatto 
| 7 tun di cardinale,,. Il Coppi alla carica di segretario aposto- 


lico aggiugne quella di segretario de’ brevi, e dice (Ann. di 


Sangimign.) ch'ei fu ancora nuncio apostolico, e che morì 
| dn età di30anni nel 1494. Ma io penso che debba differirsene 
di qualche anno la morte. Tra le Poesie manoscritte di 
Alessandro, che si, conservano presso questo sig. march. 
Giambattista Cortese da me nominato altre volte, molte ve 
ne ha scritte @d Ludovicum Francorum Regem. Or esse 
sembrano certamente scritte non a Luigi XI morto nel 1483, 
quando troppo giovine era il Cortese per aver;coraggio d’in 
dirizzare le'ssue Poesie a sì potente monarca, ma a Lui- 
gi XII che cominciò a regnare nel 1497. In fatti in una 
di esse nomina gl’immediati predecessori di questo re, cioè 

| Carlo VIII e Luigi XI. 

Occurratque recens aetas : hinc pectoris alti 

fr Carolus armipotens, illinc dignissimus astris, 

: Et mundi Ludovicus amor, ec. 
Se fosse vero ciò che dallo stesso Coppi si afferma, che 
Alessandro fosse nuncio apostolico, potrebbe credersi che 
icon tal carattere ei fosse mandato in Francia. Ma dal sud- 
detto componimento sembra raccogliersi ch’ei non vi an- 
dasse ‘che per desiderio di conoscere quel sovrano; 


rà | Nam me aurea tantum 
dx Impulit ausonias volitans tua fama per oras, 
la & ù I . . . 
ho 44 Jussit et Italiam patriosque relinquere fines. 


Questi versi ci mostrano ch'ei certamente fu in Francia 
il che‘ancora comprovasi da altre sue poesie. Anzi da esse 
| mi sembra che possa raccogliersi congetturando ch*ei mo- 
risse o nello stesso anno 1498, o nel seguente prima che 
Luigi XII scendesse armato in Italia; perciocchè di questa 
| spedizione in tutte le poesie da lui fatte in lodedi quel so= 
vrano ei non fa mai alcun cenno. Oltre le suddette Poesie 
manoscritte si ha alle stampe un Panegirico in versi eroici 
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da lui scritto in lode delle imprese di guerra del re Mattia. 
Corvino; e da esso raccogliesi ch’ei pensava di farne un. 
altro per celebrar gli altri pregi dicui era adorno quel prin- 
cipe. Ma forse la morte non gli permise di eseguire il suo 
disegno. Alcuni componimenti ne sono stampati nelle rac- 
colte dei poeti latini di patria italiani, ed esse cel mostrano 
fornito di molta facilità nel verseggiare congiunta con qual- 
che eleganza, che, se non l’uguaglia a’ migliori poeti, lo 
fa precedere però alla maggior parte di quelli che gli furono 
contemporanei. ; o. 


LR XXV. Abbiam già annoverati non pochi tra’poeti di que- 
ai Aune St0 secolo, che non sol nello scrivere, ma nell’ improvvisa» 


lio Bran- re ancor poetando, ottennero molta lode. Serafino Aquila- 
dolini. no, Bernardo Accolti, l’ Altissimo, Panfilo Sassi, e più al- 
tri riscossero per ciò grandi applausi. Ma non v'ebbe*forse 
chi in tal pregio potesse paragonarsi ad Aurelio Brandolini 
uno de’ più rari uomini di questo secolo, e di cui perciò 
vuol ragione che trattiam qui con qualche particolar dili- 
genza, benchè già ne abbia assai esattamente parlato il co. 
Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 2, par. 4; p.2013,e0.). 
Ei fufigliuolo di Matteo di Giorgio Brandolini di nobilis- 
sima famiglia fiorentina ; ed ebbe la sventura di perdere in 
età ancor fanciullesca la vista. Il soprannome di Lippo, che + 
gli vien dato comunemente, potrebbe farci credere ch’ei 
non fosse del tutto cieco, ma sol di occhi deboli e lagrimo- 
si. Ma tutti gli scrittori di que’ tempi lo dicon cieco, e basti 
qui accennare Matteo Bosso, di cui parleremo tra poco, il 
qual lo dice @ primis ferme vitae cunabulis oculorum 
luminibus captum ; e £. Jacopo Filippo da Bergamo che 
lo conferma con queste parole: a nativitate quasi sem- 
- per caecus ( Suppl. Chron. ad an. 1490). Non sappia- 
mo quando ei nascesse. Un sonetto da lui indirizzato a 
Lorenzo de’ Medici, e riportato dal Crescimbeni ( Cor- 
ment. t. 3, p. 189), ce lo rappresenta allora nella sua 
giovinezza :. | Pc. 
Risguarda alla mia cieca adolescenza, 
Che in tenebrosa vita piango'e scrivo, 
Com’ uom, che per via luce l’ abbandona. 
Il qual sonetto essendo scritto probabilmente dacchè Lo- 
renzo nel 1469 cominciò a goder del primato nella gag» 


rd DE, da ME. Pn » i di ur - sil 
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d Blica "N la morte di Pietro suo padre, porti cre- 
dere che allora Aurelio 


i contasse circa 20 anni di età. Il 


co, Mazzucchelli cita una lettera a lui scritta da ‘Poggio che 
morì nel 1459, în °ug° esalta come oratore e scrittore 


perfetto, e ne parla co 


ro 
no 


di uom già maturo, Ma a dir ve- 


la lettera di Poggio è indirizzata Lippo suo, senz'altro 


me; e perciò non è ancor ben provato ch’ ella si debba 


pedi scritta al nostro Aurelio. Fino da’ primi anni fu 
soggetto a gravi e continue traversie, com’egli stesso raccon- 


ta 


nella prefazione a’suol libri i: ratione scribendi, ove 


così dice di sè medesimo. ,, Nam «quum ab ineunte aetate 


9) 
% 

tia 
ti 

gli 


sim in maximis semper angusuis ac laboribus corporis 
animique versatus, cum ob naufragium rei familiaris 


‘ nostrae, tum ob hanc , quae totum corpus aggravat, cae= 


citatem, unum hoc literarum praesidium, unum hoc 
solatium semper habui, quo calamitates omnes et prae- 
sentes  costantissime toleravi, et adventantes fortissime 
, repuli. Hodie: quoque quuni nihilominus, atque haud 


) scio; an.etiam magis; fortunae procellis exagiter, 


amissa ob temporum perversitatem quiescendi spe, ab 
hoc uno literarum studio et vitae praesidia er animi 
rilaxationem peto ,,. La fama sparsa in ogni parte del 
golar talento di Aurelio giunse all’orecchie del re Mat 
Corvino, il quale avido di radunar nel suo regno quan- 
più potesse aver uomini dotti, principalmente italiani, 
fece istanza perchè colà si recasse. Non Sappiamo quan» 


do precisamente egli intraprendesse quel viaggio. Ma certo 
egli era ancora in i Roma nel 1482, quando, come altrove 
abbiamo osservato ( #.6, par. 1), si celebrò l'anniversario 
* del Platina; e vedremo innoltre tra poco, che spesso et mo- 
strò il suo raro talento d’; improvvisare innanzi al pontef. 
Sisto IV. Sembra dunque probabile ch’ ei partisse da Ro- 


ma, e sì recasse in Ungheria, dappoichè il re Mattia fondò 


un 


Mac università in Buda® poco dopo. il detto anno 


1482; intorno alla quale università degna è.d’esser letta 
una assai erudita dissertazione del p. Sisto Schier agostinia- 


no 


stampata in Vienna nel 1774, € intitolata Memoria 


pa 


Academiae Histropolitanae seu Posoniensis. In essa 


fra 
lio 


le altre cose egli osserva che si trova 1 memoria di Aure- 


negli Atti di quella Università all’occasione di alcuni Libri 
var: Te, 
SI, MOTI 
fa; cal 
a dig il Lù 


na SA a isa 


NE 
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che il re gli fece prestare dalla sua biblioteca; e aggiugne 
che; morto nel 1490 il re Mattia, Aurelio ne recitò. l’ ora-. 
zion funebrè e tornossene poscia in Italia. Apostolo Zeno, 
non so su qual fondamento, aggiugne ((Diss. voss: ft. 2, 
p-193 ) che prima di passare A del re Mattia, ei 
sosteneva la stessa cattedra in Firenze coll’ annuo stipendio 
di 125 scudi. Dopo la morte del re tornò, come si è det+ 
to, a Firenze sua patria, e nell’anno stesso entrò nella Con- 
gregazione di Lombardia dell'Ordine Agostiniano nel con- 
vento di s. Maria a s. Gallo nella suddetta città ; e il.p. Cal- 
vi nelle sue Memorie storiche dello stesso Ordine riferisce. 
parecchi decreti assai onorevoli ad Aurelio Farina. 
li di quella congregazione dal 1494 fino al 1497.‘ n) 

xxvi. + XXVI.Il nuovo genere di vita intrapreso da Aurelio gli 
nun i idiè occasione di esecitar dal pergamo! quella eloquenzarche 
dotta do- finallora insegnata avea dalla cattedra. Benchè ciéco,'mol- , 
Pooreso ‘© Città d’Italia £uron da lui onorate colla sua predicazio- 
l'abito di ne, e con quale:applauso il dimostrano le molte testimo- 
s. Agosti- nianze degli scrittori di que’ tempi riferite, o accennate dal 

; co. Mazzucchelli, Il più luminoso tra tutti gli ‘elogi è quel- 

lo che ne ha fatto Matteo Bosso canonico regolare in una 
sua lettera, la quale non sarà, io spero, discaro a chi legge” 
| ch'io qui rechi distesamente tradotta nella volgar nostra 
lingua; anche perchè in essa si parla a lungo del raro ta- 
lento di Aurelio 'nell’improvvisare. ,, Io ti racconterò, 
,y scriv’ egli a Girolamo Campagnola cittadino padovano 
sr ( Epist. famil.l.2, ep.75 ), cosa non più udita, e che 
3, ti desterà maraviglia e stupore. Abbiam qui;in Verona 
‘r, udito di fresco profetare dal pergamo Lippo fiorentino re- 
(3, ligioso dell'Ordine dei Romitani di s..Agostino, e cie- 
3, co quasi fin dalla nascita, con sì grande ammirazione 
su ade) magistrati della città e degli uomini eruditi, che non 
‘’» È possibile parlando, o scrivendo, spiegarlo abbastanza. 
‘y, Egli ama singolarmente la sacra Scrittura, e la maneg- 
Ji “giare la tratta con somma destrezza. Eî possiede sì bene 
3, quell’antica filosofia, grave, soda ed ornata, che ci è 
y» Stata tramandata da’ Greci, e che ora nelle nostre scuole 
5 non è più.in uso, che quarido di essa ragiona, non' ci 
“n sembra già di udire un Burleo, un Paolo Veneto, uno 
133 Strodo , ma. Plargne; Aristotile e Teofrasto, Tagcio i 
è Va Vo 


-» 


a th dii ‘ ff 
big: DM 1a | ; 
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i LMR OTT MODE. Go 
i ‘monumenti P tuere le storie, e quanto v° ha nei poeti e 
» negli oratori di più grande e sublime , le quali cose ha 
È egli i in tal modo presenti, che sembra averle non già ap 
;) prese, ma portate seco fino dal nascere. Nel'toccalte la 
‘3, cetra, se mi è lecito il dirlo , supera Apolline ed An- 
; fione, E 2° più famosi poeti ancora ei va innanzi perciò, 
1» che que’ versi ch'essi facevano con lungo studio , egli 
») all’improviso li compone e li canta. Nel ch@ ei ‘dia 
” vedere una sì pronta, sì fertile, e sì ferma memoria, e 
3, una sì grande felicità d’'ingegno e di stile, che appena, 
3; 0 mio Campagnola, tu puoi immaginarla - lo non mi 
ss ricordo: di aver mai o veduta, o letta tal cosa in altri. 
3 Di Ciro raccontasi che nominò di seguito tutti 1, sol- 
n dati del suo esercito; di Cinea, Ghesvestosa Roma 
3, ambasciatore di Pirro, il secondo giorno appellò cos 
» nomi lor proprj i senatori e i cavalieri tutti di quella cit= 
» tà; di Mitridate, ch’essendo signore di ventidue na- 
RI zioni; a tutti parlava nella lor lingua, e grandi cose an- 
{Neora si Marteniosidella selfrvoria ci-Senega . Ma il no 
‘»» stro Lippo in una grande assemblea di nobilissimi ed 
, eruditissimi personaggi, e innanzi al podestà medesi- 
a, mo, qualunque cosa gli fu da essi proposta, presa in ma- 
3; no la\cetra Sl'espose tosto in ogni sorta di poetico metro. 
33 Invitato per ultimo ad improvvisare sugli uomini illustri 
3, che aveano avuta Verona per patria, egli senza trattenersi 
33 punto a pensare, e senza mai esitare, 0 interrompere il 
s; canto, celebrò con nobilissimi versi Catullo, Corne- 
$; lio Nipore; Plinio il vecchio, ornamento e splendo- 


‘» re ‘della nostra città. Ma ciò ch'è più ammirabile, si 


;, è ch'egli esposeall’i improvviso in elegantissimi versi tut= 

,, ta la Storia naturale di Plinio divisa in ‘trentasette libri 

,5 scorrendone ciaschedun capo, e non tralasciando cosa 

3» che degna fosse d’osservazione. Questo trattenimento è 

3» sempre stato a lui famigliare e frequentissimo , singolar- 
13» mente presso il pontef. Sisto IV, quando o si celebrava 
, la solennità di alcun santo, o qualche altro argomento 

pe, vigli veniva improvvisamente proposto. Perciocchè egli 

5 di qual si fosse materia ragionava sul campo in maniera 

13» Che nonlasciava in disparte cosa, la qual fosse o necessa- 
\3y Fia a sapere, 0 piacevole a udire. Quando poi predican- 


se 


Lie”. 
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», do viene al costume e parla popolarmente dal pulpito; | 
s, sembra che benchè cieco ei vegga tutto ciò che da lui o | 
3» Si esalta, o si biasima. Io ho voluto formarti questo pri- 
s, mo abbozzo d’un uom sì raro, ch'io spera che tulegge- 
y, rai con piacere; e ciò ancora 10 ho fatto, perchè venen- 
3, do egli costà tu possa udirlo ec. ,, < Al qual elogio son | 
conformi più altri, benchè più brevi, di altri scrittori di 
quel secalo che, si posson vedere uniti insieme e premessi 
alla nuova edizione fatta in Romal’an. 1735 de’libri di Lip- 
po De ratione scribendi. P 

XXVII. Così rendutosi Aurelio famoso in tutta 1’ Itali | 
ottenne la grazia e la stima de’più dotti nomini e de’ più | 
gran principi di quella età. Ei fu singolarmente. per qual- 
che tempo in Napoli a’ tempi del re Ferdinando II, e pas- 
sato da Napoli a Roma, ebbe come affermasi dagli scritto- 
ri agostiniani citati dal co. Mazzucchelli, a suo scolaro 
Giammaria del Monte, che fu poi Papa Giulio III (Asse: 
ivi pure finì di vivere nell'ottobre del 1497 come pruova | 
il p. Gandolfi (De CC Script. augustin. p.86). Molte e 
di diversi argomenti sono le opere che ne abbiamo ‘alle | 
stampe, nè si può a meno di non istupire al reflettere che 
un cieco potesse giungere a sapere e a scriver tanto. L’ope- 
ra fra tutte a mio parere la più pregevole è quella De razio- 
ne scribendi scritta con, singolare eleganza, e in cui si 
espongono i precetti intorno allo scrivere con metodo e con 
precisione superiore a quel secolo, degna perciò delle molte 
lodi di cui onorolla Sebastiano Corrado, quando ne offerì | 
la dedica alla città di Reggio, ove allora teneva scuola. Se | 
ne hanno ancora i Paradossi cristiani e un Dialogo della 
condizione della vita umana e del soffrire le infermità, due 
Orazioni, una sulla Passione del Redentore, lodata som- 
mamente da ‘Aldo Manuzio il giovine, che la ristampò, 
l’altra in lode di s. Tommaso d’ Aquino (a), tutte in latino; 


(") Il p. lettor Verani mi ha fatto riflettere ch’ essendo Giammaria del 
Monte, che fu poi Giulio III, nato nell’an; 1487, ed essendo il Brando- 
linî morto nal 1497, questi non gli potè esser maestro se non ne’ primi 
yudimenti; il che anclîe per altre ragioni non è probabile. Forse ciò do- 
veasi dire di Rafaello Brandolini che visse in Rema almeno fino ‘al 1514, 1 

(a) L° Orazione in lode di s. Tommaso s che fu allora stampata , e nel 
cui titolo si legge solo Lippi Brandolini, senza l’aggiunto Ord. Eremit., 
ec. pare che debba attribuirsi a Rafaello Brandolini, di cui ora diremo ., 


di "ta “E BPEBOR/O: TIT. SONE | 
| ealcune poesie latine'e italiane, delle quali opere veggasi 
‘ Pesatto catalogo presso il co. Mazzucchelli. Delle due 


poc'anzi citate Orazioni 10 ho veduta solo la prima che ol- 
tre la prima edizione va aggiunta alle Lettere di Giano Ni- ‘ 
cio Eritreo: e benchè non sia essa del tutto esente da’ pre= 
giudizi del secolo è nondimeno la miglior cosa che in ge- 
nere di eloquenza sacra latinasi vedesse a que’ tempi; scel- 
te espressioni, sintassi armonica, varietà di affetti, quasi tut- 
te in somma si veggono in essa le doti di un valente oratore 
che si è formato sul modello del padre dellaromana eloquen- 9, 
za. À queste opere il co. Mazzucchelli ne aggiugne altre in ‘ 
numero ancor maggiore che son tuttora inedite, fra lequa® . > 
. li son degne principalmente della pubblica luce i tre.dibri 

De comparatione Reipublicae et Regni da lui indiriz= 


zati a Lorenzo de’ Medici, e più ancora la Storia:sacra de- wi 

gli Ebrei da lui formata sull’'autorità della Bibbia, di Giu.» migra 
seppe Ebreo,.e di altri antichi scrittori, e illustrata con eru= | pa 
Baite ricerche. Questa ‘insieme con una generale raccolta di» Le 


‘tutte l’opere sì edite che inedite di Aurelio possiamo spera- 
® . . n * 0° 
re di veder pubblicata un giorno dal p. Giacinto della Tot. 


Mi. 
» 


re agostiniano da me altre volte mentovato con lode , il qua= x 
le ha rivolto l'animo a questa edizione, che ornata di do®. | * 


cumenti e di note recherà gran vantaggio alle lettere e'al- 
le scienze, e farà sempre più chiaramente conoscere il sina 
golar talento e la vasta erudizione del Brandolini. "OR VOI 

XXVIII Aurelio ebbe un fratel minore , 0, secondo *XYim. 
altri, cugino, di nome Rafaello, ‘iche.avendo avuta la Stes- “Riello — 


i * n) 


‘sa sventura di perder la vista, n’ ebbe lo stesso soprannome Prandaa, ui 
di Lippo. Il dubbio , 5 ei fosse fratello ,, 0 cugino d’ Au= ">. 
relio , nasce dalla voce germanus, che il primo usate. 
favellar del secondo; perciocchè essendo essa usata non MER, 
‘rare volte , singolarmente dagli scrittori di rt vida 
spiegare un cugino, pare che qui ancora si debba intea= |» | 
ere in questo senso, Se nondimeno è appoggiato ad Mg a 
autorevoli documenti l'albero genealogico premesso val-. UO. 


la Vita di Saecii; di cui diremotra poco, è cerro chel © 0. 
questi due ciechi furon fratelli; ma Rafaello più cio@inegiie venti (I 
Aurelio. Di lui ragiona il Pontano che il conobbe in Na+. 0% ti. 


Pb deco 


poli, ove Rafaello visse più anni. ,, Lippus Florentii 
») dic egli ( De Fortitud. l.2; ce de Caecitate , I # 
T. VI. P, 1IL 0° 3 | i "RE 


ma 
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;) puer vidit ; nunc adolescens, quamquam utroque oculo 
; captus, non minus tamen assidue rhetorum ac philo- 
, sophorum auditoria frequentat.. Mirum illi studium re- 
;», rum antiquarum , mira cura latini sermonis, mira etiam 
33 In amivorum congressibus jucunditas, et cum pauper- 
,, tate.simul et caecitate laboret, licer adolescens, quae 
sy, @etas minime apta est patientiae, utrumque malum ea 


“ 3, Aequitate fert , ut neutrum sentire videatur,, . Ove è a 


riflettere , che il Pontano scriveva questo trattato , come 
pruova il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. #. 2; par. 4, 
p- 2018), circa il 1481, e non può perciò questo passo 
convenire ad Aurelio , il qual certamente a quel tempo non 


era più giovane. In Napoli, secondo gli scrittori napole- 


bi 
g 
su 


DAL. 
de) 


tani citati dallo stesso co. Mazzucchelli, ci recitò un pa- 
negirico in lode del re Carlo VIII, quando questi s° impa- 
«dronì di quel'regno nel 1495. E premio di questa orazio- 
ne. fu.un diploma del re medesimo pubblicato da’ detti 


‘scrittori, con cui assegnò a Rafaello una pensione dana 


di#100 ducati. Da Napoli passò poscia a Roma, ove ei 
tenne scuola di belle lettere . Giannantonio Flaminio gli 
raccomandò il celebre Marcantonio suo figlio , e di lui 
parlò spesso con grandi elogi in alcune sue lettere, dalle 
quali.raccogliesi innoltre che Rafaello volle aver seco nel- 
le, medesime stanze ;. di cui godeva al Vaticano , il giova- 
ne Marcantonio , e che era sommamente caro al pontef. 
Leon X (2.5, eps 11,17, 18). Egli ancora era improv- 


‘visatore famoso, e ancor celebre oratore , e vien perciò dal 


> Giraldivunito ad Aurelio ( De Poet. suor. temp. dial. 1, 


w 


i 


P-:549) » Questi però ne loda: bensì la felicità singolare 
nel ragionare all'improvviso in verso non men che in pro- 
sa 3. ma avverte insieme Che correva fama tra molti, che 
egli avesse le orazioni venali ,, e che le componesse se- 
condo il, prezzo. che venivagli offerto ; e aggiugne che 
avendo voluto Leon X porlo a confronto con Andrea Ma- 
tone celebre improvvisatore anch’ esso, Rafaello in questo. 
‘cimento rimase vinto. Non sappiamo fin quando ei vi- . 
vesse è Certo ci vivea ancora nell’ an. 1514, in cui sono 
«scrittesle lettere or mentovate., Altro di lui non si ha alle 
stampe che un latino elegante dialogo intitolato Leo, per-, 
chè tratta delle lodi di Leon X e della famiglia dei Me- 
bi "n 


labii 


| 
4 
4 


‘ SECTRNI STRLINP BROS CIII, 049 
dici. Esso fu pubblicato la prima volta in Parma l'an 
1753 dal ch. dott. Francesco Fogliazzi , che vi ha ag- 
0 qualche lettera di Rafaello, e ha corredata quest’ o- 
pera di erudite annotazioni , premessavi ancora una esatta 
e diligente Vita dell'autore di essa (a) . Altre lettere e al- 
tre orazioni se ne conservano manoscritte, e se ne può 
vedere ilfcatalogo presso il più volte citato co. Mazzuc- 
chelli, il quale ancora ha rilevato, e ad evidenza confu- 
tato l’ errore del Toppi, seguito poi dal Tafuri ( Seritf. 
del Regno di Nap. t. 2, par. 2, p. 356), che ha cre- 
duto Rafaello napoletano di patria e oriundo dall’ isola di 
rocida.. Por 
XXIX. .Il soggiorno in Napoli fatto da questi due va- xxrx. 
lorosi poeti non poco dovette concorrere ad animar sem- nOn Va 
pre più il fervore e l’impegno con cui ivi coltivavasi la siucioe 
poesia latina. E veramente convien rendere a questa città diGiovia- 
una lode troppo giustamente dovutale , cioè che da essa "o Fonte 
prima che d’ altronde uscirono tali poesie latine, per cui si 

potè vantare l’Italia di essere, per quanto era possibile , 
ritornata al secolo di Augusto . Il gran Pontano fu îl pri- 

mo a cui si potesse a giusta ragione conceder la gloria di 

aver felicemente ritratta in sè stesso l cleganza e la grazia 


a 
| degli antichi poeti; ed egli col suo esempio formò più al- 
tri, e additò a’ posteri il sentiero che doveasi da essi te- 
nere. Se Pier Summonte, ch’ eragli stato amicissimo, ne 
avesse scritta, come pensava di fare , la‘ Tita , noi né sa- 
premmo le circostanze ancor più minute. Ma o egli non 
esegui Il meditato lavoro, 6 questo è miseramente perito . 
Molte notizie ce ne ha date coll’ordinaria sua esattezza Apo- 


” 
ti 
(4) Tre Orazioni di Rafaello si hanno alle stampe, una în Todè di s. Tom- 
maso , che abbiam detto poc’ anzi attribuirsi per errore ad Aurelio, e che fu 
«detta, secondo il Diario del Burcardo, nel 1498, un’altra E di Gu- 
glielmo Perrerio primo auditore delle cause apostoliche detta nel 1501, di cui 
si ha copia nella Chigiana in Roma. Molte altre orazioni dette da Rafael- 
lo in occasione delle cappelle papali si; accennano ne’ loro Diarj da Buxr= 
cardo e da Paride, Grassi sa 1° ultintagge de' 30 di giugno del 1515 ( il che 
ci mostra Rafaello vivo ancora in quell’ anne ) in morte di Concessina s0- 
rella di Giulio II maritata in un Ridolfi . Burcardo parlando di una di 
esse , ch’ ei tenne nel 1497, dice: Orationem post Evangelium fecit Ra-, 
phael caecus germanus frater Lippi etiam cagci professi S. Augustini 
praedicti, quem me super pulpîtum ducente ruit scala , et ambo ceci- 
dimus ad terram gurgne tamen aliqua laesione , Deo nobis propitio . Di "ni 
queste notizie son debitore ‘al più yolte lodato p. Verani agostiniano . 
r 7 € i 
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a, Mox ubi composito redierunt ocia bello, 


. — stolo Zeno ( Diss. voss. t. 2, p. 172, €), a cui nondi- 
|‘. meno possiamo aggiugnerne alcune altre tratte dall’ opere 

«* dello stesso Pontano . Questi, come pruova il suddetto 
‘|. scrittore, nacque nel dicembre dell’an. 1426, ed ebbe a 
| patria non già Spello, come da molti si dice, ma Cereto 
. nella diocesi di Spoleti nell Umbria. Giovanni ne fu il 
|. © nome proprio, che cambiò poscia secondo |’ usanza di 
+ quell’età in quello di Gioviano . Di Jacopo e di Cristiana 
‘ax. suoi genitori ci ha lasciata egli stesso onorevol memoria 
. . nelle sue Poesie facendo al sepolero-loro epitaffi ( Tunzul. 


# 


+ 


» i d .d. 2, pi 79; ed. ald. 1418.) ; e della madre Singolarme ili 


‘rammenta l’amorosa sollecitudine con cui destramente ve= 
nivalo animando a’ primi suoi stud} ( De Serm. 1.6, paoz © 

ed. flor. 1520). Ma non ugualmente onorevoli sono gli 
elogi da lui fatti a’ tre gramatici, ch’ egli ebbe a maestri 

ne primi anni, detti Pasquale , Melchiorre e Cataldo, i 

“quali da Jui si descrivono come lun più dell’ altro igno- 
. (ranti(.i0. p. 178). Le turbolenze della sua patria il co- 
fi strinsero a partirné in'età ancor tenera ; e per qualche'tem- 
| pò visse tra soldati e tra l’armi, finchè passò ad abitare 
n “tn Napoli, Mn, 

è. x. Me quondam ( Amòr.l. 2,p. 23) patriae casus nil trisja 
mi “ timentem 0 | 
._( \.Cogit longinquas ire repente vias. 

x ” ua Castra peto ; tenerisque virum confessus ab annis, 

‘». . Thyrrenas didici sub Jove ferre nives. 


n 


i 


‘ * Et repetit patrios Martia turba lares, 


, A Excepit Rhodio quondam fundata colono 


Parthenope studiis semper amata meis. 
"” NARDI i i : F 
Era allora in Napoli Antonio Panormita, che scorgendo 
l'ingegno di cui era dotato il giavin Pontano prese “a col- 
tivarlo studiosamente , e così si compiacque in vederne i 
felici progressi, che quando alcuno chiedevagli la spiega- 
zione dirqualche difficil passo de’ poeti, o degli oratori an» 
tichi, modestamente soléa simetterlo al Pontano., come 
questi racconta ( De Serma. I. 6; p. 102 ed. flor. 1520). 
«. «gli innoltre fu debitore ‘al Panormita delle cariche e degli 
; onori,a cui Videsi sollevato dal rè dea dv I , da culi; 
a Oltre più ‘aleri ragguardevoli impieghi |, fu, destinato ad 
i agi È a Ae e) 


‘. 


| 


A 
BASI EE I RIO TIL, UAN. | 
istruîr nelle lettere Alfonso II, suo figliuolo , del qualetne rode a 
cora fu segretario, come già era stata di Ferdinando I; (e TN 
il fu poscia di Ferdinando II. | fa MORIEI  oia 
© XXX. Così rendutosi il Pontano caro ed accetto aiquel ai hi K- 
‘principi, fu lore indivisibil compagno in tutte le spedi- gui e | 
zioni, trovossi presente a molte battaglie, cadde ancorasue pg 
talvolta in man de’ némiciy ma sempre rispettato da ‘uti corte ua 
e udito con applauso grandissimo , quando prendeva a ra- | “a 
gionare pubblicamente . Egli accenna in più luoghi queste 
sue vicende, ma senza indicarcene le circostanze . ,, Et 
jgin109% dic’egli (De Obedient. l. 5), apud Principes vie. LL 
y, ros magnam.saepe habuimus audientiam , ut nonnum= 
,, quam speetante instructo exercitu audini fuerimus . Li 
»3 cet in hoc gloriari, quod cum aliquando in hostis ma- 
sy Nus incidissemus , honorati et donati ab illo dimissi. 
», sumus ,,.» Ricorda altrove P onore che gli fece Alfonso! © 
tigliuolo del re Ferdinando I, quando entrato il Pontano | 
nel padiglione , ove il principe con tutti i suoî generali si - # 
stava assiso, Alfonso levossi in piedi, e imponendo a tut- 
ti silenzio, ecco, disse, il maestro ( De Sermyl. 6, P.89)è 
In altro luogo ancora ragiona de’ viaggi che avea dovuto 
intraprendere , e ‘delle guerre alle quali era intervenuro . 
33 Cum interim, dice parlando de’ tre anni precedenti. a 
>» quello in cui scrisse i libri De Aspiratione che non sap- 
3) piam bene qual fosse, omnis mihi vita sit acta aur'in ca- 
yy Stris aut in peregrinationibus procul non modo a libris 
,> sed a litteratis omnibus ,, ( De Aspirat. 1. 2 init. ). 
Niuna cosa però fu così al Pontano onorevole , come l’am- 
basciata affidatagli dal re Ferdinando I al pontef. Innocen- 
zo VII per ottenere la pace l'an. 1485. Molto gli costò 
essa' di fatiche e di.stenti. ,, Miserati saepe sumus, così 
sy il Pontano introduce a ragionare il Sannazzaro, senem 
»» languenti corpore, mediis diebus , ardentissimo sole , 
» per frequentissimos latrones , quibus itinera circumsessa 
s, erant, nunc ex urbe ad Alphonsum in castra , nunc e 
,» castris ad Innocentium Romam properare , ut qui illun 
sequebamur , de senis vita actum jam in singulas prope 
,, horas pobiscum ipsi dolentes quereremur ,, ( Asinus 
Dial. ). È ben diede allora a vedere il pontefice quanto - 
stimasse il Pontano, Perciocchè essendo già conchiusi gli 


\ 
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articoli della pace, e avvertendolo alcuni a non fidarsi trop» 
po del re Ferdinando , egli, come narra lo stesso Ponta- 
no ,, at neutiquam , rispose loro , falsos non habuerit 
5, Jovianus Pontanus, quicum de concordia agitur ; ne- 
33 que enim eum veritas destituer ac fides , qui ipse num= 
ss quam veritatem deseruerit aut fidem ;, ( De Serm. È. 2, 
p-. 30). Vuolsi che il Pontano si lusingasse di salire in 
tal occasicue per mezzo del principe Alfonso suo scolaro 
al primo grado di autorità e d’ onore presso il re Ferdi= 
nando ; e che vedendosi in ciò deluso, scrivesse il leggia» 
dro dialogo intitolato Asînus, in cui rappresenta sè stesso 
pazzamente impegnato nell’accarezzare in ogni possibil 
maniera un asino che al suo benefattore si:mostra grato 
soltanto con morsicature e con calci (*). Ma lo stesso Pon- 
tano non diè gran pruove in sè stesso di quella ricono- 
scenza che desiderava in altri. Perciocchè avendo il re 
Carlo VIII occupato il regno di Napoli, e prese solen- 
nemente le insegne reali, fece in quell’ incontro un pub- 
blico ragionamento il Pontano ,, alle laudi del quale, di- 
ss ce il Guicciardini (Sfor. d’ Ital. 1.2 ) , molto chiaris+ 
rissime per eccellenza di dottrina e di azioni civili dette 
quest’ anno non picciola nota, perchè essendo stato lun= 
»» gamente Segretario de’ Re Aragonesi, e appresso a lo- 
sy TO in grandissima autorità, parve, che o per salvare le 
sy parti proprie degli Oratori, o per farsi più grato a’ Fran- 
s» Cesi, si distendesse troppo nella riputazione di quei Re, 


(") Quando io scrivea questo tomo della mia Storia, non avea ancora 
veduta la Vita che del Pontano ha scritta elegantemente in latino , e stam- 
pata in Napoli nell’ an. 1761 il p. Roberto da Sarno della Congr. dell’ Ora- 
torio. Da essa io raccolgo che il Pontano fece in Perugia i primi suoi 
studj, e che v’ ebbe a suo maestro un certo Guido Trasimeno , che il 
Pontano dice uomo assai colto. Ma il p. de Sarno non fa menzione degli 
altri tre maestri ch’ ebbe il Pontano, e de’ quali non ebbe egli uguale 
stima . Dalla stessa Vita raccogliesi che il Pontano dalla sua patria passò 
al campo del re Alfonso , che allor combatteva coi Fiorentini , e ciò do- 
vette accadere nel 1447, e che col re medesimo passò poscia a Napoli ; e 
che il motivo, che indusse il Pontano a scrivere il satirico dialogo inti- 
tolato Asinus, non fu già il non essere stato sollevato dal re Ferdinando 
al primo grado d’ autorità, che anzi allora veramente l’ ottenne, ma il non 
avere ottenuta una signoria ch’ egli chiedeva . Più altre circostanze intor- 
no alla vita, a° costumi e alle opere del Pontano si posson ivi vedere mi- 
nutamente spiegate, sulle quali a me non è lecito di trattenermi . Al fin 
del libro egli ha pubblicata una breve e non intera Vita , che gia ne 
scrisse lo storico Tristano Caraccioli in questo tomo medesimo rammen- 
tato. ,, Si può ancora vedere l’ articolo che intorno al Pontano ci ha poi 
dato l’ erudito sig. Francescantonio Soria ( Storici napol. t. 2, p. 490, 
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45 da’ quali era sì grandemente stato esaltato ; tanto è qual- 
3» che volta difficile osservare in sè stesso quella modera- 
,» Zione e quei precetti ,, co quali egli ripieno di tanta eru- 
3, dizione , scrivendo delle virtù morali, e facendosi per 
yy l'universalità dell’ ingegno suo in ogni specie di dottrina 
» maraviglioso a ciascuno , avea ammaestrato tutti gli 
‘4 uomini ,, . Non sappiamo se egli, partiti i Francesi da 
Napoli, ‘e rientrativi gli Aragonesi , ricuperasse presso di 
‘loro l'antico grado di confidenza e d’ onore, Egli finì di 
vivere in età di 77 anni nel 1503 come pruova Apostolo 
Zeno, presso il quale si posson vedere altre notizie appar- 
tenenti al Pontano, ad Adriana Sassonia di lui moglie, 
a’ figli che m'ebbe, cioè un maschio, la cui morte egli 
pianse con una elegia ( Eridanor. L 2, p. 134); e due 
femmine, le cui nozze celebrò pur co’ suoi versi ( De 
Amor. conjug. l. 3, p.59, 61). 

XXXI. Abbiamo altrove parlato delle opere storiche e 
filosofiche di questo dotto ed elegante scrittore , Quanto 
alle poesie latine grande ne è il numero , e grande non 
meno la varietà degli argomenti : poesie amorose, epitaf- 
fi e iscrizion sepolcrali, endecasillabi, egloghe , inni ed 
altri componimenti di più diverse maniere . Egli an- 
dò ancora più oltre, e ardì con felice successo di darci 
un poema in cinque libri diviso intorno all’ astronomia, 
intitolato Urania ; un altro intorno alle meteore ; e un 
altro intorno alla coltivazion degli agrumi. In tutti egli è 
poeta elegante, colto e grazioso ; degno perciò degli elo- 
«gi di cui l'hanno onorato tutti gli scrittori di que’ tempi. 
Paolo Cortese gli attribuisce la lode di aver rinnovata la 
‘gravità e l'armonia del metro; e lo antipone a tutti i poe- 
ti di quell'età ( De Honzin. doctis. p.34 ) . Rafaello Vol- 
terrano , benchè lodi in lui più l’arte che l’ ingegno, dice 

erò, che le poesie ne son così eleganti, che niun potea 
andargli del pari ( Comm. urbana L. 33, p.457, ed. Ba- 
sil. 1530 ) + Ma più ancor luminoso è l'elogio che ne ha 
fatto il Giraldi, benchè insieme ne rilevi giustamente qual- 
che difetto. ,, Le poesie, dic’ egli ,-e le prose del Ponta- 


>, no fanno che nella serie degli uomini illustri io l’anno- 
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;, tichi. Egli, è vero, non è sempre uguale a sè stesso, 
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par. che talvolta trascorra troppo oltre, nè sempre 
osserva le leggi: il che non dee sembrare strano a chi 
sappia ch ei fu involto ne’ più gravi affari della cone, 
e che dovette attender non meno alla guerra e alla pa- 
ce, che ad Apolline e alle Muse. E nondimeno chi 
più di-lui ha scritto , chi con più dottrina, con più ele- 
ganza, con più finezza ? Benchè alcuni al presente cer- 
chino di sminuirne la gloria, io non seguirò il loro pa- 
rere, finchè essi non mi mostrin cose migliori scritte da 
essi, 0 da altri; il che non veggo che alcun finora ab- 
»» bia fatto ,, ( De Poet. suor. temp. p. 528). Così 
avesse egli nelle sue poesie amorose usato. di uno stil più 
modesto ! Ma egli bramoso di ritrarre in sè stesso l’ ele- 
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| ganza degli antichi poeti ne.ritrasse ancora le oscenità. E 


5 
ch’ ei fosse uomo di non troppo onesti costumi, ne ab- 


biamo ancora in pruova uno de’ suoi dialogi, in cui egli 
introduce il suo figliuolino Lucio , che avendo udita sua 


* madre confessarsi a un sacerdote, e invece delle sue col- 


LAI, 
Diversi 
poeti 
dell’ ac- 
cademia 
del Pa- 
normita +» 


pe raccontargli le infedeltà usatele dal marito, con fan- 
ciullesca semplicità le riferisce ad altri ( Antonius Dial). 
Oltre queste opere. ne abbiamo ancora i sei libri De Ser- 
mone da lui composti in età di 73 anni, e i due De As- 
piratione , cinque Dialogi in prosa latina, in alcun dei 
quali ancora egli scrive con più libertà , che ad uomo one- 
sto non si convenga» Delle quali opere ci han dato un 
esatto catalogo il Fabricio ( Bi0/. med. et inf. Latin. 
t. 6, p. 4, ec. ), e in parte il Zeno, il quale ancora ne ac- 
cenna 1Comenti sopra Catullo non mai pubblicati, e l’edi- 
zione da lui proccurata della Gramatica di Remnio Pa- 
lemone , e il codice che prima d'ogni altro ei trovò, del- 
l'intera sposizion di Donato sopra la Eneide di Virgilio. 

XXXII. AI Pontano dovette Napoli la famosa sua ac- 
cademia, che già fondata dal Panormita, fu da lui so- 
stenuta e condotta a stato sempre migliore. Ne abbiam 
già parlato a suo luogo ; e si può vedere P illustre cata- 
logo di quegli accademici, che ha pubblicato il Giannone 
( Stor. di Nap. l. 28, c. 3) + Quindi questa accademia 
vien dal Giraldi paragonata al cavallo di ‘Troia (/. c. p. 
529 ) a cagione de dottissimi uomini e degli eleganti poe- 
ti che n'erano usciti. Tra essi ei nomina in prim@ luo» 


Le: di LiBro III A. 
‘go il Sannazzaro, di cui ci riserbiamo a dire nel tomò 
seguente. Fa poscia menzione di Michele Marullo e di 
Manilio Rallo, ,, amendue, dic’ egli, nati da genitori gre- 
33 Ci, ma allevati in Italia, meglio però versati nella lin- 
33 gua latina , amici tra loro, e amendue scrittori di Epi- 
3» grammi; il Marullo più ingegnoso del Rallo ; ma il 
,: Rallo più del Marullo felice ; perciocchè negli scorsi 
s» mesi è stato fatto da Leon X vescovo in Creta. Si hané 
,> no di amendue parecchi Epigrammi di vario genere, e 
> di Marullo innoltre certi Inni detti Naturali ; ne’ quali 
3) ho udito, e io lo dico solo per altrui relazione, ch’ ei sia 
,» stato molto aiutato da Pico suo zio . Per questi Inni 
s» egli è salito presso alcuni in sì alta stima, che lo anti- 
3» pongono a tutti. Lo non sono del parere di un certo Zoi- 
3» lo, di cui non vuò dire il nome, il quale scorge in 
3» ogni cosa del Marullo una coral leggerezza greca, e 
», crede che in esso vi sia molto a troncare . Ma confesso 
», però , che vedesi in lui qualche arroganza . Non mi- 
3 gliori sono le sue Istituzioni, ch’ ei non ha finite, e al- 
3, le quali ha dato il nome di Principali. In qualche trat- 
3, to però egli è eccellente, e imita. assai bene Lucrezio, 
33 Cui si era prefisso a modello. Uomo non degno vera- 
, mente della morte che ha incontrato sommerso in To- 
, scana nel fiume Cecina, come ne suoi versi afferma 
3» il nostro Tibaldeo ,, . Questa morte dell’ infelice Marul- 
lo si.rammenta ancora da Rafaello Volterrano ( Comm. 
urbana p. 457), che la dice avvenuta in quel giorno 
stesso , in cui egli era partito dalla casa di lui medesimo, 
ove abitava. Abbiam veduto altrove le nimicizie ch’egli ebbe 
col Poliziano per cagione di Alessandra Scala} che fu poi 


sua moglie. Ma di lui e del Rallo, che solo per abitazio- 


ne furono italiani, basti l'aver qui detto in breve . Sog- 
giugne il Giraldi Gabriello Altilio , di cui dice di a- 
ver lette sol poche cose, ma che nell’ Epitalamio da 
lui composto nelle nozze d’ Isabella d’ Aragona mostra 
dottrina ed eloquenza non ordinaria, benchè talvolta con- 
«giunta con affettazione , e che morì vescovo di Policastro. 
Dell Altilio più copiose notizie si troveranno presso il 


Tafuri (Scritt. del Regno di Nap. t. 2, pi 2943 ta 3; 
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par. 4,p.349),e1l co. Mazzucchelli (Scritt.ital.f+7, | 
par. 1, p. 535, ec»), i.quali accennano gli elogi che mol- | 
ti scrittori di que’ tempi, e 11 Pontano principalmente, ne | 
‘ ban fatto, e pruovan ch'egli verisimilmente morì non nel- | 
Pan. 1484, come ha creduto l’ Ughelli, ma circa il 1501, 


e annoverano le Poesie latine che se ne hanno alle stam- 
Pe (a). Gli ultimi due , che dal Giraldi qui si rammenta» 


I 


i 


no, sono Pietro Gravina e Girolamo Carbone. Del pri- \ 


10 dice che fu di patria siciliano ; che visse lungamente 
alla corte de’ re di Napoli; che scrisse molte poesie, delle 
quali alcune ancor si leggevano ; che fu uomo assai colto 
della persona e di singolar robustezza; e che mori in età di 
74 anni. Di lui parla più lungamente il Mongitore ( Bid. 
‘sicula t.2, p.140, €c.), il qual ancor ne annovera le opere 
e le loro edizioni. Le Lettere latine , le quali per altro non 
molto eleganti , ne sono state di nuovo stampate in Napoli 
nel 1748, alla quale edizione sarebbe stato opportuno il 
premettere una diligente Vita del loro. autore .. Del Carbo- 


ne parla il Giraldi come d’ uomo ancer vivo, ma dice 


solo che ne correvano per le mani di molti alcune poe- 
sie, Il Pontano ne fa menzione più volte , e lo dice uo- 
mo di soavissimo ingegno ( De Serm. ZL 4, c. 10) (*). 
Membro della stessa accademia fu Elisio Calenzio natio 
della Puglia, di cui il Giraldi fa in altro luogo menzione 
( dial. 2, p.563) , dicendolo uomo assai ben disposto 
alla poesia, ma avvolto in amori, amico del Pontano, 
dell’ Altilio, del Sannazzaro, e povero di sostanze . Oltre 
ciò che ne scrive il Tafuri ( Scritt. del Regno di Nap. 
f. 2, par. 2, p. 396; par. 5, p: 343) , il dotto p. Lyron 
maurino , avendone vedute le opere stampate in Roma nel 
1503, ci ha date alcune più minute notizie intorno a que- 


sto poeta ( Singular. hist. t. 3, p. 415.) , il quale fu. 


maestro del principe Federigo , che fu poi re di Napoli . 
Le dette opere sono per lo più poesie latine, alle quali si 


(a) Più esatte notizia intorno all’ Altilio ci ha poi date il ch. p. d’ Af- 
fitto, il quale conferma l'opinione qui accennata , ch’ ei morisse circa il 
1501 ( Mem, degli Scriit. napol. t. 1, p. 246, ec.) . , 

(") Di Girolamo Carbone e di Pietro Gravina ragiona con molta lode 
il Valeriano, e narra la loro morte seguita circa il tempo medesimo in 
Napoli all’ occasion della peste che 1’ osercito di Carlo V passato in quel 
‘regno dopo il sacco di Roma vi sparse ( De infelic. Litter, p. 19)< 
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MR soir o. INT ei; 
aggiungono tre libri di Lettere al detto principè, da lui 
«ppellato Jaraco , ed altri. A questi poeti dell’ accademia 
del Pontano , de’ quali ha' fatta memoria il Giraldi, pos- 
siamo aggiugnere 1 nomi*di alcuni altri che dallo stesso 
Pontano veggiam nominati . Tali sono Marino Tomasel= . 
li, Piero Summonte, Francesco Pucci ( De Serm. 1. 4; 
c.: 3) (a), Giovanni Pardo ( 65. Z. 5, c.1), Francesco 
Elio , Pietro da Fondi, Soardino Soardi bergamasco ( il. 
L.6,c+2), Francesco Poderico ( Egidius Dial.) , il 
Cariteo già da noi mentovato, Angiolo Colocci , di cui 
diremo nel secolo susseguente , € più altri, a molti de’quali 
il Pontano medesimo fece in versiil funebre epitaffio, co- 
me all Elio, al Poderico, aliMarullo , al Tomaselli, all‘ 
le AO (Carm. p. 67, ec. ) < Io potrei stendermi a dire na 
più lungamente di eiascheduno: di essi + Ma ?° ampiezza 
della materia mi sforza agristringermi, e ciò che ne ho 
detto quasi in <omipe , pruova abbastanza che non 
v ebbe forse in questo secolo alcuna accademia di belle. 
lettere , che colla napoletana potesse venire al confron- 
to:(A)i #r | 
XXXHI, Tra' più colti poeti di questo secolo deesi an- XXXM- 
cor nominare Pietro Apollonio Collatio , 0, ‘come altri Apollonio 
scrivono, Collatino prete novarese (2). Così egli s' intito- Collatio» 
la innanzi alle sue opere, forse per seguire il costume dei 
letterati di questo secolo di cambiar nome . Chi egli fosse, 
niuno cel dice ; e della vita da lui condotta nulla ci è giun- 
d Si 


(a) Alcune eleganti poesie latine di Francesco Pucci sono state pubbli- 
cate dopo quelle non meno eleganti del sig. ab. Vito Mazia Giovenazzi 
; stampate in Napoli nel 1786. 
(") Tra’ poeti che sulla fine del secolo fioriron nel regno di Napoli, pos- 
siamo annoverare un vescovo di Acerno. Nella libreria di s. Salvadore in 
Eolodilà conservasi un codice che ha per titolo 4. Fusci Paracleti. Corne- 
tani Episcopi Acernensis Tarentina feliciter incipit ; ed è un poema in 
Verso eroico ; al cui fine si legge : Scripsit Joannes Rimaldus Surrentinus 
anno d. 1465. Tra vescovi di Acerno di questi tempi col nome di Para- 
clito io non trovo presso l’ Ughelli ( Ital. sacra t. 7, p-448), che Para 
| clito Malugizi bolognese eletto nel 1460, e morto nel 1487. Ma se il 
oeta era natlo di Corneto , come potea egli essere bolognese , e della fa- 
Mii glia Malvezzi? Io confesso che non ho lumi a sciogliere questo enimma. 
(6) Presso il ch. sig. ab. Gio. Cristofano Amaduzzi conservansi in un 
codice ms. in pergamena cinque Lettere elegiache ad Pium II. Pontifi- 
cem Maximum de exhortatione în Turchos scritte a P. Maximo Colla- 
tino. E benchè il nome di Massimo non veggasi, ch’ io sappia , altrove 
dato al Collatino , par certe nondimeno ch’ esse sieno opera del medesimo 
autore. à i 


er 
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to a notizia. Il Cotta afferma ch'ei fu della nobil famiglia. 
‘| movarese cattanca è ma.non me reca alcuna pruova ( Mu- 
sco novar. p. 245, c. )+ Chiunque egli fosse, ei fu poe- 
ta elegante , come ben ci dimostrano e il poema intitolato | 
Hierosolyma , in cui ‘tratta dello sterminio di quella. 
città, che fu stampato la prima volta in Milano nel 48 Ig 
e il libro dei Fasti stampato nella stessa città l'an. 1492 
tessuto di ode e di elegie , € il poemetto sul Combattis. 
mento di Davide con Golia “insiem con altri epigrammi. 
stampato pure in Milano nel E Que’ nomi di Appol- 
Jonio Collatio fecer creder a da ni 5 ch ei fasse un au- 
tore vissuto circa il VIl,secolo* È perciò il primo de’ men- 
tovati poemi fu. inserito nella - Biblioteca ° Padri. Ma la. 
sola eleganza , con cui essoè iapiBgposcr poteva a pro- 
vare ch'egli era ben lungi da que’ batbari secoli. Infatti, 
oltre, mifle (altre pruove,, egli all'ultima delle. ‘opere mento- 
vate premise la dedica a Lorenzo de’ Medici, e i Fasti fu= 
ron da lui dedicati al card. Ardicino della “Piga onorato . 
della porpora nel 1489. Alcuni altri più brevi componi= 
menti di questo poeta si accennan dal Sassi ( Fist. ty- 
pogr. mediol. p. 232), il quale, come pure il Corta, 
rammenta altre edizioni che delle pv del medesimo 
furon poi fatte . 


XXXIV. Poniam fine alle serie di coni latini col rat. 


Di Ponti gionare di uno , il quale per varietà di vicende e per vate | 


co Viru- 2 
nio © di 


sion di sapere non fu inferior ad alcun de’ suoi tempi ; ma 
le cui opere appena note a pochissimi ne han quasi Facco 
cadere in dimenticanza il nome. Parlo di Pontico Vi 
nio, intorno al quale è io non ho molto ad affaticarmi > si 
perchè ne ha già illustrata la vita con grande esattezza il 
ch. Apostolo Zeno ( Diss. voss. f. 2, p. 293, ec.) valen- 
dosi di quella che già ne scrisse Andrea Ubaldo reggiano». 
fratello della moglie del medesimo Pontico . Pie | 
non farò che accennare ciò ch’ ei narra distesamente, e 
rimetterò chi legge alle pruove che quel dotto re ne | 
adduce . Lodovico Pontico, ossia da Pontey. oriundo da | 
Mendrisio nel contado di Como > ma nato circa l’ an. 
1467 in Belluno, ove i suoi maggiori eransi ritirati; con 
altro.nome son volle esser chiamato che di Pontico Viter- 
fio, alludendo alla tradizion di que’ tempi, Hirltni 
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i D sul: È ° Ebbe. di sua Kiiilto 
; nia figlia di chio ‘principe di Macedonia , e da 
essa, € poi da da S. Maura ; uno de’ Greci rifu- 
gia “in My appreserla lingua greca ; nella latina fu. 
istruito da Giorgio Valla i în Ve ezia , e da Batrista Gua- 
rino in Ferrara, la cui scuola fu per dieci anni da lui. fre-. 
paesi Altri celebri professori in ogni sorta di scienza 


furono ivi uditi dal Potiti o%, il quale, (pot prese a tenere, 


‘scuola egl 1 stesso , e ino alia città d° Talia MIRSBHO: con: 
mit Chiamato a Milano per ammaestrare 1 figliuoli 
el Ml dacaMBdoricot il Moro, nelle disgrazie di questo” prin- 
‘cipe ‘fu egli ancora. esposto a pericoli , e campo a gran 
pena, carino 3. alle mani de’ vincitori Funcse 
si, Trasferitosi a Reggio , mella; sala del consiglio prese 
ubblicamente a spiegar Claudiano, concorrendo ad udir- 
b grandissimo numero Weigfadini ; Ma quanti eran gli: 
plausi ch’ ei ristoteva ‘col. suo sapere , ‘altrettanti erano 
ncora i motteggi Co’ quali egli udivasi dileggiare pei suoi 
oco onesti costumi , Il matrimonio che ivi strinse. con 
Gerantina Ubalda sorella del detto Andrea ; fece ‘cessare 
‘alquanto le dicerie. Partito poscia da Reggio affin di ve- 
dere i paesi da’ poeti descritti, fu trattenuto in Forlì a in- 
segnare le lingue greca e latina .- Ma ‘poco appresso caduto 
In sospetto a. chi governava quella città in nome del papa, 
fu stretto in carcere l'an, 1506. Liberatone ad istanza ‘del 


‘cardi Ippolito da Este, dopo essere stato cinque mesi in - 
Bagnacavallo , tornò a | Reggio, ove, comperati torchi e. 


‘caratteri greci e latini, cominciò a stampare alcune delle 
sue opere. Quando, ‘venuta a Reggio l ‘duchessa di Fer- 
rara insiem. col suò. medico Lodovico Bonaccioli,, questi 
con grandi promesse il trasse pene modo i 
caratteri e torchi, raggirò ancora | moto 5 che 
1 infelice Pontico } non di dI ragioni. 

2 Lugo. Ivi condotto a tener pubbli 
stipendio , scrisse un libro d’ ttivé c jonaccio= 
l:. Ma caduto infermo, | infeli 


È; dotto .@ è infelice ; 
assò a Bolo na, indi a € poscia grata} xOVe' 
Bolog di i ri 


“ad istruire? 


Tr cardinal legato Sigismondo» n 
nell’ astronomia e nel greco dl mat 
te. Final We se cidiamo; : 
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in Bologna nel 1520, ed ebbesepoltura ne a chiesa di 
s. Francesco . Passa indi il Zeno a tessere un iligente ca- 
ralogo di tutte ? opere del.Pontico ; avei fara che 
l’'edizioni di esse sono rarissime alflibto tale che noa si 
può accertare , trattene alcune poche, quali sieno le ‘stam- 
pate , quali le inedite. Comenti sopra moltissimi autoti 
greci e latini, opuscoli gramaticali, trattati di antichità e 
di filologia, orazioni , dialogi invettive , ‘storie, tradu- 
zioni di molti antichi scrittori greci 3 € altre opere scritte 
nella medesima lingua, elegie, epigrammi, due libri in 
verso eroico sulla miseria de’ letterati s quattro” delle lodi 
di Beatrice moglie di Lodovico il Moro, ed altre non po- 
che poesie latine, libri in somma di ogni genere Bia 
numero tale che reca gran maraviglia , trattandosi si ng0= 
larmente di un momo che visse soli 53 anni, ed in iconti- 
hue traversie . A. me basta accemnar queste opere di pas- 
saggio, anche perchè , non avendone veduta alcuna, non. 
posso per me stesso decidere'qual ne sia il pregio 

trecchè nulla ci lascia .a bramare su questo punto il so- 
praccitato scrittore , il quale ancora ragiona delle meda- 
glie coniate in onor del Pontico , e di altre testimonianze» 
di stima, ch'egli ebbe da’ principi e da’ letterati di quella 


\». 


età, le quali sempre più ad evidenza ci pruovano ch’ ei. 
giunse ad ottener nome non ordinario fra’ dotti. | / 


XXXV. Nel tessere fin qui la serie degli scritttori di 


poesia latina ne abbiamo incontrati non pochi a° quali fu. 


molti pee-conceduto | onore della corona. Ma or ci conviene per 


ti corQe 
mati, 


ultimo unirli insieme , e schierar quasi in buon ordine tut- 
ti 1 poeti cinti d’ alloro sl che.gioverà a mostrarci, comel 
si è già accennato , che questo onorè degenerò presto dalla 

prima sua istituzione , 4 |P non rare volte più 

che al merita jottà a e lor brighe, e anche al loro de- ù 
naro ; benchè pure se neincontrino alcuni a cui la corona 
fu troppo teninesricompens de’ lor talenti e de’ loro studj .° 
Sigismond mo tra gl’ imperadori di questo seco-' 
lo ; chela cuni. Antonio Panormita e. 


È 
4 


rr 
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pel valore. nell poesia italiana, in cui pure non era molto, 


eccellente } poichè non sappiamo ch’ ei coltivassse mai la 


latina . Federigo III fu ancora più liberale nel doge. il 


poetico alloro . Lan. 1442 ei le accordò a Enea Silvio 
Piccolomini, come si è detto parlando di questo scritto- 
re, e a Niccolò Perotti net.1452, come vedremo nel trat- 
tar.de' gramatici. Lo stesso onore fu da lui conceduto ad 
Agostino Geronimiano udinese, che prese il nome di Pu- 


blio Augusto Graziano, professore di belle lettere in. Trie- 


‘ste e poscia in Udine, intorno a cui, e alle poesie latine 
lui composte , delle quali assai. poche si hanno alle 
stampe , ragiona eruditamente il ch. sig. Liruti ( De Let- 
ter. del Friuli t.1, p. 397); a Quinzio Emiliano Cim- 


briaco e a Gihaliib Bologni, de’ quali abbiam detto in 


questo capo medesimo, €, secondo alcuni, ad Ermolao 


Barbaro il giovane, da noi rammentato nel parlare de’col-. 


tivatori della lingua greca, © ad Antonio Tibaldeo , intor- 
no al quale però abbiamo veduto , trattando de’ poeti ita 
liani, che vi son ragioni di,non leggier peso per dubitar- 
noti bu, eruditiss. sig. co. can. Rambaldo degli Azzoni 


Avogaro fa menzione di un cotal Rolandello poeta trivio 


giano, che dal medesimo imp. Federigo riportò la coro- 
na ( Mem. del b. Enrico par. 1, p. 99 ) (*). Gregorio 
e Girolamo fratelli Amasei , padre il primo , il secondo 
zio del celebre Romola, ebbero loi stesso ‘onore ‘dal s0= 
vrano medesimo a’ 2 di settembre del 1489 in Duino ter- 
ra posta tra l’Istria e ’l Friuli, come pruovasi co’ monu- 
menti pubblicati dalP eruditissimo sig. ab. Flaminio Scar- 

li, ove ancora si potranno edera più altre notizie di 
questi due fratelli , tra” quali Gregorio singolarmente ci la- 


(*) Di Francesco Rolandello poeta coronato babbiani fatta. menzione in 
queste Giunte medesime, rammentando lo studio con cui egli si adoperò 
ad emendare e correggere l’ edizioni che allor facevansi degli scrittori. Eî 

‘uomo ben istriffito' nel greco ; e* abbiamo alcune Orazioni di s. Basilio 

Verdi s. Giovanni Grisostomo da lui tradotte in latino, e stampate in Tre- 
vigi nel 1476. Ei fu ancora pubblico professore di belle lettere in Vene- 
zia a e la corona d’ alloro non fu il solo titolo che avesse ad ottener qual- 

nome tra’ coltivatori de’ buoni studj . Molte poesie se ne conservano 
hp libreria di s. Michel di Murano , nel cui Catalogo se n’ è dato ancor 
‘ qualche saggio ( p. 1014 ). Ei fu veramente natio dì. Asolo , ma passò poi 
ad abitare. in Trevigi; e più copiose uotizie ce ne ha poi date il ch. sig. 
co. Pietro ‘Trieste de’ Pellegrini nel suo saggio di Memorie degli Uomini 
illastri divAsolo ( p. 103, ec.) . | 
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pica "0 l'e 1 : è -7 ppi 4: E, 
sciò non pochi saggi del suo sapere ( Vita Rom. Amas.: 


p-4, 166, 174, 66.) (a). Di essi parla ancora il co. Maz- 
Ri n , a cui però non è stata nota la loro coronazione 
( Scritt. it. par.1,t.1, p. 576) + Da Federigo parimen- 
te fu l’onor medesimo conferito a Lodovico Lazzarelli na- 
to nel 1450 in Sanseverino nella Marca, e morto a' 23 
di giugno del 1500. Il ch. sig. ab. Gianfrancesco Lancel- 
lotti ne ha pubblicato nel 1765 colle stampe di Jesi un 
poema latino sul Baco da seta, il quale , benchè sia di 
molto inferiore a quello che sull’ argomento ‘medesimo’ 
scrisse poi il Vida, non è nondimeno senza qualche cia 
ganza . L’erudito suo editore vi ha premessa la Vita de 

Lazzatelli, in cui con molta diligenza ha raccolte le più 
importanti notizie intorno ad esso e ‘alle opere da lut com- 


a 


poste , e tra queste dee ricordarsi singolarmente quella ine-: 


dita dei Fasti sacri, di cui un bel codice io vidi già nel- 
la biblioteca, che 1 Gesuiti.aveano nel loro collegio di Bre= 


‘ra in Milano. Io non trovo nondimeno nel corso di que- 


sto secolo alcuna descrizion della pompa con cui soleano 
coronarsi i poeti, somigliante a quella con cui nel secolo 

. È . . . 9 ) ° Pi 
precedente abbiam veduti cinti d'alloro il Petrarca, Zano- 
bi da Strada, Albertino Mussato ed altri, trattane quella 


Ka) Di Gregorio Amaseo , e della scuola da lui per qualche tempo tenu- 
ta in Udine, io ho alla. mano alcuni pregevofi documenti trasmessimi dal. 
più volte mentovato signor ab. Ongaro . Fi fu eletto a maestro di gra- 
matica in Udine } an. 1483 quando ne parti il Sabellico , che gh era sta- 
to maestro ; e sembra che 1’ Amaseo avesse non picciola parte nel fargli 
soffrit que’ disgusti che finalmente lo costrinsero a partire. Benchè l’Ama. 
seo ancora fosse uomo dotto , era nondimeno accusato di non lieve tra- 
scuratezza nell’ esercizio del suo impiego, e fu più volte sull’orlo di ess. 
sere congedato . Ma sostenuto da personaggi potenti , tenne la cattedra , 
finchè il delitto commesso con una monaca di Udine, che il fece padre di 
Romolo , obbligollo a fuggire. Romolo nacque a’ 24 di giugno del 1489, 


LI 


e circa nn mese prima. devea ‘esser: fuggito Gregorio ; poichè a’ 25 dì. 


maggio fu preso il partito per la condotta di un nuovo maestro; 
e il partito vedesi steso in maniera ambigua e confusa, come se si voles= 
se occultare il vero motivo: Qualiter #rout omnibus nòtum est, et quia 
nostra Communitas et Terra indiget * agistro., ec. Anzi da un altro Atto 
de’ 12 di maggio del 1490 raccogliesi ch’ ei fu condannato a pagar cento 
lire pel selciato della maggior chiesa di Udine in ammenda probabilmente 
del commesso delitto . E vuolsi qui riflettere che l’incorazi 
1 Amaseo seguì a 2 di settembre dell’ anno stesso 1489, come se egli con 


uesto onore cercasse di ricoprire l infamia col suo reato contratta .. Ei 
P a 


tornò poscia alcuni anni dopo a Udine per. recitare |’ Orazion funebre 
del patriarca Grimani, e nel secol seguente, cioè nel 1521, wi ebbe di. 
muovo la cattedra stessa, Che cos poco suo onore avea già abbandonata, 


e poetica dele. 


è 


Sy 


da Lisro III (963; 
dlel Panteo, di cui ora diremo . Gli storici di questi tempi 
ci dicono semplicemente che il tale e tale.altro poeta fu- 
rono coronati ; € non ce ne raccontano il modo . E forse 
talvolta senza cirimonie di sorta alcuna davasi la patente 
di poeta coronato ; ed essa bastava per prender quel no- 
me . Non furon però i soli Imperadori arbitri di questo 
onore . Francesco Filelfo, di cui direm tra’ gramdtici, lo 
ebbe da Alfonso I, re di Napoli; Giammario di lui fi- 
gliuolo dal re Renatò . Benedetto da Cesena, del quale 
«abbiamo fatto un cenno parlando dei poeti italiani, vuolsi 
‘che il ricevesse dal pontef. Niccolò V; e da Lodovico il 
Moro raccontano alcuni ch’ esso fosse conceduto a Ber- 
nardo Bellincioni ; il che però, come nello stesso luogo 
‘abbiam detto, è assai dubbioso. Le città ancora onoraro- 
no in tal maniera coloro che ne furono creduti degni . 
Così abbiamo veduto che i Fiorentini coronaron d’ alloro 
Ciriaco d’' Ancona; e che la medesima distinzione usaro- 
no a Leonardo Bruni, benchè sol dopo morte . Solennis- 
sima fu la pompa con cui l'an. 1484 fu coronato in Ve- 
‘rona Giovanni Panteo ; ed essa venne descritta dal co..Ja- 
‘eopo Giuliari in un libro intitolato Actiîa Panthea stam- 
“pato in quell’ anno medesimo . Del Panteo uomo assai 
dotto in diverse materie, e versato anche nel greco, parla 
il march. Maffei ( Ver. i/lustr. par. 2, p. 210), a cui 
deesi aggiugnere ciò che ne ha scritto il p. degli Agostini 
( Scriti.venez. t. 1, p. 243) , il quale descrive un codi- 
ce di poesie latine del Panteo non conosciuto dal suddetto 
scrittore. Anche l’ accademia romana si attribuì il privi- 
legio di conferire la corona d'alloro, come vedremo nel 
ragionare di Publio Fausto Andrelini, ove diremo dei 
professori di belle lettere . In Roma pure ebbe il medesi- 
mo onore Giammichele Pingonio , come raccogliesi da 
un codice della real biblioteca di Torino ( Car. MSS. 
Bibl. reg. taurin. t.2, p.112), ove si contiene un poe- 
ma da lui composto per le nozze da Filiberto Duca di Sa- 
voja celebrate l'an. 1501 con Margarita d’ Austria . AI 
fine del qual codice si aggiungono alcune notizie intorno 
‘a questo poeta , cioè ch'egli era nato in Cambery nel 
‘3451; che visse lungo tempo in Roma caro a molti pon. 
| tefici e ad altri ragguardevoli personaggi ; che ottenne ivi 
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Ja laurea e la romana cittadinanza ; e che ivi ‘mori nel. 
1505 (*). In questa biblioteca estense abbiamo: un codi- 
ce di molte poesie latine di Giammichele Nagonio citta- 
dino romano , e poeta laureato in lode di Ercole I; duca: 
di Ferrara . L'identità de’ due prenomi 4 la somiglianza’ 
del cognome , i titoli ad esso aggiunti ; e l'età di amendue, 
mi fan credere per certo ch’essi non sieno che un sol poe- 
ta, in un codice detto Pingonio ; nell’ altro Nagonio . 
Ma qual sia il vero cognome, c in qual de’ due codici sia 
corso errore, non ho lumi a deciderlo . Poeta laureato an- 
cora vien deito Lodovico Bruni astigiano, di cui si han- 
no alle stampe due poemi in lode dell’imp. Massimiliano 
(Mazzucch. Scritt. it. t.2, par. 4, p.2219 ), ed è pro- 
babile che per ricompensa di essi ei ricevesse da Cesare 
VP onore della corona. Troviam per ‘ultimo molti a’ quali 
si dà dagli scrittori di que’ tempi il nome di poeta laurea- 
fo, senza sapersi onde e come l’avessero. Così abbiam 
veduti distinti con esso il Porcellio ; Francesco Rococcio- | 
lo, Angelo Sabino, Lodovico Carbone . In uno de’ com- 
ponimenti poetici di Gasparo Tribraco, accennati negli 
Annali letrerar) d’Italia, veggiamo ch' ei dice poeta lau- | 
reato Tito Strozzi (#. 3, p. 671 ). Francesco Brusoni da. 
Legnago, di cui si ha alle stampe qualche componimento 
poetico , nel frontespizio di esso vien distinto col medesi- 
mo nome ( Maffei l. c. p. 202). Di un altro poeta lau- 
reato 10 debbo la notizia al ch. sig. bar. Vernazza, ver- 
satissimo nella storia letteraria del Piemonte , il quale con. 
singolar gentilezza ne ha meco comunicati quei monu- 
menti ch’ egli con l'indefesso suo studio ‘ha raccolti, e. 
da’ quali io spero che il pubblico trarrà un giorno copioso 


LI 


{") Nel Codice della biblioteca dell’ università di Torino non è certa- . 
mente corso errore nel nome del poeta Giammichele Pingone , perchè così 
chiamossi veramente , e fu di lui pronipote il celebre storico Emanuel. 
Filiberto, Quindi., se non è corso errore nel nome. di quel Giammichele 
Nagonio , di cui si hanno le Poesie in questa biblioteca estense ; con- 
vien dire cha fossero due personaggi diversi . Nel codice torinese , oltre 
il Panegirico accennato, ch’ è diviso in cinque libri, i primi tre de’ quali. 
sono in werso eroico , gli altri due contengono diversi componimenti 
lirici , si leggono alcune altre poesie del Pingone , come mi ha avvertito 
il sig. bar. Vernazza , il quale ancora ha osservato che il codice non è 
autografo , ma è scritto di mano del sopraddetto Emanuel Filiberto, che 
vi aggiunse ancora le notizie intorno al poéta, 


A 


vi LodaB Ry@p ell. xè 96 

frutto. Egli. è Filippo Vagnone de’ signori, di Castelvec- 
chio ,, e, maggiordomo della corte di Savoja , morto, nel 
1499 € sepolto nella chiesa de’ Francescani in Moncalie- 
11;(*) . Una lunga elegia di 184 versi se ne ha nell’ opera 
di Giovanni Nevizzano intitolata. Silva. Nuptialis ; e 
un" altra tra le Lettere di Pietro Cara ( p. 108 ed. taurin. 
1520), ove ancora si legge una lettera del Vagnone al 
Cara medesimo ( i0.p.86 ). Frequente menzione di esso si 
fa in dette Lettere; e vi si parla singolarmente di un’ opera 
in poesia., ch’ei pensava di pubblicare , intitolata Deli- 
ciae , di cui scrivendo .il Cara a Domenico Macaneo, 
3; Cura igitur, gli dice, ut. hoe non. triviale delitiarum 
») Opus per te recognitum in lucem veniat ; quod. ejus 
», €st salis, ejus elegantiae , et eruditionis, ut inventione, 
3 dispositione, ,, elocutione elegiographos ipsos. priscos 
»» Poetas non modo aequiparare , sed etiam superare vi- 
»» deatur,, ; e siegue ancor lungamente con molti encom] 
a lodare l'eleganza di quel poema; il quale però non cre- 
do che sia stato stampato ; ma il saggio de’ talenti poetici 
del Vagnone , che abbiamo ne’ citati componimenti, .ci 
mostra ch’ egli avea più facilità che eleganza . E così ap- 
punto ne giudicò Giorgio Floro in una sua lettera allo 
stesso Cara de 20 di aprile del 1498. ,, Promptus sane est 
> Philippus et facilis ad facienda carmina , sed laboris 
33 Impatiens ad elimandum ,, + Forse questa impazienza 
fu effetto de’ pubblici affari ne’ quali e in pace e in guerra 
fu continuamente occupato. Ch° ei fosse poeta laureato, 
raccogliesi da una Cronaca ms. di Giambernardo Miolo di 
Lombriasco , che conservasi presso il. suddetto sig. bar. 
Vernazza :‘,; Anno 1531. 14. Aprilis Carlotta Ill, Philip. 


», Vagnoni aureati equitis laureatique poetae filia unica, et 


(*) A Plobese presso Torino trovasi ora } urna in cui dicesi che fos- 
. ser chiuse le.ossa del poeta Filippo Vagnone , ed essa è presso i Minori 
riformati, che se ne servono a lavare i loro panni . In un lato sì veggo- 
no scolpite le nove Muse e Apollo tra esse . Nell’ altro. si vede il com- 
battimento di Perseo e di Medusa; indi Perseo a cavallo del Pegaso col 
teschio della Gorgone sullo scudo in atto di velare sopra il Parnaso : po- 
scia lo stesso Perseo in atto d’ impietrire il mostro marino che stava per 
divorare Andromeda, e Cefeo che in lontananza rimira il fatto, A’ un 
de’ capi veggonsi le arme gentilizie ; nell’ altro leggevansi alcuni versi ; ma 
esso è conficcato nel muro pel nobil uso a cui l urna fu destinata . Di que- 
sta notizia io son debitore al più volte e non mai abbastanza da me loda- 
to sig. bar. Vernazza, wrofoo i 
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y Olim Philippi de Valpergia uxorIll. Henrico palpere 
,, Domino Cercenasci desponsatur ,, . ‘Finalmente alcuni 
‘moderni scrittori, citati da Apostolo Zeno ( Diss. voss. 
DER E affermanoche in rà di ‘soli 23 anni ebbe 
P onore della corona Antonio Geraldini natio di Amelia 
nel’Umbria, che mandato da Innocenzo VIII nunzio in 
Ispagna fu in gran favore presso que’ principi, e ne ripor- 
tò grandi testimonianze di onore e di stima, ma fu da 
morte immatura rapito in età di soli 32 anni nel 1489 in 
Marchena nell’ Andaluzia ..Il Zeno parla esattamente del- 
le opere da lui composte, fra le quali si hanno alle stampe 
dodici Elegie sulla Vita di Cristo (a) . Ei reca Tan 
elogi che ce ne han lasciato gli scrittori di que’ tempi, 
parla per ultimo di Alessandro di lui fratello, e delle be 
re di esso, fra le quali però appena vi è cosa che abbia 
veduta la luce . Questi sono 1 poeti a? quali leggiamo 
che fu conceduto Ponor deli’ alloro ; e la serie che ne 
abbiamo tessuta ,, ci fa vedere senz’ ‘altro ,; che avven- 
ne della poetica laurea ciò che suole spesso avvenire di 
tutri i contrassegni di stima accordati al merito ed al talen- 
to ; cioé, che la brama di ottenerli in quelli che non ne 
sori meritevoli , ne avvilisca il pregio presso coloro che ne 
sarebbon più degni . In fatti non veggiamo che si curasser 
punto della corona nè il Poliziano , nè il Pontano, nè al- 
tri più eleganti poeti ; e fin da’ tempi di Federigo , * che fu 
il più prodigo di questo onore, Mario Filelfo, banche egli 
«ancor laureato , se ne sdegnò per tal tagdare che scrisse 
una lunga Satira in versi con questo titolo: se Jo. Marii 
s, Philelp. Arrium et utriusque Juris Doctoris Equitis Au- 
» reatt et Poetae Laureati, Satyra in vulgus Equitum au- 
., TO n'otatorum , Doctorumque fatapiattai omnium, cCo- 
,, mitumque Palarinonim , et Poetarum laureatorum, ‘quos 
va paulo ante Imperator Fodericus IDSIGNIVIE ,, + Bidoni 
servasi in un codice a penna della libreria Saibante in Ve- 
rona , e mi è stato gentilmente conceduto di trarne copia È 
To noie produrrò che pochi de’ primi versi , co’ quali 
conchiuderò questo capo , , 


(a) Alle cose che Apostolo Zeno ha detto di Antonio Geraldini 3 COR. 
viene aggiugnere che l’ opera intitolata Bucolica Sacra fu la prima volta 
stampata in Roma lan. 1485, come dopo mossig. Mansi ha avvertito il pi 


Audifredi ( Cat. rom. Edit, saec. XV, p.369). 


tiri darà dat. in 907 
Thura litate Jovipueri: spargantur ubique 
Laurea serta domi: decrescat laurus ; et omnis 
Porta coronetur festa sine murmure fronde. 
Tempus adhuc nullis concessum Regibus aevo 
Accidit ecce novo: Doctorum turba Poetas 
Atqfie Fquites sequitur , Comitumque ( sic) quos 
«aula Palati 
. Nominat, hos referunt turmatim lustra catervis . 
Undique convenias plebejo sanguine cretos .. 
Horun alivs remo pelagus sulcaverat acer , 
Et secuit pontum-longis modo navibus; illuna 
E tabulis vidi longis componere silvas , ec. 


CAIRO 
Gramatica e Rettorica è 


I. ship secolo ci si è ancora offerto j nè ci si offrirà, io 1. 
credo ;;giammai, a cui si giustamente convenga il titolo agio 
di secolo de’ gramatici e de’ fetori , come quello di cut ora granma- 
scriviamo, Benchè i gravi e serj stud; della teologia, della Notsro 
filosofia e della giurisprudenza avessero coltivatori in DUOD questo se- 
numero , sopra ogni cosa però aveasi in pregio lo scrivere 0olo» 
con eleganza nella greca lingua non meno che nella launa, 

e que” che n’ eran maestri, venivano in ogni luogo consi- 

derati come uomini maravigliosi e degni di esser chiamati 

con assai lauti stipendj ad occupare le cattedre delle uni- 

versità più famose . Lo scoprimento di molti degli antichi 
scrittori , e il moltiplicarsi che se ne fecer le copie per 
mezzo della stampa , giovò non poco ad accrescere il fa- 

vore e ad agevolare il successo di tali studj . E convien 
confessarlo a lode di questo secolo , che i gramatici in es* 

so vissuti con maggior fama non eran giù uomini che sa- 
pessero , 0 insegnassero solamente le nude leggi gramati- 

cali e gli sterili precetti della rettorica ; ma erano insieme 
interpreti e comentatori , per riguardo a’ tempi loro, eni- 

diti dei buoni autori , imitando in ciò 1 esempio de’ gra- 

matici antichi di Roma . Abbiam già parlato de’ maestri 

della lingua greca , ch’ ebbe in questo secol l’ Italia . Or 
dobbiamo ragionar de’ latini, benchè molti di essi dell’ una 
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insieme e dell’ altra lingua tenessero scuola . E'io darò il 
primo' luogo a uno, di cui forse non v ebbe chi più lun- 
gamente sì èsercitasse in questo faticoso impiego } e di cui 
grande era il nome fin dal cominciamento del setolo , di- 
co del celebre Guarino' veronese. Di lui, oltre altri scrit- 
tori, ha ragionato a lungo il march. Maffei ( Ver. i2lustr. 
par. 2, p. 131), € più esattamente ancora il'ch. A posto» 
lo Zeno ( Diss. voss. f. 1, p. 213; ec.) , alle ricerche 
de’ quali mi lusingo di poter qui aggiugnerè qualche nuo- 
va riflessione . COLEI) per ste 

II. Il consenso unanime degli scrittori di que’ tempi, 
che dicon Guarino morto nel 1460 in età di 90 anni, ci 
mostra ch’ ei nacque l’ an. 1370. Ebbe a patria Verona, e 
da essa sola prese il cognome, poichè in niun’altra manie- 
ra egli è mai nominato che Guarino da Verona. Se dob- 
biam credere a Gioviano Pontano scrittore della medesima 
età (De Aspirat. LL. 1.), il nome di lui era propriamen- 
te Varino , e solo per adattarsi all’ ordinaria maniera di fa- 
vellare si appellò Guarino. Ch'ei fosse discepolo di Gio- 
vanni da Ravenna, si afferma da alcuni scrittori di questo - 
secolo citati dal march. Maffei, e l'ordin de’ tempi cel 
rende probabile. Ma ei non fu pago di apprendere la lin- 
gua, latina ; e navigò in Costantinopoli par imparare la 
gresa alla scuola del celebre Manuello Grisolora, di cui 
Rice; Ag favellato .. Il chè si afferma non sol da molti 
scrittori; ma dallo stesso Guarino in alcune sue lettere 
scritte in occasion della morte del suddetto Grisolora , e 
pubblicate dal p. Calogerà ( Racc. d’Opusc. t.25 ). Pon- 


‘nico Virunio, che scriveva al principio del secolo XVI, 


ci narra che solo in età già avanzata andossene Guarino 
in Grecia, e che dopo essersi ben istruito alla scuola di 
Manuello fece ritorno in Italia con due gran casse di libri 
greci da lui.ivi raccolti ; e ch’ essendo una di esse perita 
per naufragio, Guarino ne fu afflitto per modo, che in 
una notte incanuti. Il march. Maffei taccia con ragione 
di favoloso cotal racconto , di cui non troviam cenno in 
altri scrittori più antichi, e pruova colla testimonianza di 
Angelo Decembrio , che Guarino era ancor giovinetto , 
quando navigò in Grecia. E a dir vero , s' egli era nato 
lan, 1370, e se il Grisolora venne la prima volta, come 


| | rari vo LIL. or: 984 
si è provato, in Italia l'an. 1393, è evidente che Guari- 
è no non potè fare tal viaggio che in età di circa 20 anni... 
Lil. Ritornato in Italia, cominciò tosto Guarino a te- AH. 
i Ù EI) . ©. . Diverso 
nere pubblica scuola, e la tenne In non poche città . Gia cattedra 
no Pannonio vescovo delle. cinque Chiese in Ungheria , da lui so- 


che per molti anni ne fu scolaro , in un Panegirico in ver- SR 
si, che scrisse in lode del suo maestro , le annovera 
tutte: 

Tu mare froenantes Venetos , tu Antenoris alti 

Instituis cives, tua te Verona legentem i 

Finis et Italiae stupuit sublime 'l'rideutum; 

Nec jam fiumineum referens Florentia nomen, Di 


Ac Phoebo quondam, nune sacra Bononia Marti; 

l'andem mensuram placida statione recepit, 

Pacis et aligeri Ferraria mater amoris ( Carm. p. 24) 
Il Zeno pensa che in questi versi il poeta annoveri le cit- 
tà in cui venne scuola Guarino , con quell’ ordine stesso 
con cui egli dall’ una passò all'altra, cioè Venezia , Pa- 
dova ; Verona, Trento, Firenze, Bologna e Ferrara. 
Ma io dubito che il Pannonio non abbia qui tenuto altro 
ordine che quello che la comodità del verso gli ha per- 
messo ; perciocchè è certo, come ora vedremo che da 
Verona ei.passò a Ferrara. Egli é nondimeno assai diftl- 
cilea diffinire im quali anni precisamente fosse. Guarino |, 
‘nelle suddette città. Sembra che Firenze fosse la prima in 
cui egli fece mostra del suo ‘sapere . Così si afferma in 
un’ Orazione inedita di autore anonimo in lode di Guari- 
no , scritta mentre questi era in Verona , che si conser- 
serva nell’ Ambrosiana, come mi ha cortesemente avver- 
tito il ch. sig. dott. Oltrocchi prefetto della medesima . E 
a questa gita di Guarino a Firenz= allude. probabilmente 
Leonardo Bruni in due lettere a Niccolò Niccoli, nella 
prima delle quali così scrive : ,, Joannes Graecus miles 
Bononiam venit ad XI. Kal. Martias . Secum haber 
Demetrium non Poliorcitam , et Guarinum Veronen- 
sem. Hic, ut gustare primo aspectu potui , juvenis 
est apprime doctus, et qui tibi placere non immerito 
possit ,, (2.3, ep. 14) . Poscia nella seguente gli scrive: 
Guarinus tibi praesto aderit, quem praeseatem intueri 


35 aC perspicere licebit ,, , Queste lettere non han data, 
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ma il dirsi nella prima che Guarino era ‘giovine, basta a. | 
mostrarci ch’ essa dovette essere scritta al più tardi su’ pri- 


mi anni del secolo XV. Innoltre al fine della medesima 
| lettera dice il Bruni, che non si sa ove sta il Grisolora, 

ma che credesi ch’ eî si trovi in Ispagna , il che cirende 
probabile ch’ essa fosse scritta tra’l 1405 e ’l 1406, verso 
il qual tempo abbiam già veduto che il Grisolora si. andò 
aggirando per diverse corti d’ Europa . Questo dunque fu 


il rempo probabilmente in cui Guarino fu chiamato a Fi... 


renze. Una sua lettera inedita, che conservasi in questa 
biblioteca estense , scritta da Firenze a 26 di febbrajo del 
1414, ci pruova che in quest anno egli era nella stessa 
città. Ma io credo ch'egli non vi facesse stabil soggior- 
no, e che in alcuno di questi anni ei fosse in Padova e 
in Bologna, nelle quali città abbiam veduto affermarsi da 
Giano Pannonio , ch'ei tenne scuola . Breve però dovette 
essere in amendue il soggiorno di Guarino ,. poichè. gli 
storici di quelle università non non ne fanno alcuna men- 
zione. La gloria di aver condotto Guarino a Firenze si 


attribuisce da Poggio a Niccolò Niccoli morto nel 1437 


( Orat. in fun. Nic. Nicol. ) . Ma Leonardo Bruni in 
una sua feroce invettiva non mai pubblicata contro lo stes= 
so Niccoli gli rimprovera fra le altre cose di aver poi per 
invidia maltrattato Guarino per modo, che questi deter- 
minossi ad abbandonare Firenze ( Mehwus praef. ad Vit. 


ei dint e aim fa 


Ambr. camald. p. 32) ; il che pure affermasi da Fran- 


cesco Filelfo ( 1.2, ep. 18) . Veggiamo infatti che Gua- 


rino si lasciò trasportar dallo sdegno contro il Niccoli per 


modo , che in una lettera a Biagio Guascone , rammenta- | 


ta e pubblicata in parte dal Mehus ( /. c. p. 51, 60, 61), 


ce ne forma un carattere assai svantaggioso . Ma già ab- 


biam più volte veduto che i letterati di questo secol futon. 
troppo soggetti a lasciarsi travolgere dalla passione e dal- 


l'invidia contro i loro rivali per modo, che spesso non 


sappiamo a cui credere ; e ci convien tenerci in guardia . 
per non lasciarci sorprendere dalle accuse che si danno lun , 
l'altro . Deesi qui avvertire che abbiamo una lettera di 


| Ambrogio camaldolese a Francesco Barbaro , in cui si 
tratta di chiamar Guarino professore a Firenze . ,, Scrivo 


3) 


ancora , dic'egli ( Z. 6, ep. 20 ), a Guarino una lettera | 


e Sag 
3» ch’ io ti prego a fargli tener prontamente, anzi a unirti 
3, meco in questo affare. Ecco la cosa di cui si tratta, la 


;» quale io spero che sia per riuscirgli d’ onore e di van- 


33 taggio non ordinario. La nostra gioventù lo brama con 


,, tanto ardore, che non v' ha cosa a lui grata, ch’ ella. 


,y non sia disposta a fare. Innoltre il Magistrato a cui ape 
»» partiene lo scegliere i professori a onore di questa no- 
33 Stra città , è disposto a invitarlo con, quello stipendio 
,3 che a lui piacerà. Ed è cosa maravigliosa a vedere 
3» quanto sien bramosi d’ averlo i più onorati e 1 più no- 
,» bili tra questi giovani. A te appartiene il condurlo ad 
so abbracciare questo a lui sì onorevole ed opportuno par- 
so rito, e a soddisfare al comun desiderio ,,. Questa let- 
«tera non ha data, ma essa non può intendersi del primo 
invito ch’ ebbe Guarino a quella città, sì perchè niuna del- 
le Lettere di Ambrogio appartiene a que’ tempi, ma la 
più antica è.del 1421, sì perchè in essa si nomina il car- 
dinal di S. Angelo, cioè il Cesarini, che fu a quella di- 
gnità innalzato nel 1426; e deesi perciò credere che un’al- 
tra volta si trattasse di condurre Guarino a Firenze, ma 
senza effetto . 

IV. Più certi monumenti abbiamo intorno al soggior- 
no di Guarino in Venezia e in Verona . Egli era certa- 
mente in Venezia nel 1415 quando Manuello Grisolora 
morì in Costanza ,, come raccogliesi dalla lettera che di 
colà egli scrisse a Giovanni di lui figliuolo , quando ne 
udì la morte ( Calog. Racc. d’ Opusc. t. 25 , p. 297) 
e dalla Orazion funebre che ad istanza di Guarino ivi ne 
disse Andrea Giuliano (i5.; Agostini Scritt. venez.t. 1, 

. 264). Egli era pure in Venezia ‘nel 1418, quando 
AA Giustiniani di lui scolaro recitò l' Orazion fune 
bre di Carlo Zeno ( Agost. l. c. p. 141). Nè è picciola 
lode di questo celebre professore |’ aver ivi avuti a suoi 
scolari i due suddetti Andrea Giuliano e Leonardo Giusti- 
niani, e innoltre Marco Lippomano e Francesco Barba- 
xo, il qual ultimo fa spesso grandissimi elogi del suo mae- 
stro, e confessa di essere a lui debitore di quanto sapeva 
singolarmente nella greca letteratura ( id. #. 2, p. 37,€C.)» 
Da Venezia passò Guarino a Veronasua patria. In qual an- 
po precisamente ciò avvenisse, non trovo indicio a stabili» 
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fo; ma egli vi'era l'an1422, pefciocthè in quest’ dino 
il b. Alberto da' Sarziano dell’Ordine!de* Minori colà tra- 
sferissi, benchè già in età di 37 anni, per apprendere 
,sotto sì valoroso maestro la lingua-greca, come dalle Let- 
tere di lui medesimo pruovano il marchese Maffei ( Ver, 
illustr.par. 2,p.137),c il p.degli ‘Agostini (4. ec. #1; 
p- 231). Il proemio da Guarino premesso agli Statuti di 
Vicenza compilati da Francesco Barbaro nel 1425 ,'e una 
lettera da lui scritta a Giovanni da Spilimbergo l'an. 1428, 
ci mostrano che'in questi due anni ancora éi soggiornava 
in Verona ( Quirini Diatr. ad Epist. Fr. Barb. p.x00. 
203). Nella qual città fra gli altri scolari egli ebbe Ponor 
di istruire Ermolao Barbaro il vecchio ; che ben mostrossi 
riconoscente al suo maestro ; perciocchè nel proemio del- 
la traduzione da lui fatta di greco in latino nell’an. 1422 
di alcune favole d’ Esopo', e indirizzata ad Ambrogio ca- 
maldolese , così gli scrive ( Ambr. camald. I. 24, ep. 
19).,, Quod quum pro virili parte adsequi constituetim,, 
», Guarino patri et praeceptori meo me totum tradidi ut 
33 (quemadniodum ejus industria , et diligentia, et ‘cha- 
yo Fitate adfectum est ) a teneris, ut ajunt, ùnguiculis , 
Latinarum literaram , quidquid sunt, prudentiam.et sua- 
vitatem degustarim , sic Graecam humanitatem ac di- 
sy, Sciplinam ab co cognoscere queam , cosnitamque pro 
») Viribus percipere , perceptam ad bene vivendum jucun- 
3, deque convertere,, . Questo passo ci mostra che Gua- 
rino era insieme maestro della lingua greca e della latina, 
e che a lui si dee in gran parte il rifiorire e risorgere al- 
l'antica eleganza che fecero in questo secolo l’una e l’altra 
in Italia, come vedremo fra poco accennando gli elogi 
de’ quali egli è onorato . Verso questo tempo medesimo 
10 penso che debbasi stabilire la scuola da lui tenuta in 
Trento, come abbiamo udito affermarsi da Giano Pan- 
nonio. In una lettera da lui scritta a Francesco Barbaro, 
dimorante allora in Venezia, pubblicata in parte dal card, | 
Querini ( 2. c. p. 209), Guarino gli narra che a cagion 
della peste che travagliava Verona, egli erasi ritirato a 
Trento . il suddetto eruditissimo cardinale pensa che que - 
sta lettera appartenga al 1430, nel qual anno, egli dice, . 
quella città ricevette gran danno dalla pestilenza . Ma nel 
4430 Guarino era già a Ferrara, come ora vedremo ; e 


i 
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to credo che la detta lettera appartenga 0 alla fine del 
1426, o al principio del.seguente, nel qual tempo il Bar- 
baro era in Venezia. Egli è adunque probabile che circa 
quel tempo ritiratosi Guarino a Trento per sottrarsi al con- 
tagio ,, fosse da que’ cittadini pregato ad aprire ivi scuola, 
e ch'ei secondasse le loro brame ; ma che poscia, cessa- 
ta la peste, facesse ritorno a Verona. 

V. L'ultimo e il più lungo soggiorno di questo celebre 
‘professore fu nella città di Ferrara. Il Borsetti afferma 
che ei fuvvi chiamato dal march. Niccolò IMI Pan. 1436, 
perchè in quella università renesse scuola di lingua greca e 


latina ( Hist. Gymn. ferr.t.1,p. 39,ec.; t.2, p. 19). 


E in fatti egli ha pubblicato un decreto del Consiglio dei 
Savj di quella città fatto a” 22 di maggio del 1441, in cui, 
dopo aver lodato Guarino che già da cinque anni teneva 
ivi scuola con sommo plauso, egli è confermato nell’ im- 
piego medesimo e collo»stesso stipendio di lire 400, che 
finallora avea avuto , per altri cinque anni. Ma è certo 
che più anni innanzi egli era stato chiamato a Ferrara, 
non già a professore di quello Studio, ma a maestro di 
Leonello d’ Este allor giovinetto. Che questa fosse la ra- 
gione per cui Guarino fu invitato a Ferrara, affermasi 
chiaramente dall’ autore degli antichi Annali estensi pub- 
blicati dal Muratori : ,, Marchio vir illustris ( cioè il mar- 
,3 ch. Niccolò III ) Guarinum Veronensem virum pro- 
s fecto in utraque lingua Graeca et Latina callentem, al- 
,s terum Italiae lumen.... gratia, benevolentia , donis il. 
3° licere, quo Leonelli animum humanitatis studiis expo- 
», liret exornaretque, curavit;, ( Scripf. rer. ît. vol. 20; 
P- 455 ) + Il card. Querini però diligentissimo investigato- 
re de’ monumenti letterarj di questo secolo da alcune let- 
tere inedite di Guarino ha provato ( Diatr. ad Epist.Fr. 
Barb. p. 373, ec.) che l'invidia e il mal talento’ di 
alcuni Veronesi contro Guarino lo indussero ad accettare 
allora le generose proferte del march. Niccolò , mentre 
dapprima per amor della patria avea rigettate quelle del 
marchese di Mantova. L'epoca poi del passaggio di Gua- 
rino a Ferrara trovasi espressa in due lettere inedite del me- 
desimo che si conservano in questa biblioteca estense , in 
una delle quali scritta da Verona a’ 31 di marzo del 1429 
ei parla dell’invito che dal march. Niccolò avea riceyu= 


LI Vv. 
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giovane principe , a cui poscia fu sempre carissimo, | 


pars 3, p. 154, ec. ), ei fu eletto a professore di quella 
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to; l’altra è scritta da Argenta luogo del ferrarese al r 
di luglio dello stesso anno, e ci mostra con ciò , che. 
Guarino erasi colà già trasferito, Ma poichè ebbe sod- | 
disfatto al desiderio del march. Niccolò nell’ istruire. il | 


come. ci pruovan più lettere da lui scritte allo stesso Leo- | 
nello, e pubblicate dal p. Pez ( Cod. Diplom. Epist. t.5s 


università l'an. 1436 (a), e in questo impiego confermato | 
per altri cinque anni coll accennato decreto del rq4r. It, 


‘ Corte storico veronese racconta ( Sfor. di Veron. l. 15 ) È 


PA 


‘ gia di fromento Clare Viro D. Guarina Veronensi in subsidium rei suat 


che l'an. 1451 i Veronesi riebbero alle loro scuole il Gua- 
rino collo stipendio di 200 scudi. E ch’ei pensasse di tor- 
nare a Verona, me ne fa sospettare una lettera d’ Ambro- 
gio camaldolese, in cui del Guarino scrive a Niccolò Nic- 
coli ( #. 8, ep. 47): Veronam illum rediturum et ipse 
percepi : rationem ex nostro Barbaro discessus sui 
nullam audivi, et explorare contendam . Il Botsetti | 
ha pubblicate innoltre due elegie ( . c, #. 1. p. 32, €C.), 
una scritta in nome di Verona a Guarino , in cui lo esorta | 


‘a lasciar Ferrara per andare ad istruire i suoi concittadini ; _ 


l’altra scritta da Guarino alla sua patria, in cui non si mo- | 
stra lontano dal fare ad essa ritorno , e chiede sol qualche 
indugio , finchè cessin le guerre che allor desolavano quei. 
paesi . Queste -due elegie non sappiamo quando fossero . 
scritte, Ma la lettera d’ Ambrogio è del 1433; e perciò se 
Guarino tornò a Verona; ciò non potè accadere che verso 
quel tempo. A me non sembra però probabile ch’ ei vi. 
tornasse , e ciò è sembrato inverisimile anche al card. 
Querini ( Diatr. ad-Epist. Barbar. p. 115 ), benchè 
egli pure da più monumenti compruovi che i Veronesi 
usarono d'ogni sforzo per allettarvelo . Certo egli era in 
Ferrara:, quando vi si aprì il concilio ; e il medesimo car- 
dinale cita alcune lettere di Guarino ( î4. p. 280), in.cui 
questi racconta che la presenza de’ Greci dava a lui ancora. 
non picciola occupazione . Sembra ancor certo che all’oc- 
casion del trasporto che del concilio si fece da Ferrara a Fi- 


(e) Sotto lo stesso an. 1436 a° a d' agosto trovasi in questo ducale ara 
chivio segreto un ordine del marchese Niccolò 1II, perchè si diano sei mog- 


fuamibaris . 
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“renze, egli parimente passasse a questa città, forse per 
| servire d’interprete nelle conferenze tra’ Greci e i Latini. 
Infatti una lettera scritta a” 14 d’ ottobre del 1441 da Ber- 
| nardo Giustiniani a Jacopo Zeno che allora era a quel con- 
| cilio ( Leon. et Bern. Justin. Epist. et Orat. ep. 15), 
‘ci mostra che ivi pure era Guarino; anzi di lui si parla'in 
modo come se si fosse per tal maniera stabilito 1n Firen- 
ze, che non fosse possibile lo staccarnelo . Ciò non ostan- 
te è certo ch’ ei ritornò a Ferrara, ov'egli era nel 1450. 
Se ne vede segnato il nome nel catalogo de’ professori di 
detto anno , ch'io tengo presso di me , ove ancora si ag- 
giugne lo stipendio assegnatogli di 300 lire ; stipendio , a 
dir vero , non proporzionato alla fama di sì grand’ uomo, 
in confronto a quello assai maggiore di 700, di 900, di 
1000 lire , che vedesi ad altri assegnato, e inferiore ancora 
a quello ch'egli avea avuto negli anni precedenti .. 

VI. Così continuò Guarino a istruire la gioventù nelle ve. 
scuole , finchè a 4 di dicembre del 1460 finì di vivere co- Sua mos 
me abbiamo nelle Appendici agli Annali estensi del De- una Si 
laito ( Script. rer. ital. vol. 18, p. 1096 ) . Un decreto esso fami: 

del duca Borso de’ 24 di gennaio del 1468, di cui tengo 

| copia, nel qual rimette il dazio di dieci fiorini d’ oro , che 
pagar doveasi pe’ marmi che i figlioli di Guarino avean 
fatto trasportar da Verona per formarne un onorevol se- 
olcro al padre, ci mostra che il decreto dallo stesso duca 
del 1461 pubblicato dal Borsetti ( /. c. p. 59), in cui si 
ordina che a spese del pubblico gli sia eretto un maestoso 
sepolcro, non ebbe effetto che più anni dopo , e che in 
non picciola parte esso fu fatto a spese de’ figliuoli mede- 
simi di Guarino . Questo sepolcro perì fra le rovine del 
tempio di s. Paolo, in cui era posto , pel tremaoto del 
1571; e solo se ne conserva memoria in un elogio in ver- 
si che ancor vi si legge, e che riporrasi dal Borsetti . Gli 
encomj con cui parlano di Guarino gli scrittori di que’ tem- 
pi ; son tali che niun altro di questo secolo ne ha avuti 1 
più luminosi . Pio II lo dice maestro di quasi tutti coloro 
che ottennero allora nome di eleganti scrittori ( Com. 
1.2), e aggiugne che ne fu pianta la morre da tutti gli 
scolari che a lui eran concorsi da ogni parte d’ Europa per 
apprenderne la lingua greca e la latina ( 0.5.3). ITri- 
temio lo chiama ( De Script. eccl, p. $07 ) uomo fore 


PRA 
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se il più dotto de’ tempi suoi nella .profana letteratura, e 
yersato ancor nella sacra, e.peritissimo nella greca e nella 
latina favella, e per ‘cui opera risorsero.a miglior vita gli 
studj delle belle arti avviliti prima, e quasi estinti . Bar- 
tolommeo Fazio , che gli era stato scolaro e che scrivea 
mentre era ancor vivo Guarino , ne fece questo magnifico 
elogio ( De Vir. ill. p.18):,, Artem Rhetoricam pro- 
» fitetur,,, qua in re supra quinque et triginta annos se 
3» exercuit. Ab hoc uno plures docti et eloquentes viri 
33 facti sunt, quam a cereris omnibus hujus ordinis , ut 
3; non iImmerito quidam de eo dixerit, quod de Isocrate 
> dictum ferunt, plures ex ejus schola viros eruditos n 
3» quam ex equo Trojano milites prodiisse . Quum ex Leo- 
3, nardo Aretino aliquando quaesitum esset, quemnam 
sy nostrae tempestatis doctum virum existimasset , unum 
3) sibi Guarinum videri respondit ..Ejus quoque praestan- 
») tiae  singulare testimonium est Epigramma hoc nobile 
» Antonii Panotmitae editum ab illo, quum vita functum 
9, audivisser,, . pesi i 

Quantum Romulidae sanctum videre Catonem, 

Quantum Cepheni volitantem Persea Coelo, 

Alcidem Thebe pacantem viribus grbem, 

Tantum laeta suum vidit Verona Guarinum. 
sy Nicolao Marchioni Estensi, ac Leonello ejus filio, 
3» quem Latinis ac Graecis literis erudivit , percarus ac 
»» perjucundus fuit ,, . Nè però a lui mancarono , come 
a tutti 1 più dotti uomini di questa età, invidiosi e rivali , 
Già abbiam veduto che Niccolò Niccoli da amico gli di- 
venne nemico, e diè occasione a Guarino di scrivere con- 
tro a lui un’ amara invettiva . Francesco Filelfo , uomo 
nato a muovere è a sostener guerra contro di tutti, aven- 
do udito che Guarino avea in qualche parte disapprovata 
una sua ovazione detta nelle nozze di Beatrice d'Este con 
Tristano Sforza, scrisse contro di lui una pungente lettera 
a Lodovico Casella ministro del duca Borso , in cui fra ‘ 
le altre cose con poco lodevoljattanza dice (1.12, ep.63): 
Quidenim Gwarinus novit , quod Philelphus ignoret?. 
Coa Poggio ancora egli ebbe qualche contesa; perciocchè 
avendo questi fatto un confronto tra Scipione il maggiore 
e Cesare, e avendo data al primo la preferenza, Guarino. 
«gli scrisse contro, sostenendo che maggior lode si dovesse 4 


# 
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| a Cesare; e Poggio perciò gli fece .un’alquanto, risentita ri- 


sposta ( V..ejus. Op. ed. Basil. 1538 p.365 ). Ma que-. 


sta discordia fu presto amichevolmente composta per mez= 
zo di Francesco. Barbaro, e amendue tornarono all’antica 
amicizia, come raccogliesi da una lettera di Poggio allo 
stesso Guarino ( (2. p. 355; etiam Quirin. Diatr. ad 
Epist. Barb. p.46). Finalmente egli ebbe a contendere 
con Giorgio da Trebisonda, che avendo pubblicato in Ve- 
nezia un Trattato di Rettorica, nel quale parlava poco ono- 


| revolmente del metodo di Guarino, che pur gli era stato; 


benchè per poco tempo, maestro, costrinse questo a difen= 
dersi, e la difesa fu seguita da altri scritti che si accennano 
dal Zeno, il quale confessa che per l'una parte e per l’altra 
non sì renne quella moderazione che a’ dotti conviene. 


- VII. Da Taddea Cendrata sua moglie ebbe almen do* 


dici figli, due de? quali singolarmente furon celebri per sa- 


pere, e ne faremo tosto menzione. Ma prima che de’ figli, 
dobbiam dire delle opere da lui lasciateci. Molto egli ado- 
perossi nel traslatare in latino le opere degli antichi scritto- 
ri greci. A lui dobbiamo singolarmente la traduzione di 
molte Vite di Plutarco, e di altre opere dello stesso auto- 
re, come de” Paralelli minori, del libro De Ziberis insti- 
tuendis, di quello De differeniia assentatoris et ami- 
ci. Per comando di Niccolò V recò dal greco in latino'i 
primi dieci libri della Geografia di Strabone, mentre Gre- 
gorio di Tiferno, ossia da Città di Castello, traduceva gli 
altri sette. E certo però, che Guarino a’ primi dieci aggiun- 
se la traduzione degli altri libri. Il Zeno e il march. Maffei 
lo han provato coll’ autorità di più codici, a’ quali i0 pos- 
so aggiugnerne uno assai elegante e magnifico che si con- 
serva in questa biblioteca estense, ein cui tutta quell’ ope- 
ra vedesi da Guarino solo tradotta, benchè nelle edizioni 
che ne abbiamo, i soli primi dieci libri della sua traduzio- 
ne sieno stati pubblicati, seguendosi negli altri quella di 
Gregorio. Convien però confessare, che la traduzioni di 
Guarino sembrarono ad alcuni dotti uomini di que’ tempi 
non troppo felici, come pruova il Zeno colla testimonian- 
za del card. Jacopo Ammanati e di Paolo Cortese. Lo stes- 
so Zeno e il march. Maffei ci danno un esatto catalogo di 
tutte le altre opere sì pubblicate come. inedite di Guarino. 


Fsse sono parecchi trattatelli grammaticali per le lingue 


VII 
Suo ope 
Te. 


VIL 


(rirolamo 
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greca e latina, comenti sopra alcuni antichi autori di amen 
due le lingue , molte orazioni fatte in Verona, in Ferrara, 
e altrove, alcune poesie latine, e molte lettere, delle quali 
due codici si hanno in questa biblioteca estense, oltre più 
altre sparse qua e là in altri codici (*). fo non entro a par- 
lare minutamenie di tali opere, si perchè ciò non è proprio 
di questa mia Storia, sì perchè i due sudderti scrittori e il 
Fabricio corretto da monsig. Mansi ( B:0/. med. et inf. 
Latin. t. 3; p.119,ec.) nulla ci lasciano a' bramare su 
questo argomento. Solo deesi aggiugnere che una Lettera; 
© anzi un’ orazion panegirica da lui scritta l'an. 1447 da 
Ferrara ad Alfonso re di Napoli, mentre Girolamo suo fi- 
glio era al servigio di quel sovrano, e un’Orazione in lode 
di Niccolò III d'Este sono state non ha molto dare alla luce 
(.Miscell. di varie Operette t.6, Ven. 1742, p.47; Mi- 
scell. Baluz. ed. luc. t. 3, p.196). A lui ancora dob- 
biamo le Poesie di Catullo, che o egli il primo disotterrò, 
o almeno corresse e ripulì per maniera che si potessero € 
leggere e intendere. Intorno a che è a vedere un enimma- 
tico epigramma dello stesso Guarino riportato dai Zeno, e 
la spiegazione ch’egli ne dà, è più felice al certo di quelle 
date già da più altri. Havvi ancora chi gli attribuisce ' Ora- 
zion contro Carlo Malatesta pel rovesciamento della statua 
di Virgilio in Mantova; ma abbiam già mostrato esser quel- 


la opera di Pier Paolo Vergerio. Io conchiuderò ciò che 


appartiene a Guarino col bell’ elogio che ne fece, mentre 
egli ancor vivea, Timoteo Maffei in un suo dialogo ci- 


tato dal Zeno. ,, Guarinum nostrum, qui totam Italiam li- 


,y teris humanitatis ornavit, nunc jam grandaevum ornant 
,; duo potissimum; incredibilis memoria rerum, et inde- 


sì fessa lectitandi exercitatio, qua fit, ut vix edat, vix dor-. 


,y miat, vix exeat domo, cum tamen membra sensusque 


in eo juveniliter vigeant ,, . 


sta di lui due, come osserva il march. Maffei ( Ver. i/lustr. par. 2, 


figli si 


(°) Alcune Lettere inedite di Guarino da Verona sono state pubblicate di 


fresco per opera dell’eruditiss. p. ab Mittarelli ( Bibl. MSS. s. Mich. Ve-: 
net. p..479, ec. ), coll’ Orazion funebre da lui detta in lode di Gio. Nic- 
colò Salerno, e colla notizia di più altre operette inedite che se ne con 


servano nella biblioteca di 3. Michel di Muzano. 


* 


VIII. I due figliuoli di Guarino, che più felicemente ne. 
e Batti- Seguirono le vestigia , furon Girolamo e Battista, nat amen-. 


: 


| p-154), prima che 
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| padre abbandonasse Verona, e che — 
perciò da’ Veronesi si annoverano a ragione tra’loro. Del- 
la educazione di Girolamo fu il padre singolarmente solle- 
cito ; perciocchè gli indirizzò un’ Istruzione, che conser- 
vasi manoscritta nella biblioteca Tuana; e il figlio ben cor- 
rispose alle paterne sollecitudini, 11 march. Maffei da una 
lettera inedita di Guarino, ch'è probabilmente quella che 
noi abbiamo accennata poc'anzi, raccoglie che Girolamo 
fu al servigio del re di Napoli nell'impiego di segretario . 
Alla qual pruova un? altra ne aggiugnerò io tratta dalle O- 
pere di Lorenzo Valla, il quali racconta che quando egli 
l’an. 1447, abbandonato il campo del re Alfonso in To- 
scana, sen venne a Napoli, e quindi a Roma, era coa lui 
Girolamo, e assaltati presso Siena da una truppa di 160 ni- 
mici, questi insieme con. alcuni altri fu fatto prigione, e. 
benchè ancor giovinetto fu tormentato: ,, Hieronymus Re- 
s) gium Secretarium dignum Guarino patre juvenem cum 
;» aliquot aliis, qui praecedebant, exceperunt... Hiero- 
yy Dymus, et si magis adolescens quam juvenis, tamen, ut 
s» postea mibi retulit, ab hostibus tortus est ( Anzidot. în 
»» Pogg. l. 4 Op. p. 354 ),,. Le quali parole ci mostrano 
ancora che riebbe poscia la libertà. Ma fin quando, e do-' 
ve vivesse egli poscia, niun cel dice. Nulla pure, ch'io 
sappia, se ne ha alle stampe; ma solo se ne conservano 
orazioni ed epistole e poesie manoscritte , come mostrano 
il suddetto march. Maffei e il Borsetti, Più celebre ancor 
fu Battista, professore in Ferrara di lettere greche e latine, 
e maestro fra gli altri di Giglio Giraldi e di Aldo Manuzio, 


n 


- che gli dedicò la sua edizion di Teocrito. e di. altri poeti 
b) 


greci nel 1495. Angiolo Poliziano il dice il più celebre 


| professore della sua erà ( Epist. 2.1), e gli onori che gli 


furono conferiti, ci pruovano in quale stima egli fosse. 
Nell’iscrizion sepolcrale postagli nella chiesa di s. Paolo in 


Ferrara si afferma che dal duca Borso fu inviato ambascia- 


dore in Francia; che da lui pure ebbe doni e distinzioni 


non ordinarie ; e che da Renato re di Napoli fu onorato del 


| titolo di senatore. Negli Atti della Computisteria de’ Duchi 


di Ferrara si ha un decreto del duca Borso del 1456, con 
cui gli si accresce di 10 lire al mese il consueto stipendio, 


‘e ciò propter ejus praestanfiam 5 È viriutem, quae 
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efficiunt ipsum suae dominationi charissimum je un |’ 
altro del duca Ercole I del 1478, con cui comanda che gli 
si faccia un dono di 25 agnelle (@). Il march. Mafféi (/. c. 
p.156; ec. ), il Borsetti ( Hist. Gymn. Ferr. t.2, p.42) 
e il Fabricio ( Bibl. med. et inf. Lat. t. 3, p. 121) an- 
noverano tutte le opere da lui composte, che sono princi- 
palmente poesie latine, delle quali abbiam quattro libri 
stampati in Modena nel 1496, orazioni e lettere parimente 
latine, comenti sopra Lucano, e sopra le Lettere di Cice- 
rone (iquali però non so se esistano), e sopra Catullo, 
traduzioni dal greco di alcune Orazioni di Demostene, di 
Dione Grisostomo, e di s. Gregorio nazianzeno., e alcuni 
opuscoli di diverso argomento. Il Borsetti ne ha pubbli- 
cate alcune poesie latine, che non avevano ancor veduta 
la luce, e che non sono per altro le più eleganti cose del 
‘mondo , Il Tritemio ( De Script. eccl.c. 910 ) ne fa un 
magnifico elogio, e dice che l’an. 1494 in cui egli stava 
scrivendo la sua opera degli Scrittori ecclesiastici, erano già 
33 anni che Battista tenea scuola in Ferrara. Degna an- 
cor d'esser letta è un’elegia che a lui scrive Tito Vespasia- 
no Strozzi ( Carm. p. 48 ed. ald. 1513, in cui altamente 
ne loda il sapere e l'ingegno, 

IX. Noi ci siamo allontanati ‘alquanto dal principio del 
secolo, per non dividere i figli dal padre. Ma ora dobbia- 
mo ritornare a quelli che ne’ primi anni di esso ottennero 
maggior nome. Non v ebbe forse mai due uomini fra’ qua- 


{a) Due altri decreti del duéea Ercole I onorevolissimi a Battista Guarino 
conservansi in questo ducale archivio segreto. Nel primo,.che è de’ 15 di 
novembre del 1486, gli conferma il dano fattogli nove anni addietro di | 
alcuni beni nel modenese; e dice: ,, Dignissimus enim Baptista ipse fuit ‘| 
s, ob singularem omnium liberalium artium cognitionem laudatissimosque | 
» ejus mores et merita, ut non solum ipso munere, sed longe majore eum | 
sì prosequeremur ,,. Nel secondo , che è de a0 di gennajo dell’ anno se- || 
guente, gli concede alcune esenzioni , e ne fa questo magnifico elogio. 
s Numquam possemus tot tantisque beneficiis Baptistam nostrum Guarinum 
x virum C). cumulare, quin pluribus et amplioribus dignus sit et habeatur; 
33 sive oratorie sive aliarum quarumcumque artium eximiam doctrinam , di 
33 quibus ommem fere hanc nostram civitatem i)lustravit, sive probatissi. Qi 
sì mos mores, sive mòdestiam, sive integritatem, sive auimi Religionem, 
sì quibus claret, in considerationem venimus ( sic ). Decrevimus igitur. 
», omvibus in rebus, quas per facultates nostras liceat, ob tantarum vir 
so tutum, et singularium erga nos cumulum commodis honorique stio sem È 
s, per consulere, ec. ,,. Qual piacere dovean provare i letterati del seco- 
lo XV nel servire ai principi che con sì graziose e onorevoli. espressioni 
facevan conoscere in quanto pregio avessero i lor talenti e i loro stidj! 
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li passasse conformità sì grande-nella lunghezza della vita, 

nel genere degli stud}, e nelle vicende, a cui furon soggetti, 
‘come Guarino veronese e Giovanni Aurispa, nati e morti 

amendue quasi al medesimo tempo, e amendue professori - 
della stessa arte e quasi nelle stesse città, amendue raccogli» 
tori indefessi di codici, amendue recatisi in Grecia per ap- 
prendere quella lingua e per fornirsi di libri (*). Giovanni 
Aurispa fu siciliano, e nacque in Noto nel'1369 un anno 
innanzi a Guarino; poichè vedremo che morì pure di go 
anni nel 1459. Il co. Mazzucchelli, che assai diligente- 
mente ha trattato di questo gramatico ( Scritt. ital. t.1, 
p-1277)), afferma, sull’autorità di Rocco Pirro, ch’ egli 
ebbe dapprima nella chiesa della sua patria la dignità di can- 
tore ; ma le parole del Pirro a me sembran anzi distruggere, 
che stabilire questa opinione; la quale però non è di tale 
Importanza , che si debba qui disputarne (a). Ove passasse 
1 primi anni di sua gioventù, e ‘ove facesse i suoi studj, non 
v ha chi ce ne abbia lasciata memoria. Solo è certa ch’ei 
passò a Costantinopoli, e più anni vi si trattenne, per ap- 
prendervi la lingua greca, e per raccogliervi molti codici; 
il che quanto felicemente da lui si facesse , abbiamo altro- 
ve veduto. Quanto e in quali anni ei soggiornasse in Gre- 
cia, non si può accertare. Ma ben possiamo indicare quan-. 
do ei ne tornasse, colla scorta di una lettera di Francesco” 
Filelfo; ch’ era al medesimo tempo in Costantinopoli ( 2.2, 
ep.5 ). In essa il Filelfo parla di due libri che lasciati avea 
all urispa in Costantinopoli, mentre egli era sul dipartir- 
ne per andare ambasciadore dell’imperador greco a Sigis- 
mondo re de’ Romani; e aggiugne che, quando tornò. a Co- 


stantinopoli, rrovò« Aurispa partito già per l’Italia: ,, Me- 


33 MOriter memini, cum essem triremem prope inscensu- 
s» rus, petlisse te, ut duos illos codices ad reditum usque 
3, meum ex Pannonia tuae fidei commendarem.... cum 


, vero Costantinopolim revertissem, tu aberas in Italia ,, + 


€*) Giovanni Aurispa prima di viaggiare in Grecia fu professore di uma» 
nità in Savona nel 1415, come raccogliesi. dal decreto su ciò fatto dagli 


anziani di quella città indicatomi dall’ altre volte lodato. sig. Giantomma» 


#80 Belloro . 


(4) L° Aurispa fu veramente cantore o precettore non in Noto, ma iu 
Siracusa, la qual dignità però era sostenuta dalle rendite di alcune par- 
rocchie di Noto, ed ebbe poscia più altri beneficj ecclesiastici ( Marini 
degli ‘Archiatri pontif. t. 2, p. 1439.) 
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Or l'ambasciata del Filelfo a ‘Sigismondo avvenne, come 
vedremo in questo Capo medesimo; nel 1423, € perciò era 
allora l' Aurispa in Costantinopoli, è ne partì poco appres- 
so. Anzi io congetturo ch'egli nel tornare ‘in Italia si tinisîe 
col giovane imperadore Giovanni Paleologo figliuolo del- 
limp. Mavuello ancor vivo e regnante, e da lui assunto fin 
dal 1419 all’imperial dignità. Che l'an. 1423 a' r5 didi- 
cembre questo giované principe, detto Calogiovanni, giu- 
gnesse a Venezia, ne abbiamo un’ autentica testimonianza 
nella Storia di Marino Sanudo ( Script. rer. ital. vol.22, 
p-971). Or al medesimo tempo troviamo in Venezia an= 
dl lAurispa. Perciocchè Ambrogio camaldolese in ‘na 
sua lettera scritta al Niccoli verso questo tempo medesimo 
così gli dice: Quae de Imperatore juniore Graecorum 
stiMbis et de Aurispa nostro, gratissime lesi (1.8, 
ep.3). E dopo aver detto che ha udito che quel principe 
sia venuto a chieder soccorso al suo vacillante impero, sog- 
giugne di avere scritto a Venezia all’ Aurispa invitandolo a 
venire a Firenze, E innoltre lo stesso Aurispa in una sua 
lettera de.27 di agosto del 1424 a Ambrogio camaldolese, 
11 quale pare che gli avesse chiesto se fosse morto il vecchio 
imperador } Manuello , gli scrive (/. 24) che, quando egli 
partì da Costantinopoli , egli vivea ancora, ma era infer- 
mo: Senex ille Grecorum et Rex et colata vivebat 
adhue, cum iltline discessimus, prae mala valetudine 
tamen Facobhrt e infatti limp. Manuello morì nell’anno 
1425, Poichè dunque nello stesso an. 1423 troviam P'Au- 
rispa prima in Costantinopoli e poscia in Venezia, è certo 
che in quell’anno appunto ei tornò in Italia; e poichè allo 
stesso tempo abbiam la venuta dell’imperador g ereco a Ve- 
nezia, è assai probabile che con lui si unisse in un tal viag- 
gio P ‘Atrispa; e vedremo in fatti che questi fu indivisibil 
compagno del giovane imperadore, finchè si trattenne in 
Italia. 
Hub suc X. Il cortese invito che Ambrogio camaldolese avea fata 
gi, è di. t0 all Aurispa di recarsi a Hikinze, fu ‘allora privo d’ effer- 
cade Una lettera dell’ Aurispa, pubblicata fra quelle di Am- 
lui Lo . brogio (7.24, ep. 38 ), ci mostra che a’ 15 di Febbrajo del. 
aute. — 1424 egli era ancora in Venezia, e che il di seguente do- 
vea. coll’ imperadore partir per Milano : Graccorim Res | 


I; do 
<A Sa D 


ses 
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‘ras hine discedet, ut Mediolanum eat, et nos una 
| secum. Se l’imperadore*greco andasse veramente a Mila=. 
no; e per quali altre città 5 aggirasse, non saptei dirlo; poi 
chè di questa venuta dell’ imperador greco in Iralia assai 
poco han parlato gli storici di que’ tempi, Solo una lettera 
di Ambrogio, scritta in quest'anno a' 25 di maggio, ci mo- 
stra (4.8, ep.8.) che non sapevasi allora ov'egli fosse, e 
che. dicevasi andato coll’imperadore in. Francia: Audio 
illum in Gallias profectum cum Imperatore Graeco . 
Ma da un’ altra a’ 25 di giugno dello stesso anno raccogliesi 
(ib. ep.9) ch'egli erasi da lui distaccato, ed erasi portato 
a Bologna: Aurispa noster, ut a certis auctoribus di- 
dici, dimisso Imperatore Graeculo se se Bononiam 
contulit. 1 Bolognesi non furon' lenti a conoscere che 
l'Aurispa ayrebbe alla università loro accresciuto non poco 
onore; perciocchè questi in una lettera scritta ad Ambros 
gio a'27 d'agosto dello stesso anno (7.24; ep. 53) gli di- 
ce: Credo equidem me huc conductum esse, si vole» 
ro, ad legendas literas Graecas. Ma frattanto egli*tro« 
vavasi assai male a denari, e perciò confidentemente chie 
se: nella stessa lettera ad Ambrogio: cinquanta fiorini, pei 
quali.ei gli avrebbe. mandati alcuni libri greci. Ambrogio 
soddisfece prontamente alla richiesta dell’ Aurispa, e con 
sua lettera del primo di settembre gli inviò poliza di cam. 
bic; con cui riscuotergli in Venezia (4. 5, ep. 34); e in- 
sieme si fece a istantemente pregarlo che invece di fissarsi 
in Bologna passasse a Firenze:, ove sperava che fra non 
molto sarebbe stato scelto a pubblico professore con deter- 
minato stipendio, e ov' egli gli prometteva che avrebbe tro- 
vati giovani di egregio ingégno, i quali avendo già appresi 
gli elementi della lingua greca, bramavano sempre più di 
coltivarne lo studio. Scrisse al medesimo tempo Ambrogio 
a Niccolò Niccoli, perchè si adoperasse in questo. affare 
medesimo, esponendogli il gran vantaggio che Firenze ne 
avrebbe avuto, e avvertendolo che i Bolognesi, il du- 
ca-di Milano, i Veneziani ed altri cercavano di allertare 
con:grandi premj un uomo sl dotto (ib. ep. 39 ). Ma frat- 
tanto l Aurispa era. stato fermato in Bologna, com’ egli 
scrive ad Ambrogio a’ 13 di settembre (7.24, ep.54). Co- 
me però non era ancora «determinato il suo stipendio, egli 
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éra tuttavia dubbioso qual delle due città dovesse scegliere 
a preferenza. Finalmente determinossi in favor di Bolo- 
gna, anche perchè le circostanze de'tempi non gli permet= 
tevano di passare a Firenze, e per un'anno prese a tenere 
scuola di lingua greca. Ei confessa però; che ne’ Bolognesi 
di quel tempo non trovava inclinazione alcuna allo studio 
«della lingua greca e delle belle lettere, benchè per altro essi 
fosser cortesi al sommo e piacevoli. Così egli scrive a’ 26 
di ottobre ( 75.ep. 55 ); nella qual lettera aggiugne che se- 
guito avea il consiglio di Ambrogio di non accompagnare 
l’imperador greco fuor d’ Italia; dal che raccogliamo che 
| questo principe n'era di fresco partito. Trattennesi dunque 


circa un anno in Bologna |’ Aurispa insegnando la lingua 


greca, e deesi perciò aggiugnere al catalogo di que’ profes- 
sori. datoci dall’ Alidosi ; se pur ei non ha inteso di parlar 
dell Aurispa, ov ei nomina ( Dott. forest. di Teol. ec. 
p. 32) Giovanni di Sicilia nel 1428. lesse Filosofia 
Morale, e poi Naturale ; il che se fosse, egli avrebbe 
errato e nell’anno e nella. cattedra dall’ Aurispa tenuta. Due 
lettere da lui scritte da Bologna al medesimo Ambrogio ca- 
maldolese, una agli 11 di giugno, l'altra poco appresso 
(/.24, ep.51), che, benchè non abbiano data di anno; 
appartengono certamente al 1425; ci mostran | Aurispa 
disposto a passare nel vicino settembre a Firenze, ove già 
gli era apparecchiato l'alloggio presso i figli di Palla Stroz- 
zi, e-ov' egli era invitato a tenere scuola, benchè non fosse 
ancora fissato con quale stipendio. E ch'egli veramente 
passasse a insegnare la lingua greca in Firenze in queli’ an- 
no medesimo, benchè non ne abbiamo auterltico monu- 
mento , a me sembra certissimo; perciocchè vedremo che 
nell’an. 1428 |’ Aurispa si adoperò per ritornare a Firen- 
ze » L'onore di averlo condotto a quella università, benchè 


si dovesse in gran parte ad Ambrogio camaldolese, fu però | 
attribuito singolarmente‘a Niccolò Niccoli, il quale in'fani | 


adoperossi in: ciò assai caldamente, ‘come raccogliesi dalle 
citate lettere dello stesso Ambrogio. Quindi Poggio nell’elo- 


gio che ci ha lasciato del suddetto Niccoli, il loda fra le | 


altre cose per aver chiamato |’ Aurispa a Firenze: Aeces- 


sit deinde vir praestans ingenio et doctrina Joannes: 


‘Aurispa Nicolai procuratione ( Poggi Op. ed. Basil. 
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15 38, p.272). Ma se noi crediamo a Francesco Filelfo 
(/.2, ep.18), il Niccoli dopo averlo chiamato a Firenze, 
gli divenne nimico, e adoperossi per modo, che Î Auri- 
spa fu finalmente costretto a partirsene. Già abbiamo ve- 
duto che il Niccoli vien parimente accusato di avere per 
somigliante maniera maltrattati il Grisolora e Guarino ve- 
ronese; e una lettera di Ambrogio camaldolese (1.5, ep.39) 
ci fa conoscere ch'egli era in fatti uom facile a inimicarsi 
con que’ medesimi che prima gli eran amici. Ciò ch’è fuor 
di dubbio, si è che breve fu il soggiorno dell’ Aurispa in 
Frenze; e che l'an. 1428 egli era in Ferrara. Io lo rac- 
colgo da due lettere del Filelfo (/.1, ep.20, 24), una 
critta da Venezia, a' 9, l’altra da Bologna a’ 23 di febbraio 
dello stesso anno. Nella prima egli scrive a Leonardo Giu- 
itiniani di esser disposto ad imbarcarsi fra pochi giorni per 
sndare per acqua a Bologna; nella seconda scritta all Au- 
spa gli dà avviso di esser giunto a Bologna il terzo gior- 
nc, dacchè erasi da lui distaccato; il che ci mostra ch'egli 
‘anlando per acqua da Venezia a Bologna era passato per 
Ferara, e ivi veduto avea l’ Aurispa, 11 quale probabilmente 
era sato colà chiamato l’autunno del 1427. Ma qualunque 
ragion se n° avesse, il soggiorno di Ferrara non. piaceva 
troppo all’Aurispa; ed egli nello stesso an. 1428 trattava se- 
gretamente di tornare a Firenze. Ne. abbiamo in pruova 
una sua lettera a Ambrogio camaldolese (/. 24, ep. 62), 
in cui gli spiega il suo desiderio; dicendo ch’ei non avea 
lasciata Firenze, se non con intenzione e speranza di do- 
vervi un di ritornare: Nosti,nulla alia ratione me istinc 
discessisse, nisi ut ita quandoque istuc redire pos- 
sem, ec. Aggiugne che ha inteso doversi aprire in Firenze 
tna solenne università; ch ei desidera di esservi invitato, ma 
che di grazia si tratti ciò occultamente, talchè non ne giun- 
g: nuova al principe cui serviva, cioè al marchese di Fer- 
raia. Questa lettera non ha data, ma parmi evidente chela 
riforma dello Studio fiorentino, di cui qui si tratta, sia quel- 
la che fu opera di Palla Strozzi, di cui parlasi nell antica 
Vita di questo celebre Fiorentino citata dall’ ab. Mehus 
( praef. ad Vit. Ambr. camald. p.19 ). Ivi non si spie 
ga in aual anno essa seguisse ; ‘ma si accenna solo che ciò 


accadoe tra?l 1422 e’1.1423. Una lettera però del Filelfo 


XI. 
Ultimi 
anni del- 
‘ ta sua vi. 
la. 
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scritta nel settembre del 1427 allo stesso Palla (4.1, ep.41), 
in cui accetta l'invito da lui fattogli di recarsi a tenere scuo- 


la in Firenze, ci fa vedere che in quell’anno medesimo av- 


venne la riforma di quella università. Ma è piacevol cosa 
riflettere che lo stesso Aurispa, mentre maneggiavasi oc- 
cultamente per esser chiamato a Firenze, cercava di disto- 
gliere il Filelfo dall’ accettar l'invito a lui fatto, e'‘di allet- 
tarlo invece a venire a Ferrara presso il march. Niccolò III, 
come ricaviam dalla lettera che il Filelfo gli scrisse in x- 
sposta (75. ep. 48). E forse l’Aurispa destramente cerca- 
va per tal maniera e di sfuggire l incontro di un fastidi)so 
competitore in Firenze, e di agevolare a se stesso la via di 
partir da Ferrara, coll’invitarvi chi gli potesse succeder nel 
suo impiego . eri 
XI, Le istanze fatte dall’ Aurispa per esser chiamato è 
Firenze non ebbero effetto; poichè veggiam che il Filelfo, 
11 quale vi si recò veramente, di colà gli scrisse a’ 28 di h- 
glio del 1428 (2.2, ep.2), ragguagliandolo del piacer cl'ei 
provava nel soggiornare in quella città. Quindi è probwile 
che l’ Aurispa continuasse ad abitare in Ferrara. Quivi;cer- 
tamente egli era nel 1438 quando l’imperador greco Gio- 
vanni Paleologo venne la seconda volta in Italia per assi- 
stere al general concilio cominciato ivi quest'anno,e tra- 
sportato poi a Firenze; perciocchè Francesco Barbiro nel 
marzo di quest anno scrisse all’ Aurispa ( Bard. ep.52), 
che rendesse in suo nome omaggio a quel principe, e pres- 
so lui lo scusasse, se non potea recarsi a Ferrara. per ren- 
derglielo personalmente. Il co. Mazzucchelli crede che a 
questo tempo appartengano le lettere da noi già citate di 
Ambrogio camaldolese e dell Aurispa, in cui si parla del 
seguire che. questi facea l’imperador greco. Ma noi abbian 
gia mostrato ch’ esse si debbon riferire alla prima venutain 
Italia del medesimo principe. Il suddetto concilio diede se- 
risimilmente occasione al pontef. Eugenio IV di conoser 
P Aurispa (a), e effetto del conoscerlo fu lo-stimaro e 
quindi sceglierlo a suo segretario, Con tal nome lo veggia- 


(a) Il sig. ab. Marini crede probabilmente che Eugenio IV cynoscesse 
l’Aurispa quando quel papa venne: a Bologna nel 1436. Certo egi era già 
segretario pontificio nel 1437, nel qual anno il papa mandollo aunzio al. 
re di Castiglia: indi nel 1440 a Siena, e l’anno seguente a Vengia (lc. ). 
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| mo distinto da Ciriaco d’ Ancona nel suo Itinerario ( pP.7) 
scritto, come ha provato l’ab. Mchus ( praef. ud Itin. 
| Kiriac. p.36), nell’an. 1441. Una bolla dello stesso pon- 
tefice del 1442, citata dal Borsetti ( Hist. Gymn. ferr. 
t.2 p.36), ci mostra che in questo anno godeva l'Auri- 
:spa del medesimo impiego ; e in esso fu confermato da 
Niccolò V, eletto pontefice l'an. 1447, come pruova il 
Pirro, il quale ancora rammenta ( Sicil. sacra #. 1 ir 
Eccl. syr.) le due abazie che gli furono da lui concedute, 


È) - 


-cioè quella di s. Filippo de’ Grandi in Messina, e quella di. 


:s: Maria della Roccadia in Lentini; la qual seconda però 
‘non poté egli godere, essendo già stata dal re di Napoli Al- 
fonso conterita ad altri ( V.Mazzucch. 1. c. ). Ma mentre 
ancor vivea Niccolò V, I’ Aurispa, abbandonata la corte ro- 


mana ; fece ritorno a Ferrara. Non trovo qual'motivoa ciò © 


lo spingesse. Ma una lettera scrittagli dal Filelfo a 26 novem- 
‘bre del 1450 ci mostra ( 7.7, ep.51) che allora‘appunto era 
l'Aurispa colà tornato da Roma. In Ferrara ei passò gli ul- 
‘timi anni di sua vita; e a questo tempo io credo che deb- 
bansi riferire Je lettere a lui scritte dal celebre Antonio Pa- 
normita citate dal card, Querini ( Diatr. ad Epist. Fr. 
:Barb..p.32) e dal co. Mazzucchelli. In esse egli il rim- 
provera scherzevolmente, perchè divenuto in Ferrara sa- 
cerdote e piovano, siasi stranamente ingrassato, e insieme 
lo esorta a ritirarsi in Napoli alla corte del re Alfonso che 
ardentemente bramavalo, e presso cui avrebbe piacevol- 
mente passata la sua senile e omai decrepita età (*). L’Au- 


rispa fu insensibile a cotai lusinghevoli inviti, e continuò a, 


soggiornare in Ferrara (a). Il co. Mazzucchelli dice ch’ei 
morì in Roma nel 1459, e ne cita in pruova i Comentarj 


(°) La lettera con cui il Panormita scherza coll’ Aurispa ch'era divenu- 
to prete e piovano, non appartiene al 1450, come io ho. creduto, ma cir- 
ca al 1430; perciocchè il Panormita medesimo scrivendo a un certo San- 

. to. gli dà la stessa nuova: Aurispa noster Sacerdos esty et Plebanus de- 
signatur; e poscia soggiugne: Philelphus adhuc Florentiae: Gasparinus 
hic senio jam et invaletudine confectus ( Epist. p. 62 ed. ven. 1553 ). Or 
Francescò Filelfo recossi a Firenze nel 1429, e Gasparino Barzizza morì 
circa il 11431, come a suo luogo si è detto. \ 
| (a) Monsig. Fabbroni avverte che l’ Aurispa nel 1454 fu in Firenze, e da 
Cosmo de’ Medici venne amorevolmente accolto; e cita ancora una lette- 
ra da lui scritta, in cui dice di aver trovati in-una libreria di Magonza 
il Panegirico di Plinio a Traiano, ed altri Panegirici antichi, i Comenti di 
Dezato a Terenzio, ed altri antichi cedisi ( Fifa Cosm. Med. L. 2, p.227,€6-) 
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di Pio II, Ma questi al contrario racconta di se medesimo 
( Comm. l. 2, p.57 ed. Franc. 1614) che, essendo. ve- | 
nuto a Ferrara l’an. 1459; furono a lui mandati dal duca | 
Borso Guarino e l’ Aurispa, e aggiugne che questi poco do- | 
po morì in età di. go anni, le quali parole abbastanza ci 
pruovano che ei morì in Ferrara. Io credo però, che in 
senso alquanto più ampio si debba prendere quel pazilo 
post usato da Pio II, e che 1’ Aurispa non morisse che 
verso la fine del 1460; perciocchè il Filelfo, in una lettera 
scritta a’ 4 di gennaio del1461 (/.16, ep.29) a Leonar- 
do Sabbatino genero ed erede dell’ Aurispa, parla della mor- 
te di questo, come di cosa avvenuta di fresco. Il veder qui. 
rammentato il genero dell’ Aurispa, ci mostra che questi 
prima di.entrare nello stato ecclesiastico avea nrenata mo- 
glie, e avutane una figlia maritata poi al detto Leonardo (4). 
xi, + XII. Le premure de) principi e delle città in chiamare 
Sue ope- alle loro scuole questo celebre professore, l’aimicizia.e la. 
Ki stima ch’ebberper lui Ambrogio camaldolese, Antonio Pa. 
normita, Francesco Filelfo ed altri celebri uomini di quel” 
tempo, gli elogi ch’essi ne han fatto, alcuni de’ quali so- 
no stati da noi accennati; altri si arrecano dal co. Mazzuc- 
chelli, una medaglia in onor di esso coniata, che vedesi 
nel Museo di questo medesimo cavaliere, ci mostrano che 
l Aurispa furavuto a’ suoi ifinpi in concetto di uno de’ più 
valenti ristoratori di amendue le lingue. Alcuni aggiungo- 
no, ch'ei fosse ancora onorato della corona d’ alloro. Ma 
essi sono scrittori vissuti troppo lontan da que’ tempi per 
poterci far fede di cosa di cui non si trova vestigio alcuno 
negli autori contemporanei. Pochi però sono isaggi che 
del suo sapere ei ci ha.lasciati. Alcune traduzioni dal gre- 
co, che diligentemente si annoverano dal co. Mazzucchel- 
ll, e che ora non son molto pregiate, sono quasi gli unici 
frutti rimastici dei suoi studj. Tredici Lettere ne han pub- 
blicato i pp. Martene e Durand ( Collect. Monum. t. 3, 


(a) Il trovare una figlia dell’ Aurispa mi ha fatto credere ( e perchè do- 
vea io pensare altrimente? ) che egli avesse avuta moglie. Ma ei mon l° eb= 
be veramente; e forse s’ ei risorgesse, avrebbe a dolersi dell’ ab, Marini, 
il quale ha scoperto e fatto sapere a tutti, che non solo una, ma due fi- 
glie un figlio ancora egli ebbe da una sua serva, come ractogliesi da-u 
Breve dell’ ottimo pontef. Niccolò V del 1453, da lui pubblicato, nel qual 

‘ comanda ch’ essi sieno considerati come se fosser nati di legittimo ma 
mento (he. }. ; 
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p:799), e poscia coll aggiunta di alcune altre l’ab. Mehus 
(.Epist. Ambr.camald. 1.24, ep-47). Alcuni epigram 
limi se ne conservano manoscritti nella Laurenziana ye una 
breve elegia ne ha inserita nel suo Itinerario Ciriaco d’ An- 
cona (/.c.). Il Giraldi, che de’ versi dell’ Aurispa scrisse 
con qualche disprezzo, rivolse contro di se medesimo lo: 
sdegno di più scrittori siciliani. Io credo peiò, che questi 
non esigeranno da noi, che uguagliamo l’ Aurispa a Virgi» 
lio e a Catullo; ma che saran paghi che ne lodiamo lo 
sforzo nell'imitare i migliori poeti, Di alcune altre opere 
di minor conto, e con minor certezza attribuite all’ Auri- 
| spa, veggasi il soprallodato co. Mazzucchelli (*). 

XI. Più assai scarse notizie eransi finora avute di Vit- xnr. 
torino da Feltre, uno de’ più celebri professori di belle let- ,Plogte_ 
tere, che in questo secolo fiorissero, e in ciò che appartie- rino da 
ne all'arte di formare eccellenti discepoli superior di gran prodi 
lunga a qualunque altro. Ma la Vita che ne. scrisse Fran- scnola de 
cesco Prendilacqua mantovano, che lo avea avuto a mae- pe ptt 
stro, pubblicata di fresco dal ch. sig. Natale dalle Laste, e Mantova. 
con belle annotazioni illustrata dal sig. d. Jacopo Morelli, 0° 
non ci lascia cosa alcuna a bramare su questo argomen- 
to (**). Monumento più bello per l'eleganza dello stile al 
pari che per la sceltezza delle notizie non si è forse mai 

| pubblicato da più anni addietro; e chiunque il legge, non 
può a meno di non rimirat Vittorino come il più saggio e 
il più amabile fra tutti i professori di questo secolo. Jo ne 
farò qui un brevissimo compendio; aggiungendo ancor 
qualche cosa tratta da altri scrittori di quel tempo. Egli eb- 
de a sua patria Feltre, da cui prese il cognome; ed ivi nac- 
que circa il 1379 da Bruto de’ Rambaldoni, e da una certa 


._, (*) Alcune altre opere dell’ Aurispa si annoverano nel Catalogo de’ MS8, 
della Biblioteca di s. Michele di Murano, ove anche ne è stata pubblica— 
ta qualche prefazione dall’ autore ad esse premessa ( p. 82, ec. ); e una in- 
ca De conquestu virtutis trovasi ms. nella libreria di s. Salvatore in 
Bologna. | 

c) Il p. maestto Vairani domenicano ha pubblicata di fresco la Vita di 

Vittorino scritta dal Platina ( Cremonens. Monum. pars 1, p. 14, ec.), iit 
cui a un di presso si narrano le stesse cose che si leggono in quella del 
Prendilacqua, la quale però a me sembra molto migliore. Nel nome dei 
genitori discorda il Platina dal Prendilacqua; perciocchè egli gli dà per 
padre Bruto Romagno, non de’ Rambaldoni, e per madre una Lucia. Ma 
a me sembra che l’ autorità del Prendilacqua sia da preferirsi a quella del 
Platina, perciocchè il secondo nen era stato, come il primo, scolaro di 

Vittorino, . È 
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Monda , e fu di famiglia onorata, ma povera per tal mo- 
do, che spesso mancava ancor delle cose più necessarie. 
Inviato a Padova per gli studj, nella grammatica, nella diae. 
letrica, nella filosofia fece i più lieti progressi. Abbiamo 
altrove narrato ciò che gli avvenne con Biagio Pelacani, 
ch'era ivi professore di matematica, e abbiam veduto che 
Vittorino ributtato dall’ avarizia di quell’uomo per altro as- 
sai dotto, da se medesimo coltivò quella scienza, fino a 
destarne invidia e stupore nel Pelacani. Tornato frattanto 
dalla Grecia Guarin da Verona, Vittorino da lui apprese la 
lingua greca, e a.lui si strinse per modo, che ed egli eb- 
belo sempre.in ‘contoidi padre, e Guarino mandò poscia 
Gregorio uno de’ suoi figliuoli alla scuola di Vittorino. Così 
rendutosi presto famoso in Padova pel suo sapere, fu de- 
stinato ad essere in quella università professore di rettorica 
e di filosofia. Ma appena ebbe egli per un anno sostenuto 
il nuovo suo.impiego, che sdegnato pe’ licenziosi costumi 
de’ suoi discepoli ( come narra Francesco da Castiglione 
che gli fu scolaro în Mantova, e ne scrisse un elogio pub- 
blicato (Vifa Ambr. camald. p. 408 ) in gran parte dal- 
lab. Mehus), abbandonata quella cattedra, passò a Vene- 
zia, ed ivi pur tenne scuola, e vi ebbe fra gli altri a di- 
scepolo Giorgio da Trabisonda. La cattedra di Vittorino in 
Padova si fissa dal Facciolati all’an. 1422 ( Fastiî Gymn. . 
patat. pars 2, p.53) + Nel seguente anno perciò dovette 
ei passare a Venezia, e ivi trattenersi circa due anni j per-. 
ciocchè circa il 1425 passò a Mantova, ove visse il rima-. 
nente de’ giorni suoi. Gianfrancesco Gonzaga signor di 
quella città bramando di educar nelle lettere non meno che 
ne’ costumi i suoi figli, e udite avendo gran lodi di Vittori- 
no, chiamollo a Mantova, e a lui confidolli; e già abbiamo 
altrove parlato ( par..1, p.45 } del lauto stipendio che as-. 
segnò al maestro, e della vaga e magnifica abitazione che 
per lui insieme e per gli scolari di esso fè fabbricare, Ivi i | 
figlivoli di Gianfrancesco, e con loro più altri giovani vi- | 
vean sotto la direzione di Vittorino, ch'era al tempo mede- 
simo lor maestro e loro amantissimo padre. Il Prendilac-, 
«qua si stende assai lungamente in descrivere la sollecitudine 
‘e l'impegno dell’ ottimo professore nel formare alle lettere. 
‘e alla virtù que’ suoi cari alunni; le istruzioni che ‘opportu- 
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‘namente v veniva sites dando, il saggio congiungere ch’ei fa- 
‘ceva del rigore colla dolcezza, le accorte maniere com cui 
‘gli scorgeva all’ emendazione de’ lor difetti , gli esempj che 
lor dava in se stesso d'ogni più bella virtù, % singolarmente 
d'una verginale ‘modestia, di una continua vigilanza sopra 
1 movimenti del suo animo, e di una sincera e fervente pie- 
rà, il severo contegno con cui sgridava e puniva coloro che 
lusbiavanici trasportare a qualunque atto sconcio, d irreli- 
gioso , la bontà e l'affetto con cui provvedeva a tutti i loro 
bisogni, il giubilo che provava in vedere 1 lieti loro progres- 
sl, ATO a spargerne lagrime di tenerezza. Appena si crede- 
bebibe che in un secolo i in culi costumi erano-ancora cComu- 
nemente sì rozzi, sì potesse trovare un sì perfetto modello 
di letteraria e di civile educazione; e se tutti coloro ai quali 
è confidato l’ ammaestramento de’ giovani, ad esso si con- 
formassero , quanto lieti e copiosi frutti trarrebbono essi 
dalie loro PRRIDT ; 
© XIV. La scuola di Vittorino divenne ben presto la più xv. 
famosa che fosse a’ que’ tempi in Italia} e non solo dalle Rene 
provincie di essa, ma ancor dalla Francia , dall’Alemagna sa , e va. 
e perfin dalla Grecia venivan molti a Matitova tratti dalla vo a 
fama di sì valoroso e di sì amabil maestro. Ed essi vi trova- lui for. 
vano ogni sorta di mezzi con cui istruirsi non sol nelle scien- mati: 
‘ze, ma ancor nelle belle arti; perciocchè per opera di Vit- 
rotiné a cui non veniva mai meno la magnificenza e la libe- 
ralità del march. Gianfrancesco, erano in quel collegio raccol- 
ti i migliori maestri di grammatica, di dialettica, di arit- 
‘metica, di musica, di scriver greco e latino, di pittura; di 
‘ballo, di canto, di “adrio: dell’arte di Gavaleae , i quali tute 
ti senza esiger mércedeltenevana: Slolayi Nénst perciò a 
stupire se molti de’ più gran personaggi, e de’ più dotti.uo- 
mini di quel tempo si vantassero di aver avuto a lor mae- 
‘stro Vittorino da Feltre. Molti ne annovera il Prendilacqua 
‘e tra essi alcuni degni di special ricordanza , quattro figlioli 
‘del suddetto marchese, cioè Lodovico che poscia gli succe- 
dette, Carlo, Gisalricido e Alessandro, i quali tutti furon da 
lui i Brediti a DICARTA con eleganza in greco non men che in 
latino, e Cecilia loro sstela , istruita essa ancor nelle lette- 
reje che:richiesta. a sposa da molti, e singolarmente. dal 
‘duca ‘d’ Urbino; volle azizi consacrarsi a Dio in un chiostro, 
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(ep. 45,14. 3, ep. 15, 31; 1.4, ep. 6;ec.ec.),e che dop 
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e dopo grandi contrasti entrata in un monastero, ivi passò 
santamente tutti 1 suoi giorni; Giberto da Correggio che 
alla gloria delle lettere unì quella dell’armi, e fu poscia in> 
felicemente ucciso in Siena all’occasione di un tumulto 
Federigo di Montefeltro, poscia duca d’Urbino ; carissimo 
al suo maestro da cui apprese ad amare e a protegger le 
scienze con quell’impegno che altrove abbiamo descritto ; 
Gregorio Corraro che fu poi protonotario apostolico; uomo 
assai dotto, e di cui si ha alle stampe un’eloquente lette- 
ta, ossia orazione da lui indirizzata alla suddetta Cecilia per 
confermarla nel suo disegno di consecrarsi a Dio ( Mar- 
tene Collect. ampliss. t. 3, p. 829yec.), e di cui parla 


@ lungo il p. degli Agostini ( Scritt. venez. t.1, p.108,;, 


ec.); Battista Pallavicino vescovo di Reggio di cui abbiam | 
‘atta menzione tra’ poeti latini ; Ognibene da Lonigo, di cui | 
diremo in questo capo medesimo ; Cosimo de’ Migliorati, 
pronipote d’Innocenzo VII; Taddeo Manfredi de’ signori di 
Faenza; Gabbriello da Cremona; Gianfrancesco Bianchî;. 
Gianfrancesco Soardi bergamasco che fu poscia con sua 
gran lode podestà in moltissime città d’Italia, e singolar= 
mente in Firenze e in Siena; Lodovico Torriano famoso 
giureconsulto; Antonio Beccaria veronese, di cui abbiamo” 
parlato nel ragionar de’ coltivatori della lingua greca; Jaco- 
po Cassiani o da S. Cassiano cremonese e canonico rego- 
lare (come raccogliesi da una lettera del march. Lodovico. 
a Niccolò V, scritta nel 1449, indicarami dal sig. avv. 
Volta), uomo, a detto del Prendilacqua, dottissimo in fisi-. 
ca, in dialettica e in mattematica, che fu nella scuola succes- 
sore di Vittorino ed erede dei suoilibri, e chiamato poscia 
a Roma da Niccolò V, tradusse più libri dal greco, e ivi 
poco appresso finì di vivere; le quali circostanze con alcune 
altre che qui si narrano dal Prendilacqua, sono state scono». 
sciute all’Arisi nell’elogio che ci ha dato di Jacopo (Crema. 
litter.t, 1, p. 253); Sassuolo da Prato, che scrisse un ma= | 
gnifico elogio del suo maestro pubblicato dal p. Martene, 
( Collect. ampliss, t. 3; p.-843), uomo che dî niuna cosa 
gloriavasi maggiormente che dell’ estrema sua povertà, grane 
de amico di Francesco Filelfo ( V. Philelph. Epist.l.2 


i 


aver composta qualche operetta. grammaticale; fece. 


TA Liz Ro TI Ma, 


‘morte poco degna di un saggio filosofo: perciocchè venen= 


«do.da Roma ad Arezzo, ed essendogli stato negato in questa 
città l'alloggio, perchè era appestato, egli o per furore di fre- 
i nesia 0 per violenza del male, corse a gittarsi in un vicin fiu= 
me, €, benchè trattone presto, mori il dì appresso; intorno 
a che è degna di esser letta una lettera dell’ ab. Agliotti (Z. 3. 
ep.-46 ). Francesco da Castiglione da noi mentovato poc'anzi, 
Giampietro da Lucca, Teodoro Gaza, Pietro Balbi da Pi- 
sa, che dal Prendilacqua si dice dottissimo in astronomia, e 
ch’esercitossi ancora nel tradurre di greco in latino più ope- 
re annoverate dal co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. 1.2, par.ls 
p-39, ec.) (a); Giannandrea da Vigevano che fu poi vesco» 
vo di Aleria (*), Baldo Martorelli che fu poi maestro de’ fi- 
gli di Francesco Sforza, Gabbrielio da Correggio e Pietra 
Manna professori di belle lettere, il primo in Brescia , il se- 
condo in Cremona; Bernardo Brenzone veronese celebre 
giureconsolto; e finalmente Niccolò Perotti, di cui diremo 
In questo capo medesimo. Questi sono i più illustri scolari 
di Vittorino, che dal Prendilacqua si annoverano j ed ei si 

_ protesta di averne tralasciati innumerabili altri cui pure 
avrebbe potuto nominare con lode. Gli elogi con cui parla- 
no del lor maestro egli, e Francesco da Castiglione, e Sas- 
suolo da Prato, potrebbon forse parer dettati, se non dall’adu- 
lazione, almen dalla riconoscenza. Ma un altro assai più 

A Si areali 7 

autorevole testimonio dell’egregie virtù di Vittorino e del 
valore dei suoi discepoli, abbiam nelle Lettere di Ambrogio 
camaldolese.. 

XV. Due volte passò questi per Mantova, la prima nel- 
Pan. 1433, la seconda due anni appresso; e amedue le vol- 
te ammirò il sapere non meno che le virtù di questo cele- 

(a) Alle opere tradotte #al greco da Pietro Balbo pisano, che si anno- 
verano. dal co. Mazzucchelli, deesi aggiugnere Procli Lheologia, che al 

: fine ha l° epoca de’ 23 di marzo del 1462, e,ch' è da lui dedicata a Fer 
dinando re di Napoli. Del codice che contiene quest’ opera, mi ha data 
notizia il colto e mio benemerito amico sig. Giuseppe Beltramelli più altre 
volte da me lodato. 

‘(") Giannandrea da Vigevano qui nominato scrisse egli pure un breve, 
ma magnifico elogio del suo maestro Vittorino da Feltre, nella prefazio- 
ne premessa alla sua edizione dì Livio, in cui fra le altre cose osserva 
che fu Vittorino il primo tra’ professori a spiegare pubblicamente quel 
pre storico, Anche la Vita che del medesimo Vittorino scrisse France= 


co da Castiglione, è stata in. parte pubblicata dal ch. sig. can. Bandini 


0 Cat. Codd, mss, Lat. Bibl. laur,.t.3, p.415 ). 
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bre professore . ;, Son giunto a Mantova, scriv'egli nel pri- | 
3; mo viaggio (2.8, ep.49), evisonostato accolto con af- | 
») fetto e con bontà singolare da Vittorino, ottimo uomoe | 
3, mio amicissimo. Egli è sempre meco, per quanto gli | 
33 permettono ‘le gravi sue occupazioni; nè egli solo, ma 
3 la più parte ancora de’suoi discepoli son diligenti e assai. 
»» bene istruiti. Alcuni tra essi sono sì avanzati nel greco, 
», che han cominciato a tradurre in latino. Uno ha tradotta 
») la Vita di Cammillo, alcune favole di Esopo, e qualche 
», cosa del Grisostomo. è. » + Jo non temo di dire che non 
33 50 di aver mai veduto uomo miglior di lui. Egli certo ti 
3; ama (scrive a Niccolò Niccoli), e ti rispetta moltissimo. 
», Non si sa staccar dal mio fianco, se non con gran dispia- — 
,, cere; e nel parlare non sa trattenersi dal piangere per al- . 
» legrezza; talchè ben si vede quanto teneramente ami i | 
3, buoni, egli che tanto mi ama senza «alcun mio merito. 
s» Mi fa continuamente doni assai pregevoli, e alla mia pro= 
,» fessione ben adattati, e non ommette a mio riguardo al- . 
‘3, cun atto di gentilezza: ,, E nella seconda lettera: ,, Dopo | 
avere scritta e sigillata la precedente, sono ito a riveder 
Vittorino, e a visitatne 1 libri greci. Egli ci è venuto 
incontro co’ figliuoli del principe, due maschi e una fan- 
ciulla di sette anni. De’ primi il maggiore ha undici anni, 
5 Cinque il secondo. Sonovi ancora due altri fanciulli di 
,3 Circa dieci anni, figliuoli di altri signori. Erano innoltre 
con lui altri scolari». » . Egli insegna la lingua greca 
a’ figli e alla figlia del principe, tutti sanno già scrivere, 
in greco. Son nove in tutto, che scrivono sì bene ch'io 
,, ne son rimasto attonito. Ho veduta la traduzione di 
qualche cosa.del Grisostomo fatta da uno di essi; mi è pia- 
‘ciuta assai ; tre altri più provetti fanno maree Losi ; 
‘gressi. Sono stato più ore con lui; di più cose abbiamo 
insieme parlato; e ne ho ammirata la bontà non meno 
, che la dottrina ,,. Scrivendo poi del passaggio da lui fat- 
to per Mantova nell'agosto del 1435: ,, Andammo, dice; 
s» (2.7, ep. 3), al castello di Goito lontano dodici miglia 
»; da Mantova, ove avea udito esser allor Vittorino co’ fi. 
» gliuoli del principe. Arfivammo, mentre pran zavano, 
sy Vittorino ci venne incontro con tal allegrezza , chernot 
»» potè trattenersi dal piangere . Gli dissi perchè fossi colà 


tti artrite n 


3) 


3) 
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; venuto , cioè per vedere non meno lui che.tuttii suoi 


» 


3 dere che con maggior grazia recitasse Virgilio il sesto li- 


s 
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scolari, e abbracciai ben di cuore quell’uom sì cortese 
ed egli pure strettomisi al collo, non potevamo saziarci 
di vederci, e di parlarci a vicenda. Mi fece vedere Gio- 
vanni Lucido figliuolo di quel principe, giovinetto di quat- 
tosdici anni da lui educato ed istruito. Questi ci recitò al- 
lora dugento versi da sè composti, ne’ quali si descrive la 
pompa con cui fu accolto in Mantova l’imperadore; e 
‘recitolli con tale grazia, ch’io ne stupii, e appena so cre- 


bro dell’ Eneide innanzi ad Augusto . Bellissimi erano i 
versi, ma più belli ancora rendevali la dolcezza e l’ ele- 
\ganza del dicitore. Ei mostrommi ancora due proposi- 
zioni da lui aggiunte alla Geometria d’ Euclide colle sue 


figure, le quali ci fan conoscere quanto ei sia per essere 


illustre in tali studj. Era ivi ancora una fanciulla figliuola 
del principe di circa dieci anni, che scrive sì bene in 
greco, ch'io mi vergognai riflettendo che di quanti io 
ne ho istruiti appena vi ha chi scriva sì leggiadramente.. 
Eranvi ancora molti altri di lui scolari, e tra essi anche 


de’ cavalieri, e tutti mi renderono grandi onori per co- 
) P 


mando di Vittorino, che diceva loro, ogni cosa tra noi 
esser comune. Voleva egli che ci trattenessimo ivi ‘un 
giorno intero; ma allegando noi la necessità di continua= 
re il viaggio, ci accompagnò col seguito di molti fino 
a sei miglia,, . Questi. elogi medesimi di Vittorino ripe- 


te egli in altra sua lettera (/.12 ep. 38), e più lungamente 
ancora nella descrizione di questo suo viaggio ( Hodaepor. 


P- 34:35). | 


«XVI, Tale è il caratrere di questo veramente amm 3 
"n ° . . . . . ° u 
professore, che ci formano gli scrittori tutti di questi tem-xe. 


pi; ed è cosa ancor degna di maraviglia, che in un secolo 


in cui gli uomini dotti si laceravano a gara gli uni gli altri 


> 


non si trovi pure uno che pargli di Vittorino con biasimo 


€ 


con disprezzo. Narra bensi il Prendilacqua, che furonvi 


alcuni in Mantova, i quali ardirono di sparlarne e ancor d'in- 
‘ sultarlo, e ch'egli fu sempre lungi da ogni pensier di ven= 
detta, che anzi ricolmò di beneficj i suoi stessi nemici. Ma 


A 


me non è avvenuto di ritrovare un solo fra gli autori con» 


temporanei a Vittorino, che ne formi un catattere svantag- 
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gioso o quanto al sapere, o quanto Midi Ciò di che 
dobbiam dolerci, si è che di un uom sì famoso non ci sia. | 
rimasta opera alcuna. Il Prendilacqua e Francesco da Casti- 
glione ne incolpano la modestia del medesimo Vittorino, | 
che faceagli schivare ogni occasione di lode . Il Prendilac- 
qua però ne accenna alcune lettere famigliari, e alcune poe- 
sie italiane e latine da lui scritte in età giovenile. Di queste 
non ci rimane frammento alcuno. Il sig. d. Jacopo Morelli | 
afferma di aver letta in un codice della libreria Nani una 
lettera di Vittorino ad Ambrogio camaldolese ( în. Not. 
ad Vit. Victor. p.35) (*); ed egli ha ancor pubblicate al- 
cune poche parole di un’ Orazione da lui detta ( 72. p. 50) 
conservataci da Paolo Attavanti nella sua Storia inedita di 
Mantova. Ma quell’ onore ch’ei non si curò d’ottenere colle 
sue opere egli lo ebbe quasi suo malgrado da’ suoi discepo- 
li che ne renderono eterna la memoria e il nome co’ loro 
elogi. Egli morì, come narra il Prendilacqua , a’ due di.teb- 
braio del 1447 in età di 68 anni, e a pubbliche spese ( poichè 
egli avvezzo a impiegare quanto avea'di denaro in soccorso 
de bisognosi, era vissuto al pari che morto in una estrema 
povertà ) coll’ intervento di tutta la città e de’ principi fu con 
sommo onore sepolto nella chiesa di Santo Spirito , ma sul 
nudo terreno, com’egli stesso vivendo avea ordinato. Così 
il Prendilacqua, da cui ho tratte in gran parte le notizie in- 
torno a Vittorino da Feltre, ommettendone però , pertimor 
di soverchia lunghezza, moltissime che si potran leggere 
con piacere e con frutto nella Vita medesima. Io aggiugne- 
rò solo che in un codice di questo monastero di s. Pietro 
di Modena de’ Monaci Cassinesi, il qual fu già del celebre 
p. Bacchini, conservasi un’ Orazione inedita del medesimo 
Prendilacqua da lui detta nella scuola di Vittorino, per rin- 
graziare i suoi condiscepoli che salvato l’aveano dalla mor- 
te. Perciocchè un giorno sceso con essi a bagnarsi nelle vi- 
cine acque, ei fu a gran pericolo di rimanervi sommerso, 
se gli altri accorrendo con loro rischio non gli avesser re- 
cato pronto soccorso. E questa Orazione ancora è una nuo- 


va testimonianza della dolce ed amichevole unione con cui 
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(*) La lettera di Vittorino da Feltre ad Ambrogio camaldolese è stata | 
pubblicata nel Catalogo de’ MSS. di s. Michele di Murane ( p. 1027, €6. )e_ 
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sapea Vittorino stringere a vicenda tra loro tutti i suoi dis» 
cepoli. | Wcf 
XVII. Gran nome ebbe ancora a que’ tempi Gasparino 
Barzizza. Nel parlare di lui potremo più brevemente spe- 
dirci; poichè già ne ha scritta con somma esattezza la Vita 
il dottiss. card. Alessandro Furietti, che prima di ogni al- 


tro ha dato alla luce congiuntamente le Opere di Gaspari- 


no non meno che di Guiniforte di lui figliuolo ( Romae 
1723, 4); e innoltre un diligente articolo intorno a questo 
. celebre professore abbiamo nell’ opera del co. Mazzucchelli 
(Scritt. ital. t.2, par.1, p. 498, ec. ). Io perciò accen- 
nando in breve ciò ch’essi hanno affermato con certe pruo= 
ve, mi tratterrò solo, secondo il mio costume , ove cisi of- 
fra qualche punto a esaminare. Gasparino figliuol di Betti- 
no nacque verso il 1370 in Barzizza terra del bergamasco, 
onde trasse il cognome, ed ebbe un fratel maggiore di età, 
detto Jacopo, e benchè questi avesse menata moglie, e 
avutine più figliuoli, egli ancor nondimeno si unì in ma- 
trimonio con Lucrezia Agliardi. Ciò che degli studj da lui 
fatti in Bergamo, e della scuola da lui ivi tenuta per qualche 
tempo ci narra il card. Furietti, è assai probabile, ma non 
veggo ch'egli ne accenni alcuna certa testimonianza (a); e 
non è pure abbastanza provato, come avverte il co. Maz- 
zucchelli, ch’ei fosse scolaro di Giovanni da Ravenna, Pa- 
via è la prima università in cui si può affermare con sicu- 
rezza che Gasparino fu professore di belle lettere . Nel ca- 
talogo dei professori dell'università di Piacenza del 1399 


XVII. 

Wasizio 
di @uspa- 
rino Bar= 
zizza. 


quando colà era stata trasportata quella di Pavia, come al-. 


trove si è detto, nori troviam menzione di Gasparino; e 
perciò dee credersi che solo.al principio del sec. XV vi fos- 
se chiamato. Ei vi era certamente nel 1494, come racco- 
gliesi dagli Atti di quella università da me altre volte citati. 
lvi ancora nel 1406 gli nacque ‘Guiniforte suo figlio. co- 
me mostra il co. Mazzucchelli ( id. p. 504); e ne abbiamo 

(*) È certo che Gasparino fu laureato în Padova, ove perciò convien dire 
ch’ ei facesse almen per qualche tempo i suoi studj. E avea egli consegui- 
to quest’onore fin dal 1393, come ricavasi da un documento del detto an 


no additatomi dal ch. sig. ab. Giuseppe Gennari; è degno anche di rifles- 
sioney perchè in esso il padre di Gasparino non è detto Bettino, come pres- 


so il card. Furietti, ma Pietrobuono : Gasparinus qu. domini Petroboni ‘ 


qu. domini Bonomi de Barziziis civis Pergami in grammatica et re- 
thorica doctoratus. - 


» 
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ancor pruova nel memoriale presentato da Gasparino al due 
ca Filippo Maria Visconti, in cui parlando di Guiniforte 
dice: hujus vestri Papiensis studii atque Urbis, apud 
quam natus fuerat ( Op. p. 33 ). Dagli Atti sudderti 
raccogliesi che a 12 di marzo del 1407 ei ne fu congedato: 
Dimissio Magistri Gasparini et substitutio Joannis 
de Cremona cum salario. E allora ei dovette passare a 
Venezia ov è certo che per qualche tempo ei si trattenne — 
e vi ebbe a scolaro Francesco Barbaro allor fanciullo. An- — 
zi ei fu alloggiato nella stessa casa del Barbaro; perciocchè 
questi in una sua lettera parlando di certi epigrammi di Mar- 
ziale, dice di essi: quae adhuc pueris nobis apud elo- 
quentissimumGasparinum Bergomensem hospitem no- 
strum in symposio doctorum liominum apposita sunt 
( ep. 118, p. 158 ). Il Facciolati ci narra ( Fasti Gymn. 
pat. pars. 2, pi 119) che l'an 1407 ( cioè probabilmente 
al finir di quell’anno) ei fu chiamato professor di rettorica 
a Padova; ch'egli a questa scuola volle ne’ di di vacanza 
congiungere quella ancora di filosofia morale ; e che gli fu 
assegnato lo stipendio di 120 ducati, Questa università fu | 
in fatti la sede ordinaria di ‘Gasparino ; perciocchè i due 
viaggi che il card. Furietti racconta fatti da lui nel 14rt 
e nel 1412 a Ferrara e a Venezia, non furono che di breve 
durata, e non mai veramente abbandonò la sua cattedra. Fu 
bensi richiesto dai Bolognesi; ma non parendogli vantag- 
giose abbastanza le condizioni offertegli, non volle partir 
da Padova. Ivi però per le sinistre vicende de’tempi e per 


‘l’incarico ch”ègli piéetosamente si addossò ‘di sostentare otto 
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figliuoli di Jacopo suo fratello morto nel 1410, ei venne in 
tal povertà ; che con suo gran dispiacere fu costretto a ven- 
dere all’ incanto i suoi libri, e oppottuno perciò fu il soc- | 
corso che ottetinegli Fantino Dandolo podestà di Padova 
nel 1412 col fargli accrescere di 46 ducati l’ordinario suo 

stipendio . | | 
XVIII. Dopo aver per più anni esercitata in Padova la 
sua professione, fu Gasparino da Filippo Maria Visconti 
duca di Milano chiamato a quella città, perchè ivi renesse 
scuola pubblica di eloquenza. Egli era ancora in Padova nel 
dicembre del 1419, come ci mostra una lettera da lui scrit-. 
ta a Lorenzo Bonzi (Op. p. 213). Ma nell'ottobre dell'anno, 
si 
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| seguente egli era già (in Milano; perciocchè essendo venuto 


a quella città il pontef. Martino V, nel tornare dal concilio 
general di Costanza, Gasparino fu destinato a complimen- 
tarlo con una sua Orazione che abbiamo alle stampe ( i4. 
p-76) (a). E qual fosse la stima che aveasi dell’ eloquea= 
za di Gasparino, da ciò ancor si raccoglie, che dovendo le 
università di Pavia e di Padova mandare oratori a compli» 
mentare lo stesso pontefice, egli fu incaricato di stendere 
le Orazioni che da’ lor messi doveansi recitare e che ab- 
biamo tuttora fra le opere di Gasparino (ib. p.80,82).1n 
Milano passò egli il rimanente. de’ giorni suoi, caro. però 
sempre ed accetto a quel duca, come afferma Guiniforte 
di lui figliuolo( i0. p.13 ); € perciò a ragione Francesco Fi- 
lelfo in una lettera scrittagli nel 1428 con lui congratulos- 
si che avesse la sorte di esser presso del miglior principe 
che allor avesse il mondo (2, 1, ep. 32 ). Ciò non ostante 


mna lettera da lui scritta a’ due suoi figli Guiniforte ed Ago- 


stino nel 1429 (Op, p.219), ci accenna oscuramente alcune 


disgrazie ch’ egli insiem con essi dovea soffrire. Il card. Fu» 
8 


rieti e il co. Mazzucchelli riflettendo al memoriale che 
Guiniforte offerì al duca Filippo Maria a' 18 di febbraio del 
1431, in cui chiede di esser destinato alla cattedra d’ elo- 


| quenza tenuta già da Gasparino suo padre (ib. p.10),ne 


se 


argomentano con assai probabile congettura che non mol- 
ro innanzi avesse questi cessato di vivere; di che però non 
abbiamo monumento sicuro . Lo stesso co. Mazzucchelli ha 
in parte riferiti, e accennati in parte gli elogi de’ quali 
egli è stato onorato dagli scrittori di que’ tempi, i quali 
concordemente lo annoverano tra coloro che felicemente 
adoperaronsi in richiamare il Buon gusto della lingua latina 
e dell antica eloquenza; benchè purvi abbia chilo riprenda 
di aver fatto più studio sull’eleganza delle parole che sulla 
forza dell’orazione, Abbiamo altrove veduto ch'egli ebbe 
ancora gran parte nello scoprire e nell’ emendare i codici 
degli antichi autori, Finalmente il sopraccitato scrittore 


(2) Par nondimeno che non fosse allora stabile il soggiorno del Barziz» 
za in Milano, perciocchè due altri documenti padovani , aecennatimi dal 
soprallodato ab. Gennari, cel mostrano in Padova nel 1420 e nel 1421, 
Alcuni pregevoli monumenti per la storia de professori di quella univer- 
sità del secolo XIV mi ha egli gentilmente comunicati; ma per mia syens 
tura troppo tardi mi sono arrivati per poterne far uso. 
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ci ha dato un esatto catalogo di tutte le opere si stampate 
che inedite di Gasparino, le quali a quattro classi comune- 
mente si posson dn o ad alcuni brevi trattati ap- 
partenenti a grammatica e ad eloquenza, e parecchie orazio- 
ni da lui recitate in diverse occasioni, o composte per al- 
tri, a molte lettere scritte a’ suoi amici, ed altre di pro- 
posta e risposta da lui scritte ad esercizio e ad istruzione 
de’ suoi discepoli. Tre altre lettere. ne ha pubblicate mon- 
sig. Mansi ( Miscel. Baluz. t. 3; p.166, 432), Whicane 
se ne conservano in questa biblioteca estense (2). 

XIX. Più varie furono le vicende di Guiniforte di lui fi- 
gliuolo ; il quale se non giunse ad ottenere la fama,del pa- 
dre nell’ eloquenza e nell’eleganza, il superò ne’ gradi d’o- 
nore a cui fu sollevato. Intorno a lui ancora abbiamo un 
esattissimo articolo presso il co.Mazzucchelli (7. c. 7.504), 
di cui tesserò qui un breve compendio, rimettendo chi ne 
voglia più esatta contezza allo stesso scrittore , il quale con- 
ferma ogni cosa da sè asserita con certe pruove tratte prin- 
cipalmente dalle opere del medesimo Guiniforte. Nato in 
Pavia nel 1406, diede fin da fanciullo sì grandi pruove di 
ingegno, che mentre non avea che sette anni di età, suo 
padre solea chiamarlo divino . Fatti i suoi studj nell’uni- 
versità di Padova, e passato poscia a Pavia, vi chiese i con- 
sueti gradi d'onore; ma vi trovò ostacolo nella legge che 
vietava a chi ancor non avesse 20 anni il conseguirli. Quin- 


(a) Presso i signori conti Carrara Beroa; altrove nominati, conservasi in 
Bergamo un codice ms. che contiene molte orazioni e molte lettere di Ga- 
sparino sconosciute al card. Furietti; e un’ orazione fra le altre a un pa- 
pa, cioè; come sembra, e Martino V, da cui potrebbe raccogliersi che il 
Barzizza fosse stato nominato dal papa suo cameriere. Ma è probabile che 
essa fosse bensì dal Barzizza composta, ma infnome di qualche altro, co- 
me veggiamo ch’ ei fece altre volte. In una delle accennate lettere, ch'egli 
scrive a un suo figlio, fa menzione della laurea conferita in Pavia all’al- 
tro suo figlio Guiniforte, di cui qui ragioniamo; il che ci mos i che fu 
di fatto superato 1’ ostacolo che vi si era frapposto, e che quell’ atto riu— 
scì a sommo onore di Guiniforte : 4 uinifortus frater tuus, gli scrive 
s egli, licentiatus et doctoratus est in artibus . Non est cum Dei gratia 
auditum miultis saeculis, quemquam ita mirifice se gessisse, aut qui tan- | 
to concufsu ac frequentia hominum doctissimorum sit expeditus. Omnes | 
eri divinissimum puerum dixerunt: alii.... alii Angelum. D, Christo- 
phorus de Casteliono omnibus audientibus dixit ei : Beatus venter , qui 
te portavit. Una die respondit mane de duabus difficillimis quaestioni— 
bus in philosophia, post prandium de duabus aliis, et de qualibet, de 
quo aliquis dubitare voluisset. Omnibus stupentibus mirabiliter omni- 
bus satisfecit, et id palam dictum est, cum etiam doctores famosos ex- 
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di Gasparino porse un memoriale al duca Filippo Maria, 
in cui supplicò che non ostante tal legge potesse quell’ono- 
re concedersi a Guiniforte, cui in esso egli chiama istruito 
nelle lettere greche e latine, ‘e in parte ancor ebraiche (Op. 
p-88). Ed è certo che allora, 0 poscia i desiderj di Guini- 
forte furono secondati; perciocchè il troviam onorato del 
titolo di dottore non solo delle arti, ma ancor di legge. 
Poichè fu morto Gasparino, Guiniforte chiese , come si è 
detto, di succedere al padre nella cattedra d’eloquenza da 
lui tenuta in Milano; e benchè essa fosse stata conferita 
dal duca a frate Antonio da Ro dell’ Ordine de’ minori, ei 
lusingavasi nondimeno sì fattamente di ottennerla per sè an- 
cora, che cominciò da sè medesimo l'an. 1431 a tenere 
scuola, nel cui aprimento disse l’Orazione ché abbiamo al- 
le stampe (i. p.16). Ma deluso dalle sue speranze, fu co- 
stretto ad accettar l’invito che in quell’anno stesso gli ven- 
ne fatto da Noveresi, di venire a spiegare nella lor città i 
libri di Cicerone de Officiis,e le Commedie di Terenzio, 
al che egli diede principio con sua prefazione recitata pub- 
blicamente agli 8 di luglio. Ma assai breve fu il soggiorno 
di Guiniforte in Novara. Perciocchè per mezzo di Ugo da 
Villafranca insinuatosi nella grazia di Alfonso re di Aragona 
passò a quella corte, e con una orazione innanzi a lui recitata 
in Barcellona a’ 14 di marzo del 14.32 (0. p.19) ne ottenne 
il favore, per modo che Alfonso dichiarollo suo consigliero. 
Quindi postosi in mare, navigò col re stesso alla spedizio- 
ne contro l'isola di Gerbi su’ lidi d’ Africa ‘occupata dal re 
di Tunisi, la cui conquista fu da lui stesso descritta (75. 
p- 63). Di là tragittatosi in Sicilia e caduto infermo, per 
consiglio de’ medici fece ritorno a Milano e ivi chiese sup- 
plichevolmente ed ottenne il suo congedo dal re Alfonso, 
a cui nondimeno proseguì ad esser assai caro. Il duca Fi- 
lippo Maria onorollo del titolo di suo vicario generale, la 
qual dignità non distolse ‘pzarò Guiniforte dall’accettare la 
cattedra di filosofia morale, che finalmente gli fu conceduta 
insieme con lauto stipendio al fine del 1434 ( Elench. A- 
ctuum Studii ticin. ad h. a.).. Più nondimeno che della 
scuola fu Guiniforte occupato ne?pubblici affari inviato 
ambasciadore dal duca al pontef., Eugenio IV, al re Alfon- 


so e al pontef, Niccolò V. E negli Atti dell’ Università di 
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rato col titolo di ducal segretario, ivi passò il rimanente di 

sua vita. Il co. Mazzucchelli confuta l opinione d’ alcuni 
scrittori che il dicon morto nel 1450, e da un’ Orazione a 

Pio II da lui composta per Galeazzo Sforza figliuol del 

duca l'an. 1459 (Op. p.57); mostra che fino a quell’an- 

no almeno egli visse. AI che io aggiugnerò che nello stesso 

anno troviamo ch’ egli accompagnò nel viaggio a Firenze il 
medesimo Galeazzo, e con lui fu alloggiato in Bologna nel 
palazzo gregoriano (Script. rer. ital. vol. 18, p.729). 
Dopo quest'anno però non veggiam più fatta menzione di 
Guiniforte; ed è probabile che poco oltre sopravvivesse . 

Il suddetto card. Furietti ne ha pubblicate le Opere, che 
sono per lo più epistole ed orazioni scritte in uno stile co-. 
munemente elegante e colto; oltre le quali alcune altre ne 
annovera il co. Mazzucchelli e singolarmente un Comento 

latino sulla Commedia di Dante, di cui però non ci È ri- 

masto che il solo proemio (Op. p. 79). 

XX, XX. Materia più ampia di ragionare ci darà Francesco 
Sì entra Filelfo, un de’ più celebri professori di questa età; non per- 
d: fuit chè ei non abbia di già trovati diligenti illustratori della sua 
TE vita, ma perchè ei fu uomo per onori non:meno che per 
‘e0- inimicizie famoso, e esposto più che ogni altro a cambia 
menti e a vicende: Ne’ 37 libri di sue Lettere , che ci sono 
rimasti, nelle sue Satire, ein più altre sue opere spesso ei 

parla di sè medesimo, e spesso pure fanno di lui menzione 

quali in biasimo, e quali in lode, molti scrittori di quer 
tempi; fra quali Vespasiano fiorentino ne ha scritta una 

breve e troppo superficial Vita ch’ è stata pubblicata in Ro> 

ma nell’an. +775. Fra” moderni il primo a scriverne stesa- 
mente le Vita fu Arrigo Foppio (Miscell. lipsiens. t. 5; 
.322), il quale però e ha ommesse più cose, e ha commes- 

si più talli. Dopo luituna assai’ più stesa e più esatta Vita 

del Filelfo ci ha data m. Lancelot ( Mer. de 2° Acad. des 
Inscr. t.10, p. 691), dicuisi è singolarmente giovato il 
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:.p- Niceron ( Mem. des Hom. ill. t.42, p.230). Alle ri4 
| cerche d’essi\ha aggiunte più cose Apostolo Zeno ( Diss. 
voss.t. 1, p.- 275), e qualche altra notizia ce ne ha som- 
ministrata il dott, Sassi ( Hist. typogr. mediol.). Noi 
dunque seguendo il nostro costume, direm brevemente ciò 
che questi illustri scrittori hanno stesamente provato, e ci 
tratterremo soltanto.ove ci avvenga o di combattere le loro 
Opinioni, o di aggiugnere qualche ‘cosa alle loro ricerche. 
XXI. Francesco Filelfo nacque in Tolentino nella Marca _xxr. 
d’Ancona a' 25 di luglio del 1398; cosa da lui ripetuta più Peer 
volte nelle sue Lettere ; quasi temesse che su ciò prendessi- i 
mo errore. Ma nulla egli ci dice intorno alla qualità dei 
suo! genitori, e alla taccia che Poggio gli appose (Op. 
p.176,ed. Basil. 1538;in Invect. rin Phil.etin Face- 
tuis p.470) di bastardo e di figliuolo di un prete. I soprac- 
citati scrittori di\ciò non fanno alcun cenno. Ma io penso 
che questa sia una dell’ imposture con cui Poggio cercò di 
‘oscurare la fama del Filelfo, e molto più che non veggo 
ciò affermarsi da alcun altro antico scrittore. Andossene a 
Padova ove alla scuola di Gasparino Barzizza fece gli stu- 
dj dell’ amena letteratura con si felice successo che giovi- 
netto dinon ancora venthanni vi fu destinato a professor 
d’ eloquenza (4). Se dovessimo:eredere a Poggio, non vi sa- 
rebbe infamia e delitto. di sorta alcuna, di cui il Filelfo nei 
primi anni di sua gioventù bruttamente non si macchiasse, 
Egli cel rappresenta in reo commercio con un prete, a cui 
era stato affidato ; poscia in Fano malconcio di pugni e di 
calci; e costretto a rifugiarsi in una bettola ed appiattar 
visi sotto di un letto; ‘quindi in Padova bastonato pub- 
blicamente, cacciato dalla città per opera di uno il cui fi- 
glio egli avea sedotto, e finalmente in Venezia infamato 
per modo, che gli convenne fuggirsene in Grecia (18. 
p.-177,178). Il Filelfo ha rigettare cotali accuse in una sua 
lettera a Leodrisio Crivelli, negandole apertamente ( Epist. 
1.26); e benchè il negare sia cosa agevole a farsi, e non 
basti a provar l'innocenza dell’'accusato, qui nondimeno a 


(a) Constantino Lascari, nel passo altrove prodotto, annovera il Filelfo 
tra gli scolari del Grisolora in Firenze,. Ma è impossibile il combinar ciò 
coll epoche incontrastabili della nascita del Filelfo nel 1393, e della cats 
tedra dal Grisolora teuuta in Firenze tra’ 1399 6’1 1402, 
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‘diede occasione a un’altra accusa di Poggio. Perciocchè 
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favor del Filelfo si aggiugne l’invito ch'egli ebbe a tenere 
scuola di eloquenza in Venezia, ove si tratterine dal 1417 
al 1419, l'onore che vi ricevette della veneta cittadinanza, 
e il titolo di cancelliere che gli fu accordato, acciocchè con | 
maggior decoro potesse andarsene a Costantinopoli; le 
quali onorevoli distinzioni non sarebbono state, per quan- . 
to sembra, concedute al Filelfo, s ei fosse stato quel- 
l’uomo ribaldo e perduto che: Poggio descrive. Anzi lo 
stesso Filelfo racconta ch’ essendo in Venezia, pensò di 


| rendersi monaco in s. Giorgio maggiore, ma ne fu sconsi- 


gliato da Barrtolommeo Fracanzano, il quale poscia fece | 
egli stesso ciò che avea dissuaso al Filelfo (7.1, ep.43). La | 
scuola dal Filelto tenuta in Padova è certa pe’ monumenti 
da noi accennati. Una lettera di Francesco Barbaro , già ram- 
mentata nel parlar che altrove abbiamo fatto di Giorgio da. 
Trabisonda (1.2, c.2.), ci pruova che; quando egli era per 
navigare in Grecia faceva scuola in Vicenza. Il che comesi. 
possa combinare con ciò che abbiam detto non saprei conget=. 
turare, se non forse dicendo che da Padova ei passasse a Vi- 
cenza e dopo a Venezia per andarsene in Grecia, ma che fos- 
se ivi trattenuto ad insegnare per qualche tempo. L’an.1420 
{ non il 1419, come scrive il Lancelot; poichè è certo per 
testimonanza dello stesso Filelfo, ch’ ei non fu assente da 
Venezia che sette anni e cinque mesi ) tragittò a Costanti- 
nopoli, come si è accennato; ove sotto la direzione di Gio- 
vanni Grisolora figlio di Manuello, e di Giovanni Grisocro- 
ce fece grandi progressi nella lingua greca. Ivi ei prese in 
moglie Teodora figlia del suddetto Grisolora e di Manfte- 
dina Doria; e cayreggersi debbono gli scrittori che hanno 
affermato ch'ella era figlia di Manuello, ingannati da unanon 
bene intesa iscrizione che riportasi dall’ Argelati ( Bz2/. 
Script. mediol. t.2, pars. 2, p.2089), e che più cor- 
rettamente è stata pubblicata dal ch. p. Allegranza ( De. 
Sepulchr. Christian. ). Questo matrimonio del Filelfo | 


questi gli rimproverò di averla presa a moglie dopo averla 
violata ( Invect. p. 178 ).Io crederei volentieri, come ha 
asserito il Zeno, che questa ancora fosse una pretta calunni 
Ma confesso che mi tiene alquanto dubbioso una lettera d 


Ambrogio camaldolese scritta verso questo medesimo tem- 


Pi 
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dpoze assai prima che Poggio dichiarasse guerra al Filelfo 
. In cui di queste nozze dice: ,, Nuper a Guarino accepi lit- 
3, teras, quibus vehementer in fortunam invehitur quod fi- 
3, liam Joannis Chrysolorae clarissimi viri is acceperit, ex- 
, terus, qui quantum liber homo bono ingenio, longe ta- 
», men illis nuptiis impar esset, queriturque substomachans 
sì uxorem Chrysolorae venalem habuisse pudicitiam, moe- 
3» Chumque ante habuisse quam socerum (/. 8, ep. 9,) (*),,e 
Le quali parole sembrano accusare il Filelfo di delitto com- 
messo, non colla figlia, ma colla madre, e ci provano al- 
| meno che fin d'allora corsero intorno a un tal matrimonio 
voci non molto onorevoli al Filelfo. È certo però che que- 
sti seppe ivi ottener la grazia de’ due imperadori Paleologi 
Manuello il padre, e Giovanni il figlio, da’ quali fu invia- 
to nel 1423 ambasciadore al Sultano Amurat II, e all’im- 
perador Sigismondo; e in occasione di questo secondo viag- 
gio , invitato da Ladislao re di Pollonia ad assistere alle reali 
|’ sue nozze, vi si:trovò presente in Cracovia l'an. 1424, € 
vi recitò un’ orazione alla presenza dell’imperadore e del 
re di Danimarca e di più altri principi. ì 
XXII, L’an. 1427 parti da Costantinopoli, invitato con 
replicate preghiere da molti nobili veneziani; e a' 10 di ot- 
tobre giunse a Venezia, e ne diè parte con sue lettere a 
. Leonardo Giustiniani e a Francesco Barbaro primari suoi 
protettori, e allora assenti da Venezia per timor della pe- 
ste. Questi il lusingarono per qualche tempo colla speran- 
za di onorevole stabilimento j,ma il Filelfo ‘veggendo che 
Te parole non mai cambiavansi in fatti, annoiato finalmen= 
te se ne partì, e nel febbrajo del 1428 passò a Bologna. 
Che questa fosse la ragion vera della partenza del Filelfo, e 
non già i furti da lui fatti al Giustiniani e al Barbaro, come 
gli rinfaccia Poggio (l. c. p.179), è abbastanza chiaro 
non solo dalle prime lettere dello stesso Filelfo (7. 1), nel- 
le quali continuamente si lagna del non attenerglisi le fatte 
promesse, ma ancor dal riflettere che il Giustiniani ed il 


AE 


wo 


(") Intorno a questo passo mi è stato fatto riflettere che se questo fosse il 
senso, sarebbesi dovuto dire generum, e non socerum, perchè il Filelfo 
| veniva ad esser genero della madre. La riflessione è verissima, ma per 

una parte il testo di Ambrogio; qual si ha alle stampe, dice socerum; per 
l’altra io non saprei qual altro senso aver possano quelle parole: onde io la- 
scio a sciogliere questo problema agli eruditi. 


XXI. 
Suo sog= 
giorno in 
Venezia, 
in Bolo- 
gna e in 
Firenze. 
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Barbaro furono sempre assenti, mentre il F 


te. E ugual fede sembra che meriti un altro fatto che dal 
Poggio raccontasi, di certo vasellame d’argento dal Filelfo 
involato ad un frate, che per sua sventura gli sì era dato a 


compagno nel viaggio da Venezia a Bologna. L’ accogli- 


mento ch'egli ebbe in Bologna, fu tale, che il più onore- 
vole non potea bramarsi. Gli scolari e i professori tutti e 
gran numero di cittadini furono subito a visitarlo, e 11 car- 


dinal legato Lodovico Alemando vescovo d’Arles lo accol- 


se con sommo onoré; e tosto ei fu destinato a leggere elo=il 


fo si tratten». 
ne in Venezia, come le stesse lettere pruovano chiaramen= 
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quenza e filosofia morale coll’ ampio stipendio di 450 scu- , 


di d’oro. Ma 1 tumulti che non molto dopo si sollevarono 


in Bologna, gli renderono spiacevole quel soggiorno ; e a- 
doperossi per modo, che fu da’ Fiorentini invitato a tenere 
scuola nella loro città con promesta di 300 scudi d’oro pel 
primo anno, e di accrescimento di stipendio per gli anni 
seguenti. Superate non poche difficoltà che alla sua parten- 
za si attraversarono , delle quali ei parla a lungo nelle: sue 
lettere ad Ambrogio camaldolese ( Ambr. camald. Epist. 
1. 24, ep. 29), passò finalmente a Firenze nell’aprile del 
1429. Una lettera da lui scritta all’ Aurispa a’ 31, di luglio 
di quest’ anno medesimo ci mostra quanto ei fosse lieto del 
suo nuovo soggiorno + ,; Firenze, dic’ egli, mi piace al 


» sommo; perciocchè ella è città a cui nulla manca, o si 


»; consideri la magnificenza e la bellezza degli edificj, o la 
», nobiltà e lo splendore de’ cittadini. Aggiugni che tutta la 
», Città a me solo è rivolta: tutti mi amano, mi onorano 
», tutti, e mi lodano sommamente. Quando esco. per la 
s» Città, non solo i primarj cittadini, ma le più nobili ma- 
s, trone ancora per onorarmi mi cedono il passo, e mi ris- 
»» pettan per modo, ch’io ne ho rossore. Ho ogni giorno 
3). quaterocento e più scolari, e questi la più parte uomini 
»-di alto affare, e dell'ordine senatorio (/. 2, ep. 2, €C.),, 
Egli era ivi destinato singolarmente alla lettura di Dante, 
come raccogliesi da un decreto del pubblico dei 12 mar- 
zo 1431 prodotto dal can. Salvino Salvini, in cui egli ven- 
“ne ascritto a quella cittadinanza ( Fasti consol. pref. 


P» 18) (a). Questo scrittor medesimo cita un decreto dele 


? (a) Monsig. Fabbroni ha prodotto un decreto del Comun di Firenze dei 10 ; 
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Pan. 1455, da cui si trae che anche in quest'anno era il 
Filelfo in Firenze nello stesso impiego ; ma tutte le lettere 
da lui scritte in detto anno cel mostrano in Milano, e con- 
vien dire perciò, che sia corso in quel numero qualche er- 
rore. Ma in mezzo a sì grandi onori, soggiugne il Filelfo 
ch’ei ben si avvedeva di aver de’ nemici. É nomina Nicco- 
lò Niccoli e Carlo aretino; e anche di Ambrogio camal- 
dolese mostra di non fidarsi abbastanza . Da Cosimo de'Me- 
dici confessa di essere onorato ed amato . Ma poscia questi 
non men che Lorenzo fu da lui posto nel'numero de’ suoi 
nemici. E certo il Filelfo nelle sue lettere scritte ne’ cinque 
anni ch’ei si trattenne în Firenze, ci parla assai spesso del- 
- le persecuzioni ch'ei vi ebbe a soffrire, e narra fra le altre 
cose il pericolo in cui trovossi un giorno che andando. alla 
sua scuola fu assaltato colla spada alla mano da un sicario, 
€ a gran pena camponne la vita (. 3, ep. 4); e mostra di 
esser persuaso che il colpo venisse da’ Medici o da’lor par- 
| tigiani (a). Or di queste sl calde e si ostinate nimicizie qual 
crederem noi che fosse l'origine? Il Filelfo altra non ne ri- 
| conosce che l'invidia contro di sè conceputa. Poggio al 
contrario l’ attribuisce a’ delitti e alla scostumatezza del Fi- 
lelfo. Ma il primo è un reo che parla nella sua propria cau- 
sa ; il secondo è un dichiarato nimico che non debb’ essere 
udito. Io trarrò qualche lume per rischiarar questo punto 
dalle Lettere di uno che, benchè fosse egli pure sospetto 
al Filelfo, parla nondimeno in maniera che si mostra giu- 
dice imparziale non meno che saggio in tali contese; cioè 
di Ambrogio camaldolese. Egli scrive assai lungamente di 
queste ‘discordie in una sua lettera' a Francesco Barbaro 


(4 6,ep.21),e dice che il Filelfo e il Niccoli (poichè 


di marzo di questo stesso anno 1431, in cui eomanda che Franeesco Filelfo 
interprete di Dante sia confinato a Roma per avere ingiuriosamente parlato 
adella Repubblica veneta ( Vita Cosm. Med. t. 2. p. 69). Se dunque esiste il 
decreto dal Salvini pubblicato de’ 12 dello stesso mese, convien dire che gli 
amici del Filelfo si maneggiasser per modo, che ottenesser la rivocazion della 
pena due giorni prima intimatagli. E certo ei contipuò ancor qualche anno 
il soggiorno in Firenze. i | 
(a) Le nimicizie che il Filelfo ebbe in Firenze, giunsero a tale, che ei fu 
- tostretto a starsene in casa, ed ivi tenere le sue lezioni. Così raccogliamo da 
un’ Orazione che ms. se nie conserva nella Laurenziana da lui detta nell’otto - 
‘bre del 1431, e innanzi a cui si legge: Oratio habita în principio publicae 
Leggfonifg quam domi legere aggressus est, quum per invidos pubblice ne- 
quiret ( Band. Cat. Codd. Bibl. laur. t. 3, p. 495). ‘ | 
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questi per confession del Filelfo fu il principale tra’suoî ne-' 
mici), eran dapprima stati amicissimi, ma che ora l’ami+ 
cizia era cambiata in irreconciliabil discordia ; che il Nic- 
coli mostrava in addietro rispetto e deferenza sì grande ver- 
so il Filelfo, che potea sembrare soverchia; ma questi più 
avido di ammassare denaro, che di serbar Vamici- 
Zia, avea cominciato a cercar pretesti di romperla col Nic- 
coli; e che avealo trovato nella libertà con cui questi, se- 
condo il suo ordinario costume, non solo non approvava 
ogai parola che egli dicesse, ma riprendeva ciò che stima- 
va degno di correzione ; che di qua era nato lo sdegno del 
Filelfo contro il Niccoli, e ch’eglilavea sfogato con una 
invettiva da lui scritta contro il preteso suo avversario, in | 
cui rimproveravagli i più neri delitti, cosa, egli dice, che | 

. ha stomacati tutti coloro a’ quali era ben nota la vita di Nic- 
colò. ,, Né crediate, aggiugne Ambrogio, ch'io parli co- 
5» SÌ perchè non voglia riprendere in cosa alcuna il Nic- 
,» coli, di cui io non approvo la soverchia libertà di par- 
», lare, benchè ella venga da animo schietto e sincero; ma 
>, pel rimanente sò ch'egli è uomo dabbene. ,, E in altra 
lettera a Leonardo Giustiniani così dipinge il Filelfo (78. 
ep. 26). ,, Egli ha alquanto, 0, a dir meglio, moltissimo 
so di leggerezza e vanità greca; mi viene a trovare, e an- 
>, che troppo sovente, e promette di sè stesso gran cose. 
3» Ma presso coloro che ben s'intendono di cotai merci,. 
,, meglio ei farebbe se parlasse più parcamente di sè mede- 
,) SIMO; perciocchè la lode, ancorchè vera, in bocca pro- 
»» pria suol riuscire spiacevole. Dio lo aiuti,,. Or un uo- 
mo che tanto presumeva di se medesimo (e di ciò ab- 
biam pruove anche in molte sue lettere ), non è maraviglia 
che si eccitasse contro lo sdegno e l'odio di molti, e che 
trovando nel Niccoli un libero e franco biasimatore delle 
sue cose , ei se ne risentisse per modo, che si venissero po=. 
scia formando quelle funeste discordie, che finalmente fut. 
ron dannose al solo Filelfo. st 7 

XXIII. Perciocchè questi, quando vide che il partito 

METTI dei Medici, abbattuto nel settembre del 1433, era risorto — 

redre da Un anno appresso più forte che prima, credè saggio consigliogi 
lui occa- P abbandonare Firenze, se pur ei non ne fu esiliato come 

P°°°. racconta Vespasiano fiorentino nella Vita del Filelfo” da not 
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‘poc'anzi citata (4); il quale aggiugne che il Filelfo divene 


negico di Cosimo, perchè questi veggendo ch’ei s' im- 
pacciava ne’ pubblici affari più che a lui non si conveniva, 
affin di abbassarlo, fece venire a Firenze a competer con 
lui Carlo aretino, la cui scuola rendette presto deserta quel 
la del Filelfo. Ei recossi allora a Siena, ow egli era al prin- 
cipio dell’an. 1435 collo stipendio di 350 scudi d’oro. Co- 
simo de’ Medici, il quale se odiava i vizj del Filelfo, pre- 
giavane però l’erudizione e il sapere, tentò di renderselo 
di nuovo amico, e gli fece a tal fine scrivere da Ambrogio 


camaldolese. Le due lettere con cui il Filelfo gli risponde, 


l'una del primo d'ottobre del 1437, l’altra de’ 9 di dicem= 
re dello stesso anno, ci scuoprono sempre più l'animo in- 
docile ed altiero di questo scrittore . Perciocchè nella pri- 
ma, dopo aver rammentate le insidie rese alla sua vita per 
comando, com? ei credeva, di Cosimo, dice ad Ambrogio, 
che più non gli parli dell'amicizia di un ral uomo , ed usi 
egli pure, conchiude, i pugnali ed i veleni ; ed io use» 
rò l'ingegno e la penna (1.2, ep. 34). E nell'altra. 
do non voglio l’amicizia di Cosimo, e ne disprezzo 
l’inimicizia ( ib. ep. 25 ). Un uomo di tal carattere non 
è maraviglia che avesse nimici; e provasse gli effetti del lo» 
ro sdegno. Quello stesso sicario che avèalo assalito in Fi- 
renze, venne a Siena per tentar nuovamente il colpo; ma 
| scoperto e arrestato, ebbe troncata la destra, e sarebbe stato 
| ucciso, se il Filelfo non si fosse per lui interposto. Di que- 
| sto tradimento ancora egli incolpò Cosimo, ma senza po- 
terne recar pruova di sorta alcuna; e a me pare che m. 
Lancelot abbia qui troppo facilmente adottato il pensar del 


(a) Le lettere del Filelfo scritte nel 1473 a Lorenzo de’ Medici, pubblicate 
da monsignor Fabbroni, e che citeremo più sotto, ci mostrano che ei fu ve- 
tamente da Firenze esiliato come ribelle: ,, Considerato, dic’ egli, la vostra 
a legge contra di rubelli, tra’quali per opera della buona memoria di Carlo 
1» d'Arezzo e di Poggio con la loro sinagoga, io fui ingiustissimamente con- 
») numerato. E in un’altra: Quando ultimamente io lesgeva a Firenze, ha- 
(sì veva fiorini 351. l’anno ....3. la qual mia condotta fu per anni tre, et 
»» finì del 54.,, ( è corso qui errore di stampa, e dee leggersi nel 34, como 
dalle cose qui dette è palese, e anche dall'epoca della morte del Niccoli, che 
accadde nel 1437 ),, nel qual anno del mese d’Agosto fui recondotto per altri 
»» tre anni a’fiorini 451 per ciascun anno, il che non ebbe luogo; perocchè facta 
»» la novità del mese di Septembre, furono facti Officiali dello studio alchunîi 
»» tucti a me conirarj e tra’ quali era Niccolè Niccoli et Franco $acchetti. Il 
+3'perché io presi partito, et andai a Siena. 
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| Filelfo, e.attribuitoa Cosimo un delitto che: non ha altra 
testimonianza che quella del Filelfo medesimo; dowe al 
contrario le villanie e gli oltraggi, con cui egli mae I 
scurar la fama di Cosimo, sono sotto gli occhi d’ognuno 
nelle Satire da lui scritte, nelle quali facendone latino il 
nome lo chiama Mondo (a). Frattanto Filippo Maria Vi- 
sconti duca di Milano, l’ imperador greco Giovanni Paleo- 
logo, il pontefice Eugenio IV, e le università di Perugia e di 
Bologna lo invitarono a gara, come raccogliesi dalle lettere 
ch’ ei lor rispose nell’ agosto e nel settembre del 1438: Que- 
Sti inviti però si può con ragione sospettare che da lui stes- 
so fossero procurati per sottrarsi all’invidia de’ suoi nimici; 
e certamente riguardo al duca di Milano, abbiam latlettera 
‘dal Filelfo scritta a Gianfrancesco Gallina (. 2, ep. 29), 
con cui gli si raccomanda, perchè faccia in modo, che 
quel principe a sè lo chiami. Egli accettò l'invito de’ Bo- 
lognesi per.il primo semestre dell’anno seguente, dopo il. 
quale diede parola al duca. di Milano di andarsene a lui. 
Recatosi dunque a Bologna nel gennaio del 1439, vi riaprì. 
Ja sua scuola; e per quel solo semestre , con liberalità non 
più veduta, gli furono assegnati 450 ducati. Ma ei non 
seppe mantenere esattamente la fede data, Verso la fine di 
aprile sotto pretesto. della fuga di suo figlio Giammario (la 
quale non senza fondamento sospetta m. Lancelot, che fos- 
se concertata col padre ) venuto a Piacenza, ed ivi trova= 
tolo, da Pietro Piazza governatore di quella città pel duca 
di Milano fu istantemente pressato ad andarsene, poichè 
n'era sì poco da lungi, a rendere omaggio a quel principe, 
ove giunto, e accoltene con sommo onore,.trovò pretesti 
bastevoli per non più dipartirne. Benchè m. Lancelot sem- 
bri dubitare, se il Filelfo tenesse ivi pubblica scuola, è certo 
nondimeno che ei veramente la tenne fin presso alla morte 
di quel duca accaduta nel 1447; perciocchè in una sua o- 
razione detta in Milano nel 1471, allorchè ripigliò ivi 
scolastici esercizj, egli afferma che già da 25 anni aveagli 


(a) Ma mentre il Filelfo dolevasi delle insidie a lui tese, tendevane egli d 
altri; e prezzolò un sicario per uccidere in Firenze Carlo Marsuppini e un 
certo Girolamo da Imola, e un altro cittadino che non è nominato. Ma arres 
stato il sicario, gli furon tagliaté amendue le manà nel settembre del-1436, 
il Filelfo, se mai cadesse nelle forze della repabblica, fu condannato ad av 


la lingua tagliata, e l’ esilio ( Fabbron..Kita Cosm. Med. t. 2, pars Ipo % 
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interrotti: Evocatur miles emeritus post quintum et. 
vigesimum annum in aciem docendi , Il veggiamo in 
fatti nominato più volte negli Atti della università di Pa- 
via, a cui era arrolato; ne’ quali ai 20 di giugno del 1440 
si fa menzione del salario che gli si dovea contare, senza 
però esprimere qual fosse; agli 8 di novembre dell’anno 
seguente si citan lettere ducali, colle quali si ordina che gli si 
paghino 7oofiorini;a'19 d'agosto del 1446 troviamo che fu 
tatto decreto pro cassatione stipendii D.Francisci Filelfi 


et assignatione D. Martino de Ferrariis; senza che 


ne sappiam la ragione (4). Egli però continuò a starsene in 
Milano. Mortagli frattanto la moglie Teodora nel 1441, 


egli pensò di arrolarsi nel clero; ma poscia ad istanza del 


duca ne depose il pensiero, e prese in seconda moglie Or» 
setta o Orsina Osnaga nobile milanese, da cui pure, come 
prima da Teodora, ebbe più figli. Ma questa ancora gli 


morì sei anni appresso: ed egli allora cercò di nuovo di en- 


trar nel clero, e chiese ed ottenne da Eugenio IV la di- 


spensa che a lui perciò, come a bigamo, era necessaria: 


ma poscia qualche anno appresso cambiò di nuovo pensie- 
ro, e si unì in terzo matrimonio con Laura Maddalena 


de’ Mazzorini, che il fece padre parimenti di non pochi 


figli, 
XXIV, La morte del duca Filippo Maria privò il Filel- 


fo d’un principe che amavalo e proteggevalo sommamen- 


te, e da cui avea ricevuti onori e donativi non piccoli. 
Ne torbidi onde fu sconvolto lo Stato ne’tre anni seguen- 
ti, il Filelfo, dopo aver colle sue lettere sollecitati più prin- 
cipi a venire in soccorso de’ Milanesi, gittossi finalmente 
al partito di Francesco Sforza (2) ; ed egli fu uno de’ depu- 


(a) Che il Filelfo anche in Pavia tenesse scuola, si era affermato solo da 
Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. 1, p. 278 ), il qual però non ne avea recate le 
pruove, Il sig. Siro Comi, altre volte da me lodato, è stato il primo a pro- 
durle ( Fr. Philelph. Archig. ticiu. vindicatus p. 178, ec.) da un passo del- 
1° Orazion del Filelfo detta in Pavia nel 1446, quanda fu eletto vescovo di 
quella città Jacopo Borromeo, in cni parlando a’ Pavesi lor dice : pristina illa 
vestra maximaque merita, quibus hic jampridem docens et publice sum a 
vobis et privatim ornatus. Brevissimo però fu il tempo ch’ egli passò in Pa- 
via; perciocchè, come lo stesso autore osserva, esaminando la data delle Jet- 
tere del Filelfo, vi giunse a’ 10 di ottobre del 15439, e ne partì a’ 3 di febbrajo 
dell’ anno seguente. : 

6).Nello stesso anno 1447 in cui morì il duca Filippo Maria; Francesco 


Sforza scrisse a Giovanni de’ Medisi figlio di Cosmo, che il Filelfo pentito 
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cati della città a complimentarlo, allorquando l'an. 145@ | 
Francesco ottenne di esserne riconosciuto: signore e duca. 
Tl nuovo principe assegnò al Filelfo onorevole stipendio, 
che però non sappiamo a qual somma montasse. Ma quan- 
to fu facile il duca nell’accordarglielo, altrettanto difficili 
nel pagarglielo si mostravano i ministri; di che egli spes- 
so si duole nelle sue lettere a Cicco Simonetta ducal segre- 
tario (7.7, ep. 36, 37, 49,52,53;4. 9, ep. 9, 15,4%, 
si, ec.) Questa difficoltà nel riscuotere le sue pensioni, e 
forse la inimicizia che in Milano passava tra lui e Pier Can- 
dido Decembrio pubblico professore (a), l’invogliarono di 
cambiar soggiorno e padrone ; ed ei fissò gli occhi sopra 
Alfonso re di Napoli. Il matrimonio d’una sua figlia da lui 
immaginato, gli ofirì il pretesto di chieder con sue lettere 
denaro a più principi; mezzo da lui usato più volte, e che 
sempre più ci discuopre l'animo non troppo nobile del 
Filelfo. Ma ei non ardì di chieder congedo al duca; il qua- 
le ancora a gran pena gli concedette il viaggio di quattro 
mesi, ch'egli finse di voler fare soltanto a Roma. Giunto 
a questa città a 18 di luglio del 1453, udiamo che gli av- 
venisse coll’ottimo pontef. Niccolò V, come col! usata sua 
semplicità racconta Vespasiano fiorentino ( Vita p.t1): 
ss Giunto a Roma nel tempo di Papa Nicola fece pensiere 
,» alla sua tornata di visitare la sua Santità, Inteso Papa 
,» Nicola come che era in Roma, subito mandò a dire, 
, che l’andasse a visitare. Intesolo Messer Francesco subi- 
to andò alla Sua Santità, e le prime parole, che gli 
disse, furono: Messer Francesco noi ci maravigliamo di 
Voi, che passando di qui non ci abbiate visitato. Mes- 
ser Francesco rispose, come egli faceva pensiere visitare 
il Re Alfonso, e poi venire alla Santità Sua. Papa Ni. 
cola, che era stato amatore sempre degli uomini Lette- 
 rati, volle, che Messer Francesco conoscesse la sua gra- 
titudine, e pigliò un legato di ducati cinquecento, € si 
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delle ingiurie contro di Cosimo scritte desiderava di ottenerne il perdono, e 
per mezzo suo gliel chiedeva ( Fabron. Vita Cosm. Med. t. 2, p. 116 ). Non 
sappiam però qual risposta egli ne ricevette. > 
(a) Il sig. Landi ha giustamente osservato (£, 2, p. 397, ec. ) che il Decem- 
brio, secondo ch’ io stesso ho riferito di lui parlando, era allora probabilmente 
artito già da Milano, e ch’ei non era ivi stato pubblieo professore, ma see 
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|>» gli disse: Messer Francesco questi denari vi voglio io 


_- 


») dare, perchè vi possiate fare le spese per la strada. Mes- 


» Ser Francesco veduta tanta liberalità usatagli, ringraziò 
s> la Sua Santità infinite volte di tanta gratitudine usata- 


»» gli (a). Poteva egli sperare ancor maggiori vantaggi, ma. 


la morte di Niccolò seguita, due anni appresso , rovinò le 
speranze dell’ infelice Filelfo. Nè minori furono gli onori 


ch’ ebbe in Capova dal re Alfonso. Questi solennemente lo 


dichiarò cavaliere, gli diè 11 privilegio di usare le sue arme 
reali, e gli pose in capo la corona d’alloro , come ad insi= 
gne poeta. Caduta frattanto Costantinopoli in mano dei 
Turchi, ebbe il Filelfo, tornato a Milano, la trista nuova 
che Manfredina Doria sua suocera con due sue figlie era, 
stata condotta schiava. Il duca Francesco prese parte al 
delor del Filelfo, e mandò due giovani a Costantinopoli, 
con una lettera e un’oda dello stesso Filelfo a Maometto IL 
| Questo gran principe, che in mezzo al furore dell’armi pre- 
giavasi di onorare i dotti, accolse favorevolmente le sup 
pliche del Filelto, e rimandò libere le sue schiave, Verso 
il medesimo tempo finalmente si ricongiunse in amicizia. 
con Cosimo de Medici, e d'allora in poi tennesi sempre 


unito a quella illustre famiglia. L’elezione di Pio II al » 
sommo pontificato , seguita nel 1458, diede nuove speran- 


ze al Filelfo. Questi afferma di averlo avuto, come altrove 
abbiamo veduto, a suo scolaro in Firenze, la qual gloria 
però da altri gli venne allor contrastata : e a me sembra, @ 
dir vero, che gli argomenti di dubitarne arrecati dal Sassi 
‘non sieno di leggier peso . È certo però , che Pio avea del 
Filelfo concetto e stima non ordinaria. In fatti il nuovo 
pontefice assegnò tosto al Filelfo una pensione annua di 
ducati 200; e il Filelfo, ottenutane dal duca la licenza, 
andossene a Roma per ringraziafnelo ; nel qual viaggio ri- 
Cevette grandissimi onori da’ principi tutti, per le cui terre 


ebbe a passare. Ma questa pensione non gli fu pagata che . 


per il primo anno, dopo il quale parte per l’inimicizia che 
aveagli dichiarata Gregorio Lolli segretario del papa, par- 


(a) Il Filelfo ebbe anche dal pontef. Niccolò V il titolo di segretario pon= 
tificio il 1 di settembre dello stesso anno 1453 ; ed ebbe poscia il medesimo o- 


nore da Pio II a° 12 di giugno del 1463 ( Marini degliî Archiatri pontif. t.2, 
R- 159 ) eltre l’ apnua pensione che gli assegiò, eome he avvertito. 


Wa 
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te per l'infelice stato dell’ erario pontificio, ei non potè mai 
riscuoterla. Quindi ne venne il furore da cui il Filelfo si 
lasciò trasportare contro la corte di Roma,.e contro il 
pontefice, e mentre ancor vivea, e poichè fu morto, fino 
od accennare oscuramente che, se non veniagli. pagata la 
pattuita pensione, ei sarebbesi gittato tra” Turchi. Una let- 
tera del card. Jacopo Piccolomini, in cui a nome del col- 
lezio de’ cardinali rende grazie al papa, che abbia fatto im- 
prigionare il Filelfo insieme con Giammario suo figliuolo 
pe loro scritti maledici contro Pio II di fresco defunto, ci 
nostra ch’ei fu veramente così punito de’ suoi trasporti . 
Le ragioni per le quali m. Lancelot ha dubitato della sin* 
cerità di una tal lettera, e della verità di un tal fatto, sono 
‘sembrare poco probabili al Sassi (/. c. praef. p. 7); € certo 
difficilmente si può provare la supposizione di detta lettera 
conforme in ogni parte a’ sentimenti e allo stile di chi la 
scrive. | | 

xxv. = XXV. Non men che del papa doleasi il Filelfo del du- 
Ultimevi- ca. Francesco Sforza, o a dir meglio di coloro che non 
x Permetteangli di riscuotere lo stipendio da lui assegnatogli. 
| vita. Le lettere però da esso scritte verso gli ultimi anni della 
vita di quel gran principe ci mostrano che il Filelfo era al- 
lora assai più contento del proprio suo stato, Ma allora ap- 
punto ei perdette il suo protettore mosto nel 1466. Galeaz- 
zo Maria figliuolo e successor di Francesco non ebbe men 
caro il Filelfo ; ma questi si duol sovente che alle parole ei 
non facesse corrispondere i fatti; si lamenta della estrema 
sua povertà a cui era condotto ; e scrive or agli uni, or a- 
gli altri chiedendo pietosamente soccorso. Ma come cre- 
dere ‘a tai querele, mentre veggiamo che in altre sue lettere 
scritte al tempo medesimo ei tratta di spendere non leg- 
gier somma di denaro per acquistar certi libri? Convien 
dire per certo o ch'egli non fosse mai sazio di ciò che ve- 
niagli liberalmente accordato, o che fosse troppo prodigo 
scialacquatore delle sue sostanze. Non lasciava egli in farti 
di cercar di continuo nuovo stabilimento; e l'avrebbe otte- 
puto, se il duca di Milano non gli avesse costantemente 
vietato di uscire da’ suoi dominj. La traduzione della Ciro- 
pedia di Senofonte, ch'egli inviò nel 1469 al pontef, Pao- 
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lo II (a), gli ottenne il dono di 400 ducati, nella qual oc- 
casione recatosi a Roma a rendergliene grazie, nel suo pas- 
saggio per Firenze fu con sommo onor ricevuto da Loren- 
zo de’ Medici. Tornato "a Milano, tornò alle antiche do- 
glianze sul non pagarglisi-le dovute pensioni, e agli antichi 
trattati per esser chiamato altrove con maggior suo vantag= 
gio. Ma tutto inutilmente per la fermezza del duca in vo- 
lerlo presso di se; anzi questi lo indusse l'an. 1471, ben- 
chè già in età di 73 anni, a ripigliare i faticosi esercizj 
scolastici, e a spiegare la Politica d'Aristotele (4). Tre an- 
ni appresso, cioè nel 1474, ottenne finalmente di esser 
chiamato a Roma dal pontef. Sisto IV a tenervi scuola di 
filosofia morale, collo stipendio annuo di 500 ducati; nè 
il duca:si oppose allora alla sua partenza. Venuto pertan- 
to a Roma, prese a spiegare pubblicamente a grandissimo 
numero di scolari accorsi ad udirlo le Quistioni tusculane 
di Cicerone; ed ebbe fra gli altri a suo uditore il celebre 
Alessandro d’Alessandro, che di lui lasciò ne’ suoi libri o- 
norevol menzione ( Dies gerial. l. 1, c. 23). Ma dove 
poteva: mai il Filelfo abitar lungamente? Dopo la morte 
del duca Galeazzo Maria, sperò egli per avventura d in- 
contrare più lieta sorte in Milano, e vi feve ritorno nel 
1477, allegandone per motivo il desiderio di condurre a 
oma la sua famiglia tutta. Le sue speranze nondimz:n9 
furono di bel nuovo deluse, ed egli, dopo aver perduti ivi 
i due figli e la terza sua moglie, fra non molto dovette 


tornarsene a Roma, e quindi un'altra volta a Milano , ove 


(a) La dedica a Paolo II della traduzione della Ciropedia di Senofonte fatta. 
dal Filelfo è segnata ai 21 di settembre del 1467, come ha avvertito il p. Au- 
difredi rammentando l’edizione fattane ia Roma nel 1474 (Cat. rom. Edit. 
saec. XV. pag. 443 } 

(5) Quando Lorenzo de’ Medici fece risorgere l’ università di Pisa, il Fi- 
lelfo adoperossi per esser colà chiamato, e ottenne nel 1473 da Cicco Simo- 
netta una lettera di raccomandazione a Lorenzo, e a lui due volte in quell’an- 
no scrisse perciò egli ancora. Queste lettere sono state pubblicate da Monsig. 
Fabbroni ( Vita Laur. Med. t.2, p.74, ec.) . In esse ei parla di se medesimo 


«colla sua usata ‘modestia: ,, Sapete, dice nella prima, non potere in questa 


») etate havere un altro Philelpho.,,E nell’altra:,; Voi sapete, che in questa erate 
;, niun altro sepo mettere a comparatione mecho in la. mia facholtà ; chiede 
» 5090 fiorini l’anno, e dice che il suo impiego sarebbe leggere in eloquentia 
,> et philosophia morale così in Greco come in Latino, come leggeva in Firen- 
sì ze nel teinpo antedecto , chel Daute io leggeva per mio piacere , e per far 
» cosa grata alla vostra inclyta Gittà,,. Ma ei non ottenne ciò che bramaya . 
Alcune altre lettere del Filelfo ha pubblicate monsig. Fabbroni; che confer- 
anano e riéchiaran le cose che di lui abbiam dette ( ib. p.'22,:381, eG. ) 


n 
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erà nel 1481, nel qual anno stampò ivi alcune sue Orazio- 
ni con altre opere da lui dedicate a Lodovico Sforza so- 
prannomato il Moro. In quest'anno medesimo offertagli 
da Lorenzo de’ Medici la cattedra di lingua greca in Firen- 
ze, nella decrepita età di quasi 83 anni non temè di ac- 


eettarla, e d’intraprendere quel viaggio, per cui però gli 


convenne ricorrere per denaro a Jacopo Antiquario, da cui 
ne fu provveduto liberalmente, come afferma Francesco 
Puteolano nella lettera dedicatoria de’ XII Panegirici antichi 
a lui indirizzati. Ma appena giunto a Firenze il Filelfo, 
sfinito dalle fatiche e dal caldo eccessivo della stagione, vi 
morì a 31 di luglio dell’anno stesso, ed ebbe sepoltura nel- 


‘Ja chiesa dell’ Annunciata de’ Servi-di Maria. Cornelio Vi- 


XXVL 
Sae opere. 


telli in un suo opuscolo contro Giorgio Merula scritto cir- 
ca il tempo medesimo in cui morì il Filelfo, e di cui par- 
leremo verso il fine di questo capo, rimprovera a Giorgio 
di aver cagionata la morte al Filelfo stato già suo maestro 
con alcune mordacissime satire contro lui divolgate ; delle 
quali fu tanto afflitto il povero vecchio, che ne mori in tre 
giorni. Benchè una tale testimonianza sia assai autorevole, 
il veder però, che non v'ha altri che di ciò faccia motto , 
ci fa sospettare che il Vitelli abbia qui troppo facilmente 
adottato qualche popolare non ben fondato racconto . 
XXVI. Più altre circostanze della vita del Filelfo io ho 
passate sotto silenzio sì per amor di brevità, si per non tratte- 
nermi in ripetere quanto già hanno scritto gli autori da me 
citati Ciò che ne ho detto, basta a mostrarci qual uomo 
egli fosse. Un’avidiuà insaziabile di denaro, per cui non 
temeva d’importunare con lettere or l’ uno, or l’altro dei 
principi italiani e de' loro ministri, e per cui lasciavasi tra- 
sportare a maldicenze e a'villanie contro coloro che o gli 
negavan soccorso, 0 promesso non glielo attendeano ; una 
certa incostanza che rfon |’ avrebbe lasciato fermare stabil- 
mente soggiorno if qual che fosse città, se il comando e 


la forza non l'avésse talvolta arrestato; un animo insoffe- 


rente di riprensione, per cui dichiarava guerra a chiunque 
non approvasse le cose sue, furon per certo macchie non 
picciole che oscuraron di molto la fama di un uomo per 
altro sì dotto. Oltre più pruove che già ne abbiamo vedu- 
te, racconta Gioviano Pontano (De Sermz. l. 5,0» 1), che 


X 


> PESCA 


"TN RS EFBER O TIE neo 
tnentre predicava in Milano s. Bernardino da Siena, il Fi- 


elfo ardi di motteggiarlo per modo, che eccitò l'odio di 


tutti i Minori, non solo contro di se medesimo, ma, come 
siole avvenire, contro tutti i professori di belle lettere. 
Deesi confessar nondimeno a qualche scusa di lui, che co- 
munemente ei fu assalito , non assalitore; e che vergognos= 
si € medesimo dei trasporti a cui avealo condotto la sua 
passione (Z. 10, ep. 52). Ma checchessia de difetti morali, 
ei fu vomo di grande ingegno e d’indefessa applicazione 
allo studio, come ci pruovano le moltissime opere da lui 
composte (*). Un esatto catalogo ce ne ha dato il da noi 
rammentato più. volte Apostolo Zeno; e di molte tra esse 
abbiam già favellato cioè di quelle che appartengono a fi- 
losofia morale e a storia, delle traduzioni ch’ei fece dal 
greco, e delle sue poesie. Qui voglionsi aggiugnere i due 
libri intitolati Corviviorum , ne’ quali narra i discorsi tenu- 
ti in Milano in occasione di un solenne convito, e vi trat 
ta parecchi punti di varia erudizione, misti però talvolta a 
qualche poco onesta quistione; molte Orazioni funebri, nu- 
ziali e di altri diversi argomenti, i trentasette libri di Epi» 
stole famigliari latine; alcune esercitazioni ad uso degli sco- 
lari, le quali opere tutte si hanno alle stampe; oltre più al- 
tre che si rammentano manoscritte, delle quali veggasi il 
suddetto Zeno (a). Nell’eleganza dello stile egli è inferiore 

{") Benchè né pochi fossero, nè leggieri i difetti che oscuraron la fama* dî 
Francesco Filelfo, non vuolsi però dissimulare che qualche pregio egli ebbe 
agli uomini di lettere non troppo comune. Giorgio Valla che l’ aveva avuto a 
maestro , nella prefazione alla sua edizione di Columella, racconta che il Fi. 
lelfo nella sua scuola non affermava mai cosa ch’ei non sapesse appoggiata 
alautorità di gravi antichi scrittori; che se non venivagli tosto alla mente la 
spiegazione di qualche difficil passo, non si arrossiva di consultare gli autori 
da’ quali potesse ricever lume, e che suggeriva a’ disbepoli chi potessero con- 
sultare ; che se talvolta si fosse avveduto di aver preso errore spiegando , ri. 
trattava modestamente ciò ch’ avea datto; e che non permetteva giammai che 
i suoi scolari apparassero da lui tali cose, delle quali dovesse poi o vergoguar+ 
si, e pentirsi. Alcune Orazioni italiane dal Filelfo per la maggior parte com+ 
poste in none de’ podestà di Firenze alla fine del lor reggimento, conservansi. 
mss. nella libreria Farsetti (Bid! ms. Fars. p. 233), e alcune altre opere inee 
dite se ne hanno nella libreria di s. Michel di Murano; nel cui Catalogo ne è stà» 
ta pubblicata qualche parte ( Bibl. MSS. s. Mich. Venet. p. 883 ).I tre pri- 
mi libri‘de’ dieci da lui composti col titolo de E xilio conservansi nella Ma- 
gliabechiana in Firenze; e sono pieni di amare e sanguinose invettive contro 
di Cosmo de’ Medici e di Lorenzo di lui fratello ( Fabron. Vita Cosm, Med. 


E EC ; i 
(4) Non poche opere mss. del Filelfo conservansi in più codici di diverse 


biblioteche in Milano, e una diligente ed esatta descrizion ce-mo ha data il 


ub, Casati ( Cicereii Epist: L. 1, p. 139; 20.) 


x 
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‘di molto ad altri scrittori del suo tempo; ma a niuno ei cede” 
nella varia erudizione d’ogni maniera, e singolarmente ir 
ciò che appartiene all’ interpretazione dei classici autori, 
all'antica mitologia, e alla perizia nel greco. Le Lettere del 
Filelfo sono utilissime alla storia di questo secolo ; ed è'a 
dolersi che non ne abbiamo che edizioni poco corrette. Nel 
1743 una nuova se ne intraprese in Firenze, ma fu presto 
interrotta per la immatura morte dell’ editore, e non nè ab- 
biamo che i primi quattro libri. Alcune lettere greche ne 
sono state pubblicate, non ha molt' anni, nella Raccolta mi- 
lanese ( an, 1756, n.10, 19, 1757, 1. 10. i 
"VII. XXVII Tra molti figli ch’ ebbe il Filelfo, niuno ha 
Notizie più dritto ad aver luogo in questa Storia che Giammarie il 
ci sg primo fra tutti, e che ritrasse in se stesso i pregi non me- 
pere di no che 1 difetti del padre. Lo ebbe Francesco in Constan- 


Ciamma- tinopoli dalla prima sua moglie Teodora l'an. 1426. Con- 
figlio. dottolo seco in ÎItalia, ei medesimo venne instruendolo nel- 
la latina e nella greca letteratura, e compiacevasi nel vede- 
re i lieti progressi che il giovinetto in essi faceva. La fuga 
di Giammario da Bologna a Piacenza nel 1439, da noi 
già mentovata di sopra, abbiam veduto che fu probabil- 
mente concertata col padre stesso, benchè da ciò che ve- 
drem nel decorso, potrem conoscere ch'egli era di sua na- 
tura non poco portato a tali risoluzioni. Nel 1440 inviollo 
Francesco a Costantinopoli, donde l’imp. Giovanni Paleo= 
logo fin dall’an, 1438 gliel avea richiesto (PAzlelph. 1. 2, 
ep. 37)» Ma avendo saputo ch’egli vi gittava inutilmente 
il tempo, con sua lettera de' 31 di dicembre del 1441 (72. 
Z.5,ep.5) avvisatolo della morte di Teodora, e sgridatolo 
della sua negligenza, gli comandò di tornarsene in Italia. 
Per alcuni anni è probabile ch'egli stesse col padre in Mi- 
lano, Quindi, non sappiamo in quale occasione , fattosi co- 
noscere.a Renato re di Napoli e signor di Provenza, fu da 
lui posto in magistrato a Marsiglia l'an. 1450, di che Fran- 
cesco rendette grazie con sua lettera a quel sovrano (1.8, 


ep. 1) (*). Mentre il Filelfo era in Marsiglia, fu da quel 


(*) Fra le molte città d’Italia, in cui Giammario Filelfo tenne pubblica 
scuola, dee annoverarsi anche Savona, ov'egli fu da quegli anziani chiamate 
nel 1444 a maestro di grammatica e di rettorica, colla pensione di lire 100 
annue, ed altre lire 28 per Ja pigion della casa; della qual notizia pure io som 


te 


PVT BOO TILL ESTO 

| reimpiegato a formare la biblioteca del monastero di s.Mas- 
‘simino, come raccogliam da una lettera di Andrea Alcia- 
ti, che in essa trovò | intero Comento di Donato sulle O- 


pere di Virgilio (Marg. Gudii Epist. p. 84) . Di là tor-. 


nato a Milano, ne partì di bel nuovo, e il veggiamo aggi» 
rarsi per diverse città, forse per totnare a Marsiglia, donde 
sembra ch’ei di nuovo venisse presso il padre in Italia l'an. 
1455, € similmente nel seguente anno il troviamo or in u- 
no, or in altro luogo, senza fissar soggiorno in alcuno. 
Nell'ottobre dello stesso anno Francesco si esibi ad ottener- 
gli la cattedra di belle lettere in Genova (4. 9, ep. 27, 43, 
58, ec.) . Ma non par che Giammario si curasse di averla. 
In fatti nel 1453 il veggiamo in Torino in esercizio di giu- 
reconsulto. Perciocchè Francesco scrivendogli, con lui si 
rallegra (/.11, ep.55) che sia in quell’antica e nobil cit- 
tà; ma lo avverte insieme a voler esset oratore, poeta e fi- 
losofo , anzi che giureconsulto ed avvocato. Ivi ei si trat- 
tenne più anni; e una lettera da Francesco «lui scritta nel 
1455 (4.12, ep. 61) ci accenna gli onori che vi riceveva 
dal duca di Savoia (a). Il trovarsi a confini della Francia 
indusse Giammario a scorrerla fino a Parigi, com'egli fece 
nel seguente anno 1456; il qual viaggio però non fu mol- 


to approvato dal padre (2. 13, ep. 24). Nel 1459 fu ai 


piedi del pontef. Pio II in Mantova, che volle conferirgli - 


la dignità di avvocato concistoriale. Ma Giammario non 
si curò d’accettarla. Più grato gli fu l'onorevole invito che 
da' Veneziani egli ebbe di tenere presso loro scuola di let- 
tere umane. Verso il principio di marzo del 1460 ei ne fe- 
cela solenne apertura innanzi al doge Pasqual Malipiero, 
a tutto il senato e a numerosa assemblea; e fu udito con 
applauso non ordinario. Non sappiamo quanto egli ivi si 


debitore al già nominato sig. Giantommaso Pelloro. Aggiungasi ancora che 
. un’altra opera inedita di Giammario conservasi in Mantova presso la nobil 

famiglia Arrivabene, che ha per titolo: Marîi Filelf artium et utriusque ju 
| ris doctoris, equîtis qurati, etpoetae laureati, de communis vitae conti- 
nentia ad Xistum Robur Pontificem Maximum; del qual codice fa menzio- 
ne il ch. sig. ab. Bettinelli { Delle Lett. ed Arti mant. p. 23). Un’ orazione 
‘e alcune altre poesie italiane e latine ne ha di fresco indicate il ch; sig. can, 
Bandini ( Cat. Codd. mss. lat. Bibl. laur. t.3, p. 799j t. 5, p. 465). 

(a) Del soggiorno del Filelfo in Torino abbiamo anche una pruova in al- 
cune poesie, che ivi se ne conservano nella biblioteca di s. Agostino, scritte 
da quella città, e quasi tutte a un certo Michele Lucerna, di cui già cra quel 
cediee. Due di asse hanno la data del 1455 e del 1457. 
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trattenesse, e solo troviamo chela poco lodevol fama che | 
‘di lui si sparse pe’ suoi costumi; fu cagione ch’ei dovette | 
. partirne. Probabilmente ei da Venezia tornò a Milano, 
ove, come si è detto, fu insieme col padre racchiuso in 
carcere per le loro maldicenze contro il pontef, Pio II Li- 
beratope poscia, per qualche tempo egli aggirossi per di-, 
verse città, cioè Bergamo (a), Verona e Bologna, in tutte 
tenendo scuola, ma partendo da tutte dopo assai breve sog- 
giorno, finchè stabilitosi nello stesso impiego in Ancona, 
ivi durò per lo spazio almen di quattro anni (V. Sax. Hist. 
typogr. mediol. p. 263, ec.). Finalmente chiamato dai 
Gonzaghi a Mantova, ivi ancora fu professor d'eloquenza; 
ed ivi, come afferma Jacopo Filippo da Bergamo (Suppl. 
Chron. l. 15 ad extr.), morì l'an. 1480, un anno innan- 
zi a Francesco suo padre. Intorno alla qual epoca da al- 
cuni non ben combattuta, si posson leggere gli argomenti 
che il Sassi arreca a provarla. Questo scrittor medesimo 
piuova ch’ei ricevette l'onore del poetico alloro dal sud- 
detto re Renato, e parla diligentemente di alcune delle o- 
pere da lui composte. Ma esse sono un nulla in confronto 
al numero infinitamente maggiore di quelle che Mario scris- 
se; la maggior parte delle quali or sono perite, altre giac- 

.ciono manoscritte in diverse biblioteche. Il march. Maffei 


(5) Del soggiorno fatto da Mario in Bergamo sì ha anche pruova nel codice 
delle Poesie di Alberto Carrara presso i sig. conti Carrara Beroa altre volte 
citato , in cui leggonsi alcuni versi di Giovanni Malpede bresciano, ne’ quali 
parlando del mentovato Alberto dice al Filelfo, al qual gli indirizza: 

Quas Bergomea jam jam tellure locasti 
Exoptat proprias sedes faustasque futuras, 
» a + + Quid melius potuisti Bersoma tellus, 
Cernere quam sacro ducentem vertice Musas 
Ut colerent ingentia culmina montis Bergomei? 
È, lo stesso Carrara in una elegia al Filelfo così gli dice : 
Carmina divino vix dum cantata cothurmo 
Aspexi, 0 patriae gloria magna meae. * 
Te duce Bergomeus conscendet sydera Caesar, 

i Tu dabîs aeternos, clare poeta, dies. 

Da un’ altra elegia del Carrara raccogliesi che il Filelfo ebbe una figlia det- 
ta dal nome dell’avola Teodora, a cui la indirizza , e ch'era essa pure eccel- 
lente poetessa, e col padre soggiornava in Bergamo, detta perciò dal Carrara: 

O decus, o nostri gloria magna solî.. 

In Bergamo innoltre vedesi tuttora nella facciata di una picciola casa, che 
ora appartiene al sig: co. Vailetti, inciso un poco felice epigramma da lui 
composto in lode di Giovanni Buccelleno, col titolo: Carmen Poetae Mari 
Philelphi, È 


L Ina o. IT. crozi 


| accenna un’ elegia di Mario (Ver. illustr. par. 2, p. 206), 


che conservasi in Verona nella libreria Saibante , in cui des- 
crive il numero prodigioso di opere che avea composte, 
prima di giungere al XLV anno di sua età, Di questa ele- 
gia mi è stata gentilmente trasmessa una copia; e io la ri- 
porterei qui volentieri, se la soverchia lunghezza non mel 


‘vietasse, Egli accenna ivi poesie in grandissimo numero; 


e di 'generi tra lor diversi, epigrammi, satire, canzoni, 
commedie, tragedie. Parla di un poema da se composto 
sulla caduta di Costantinopoli: Romague Turcorum ca- 


pia furore nova. Il qual poema, sconosciuto finora a 


quanti hanno scritto di Mario, è stato di fresco scoperto 
nella biblioteca della città di Ginevra dal sig, Senebier eru- 
ditissimo bibliotecario della medesima, diviso in quattro li- 
bri. Egli me n’ha cortesemente inviata un’esattissima des= 
crizione; ma io rimetto chi brami di esserne con più mi- 
nutezza informato al diligente Catalogo de’ Codici di quel- 
la biblioteca , che si apparecchia a darci il mentovato sig. 
senebier (2). Di un altro suo poema fa menzione Mario 
in quella elegia, diviso in sedici libri, in cui descrive le 
imprese di Ercole, e vi unisce le lodi di Ercole I, duca di 
Ferrara, a cui è dedicato. L'originale di questo poema, 
che parimente non è stato finora rammentato da alcuno, si 
conserva in questa biblioteca estense, nella quale abbiam 
parimente un opuscolo De dellicis artibus et urbanis da 
lui dedicato al duca Borso, e il romanzo italiano, intitola- 
to Glicephira Ninfa Bolognese; di cui parlano il march. 
Maffei e il Quadrio (1. 2, p. 395;#.7, 7.108). Amendue 
queste opere son da lui accennate nella suddetta elegia, co-: 
me pure le Elegie in lode di Cosimo de’ Medici, che si 


‘conservano nella Laurenziana con molte altre poesie del 


De 


medesimo (Bard. Cat. codd. lat. t. 2, p.-159; 1.3, p- 
799, ec.). Accenna poscia una Vita d’Isotta, non so se 
della veronese, o della riminese (*), un opuscolo delle 
lodi della Poesia indirizzato ad Ermolao Barbaro, un libro 


a) Il sig. Senebier ha poi pubblicato il qui indicato Catalogo, e si può in 
5 pol. p q 5 


.. esso vedere um’esatta descrizione di questo poema( p. 236) che ha per titolo 
q 


Amyris, o de Vita rebusque gestis invictissimi Regis et Imperatoris cla- 
rissimi Mahumeti Turcharum Principis. 
(") Ho qui dubitato se la Vita d’Isetta, che Giammario Filelfo afferma di 


avere scritta, dovesse intendersi d’Isptta Nogarola, 0 d’Isotta da Rimini. Il 


ù sta Tel 
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contro le facezie di Poggio, molte operette storiche, mol 
te morali, i Comenti su i libri ad Erennio, e sulle Poesie 
del Petrarca, e moltissime altre opere di diverse materie, 
€ finalmente la traduzione in latino della Teogonia di E- 
siodo, e degli Inni d’ Orfeo, e quella di Omero, che avea 
cominciata, e in italiano quella della Geografia di Strabo- 
ne, che stava allora facendo. Fra tante opere però assai 
poche son quelle che abbian veduta la pubblica luce. Esse 
sono l Epistolarium, che non è già, come alcuni hanno 
creduto, una raccolta di sue epistole famigliari, ma sono 
esempj di lettere di diversi argomenti da lui proposte per 
modello ed istruzione de’ suoi discepoli. Innoltre la tradu- 
zione in terza rima dell’Uflicio della Beata Vergine, col 
Salmi, colle Preci, cogl Inni, e con altre Orazioni stam- 
pate in Venezia nel 1488. Essa fu da lui dedicata, come 
mi avverte il ch. p. Affò, da me più volte lodato, di aver 
osservato in un codice a penna, che ne ha la real bibliore- 
ca di Parma, a Maddalena figlia di Galeotto dal Carretto 
marchese del Finale nella Riviera di Genova, e vedova di. 
Pierguido Torello conte di Guastalla morto nel 1460. Ed 
era in fatti il Filelfo assai attaccato al suddetto marchese; 
perciocchè in onor di esso compose in latino la Storia del- 
la guerra del Finale da lui sostenuta contro de’ Genovesi nel 
1447, € nei due anni seguenti. Essa era già stata stampata 
per inserirla nella gran raccolta degli Scrittori delle cose di 
Talia. Ma perchè si vide ch’essa era troppo piena di erro- 
ri per colpa del codice ch'era stato usato, fu allora sop- 
pressa. Non ha molto però, che si è cominciato a vederne 
alcune copie separatamente, e a me fra gli altri è riuscito 
di averla. Finalmente alcuni frammenti della Vita di Dan- 
te, che scritta avea Giammario} sono stati pubblicati dal- 
lab. Mehus( praef. ad Vit. Dantis ; ec. per Jann. Ma-. 
nert.) e dal can. Bandini (Cat. Codd. lat. Bibl. taur.| 
{. 2, p.768, e0.). Nè dee tacersi un raro pregio di questo 


‘Catalogo de’ MSSS. di s. Michel di Murano mi ha fatto conoscere che fu la No 
garola, di cui il Filelfo scrisse la Vita, che ivi conservasi ( Bibl. MSS. s. Mi 
ch. Venet. p. 894) insieme con alcune poesie in lode della medesima altrov 
pubblicate ( Men. per servire alla Stor. letter. £.:6, par. 6, p.@7; t. 7, para 
P. 23). Il p.ab. Mittarelli nel darci di ciò ragguaglio , ci avverte insieme ch 
Giammario scrisse anche un’ altr’ opera intitolata Îsoltidis in lode d’Isotta d 
Rimini; ma nòn ci dice nò ove essa conservisi, nè ‘su qual fondamento egl 
D'affermi, i Ì 


DÀ | 
Bi; VETERE OENTTI, 1 CI eTE 
scrittore, di cui ci ha lasciata memoria Giglio Gregorio. 
‘Giraldi, il qual dice di averlo udito da Ciro fratello di Giam- 
| mario; cioè che trovandosi egli talvolta in un consesso di 
ben cento persone, e essendogli da ciascheduno proposto 
“un argomento, su cui verseggiare, egli rispondeva a tutti 
| sul campo. con quell’ ordine stesso con cui era stato interro- 
gato. Aggiugne però il Giraldi, ch'egli ottenne più fama. 
co’ versi detti all'improvviso che co’ composti ( De Poet. 
suor. temp. dial. 1). E in fatti la fretta con cui il Filel- 
fo scrivea, ne ha rendure le opere poco eleganti, e troppo. 
inferiori a quelle di molti altri scrittori di questi tempi. 
XXVIII. Il lungo soggiorno che Francesco Filelfo fe- xxvi, 
ce in Milano, e la premura di que’ duchi in ritenerlo, ci Diodi 
| fan vedere che in gran pregio erano in quella città gli stu- in Milano: 
dj della eloquenza. In fatti grande è la copia de’ celebri 0eleMon- 
professori che in essa ne troviamo nel corso di questo se- 
colo; e io accennerò qui in breve le principali notizie in> 
torno ad essi, seguendo la sicura scorta del sopraddetto dott. 
‘Sassi che con ammirabile esattezza ha illustrata la storia 
letteraria della sua patria de’ tempi di cui parliamo. Quel 
Bonino Mombrizio, di cui abbiam favellato fra gli scritto- 
ri di storia ecclesiastica, fu egli pur professor d’ eloquenza 
in Milano l'an. 1481; e forse, come congettura il detto 
scrittore (7. c. p.148), succedette al Filelfo, quand’ egli 
nel detto anno ne partì per Firenze. Pochi anni prima ave- 
va ivi tenuta la medesima scuola Cola de’ Montani da Sa- 
gio (a) bolognese di patria, vomo di fervido ingegno e di 
vivace eloquenza, ma d’animo torbido e sedizioso. Que= 
sti allor quando Galeazzo Maria figliuol di Francesco suc- 
cedette al padre l'an. 1466, cominciò ad istigare i giovani 
nobili suoi scolari, e singolarmente Girolamo Olgiati, con- 
tro Gianfrancesco Pusterla uno de’ ministri del duca, e per 
un anno continuò a sparger semi di tumulto e di sedizio- 
ni. Quindi avendo sedotto lo stesso Girolamo con due al- 
tri a passare segretamente sotto le insegne del famoso ge- 
neral d'armi Bartolommeo Colleone, venuto'perciò in odio 


id 


(a) Deesi scriver da Gaggio, cioè da Gaggio della montagna nel bolognese» 
onde era oriondo il Montano, il cui cognome era Capponi. Di ciò e di altre 
notizie ad esso spettanti veggasi il ch,co.Fantuzzi (Scritt. bologn.£.6, p.64,ec). 


è 
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alla nobiltà milanese, trovossi quasi del tutto abbandona- 
to, e senza scolari non meno che senza amici. Ottenne | 
nondimeno fra qualche tempo di rientrare in amicizia con | 
molti, ma poscia abbandonata quella città, andossene a 
Roma, poi di nuovo a Milano; indi a Bologna; e di qua 
un’altra volta a Milano; ove tornò ad avere un affollato 
concorso de’ suoi antichi scolari e di tutti i professori della 
Città, e a stringersi in amicizia co’ grandi. Alcuni satirici 
epigrammi da lui composti contro Gabriello Paveri Fon- 
tana, di cui diremo tra poco, indussero il duca Galeazzo 
Maria a farlo chiudere in carcere. Anzi, come racconta 
Paolo Cortese, quel principe il fece pubblicamente frusta- 
re; poichè sospettò che avesse violata una zitella (De Car- | 
dinal. I. 3). Quindi egli ricominciò ad accendere gli ani- 
ani della nobiltà contro il duca, finchè essendo egli stato e- | 
siliato, il fuoco da lui eccitato contro Galeazzo scoppiò 
mell’orribil congiura, per cui questi fu ucciso a' 26 di di- 
cembre del 1476. Tutte le quali circostanze ricavansi dal 
processo fatto contro il detto Girolamo Olgiati uno de’con- 
giurati pubblicato dal Corio ( Stor. di Mil. ad an. 1476). 
Dell’ odio di Cola contra il duca Galeazzo Maria allega il 
Giovio una piacevol cagione ; cioè che avendo Cola avuto 
a suo scolaro il giovane principe, e avendolo talvolta pu- 
nito colle sferzate, poichè questi fu duca volle render la 
pariglia al maestro, e in pubblico gli fè soffrire in manie- 
ra non troppo onorevole lo stesso gastigo (in. Elog. Vir. 
zll.). Ciò sembra saper alquanto di popolar tradizione. 
Pur qualche cenno se ne ha ancora nell’ epitaffio a lui com- 
posto dal Casio, che allor vivea: dll 

Nel Felsineo Gazzo Cola Montano 

Nacque, e fu Mastro alla Casa Sforzescha; 
‘ Dal Duca offeso sì guidò la tresca, À 
Che occidere lo fece al Lampugnano (Epitafi p.35). È 
Checchè ne sia, Cola esiliato da Milano, recossi, come | 
congettura il Sassi ( Z. c. p.158), a Ferdinando re di Napo- | 
li, per cui comando recitata avendo un’Orazione a Lucchesi. 
aflin di distoglierli dall’alleanza da essi stretta con Lorenzo. 
de’ Medici, ne incorse per tal modo lo sdegno, che questi, 
atrestatolo su’monti presso Bologna, il fece strozzare , L’ace. 
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cennata Orazione, che conservasi manoscritta (*) nella bi- 
blioteca ambrosiana, è il solo monumento che del sapere 
di questo non troppo saggio professore ci sia rimasto (a). 

XXIX. Scolaro di Francesco Filelfo, e al suo maestro. xxig 

assai grato, fu Gabriello Paveri Fontana di patria piacen- Gabrielle 
tino. Questi venuto a Milano e postosi alla scuola del Fi- {seri e 

lelfo, fu da lui istruito nella greca non meno che nella la- ‘Pureoho 

| tina lingua; e gli si strinse in amicizia per modo, che a- 2°» 

vendo ardito Giorgio Merula di mordere e in voce e in 

iscritto il Filelfo, egli prese a difenderlo, e pochi mesi in- 

nanzi alla morte dello stesso Filelfo pubblicò in Milano u- 

na latina Invettiva contro di esso, da lui per disprezzo chia- 

mato Merlano (*). Da essa raccogliesi ch’ egli teneva scuo- 

la di eloquenza in Milano; che ivi avea avuto a suo sco- 

laro lo stesso Merula nell’eloquenza non meno che nella. 

| poesia; che avea scritto un Comento sulle Poesie di Ora- 

zio, e una Gramatica pel giovinetto principe Giangaleazzo 

Maria. Nè solo si sfoga egli in questa sua Invettiva contro 

il Merula, ma ancora contro Francesco Puteolano, di cui 

| diremo fra poco; perciocchè nelle turbolenze che si ecci- 

i tarono in Milano per le discordie tra Cicco Simonetta e 

| Lodovico Sforza, il Paveri tenuto essendosi pel partito di. . 

| Lodovico, ed essendo caduto dalla grazia di Cicco, poco 

i maneò che non fosse esiliato; e vide chiamato a Milano il 

suddetto Francesco partigiano di Cicco, e perciò suo ni- 

| mico, € tra essi quindi si accesero quelle poco letterarie con- 

) tese, per cui l’un contro l’altro si volsero con villanie e 

| strapazzi. Veggasi intorno a lui il sopraccitato esattiss, dott. 

| Sassi, a cui io aggiugnerò che il Paveri trovasi nominato 

i negli Atti della università di Pavia, a cui appartenevano an- 


ì (‘*) L’orazione a’ Lucchesi di Cola Montano, ch'io credeva solo ms., fu stam- 
ì pata sulla fine di quel secolo stesso; e il ch. sig. d. Jacopo Morelli, cha l’have- 
| duta, mi ha avvertito ch’ella è di fatto piena di tratti angari e maligni contro 
| de’ Medici. 
i (&@) Cola Montano avea anche scritte alcune Regole gramaticali, come ha 
} osservato il p. ab. Casati ( Cicereti Epist. t. 2, p. 224, ec.); benchè non sap- 
| piasi se esse abbian mai veduta la luce . i 
i (‘) Il Merula non potè esser detto Merlano per disprezzo, perchè tale era 
| veramente il cognome della sua famiglia, la quale in Alessandria sussiste tut» 
| tora, come mi ha avvertito il sig. ab. Giulio Cordara de’ conti di Calamandra- 
i ma da me altre volte lodajo, e solo per vezzo di latinità facevasi egli dire Me- 
rula . ) 
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cora i professori di Milano; perciocchè veggiamo che nel=' 
lan. 1478 gli fu accresciuto lo stipendio, e nel 1480 fu 
conceduta dispensatio D.Gabrieli Pavero de Fontana 
Artis Oratoriae Lectori in Urbe Mediolani, ut pos- 
sit acquirere bona immobilia in Comitatu Papiae. Il è 
Sassi parla ancora (#0. p. 187, ec.) del poema elegiaco da 
lui. composto sulla vita e la morte del duca Galeazzo Ma- 
ria Sforza, che abbiamo alle stampe, e di un epitalamio | 
per le nozze di Francesco Lampugnani con Lisabetta Bor- < 
romea, che conservasi in un codice a penna nella Ambro- 
siana (a). Questo scrittor medesimo ci ha date le più e- 
satte notizie (7.137, ec.) che si potessero rinvenire, intor- 
no al sopraccennato Francesco Puteolano, di patria parmi- | 
‘ giano, e professore egli pure in Milano di belle lettere. Il © 
Paveri nella mentovata Invettiva ne parla con gran disprez- | 
zo, per insulto chiamandolo poetone, e deridendo il me- | 
todo ch’ei tenea nello spiegare gli antichi autori, che era | 
in somma di trapassar con un salto ciò che vi trovava di 
oscuro. Ciò non ostante è certo ch’ei fu avuto in concetto | 
d'uomo dottissimo, e che fu caro singolarmente a Jacopo | 
Antiquario, a cui dedicò alcune opere di scrittori antichi 
latini da lui date in luce. Le lettere con cui egli gliele in- 
dirizza, che dal Sassi sono state inserite nella sua opera 
‘(p- 483, 548, 549), ramamentano i benefizj ch’ei ne avea. 
ricevuti, e vi si accenna singolarmente ch’ essendo France- . 
sco in Bologna, ed essendo venuto allo stremo di povertà, 

P Antiquario gli diè pietosamente soccorso; che chiamato 
poscia a Milano avea da lui ricevuti onori e beneficj in + 
gran copia; che per lui i suoi fratelli godevano l’immuni- 
tà; per lui egli avea ottenuto e lauto stipendio ed ampj be- 
neficj ecclesiastici; per lui era tornato in grazia di Lodovi- — 
co Sforza, di cui avea incorso lo sdegno. Egli adoperossi | 
più nel dare alla luce le altrui opere che le sue; e a lui prin- 
cipalmente dobbiamo l’ edizione di alcuni trattati degli an- | 
tichi gramatici latini e greci, che si annoverano dal soprac=: 
citato Sassi, il quale aggiugne che di questo professore al- 
tro non gli è avvenuto di ritrovare che un’elegia nella mor-. 


x 


(a) Intorno al Paveri veggausi ancora le Mamorie per la Storia letteraria di 
Piacenza (5.1, p. d9; ee.) i 


pr a Lee IIT. Pia 
te del duca Galeazzo Maria, la quale si ha manoscritta nel- 
P Ambrosiana (*). Io soggiugnerò in vece un magnifico e- 
logio di Francesco non avvertito dal Sassi, e che leggesi al. 
fine di un opuscolo di Filippo Beroaldo intitolato Orazio 
Proverbialis, da cui ancora si trae che questi era stato sco- 
laro di Francesco in Bologna: sicut ego feci, dice egli, 
cum Magistro meo Francisco Puteolano, quem ho- 
noris et amoris causa nomino, quem omnimodis lau- 
dibus celebro, qui literatas literas senio pene inter- 
mortuas et situ squalentes ad lucem nitoremque cum, 
primis revocavit, cui acceptum refero quidquid in 
me est doctrinarum (a). ‘4 
XXX. Nel medesimo i e circa il tempo mede- xxx. 


simo fiorì in Milano Ubertino soprannominato Cherico da Ubertino 
Cre Di z . . Cherico e 
rescentino nel Monferrato, di cui pure ha trattato con 4ntonie. 


diligenza il ch, Sassi (p. 273, 278, ec.), traendone le no- da Ro. 
tizie dalle opere da lui stesso date alla luce. Ubertino dopo 
essere stato sette anni professor d’ eloquenza nell'università 
‘di Pavia, chiamato a Milano da Francesco Sforza, vi stet- 
te più anni onorato sommamente da lui non meno che da 
Galeazzo Maria di lui figliuolo, e vi pubblicò i suoi Ca- 


LS 


(") Di Francesco Puteolano abbiamo anche una breve orazione în lode & 
Francesco Sforza da lui premessa alla Storia di quel gran principe, scritta da 
Giovanni Simonetta, e stampata in Milano nel 1479. Una lettera latina a Pao- 
lo Trottìi primo segretario del duca di Ferrara per implorare la protezione di 
questo principe su un certo podere ch'egli avea in Montecchio, ne ho io tro- 
vata in questo ducale archivio; la quale non dispiacerà, come spero, di ve- 
der qui riferita: Quod te audio, magnifice vir, propensissimo animo in 
bonarum artium professores semper extitisse, ac veri Maecenatis munus 
defungi , spes me certissima manet, fore ut tuo adminiculo |injuriam. pro- 
prilsare possin. Est miki in Agro Montechii Agellus: eo ne pacifice frui 
queam, Guido Taurellus protonotarius apostolicus infestissimus mihi est; 
et quamquam jure et principum nostrorum mandata ab hujusmodi injuria. 
deberet absterrere, pergit tamen in contumacia; atque eo liberius, quod 
Al!ustriss. Princeps meus jus non habet in Montechit Agro; quare etsi spe- 
ro ipsius Caesaris mei commendatione me mea jura retenturum, te tamen. 
etiam atque etiam rogo, ut Camino oleum addas, atque ita ad Praetorem: 
Montechii scribas, ne Taurelli potentia vatis optimae causae possit office- 
re: nam horum praediorum possessionem nactus, et legitimo quidem jure 
non possum citra apertissimam injuriam dejici, Vale bonorum praesidium. 

| Mediolani Kal, April, | 

Led - 
Servitor Franciscus 

° Puteolanus Poeta Laureatus., 

{a) Bellissimo e pieno di nuove ed esatte notizie è l’ articolo che intorno a 

Francesco Puteolano ossia dal Pozzo ci ha dato di fresco il celebre p. Affò 

tanto benemerito della storîa letteraria di Parma{ Mem. dei Letter. parmig: 


T.VI. P. 111. 33 
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menti sulle Lertere famigliari di Cicerone, lodati assai da 
Marc’ Antonio Sabellico ( Dial. de lat. linguae repa= 
rat.), e degni in fatti di lode per riguardo al tempo in cui 
furono scritti (*). Egli era ancora in Milano a°26 di giu 
gno l'an, 1476; perciocchè negli Atti dell’ università di Pa-. 
via si vede in quel giorno accennato un decreto pro sa- 
lario designato Magistris Hieronymo Cribello et. U- 
bertino Cresentino ad lecturam Rhetoricae Mediola= 
ri. Dopo la morte del duca Galeazzo Maria, veggenda | 
Uberrino, che in mezzo a’torbidi allora insorti ei non po-. 
teva esser sicuro, ritirossi a Casale di Monferrato, ed ivi | 


sai 


apri pubblica scuola sotto la protezione del marchese di 

Monferrato signor di quella cità, dal quale insieme e da 
que’ cittadini fa onorato Wi ampio stipendio. D’allora in 
poi non sappiamo che avvenisse di lui. Troviam solo che ei 
diè ancora alle stampe il Comento sopra le Eroidi di Ovidio; 
e il Sassi ne rammenta innoltre alcune poesie latine e un’Ora-. 
zione in lode di Francesco Sforza, ché si conservano ma- | 
noscritte nell’Ambrosiana, L’ Argelati fra’ professori d’elo- 
quenza in Milano nomina ancora Antonio da Ro, detto in | 
latino Raudensis , dell’Ordinè de’ Minori (_Bibf. Script. 
mediol, t. è, pars 1, p.1213,ec.), a cui abbiamo una 

lettera scritta da Gallarate borgo vicino a Ro nella diocesi 

di Milano dal b. Alberto da Sarziano (inter ejus Op. p. 

400), nella quale gli scrive non doversi alcun vergognare. 

di essere uscito da ignobil famiglia e da piccol villaggio, 
vome a lui era accaduto. Ch'ei fosse scelto professor di 
eloquenza, P'abbiam già veduto parlando di Guiniforte Bar- 
zizza; e che in quest'arte egli avesse fatto studio , cel mo- 
strano ancora e il suo libro De imitatione Eloquentiae, 
e altre sue opere in prosa e in versi, che conservansi ma- 
noscritte, e si annoverano dal suddetto Argelati (a). Ei 


£. 2, p. 293, ec.), con cui si può accrescere e rischiarare ciò ch'io qui breye- 
mente ne ho detto.. ’ STA ; }) 
| (*) Oltre il Comento qui nominato sulle Lettere famigliari di Cicerone, avea 
Ubertino Cherico ancor comentati i libri degli Officj del medesimo Cicerone , 
e il primo delle Metàmorfosi d’ Ovidio; e nella prefazione al suddetto Co- 
inento ei dà speranza a’ }éttori di dar presto alla luce questa ed altre sue fati» È, 
che. Ma non sembra ch’ egli eseguisse il suo disegno . ta 
(4) Nella Laurenziana conservnsi: alcune poesie latine di Antonio da Re 
nel medesimo cndice altre se nè contengono di Malatesta Ariosto, di Mar 


vasio siciliano , di Maffco Vegio, di Jacopo Pesaro, del Porcelli, del Panere 


P 
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‘volle aneora riprendere parecchi passi dell’Eleganze del 


Valla, il quale perciò gli rispose con un’amara Invettiva 
che si ha alle stampe. Ebbe ancor brighe con Antonio Pa- 
normita, perchè a ragione avea riprese le oscenità dell’ Er+ 
mafradito di questo scrittore. Abbiamo in alcune edizioni 
di Lattanzio un catalogo di errori ch'egli pretese di sco» 
prire e di correggere in esso. Ma di ciò ei fu acremente ri- 
preso da Francesco Filelfo in una sua lettera (1. 5, ep. 20), 
eun certo frate Adamo da Genova gli rispose pure con 
‘wn pungente epigramma che suole andare unito alle stesse 
«edizioni . Qui finalmente deesi aggiugnere tra’ professori di 
eloquenza; che in Milano ebber gran nome, Giorgio Me- 
\-_rula il quale per più anni vi tenne scuola. Ma di lui già 
| abbiamo trattato nel ragionar degli storici di questa età. E 
più altri potrei ancor rammentare, che. nella stessa città, 
singolarmente a tempi degli Sforzeschi, e in altre univer- 
sità italiane furon maestri di belle lettere; ma l'ampiezza 
dell’ argomento che trovomi aver fra le mani, mi consiglia 
ad usar brevità, e a ristringermi a que’ soli che in sapere è 
in fama andarono innanzi agli altri. 

XXXI. Tra questi deesi distinto luogo a’ due Valla, Lo- XXEL 
renzo e Giorgio, che in questo secol medesimo salirono a i 0 
gran nome; e il primo singolarmente, di cui non v° ebbe renzoVal 
forse alcuno a que’ tempi, che per guerre sostenute al pari * 
che mosse fosse più rinomato. Di lui perciò tratteremo 
qui con qualche particolar diligenza, anche perchè niuno, 
ch'io sappia, ne ha scritta stesamente la Vita. Il Bayle gilt 
ha dato luogo nel suo Dizionario; ma ciò ch'egli ne dice, 
è tratto per lo, più da troppo moderni scrittori, e non ci 
spiega abbastanza il carattere di quest'uom singolare. Noi 
ci varremo delle stesse opere di Lorenzo, e di quelle ancora 
che contro di lui furono scritte ; procurando di distinguere 
ciò che nell’une e nell’ altre vi ha di certo, da ciò che deesi 
attribuire al caldo della disputa e al furor di partito. Che 
Lorenzo nascesse in Roma, affermalo chiaramente egli 


mita, ec. (Cat. Codd. lat. Bibl. laur. t. 3, p. 806, ec.); e molte altre poesie 
trovansi o accennate, 0 riferite nello stesso Catalogo, i cui autori potrebbone 

qui aver luogo, se di tutti i poeti, de’ quali in questo e nel seguente sccola 5 
£u infinito il numero ix Italia, io dovessi parlare ; 
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stesso in più luoghi delle sue opere, e singolarmente nel 
suol Antidoti contra Poggio: Romam, in qua ego natus | 
sum (Op: p. 329 ed, Basil. 1540). Credesi nondimeno, 
ch' ei fosse oriondo da Piacenza (a). In pruova della qua- 
Je opinione io non arrecherò quel passo delle sue Eleganze 
(2. 3, 6.57), in cui dice; Ego sum ortus Romae, oriun» 
dus a Placentia. Perciocchè queste parole da lui si re- : 
cano per esempio del modo con cui si debba usare la voce | 
ortundus: Cujus utendi hic modus est: ego sum or 
fus, ec.} e. non bastan perciò a provarci che ivi egli parli | 
di se medesima . Miglior pruova ne è un breve Elogio del 
Valla, scritto dall’ab. Giannantonio Vigerino;, e che con- | 
servasi in un antico codice della Vaticana citato da monsiga | 
Domenico Giorgi ( Vita Nicolai V. p. 207 ),;ave espres= ll 
samente egli è detto Placentia oriundus. In fatti egli 
stesso ci narra ch’ essendogli. morti, mentr ei contava 24 | 
anni di età, l’avolo e un zio materno, ei fu da’ suoi parenti 
mandato a Piacenza per raccoglierne l'eredità (Op. p.352). 
Il Bayle e gli altri scrittori affermano comunemente ch’ei 
nacque nell’an, 1415, fondari sull’ iscrizion sepolcrale rife+ 
rita da molti, in cui s1 dice ch'ei morì l’an..1465 in età di 
50 anni. Ma quanto all’epoca della morte, questa iserizio= 
ne è già stara convinta di falsità dall’esattiss. Apostolo Ze+ 
no, come vedremo fra poco; e io.aggiungo ch’ ella non è | 
men falsa per riguardo all’epoca della nascita, Lo stesso 
Valla nel luogo poc'anzi accennato racconta ch’ essendo 
in età di 24 anni chiese di succedere nella carica di segre- 


I sà. 
(a) Molti documenti appartenenti al Valla conservansi nell’ archivio dei 
pp. Agostiniani di s. Maria del Popolo in Roma, che dal più volte lodato 
p. Tommaso Verani mi sono stati gentilmente coinunicati . Un, transunto, 
he ho inserito nelle Giurie alla prima edizione della mia Storia, che ora 
Ominetto per brevità, e mi basta indicare ciò che da essi ricavasi. Loren 
zo dunque fy figlio di Luca dalla Valla piacentino, dottor d’ambe le leg- 
gi ed avvocato concistoriale non rammentato finora da quelli che ci MA 
dato il catalogo di quegli avvocati, e di Caterina figlia del maestro - 
varini Scribani pur piacentino. Luca era già motto a 19 di marzo del 14194, 
nel qual giorno la madre di Lorenzo già vedova comprò in Roma case ed. 
orti assai grandi pel prezze di 360 fiorini. Lorenzo ebbe un fratello per 
nome Michele, e una sorella per nome Margarita, che fu poi moglie di i 
Ambrogio, Dardanoni milanese serittore ed abbreviatore apostolico, e alla 
quale Lorenzo per parte di dote assegnò con istromento stipulato in Pavia 
ai 4 di marzo del 1433 una sua casa in Roma. Ed essa insieme con Ca-. 
terina .sua madre adempiendo le promesse fatte, ma non eseguite dal Dar 
danoni, furon poi splendide benefattrici del suddetto convento di s. Maria 


del Popolo. 
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| tarib apostolico a un'suo zio materno allora defunto (a); 
e che Poggio si adoperò, perchè il pontef. Martino V non 
gliela concedesse: pezivi Secretariatum quatuor et vi+ 
ginti annos natus; quem ne impétrarem tua. apud 
Martinum me accusasti, ec. Soggiugne poscia, che po-- 
chi giorni appresso pel sopraccennato miotivo andossene a 
Piacenza, e che mentre lungamente vi si wattiene, venne a 
morire Martino V (nel febbraio del 1431), è fù eletto Eu- 
enio IV. Quindi, ove ancor voglia concedersi che la pars 
tenza del Valla da Roma seguisse solo l’anno precedente 
1430, è evidente che contando egli allora 24 anni di età, 
era nato al più tardi nel 1406. Ei non ci ha tramandato 1} 
nome di suo padre; ‘e solo dice ch'egli era dottore in a+ 
mendue lè leggi ( Op. p:346 ) e avvocato concistoriale (ib, 
p.6 Ei dice innoltre c all’età virile £ to 
p.629). Ei dice innoltre che fino all’età virile fu educato 
in Roma (ib. p. 347), cioè, come abbiamo veduro, sino 
all Ù pi x TV $ " r . . b a {* Î . di LA 
all’anno XXIV, e che ivi ebbe a suo! maestri € direttori 
ella lingua greca Giovanni Aurispa, nella latina Leonatdo 
Aretino: ;, tum praecipue Aurispae et Leonardi Aretini, 
,; quorutn alrer Graece legendo, alter Latine scribendo in-. 
; genîum excitavit meum, ille pracceptoris ((uni enim mis 
,, hi legebat ) hic emendatoris, uterque parentis apud me 
;, locum obtinens (id. p.43),;- Ma quanto all Aurispa ei 
è ezio 4 LA Ii ; 2 i 
sion potè istituire il Valla, che dopo il 1440, nel qual tempo 
solamente recossi a' Roma; come di lui parlando abbiamo 
osservato LAY EAT | 
XXXII Gilinto Lorenzo all’età di 24 anni, e chiesta n- K&it: 
vano, attesa l’età sua giovanile, la carica di segretario apo SE, 
stolico; venne a Piacenza, come si è poc'anzi accennato, diverse . 
per raccogliervi l'eredità de’ stioi parenti; ove mentre si città: 
trattien lungamente, accadde frattanto la morte del pontef. 
(a) Alcune altre notizie di Lorenzò Valla ò dalla Valla ci ha date il sig. 
ab. Gaetano Marini ( Degli Archiatri pontif. t. 1, p.241 ) che, trattando 
degli archiatti pontificj, tanti bei lumi intorno a più altri punti di eru- 
‘élizione ci ha comunicati. Egli ha, osservato che il zio materno, di Lorenzo; 
a cui egli in età di 24 anni tentò di succedere nell'impiego di segretario 
apostolico, fu Melchiorre degli Scribani, il quale finì di vivere o sulla fine 
del 1429, 0 sul cominciar del seguente; e che perciò deesi fissat la nasci 
ta di Lerenzo circa il 1406, e nel 1430 l'andata a Piacenza; che Nicco 
lè V nel 1448 il nominò scrittore apostolico ; e che tòn di questo poritéa 
fice; ma da Callisto III; fa nominato nel 1455 canonico di s. Giovanni Las 
terano, dopo essere stato da lui scelto 4 segretario apostolico s e.cke di lat 
bbbe ancora più altri canonicati e beneficj. 


Pa; 
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Martino V, e l'elezione di Eugenio IV nel 1431, che fia 
poi seguita dalle guerre civili che si svegliarono in Roma... 
In questa occasione, come lo stesso Valla racconta (.i4. p. 
352), da Piacenza egli passò a Pavia, e in quell’ univer- 
sità fu condotto ad essere professore d' eloquenza. Eta ivi 
allora. Antonio d’ Asti, di cui abbiam parlato tra’ poeti la- 
tini di questa età, ed egli ebbe ivi a suo maestro nelle let= 
tero umane Lorenzo, e ce ne lasciò ne’ suoi versi un ones 
revole encomio: | 

Nec tamen interea placidos a quos semper amaviy 
. Liqui Oratorum Rhetoricaequie libros; 
Nec liqui historicos veteres doctosque Poetas, . 
Naturae humanis artibus ipse datus ; 
Quos tune audivi , dum tempus ferret, ab illo; 
Qui mihi praecipuus Valla magister erat, 
Qui dictas artes hac tempestate legebat, 
Orator tota clarus in Italia (Script.rer. ital. t.14; p.1013), 


In questo soggiorno in Pavia due cose rimproverano Pog- 
gio e il Fazio a Lorenzo ; la prima, ch’ essendo egli op 
presso da’ debiti finse un chirografo a provarli di già paga- 
ti, e che, scoperta la frode, ei fu da quel vescovo conden- 
nato a portare un’ infame mitera in capo ; l’altra, che avens 
do egli composta e detta una declamazione contratil cele- 
bre Bartolo, poco mancò che dagli studenti di legge non 
fosse fatto in pezzi, e che ciò sarebbe avvenuto, se col- 
l’aiuto di Antonio Panormita non si fosse egli sottratto al 
lor furore; contro le quali accuse più volte Lorenzo prote 
sta di falsità e d’impostura (Z.c. p.351,ec., 529, €0.), né-. 
gando. apertamente la prima, e pet riguardo alla seconda 
confessando bensi ch’ei disse un giorno contro la rozzezza 
e la barbarie dello stile di Bartolo, ta che la contesa nata. 
perciò fu solo tra’l rettor de’ legisti e quel de’ filosofi, ag- 
giugnendo che il Panormita fin d’allora gli si era dichiara- 
to nimico. Quanto si trattenesse il Valla in Pavia, nè egli 
cel dice, nè io posso raccoglierlo altronde. Ma è probabi-. 
le che la peste, la quale nello stesso anno. 1431 fece sì gran- 
de strage in Pavia, e costrinse a fuggirne gli scolari non | 
meno che i professori, come narra il sopraccitato poeta. 
astigiano (/.c. p. (014), ne costringesse a partire anche. 
pen 


I 


x: 


Li 
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| Valla (a). Il Vigerino nell’Elogio da noi già mentovato, 
nominando le città nelle quali Lorenzo fu professore annos 
vera, oltre Pavia, Milano e Geriova ancora. Di queste due 
città non trovo menzione alcuna nell’opere del Valla, trat- 
tone il cenno ch’ ei fa una volta di aver parlato in Milano 
con Rafaello Adorno professor di legge in Pavia, e poscia 
doge di Genova ( Op. p.462 ). Ben veggo ch'egli accen- 
na di essere stato in Firenze, mentrè eravi anche Antonio 
Panormita (id. p. 620); ima non ci spiega s ei vi fosse pub- 
blico professore, o per altra occasione. Così ci conviene 
testare incerti di ciò che il Valla facesse nel corso di alcu- 
ni anni. Ma questo fu il tempo probabilmente in cui Los 
rerizo cominciò ad essere conosciuto da Alfonso re di Na- 
poli, e a seguir questo sovrano nelle diverse guerre e nelle 


vatie vicende ch’ebbe dall’an. 1435 fino al 1442 in cui; . 


espugnata la capitale, rimase padrone del regno. Così sem 
bra raccogliersi dal seguente passo del Valla: ,, Quid meti- 
i, dacius, quam negare me navigasse, qui Venetias mari 
,, oram Etruscam Ligusticamque sum praetervectis, qui 
pugnis navalibus ad Insulam Inariam et alibi interfui non 
sine vitae periculo? negare me etiàin militiam expertumi, 


rissimi Regis Alphonsi comes fui; ac tot-praelia vidi, ini 
quibus de salute quoque mea agebatur; qui denique Sa- 
lerni pro incolumitate Monasterit, cui germanùs...;. 
, piacerat, fortissime dimicavi, locumque tutatus surti (Op. 
sr 7-273) »? E altrove ancora più chiaramente afferma che, 
prima dell’espugnazione di Napoli, trovandosi egli colla 
corte in Gaeta (5), Antonio Panotmita-gli si era ivi dichia» 
fato nimico: Et antequam Rex expugnaret Neapolim, 
fuit ille mihi inimicissimus jam inde a Cajeta ( ib. 
p- 342). Ma breve fu il soggiorno del Valla presso il re 
Alfonso, e dopo il concilio fiorentino e dopo il ritorno di 
Eugenio IV a Roma, che avvenne nel 1443, egli si stabili 


}) 


vw. 


(a) Se la peste costrinse il Valla a partir da Psyià nel 1431, convien dire 


| ch'ei poscia vi facesse titorno; perciocchè egli yi eta nel marzo del 1433, 


| come ci mostta lo stromento indicato pot’ anzi: 

(b) In Gaeta trovossi il Valla l’an. 1438, come si raccoglie da una leta 
térà di esso ad Arnoldo Sevolla scritta da quella città, che leggesi im ah 
cune edizioni delle Favola di Esopo. i 


circumfluas, qui insulain Siciliam adii, qui non semel. 


et nudum conspexisse enser , qui tot expeditionum cla- 
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in questa città, ed ivi ebbe quelle contrarie vicende che ‘ora 
‘diremo @ { Sue 


FERRO + XXXIII. Fra le opere di Lorenzo abbiam quella intito- 
‘dizioni lata De donatione Costantini , nella quale egli combatte 
da lui so- la tradizione comunemente allor ricevuta, che Costantino 
stenute in 9 . tà Bic Y QUI a 
Roma. avesse donata Roma a’ pontefici ge, ciò ch'è più degno di 
biasimo, degli stessi-pontefici parla.con assai poco rispet- 
to. Egli la scrisse ( benchè nonla divolgasse se non più an- 
ni dopo) a’ tempi di Eugenio, e poco dopo il concilio di 
Firenze, come raccogliesi chiaramente dall’ opuscolo che 
Antonio Cortese padre di Paolo a’ tempi di Pio II scrisse 
eortro quello del Valla, e che perciò intitolò Antivalla. 
Esso, o a dir meglio, un lungo frammento di esso conser- 
vasi manoscritto in Lucca tra’ libri di Felino Sandeo ; ed io 
ho avuta la sorte di vederne una copia presso questo ch. sig. 
march. Giambattista Cortese. In esso adunque parlando 
Antonio del tempo in cui il Valla compose il suddetto. 
libro, dice: ,, Cum pacata esser Respublica Christiana 
3) Pont. Max., cum se abdicassent paulo ante Pseudopon-_ 
sy tifices Principatu, cum Byzantinus Imperator ac Prae- 
y, sul Romanum Pontificem patris loco Florentiae praesen- 
»y tes adorassent.... ecce subito Laurentius.... libellum 
3» de falsa pontificis potestate conscribit, ec.,, Anzi ei do- 
vette scriver quel libro fin dal 14.0, benchè solo alcuni an- 
ni dopo se ne avesse contezza; poichè egli accenna in esso 
| la fuga da Roma di Eugenio seguita, dice, sei anni prima, 
cioe. nel 1435. Soggiugne poscia il Cortese; che Euge- 
nio IV, avuto avviso del libro che si scriveva dal Valla, ne 
eonsultò i cardinali, i quali dissero che conveniva far ri- 
cercar del fatto e punire il Valla, se fosse reo; e che que- 
sti allora fuggito segretamente andossene ad Ostia, poscia 
a Napoli, e finalmente a Barcellona: Ar vero occulta est 
fuga illa tua? Tune cum dissimulato habituOstiam 
primo, deinde Neapolim, postremo Barchinonem aw- 
fugisti, ec. Il Valla fuggito da Roma, volle difendersi, e 
inviò un’ Apologia ad Eugenio IV, che abbiam alle stam- 
pe tra le sue opere. In essa ei non fa motto del suo libro | 
sulla. donazione di Costantino, forse perchè non essendo _ 
i ancor divolgato , gli parve che non fosse su ciò luogo a le- | 
gittima scusa, Ei difende in essa singolarmente i suoi libri! 


+ 


fo. Lizno II. i ich, 
Intorno al piacere e al vero bene, e la sua Dialettica ; pei 
| quali ancora convien dire ch’ei fosse accusato . Pare innol- 
tre che gli fosse imputato a delitto P' aver parlato in favor 
del sinodo di Basilea: perciocchè il Rinaldi cita un’ Ora- 
zion da lui detta in lode di Eugenio, in cui Lorenzo di ciò 
si scusa ( Ann. eccl.ad an. 1446, n.9). Ma non avendo 
10 veduta questa Orazione; non so quando, o a qual occa» 
sione da lui fosse derta. Or tornando all’ Apologia in essa 
dice Lorenzo ( Op. p.797 ), ch'egli temendo una solleva» 
zion popolare, avea ereduto necessario il porsi in salvo, 
che un ottimo re ( cioè il re Alfonso ) avealo amorevol+ 
mente accolto; e che questi chiamati a se coloro da’ quali 
era stato accusato, aveagli sgridati severamente. Questa ci- 
tazione de’ nemici del Valla innanzi al re Alfonso è assai 
difficile a spiegare come potesse avvenire, Si può nondi- 
meno congetturare ch’ essendo Alfonso circa il 1445 unito 
col papa contro il co. Francesco Sforza, con cui nelle ter- 
re medesime della Chiesa fu lunga guerra, venuto il re in 
qualche occasione a Roma, o ne’ contorni di'questa città, 
‘accadesse ivi ciò che il Valla racconta, Ove fuggisse.il Val 
la, e come dopo essere stato qualche tempo in Napoli, pas- 
sasse a Barcellona; l'abbiamo udito poc'anzi. Ma presto 
ei dovette tornare a Napoli, 
« XXXIV. Il re Alfonso lo accolse con sommo onore e xXxre 
ebbe sempre carissimo, e con suo diploma dichiarollo poe- Alon 
ta, e uomo ornato di tutte le scienze (i2.). In Napoli apriil la core 
Valla scuola pubblica d’eloquenza ; della quale, se dobbiam fi Neres 
credere a Poggio, egli valeasi più.a sedurre che ad istruire 
i giovani suoi scolari. Il Valla colle più forti espressioni 
che usar si possano, grida su ciò alla calunnia e all’impo- 
stura ; € sfida Poggio a citare un sol testimonio de’ delitti \ 
onde lo accusa (6. p. 348, ec.). E certo il testimonio di 
Poggio, scrittore oltre modo maledico e trasportato, non è 
bastevole a farci pruova di sorta alcuna. Il che pure vuol 
dirsi di altri delitti che questi rimproverò al Valla. Non gli 
mancarono però ivi accusatori € nimici in buon numero; 
e la libertà sua nel parlare e nell’esporre le proprie opinioni, 
il condusse a qualche pericolo. Egli stesso lungamente rac- 
conta (22. p.356,ec.) le contese che convennegli sostene-. 
re, perchè avea asserito che non solo era supposta la lette- 
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fa di Cristo ad Abagaro, ma che non era mai stato un A+. 
bagaro al mondo: e perchè avea ripreso f. Antonio da Bi- i 
tonto celebre predicatore di que’ tempi, il quale avea affer- 
mato che ciaschedun articolo del Simbolo degli Apostoli | 
era stato da un di essi separatamente composto, proposi-.. 
zioni che or non offendono alcuno, ma the allora sembras | 
vano a’ meno dotti temerarie e poco meno che ereticali. | 
Per la seconda opinione singolarmente fu il Valla costretà 
îo a comparire innanzi all’ Inquisizione, e forse noù ne sas 
rebbe uscito felicemente, se la protezione di Alfonso non | 
lo avesse fatto sicuro. Ivi ancora egli ebbe per dichiarati 
fiimici Bartolommeo Fazio e Antonio Panormita, ch’era= 
no alla medesima cotte; e col primo di essi venne a furios | 
sa contesa, per cui si scrisser un contro l’altro sanguino= | 
se invettive. Il Fazio fu il primo a rivolgersi contro il Vale 
la, impugnando e criticando amaramente la Storia della Vi- | 
ta del re Ferdinando padre d’Alfonso da lui scritta, è altre |. 
opere da lui pubblicate. Due frammenti di queste invettive 
sono stati dati alla luce nelle Miscellanee dette del Lazza- 
toni (#.7). Non tardò punto il Valla a difendersi e a mors 
dere a vicenda il Fazio con quelle amate Invéttive che ab- 
biamo tra le sue opere, nelle quali malmena il suo avver- 
sario non meno che Antonio Panormita di lui amico ( bene 
chè questi, come afferma nel suo Antivalla il suddetto An- 
tonio Cortese, gli avesse ottenuta la liberazion dalla carce» 
re, a cul per le sopraccennate accuse era stato condennas 
to), e non sol ne rileva gli errori e i difetti nello scrivere, 
ina sciopre, € forse ancor finge ogni cosa che giovar pos. 
sa ad infamarne il carattere e il nome; Al tempo ini cui il 
Valla trattennesi nella corte del re Alfonso, appattiene ans | 
sora la contesa ch'egli ebbe con frate Antonio da Ro da noi — 
già mentovato, il quale avendo nel suo libro dell’Imitazios 
ne criticate parecchie cose del Valla, benchè non mai no- 
minandolo ; ‘questi, insofferente d'ogni censura} se né tî- 
sentì oltre modo, e conto di lui ancora scrisse una fiera € 
pungente invettiva che coll’ altre è alle stampe. ©» "0 
rt: XXXV. Così fra gli onoti e fra le contese ‘passò quals 
torno a Che anno-il Valla alla corte del re di Napoli, finchè invi». 
Roma. rato dal pontef. Niccolò V tornossene di nuovo a Roma. 
Il Zeno crede che giò accadesse nel 1451 ( Diss.voss. tits 


td 
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| p+154); è he teca in pruova una lettera a lui scritta in 
| quell’anno da Francesco Filelfo (1.9, ep-3), in cui gli di. 
ce di aver udito ch’ egli, lasciato il re Alfonso , si era tra- 
sferito a Roma. Ma a me sernbra che questo passaggio deb. 
ba fissarsi all’an. 1447; e che il Filelfo abitànte in Milano 


e in tempi in cui quella città era sconvolta da’ tumulti di 


| guerra, non ne fosse inforinato che più anni dopo : Ed ec- 


co qual ragione me ne persuade. Avea Poggio rimprove- 
rato al Valla un furto di codici fatto al monastero di s. Chia< 
| ta in Napoli, aggiugnendo che perciò egli fuggendo riti 
‘rato erasi in Roma. Il Valla, rispondendo al Poggio ( Op. 
P: 354), racconta in qual modo egli avesse comperati quei 
libri, e come poscia venuto a Tivoli, ov'era allora Alfon- 
so, stette con lui più mesi; che accompagnollo poscia nel- 
la spedizione contto de’ Fiorentini, e che sofferendo egli 
molto pei le continue piogge, il re stesso lo consigliò a tot- 
narsene a Napoli, che dopo aver cotso un grave pericolo 
per. l'assalto sostenuto vicino a Siena da centosessanta la- 


droni, giunto a Napoli e invitato frattanto con vantaggio- 


se e onorevoli condizioni dal papa, egli avea accettato P'in- 
vito, e venuto era a Roma. Ora il soggiornò in Tivoli del 
re Alfonso, e la sua guetta contro de’ Fiorentini negli an> 
tichi Giornali napoletani pubblicati dal Muratori ( Script. 
rer. ital. t.21, p.1130) si fissa all’an. 1447 con queste 
parole: l’anno 1447 .... creato Papa Nîccola, il Re se 
partio da Tivoli; e venne in Toscana, e pigliò a Ca- 
stiglione di Peschiera, ec. E il Rinaldi ancora avverte 
che nel detto anno venne il re Alfonso a stabilirsi per qual- 
che tempo in Tivoli ( Ann. eccl. ad h. an. ). Finalmente 
il sopraccitato Antonio Cortese nel suo Antivalla dice espres- 
samente che Niccolò appena eletto pontefice accordò al 
Valla il perdono, e richiamollo a Roma. Par dunque cer- 
to che in quest'anno seguisse il passaggio del Valla da Na- 


poli a Roma; ed è probabile che il novello pontefice Nic- 


colò V, eletto irt quest anno, cercasse tosto di avere alla sua 
corte un uorf sì famoso. Ma è ancor probabile, e così în 
fatti affermasi dal Vigerino nel già indicato Elogio, che'il 
| Valla volentieri si conducesse ad uscir dalla corte di Alfons 
so per l’invidia'e per l'odio de’ suoi nemici. 


XXXVI. In Roma ancora apri il Valla:scuola pubblica 


XLVI, 
Gontese 


ta 


da lui 2- 


vute cOn ; 


altri let- 
terati, 


& 
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d’eloquenza, benchè non tosto che vi fu giunto; mia citca. 
tre anni dopo (*). Perciocchè nelle contese avute con Pog- 
gio l'an. 1453, come ora vedremo, avendo questi rimpro+ 
verato al Valla, che i suoi discepoli in Roma aveanlo quat= 
tro anni addietro trovato oppresso dal vino, ei convincelo 


d’ impostura col rammentargli che sol da tre anni ha co+ 


minciato ad esercitar quell’impiego (Op. p. 342) Era al- 
lora professor d’ eloquenza Giorgio da Trabisonda segre- 
tario del papa, il quale pieno di stima per Cicerone mo=' 
strava di non aver gran concetto di Quintiliano. Il Valla al 
contrario ammirava Quintiliano pet modo, che credeya che. 
non si potesse senza ingiuria antiporgli Cicerone. E qQuesro 
fu il fine, com’ egli stesso racconta ( 6. 7.348), per cuil. 
egli ancora prese a salir sulla cattedra e adoperossi co’ cars 
dinali per avere stipendio uguale a quello di Giorgio, se- 
gretamente però, sicchè il pontefice nol risapesse ; percioc= | 
chè questi, com’egli dice, non ne avrebbe avuro piacere; 
sì perchè il Valla non in altro si occupasse che nelle tradu» 
zioni da lui ingiuntegli, sì perchè non si recasse molestia 
a Giorgio da lui molto amato, Mentre egli veniva in ral 
maniera facendo pompa del suo sapere, si accese ’ ostina» 
ta guerra tra lui e Poggio, per cui sì fieramente innaspri- 
ronsi l'un contro l’altro. Avea Poggio pubblicate alcune 
sue lettere, quando gli giunse alle mani una severa critica 
ad esse fatta, ch'egli attribuì al Valla, il qual per altro chia- 
ramente protesta più volte, che non già egli, ma un suo 
scolaro erane stato l’ autore (i0: p.253,275, 327). Que-. 


sta fu la scintilla ch’ eccitò un sì luttuoso incendio. Guerra 


più arrabbiata e furor più sfrebato tra due letterati non vi- 

desi mai. Le cinque Invettive di Poggio contro il Valla, 
delle quali però la quarta è perduta, e gli Antidoti e i Dias 
logi del Valla contro Poggio, sono per avventura i più in+ | 
fami libelli che abbian veduta la luce, Così non.vi ha in- 
giuria e vitupero che l’un non vomiti contro dell’altro ; non 
oscenità e ribalderia, che a vicenda non si rimproverino; de- | 


(") Nella libreria Nani in Venezia conservasi un’ Orazione detti dal Val 
la in Roma lan. 1455 Znr pritricipio sui studiù ( Codd. mss, Bibl. Nan, 
p. 103 ), di cui pur è copia nella laurenziana ( Cat. Coda, lat. Bibl. laut. 
£.3, p. 423 ). Ma io sospetto di qualche errore in que’ numeri ; percio« DI 
chè i documenti da me accennati non ci permettono di dubitare che assai 
prima di quell’ ammo nOn cominciasse il Valla a temere schota im Roma, 


Tatti 
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gni perciò amendue (di biasimo, benchè il Valla meno di 
Poggio, perchè ,;\se è vero che la critica’ contro le lettere. 
gii esso non fosse sua, egli impugnò la penna sol per difen- | 
| dersi. Ciò che mi sembra più strano, si è che il Valla non 
tem d’ indirizzare i suoi Antidoti allo stesso pontef. Nic- 
colò V, e non troviamo che questi si adoperasse.a sopir sì 
gran fuoco. Francesco Barbaro, il cui sentimento vantava- 
no'amendue a lor favorevole, ma che nondimeno avea dati 
gran «ontrassegni di stima pel Valla, scrivendo a questo 
nel maggio: del 1453 (ep. 234), mostrò quanto ardente- 
mente.desiderasse di vedergli insieme riuniti. Chi credereb- 
be che anche Francesco Filelfo, uomò per altro sì fiera 
nel combattere i suoi nemici, avesse in orrore la guerra tra 
essi insorta, .e si sforzasse a.porle fine? E nondimeno così 
fu veramente, enel marzo dell’anno stesso scrisse ad amenè 
due una etfivacissima lettera (2. 10, €p.52), in cui rimpro- 
verando loro gli eccessi. a’ quali si lasciavan condurre, gli 
consiglia ad esser più saggi, confessando però, che pur 
troppo era egli ancora caduto nel medesimo fallo. Ma non 
troviamo che il desiderio del Barbaro e del Filelfo avesse 
effetto; nè abbiamo indicio di amicizia riconciliata fra que- 
si implacabili due nemici. Un'altra contesa non men fe- 
roce sostenne egli in Roma contro Benedetto Morando giu. 
reconsulto bolognese ;. perciocchè avendo il Valla pubblica» 
to un opuscolo, in cui sosteneva contro il parere di Livio, 
che Lucio e Arunte Tarquinj eran nipoti e non figli di Tar 
quinio Prisco, e ayendo il Morando combattuta questa opi-. 
ione, il Valla insofferente dell’altrui critica contro di lui 
ancor si rivolse con due risposte, le quali, benchè siano 
men sanguinose di quelle contro Poggio e il Fazio, non 
sono però un troppo prefetto modello di pulitezza ed one- 
«stà letteraria. 

XXXVII, Fra queste contese ei non cessò di coltivare i XXXVN, 
consueti suoi stud) ; e per ordine di Niccolò V si rivolse Mia 
singolarmente a recar dal greco in latino la Storia di Tucti-sua monte. 
dide; e racconta egli stesso, che avendola offerta al ponte- 
fice, questi di propria mano gli fece dono di 500 scudi 
d'oro (Op. p.335). Da lui innoltre fu fatto canonico di 
s, Giovanni in Laterano e scrittore apostolico , come, oltre 
tutti i moderni scrittori, affermasi dal più volte citato Vi- 
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gerino. Ma il Valla non corrispose, come dovea, alla cle+. 
menza e alla bontà del pontefice ; ‘perciocchè destinato da. 
(lui insieme con altri uomini dotti a raccogliere e a ripulire. 
le Bolle antiche de’ Papi, ei di questa occasione si valse per 
finire il suo libro già cominciato più anni addietro Della 
donazione di Costantino : ,, Concisis omnibus, dice il Cor- 
s» tese; fidei, pietatis, modestiae, humanitatis vinculis, ora-/ 
3, tionem hanc, quam in Eugenium exorsus fueras, in Ni 
sì colaum perfecisti, et quem patris loco colere debueras:,. 
3s insolentissima es petulantia insectatus,,. Ciò non ostan-. 
te, o il libro del Valla non si divulgasse allor molto, o il. 
pontefice con singolare clemenza.gli perdonasse, non tra= 
viamo ch'egli perciò sostenesse disastro alcuno, o che fos- . 
se costretto a partire da Roma. Gioviano Pontano raccon- 
ta che negli ultimi anni di sua vita essendo il Valla venuto 
a Napoli per visitare il re Alfonso ( nella quale occasione | 
dice/il Pontano stesso che egli allor giovinetto ebbe il pia-. 
cer di conoscerlo, e di trattare con lui ), il re esortollo a 
rocar parimente in latino la Storia d’ Erodoto; e che essen- 
dovisi egli accinto, sopraggiunto da morte non potè con- 
durla a fine ( inter ejus Op. ed. ven. p.298.). Convien 
però dire che qualche parte ei ne offerisse ad Alfonso; per-. 
ciocchè il Fazio racconta che n° ebbe da lui in dono som+ 
ma non piccola di denaro ( De Viris ill. p.23) (a). Ab- 
biam già accennato che l’ epoca della morte del Valla non 
è ben segnata nella iscrizion sepolcrale che si produce da 
molti, ov’ egli si dice morto l'an. 1467. Il Zeno ha chia- 
ramente provato ( Diss.!v0ss. t. I, p.72,ec.), colla testi- 
monianza del suddetto Pontano, che il Valla finì di vivere. 
prima del re Alfonso morto nel giugno del 1458; e coll’e- 
poca della morte del Fazio, tanica come si è detto, nel. 
novembre del 1457, ha provato ch'egli morì nell’ agosta 
dello stesso anno, come di fatto si afferma dal Giovio, ib 
quale rapporta;lo scherzevole distico fatto intorno al breve |, 
spazio con cui si tennero dietro. questi due nemici: 


(a) Par nondimeno, checchè ne dica il Pontano, che il Valla conduees= 
se a fino la sua versione di Erodoto, benchè non fosse pubblicata che pi 
anni dopo la morte di esso. Certo nella prima edizione fattane in Venezia _ 
nel 1474, e nella seconda fattane in Roma l’ anno seguente, tutta la tra-. 
duzione si dice del Valla, e solo molla prima si dice che essa fu riveduta 
da Benedettò Brognolo, i i 


Cr 
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Ne vel in Elysiis sine vindice Valla susurret, 
Facius haud multos post obit ipse dies. 
| ( Elog. Viror. ill. p.197). 

Alle quali pruove un’ altra ne aggiugnerò io tratta dal più. 
volte mentovato Elogio del Vigerino, in cui si dice ch' ei 
morl sotto il pontificato di Callisto III, Ipso deinde ( Val- 
la ) sub Callisto ejus nominis Papa III. functo vita, 
Or Callisto HI morì nell'agosto dell’an..1458, cioè nove 
anni prima dell’epoca della morte del Valla segnata nella 
pretesa iscrizione . Egli è ben vero che in alcuni codici del- 
la Vaticana, citati da monsig. Giorgi ( Vita Nic.V, p:185), 
vedesi la traduzione d’ Erodoto del Valla dedicata a Pio II, 
successor di Callisto; ma questa dedica dovette farsi pro- 
babilmente da chi condusse a fine la traduzione ; percioc- 


. chè il Valla, benchè fosse già merto Niccolò V, pose non- 


dimeno innanzi ai libri da se tradotti il nome di questo pon- 
tefice suo mecenate e benefattore. 

XXXVIII Cio che finora abbiam detto del Valla ce xxxv 
ne scuopre abbastanza il carattere, e ce lo mostra uomo di Suo ca- 
indole risentita ed altera, che soffrir non voleva uguali, ‘Naga, 
vicmi, e che non sapea perdonare a chiunque ardisse di °° © 
sentire diversamente da lui; e un’altra pruova ne reca Pao- 
lo Cortese, 11 quale racconta che avendo il Valla da non sa 
qual pontefice ricevuta una negativa, egli sdegnato coi car- 
dinali, forse da lui creduti autori di tal ripulsa, pubblicò 
contro ciascheduno di essi molti pungenti distici , rimpro- 
verando loro gravissimi vizj ( De Cardinal. 1.2, p.88). 

Ei non ebbe mai moglie, e nondimeno ebbe tre figli. Ed è 
piacevol cosa il vedere com’egli risponde a Poggio il qua- 
le , benchè tinto della medesima pece, non avea lasciato di 
rimproyerargli tal cosa. Perciocchè egli gli dice ( Op. p+ 
362.) che per mostrare che la castità da lui sì lungamente 
serbata era effetto non di natura, ma di virtù, e insieme 
per far rivivere in qualche modo la sua omai estinta fami- 
glia, avea da una giovane zitella avuti tre figli ; che questa 


| gli era sempre stata fedele; e che sperava di darle presta 


marito. Gran lode, conchiude egli parlando della medesi- 


ma, aver serbata la fede anche a non legittimo marito! 


Nuova maniera di scusa, per vero dire, e nuovo argomen- 


ta di lode per lui non meno che per la sua donna. Noi il 
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loderemo più volentieri per l’indefesso studio della greca e 
della latina letteratura, in cui sempre occupossi, e pei mol- 
ti pegni che nelle sue opere ce ne ha lasciati. Molte ne ab-. 
biam giù accennate, che ci dimostrano che non v'ebbe sorm. 
ta di studio, a cui egli non si rivolgesse. La storia, la cri=t 
tica, la dialettica e la filosofia morale furon da lui illustrate. 
scrivendo: e riguardo a quest ultima, oltre i libri Del pia-. 
cere e Del vero bene da noi rammentati, uno ne scrisse Sul- 1 
la libertà dell’arbitrio, il qual per altro poco più altro con» 
‘ tiene che ciò chè appartiene alla divina prescienza, dalla” 
quale egli pruova non recarsi alcun danno alla libertà degli: 
uomini. Fi mise mano ancora alla Sacra Scrittura, e scriset 
se sul Nuovo Testamento, non però come teologo, ma co- 
me dotto nel greco, riprendendo più passi della traduzione. 
già fattane, e mostrando come si potesser meglio tradurre, 
Per lo studio da lui fatto di questa lingua ; oltre le due tra+.. 
duzioni da noi mentovate, ei recò ancora in prosa latina. 
Omero; la qual versione si ha alle stampe, e ribattè vigo-. 
rosamente l'accusa datagli dal.Fazio di aver fatta sua quel- 
la di Leonzio, che si conservava in Firenze (Op. p. 622). 
Ma l’opera che ha renduto più celebre il Valla, e che ora; 
dimenticate tutte l'altre, è ancor di qualche uso, sono le sue 
Eleganze, in cui comprende gran parte delle regole grama-. 
ticali e delle riflessioni che usar si debbono a scrivere cor- 
rettamente. Quest opera fu allor ricevuta con incredibile | 
applauso, e non sì tosto s' introdusse la stampa in Italia, 
che se ne videro in pochi anni molte edizioni. Alcune al- 
tre opere del Valla, che non trovansi nell'edizione di Ba- 
silea, ma che si hanno separatamente alle stampe, si anno- 
verano dal Fabricio ( Bi0/. med. et.inf. Latin. t.6,p.282) 
e dall'Oudin ( De Script. eccl. t. 3, p.2439, ec-)« Paolo 
| Cortese nel suo dialogo Degli Uomini dotti, dopo aver fate | 
to il carattere di questo scrittore conforme a ciò che ne aba 
biami* detto noi pure:, riflette ottimamente ( p. 27; €c. ) 
ch’ egli scrisse assai bene intorno alla lingua latina, ma che 
non seppe usarne bene ugualmente benchè pur fosse uomo. 
per acutezza di ingegno celebre in tutta l Italia; e ne dà per. 
ragione, che procurava egli bensi di spiegar la forza e l'.in= 
dole di ciascheduna parola, ma non sapeva contornare 1 
discorso im quella maniera che ad ottenerne lode si conve: 
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niva. Il Fazio ancora, benchè gli fosse nimico, gli diede ni 
luogo tra gli uomini illustri, de’ quali ha tessuto l'elogio 
( De Viris il. :p. 23 ), ma non si stese molto in lodarlo, 
e altro quasi non fece che accennar l’opere da lui pubbli- 
cate. Con lode ancora ne: parla Gioviano Pontano ( De 
Serm, L.t, c.18; £. 6, c.4 ), biasimandone però egli an- 
cora lo stile non abbastanza colto e purgato, Ja facilità nel 
riprendere gli antichi scrittori, e la iattanza con cui parlava 
ei medesimo del suo sapere e delle sue opere. Ma più di 
tutti ne ha parlato con grandissima lode Erasmo da Rotter- 
dam, che in una lunga sua lettera va dimostrando che a lui 
in parte si dee il risorgimento della letteratura e della criti- 
ca (#.1,' ep. 103 ). Nè lo stesso Valla per ultimo ha tra- 
lasciato di tramandarci le lodi di cui era stato onorato, in= 
serendo nelle sue Invettive contro Poggio ( Op. p. 351, ec.) 
le lettere che in sua commendazione aveano scritte alcuni 
uomini più celebri di quell’ età, come Lorenzo Zane arci» 
vescovo di Spalatro (il quale ancora in altra sua lettera pub- 
blicata dal p. degli Agostini ( Scritt. venez. t. I, p. 20%} 
| ec. forma un tale elogio del Valla, che del più dotto uomo 
che mai fosse vissuto al mondo, non potrebbe farsi il mag- 
giore), Francesco Barbaro, Pietro Tommasi ed altri. Ma 
s'egli ebbe encomiatori in gran numero, non gli manca= 
rono pure avversarj e nimici che il malmenarono; talchè, 
come è difficile a diffinire, se maggiori fossero i pregi, ov- 
vero i difetti del Valla, così non si può ben decidere se 
maggiori fosser le lodi di cui fu onorato, 0 gli insulti coi 
quali fu maltrattato. . | | 

XXXIX. Più scarse notizie abbiamo di Giorgio Valla , di XXxIx, 
cui il Crescenzi afferma (Corona par.1, p.218,ec.), ma PA 
senza recarne pruova, che fu cugino di Lorenzo. Qualche gio Vaita. si 
parentela nondimeno è probabile che con lui avesse, poichè pie 
quegli, come si è detto, credesi fondatamente piacentino - 
d'origine, e piacentino di nascita fu certamente Giorgio; 
che così spesso egli s'intitola nelle sue lettere. Quando na- 
scesse , e Ove passasse 1 primi suoi anni non vi ha monumen- 
to che cel dimostri. Solo da un’opera di Pontico Virunio, 
citata da Apostolo Zeno { Diss. voss. f. 2,:D. 314); gac- 
cogliamo ch'egli ebbe a suo maestro nel greco quell'An- 

lio 39 


- 


, p.2181), dice ch’ei fu scolaro di Giovanni Marliani cele-7 
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dronico, di cui sì è altrove parlato. L’ Argelati che gli ha 
dato luogo tra gli scrittori stranieri che lungamente han sog- |. 


bi 


giornato in Milano ( B/6/. Script. mediol. t.2, pars 2, 1 


bre professor di que tempi nell’ università di Pavia. Io non. 
so qual pruova si possa addurne (a), nè so pure a che fon= | 
damento si appoggi ciò ch'egli e il Sassi ( Hist. &ypogr. ì 
mediol. p.536 ) affermano dopo altri recenti scrittori che | 
per opera di Jacopo Antiquario ei fosse dal duca France-:% 
sco Sforza prescelto a maestro de’ suoi figliuoli. France- È 
sco Puteolano nella lettera all’ Antiquario scritta nel 1482 3 
e di nuovo pubblicata dal Sassi (#2. p.483), 2 cui pare | 
che questo scrittore si appoggi, dice solo che l Antiqua- | 
rio avea intrapresa la causa di Giorgio Valla e di Giorgio | 
Merula in tal modo, che uno avea già ottenuto ciò che | 
bramava; dell’altro non disperavasi ancora: parole troppo | 
oscure, perchè si possa raccogliere ciò che vogliano indi- 
catci. E Giorgio nella sua lettera con cui dedica all’ An-. 
tiquario la sua versione del Introduzione di Galeno al’ 
principj della Medicina (ib. p.536), loda bensi general- | 
mente i beneficj da lui ricevuti, ma di questo non fa 
espressa menzione. To anzi dubito che siasi preso equivoco 
fra Giorgio Valla e Giorgio Vallagussa, che a questi tem- 
pi medesimi fu maestro de’ figli del duca Francesco, come 
dopo il Muratori ed altri osserva altrove il medesimo Arge- 
lati ( Bibl. Script. mediol. t. 2, pars 1, p. 159 8). Que- 
sti soggiugne ch’ ei tenne scuola pubblica d’ eloquenza pri- 
ma in Venezia, poscia in Milano; ma egli ha errato nel - 
Pordin de’ tempi, e la serie delle cose che di lui narreremo 
ci farà conoscere che Giorgio fu prima o in Milano, 0 in 
Pavia, poscia in Venezia. E in Pavia egli era certamente. 
pel 1471; perciocchè Alberto da Ripalta in una orazione. 
in quell’anno tenuta, e inserita ne’ suoi Annali ( Script. rer. | 
ital. 1:20, p.9374), tra i Piacentini celebri per sapere. 
e per perizia della greca e della latina lingua, che allor vi-_ 
veano, nomina Gregorium Valtam Papiae legentem: nel. 
(a) Che il Val'a fosse discepolo del Marliani si è poi provato dall’ eru 
ditiss: sig. proposto Poggiali nell’ esatto e copioso articolo che intorno 
questo professore ci ha dato ( Mem. per la Storia letter. di Piac. t. a 


p. 131}, ove più altre belle notizie della vita e delle opere del Valla s 
potran ritrovare,. “ 


# 
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qual luogo parmi evidente che per errore il nome di Gre» 
orio sia stato intruso in vece di quello di Giorgio. In fat- 
u negli Atti di quell’università si accenna un decreto fatto 
nel 1476 pro solutione sularii Magistri Georgii Vala. 
Ch' ei fosse ancora in Milano, ce lo rende probabile l’ami- 
cizia contratta con Jacopo Antiquario, Il Borsetti lo anno- 
vera ancora tra i professori della università di Ferrara (.Hi- 
stor. Gymn. ferr. t.2, p.47). Ma il Baldassari ch'è il so- 
lo da iui citato in pruova, non basta a persuadercelo; anzi 
egli stesso non lo afierma chiaramente. E certo ch'egli po- 
scia passò a Venezia, ove pur fu condotto alla cattedra d’elo= 
quenza. Ed egli vi era l'anno 1486; perciocchè Callimaco 
 Esperiente, ossia Filippo Buonaccorsi, che nel detto an- 
no fu in Venezia ambasciadore del re di, Polonia nominan- 
do 1 letterati che ivi frequentavano la sua casa, annovera 
fra gli altri Giorgio Valla ( V. Agostini Scritt. venez. 
f,1,p-554).In Venezia pure egli ebbe a suo scolaro Gian- 
nantonio Flaminio, il quale grato all’ amore del suo mae- 
stro ne lasciò nelle sue Lettere un omorevole elogio (4. 1, 
ep.7). 

XL. Ma qui appunto ix attendevano le sue SVENTUTE gu, vii. 
Vivea allora Pontico Virunià, di cui altrove abbiam detto, gionia; 
stato già scolaro del Valla. Quando una notte parvegli in*t@ morte. 
sogno di vederlo tolto di vita, e di fargli il funebre epitaf- 
fio in quaranta versi. Riscosso dal sonno, e temendo che 
qualche sventura soprastasse a Giorgio, gli scrisse tosto a 
Venezia, avvertendolo che vivesse cauto. La lettera tro- 
vò 11 Valla vivo bensi, ma stretto in carcere per opera del 
Placidio segretario di Gianjacopo Trivulzi, ed egli leggen-. 
do la lettera del Pontico, ahi caro Pontico, esclamò, tu 
non dimentichi il tuo maestro nè vivo nè morto. Tutto 
ciò si narra dal medesimo Pontico ne’ due libri che in ver- 
so eroico scrisse De miseria litterarum, citati da Apo-. 
stolo Zeno (/. c. p. 315). Questa prigionia del: Valla si rac- 
conta ancora da Gian Pietro Valeriano ne’suoi libri De 
literatorum infelicitate, ove introduce Gasparo Conta- 
rin a narrare che mentre il Valla, uomo com'egli dice di 
mol:o studio, di molta dottrina, e autore di molti libri, rene- 
va scuola in Venezia, essendosi dichiarato favtor del Tri- 
vulzi, e sparlando liberamente di coloro che gli eran nimi- 
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ci, accese contro di se lo sdegno del'duca di Milano Lod 
vico Sforza, il quale adoperossi per modo che in Vene: 
stessa fu il Valla fatto prigione. Così questa sventura di 
Giorgio dal Pontico si attribuisce allo stesso Trivulzi, dal | 
Valeriano si attribuisce allo Sforza. E benchè il Pontico . 
fosse egli pure scolaro del Valla com’era il Contarini, da cui 
il Valeriano avea udito il fatto, essendo però allora assen- | 
te il Pontico da Venezia, e presente, come fra poco vedre- 
mo, il Contarini, sembra che a lui più che al Pontico si 
debba fede; e molto più che, poichè Giorgio fu morto, 
Gianpietro di lui figliuolo ne dedicò le opere allo stesso 
Trivulzi: pruova evidente ch'egli era a lui favorevole. La 
circostanza del partito che a favor del Trivulzi avea ‘preso 
il Valla contro il duca Lodovico, m’ induce a credere che 
ciò accadesse lan. 1499, in cui quel gran generale condu- 
cendo l'armi francesi mosse guerra al duca, e costrinselo 
ad abbandonare Milano. Soggiugne poscia il Contarini 
presso il medesimo Valeriano, che dopo qualche tempo 
esaminata la causa del Valla; fu posto in libertà, e rimesso 
alla sua cattedra; ma che poco appresso, mentre una mat- 
tina disponevasi a venire alla scuola, ove spiegava le Qui- 
stioni tusculane di Cicerone, e disputava ogni giorno con 
grande impegno e dottrina dell'immortalità dell'anima, ri- 
tifatosi per natural bisogno, perdè ivi improvvisamente la 
vita, e noi, dice il Contarini, che ogni giorno sul far dell’ au- 
tora ci recavamo ad ammirar il sapere di un uomo sì dot- 
to, ci avvedemmo di averlo perduto solo allora quando pas- 
sata già l'ora della lezione, mandammo alcuni alla sua 
casa a chiedergli la ragione di tanto indugio; ed essì tor- 
nando contro ogni nostra espettazione ( poichè ei non avea 
dato alcun indizio d’infermità), ci recarono la funesta nuo- 
va della sua morte. Questo racconto del Valeriano, a cui 
certo non si può apporre la taccia d’ uomo non bene infor- 
mato, bastaia convincer d'errore l asserzione del Puccinel- 
li, seguito poscia dall’ Argelati e dal Sassi, che afferma 
(Chron. Coenob. Glaxiati c.43) il Valla esser morto in 
Milano, e il corpo esserne stato sepolto nella chiesa del mo- | 
nastero di s. Pietro in Gessate, a cui egli avea lasciati in do- 
no i suoilibri. Forse così avea ordinato il Valla, cei 
morisse in Milano. Ma essendo morto in.Venezia, è pro-. 


SE I, 
babile che ivi pure fosse sepolto. E forse qui ded 


preso equivoco con quel Giorgio Vallagussa da noi n6mi-. 
nato poc'anzi. o n mi 
(XLI, Il suddetto Argelati. ci ba dato un ampio ed esatto. XLI. 
Sue ops» 


catalogo dell’opere di Giorgio, si di quelle che si hanno alle 
stampe come di quelle che sono inedite. Giampietro Valla 
di lui figliolo ne pubblicò molte insieme l’avno 1501 (cioè 
un anno o due dopo la morte del padre ) colle stampe di 
Aldo, e dedicolle al sopraddetto Gianjacopo Trivulzi. Il 
loro titolo è De expectandis et fugiendiz rebus ; e ab- 
braccian trattati sopra le principali scienze non meno che. . 
sopra l’amena letteratura. In essi il Valla si dà a vedere uo= 
me versato in quegli studj di cui ragiona, e ci offre quasi 
un’ enciclopedia, ristretta però a quel poco che singolar- 
mente nelle scienze filosofiche allor si sapeva. A_me dispia- 
ce di non aver potuto vedere questa edizione; che forse 
dalle opere stesse del Valla avrei tratti più lumi ad illustrar- 
ne la vita. Molto esercitossi egli ancora nel recare in latino 
gli antichi scrittori greci, la cui lingua avea diligentemente 
studiata; e abbiamo fra gli altri i Problemi di Alessandro di 
Afrodisia, l’Introduzion di Galeno e alcuni altri trattati 
medici da lui traslatati. E avea egli in fatti studiata ancora 
la medicina, benchè non si trovi memoria che la esercitasse; 

e ne abbiamo in pruova alcuni trattati appartenenti a que- 
sta scienza e all’Anatomia da lui pubblicati, Finalmente egli 
occupossi non poco, come la profession sua richiedeva, in 
illustrare le opere rettoriche di Cicerone, e altri antichi au- 
tori latini, e in scriver trattati appartenenti all’ eloquenza, 
de’ quali abbiam parecchi alle stampe. E ci basti aver CIÒ 
accennato intorno all’ opere di questo indefesso scrittore, 
delle quali, come ho detto, si può vedere un diligente ca- 
talogo presso l’ Argelati, a cui ove pur alcuna ne manchi, 
non è di questa mia Storia il farne più diligente ricerca. Una 
sola particolarità intorno ai Valla non è da ommettersi, la 
quale, se sì ricevesse per vera, cel farebbe credere uomo 
che purisse un pocolin di magia. Pietro Crinito racconta 

( De Honesta Disciplina 1.6, c.11) che Ermolao Bar- 
baro gli diede l’importantissima notizia, che il demonio nel 
praticava di una voce bassa ed esile; aggiugnendo, ch'egli 
stesso aveane fatta pruova un giorno in cui insieme con 


” 


XLII. 
Professo- 
ri di gra- 
matica in 
Venezia. 
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Giorgio da Piacenza interrogollo | intorno alla Entelechia d’Az. 
dico. Il Valla era in Venezia a’ tempi di Ermolao; ed | 
È perciò assai probabile ch'egli sia il Giorgio qui Edna 
vato. Il Crinito però ci permetterà di ricevere cotesto suo 
racconto come ricevonsi omai da tutti gli uomini saggi co- 
tali ciance. i 

XLII. Il Valla non fu il solo celebre professore di belle 
lettere, che avesse in questo secol Venezia; la quale anzi 
n'ebbe tanti, che per numero e per fama di essi può stare 
al paragone di SAR più illustre città. Già abbiam veduto 
che ivi tennero scuola e Guarino e i due Filelfi e Vittorino 
da Feltre, e innoltre Giorgio Merula e Marcantonio Sabel- | 
lico mentovati già tra gli storici. A questi debbonsi aggiu- | 
gnere Gianpiero da Lueca, traduttore di qualche “opera di 9 
Plutarco, che passò poscia l’ultimo anno di sua vita ad in- 
segnare in patria, e vi morì nel 1457 onorato di solenni | 
esequie ( V. Fabr. Bibl. med. et inf. Latin. t.4, p.1 15); | 
e Lorenzo Morneo che da Gasparino Barzizza vien detto 
( Op. p.177 ) oratore e poeta egregio, Pietro Perleoni ri- 
minese a cui moltissime lettere abbiamo di Francesco Fi- 
lelfo, Benedetto Brognolo da Legnano ( Mazzucch.Scritt. 
ital. t. 2, par. 4, p.2134), Francesco Negro professore 
prima in Venezia , poi in Padova, indi alla corte di Ferrara 
sul principio del sec.) XVI (V. Agostini Scritt. venez. 
tab 1479300: (*), Filippo da Rimini ( Zeno Lettere 
#.2,p.411), e più altri che si annoverano dal p. degli Ago; 
stini ( Serit/. cenezit.i , pref. p- 44), de’ quali noi pure 
già abbiam fa vellatot o in più opportuno luogo dovrem 
ragionare: Quindi a ragione Francesco Filelfo scrivendo al 
sutidetto Perleone, e nominando Venezia, ne fa questo ma- 
gnifico elogio ( Epist. l.17, p.11$ ): ,, Una est urbs ur- 
33 bium omnium quae sub sole sunt, populosissima, libe- 
s, ralissima, adeo ut neque paucis doctoribus opus sit ad 
y, tantam instituendam adolescientiam, neque deesse prae- 


(") Questo Francesco Negri, o Fosco, egli è. probabilmente quegli che 
fu maestro del card. Ippolito d'Este il vecchio, e che dall’Ariosto è loda= 
to, ove parlando di quel cardinale ancor giovinetto , dice: NI 

Fusco gli è appresso, che gli oceulti sensi pe 

Chiari gli espone de l’ antie he carte ( Orl. fur. e. XLVI. 89 )î 
:la quale notizia è sfuggita a que’ che di lui hanno finor ragionato, e ano 
che ad Apostolo Zeno, 


_ 
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3 mium viro erudito et eloquenti cuique possit in tam mul- 
9, tis amplissimisque fortunis ,,. A questi veneti professori 
possiamo aggiugnere Palladio Negri padovano, che latina- 
mente volle appellarsi Fosco, e Bartolommeo Celotti da 
Biugnano nel Friuli, detto in Jatino Uranio, il primo pro- 
fessore prima in Tiak nella Dalmazia, poscia in Giustino- 
pol, ossia Capo d’ Istria, e ivi morto d apoplessia nel 1520; 
il secondo professore in Udine: Di amendue parla il ch. A- 
postclo Zeno { Diss. voss. £. 2, p.49, 54); € del primo sin- 
golarmente accenna la lode datagl da alcuni scrittori di 
que’ tempi di uno de? ristoratori della lingua latina , e accen- 
na alcune opere da lui composte, fra le quali sbbiango ia 
stampa i Comenti sopra Catullo, e un libro De situ orae 
Illirici. In Venezia ancora fu professore per alcuni anni 
Antonio Mancinelli, che prima avea tenuta scuola in Vel. 
letri sua patria, in Romi e in Fano. Molt opere, altre gra- 
maticali, altre ‘di comenti sopra gli antichi scrittori, ed al- 
tre poetiche se ne hanno alle stampe, delle quali si ha un 
diligente catalogo presso il Fabricio ( Bi0/. med. et înf. 
hasin. spa 126, ec. ). Egli era nato nel 1452, € visse 
fin oltra al 1500,. 

XLIII, L'università di Padova, che al principio delse- xurr. 
ne avea avuti itre celebri professori da noi già mentova-_ Prefes- 
» Guarino da Verona, Francesco Filelfo e Gasparino Bar- “iova: 
zizza, altri mon men-valorosi n'ebbe! nel decorso di esso, fallo Re- 
e più trota negli ultimi anni. Il Facciolati annovera ( Fa-5 “i 
sti Gymn. pat. pars 1, p.53, ec. ) Jacopo Langosco verso 
il 1431, e dopo lui Antonio Picino da Bergamo, Egidio 

Carpi chie: meli ab 1436 passò a Bologna, Matted:da Ri- 

do, Lauro Quirini, di cui abbiam fatta altrove menzione, 
e di cui il p. degli Agostini coll’ usata sua diligenza ha am- 
piamente trattato ( Scrit4, versez. #. 1, p. 205, ec.); Bul- 
lengero siciliano, Domenico da Rossa bresciano4 Angiolo 
da Bali: e Francesco Neri veneziano. Ma due singolar- 

mente ne eli ultimi anni di.questo secolo furono in Padova 
professori. d’eloquenza, che per le arrabbiate contese tra lo- 
ro insorte tutta mossero a rumore e a scompiglio quella fio- 
rente università. Essi furono Rafaello Regio e Giovanni 
Calfurnio, uomini quasi sconosciuti prima che l’eruditiss. 
card. Querini ne richiamasse a luce la memoriare ’l nome. 


PE 
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Questi ( Epish ad Sax. ad calce. Bibl. Script. mediol: . 
p. 20 ), seguito poscia dal p. degli A gostini (/.0.p:525 a 
afferma che il Regio fu di patria bergamasco ; ma essi nn | 
ne adducono pruova: ed io altra non ne ritrovo se non il 
detto di Cornelio Vitelli che in un suo opuscolo contra/il 
Perotti sopra la prefazione di Plinio alla Storia naturale, 
indirizzato a Partenio Veronese, dice: e vero et Bergo- 
mater Raphaelem nostrum hac inre judices deligo , 
ove tutte le circostanze mi, par che non altri possano dino» 
tare che il nostro Regio. Nè io so su qual fondamento nel- 
l’edizion veneta del 1586 de' Comenti di Rafaelio sopra le 
Metamorfosi d’ Ovidio egli sia detto Volterrano (a); In una | 
disputa da lui scritta contro il Calfurnio l'an. 1488, e de- 
dicata ad Ermolao Barbaro, sopra alcuni passi di antichi 
scrittori, che abbiamo alle stampe; egli dice che l'an. 1482. 
era stato chiamato a legger rettorica in Padova collo sti- — 
pendio di 200 fiorini un cotal Cataldo siciliano ; ma che 
mostrandosi questi poco opportuno a tal impiego, egli ve- 
nuto con lui a pubblica sfida, l’avea superato per modo, 
che di comune consentimento degli scolari ne avea ottenu- 
ta la cattedra, e che il Calfurnio ch’ erasi fatto innanzi per 
ottenerla, avea sofferta una vergognosa ripulsa ; che per 
quattro anni avea egli tenuta scuola con tale applauso, che 
essendosi offerti ‘due valorosi competitori a contendergli 
quella cattedra, erano stati rigetrati dagli scolari; che final- 
mente due anni addietro, cioè nel 1486, il Calfurnio erasi 
adoperato per modo, e avea con tale frode raggirato l° af- 
fare, che non ostante che la più parte degli scolari fosse in 
suo favore, ei nondimeno per. opera del rettore singolar- 
mente era giunto ad ottener quella cattedra. Trattennesi pe- 
ro ancora il Regio in Padova, e non cessò mai d’ abbaiare 


me o . . . 
“contro del suo rivale. Cosìla disputa poc’ anzi.da noi men- 


tovata, come un Dialogo, ch’ei finge d’aver tenuto col 
Calfurnio sopra alcuni passi di Miorianone pieno delle 
più amare invettive.e delle più gravi contumelie contro il ‘| 
suo avversario. E perchè questi avea riprese alcune note di 
‘Rafaello sopra‘le Metamorfosi di Ovidio , in esse ancora 


x 


(2) 1] Regio credesi nato in Cavenno, terra della valle di S. Martino nel. 
contado di Bergamo, ove tuttor sussiste un gruppo di case, che dicesi il Cas, 
‘stello de’ Re #90 
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egli lo morde, chiamando Koi arrogantissime ; € inerte c4= 
villazioni le difficoltà da lui oppostegli. Abbiam parimen- 
te una lettera da lui scritta a Sigismondo Ongaro, in cui si 
duole che il Calfurnio ( al quale egli comunemente dà il so» 
prannome di Bestia, ch'era proprio dell’antico famoso Cal- 
furnio Pisone ) non contento di-scrivere contro di lui, ed 
infamarne il nome con apporgli que’ delitti de” quali era reo 
egli stesso, avesse ancora tentato di farlo uccidere. Qual 
fede debbasi a tali accuse, il vedremo fra poco, trattando 
dello stesso Calfurnio. Qui frattanto avvertirem solamente 
che quel Cataldo siciliano, di cui parla con sì gran disprez- 
zo il Regio, debb' essere quel Cataldo Parisio siciliano, in 
lode di cui abbiamo un epigramma di Ermico Caiado por- 
toghese, che allora era in Italia, e che confessa di averlo 
‘avuto a suo primo maestro: 
Formasti ingenium primus, primusque per altgs 
Duxisti lucos antraque Pieridum. 
A te principium Musae; tibi nostra Thalia 
Supplicat, et se vult te genitore satam. 
.. (Epigramm. l.2). 
Marino Becichemo natio di Scutari nella Dalmazia, e pro- 
fessore verso il.medesimo tempo in Venezia e in Brescia, 
in una sua prelezione sopra Plinio citata dal card, Querini 
( De Brix. liter. t. 1, p.104, ec.) racconta che Rafaello 
fu poscia cacciato dall università di Padova; ch'egli era 
scrittor maledico e nemico-di:quanti celebri professori allo- 
ra fiorivano ; ch’essendo stato ‘invitato da’ Bresciani a tene- 
re scuola fra loro, si era fatto attender sei mesi, ed erasi 
poscia con lettera assai ardita lagnato con quel magistrato 
«che, non veggendol venire dopo più inviti replicati per ben 
sel mesi, avesse chiamato a tal'fine Giovanni Taberio. 
XLIV. Da Padova passò il Regio a Venezia, ove. cer- 
tamente era nel 1492; perciocchè in quest'anno ei diede 
‘ivi a Ottaviano Scotto da Monza i suoi Comenti sopra le 
Metamorfosi di Ovidio, perchè colle sue stampe li pubbli- 
casse. Ma poichè videgli usciti in luce, avendo conosciu- 
to che essi erano stati per altrui mano alterati e guasti, ne 
menò gran rumore, e citò lo stampatore in giudizio, ove 
non sappiamo che si decidesse. Ma egli fece di nuovo stam- 
. pare da Simon Bevilacqua i suddetti Comenti nell’an, 1493 


XLIV. 
Sue ope= 
re, e sua 
morte. 
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(V. Agostini Lc. p.525,ec.). Altre ristampe se ne fecer 
poscia negli anni seguenti, e il Regio in una sua lettera a 
Filippo Ciulano, premessa all’ edizion fatta nel 1513; 
si vanta che di questi Comenti eransi già fatti oltre a cin- 
quantamila esemplari. Nè questo fu il'solo tra gli anti- 
chi scrittori illustrato dal Regio. Il Fabricio, che niuna no- 
tizia ci dà della vita di questo professore, né annovera anco- . 
ra (Bibl. med. et inf. Datin. t.6, p.51)1 Comenti so- 
pra+-libri ad Erennio, e sopra le Istituzioni di Quintiliano, | 
e innoltre alcune traduzioni dal greco dell'opere di s, Basi= 
lio e di Plutarco. Egli fu poi surrogato l'an. 1503 al Cal- 
furnio nella cattedra d’ eloquenza in Padova ( Zeno Diss. 
voss. t. 2, p.413), ove vedrem fra poco ch’ ei fu trovato 
da Erasmo, ma poscia trovossi un’ altra volta in Venezia 
verso il 1508; perciocchè il più volte lodato p. degli Ago- 
stini rammenta ( Z. c. £. 2, p.307) una pubblica disputa che 
verso questo tempo si tenne ivi nella chiesa di.s. Stefano tra 
lui e il suddetto Becichemo sulla quistione a cui si dovesse 
la preferenza tra Cicerone e Quintiliano. Nello ‘stesso im- 
piego egli era verso il 1515, come raccogliam da una let- 
tera di Giovanni Watson al celebre Erasmo ( Erasm. ep. 
183; #.1). Un'altra lettera di Vittore Fausto, scritta al 
medesimo Becichemo nell aprile del 1519 ( Epist. cl. 
Virer. venet.1568), ci mostra che il Regio in quell’an- 
no vivea ancora; ma vecchio e mal fermo in salute; e che 
allora qualche altra contesa dovea essere insorta fra questi 
due rivali. Da ciò che il ch. Zeno racconta di Marino Be- 
-cichemo, raccogliesi che il Regio mori ia Venezia, ov era 
professor d’eloquenza, l'an. 1520 ( Diss. Voss. #.2, p.415 ). 
Noi vedremo fra poco che il detto Becichemo e altri di- 
fensori del Calfurnio formano di Rafaello un carattere as- 
sai svantaggioso. Ma se noi siam pronti a non credere tut- 
to ciò ‘che Rafaello ci dice de’ suol nimici, possiamo con 
ugual ragione sospendere di dar fede a tutto ciò ch’essi con- 
tro di lui ci raccontano: riflessione che sempre dobbiam | 
aver presente all’animo'nella storia di questo secolo, in cui. 
lo spirito di partito e 11 furore delle contese giunse al più alto 
segno, a cui giammai l'invidia e la maldicenza lo condu- 
cesse. E certo il suddetto Erasmo, che venuto in Italia cir- 
ca il 1506, conobbe in Padova il Regio, ne parla con mol- 


> 
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tastima:,, Patavii netninem vidi celebrem, praeter Raphae- 
» lem Regium hominem admodum natu grandem, sed 
,, cruda viro viridisque senecius. Era: tunc, ut opinor, non 
;i minus annis LXX, et tamen nulla fuit hyems tam as- 
;; pera, quin ille mane hora septima adiret M. Musurum 
;ì Graece profitentem, qui toro anno vix quatuor intermitte- 
3 bat dies, quin publice profiteretur. Juvenes hyemis ri- 
,, gorem ferre non poterant; illum senem nec pudor nec 
;, hyems abigebat ab auditorio (#. I, ep. 671) I 

-XLV. Giovanni Calfurnio, se crediamo a ciò che ne rac- 


XLV. 


Giovanni 


conta il Regio nella disputa sopraccitata, era natio delle calfamio. 


montagne di Bergamo, e figliuolo di un carbonaio che la- 
- vorava nelle fucine di ferro ; donde egli dice che doveva es- 
sergli venuto il cognome di Calfomo, benchè egli per una 
cotale ‘affettazione di greco si facesse chiamare e scriver 
Calphurnius. Leggiadro è il fatto che a questo luogo mede- 
simo il Regio gli rimprovera: ,, Tuo padre, dic'egli, deside- 
,ì roso di rivederti, perciocchè sperava che tu esser dovessi 
,; il bastone di sua vecchiezza ,. dalle montagne di Berga- 
j, mo sen venne a piedì fino a Bologna, ove tu eri pedago- 


;, go; e si diè a cercare per ogni parte chi gli sapesse ad- 


, ditare maestro Zanino, che così in patria tu ti chiamavi, 


;, Ma non trovando alcuno che gliene desse contezza , fi 


nalmente si avvenne a caso in te stesso ; e mentre il po- 
vero padre si apparecchiava a stringerti la destra ed ab- 
bracciarti con affetto paterno, tu il rigettasti sì brutal- 
;; mente che nol volesti pur riconoscer per padre; ed egli 
., nè con preghiere, nè con lusinghe, nè colla interposi- 
zione di qualche sacerdote non potè ottenere di, parlarti 
una volta almeno in segreto. Deposta dunque ogni spe- 
;, ranza che l’infelice genitore in te avea riposta, tornos- 
,» sene in patria, ov essendo interrogato da’ suoi vicini, che 
,» facesse maestro Zanino, rozzamente sì ma graziosamen- 
,, te rispondeva: Che si faccia egli, nol so io già; ma ei 
;, non è più Zanino, ma sì Scalfornio , e per verità ch’el 
,y mi ha scalforniato; perciocchè i montanari di Bergamo 
., Chiamano scalfornie le frodi e gl inganni ,,. E troppo 
verisimile che questo racconto sia stato 0 coniato Iintera- 
mente dal Regio, o almeno esagerato di molto. Anzi pare 
che non glisi possa pure dar fede in ciò che appartiene al- 


” 
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la patria di Calfurnio, perciocchè egli è creduto comune 
mente bresciano e tale in fatti lo dice il sopraccitato Beci- 
chemo, il quale parlando a’ Bresciani lo chiama loro con- 
cittadino ( ap. Quirin. l. c. p. 1037): Civem vestrum 
Joannem Calphurnium: e bresciano pure lo dice Ago- 
stino da Olmuz in una sua lettera scritta in Padova nel 1464 
{:d. p.65). Io nondimeno non veggo per qual motivo il 
Regio volesse farlo credere bergamasco anzi che bresciano; 
e se il medesimo Regio era bergamasco, ei doveva pure sa- 
pere se il Calfunio fosse, o no, suo compatriotto (*). Gi 
abbiamo udito in qual modo, secondo il Regio, egli o 
nesse la cattedra di eloquenza nell’ università di Padova; ed 
egli aggiugne che tale era il disprezzo in cui era presso i 
suoi scolari il Calfurnio, che molti di essi, abbandonata 
quella città se n° andavano a Bologna, a Ferrara o ad altre 
scuole. Il Becichemo, nella prefazione da noi mentovata, 
rigetta come mere calunnie tutté le cose dal Regio scritte 
contro il Calfurino, e di questo professore ci fa un lode- 
vol carattere, dipingendole come uomo d' innocenti e santi 
costumi, d’indole dolce, e nimico di ogni contesa, e dotto 
innoltre al par di chiunque nel greco e nel latino linguag- 
gio. Se il solo Becichemo ci parlasse così del Calfurnio, 
potrebbe credersi scrittor sospetto, o parziale, e le lodi 
di cui P onora, forse si. prenderebbono come frutto di 
partito, 0 di prevenzione. Ma più altre testimonianze as- 
sai onorevoli a questo professore abbiamo in diversi scrit- 
tori. Cassandra Fedele lo dice lume dell’eloquenza e tu- 
tore delle belle arti ( ep. 3 ). Pierio Valeriano lo anno- 


vera tra’ letterati infelici; dice di averlo, essendo fanciullo, 
conosciuto in Padova ( De infelic. litterator. p. 28); e 
racconta che il Calfurnio, cui egli chiama uomo di ratissi- 
ma erudizione, fu sempre esposto alle calunnie e alle ingiurie 
de’ suoi rivali, ma che soffrendo ogni cosa con invincibil co- 
raggio in altro non occupavasi che nell’ acquistarsi colle sue 


(a) Il dubbio in cui qui ho lasciato ciò che appartiene alla patria del Cal- 
firnio, è sciolto da un rotolo che si conserva presso i Canonici lateranesi 
di s. Giovanni di Verdara in Padova, a’ quali egli lasciò la sua libreria, 
e in cui egli si nomina: Ego Johannes qui dicor Calphurnius Planza de 
Rufinonibus ex Bordonia agri Bergomatis. Questa notizia mi è stata ‘co» 
municata dal ch. sig. d. Jacopo Morelli, a cui non potrò maì mostrarmi 
abbastanza riconoscente pe’ lumi che continuamente mi somministra. 
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dotte fatiche nome immortale, finchè sorpreso da paralisia 
e perduta la voce morì, senza poter indicare le opere ch’ei. 
lasciava da se composte, delle quali poscia si usurparono 
altri l’ onore. Con molta lode ancora di lui ragiona Giaùi- 
nantonio Flaminio scrivendo all’ Antiquario, e lo dice ko- 
minem ad unguem factum; e descrive la singolar gen- 
tilezza con cui da lui fu accolto e quasi a forza per più gior- 
ni trattenuto in ‘Padova (/. 3, ep.4), e dalla lettera con 
cui questi risponde al:Flaminio , raccogliesi che | Antiqua- 
rio ancora amavalo molto e avealo in molta stima (5. 
ep. 5 ). Il Becichemo aggiugne ch’ei morì in età di 60 an- 
ni, € ciò accadde nel 1503, e il Becichemo stesso ne fece 
Yorazion funebre ( Zeno Diss. voss. t. 2, p.413). Nella 
morte di lui scrisse alcuni versi il medesimo Valeriano, nei 
quali dopo aver detto ch’ei sapea quanto saper potevasi di 
latino e di greco, lo propone: per esemplare di un letterato 
indefesso. 

Quicumque libris igitur impallescitis, 
«_Exemplo habete singuli Calfurnium. 
Ma insieme si duole ch'egli tutto intento a fornir se stesso 
di pregevoli cognizioni, appena pensasse a pubblicar cosa 
alcuna ( Carm. p.96 ed. ven. 1558). Egli affaticossi sin- 
\golarmente nel correggere i codici degli antichi poeti e nel 
comentarne le poesie (*). E ne abbiamo alle stampe le an- 
notazioni sopra la commedia di Terenzio intitolata Heaw- 
tontimorumenon , di cui ancora emendò le altre comme-+ 
die, il che pur egli fece delle opere di Catullo e di Ovidio, 
Il Regio, nella più volte citata disputa, gli rinfaccia che le 
mote sulla sopraddetta commedia di Terenzio fossero state 
‘ida lui involate a Guarino da Verona e ad Ognibene da Vi- 
cenza; ma già abbiam osservato ché ‘non dobbiamo esser sì 
facili a ricevere cotali accuse. Di alcuni altri opuscoli e di 
alcune poesie del Calfurnio veggasi il card. Quirini ( Z. c. 
£.2, p.59,ec., 289). Il Calfurnio morendo lasciò. suoi 
libri alla chiesa di s. Giovanni di Verdara, ove perciò se ne 
vede ancora il mausoleo e la statua ( Tomas. Bibl. patav. 
miss. ), 


(*) Dal Calfurnîio si ebbero ancora corrette ed emendate, com’ egli af- 
ferma, le Poesic di Tibullo e di Properzio, e le Selve di Stazio stampate 
._( T* *- 
iu Yicenza nel 1481, 


ì 
\ 
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XLVI. — XLVI. Un celebre professore d’eloquenza non inferiore. 


Notizie N s gel, 9 
ai Ogni-ad alcuno ebbe in questo secolo la città di Vicenza, cioè 


bene 


Lonigo 


da Ognibene da Lonigo. Di lui ha lungamente parlato il 


i 


| professoreP. Angiolgabriello da S. Maria carmelitano scalzo ( Bibl. 


ZA « 


più accertate notizie da’ monumenti che nella detra città si 
conservano ; éd io perciò sarò pago di accennare in breve 
ciò che egli ha svolto e provato diffusamente. Ognibene, 


in Vicen- dei Scritt. vicent. tv 2, p. 135 ec.), che ne ha tratte lle. 


nato in Lonigo castello del vicentino, fu figlio di Arrigo | 


de’ Bonisoli, come da quattro carte di quell età mostra il 
suddetto scrittore, Egli non sa intendere per qual ragione il 
card. Querini lo abbia detto ( Diatr. ad Epist. Barb. 
p.106) della famiglia Scola, e dubita ch’egli abbia preso 
equivoco nel legger due versi di Q. Emiliano Cimbriaco, 
ne’ quali dice: | pr 
Tu caetus juvenum bonos frequentas, 
Quales Omnibonus scholas habebat, 
Praeceptor meus. 
Ma sarebbe troppo grave ‘un abbaglio di tal natura; e il 
card. Querini ha avuto assai miglior fondamento della sua 
opinione, cioè l’ autorità di Biondo Flavio, da lui a quel 
luogo citato ; il quale fra gli scolari di Giovanni da Raven- 
na nomina Omnibonum Schola Patavinum (Ital. il- 
lustr. reg. 4). Come però questo storico non si mostra 
bene istruito della patria di Ognibene, così potè errar facil- 
-4mente ancor nel cognome (*). Fin dal 1436 trovasi in u- 
na carta distinto col grado di maestro e di professor d’elo- 
quenza: circumspectus artis Orutoriae professor Ma- 
gister Ognibene, ec. Nondimeno ei non a scelto a tene» 
re scuola in Vicenza se non l’an. 1443 in cui fu sostituit 
a Bartolommeo de’ Bufoni cremonese. Quindi è probabile 


DI 


ch’ei tenesse prima scuola in Trevigi, onde di fatto veg-. 


giamo ch'egli scrisse l'an. 1441 una lettera a Francesco 


(") Ho creduto che Biondo Flavio avesse dato per errore il soprannome di 
Scola a Ognibene da Lonigo; ma il ch. sig. Jacopo Morelli nelle erudite sue 
mote aggiunte al Catalogo de’ Codici mss. Tatini della libreria Nani ( p. 159}; 
ha avvertito e pruovato che Ognibene Scola padovano dee distinguersi da O- 
gnibene da Lonigo vicentino, e ha additate alcune opere inedite che son cer- 
tamente del primo; e non del secondo . Il primo pure, e non il secondo, co- 


meio ho creduto (£. 5), fu quegli ch’ebbe a suo maestro Giovanni da Ra- 
tenna, 


| 


È 
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Barbaro, ringraziandolo di un'beneficio che ei si era pro- 
ferito a concedergli, ma scusandosi insieme dall’ accettarlo 
(Barb. Epist. p.176). Il card. Querini (4. dif conget= 
tura che il Barbaro lo invitasse a qualche università più fa- 
mosa, e può essere che così fosse, ma non se ne ha pruo- 
va sicura. Ciò ch'è certo, si è che dal 1443 fino al 1493, 
che fu l’ultimo di sua vita, ei tenne scuola in Vicenza (*). 
E con qual applauso ei la tenesse; ne è indizio un decreto. 
fatto da’ notai di Vicenza nel 1456, in cui riflettendo che 
niuna scuola era abbastanza capace all’affollato concorso 
che da ogni parte faceasi ad udire Ognibene, per l'alta sti- 
ma, in che egli era, d'uomo dottissimo nelle lingue latina 
e greca, e nell’eloquenza, gli accordarono a tal fine l’am- 
pia sala del lor collegio . Infatti in una Orazione che cin- 
que anni dopo la morte di Ognibene recitò alla città di Vi- 
cenza Bartolommeo Pagello, ei piange il danno ch’ essa 
soffriva per la perdita di sì celebre professore; e rammenta 
il concorso che da tutta l’ Italia si faceva ad udirlo, aggiu- 
gnendo che dalla Grecia venivan molti o per conoscerlo di 
presenza, o per frequentarne la scuola ; che i principi stes- 
si ad essa mandavano i lor figliuoli; e che tutta la vicenti- 

na gioventù era allora rivolta agli studj,-dimentica perciò 
' de’ piaceri, e nemica de’vizj propr) di quella età. Somi» 
glianti sono gli encomj con cui ne parla in una sua lettera 
Francesco Serpe gramatico vicentino di quei tempi, il qua- 
le ancor dice ch'egli non solo istruiva con sommo impe- 
gno i giovani, ma molti ancora liberalmente manteneva a 
sue spese. Amendue poi ne lodano non solo il sapere, ma 
ancor l'innocenza e |’ integrità de’ costumi, per Cui era VIVO. 
specchio di ogni bella virtù, e l'indole mansueta e piace- 
‘vole, per cui non lasciossi mai trasportare a mordere, o ad 
insultare i suoi avversarj: dote in ogni tempo pregevole as- 
sai, ma in questo secolo singolarmente, in cui sì pochi fu- 
. rono i letterati di sì dolci maniere (**). 

(") Nel pubblico archivio della città di Trevigi si conserva l'atto con cui 0. 
gnibene fu condotto a tenere scuola in quella città nel 1447; € convien dire 
perciò, ch’ egli interrompesse per qualche tempo il lungo suo soggiorno in 
Vicenza. 

‘ (**) Niuno degli scrittori chiàhan parlato di Ognibene da Lonigo, ha avver- 
tito ch’ei fu per qualche tempo maestro di Federigo Gonzaga marchese di 


Mantova, del cui padre Lodorito era stato già condiscepolo sotto il celebre 
Vittorino da Feltre. Lo afferma lo stesso Ognibene nel dedicare al march. Fe- 


I 
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x.vii XLVII. Ei fu uno de più dotti nella lingua greca, che 
Sue ope. a Questo secol vivessero, e gran pruova ne è ciò che narra. 
sO Barnaba Celsano stato già discepolo d’Ognibene , nella pre- 
fazione premessa a ‘quattro Omelie di s. Atanagio dal suo 
“maestro tradotte, cioè che avendo egli recitata pubblica» 
mente in Venezia innanzi al card. Bessarione un’ orazione 
In greco, questi ne rimase preso per modo, che confessò 
aver lui superati nell’ eloquenza i Greci tutti, sicchè i La- 
tini non aveano più che invidiare a’ medesimi. Infatti eser= 
citossi Ognibene nel recare di greco in latino molti degli. 
antichi scrittori. E primieramente ei tradusse le\Favole di 
Esopo; della qual versione, come di primizie de’ suoi stu= 
dj, egli parla nella gia mentovata lettera del 1441 a Fran- 
cesco Barbaro (4). Quindi il Rimicio, o a dir meglio , co= 
me pruova. monsig, Giorgi (Vita Nic. V, p:175 ), RI 
nuccio d’ Arezzo, che tradusse egli pure le stesse Favole, 
e dedicolle al card. Antonio Cerdano, onorato della por-. 
pora nel 1448, falsamente si vanta di esserne stato il pri- 
mo interprete; il qual Rinuccio è quel medesimo probabil- 
mente che viene graziosamente deriso da Ambrogio camal- 
dolese in una sua lettera (/. 8, ep. 28) come un solenne 
ciarlone, e pieno di vanità e gonfio del suo sapere che pur 
non era infinito, Ma anche Ognibene non può. dirsi il più 
antico, come ha affermato il p. Angiolgabriello; percioc- 
chè abbiamo già osservato che fin dal 1422 aveale tradotte 
Ermolao Barbaro. Dice innoltre il suddetto scrittore, che. 
ei tradusse le Storie d’ Erodiano, del che diremo nel tratta- 
re della versione di questo storico, che il Poliziano ci ha 
data. Abbiamo ancor alle stampe la traduzion da lui fatta — 
del trattato di Senofonte Intorno»alla caccia, oltre quella |. 
derigo medesimo il suo trattato De octo partibus Orationis, stampato in î 
Venezia nell’an. 1473. Perciocchè dopo aver detto che il march. Gianfrance= | 
sco avea chiamato a Mantova il suddetto Vittorino, e datigli ad allevare i suoî 
fisli, Mum deinde, prosiegue, imifatus Genitor tuus optimus me dignum 


duxit condiscipulum suum, cui tantam indolem traderet s tuam, dico, fra= 
trumque tuorum erudiendam , In quo miei uttnam fortuna affuisset, stu- 
dium certe non deerat. 

(2) Il ch. sig. ab. Morelli ( Bibl. Farsettì USS. L. 1, p.97) e la maggior 
parie degli scrittori hanno creduta inedita la versione delle Favole di Esopo 
fatta da Ognibene. Ma se ne ha un’edizione senza data di luogo fatta 1’ an. 
1492 sla Battista da Farfengo, il quale comunemente stampava in Brescia; ed 
essa conservasi in Bergamo presso .il più valle lodato sig. Giuseppe Beltra- 
melli. In essa però il traduttore volle render grece il.suo nome, dicendosi 
Panagathum Vicentinun. 


O ; 
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delle Omelie poc'anzi accennate. Molti ancora furono gli 
utori latini da lui comentati. In Vicenza conservansi in 

‘un codice a penna le note da lui scritte sopra le Satire di 
Persio, a cui si aggiunge il compendio di alcune tavole 
tratte da’ libri d’ Ovidio dell’Arte di amare. Manoscritti an- 
cora si hanno i suoi Comenti sopra Giovenale, di cui vuol- 
si che più del dovere si giovasse Giorgio Merula. Dettò 
innoltre a’snoi discepoli un Comento sopra Terenzio, e 
abbiam udito poc'anzi Rataello Regio rimproverare al Cal- 
furnio, che diessi e di que’di Guarino si fosse ei fatto bel. 
lo senza ragione. Al qual luogo non so come il p. Angiol- 
gabriello abbia preso per opinione indubitata del card. Que- 
rini ciò ch'ei riporta soltanto colle parole del Regio, cui 
anzi ha in conto di scrittore calunnioso. Abbiamo alle stam- 
pe i Comenti da lui scritti sopra Lucano stampati in Mila- 
no nel 1491, e poscia altrove; e il Maittaire e dopo lu il 
p. Orlandi aggiungono ad essi i Comenti sopra Lucrezio 
stampati nello stesso anno e dal medesimo stampatore. La 
qual edizione non essendo stata veduta da alcuno ( poichè 
anche il Sassi non ne parla ( Hist. typogr. mediol. p.589) 
che sulla fede del Maittaire) il suddetto p. Angiolgabriello 
sospetta a ragione, che siasi preso equivoco tra Lucano e 
Lucrezio, Stampati pure si hanno i Comenti di Ognibene 
su i.libri dell’Oratore, degli Uffizj, dell’ Amicizia, sulle 
Quistioni rusculane e su’ Paradossi di Cicerone, e sulle Sto- 
rie di Sallustio e di Valerio Massimo. Egli diligentemente 
emendò i libri della Rettorica attribuiti a Tullio, e le Isti- 
tuzioni di Quintiliano. Finalmente di questo istancabile pro» 
fessore abbiamo alcuni trattatelli gramaticali, alcune ora- 
zioni, alcune lettere, ed altre simili operette , delle quali si 
può vedere un esatto catalogo presso il sopraceitato scritto- 
TEGO | RTTROA 

XLVIII. Più feconda ancora di esimj professori di bel- x1vrr 

le lettere fu in questo secolo, e principalmente negli ultimi Profes. 


anni, la città di Brescia. Il card. Querini ne ha parlato ag no. 
: cardo Pi- 
lade. 
(") Tra gli opuscoli inediti di Ognibene da Lonigo/io accennerò solo quello, 
ch’ è intitolato Libellus de unitate et concordia Civium ad Baptistam Tris- 
sînum, che si conserva nella libreria di s Salvadore di Bologna; perchè esso 
:embra lo stesso che sulla fede del Montfaucon, poco esattamente si riferisce 
Jal p. Angiolgabriello da S. Maria ($critt. vicent. L. 2, par. 1, p. 109). è 


T.VI, P. 111. 40 
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luogo nell’erudita sua opera della Letteratura bresciana; ed. 
16 perciò accennerò solamente ciò che basti a nen Ue 

na giusta idea , Non parlerò qui di Marino Becichemo no=. 
minato poc' anzi, e che, prima che in Brescia, avea tenu- 
ra scuola i in Venezia e in Padova: perciocché, comunque 
per più anvi tenesse scuola in Brescia, egli era natio di 4 
Scutari nella Dalmazia, e non ippartiene perciò all’ Italia; 
e chi pur ne brami notizie, può trovarle esattissime presso 
Apostolo Zeno (Diss. voss. t. 3, p. 404), Accennerò an- 
cora soltanto i nomi di Giovanni Taberio ( Quirin. de Li- 
terat, Brix; pars 2, p. 69,€c.), di Antonio e di Barto- | 
lommea Partenio (15, P: 61, pars 1,p.66, ec.) e di Pao- | 
lo Soardi (ib, pars 2,p.31), de quali io lascio che o- | 
gnun vegga ciò che ha scritto il suddetto dottissimo porpo- 
rato, il quale altrove ragiona ( Diatr. ad Epist. Barb. p. 
97,eC.) ‘di Gabriello Concorreggio milanese maestro pure 
in Brescia, di cui però non abbiamo cosa alcuna alle stam- | 
pe, € che si rendette solo famoso per le continue sue do- 
glianze presso i Bresciani, perchè non pagavangli il pattui- 
ro stipendio , Di due soli mi ristringo a "dtt brevemente, 
cioè di Boccardo Pilade e di Giovanni Britrannico. Il pri- 
mo, benchè comunemente si chiami solo Pilade brescia- 
, 0 Boccardo Pilade, avea ancora il nome di Gianfran- 
cesco, com'egli s 'incirola nella lettera a Piccinello Dos- 
so arciprete al Salò nell’ inviargli la sua gramatica. Anzi 
l’eruditiss. Apostolo Zeno crede che solo per affetrazion di 
grecismo ei prendesse il soprannome di Pilade, e ch'ei ve- 
ramente si chiamasse Gianfrancesco Boccardo (Lettere A 
3, p. 246, ec. ). Il card. Querini afferma ch'ei tenne scuo- 
la in Brescia; ma, a dir vero, di ciò non trovo indizio di 
sorta alcuna. La suddetta gramatica ei dice di averla com- 
posta. per Nestore suo figliuolo; di altri scolari non dice 
Motto. Ma ciò che mi sembra più degno di riflessione, si 
è che gli eredi di Jacopo Britannico stampatore in Brescia, 
in una supplica che l’an. 1506 porsero a’rettori della città. 
per ottenere il privilegio alla stampa che aveano intrapreso | 
dei Comenti del Pilade sopra le Commedie di Plauto, lo 
chiamano: il qu. Pilades Academico, olim professor 
de studii de humanità a Salò (Quirin. l.c. pars 1, 
p- 23), e della scuola tenuta in Brescia, che a tanto miglio 


Lirisproi III. i: Toni 
ragione»dovea nominarsi,non fan parola. Ovunque però 
renesse. egli scuola, ei. fu assai benemerito degli studj di 
questa età coll’opere che diede ‘a luce. Perciocchè oltre la 
sopraccennata gramatica; e alcuni altri opuscoli ad essa ap- 
partenenti, che di lui abbiamo alle stampe, egli scrisse an- 
coraun:picciol Vocabolario in versi, annessavi la spiega- 
zione in prosa: Coltivò ancora la poesia, e abbiamo la 
Genealogia degl Iddii da lui esposta in versi elegiaci,e divi- 
san cinque libri, che non son già, come sembra credere 
il card.: Querini (70. p. 296), una traduzione di Esiodo, 
ma opera in tutto diversa, Ei comentò per ultimo le Com 
medie di Plauto; nel che però per esaltare le sue fatiche 
malmenò oltre modo e depresse quelle che Giorgio Meru- 
la, Giambattista Pio e Bernardo Saraceno avean sostenute 
nel comentare il medesimo autore. Ma egli ancora trovò 
chi gliene rendè la pariglia. Perciocchè Taddeo Ugoletti 
parmigiano;in una nuova edizione, che di questo poeta fu 
fatta in Venezia nel 1518, rispose alle invettive del Pilade, 

e mostrò quanti errori avesse egli pure commessi (*). 

XLIX. Contemporaneo e amico del Pilade fu Giovan- Siri i 

° . . ° sj° zlovanniI 
ni Britannico, natio, come afferma f. Filippo da Bergamo pritanni- 
(Suppl delle Cron. p. 328), della terra di Palazzuolo nel co. 
territorio: di Brescia. Il Papadopoli afferma di;averne tro- 
vato il nome ne’registri degli scolari in Padova negli anni 
1470:e 1471 ( Hist. Gymn. pat. t. 2, p.185) ove però 
non si sa di certo ch'egli ottenesse la laurea. Quindi passa- 
to a Brescia, prese a tenervi scuola, e in questo esercizio 
continuò lungamente. Abbiam di fatti una supplica da lui 
presentata al consiglio di questa città a' 26 di novembre del 
1518, in cui chiede per se e per tutta la sua famiglia non 
. già ampli stipendj, poichè dice che ben conosce essere al- 
lora per le trascorse guerre troppo esausta quella città per 
poterli sperare , ma che lor si concedano gli onori e gl’im- 
pieghi che conceder soleansi a’ cittadini; e ad impetrarli 
rammenta che già da 56 anni essi abitavano in Brescia, 
occupati sempre ne’ buoni studj, e che già da 44 anni ot- 
tenuto aveano il diritto della cittadinanza. Annovera ivi 
‘ancora le opere da se composte, cioè i Comenti sopra Gio- 


(*) La prima edizione degli Scolj di Taddeo Usgoletti sulle Commedie di 
Plauto fa fatta in Parma nel 1510(V. Afò Mem.a} addeo Ugol.p. 413ec3 
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venale, sopra Orazio, sopra l Achilleide di. Stazio,e sopi 
| Persio, i quali Comenti aggiugne. modestamente»che da 
rutta l'Europa venivano ricercati, e ch'egli allora’ stava 
scrivendo comenti sulla Storia naturale: di Pliniou: La sup- 
plica del Britannico fu favorevolmente accolta, e con de- 
creto de’ 31 di marzo dell’anno seguente gli fa conceduto 
ciò ch’ei.bramava; dopo il qual tempo non trovo. più: di 
esso memoria atea ed è probabile che non molto so-. 
pravvivesse ;..I-Comenti sui quattro mentovati poeti han 
veduta la luce, ese ne hanno più edizioni. Ma quet: che. 
egli scriveva su Plinio, non sono ‘mai usciti al pubblico ; 
Tal è verisimile che sopraggiunto da morte non potesse com. 
pirli. Di alcune sue orazioni e di altre operette da lui. com- 
poste veggasi Il co. Mazzucchelli ( Scritt.it. £.4, p. 2106, 
ec, ) che‘diligentemente ha trattato di questo scrittore; pres- 
so cui ancora si. potran vedere le pruove di ciò ch'io. ho fik 
nora ‘asserito. Egli ebbe ancora un fratello detto Gregorio 
dell'Ordine de’ Predicat tori, il quale Pan. 1495, pubblicò 
una Raccolta di, Sermoni funebri evmuziali parte latini; par- 
te italiani, oltre qualche altra operetta rammentata dallo 
stesso co. Mazzucchelli (#0i p. 2116, ec.) che parla in 
noltre di altri di questa stessa famiglia, che coltivarono-ver- 
80 lo stessosrempo le lettere; e.ce ne lasciarono pruove: nei 
libri dati alla luce. Anzi mentre essi giovavano al pubblico 
colle loro fatiche, altri della stessa famiglia si esercitavano 
nello stampar le opere de’lor parenti e d'altri, cioè Jacopo . 

e Angiolo Britannici, da’ quali ve ggiam fatte in Brescia 

GDR odidigni sultfinidi questo e sul principio. del secolo 
susseguente, onde a ragione diceva Giovanni. nella suppli- 

ca da noi poc'anzi accennata , che tutta la famiglia era in- 

tia a promovere i buoni studj 

rt. L. La fama chealle scuole fiorentine conciliata aveano 
Professori ne' primi ‘anni di questo secolo Guarino da Verona, Gio- 
tare vanni Aurispa e Francesco Filelfo ; fu-sostenuta da altri che 
tino. ior sucCederono negli anni seguenti . E primo tra essi dee- 
sì annoverare C dta aretino, illustre non men: per sapere 
‘| che per nobiltà di sangue, perciocchè fu figliuolo di Gre- 
gorio Marsuppini nobile aretino dottor di leggi e ‘secretario 
del re di Francia Carlo VI, e per lui governatore di Geno-. 
«va. Il co. Mazzucchelli ci ha dato intorno alla vira e alle 


| O, TAÈ ik o IL : to6g 
épere di questo erudito scrittore un assai esatto articolo 
(Scrittit.t.1, par:2;pi 1001, ec.), tratto in parte dalla 
vita che ne. scrisse Vespasiano fiorentino, la qual conser- 
vasi manoscritta nella Vaticana. Da essa adunque trarrò in 
breve le. più:importanti notizie, aggiungendo solo, ove sia 
d’uopo, ciò che mi è avvenuto di ritrovare altrove. Ei 
nacque. verso il 1399, ed ebbe a suoi maestri Giovanni da 
Ravenna e; secondo il Volterrano ( Conn. urbana li 2.1; 
ec.), Manuello Crisolora; il che però non ci si rende cre- 
dibile riflettendo all’epoche della vita di Manuello da nei 
altrove fissate (a). Sotto la direzione de’suoi maestri fece 
sì lieti progressi, che venne in fama di uno de’ più dotri 
uomini del suo tempo. Egli era in Firenze, quando il Fi- 
lelfo vi fu:chiamato alla cattedra d’eloquenza j e questi vega 
gendo Carlo che veniva spesso alla sua scuola, e vi assiste» 
va taciturno e pensieroso, ebbelo tosto in conto d’uomo 
malvagio, e che cercava di muovergli guerra e di screditar» 
lo. Quindi ‘ne venne l’ostinata discordia tra essi due, di 
cui si hanno più pruove nelle Lettere del Filelfo (4. 2, ep. 
2, HI, 17,ec.),.e molto più si accese questi di sdegno con 
tro del Marsuppini, quando scelto egli ancora a sostenere 
la. medesima cattedra, il Filelfo si vide abbandonato da 
molti tro Si scolari che più volentieri recavansi a udire il 
suo rivale, La lor nimicizia allora innoltrossi per modo, 
che, come narra Vespasiano, il Filelfo fu rilegato a' con 
fini come ribelle, o certamente dovette egli medesimo para 
tir da Firenze sulla fine del 1434. Così continuò il Mar» 
. suppini libero. da un fastidioso rivale a tener la sua scuola 
e a conciliarsila stima di tutti i dor. Alcuni dicono che ei 
fosse ancor professos di filosofia in Pisa; ma il co. Mazzue= 
chelli avverte di ciò non trovarsi cenno in veruno degli scrit= 
tori dique’tempi. Era allora in Firenze il pontef. Eugenio IV 
con tutra la sua corte, e ivi si ttattenhe dal 1434. fino al 1436; 
il che diede occasione di nuova gloria a Carlo: perciocché 
alcuni fra’ cardinali, e gli stessi nipoti del papa, oltre più 
altri forestieri, andavano a udirlo e ad ammirarne l erudi» 


» (a) Ché Carlo aretino fosse scolaro dél Grisolotà in Firenze, affertriasi arte 
cora da Costantino Lascari nel passo che ne abbiamo di sopra recato. Ma ciò 
non ostante non veggo come ciò possa conciliarsi coll’ epoche della lot vita 4 
quardo mon vogliamo anticipare di molti anni la nascita di Carlo. 
\ 
ù 
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zione e l'eleganza; e questa fu probabilmente l'origine del-. 
l'onore ch'ebbe per l’impiego conferitogli di segretario a- 
postolico circa il 1441, cioè in quel tempo in cui Eugenio. 
ivi era di nuovo a cagion del concilio che in quella città” 
celebravasi. Questo impiego però non lo strinse per moda. 
al pontefice, ch’ei non accettasse nel 1444 quello ‘di se-, 
gretario della Repubblica di Firenze vacante per la morte 
di Leonardo Bruni. Egli il tenne per nove anni, cioè fin=| 
chè finì di vivere ai 24 d'aprile del 1453, onorato di so-! 
lennissime esequie, e coronato pubblicamente d'alloro per. 
mano di Matteo Palmieri statogli già discepolo. Si posson | 
leggere presso il co. Mazzucchelli le onorevoli testimonian= 
ze che a lui hanno renduto gli scrittori di que’ tempi, che. 
ne ragionano come di uno de’ più dotti uomini che allor 
vivessero (a). Francesco Sforza duca di Milano volle an-. 
noverarlo tra'suoi domestici, come raccogliam dalla lette=. 
ra che Carlo gli scrisse, pubblicata dall’ab. Lazzeri ( M:- 
scell. Colleg. rom. t.1, p.160); il che però a mio crede-. 
re fu un semplice onore a lui conceduto, senza che perciò 
ei dovesse abbandonare la sua repubblica. Ei nondimeno 
perdette alquanto della fama ottenuta, quando, venuto 4 
Firenze l'an. 1452 limp. Federigo INI, egli ottenne per 
opera di Cosmo de’ Medici di essere scelto a preferenza di 
Giannozzo Mannetti a complimentarlo pubblicamente. Per- 
ciocchè avendo egli dapprima soddisfatto con lode all’im- 
pegno addossatogli, e avendo per l’imperadore risposto E- 
nea Silvio Piccolomini, ch’ erane segretario, il quale nella 
sua Orazione richiese alla repubblica alcune cose, a cui fa- 
cea d’uopo di pronta risposta, Carlo non ebbe animo a far= 
la, e convenne sostituirgli 11 Mannetti. Vespasiano fa an- 
cora elogio dell’onestà de costumi del Marsuppiniz ma as- 
sai diversamente ne parla Niccolò Ridolfi scrittore egli pure 
contemporaneo citato dal co. Mazzucchelli, il quale, dopo. 
averne narrata la morte e i funerali, aggiunge: Dio l’ ab-. 
bia onorato in Cielo, se ha meritato; che non st 
stima ; perche mori senza confessione, e comunione 
e non come buon Cristiano. Molte poesie latine se n 
conservano manoscritte, che: si annoverano. dal.co. Maz: 


(4) Intorno a lui veggasi ancor la Vita di Cosmo de’ Medici scritta da mo 
sig, Fabbreni(£. 2, p.219;e0.). 


- 
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succhelli; ma poco più ne abbiamo allé statripe chie la tra- 


duzione in versi latini della Batrachomyoniachia di O- . 


înero, del qual poeta avea egli pure tradotta in parte; se- 
condo alcuni, l' Iliade, secondo altri, l'Odissea; Di esso 
ha parlato ancora il ch, Apostolo Zeno ( Diss: vossi £. 1, 
p-. 129; eC:): Vuolsi avvertire pet ultimo; ché quel Carlo 
aretino, di cui parlà spesso Marsilio Ficino nelle sue ope- 
re, non fu già quegli di cui scriviamo, ma un figlio di es- 
so, che ottenne egli puré &rari nome trà gli uomini dotti 


di quell’ età. 4 


L!. Più vasta aricora e più varia fu l° erudizioni di Cris, o 
- j ' “è, : ì . Ù ì È i ‘ TRINO . ISte to 
stoforo Landino oriondo da Pratovecchio, é nato in Fi-g;;dino, 


renzé nell’an: 1424 (*). Noi avremmo potuto con rgual 
rigioné favellare di lui tra’filosofi e tra coltivatori della 
lingua greca, è tra’ poeti latini; poichè ini tutti questi gene- 
ri di Letteratura fu un de’ più illustri. Il ch. sig. can. Bans 
dini ne ba scritta assai diffusamenté non meno che erudita= 
mente la Vita; arricchendola insierhe di più ‘monumenti 
ad illustrare la storia della letteratura fiorentina di questo se- 
colo ( Specimeri Littérat. florent. saeci XV; Floren= 
tige 1747), a mé perciò sarà lecito il dirne jr breve, 


Fatti i primi stud) in Volterra sotto Angiolo da Todi, a. 


cui si rendette sì caro; che riorì solo il mantenne lungo tem- 
po a sue spese, ma obbligò ancora morendo gli eredi a 
mantenerlo per tre arini; dovette per comando di Bartolom- 
rneo suo padre volgersi, benchè suo malgrado, alle leggi. 
Ma il favore e la munificenza di Cosimo é di Pietro dei 
Medici il richiamaron presto a’ diletti suoi studj, ta’ quali 
quello della filosofia platonica gli fu caro singolarmente; e 
fu perciò uno de priricipali ornamenti dell’accadettità altro= 
ve da rioi mentovata, e si stririse in grande amicizia col 
Poliziano, col Ficino e con altri valorasi filosofi. Destina- 
to l'an. 1457 a tener pubblica scuola di belle lettere in Fi- 
renze, accrebbe molto la fama di quello Studio, e fu un 
di quelli a cui si dovette il fiorir ch’ esso fece di questi temi- 


(*) L’arino della nascità del Landiné, da me sull’autorità degli scrittori 
fiorentini fissato al 1424, par che debba differirsi all’ani. 14345 perciocché 
nella lettera da lui scritta nel 1475 a Lorenzo de’ Medici; in cui gli chiede 
' P'impiego di cancelliere del pubblico, che allot però nori ottenne ; dicé che 
donta 41 anni dì età: Alterum et quadragesimum antium duce ( Band. Col 
lect. vet. Monum.p.3). > \ i 
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pi. Ebbe ancora sul fin della vita l’impiego di segretariò 
della signoria, e pel suo sapere non meno che per la sua 
probità n’ebbe in dono un palazzo nel Casentino. L'an.1497 | 
ottenne dalla repubblica di essere sollevato dal suo gravoso 
impiego, rimanendogli però intatto lo stipendio assegnato- 
gli, e ritiratosi poscia a Pratovecchio, ivi tranquillamente 
tra gli amati suoi studj passò gli ultimi anni di sua vita fi- 
no al 1504, in cui diede fine a’ suoi giorni, La moltitudi- 
ne e la varietà delle opere che ce ne sono rimaste, basta a | 
farne l'elogio. Tre libri di Poesie latine se né conservano 
manoscritti nella Laurenziana in Firenze, e molte di esse 
ancora han veduta la luce ( Carmz. ill. Ital. t. 5). Dal no- 
me di un’ Alessandra da lui amata, diè loro il nome di Xarn- 

dra; comecchè molte appartengano a tutt'altro argomento. 
Benchè il loro stile non sia sempre coltissimo, esse posso- | 
no nondimeno stare al confronto della maggior parte delle | 
poesie di questi tempi. Non pago di coltivare la poesia, 
volle ancora illustrare i poeti; e ne abbiamo in pruova i | 
Comenti da lui scritti sopra Virgilio, sopra Orazio e sopra | 
Dante, i quali furono allora stampati più volte, benchè. 
poscia il miglior gusto introdotto gli abbia renduti inutili. 
Ei tradusse ancora in lingua italiana la Storia naturale di. 
Plinio e la Sforziade di Giovanni Simonetta, le quali ver- 
sioni parimente si hanno alle stampe. Abbiamo ancora al- 
cune Orazioni latine, e altre italiane da lui dette in diverse. 
occasioni, oltre alcune altre che non han mai vedata la lu- 
ce. Dello studio da lui fatto sulle quistioni della morale fi- 
losofia ci fanno testimonianza i Dialogi della nobiltà del= 
l'animo, i quattro libri delle Quistioni camaldolesi, ed altri 
opuscoli, parte stampati, parte inediti, intorno a’ quali e ad 
altre opere. del Landino, io rimetto chi legge alla suddett 
Vita, ove potrà vedersi ampiamente disteso ciò ch’io qui 
non ho che leggermente adombrato (a). +: 

in LII. Nell’ impiego medesimo della pubblica scuola d 
Bartolom-amena letteratura sotrentrò al Filelfo Bartolommeo Fonte, 
meoFente d; cui prima d’ogn’ altro ha illustrata Ja memoria il ch. a 


(a) Il sig. can. Bandini ha pubblicata una lunghissima lettera latina | 
Landini divetta a Pietro de’ Medici, in cui ribatte |’ accusa che da alcuni v 
nivagli data, di esser detrattore e nimico della memoria di Carlo aretino 
cuianzi protestagi di dovere ogni cosa ( Cat. Code. lat. Bibl. laur. E. 3, 
616, €6.), 


Hi 


» 


| IAGL'I SRO III 1. to 

Mehus ( praef. ad Epist. Ambr. camald. p.55 );,traen- 
done le notizie dalle Lettere ‘di lui medesimo , che non 
sono mai venute ‘alla luce. Egli era figlio di Gianpietro 
Fonte, e nacque nel 1445. Istruito ‘prima in Firenze alla 


‘scuola di Bernardo Nuzzi professor di eloquenza , passò in 


età ancor giovanile a Roma, ov era nel 1461, donde ve- 


nuto a Ferrara vi si trattenne , non sappiamo a qual titolo, 
parecchi annî, e sperimentò in se stesso gli effetti. della li- 
beralità del duca Borso , da cui ebbe distinzioni ed»onort.. 
Dopo la morte di Borso , tornato a Firenze , pensava di 


‘andarsene in Ungheria alla corte del re Mattia grande pro- 


tetrore de’ letterati 3 ma mancandogli il: denaro perciò ne- 
cessario, gli fu d’ uopo trattenersi in patria , ove, morto 
l'an. 1481 Francesco Filelfo , fu destinato a succedergli 
nella cattedra d’ eloquenza. Ma poichè l’ebbe tenuta poco 
oltre a due anni , annojato dalle molestie che i suoi nimici 
recavangli continuamente , andossene a Roma, e da Sisto 
IV ottenne di esseré destinato pubblico professore in Ro- 


i . a A . ° | 
ma . Ivi però ancora fece assai breve soggiorno , forse 


per la morte di quel pontefice avvenuta l’anno seguente . 
Tornato perciò a Firenze l'an. 1485, fu due anni appres- 
so caldamente invitato dalla republica di Ragusa a recarsi 
colà ad istruire la gioventù nelle lettere umane. Ma la.te- 
nerezza pe’ suoi parenti che da lui ricevevano il loro so- 
stentamento , non gli permise di secondare cotai preghie- 


re. Frattanto avendo egli prestata l’opera sua nel copiare 


e correggere i codici che il re Mattia facea in Firenze rac» 
cogliere per la sua biblioteca , fu da quel re invitato alla 
sua corte; ed egli recatovisi nel 1488 , recitò innanzi a 
lui una sua orazione . "Tornato poscia nel seguente anno a 
Firenze di nuovo vi si occupò nel copiare i codici per quel 
sovrano , e formonne ancora un catalogo , mostrando co- 
me dovessero esser disposti. Finalmente nel 1493, fatto 
piovano di s. Giambattista di Monte Murlo nella diocesi. 
di Pistoia , ivi passò gli ultimi vent anni di vita, € vi mo- 
gi nel 1513. Egli era ‘assai dilettante di monumenti anti» 
chi; e una raccolta ne fece , cui inviò lan. 1489 a Gu- 
glielmo di Roccaforte cancelliere del regno di Francia . 
Fin da quando egli vivea,, ne furono stampate sei Orazio-. 
ni id Firenze circa il 1477, le quali poi insieme con più 


t 
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altri opuscoli di diverso argomento dello stesso Fonte ven 
ner di nuovo a luce in Francfort nel 1621; di che veggas 
il Cinelli ( Bi0/. volante t. 2, p. 329 ed. ven. 1735) 
Ne abbiamo oltre ciò certi brevi Annali 1 quali sono stati 
inseriti dal dott. Lami nel suo Catalogo della Libreria ric- 
cardiana , il quale ancora annovera alcune altre operette da 


lui composte , che ivi conservansi ( p. 193) (*) (**). 


LITI. LIII. Ma niuno arrecò alle scuole fiorentine gloria mag 
Elogio giore di quella che ad esse venne dal celebre Angiolo Po- 
di Angio- 


lo Poli. liziano . Tra gli altri professori che in questo secolo inse- 
ziano ». «gnarono con gran nome in Italia, molti vi ebbe che ad- 
ditaron le vie a divenir colto ed eloquente scrittore , molti 
ancora. ci discostaron non poco da quella rozzezza ch’ era 
stata comune agli scrittori precedenti ; ma niuno forse si 
può tra essi indicare, a cui veramente convenga la lode di 
avere nelle sue opere. cominciato a richiamare la nobile 
eleganza degli antichi autori. I Guarini, i Filelfi, i Val- 
la ed altri professori .lot somiglianti sapean correggere chi 
scrivendo cadeva in falli, e sapeano prescrivere i precetti 


(") Una lettera da Bartolommieo Fonte scritta a Battista Guarino per cou- 
solarlo nella morte della moglie Bittina, ha pubblicata il sig. can. Bandini 
(Colleet. vet. Monum. p. 69) ; è alcune miss. se ne conservano in un codi- 
ce della libreria di s. Salvadore iti Bologna . 

("*) Fra’ professori di gramatica ; ehe a questi tempi furono in Firenze 
più rinomati, benchè ora appena ne rimanga memoria y deesi anche an- 
moverare Taddeo da Pescia, di cui per altro non parmi di aver trovata 
menzione nè presso l’ ab. Mehus,\nè presso altri scrittori fiorentini, o to- 
scani. In un codice della libreria di s. Salvadore in Bologna conservansi molte 
Lettere latine di questo gramatico $ e insieme con esse si ha una lettera 
da’ Fiorentini a lui scritta al 17 di giugno del 1452, in cui l’iavitano ad 
andarsene a star tra loro , e per due anni tenervi scuola di gtamiatica col- 
lo stipendio di 200 scudi d’oro , stipeadio per vero dire assai ragguarde- 
vole per un professor di gramaticà , e che suppone non volgar merito in 
colui a cui veniva offerto. Siegue ad essa la risposta di Taddeo , con cuni 
accetta l’invito fattogli ; ed essa è scritta da S. Miniato; ove egli teneva 
seuola, a’ 23 di giugno dell’ anno stesso .. Viene in seguito una lettera 
‘del comune di S. Miniato allo stesso Taddeo scritta due giorui appresso , 
in cui il conferma per quattro anni nell’ impiego d' insegnare, e ne fa in- 
sieme un magnifico elogio, dicendo fra le alire cose uare , vir erudi- 
tissime , eum idem jampridem Senatus ( cioè quello di S. Miniato ) te Zi- 
berorum in eruditione eunctos ludi publici magistros Etruriam habitan- 
tes intellexerit facile superare , te y cujus ex doctrina infiniti pene nu- 
mero virì eruditissimi evasere , nam nori mode Etruriam , verum ef 
emnem Italiam, atque mediterranei maris insulas erudiendo peragratus 
e5, ec. Ma questi elogi non ebber forza bastevole a trattenervi Taddeo , 
il quale a’ a7 di giugno risponde a quel Pubblico , ch’ egli ne’ duo pros» 
simi anni èra già impegnato co’ Fiorentini , ma che ne’ due seguenti sa- | 

\ rebbe tornato a tener scuola tra essi. 4 A 
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a scrivere correttamente . Ma essi medesimi non seppeg 
giugnere a quel termine a cui CR ; e ne lo- 
ro libri non si vede ‘ancora uno stile che si possa dir. con 
ragione fatto sul modello de’ classici ed originali scrittori. 
Il Poliziano fu uno dei primi, a mio credere, che insiem coi 
precetti desse: a suoi scolari gli esempj di stile comune» 
mente colto in'prosa non meno che in versi, tanto più an- 
cora degno di lode , quanti più furono gli oggetti a cui 
‘egli rivolse l'ingegno. Non solo nella latina e nell’ italia- 
na, ma nella greca ancora e nell’ ebraica lingua esercitossi 
felicemente ; né fu solo l’amena letteratura, di cui egli si 
dilettasse, ma i più serj stud} della platonica e dell’ aristo- 
telica filosofia, e quegli ancora della giurisprudenza furo- 
no da lui coltivati ; la qual moltiplicità d’ oggetti che. fu- 


ron dal Poliziano con sì gran lode abbracciati, è ancor. 


più degna di maraviglia pel breve spazio di tempo che vis- 
se, essendo morto in età di soli 40 anni . Ei merita per- 
ciò di rimanere immortale nei fasti dell’ italiana letteratu- 
ra, e di avere distinto luogo in questa Storia, Oltre mol- 
ti scrittori che quai più, quai meno ampiamente di lui 
hanno trattato, ne ha scritta con somma diligenza ye for-, 
se ancora più lungamente che non facea d’ nopo , la Vi» 


ta Federico Ottone Menckenio ( Lipsiae 1735 in 4.) Più: 


breve, ma erudita ed esatta, è quella ‘che ne ha scritta il 
sig. ab. Serassi, e che va innanzi alle Stanze del Polizia» 
nd dell’ edizion del Comino dell’an. 1765. Di queste 10 
qui mi varrò; aggiugnendo però e, ove bisogni, emen- 
dando ciò che mi sembri degno di riflessione . Di .ciò 
eh’ io seguendo questi scrittori affermerò semplicemente, 
Jascerò che ognun vegga presso essi le pruove, e lascerò 
pure che ognun cetchi presso i medesimi la confutazione 
de’ molti errori che nel ragionare del Poliziano han com- 
messi il Varillas, il Baillet, il Bayle e più altri, Solo ac- 
cennerò # documenti a’ quali appoggiato dovrò da lor di- 
staccarmi (a). 

LIV. Angiolo nato in Monte Pulciano , da cui egli pre- 
se il soprannome di Poliziano , a’ 24 di luglio del 1454, 


(a) Alcune lettere del Poliziano e alcuni monumenti che ne illustrano 
la Vira, si posson vedere nella Vita di Lorenzo de’ Medici scritta da inen- 
sig. Fabbroni (6, 2, p. 98, 96.3 288, c6., 294 )+ 


LIV, 
Suoi prî- 
mi studj 
ed opere. 


9 


1070 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
ebbe a suo padre Benedetto Ambrogini ; detto più brevea 
mente Cini, dottor di legge, ma assai povero di sostane 
ze, come lo stesso Angiolo sinceramente confessa (&). 
In età quasi ancor fanciullesca venuto. a Firenze ; fu ivi 
nel suo medesimo palazzo amorevolmente accolto da Lo. 
renzo de’ Medici, che dovette fin d’ allora scorgere in lui. 
“ que’ primi semi d’ ingegno, che produssero poi .sì gran 
frutui. Innutritus pene a puero sum, dic’ egli stesso | 
( 2. 10, ep.1) castissimis illis penetralibus magni vi- 
ri., et in hac sua florentissima Republica Principis 
Laurentit Medicis, Lorenzo cominciò a godere di gran= 
de autorità in Firenze. l'an. 1469, in cui morì Pietro suo. 
padre ; e perciò circa questo tempo si dee fissare l’ingres- 
so del Poliziano in casa dello stesso. Lorenzo. Il Mencke» 
nio afferma (7.31, ) ch'ei.furicevuto in casa da Cosimo 
avolo di Lorenzo morto nel 1464; e l’unico autore ch’egli 
allega @ difesa della sua opinione , è il Boissard ( Zcor. 
Viror. doctor. p. 31 ) . Ma può egli questo scrittore ba- 
stare a persuaderci una cosa che. si rende inverisimile e 


(a) Ho scritto senza punto csitare che il Poliziano fu della famiglia des 
gli Ambrogini, detta anche talvolta. per abbreviamento de’ Cini, perchè 
i documenti , che il Menckenio ne arreca ( Yita Polit. p. 13, ec. ) rendo- 
no indubitabile che questo ne fu il cognome , e non quello de? Bassi, co- 
me.altri avean creduto è Essi sono il. testamento di Giovanni Pico dalla 
Mirandola fatto il 1 di settembre del 1493, a cui egli tra’ testimonj si 
sottoscrive : Ego. Angelus Politianus filius Domini Benedicti de Cinis 
Decretorum Doctor et Canonicus Florentinus ; e } atto rogato, quando 
gli fu conferita la laurea a’ 23 di dicembre del 1485, in cui egli è detto 
D. Angelus fil. egregii Doctoris D. Benedicti de Ambroginis de Monte 
Politiaro Prior saecularis Collegiatae Ecciesiae Sancti Pauli Florentia 
nè. Nondimeno il p. Lagomarsini { in Not. ad Gratian. de Scriptis invita 
Minerva t.-1, p. 45 ) fa menzione di una copia ch’ egli avea del primo 
tomo: delle Opere del Poliziano stampate in Lione nel 1533, nella prima 
pagina della quale leggevasi una nota d’ incerta ma non fresca mano , in 
cui lo scrittore riportava parte di una Jettera del Poliziano da lui trovata 
al fin'di-un Catullo dal Poliziano medesimo postillato , cioè. le seguentì 
parole: Tu, lector, boni consule ... . meminerisque Angelum Bassum 
Politianum , quo tempore huic emendationi extremam imposuit manum ; 
annos decem et octo natum fuisse , Vale jncundissime lector » Florena 
tiae . MCCCCLXXIII pridie Idus Sextiles . ‘fuus Angelus Bassus 
Politianus. Se non avessimo i due documenti accennati , questa nota pet 
serto sarebbe assai autorevole ;a provarci che la famiglia, del Poliziano fu 
de’ Bassi. Ma in confronto di quelli la nota perde ogni forza è anche »per- 
chè non sappiamo chi la scrivesse e qual fede egli meriti. Potrebbe esse 
re nondimeno che il Poliziano prendesse. talvolta per vezzo di antichità il 
soprannome di:Basso, alla stessa maniera che il soprannome medesimo poca 
appresso prese il celebre poeta Angelo Colocci; e che da ciò venisse l'opi+ 
niene una volta eomune , ch'ei fosse della famiglia de’ Bassi. | i 
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dall'età di soli ro andi , che avea Angiolo; quando Co- 


simo:morl:, e dal silenzio ch''ei*tiene nelle sue opere in- 
torno. a questo'beneficio di Cosimo; di cui egli mai non 
ragiona, attribuendo ogni sua ‘fortuna a. Lorenzo ? Per al- 
tra parte, se Angiolo aveva 15, 016 anni di età, quan- 
do fu da Lorenzo ricevuto in':sua casa poteva' ben dire 
ch'egli era quasi ancor fanciullo , anzi ei non si sareb- 
be chiamato così, se fosse stato chiamato da Cosimo, 
mentre non contava che al più 10 anni: ved era perciò ve- 
ramente fanciulio:. Ebbe a suoi, maestri in Firenze Marsi- 


lio Ficino nella filosofia ‘platonica, e Giovanni Argiropu- 


lo nella peripaterica, nella lingua greca Andronico da Tes- 


salonica, e nella piano Landino , sotto i quali: 
maestri ei diede pruove 


ì pronto e vivace ingegno , e ot- 
tenne perciò. presso loro non ordinaria stima. Alcuni Epi+ 


grammi latini da dui pubblicati vinietà di 13 anni, e alcuni. 
greci composti, mentre noù aveane che 17, il renderono 


oggetto di maraviglia a’ professori non meno che a’ suoi 
condiscepoli . Nuovo onore ancora gli accrebbero le Stan= 
ze per la Giostra di Giuliano de’ Medici ; uno de’ migliori 
componimenti in: poesia, che in questo secolo si vedesse, 
diviso in due libri, ma dal suo autore non condotto a fi- 
ne; delle quali, altrove si è detto ( c. 3, n.7). La fama 
che co’ suoi studi e colle sue opere conseguì Angiolo , gli 
conciliò vie maggiormente la stima e |’ attetto di Lorenzo 
de’ Medici, di cui in fatti ei loda continuamente nelie sue 
lettere e.in altri suoi libri la bontà e Ja munificenza. 

LV. Non è perciò a stupire se a un uomo rendutosi così 
famoso venisse assegnata la cattedra di greca e di. latina 
eloquenza in Firenze; mentr'ei non contava che 29 anni 
di età. Con qual plauso egli la sostenesse, io nol mostre- 


rò nè colla testimonianza di lui medesimo , che ne parla 8 


non troppo modestamente (/. 9,'ep. 1), nè con quella 
del francese Varillasscrittor favoloso , come a tutti è no- 
10; che ne dice le-più gran maraviglie del mondo ( Arec- 
dot. de Florence l. 4, p. 195). Nè mi tratterrò pari- 
mente in esaminar le contese ch'egli ebbe per la cattedra 
di lingua greca con Demetrio Calcondila, delle quali par- 
Ja assai lungamente il Menckenio (p. 65, ec.) ; percioc- 


LV. 
Onore 
con cui 
sostiene 
la catte- 
dra di 
reca g di 
latina 
eloquens 
za. 


ehè ‘non ne abbiamo notizia che presso scrittori vissutî 


, 
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molti anni dopo, i quali ancora non son troppo concordi 
gli uni cogli altri, anzi essi medesimi non sempre sono 
coerenti a’ loro stessi racconti, come pruova il sopraccita- 
to Merickenio. Perciò ancora non so quanta fede debbasi 


«al racconto del Duareno citato dall’ ab. Serassi;-e fondato. 


sull’ autorità di Giovanni Lascari y il quale narrò al Budeo, 
di aver ùna volta pubblicamente scoperta la impostura del 
Poliziano , che spacciava qual sua un’ opera di Erodoto 
sopra Omero. Perciocchè inon parmi che un accusatore 
debba ottener fede sì tosto , finchè altra. pruova non reca 
della sua accusa che la sua. medesima autorità; e la reca 
In:témpo in cui l’accusato non può difendersi. Gli scola- 
ri, ch'egli ebbe, formano il migligr elogio del Poliziano, 
e.ci pruovano abbastanza in quale stima egli fosse . Molti 
ne annovera il Menckenio i che dalle opere: stesse di An- 
giolo e di altri contemporanei scrittori iha raccolte le no- 
tizie che ad essi appartengono ( p: 75, ec.) Tra essi veg= 
giamo Bernardo Ricci, di cui il Poliziano medesimo loda 
sommamente le Poesie, Jacopo Modesto ida Prato, dal 
quale egli confessa di avere avuto ne’ suoi studj non poco 
ajuto, Francesco: Pucci che dopo essergli stato scolaro gli 
divenne collega nella medesima professione, e. passò po- 
scia a tenere scuola di eloquenza in Napoli , Scipione Car- 
teromaco già da noi nominato ; Varino Favorino , di cui. 
diremo nel secolo susseguente ; come pure di Rafaello 
Volterrano , Pietro Ricci detto Crinito , da noi già men- 
tovato nel parlar degli storici, Carlo Antinori, da cui fu 
molto ajutato il Favorino nel compilare il suo Dizionario 
greco . Anzi lo stesso Giovanni Pico della Mirandola non. 
sdegnò di onorare talvolta la scuola di. Angiolo , e di se- . 
dere tra’ suoi discepoli. Maggior onorè ancora ei ricevette 
da alcuni stranieri, che di lontani paesi vennero a udirlo . | 
Tali furono Guglielmo Grecino inglese che fu poi profes= 
sore di greca e di latina eloquenza in Oxford, e Tom- 
maso Linacrio parimente inglese, e natio: di Cantorberì; 
di cui abbiamo alle starnpe non poche opere, Dionigi 
| fratello del celebre Giovanni Reuclin, due figliuoli di Gio= 
vanni Tessira cancelliere del re di Portogallo , de’ quali 
scrive il Poliziano grandissimi encomj in due sue lettere, 
una al re stesso, l’altra al padre de’ due giovani (7. 10 
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ep.1,3) e finalmente Ermico Caiado portoghese esso 
pure, che venne in Italia tratto singolarmente dalla fama 
del Poliziano ( Cajad. Elez. 1. 2), e che alla scuola di 
lui e di altri professori italiani fece sì lieti progressi, che 
l’an. 1501 ne fu stampato in Bologna un volume di Poe- 
sie latine , alle quali non marica eleganza e buon gusto . 
Quindi ‘non è meraviglia che Lorenzo. de’ Medici a lui 
pur confidasse 1 educazion de’ suoi figli. E quanto a Pie- 
tro il maggiore di tutti, troppo chiare ne sono le pruove 
in mille passi dell’ Opere del Poliziano , Il Menckenio si 
sforza pur di provare ( p. 93, ec. ) che anche Giovanni, 
che fu poi papa Leone X, e Giuliano fratelli minori di 
Pietro fossero scolari del Poliziano. E quanto a Giovan- 
ni egli adduce, a dir vero , la testimonianza di molti 
scrittori vicini a que’ tempi; ma per altra parte il non 
trovarsene. un sol cenno nell’ Opere del Poliziano»non 
molto riserbato in riferire ciò che tornagli in lode , non 
lascia di tenerci alquanto dubbiosi.. Quanto poi a Giulia- 
no, confessa lo stesso Menckenio , ch’ egli era troppo 
ancora fanciullo, perchè potesse dal Poliziano ricevere se 
non qualche tenue principio di educazione. 

LVI. Uguali alla stima in cui era il Poliziano, furono 


LVI. 
Fama da 


gli onori che gli vennero conferiti . Perciocchè egli fu'lui otte- 


dapprima ascritto nel ruolo de’ cittadini fiorentini, quindi 
fatto prior secolare della collegiata di s. Paolo, e final- 
mente canonico della cattedral di Firenze ,, confusa dal 
Menckenio (p.107 ) colla collegiata suddetta ; e ad ot- 

renere cotai dignità non solo prese gli ordini sacri, ma la 
‘ laurea ancora nel Diritto canonico. Nè furono unicamen- 
te gli ecclesiastici onori , a’ quali il Poliziano fu solleva- 
to. Ei fu uno degli ambasciadori mandati da’ Fiorentini 
a fare omaggio al pontefice Innocenzo VIII, eletto nel 
1485 ; nella quale occasione tanto egli insinuossi nella 
grazia di quel pontefice, che avendogli poi dedicata la sua 
traduzione d’ Erodiano, n’ ebbe tosto il dono di 200 scu- 
di, accompagnato da un Breve pieno di sentimenti di 
stima e d'affetto. Noi il veggiamo innoltre in commer- 
cio, di lettere co’ più potenti monarchi e co’ più ragguar- 
devoli signori d'Europa, quai furono il suddetto Giovan- 
ni re di Portogallo, Mattia Corvino re d’ Ungheria, Lo- 


nuta ; sue 
opere + 
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dovico Sforza duca di Milano, i cardinali Jacopo Ana- 
“manati è Francesco Piccolomini, e tutti.i, più dotti uo-. 
‘mini di quell'età, i quali sembrano gareggiare tra loro, 
nell’ esaltare con somme lodi il sapere del Poliziano . Ed; 
egli veramente fu uomo che poteva dirsi a ragione uno, 
de’ più erudiri dell’età sua; poichè oltre le lingue greca ,, 
latina e italiana; in cui scriveva con eleganza, era versa-, 
to ancor nell’ebraica , come da un epigramma della poe-. 
tessa Alessandra. Scala pruova il Menckenio . Riguardo | 
alla greca, le sole traduzioni ch'egli ci ha date , ci mo-. 
strano abbastanza quanto l’ avesse ei coltivata. La Storia 
d’Erodiano, I Enchiridio d’ Epitetto , i; Problemi fisici di, 
Alessandro di Afrodisia , 1 Racconti amorosi di Plutarco, 
il Dialogo di Platone intitolato, Carmide , 1? opuscolo di 
si Atanasio sopra i Salmi, da lui tradotti.in prosa, alcune. 
Poesie di Mosco, di Callimaco , e di altri poeti greci da . 
lui'recate in versi latini, la traduzione parimente che in. 
versi latini egli intraprese , € almeno in parte esegui , dellI-. 
liade di Omero, benchè ora nulla ce ne rimanga, e innoltre 
l'Epistole in prosa e gli Epigrammi in versi, che in questa 
lingua egli scrisse , saranno Un perpetuo, monumento del- 
Vindefessa applicazione, con cui il Poliziano la coltivò . 
Che se non mancarono allora e non mancano anche al 
presente alcuni che nelle*traduzioni e nelle cose scritte in 
greco dal Poliziano trovano errori e difetti, molti ancora 
vi farono e tuttora vi sono, che ne sentono altrimenti, € 
se non altro convien confessare esser cosa per certo mara- 
vigliosa, che in un tempo in cui appena si cominciava a 
intendere e a scrivere il greco , e in cui tanti ajuri manca 
vano per possederlo perfettamente , ci potesse nondimeno 
giunger tant oltre , e rendersi oggetto di stupore alla mag- 
gior parte degli uomini dotti della sua età. Per ciò poi 
che appartiene alla lingua latina, a conoscere con quale 
studio il Poliziano la coltivasse , basta leggere i libri da lut | 
pubblicati col titolo di Miscellanee , ne’ quali esamina vii 
schiara , corregge infiniti passi di scrittori latini ; opera di 
vastissima erudizione , in cui se egli ha commessi più falli. 
( e come era possibile il non commetterne in una tal opera, 
e scritta a que tempi?) ha ancor dato a vedere, quanto 
“egli fosse profondamente versato In ogni genere di letrera- 


tra, In questa parte però erano già stati molti che l'ave 
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no preceduto. Ma nella sceltezza dell’ espressioni e nell’ele- 
ganza dello stile ei fu uno de’ primi che si accostasse colà , 
ove tant? altri avean pur cercato in addietro, ma con inu- 
tili sforzi, di giugaere. Le Lettere, le Orazioni e le altre 
opere scritte in prosa, e le Poesie latine del. Poliziano si 


leggono con qualche piacere , e ci par finalmente di vede- 


re in esse cominciare a rivivere l’ antica e maestosa sem- 
plicità de” Romani. Nè minor fama egli ottenne , come si 
è deito, altrove , nella poesia italiana , di cui fu-uno dei 
primi ristoratori. A. questi piacevoli studj congiunse , co- 
me si,è accennato, 1 più serj ; e la scuola di Marsiglio 
Ficino da lui frequentata; ve l'amicizia da lui contratta con 
Giovanni Pico; il fecero ancor rivolgere alla filosofia:; e 
quindi,oltre alcuni opuscoli di .tal argomenro da lui com- 
posti, «egli solevainelle sue.lezioni medesime valersi spesso 
degli antichi filosofi , e comentare e spiegare le loro opi- 
nioni. Abbiamo veduto altrove quanto a lui debba ancor 
la civile:giurisprudenza . A tutto ciò aggiungasi l emenda- 
re ch'ei fece e postillar di sua mano molti codici di antichi 
scrittori, che ancor conservansi in. Firenze e altrove, e 
de’ quali ragiona l''eruditiss. can. Bandini ( Rag. sopra le 
Collaz. delle Pandette p.43; ec»). Le quali tante e sì va- 
rie fatiche del Poliziano se si considerino attentamente, e 
se riflettasi alla. breve vita che egli ebbe, non:si potrà a 
meno, di non. confessare che pochi sono quegli scrittori 
che in.ampiezza d’ erudizione e in applicazione. di. studio 
gli st possano paragonare . | | 

i LVII. Fraitanti onori però e fra tanti ben meritati en- 


comj non mancarono al Poliziano nemici che cercarono a 


di oscurarne la fama, e ne diede egli stesso qualche occa- 
sione, col. parlare di se. medesimo. meno modestamente, 
che a.saggio uomo non si convenga ,xe col mostrarsi per- 
suaso di meritar quelle lodi che gli venivano tributate ; di- 
fetto che in tutti spiace, e che suole singolarmente eccitare 
ad.invidia e a gelosia coloro. che ne. sono essi! pure com- 
presi. Grandi. contese ebbe il. Poliziano con Giorgio Me- 
rula, perchè questi veggendo da lui rigettate nelle Miscel- 
lanee alcunè sue opinioni; benchè senza, mai nominarlo, 
se ne accese a sdegno per modo, che minacciava di. con= 
tinuo di. fulminarlo colle sue risposte. Queste però nen 
DERASIIE |, | 4% 


LVII. 
Contese 
alui so= 
stenute , 
e accuse 
a lui das 
te, 
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venner giammai in luce, perchè la morte del Merula pose. 
fine alla guerra‘; e il Poliziano che non temeva il suo av- 
versario , Cercò istantemente, ma non'ottenne che fosse 
pubblicato ciò che quegli avea scritto per impuguarlo ; in- 
torno ache veggasi il libro XI delle Lettere del medesimo 
Poliziano, che sono presso che tutte di questo argomento, 
c la Vita del Poliziano scritta dall’ ab. Serassi, ch’ esatta- 
mente spone la serie di questa contesa . Grandi brighe egli 
ebbe non meno con Bartolommeo Scala ,. di cui abbiam 
favellato nel trattar degli storici, ove ancora ‘accennate | 
abbiam le contese ch’ ei sostenne col Poliziano . Così pu- | 
re egli ebbe a nimici Michele Marullo Tarcagnota‘; alla 
| qual nimicizia sospetta il Menckenio ( p. 381 ) che desse 
origine la vicendevole lor gelosia nell'amore di Alessan- 
dra Scala , che di fatti fu poi dal Marullo presa in mo- 
glie ; e Jacopo Sannazzaro che alcuni mordenti epigram- 
mi pubblicò contro di lui forse per soccorrere il Tarca- 
gnota e lo Scala suoi amici, benchè il Poliziano ‘nè il pro- 
vocasse mai, nè mai rispondessegli ; intorno\alle quali e 
ad altre somiglianti contese ognun può vedere ciò. che as- 
sai lungamente ne ha scritto il Menckenio , il’quale, co- 
mecchè cerchi ogni mezzo per iscansare e difendere il Po- 
liziano , confessa nondimeno ch’ ei lasCiossi trasportare 
più d’una volta oltre i confini d’ una saggia moderazione. 
Effetto di queste inimicizie furono le accuse di furto let- 
terario date al Poliziano, a cui fu da alcuni rimproverato 
che le Miscellanee fossero da lui state involate alla Cor- 
| nucopia del: Perotti, allora non ancor divolgata ; che la 
traduzione di Erodiano fosse opera di Ognibene da Vicen- 
za, e non sua ; che un’Orazione da lui detta in lode di 
Omero fosse interamente tolta dall’Opere di Plutarco ; dalle 
quali accuse egregiamente lo difende il Menckenio che sol- 
ranro confessa che la traduzione dataci dal Poliziano dello 
storico Erodiano è veramente quella di Ognibene da Vicen- | 
za, ma da lui migliorata e corretta , di che però, come 
dice lo stesso Menckenio, sarebbe stato opportuno che il 
Poliziano avesse fatto nella prefazion qualche cenno . Da 
questa sorgente medesima derivarono probabilmente due: 
più gravi accuse, con cui i nemici del Poliziano cercaro- 
no di ‘oscurarne la fama, tacciandolo d’ infami sozzure e‘ 


. 


7 


( 
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di ateismo. E quanto alle prime, esse gli furono-rinfac= 
Ciate, mentr ei vivea; e non si può negare che qualche 
occasione a crederle ne abbia egli dara con alcuni suoi epi- 
grammi greci. Come però cotai mostruosi delitti non' si 
debbono attribuire ad alcuno se non dopo certissime pruo= 
ve; ed essi non vengono: al Poliziano apposti se non: dai 
suoi dichiarati nemici} e sopraccitati versi non son tali 
che il convincano reo , così dobbiam crederlo incolpato 
senza ragione. , finchè non si adducano, monumenti, più 
certi Meno fondata ancora è la taccia diateo», la ‘qual 
gli. vien data o per radtonti tratti da non molto antichi 
scrittori, 0 per qualche-detto che dicesi uscito di sia boc= 
ca; il che al più proverebbelo: non troppo cauto nel-favel. 
lare di cose sacre . Io accenno ‘in breve tai cose che si 
posson vedere più ampiamente svolte presso il Menckenio ; 
di cui però io non consiglierò alcuno a seguir l opinione, 
ch’ egli a questo: proposito; come buon protestante ci space. 
cia; intorno all’ udire la Messa. Finalmente non sol la vi- 
ta; ma la morte ancora del Poliziano si è voluta da alcu- 
ni descrivere come obbrobtiosa ed infame, cagionata cioè 
da. disonesta fiamma di amore, ond’ egli ardeva per un 
fanciullo... Ella è piacevol cosa a leggere presso il Mencke- 
nio le favole e le sciocchezze che molti scrittori singolar- 
mente francesi ci narrano su questo punto allegando!) au- 
torità di ‘altri scrittori i quali pure dicon tutt'altro 3 Pao+ 
lo: Giovio y che del Poliziano ha fatto un elogio (log: 
c. 28 ).che dovrebbesi anzi chiamare un libello infamato- 
rio, è stato il principal disseminatore di tal calunnia, smen- 
tita a lungo dal Menckenio colla testimonianza di ‘altri 
scrittori assai: più, degni di fede. Alle quali un’altra se ne 
può aggiugnere pubblicata dall’'ab. Mehus.( Praefi ad 
Vit. Ambr. camald. p. 88), tratta da una Cronaca ma- 
noscritta di Pietro Parenti, che conservasi in Firenze nella 
libreria del march. Gabriello Riccardi, e da cui ricavasi 
che, ancorchè il Poliziano non fosse in troppo onorevol 
concetto pe’ suoi costumi , la morte nondimeno gli fu ca- 
gionata da natural malattia insieme e da dolore per l’infe- 
lice:stato delle cose de’ Medici : ,, Messer Angiolo Polizia: 
» no venuto in subita malattia di febbre in capo di giorni 
3 Circa quindici passò di questa vita con tanta infamia e 
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;cpubblica vituperazione., quanta homo sostener potessi , 
et per ben mostrare sue forze la fortuna , sendo inlui 


- Filosofia”; vinsano e fuor. di mente nella malattia ve alla 
‘morte finì -Aggiugnesi a questo, che: il discepolo sud 
‘Piero ‘de Medici stretta pratica col ‘Pontefice teneva: di 


5 qualicia breve pubblicare si dovevano», alla predetta*di- 
i:gnità promoverlo.. La vituperazione: sua: non tanto ‘dai 
ji suoî vizioprocedeva, quanto dalla: invidia, in :cuivenuto. 


popolo più sostenere non:poteva: la. in fatro ‘sua ‘tiranni- 
jz de;, eco Lo stesso abi Mehus. ha prodotta .una memoria 
intorno? alla morte: re alla sepoltura del Poliziano (ib. 


»” 


p:87), scritta’ da Roberto Ubaldini domenicano da: cui 
si raccoglie ‘ch’ ei morì con sentimenti »d’ uomo; piamente 


cristiano»; perciocchè dice ch'egli insieme con ‘f0Dome- 
nico:da:Pesciardello stesso Ordine avea assistito: nell'ultima 
sua infermità il Poliziano, e chevavendorquesti desiderato 


di esser vestito: dell'abito de» predicatori; egli per:comando. 


del celebre .f, Girolamo Savonarola: vicario generale: nel 
vestbgi sua mano ) poichè.fu-motto ;. che! il corpoi ne «fu 


quindi portatoralla chiesadi:s. Marco:; e posto nelicomun 


cimiterio de’ ‘secolari presso la:detta, chiesa; finchè quelli 
che ne) avean concepito il. pensiero .,) gli.ergessero.umono- 
revol.sepolcro:; ma:che non avendolo essi mareseguito , 
ne fu postoril:cadavero nel sepolcio comune ‘a quelli che 
bramavan:ditaverlo nella'chiesa medesima.» Convieniperò 
dire che poscia gli venisse assegnato :sepolero particolare , 
che ancor si vede colle iscrizioni. riferite dal. Menckenio. 
«Morì il Poliziano a’ 24 di settembre ‘del 1494; ‘due mesi 
dopo la morte del suo amicissimo:Giovanni Pico. Lo'stes- 


so Menckenio, dopo aver ragionato diffusamente della vi- | 


ta.di Angiolo, tratta ancora a lungo di ciascheduna delle 


opere da lui pubblicate; e ne.rammenta le ‘diverse edizioni | 
e tutto ciò:che ad esse appartiene . A _me-basta di averne da= 
to un breve cenno in ciò che ne ho detto poc'anzi, per 
chè si vegga quanto la letteratura italiana debba. a queste, 


farlo Cardinale, e già impetrato, haveva trai primi j i 


tante Lettere Greche , ‘e Latine ; ‘tanta cognizione di | 
‘ jstorie , vite, “e ’'costumi; tanta notizia di Dialetticarerdi 


verasPiero de’ Medici nella nostra Città: Imperocchè.el: 
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grand’ uomo, da cui ella in ogni sua parte ricevette onore 

e vantaggio grandissimo . | i | 
«VVEVHI. Io potrei ragionar qui ancora di molti celebri LVII. 
professori di belle lettere, ch’ebbe in questo secolo P'uni- di Anto. 
versità di Bologna, alcuni de’ quali sono stati già nominati nio Urceo 
nel principio di questo capo . Ma per isfuggire lunghezza, paio 
di due soli farò qui breve menzione , civè di Antonio Ur- 

cco soprannomato Codro , e di Filippo Beroaldo detto il 
vecchio a distinguerlo da un altro più giovarie dello stesso 
nome. Di amendue possiamo facilmente spedirci, perchè 

non mancano autori che ne abbiano scritto con esattezza . 

Del Codro scrisse. la ‘Vita Bartolommeo Bianchini , che 

gli era stato scolaro ; ed è annessa: comunemente all edi- 
zione dell’ Opere del medesimo Codro . Due ‘altre Vite. 

ne abbiamo recentemente scritte, una dal dottor: Antonio 
Righetti, ferrarese , e-inserita nel III tomo degli Annali. 
letterarj di Italia ( 7.667 ) con una lettera del ch. ab. Zac- 

caria sull’ edizione delle Opere dello stesso autore; Valaa  - 
dal sig. Giambattista Corniani nel suo Saggio di Storia. 
letteraria degli Orzi Nuovi ( Nuova Racc.d’Opusc.t.21 ) 
Amendue questi scrittori hanno esattamente provata ogni 

cosa da essi asserita colle testimonianze tratte dalla suddet= 

ta più antica Vita, dalle Opere stesse del Codro e di altri 
contemporanei scrittori., e ad essi perciò io rimetto chi 
brami di veder le pruove di ciò ch'io verrò in breve ac 
cennando (4). Antonio Urceo nacque in Rubiera ; terra 
posta fra Modena e Reggio, alla qual seconda città appar- 
vene, a°17 d'agosto idel 1446, e fu figliuol di Cortese 
Urceo e di Gherardina. Questa famiglia però era antica= 
mente venuta dagli Orzi Nuovi, ‘piccola fortezza del ter- 
ritorio bresciano , da cui probabilmente teneva il nome di 
Urceo . Il soprannome di Codro gli venne, come narra 

il Bianchini, dal risponder ch’ egli fece un giorno ridendo 

a Pino degli Ordelaffi signor di Forlì, il quale gli disse 
che adui st raccomandava: Dii doni! quam bene se res 
habeat, videtis: Jupiter Codro se commendat . Due 
famosi maestri ebbe ne’ primi suoi anni, Tribraco da noi 


(4) Assai più copiose notizie abbiam poi date del Codro nella Bibliote= 
ca Modenese ( £. 5, p. 391, ec.; £. 6, p. 208 ) anche dopo aver veduta | ope- 
ta qui accennata di m, Themiscul di S. Hyacinthe . 


1680 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
ricordato tra’ poeti in Modena, e in Ferrara Battista Guaa 
rini, di cui in questo capo medesimo si è ragionato , e 
innoltre Luca Riva reggiano da noi pur rammentato . In 
questa seconda città sì trattenne sino ali’ età di 23 anni, e, 
secondo alcuni, per qualche tempo vi tenne scuola . Indi 
passò a Forlì chiamato ad insegnarvi pubblicamente let- 
tere umane con ampio stipendio forse non mai conceduto 
ad altri. Ivi egli ebbe fra molti altri a suo scolaro Sini- 
baldo degli Ordelaffi figliuol di Pino signore di quella cir- 
tà, e da questo perciò ebbe agiate stanze nel suo palazzo 
medesimo. Ma abbisognando egli sul far del mattino del 
lume della lucerna, avvenne un giorno, che uscito assai 
per tempo, e lasciatala accesa, una scintilla caduta a caso 
sulle carte diede lor fuoco, e tutte le arse ; e fra esse 
ùn’ opera intitolata Pastor .. Il povero Codro accorso 
al funesto spettacolo, ne infuriò per modo ; che proruppe 
in orrende bestemmie, e uscito dalla città rintanossi in un 
bosco, e vi stette tutto quel giorno senza cibo di sorta al» 
«cuna , Cacciatone al fin dalla fame, avviossi sul comin- 
ciar della notte alla città, ma trovatene le porte chiuse, 
fu costretto a giacersi tutta la notte su un letamaio . En- 
trato poscia sul far del giorno in città, corse ad appiattar- 
si in casa di un falegname, ove per sei mesi continui si 
rimase quasi sepolto e in preda al suo nero umore . Fi- 
nalmente calmato alquanto lo spirito, tornò fra-gli uomi- 
ni, e riprese l’ usato impiego fino alla morte di Pino. 
Allora veggendo la città tutta sconvolta dalle fazioni; do- 
po aver aspettato per dieci mesi tempo migliore, se ne 
partì quasi tredici anni, poichè vi era venuto, e recossi a 
Bologna, ove sino al termine de’ suoi giorni fu con som- 
mo applauso professor di gramatica e di eloquenza , nel 
qual impiego quanto egli era sollecito e industrioso nel- 
animare i suoi scolari allo studio e nell’ eccitargli a una 
lodevole gara, altrettanto era impaziente delle puerili loro | 
vivezze ye lasciavasi trasportare a qualunque eccesso: con- 
tro coloro che gli eran di noja. Ebbe molti ingegnosi di- 
scepoli che furono poi celebri pel lor sapere ; e godè della 
protezione di molri de’ più ragguardevoli cittadini, finchè 
giunto all’età di 54 anni, sorpreso l'an. 1500 da ‘mortal 
malattia, dopo aver fatto il testamento, che abbiamo al- 
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le stampe, e dopo ‘aver dati più segni di cristiana pietà, 
opportuni a cancellare la taccia , che non senza ragione 
li si apponeva., d’ uomo di religione non troppa sicura, 
morì fra le lagrime de’ suoi discepoli che ne circondavano 
il letto, e fu sulle loro spalle portato, com’ egli avea or- 
dinato, ‘alla chiesa di s. Salvadore . Pierio Valeriano as- 
sai diversamente racconta la morte del Codro, dicendo 
( De infelicit. Literat. p. 21, ec.) ch'ei fu trucidato 
da’ suoi nimici. Ma questo scrittore come non ben infor- 
mato si mostra intorno alla patria del Codro chiamandolo 
ravegnano, così può aver facilmente errato intorno alla 
morte . E. certo il Bianchini stato scolaro del medesimo 
Codro, e allor presente in Bologna, merita assai più fe- 
de. Ei fu uomo chea non ordinarie virtù congiunse vizj 
non ordinar), come da ciò che si è detto è chiaro abba- 
stanza. Ma in ciò che appartiene a sapere e ad erudizione 
nelle lingue greca e latina , fu uno de’ più dotti della sua 
età, e ne son pruova non solo le testimonianze di molti 
che allor viveano , ma il giudizio, per tacer di altri, d'’An- 
giolo Poliziano il quale gli scrisse, pregandolo a esamina» 
re gli Epigrammi greci ed altre opere da se composte. Al. 
o Manuzio ancora avealo in molta stima, e dedicogli 
perciò 1 due volumi di Lettere greche di diversi antichi 
scrittori da lui pubblicate l'an. 1499. L’ Opere del Codro 
vennero a luce in Bologna nel 1502, e se ne fecero po- 
scia altre edizioni. Esse contengono le Orazioni e le Let- 
tere scritte in prosa latina, indi le Poesie parimente latine 
divise in selve , in egloghe, e epigrammi, delle quali Poe- 
sie parlando il Giraldi dice ottimamente : carmina illa 
quidem citra labem , sed, ut mihi quidem videtur, 
absque venere ( de Poet. suor. temp. dial. T) . Ab- 
biamo innoltre alle stampe un supplemento da lui fatto al- 
?Aulularia di Plauto. Convien però confessare che cotali 
opere non corrispondono abbastanza alla stima in che avea- 
si il Codro, mentre vivea, e che la prosa e la poesia di 
esso è ben lungi dal poter esser. proposta come esemplar 


d’ eleganza (*). 


(") Un diligente estratto dell’ Opere di Urceo Codro colle notizie della 
vita di questo autore da essa raccolto leggesi nel t. 1, par.2, p. 259-336 
delle Mémoires Litiéraires de Themiseul de S. Hyaciithe stampato al 


LIX. 
È di Fi- 
Jippo Be- 
roaldo il 
vecchio. 


‘come se tutte fosser parole del suo rev. p. Codret . Il duca de la Valiere 
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LIX. Il sopraccitato Bianchini scrisse ancora la Vita 
del Beroaldo; di cui pure era stato scolaro s € prima ancor 
di lui aveala scritta Giovanni Pins tolosano: statogli pari- 
mente discepolo (*). Di amendue queste -Vire ,, è dellè 
opere del Beroaldo, e di altri scrittori di questi tempi si è 
giovato il co. Mazzucchelli nell'ampio ed esatto articolo 
che intorno a questo professore ci ha daro (Scritt. it. 
/. 2, par. 2, 1903, ec.), di cui io non farò qui che sce- 

liere e compendiare le cose più degne d’ essere risapute . 
pata figliuol di Giovanni Beroaldo, di antica e nobil 
famiglia bolognese ; e di Giovanna Casto , € nato in Bo- 
lagna a 7 di novembre del 1453 dopo i primi studj gra- 
maticali fu ammaestrato. nella lingua greca è nella latina 
da Francesco Puteolano da noi mentovato in questo capo 
medesimo ; e. poscia da se medesimo fece tali progressi, 
che.in età di soli 19 anni fu destinato a pubblico . profes- 


VAia nel 1716. Vuolsi qui ricordare un piacevole ‘aneddoto è un gravé 
errore in. cui è caduto m. de Voltaire, di cui io debbo la notizia all’erue 
ditiss. m. Mercier da me altre volte lodato . Nel 1760 alla tavola del du- 
ca de.la Valiere disputavasi tra alcuni eruditi, se fosse possibile il dire 
modestamente in francese , e in modo che anche .le più oneste dame non 
se ne potessero offendere , qualunque cosa per se stessa indecente.; e so- 
stenendosi questa-opinione idal duca, un di essi recogli il giorno seguen- | 
te un racconto latino a cui avea posto per titolo : E xceptum ex Sermone 
sexte Urcei Codri, affinchè tentasse se poteva riuscirgli di tradurlo de- 
centemente in francese . Il ‘luca promise di farne la traduzione non solo 
in prosa, ma anche in verso francese, e poscia nen ne fece più motto». 
M. de Voltaire ebbe nelle mani quel racconto ; e vegsendolo intitolato 
ex Sermone , credette che il sermone non potesse essere che nna predi- 
ca, e che la predica non potesse essere che di un frate . Ed ecco: Urceo 
Codro da lui trasformato nel R. P. Codret. Nel 1761 ei pubblicò un li- 
bretto senza data di città nè di stampatore col titolo : Appel d toutes les 
Nations de l’ Europe des jugemens d’ un Ecrivain Anglois j ou Ma- 
nifeste au sujet des honneurs du pavillou entre les 'Thedtres de Londres 
et de Paris. E in esso a pag: 75 si legge : /L s' en falloit beaucoup, que 
les Sermons fussent allors aussi dècens , que ces pièces de Thedtre . Sì 
on veut sen convaincre, on n° a qu’ à lire les Sermons du Rev. P., Co- 
dret ; et sur tout aux fewillets 60. et 61. edit. in 4. de Paris 1515. Quin- 
Di siegue il SOpraccennato racconto, ch’ è di fatti oscenissimo ; ma m, de 
Voltaire lo Viporta parte in latino, parte in francese, € tutto in corsivo; 


avvertito del ridicolo errore di m. de Voltaire , nel fece avvisato con una 
sua lettera, che questi insieme con una sua risposta fece inserire nel Gior- 
nale enciclopedico . Quindi nel t, 2 della nuova edizione delle sue Opere, . 
fatta in Ginevra in 4. nel 1771, avendo egli fatto ristampare quel suo 
opuscolo , ma con diverso titolo , cioè : du Thedtre Anglois par Jerome. 
‘arrè , ei ne tolse quel grosso sbaglio sostituendo invece queste parole : 
st on vent s’ en convaiîncre sonn’a qu'à lire les Sermons de Menot et 
de fous ses contemporains . Lar 
(*) Giovanni Pins scrittor della Vita del Reroaldo era consigliere del 
parlamento di Tolosa e vescovo di Rieux in Linguadocca . i 
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sore nella sua patria 4 Di là passò a leggere in Parma, ed 
indi a Milano , e poscia a Parigi, ove pure per alcuni me- 
| si tenne con non ordinario plauso e concorso scuola pub- 
blica d’ eloquenza ; e vi sarebbe durato più oltre, se la sua 
patria non l'avesse con sommo onor richiamato. Alcuni 
scrittori moderni non parlano del suo viaggio a Parigi, e 
il fanno in vece professore in Perugia . Ma poichè i due ‘ 
‘antichi scrittori non ci nominan che Parigi, è facile che 
sia nato equivoco per difetto di qualche copista tra l’una e 
l’altra città . Nel tornare di Francia, avvenutosi a passar 
pet Milano , ‘ov’ era fresca ancor la memotia della scuola 
da lui tenuta ; vi fu ricevuto con incredibile al'egrezza , e 
per soddisfare al desiderio de’ Milanesi , dovette recitare 
innanzi a un ragguardevole consesso una delle sue lezioni. 
In Bologna ripiglio gli esercizj scolastici, e alzò in essi 
tal grido ; che giunse ad avere fino a seicento. scolari 
Agli stud) delle lettere umane congiuase 1 più serj ancora 
della filosofia», della medicina e della giurisprudenza ; nè 
si sottrasse dagli ‘onorevolirimpieghi che dalla patria gli 
furono confidati, e da qualche illustre ambasciata a cui 
fu trascelto . Ma*fra le continue fatiche di un indefesso 
studio e dell'adempimento de’ suoi doveri , egli era uomo 
piacevole e lieto.,\e più ancora che non bisognava aman- 
te del giuoco e di altri solazzi, finchè per secondare i de» 
siderj della madre, presa nell’an. 1493 a moglie, Cam- 
milla di Vincenzo Paleotti, cambiò allora costumi, e vis- 
se come ad onesto e saggio uom si conviene. Ei fu an- 
cora nimico comunemente di contese e di brighe , e man- 
tennesi perciò amico di quasi tutti i letterati di quell’ età. 
Quinili Matteo Bosso ne loda molto la cortesia e la faci- 
lità con cui senza alcun sentimento d’ invidia solea lodar 
le altrui opere :( Epist. sec. XCVII ). Convin però ec- 
cettuarne Rafaello Regio e Giorgio Merula, de’ quali fu 
non. troppo mite avversario . La debolezza di sua com- 
plessione il condusse a immatura morte nel 1505, a 17 
di luglio in età di poco oltre a' $1 anni, e fucon magni- 
fica.pompa sepolto nella chiesa della Nunziata , donde 
poi per rumori di guerra fu trasferito a quelli di s. Marti- 
no. To non farò qui il catalogo di tutte l pere del Be- 
roaldo , che sì può vedere esatissimo e divio in XL. ar- 


LX. 
 Profes- 
sori nelle 
città del 
Piemonte. 


“di qualunqie gravezza. In quelle scuole ebbe nome tra 
gli altri Venurino de’ Priori, di cui nella biblioteca de’ pp. 
‘Domenicanidi quella città conservasi un codice a penna col | 
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ticoli presso il co. Mazzucchelli (a) .. Dirò solo, che ape 
pena vi è scrittore latino su cui egli non abbia esercitata 
la penna e l'ingegno con comenti e con note; perciocchè 
oltre i Comenti sulla Storia naturale di Plinio da lui com- 
posti in età giovanile in Parma ( sul qual autore avea poi. 
apparecchiata un’ opera più ampia che sinistramente gli 
venne. smarrita ), e oltre quelli co’ quali illustrò le Opere i 
di Virgilio, e di Properzio, di Columella e degli altri | 
scrittori delle cose rustiche j di Frontino, di Cicerone; | 
di Plinio il giovane, di Svetonio, di Apuleio, di Solino, — 
di Filostrato , di Senofonte, di Plauto ,. di Cesare , di 
Gellio, di Floro, di Lucano , di Giovenale, egli scrisse | 
ancora una Selva di annotazioni sopra molti autori. Mol- 
te ancor sono le orazioni, gli opuscoli, le lettere, è le 
poesie latine, che di lui st hanno a luce; talchè ‘egli può 
a ragione essere considerato come uno de’ più laboriosi 
scrittori, Egli è vero però , che non se ne può lodare | 
egualmente nè la critica nè P eleganza ; perciocchè egli 
ne’ suoi comenti unisce insieme ogni cosa , come gli vie- 
ne alla penna, e non è molto colto nel suo scrivere sì in 


prosa che in verso. Nè è maraviglia che un uomo vissuto 


g1.anni, e che non fu sempre occupato nel solo studio, 
non potesse limar meglio le cose sue; e toglierne i difetti 
che ila fretta e gli altri pensieri gli facean commettere . 
LX. Il Piemonte e il Monferrato ebbero parimente alcu- 
ni celebri professori di grammatica e d’eloquenza ; ma io di- 
rò solamente della città di Alba nel Monferrato perchè in- 
torno ad essa mi è stato liberale di varie notizie il sig. bar. 


Giuseppe Vernazza da me altrove rammentato con lode . 


Negli Statuti ‘di quella città compilati alla metà del seco- 


lo XV, albiamo indizio del favore di cui ivi godevano i 


buoni stud; perciocchè vi si ordina che i giureconsulti, i 
‘medici e titti i professori delle arti liberali, sì cittadini che 
forestieri, tattone il fodro pe’beni immobili, sieno esenti 


(a) Assai più gatto è l’ articolo che intorno alla vita e alle opere del. 
Beroaldo ci ‘Ra pu dato il sig. co. Fantuzzi ( Scritt.bologr. t. 2, p. 111} ec.) 
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titolo: Venturini de Prioribus Albensis Accademiae Re- 
ctoris eximit opera; e vi si contengono fra le altre cose 
cinque Orazioni miste di prosa e di versi in vari metri da 
lui dette in diverse occasioni tra 1 1482 e’l 1485. Si ag- 
giungono nello stesso codice alcune E pistole latine di An- 
tonio Calderati nobile cittadino di Alba, e scolaro di Ven- 
turino , scritte prima del 1490. Da una di queste lettere 
noi raccogliamo ch’egli avrebbe bramato di recarsi all’ Uni- 
versità di Torino; ma che la grave spesa che dovea farsi 
perciò, lo tratteneva, e che frattanto attendeva allo studio 
della giurisprudenza in Alba, ove Bernardo Braida nella 
chiesa cattedrale spiegava le Istituzioni di Giustiniano: 
3) Quod autem scribis, me hoc in anno viginti ducatos 
sì pro sumptu ponendo vix evasurum (cioè, riducendo la 
s, moneta d'allora a quella del Piemonte de’ nostri tempi, 
sy Circa lire 189 ), per haec aedepol legum incunabula ni+ 
sy nium esse videtur. Quare profectionem nostram ad an- 
)y num venturum protrabimus, dum Taurinensis Acade- 
yy mia, quae contagione conticuit; resonet. Et nimirum 
‘» hic Albae Dominus Bernardus de Brayda alias col- 
35 lega noster.in Caihedrali Ecclesia in dies nobis sacra 
sy Imperatoris lectitat institutiones (*),, . Così pure ab- 
‘biam già accennati, e accenneremo ancora fra poco alcuni 


\ 


\ 


(*) Io non credeva che di Venturino. de’ Priori si avesse cosa veruna alle 
stampe. Ma il Meerman accenna -un’antica edizione senza data di sorta al- 
cuna ( Orig. Typogr. t. 1, p. 95 ) del Doctrinale ossia della Gramatica di 
Alessandro Villadei, al cui fine si legge: Emendavit autem hoc ipsum opus 
-Venturinus Prior Grammaticus eximius, ita diligenter, ec. Crede il 
Meerman, che questo Venturino sia quel medesimo di cui si ha alle stam= 
‘pe una Gramatica pubblicata in Firenze nel 1482. Ma questi, come rac- 
cogliesi dal titolo del libro riferito dal Maittaire ( Annal. typogr. t. 1, 
p. 435 ed. Amstel. p.1733 }, fu Francesco Venturini, diverso perciò da 
Venturin de’ Priori. Nè parmi verisimile ciò che si afferma dal Meer> 
man , che la detta edizione del Villadei si facesse in Firenze; perchè innane 
zi alle parole da me poc'anzi citate, lo stampatore si scusa della tardanza 
di essa cagionata dalla peste che infieriva in Genova, in Asti.e altrove, scn- 
‘sa, che sarebbe ridicola per un libro stampato in Firenze, ma che sareb- 
be migliore per un libro stampato o in Alba, ove era Venturino, o iti al- 
tra città di que’ contorni. Un’ elegia di Venturino a Giannandrea Incisa ha 
pubblicata di fresco il ch. sig. bar. Vernazza ( Osservaz. sopra un Sigillo 
P.37 ). » Alcune Elegie se ne conservano nella Laurenziana; e il sig. can. 
Bandini ce ne ha dato un saggio ( Cat. Codd. lat. Bibl. laur. t. 3, p. 804, 
. ec. ). Vi ha tra esse un’elegia a Giammario Filelfo, al fin della quale ei 
si sottoscrive: ex Saona MCCCCLFII die XXVII. Aprilis: Tuus ad 
votum M. Venturinus de Prioribus: e dall’ elegia stessa raccoglie che ivi 
allora teneva scuola a’ fanciulli, 
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professori in Torino e in Asti, ed è troppo probabile che 
ugualmente ne fossero provvedute le altre città (*). 

sx . LAI. Così tuttele università ele altre pubbliche scuole. 
Notizie italiane faceano a gara nell’invitare i più celebri profes-. 
SARE sori d’ eloquenza greca latina. E quanti altri potrei io qui 
Sion, e NOMINAre se non temessi di troppo abusare del tempo e del- 
ran la sofferenza de’ leggitori? Lasciamo dunque in disparte 
derino. Giovanni Rondo d Aquileia, Lorenzo pur d' Aquileia e 
Giovanni di Spilimbergo professori di belle lettere.nel Friu- 

li, e autori di alcune opere di tale argomento, de’ quali 

parla coll’ usata sua diligenza il signor Liruti ( De’ Letter. 

del Friuli t.1, p.335: 337345), e Giovanni Sulpizio. 

da Veroli, che verso la fin di questo secolo tenne scuola di | 

belle lettere in Roma, e pubblicò più opuscoli gramaticali 

oltre un poemetto latino su’ costumi da usarsi a mensa | 
(£abr. Bibl, med. et inf: Latin. t.6, p.216), e Bar- 
tolommeo. da Pratovecchio , «Lorenzo di ser: Giampiero 

de’ Lippi, amendue. professori nell’ università ‘di. Pisa, | 

de’ quali ragiona eruditamente il sig. Fabbrucci ( Calog.. 
Atacc. d Opusc. t. 34), e quel Bartolommeo Guasco pro. 
fessore di belle lettere in Genova (**), e quel Simone Tron- 

zano maestro di grammatica e di logica in Torino, i qua- 

li esalta. con somme lodi il poeta Antonio d’ Asti sta- 

to loro scolaro ( Script. rer. ital. vol. 14, p. 1012, 
1017), e Domenico Maccagni professore di belle lettere 

nella stessa città di Torino ( Sax. Hist. typog. mediol. 
P:3z5) (a), e quel Niccolò Lucaro celebre professor d’elo- 
quenza in Cremona, di cui il Sassi rammenta duè Orazio- 

ni che trovansi manoscritte (id. p. 238, 307, 397) (***),- 


(") Trai professori che in questo secolo ebbero molta fama, deesi anno- 
verare ancora Francesco Maturanzio, o, come ancor leggesi scritto, Mata. | 
Yazzo perugino, che in patria tenne per molti anni scuola di lettere greche 
e latine, di cui abbiamo un opuscolo sul verso esametro e sul pentame— 
tro, stampato in Venezia nel 1478, ma per errore segnato coll’an. 1468, e 
un Comento sulle Filippiche di Cicerone stampato in Vicenza nel 1488. 

("*) Bartolommeo Guasco non solo in Genova, ma anche in Chierici nel 
Piemonte fu professor di rettorica, come raccogliam da una lettera a lui 
scritta da Antonio Panormita, la qual non ha data, ma sembra scritta ver-.| 
so il 1420 ( Panorm. Epist. p. 7 ed. ven. 1553 ). fit 

(a) Del Maccagni ci dà anche notizia il ch. sig. Vincenzo Malacarne nella 
sua opera più volte lodata intorno a’ Medici e a’ Chirurghi degli Stati del 
re di Sardegna \ £. 1, p.224,-ec.). 

(°*) In questa nuova edizione ( £. 6, par. 1, p. 400 ) già abbiamo avver 
tito che l’Orazion funebre del Lucaro in lode di Battista Blasio sì ha alle 
stampe . i 


LiBro.: III. Sy 
e Hiuto Leone. vercellese professsor d’ eloquenza in Milano 
di cui a lungo. ragiona lo stesso ‘Sassi (‘id p. 400; ne 
quel. Gasparo veronese: maestro tin Roma: assai lodato” 
Aldo, Manuzio (.V. Ver. illustr.. pars 2, p.236) (Bic 
Bonifazio Bembocittadino bresciano, ma'oriondo da dii 
mona e professore in Pavia:e in Roma di cui ‘a lungo ra-. 
giona il conte Mazzucchelli ( Svottt: ite fi0Nz ParDa 
p-728, Jacopo Pubblicio di cuivabbiamo le Istituzioni 
oratorie stampate in Firenze nel 1482,.e Benedetto Coluc= 
ci da Pistoia, che verso la fine del secolo tenne scuola in 
Colle nella Toscana, e intorno al quale è a diverse. opere 
da esso composte sì ‘può vedere il can. Bandini e piùaltri 
autori da lu citati ( Cat. Codd. lat. Bibl. taur. t.:2 
P- (641; ec.) e singolarmente lab. Zaccaria che ne ha da- 
toinluce un pilo sulla Storia di Pistoia ( B752. pistor. 
p-182,287), e l’ab. Mehus che n’ha pubblicato nu altro 
intitolato De discordiis Florentinorum, e più altri che 
qui, potrebbon aver luogo , e diciam solo di uno arnicora di 
cui fu grande allora la ra e. di cui ci.rimangon tuttora 
non: poche opere, cioè di Domizio Calderino , Il march. 
Maftei ne ha: ihaBiolta diligentemente le più esatte pain 
(Ver. illust. pi220, ec.); tratte principalmente da alcuni 
codici a penna, in cui si ‘contengono alcune opere inedite 
di Domizio. Coll’ autorità dicf. Filippo da Bergamo con- 
futa la volgare opinione seguita da molti ch’ei fosse detto 
Calderino s perchè nato in Caldierio , terra del veronese, e 
| pruowa lebèciofal Gasion di: Torri dreliterricorio: di dertadiità 
tà, Giovinetto ancora di 24 anni. giunse a sì gran nome ne- 
gli studj della amena letteratura, che dal pontef. Paolo II 
tu-chiamato a Roma:pubblico: professore nel qual impie- 
go continuò adcorarsotto Sisto:IV, onorato del titolo di 
segretario apostolico , e da lui inpolrre inviato insiemenso! 
card. della Rovere suo nipote ad Avignone per acchetare 
quel popolo, che.si era levato:a rumore, nel qual viaggio, 
dic’ egli stesso‘ nella’ lettera dedicatoria di Tolommeo, an- 
dò povero ;.e;più povero fece ritorno. Il miRicia Maffei non 


1) Hoda belle inotizier di Gasparo veronese ci ha date il Lie sig. ab. Ma- 
rini ( Degli «Archiatri pontif. t.x,' p. 177; 6.2, p.207 ), il quale ha anche 
pubblicato ( ipi.t. 23; p.178; ec. ) ciò che mancava alla Vita ch’ egli scris- 
se. di Paolo II, dara .in iuce dal Muratori, 
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parla di dimora alcuna ch’ei facesse in Milano; ‘ed'è certo. 
nondimeno ch'ei ve la:fece, e ne abbiamo un’indubitabile. 
testimonianza presso Jacopo Antiquario che di lui ‘scriven='. 
do al Poliziano dice. ( Polit. Epist. 1.3, ep. 18): Fuit 
inter nos Domitius et monumenta religuit fama non' 
panitendae . Ma mentre egli era nel fior dell'età e nel mi= 
glior dei suoi studj, giovine di soli 32 anni mori di peste. 
in Roma nel 1478, come racconta Bartolommeo Fonte 
ne’ suoi Annali mss. citati dal can. Bandini ( Specimen 
Hist. liter. t.2,p-47) . Sembra quasi impossibile che un 
uomo morto in sì fresca età, e occupato, com'era, nella’ 
lettura e ne'viaggi potesse nondimeno scrivere tanto comegli | 
fece. Marziale, Giovenale; Virgilio, Stazio, Properzio: | 
furon da lui illustrati co” suoi Comenti che si hanno alle 
stampe. Egli avea scritto innoltre sopra le Metamorfosi (4) | 
e sopra la Elegia d’Ibi attribuita ad Ovidio, sopra Persio, so= 
pra Svetonio, sopra Silio Italico e sopra le Epistole di Cie' 
cerone ad Artico, le quali opere or sono in parte perite e: 
in parte si conservano manoscritte, come pure tre libri d’ ose 
servazioni sopra diversi antichi scrittori. Si hanno ancora 
alle stampe i primi due libri di Pausania da lui recati di gre- 
coin latino. Nè ei si restrinse alla sola amena letteratura, 
Ei si vanta in una lettera a un suo nipote, citata dal march. 
Maffei, di aver coltivata ancor la giurisprudenza; la filo- 
sofia e la mattematica. E ch'egli non se ne vantasse senza 
ragione cene fa fede la confutazione che si ha manoscritta’ 
dellibro di Giorgio da Trabisonda contro Platone , e l’emen® 
dazione da lui fatta delle Tavole geografiche di Tolommeo 
di cui ragiona ancora il card, Querini ( Vita Paulli II, pi 
271), le quali due opere parimente non si hanno che mano 
scritte (4). Finalmente trovansi in alcunicodici non poche: 

(4) La Spiegazione delle favole indicate nelle Metamorfosi d’Oyidio, scritta 
dal Calderini, vedesi stampata nella magnifica edizione delle Opere di quel 
poeta fatta in Farma da Stefano Corallo nel 1477; come mi ha' avvertito 
l'altre volte da me lodato sig. d. Baldassar Papadia, il quale aggiugne che 
nella copia di questa edizione da lui veduta trovansi ancora alcune note 
marginali mss, di Pomponio Leto sui Fasti, le quali da niuno; èh'io sap= 
pia, sono state finor rammentate. 

(5) La Cosmografia di Tolomeo corretta dal Calderini non è rimasta ine» 
dita, ma fu pubblicata in Roma poco dopo la morte di esso, e nell’anno. 
medesimo in cui essa seguì, cioè nel. 1478; e. questa edizione è stata dili=. 


gentemente descritta dal p. m.Audifredi ( Cat. rom. Edit. saec. XY, p.229). | 
Ciò eh’ è degno di esservazione, si è che dove il Calderini nella lettera ri» 


T'irper 0 TIT. sori. 1089: 

| poesie latine da lui composte su diversi argomenti . Un uo- 

‘mo che in età giovanile coll’indefesso suo studio minaccia-. 
va di lasciare addietro gran parte de’ più dotti uomini del 

suo tempo non è a stupire che avesse non pochi nimici; 

fra’ quali però non so come il march. Maffei conti l Auri- 
spa morto nel 1460, quattro anni innanzi al pontificato di 

Paolo II, cioè prima che il Calderini fosse pubblico profes- 

sore, e mentre ei non contava che al più 20 anni di età. 

Giorgio Merula scrisse impugnando i Comenti da lui pub- 

blicati sopra Marziale ( V. Diss. voss. f..2, p. 69), a cui 

con non minore vivezza rispose Domizio. Grandi inimici- 

zie egli ebbe ancor col Perotti, come vedremo. Ma An- 

giolo Poliziano fu quegli per avventura che più acremen- 

te il pungesse nelle sue Miscellanee, benchè scritte più 
anni dacchè Domizio era morto. In esse ei lo dipinge 
( Miscell. c. 9) come uomo di molto ingegno e di uguale 

studio, ma pronto per sostenere il gran nome, di cui gode- 

va, a scrivere e a difendere qualunque cosa gli venisse in 
pensiero. Jacopo Antiquario ne fece un amichevol rimpro- 
vero al Poliziano ( Polzt. Epist. L c.) , il quale risponden- 
dogli confessa che il Calderini era uomo di molto ingegno. 
E forse per compensare ciò che aveane scritto in biasimo, 
compose i due eleganti epitaffj in onor di esso; che si rap- 

portano dal march. Maffei. Ma se egli ebbe nimici ebbe an- 

cor non pochi ammiratori del suo sapere; e Lucio Fosforo 

vescovo di Segni tra gli altri scrivendo ad Alessandro Cor- 

tese (0. ep. 10), non teme di affermare che i soli tre scrit- 

tori veramente eleganti di quell'età erano Lorenzo Valla, il 
Calderini e il Poliziano. Nel che però è certo che il Fosfo- 

ro ha esagerato alquanto; poichè le opere del Calderini son 

ben lungi da quella eleganza che allora ad alcuni altri scrit- 
tori cominciava ad essere famigliare. Ma a qualche scusa 

de’ difetti non men dello stile, che degli altri errori ne’ qua- 

li il Calderini possa esser caduto convien valersi dell’ op- 


£ 

ferita dal card. Querini e da me accennata, e nella prefazione a un codice 
ms. dell’ opera stessa riportata dal march. Maffei nel luogo citato, afferma 
di. aver non solo consultati più codici greci, ma esaminate antora e corret- > 
te con somma diligenza le Tavole geografiche; al contrario nella prefazio- 
ne d’incerto autore, premessa all’ opera stessa stampata, non si dà al Cal- 
derino altra lode che di averne confrontati i codici latini con un antichis- 
simo greco. Ma non è cosa nuova che qaiando un autor più non vive, al» 
tri si favcia gloria delle fitiche da lui sostenute, — < 
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portuna riflessione:del sopraddetto Antiquario.,che ‘di lui 
dice: m0rs illum immatura praeripuit, emiendisinizanil 
fortasse , si quid ‘inconsideratius exciderat. E simii-. 
mente Giglio Gregorio Giraldi, parlando.di alcuni versi da. 
Domizio composti, afferma ( De Poet. suor.temp. dial. 1) 
ch’ essi.ci scuoprono il.raro ingegno di cui egli vera dotato» 
e-che benché molti ne invidiasser la gloria agrdobibe onidi<i 
meno, se fosse vissuto più lungamente, recati segnalati van-. 
taggi alle Iéttàre,= } 

Lx, iebXILeNè. solo le popolose città, ma i sprite ancora: 
Sb ‘cilag: vedeansi talvolta onorati da qualche «celebre professore: che 
gi si apro- Ivi Apriva pubblica scuola (*). Tal fu Piattino de’ Piatti, di; 
no sesole. cui..ragiona coll’. usata: sua. esattezza il. ch. Sassi ((ista 

typogr. mediol. p. 268, ec.) Egli nato di nobil famiglia 
in:Milano.e per quindici. anni allevatoi i in.corte del giovine 
ine ra Maria Sforza ; di cui era paggio, ne.incorse poscia 
lo. sdegno per avergli i importunamente richiesto non so qual 
beneficio; e) ‘per ordin.di lui chiuso in prigione nel castello 
di Monza dovette giacersi fra lo squallor della carcere per 
ben quindici.mesi, Trattone finalmente l'an. 1470, ritirossi 
a Ferrara, ove.dal duca Ercole fu amorevolmente accolto, 
ed egli vi diede pruove del suo valore in un solenne torneo, 
da cui.tornò vincitore. Ivi egli si strinse in.amicizia:con 
Tito Vespasiano Strozza valoroso poeta da noi già mento- 
vato; il quale gli scrisse alcune elegie lodandolo sommamen- 
te, perchè al valor guerriero congiungesse si bene, il: poeti= 
co (Poem. p.91,:92;95 ). Arrolatosi poscia prima. nelle 
truppe del duca d’ Urbino, poscia:in quelle di Gian Jaco- 
po Trivulzi, stette per più anni tra l’armi; nel qual tempo 
però non ommise di coltivare ancora. le Muse, ene. diede 
più saggi in alcuni libri di Poesie latine da lui dati. allora 
alle stampe. Egli.sperava di ottenere per.mezzo del Tri- 
vulzi. e, premj ed onori grandi da Carlo VII, re di.Fran- 
cia, aicui volea dedicare una raccolta de’ suoi versi. Mala 
morte di quel monarca troncò le sue speranze .. Ei tentò la 


() A provare sempre più rarflent che anche i villaggi aveano ai que- 
sti tempi i shoi maestri di grammatica, mi ha il ch. sig. bar, Vernazza ad- 
ditato un certo Gabriel Carlo maestro in Govone villaggio ‘presso \Alba, A 
cui scrive una lettera quell’ Antonio 'Calderari da noi nominato poc’ anzi 
e Leonardo Alba di Murello, ‘ maestro ‘di scnola in Virle, picciola terri 
nella provincia di Pinerolo, di cuî si ha stampata in Torino nel 1511 uni 
lettera Clarissimo heroi Joanni Philippo Solarîo ex Domizis Monastier 
lii, colla data: x nostra Academia Virlarum, ec. 
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| sorte medesima presso il re Lodovico XII; naa convien di- 

| re che non fosse in ciò troppo felice, perchè finalmente si 
ridusse in Garlasco terra del pavese, ed ivi aprì scuola pub- 
blica d’eloquenza; e non altrimente che se ella fosse la più 
solenne università d’ Europa, recitò nell’ aprirla innanzi ai 
principali del luogo una sua Orazione, che colle altre sue 
opere si ha alle stampe. E certo ei dovea essere in istima 
di colto ed elegante scrittore, poichè egli stesso in una sua 
lettera narra che certe sue poesie erano state ricevute con 
sommo applauso dall’ università di Pavia, e giudicate de- 
gne d'esser. lette pubblicamente e stampate, e che molte 
copie ne andavano in Francia. Egli vivea ancora nel 1 508; 
ma non sappiamo fin quando ancora vivesse. Le poesie, 
le lettere ed altre opere ch’ei ci ha lasciate, delle quali si 
può vedere il catalogo presso il suddetto Sassi e presso l'Ar- 
gelati, sono scritte con molta facilità, ma non con uguale 
eleganza; e le lodi di cui il veggiamo onorato, ci pruova- 
no che pochissimi eran per anco i colti scrittori , € che non 
era perciò difficile l’ottenere tal lode. Di due libri di suoi 
Epigrammi da lui dedicati à Lorenzo de’ Medici si può ve- 
dere un più distinto ragguaglio presso il ch. can. Bandini 
( Cat. Cod. mss. Bibl. laur. t. 2,P.193). ì 

LXIMI. Così l'Italia era da ogni parte per tal modo in- [UL 

nondata da egregi professori di grammatica e d° eloquenza sori italia; 
che gliene rimanevano ancora onde esserne liberale alle stra - Ai 
niere nazioni. Abbiam veduto nel decorso di questa Sto- Francia; 
ria, che nel risorgimento delle lettere e delle scienze ten- 
tato bensì, ma poco felicemenre riuscito a’ tempi di Car 
lo Magno, questo sovrano chiamò dall’ Italia maestri che 
istruissero i suoi Francesi. E non altrimente avvenne nel 
secolo che ora abbiam per le mani, in cui gli sforzi usati 
a richiamare a nuova vita il buoa gusto ebbero assai più fe- 
lice successo. Dall’ Italia chiamati furono in Francia colo- 
ro che dovevano aprire un non più tentato sentiero e ad- 
ditare la via per giungere all’arte di scrivere e di parlare 
con eleganza in prosa non men che in verso. Già si è no- 
tato che Filippo Beroaldo il vecchio fu per RO tempo 
professor d’eloquenza in Parigi; ma breve fu il soggiorne 
ch'egli vi fece; ed esso nondimeno è bastato perchè il du 
Boulay gli desse luogo nella Stesia di quella università 
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(5) pv 914). Ma tre altri Ttaliani ebbe quella università , | 
e tutti nominati nel medesimo giorno professori d’ eloquen- | 
za, che per più lungo rempo occuparono quella cattedra, 
Publio Fausto Andrelini, Girolamo Balbi e Cornelio Vitel- 
li, Ed io ben so chei Francesi ci potranno obbiettare che 
noi abbiam dati loro cattivi maestri, come le opere che di 
essi Gi son rimaste, provano chiaramente. Ma questi che 
òr ci sembran cattivi, sembravano allora , e, in confronto 
al comune degli eruditi, erano ottimi; € qualunque final- 
rnente essi fossero furono i primi che diradarono le folte 
renebre ond’ era avvolta ogni cosa. Nè a provare in quanta 
stima essi fossero allora, 10 produrrò la testimoninza de- 
gli scrittori italiani che si potrebbono creder sospetti, ma 
de francesi, e di que’ che.visser con loro, € che confessaro- 
no di dover molto a questi professori italiani. | 
xiv.  LXiV. Intorno all’Andrelmi abbiamo un assai esatto ar- 
aErusto ticolo e ben corredato di pruove € di monumenti presso il 
n co. Mazzucchelli, e io perciò non dovrò comunemente far 
altro che raccogliere in breve ciò ch’egli scrive più ampia-. 
mente (Scritt,it.t.1, par. 2, p.714, ec.). Publio Fau- 
sto Andrelini, nato in Forlì verso la metà del sec. XV, fe-. 
ce in breve si felici progressi nelle lettere umane e singolar- 
mente nella latina poesia, che avendo composti e divolgati 
i quattro libri di Amori questi furono con si grande applau- | 
so accalti, ch'egli giovinetto di non ancor 22 anni fu solen-. 
nemente coronato in Roma. Così afferma il Cordigero. 
scrittor di que’ tempi, che nomineremo ancora fra poco. 
la Jacopo da Volterra, ch'era allora in Roma , racconta, 
come si è detto altrove (L. 1, c. 3, 2. 26), che Pan. 1483 
(nel qual tempo pare che È Andrelini dovesse aver passati. 
è 22 anni di età) essendositrattato in Roma di dargli il po@- 
tico alloro, questo non gli fu negato, ma la funzione fu. 
ad altro tempo differita. È certo però, ch'ei ebbe, e da 
ciò che lo stesso Jacopo narra raccogliesi che di questo 
onore ei fu debitore all'accademia romana e a Pomponio 
Leto fondatore di essa, di cui in fatti egli parla con sommi 
lode ne’ suddetti libri de’ suoi Aimoti, Giovanni Biffi, poetà 
milanese di questi tempi, confessa di essere stato in Rom 
scolaro dell’ Andrelini e di avere da lui ricevuti nòn poc 
opportuni precetti a ben poetare ( Saxzus, Hist, ty pog 
p- 363). In Roma fu conosciuto da monsig. Lodovico Goi 
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zaga, tra le cui Lettere inedite altrove da noi mentovate 
alcune se ne conservano scritte all’ Andrelini. Totnando 
egli nel 1484 a Mantova, seco il condusse, e gli diè il tito- 
lo di suo poeta, e seco probabilmente il tenne fino al 1488. 
Passò allora l’ Andrelini in Francia s e il Gonzaga l’accom- 
paguò con sua lettera de’ 22 di settembre del detto anno al 
Conte Delfino, così scrivendogli: occorre al presente 4 
M. fausto mio presente ostensore Laureato Poeta 
facondissimo et Oratore disertissimo per faciende sue 
trasferirsene in quelle parte, ec. Fattosi | Andrelini 
conoscere in Parigi, lan. 1489, a'5 di settembre fu nomi- 
nato pubblico professore di belle lettere insieme con gli al= 
tri due da noi poc'anzi accennati Girolamo Balbi e Corne- 
lio Vitelli, Per lo spazio di 30 anni continuò egli in que- 
sto esercizio ; nè contento delle lezioni che teneva pubblica- 
mente, insegnava ancora in privato, e alla poesia congiunse 
ancora la spiegazion della sfera. Caro al re Carlo VIII 
non meno che a due di lui successori Lodovico XII e 
Francesco I, n’ebbe onorevol pensione, ed ebbela ancora 
dalla regina Anna di Brettagna, ‘onde egli con un capric- 
cioso nome volle intitolarsi Poeta Regius ac Resineus. 
Oltre la qual pensione egli riceveane talvolta somme non 
piccole di denaro. Uguali ai premj furon le lodi di cui ven- 
ne onorato. Veg ad i passi che il co. Mazzucchelli ha 
tratti dalla dedicatoria delle Commedie di Plauto a lui far- 
ta da Simone Carpentario in Parigi, è dalla edizione del 
Compendio della Storia romana' di Pomponio Lero pub- 

licato pure in Parigi nel 1501, e da varie opere di Era- 
smo, e gli Epigrammi in lode dell’ Andrelini scritti a quel 
tempo medesimo da Roberto Guaguino, ne’ quali l An- 
drelini vien commendato come il più elegante poeta che 
al mondo viva. Io recherò qui solamente il passo di Gio- 
vanni Cordigero, che in una sua’ lettera da lui aggiun- 
ta agli Amori di Fausto così ne dice: ,, Nostris quoque 
3) temporibus' merito gloriari perest vestra Universitas Pa- 
y risiensis, quod Faustum Andrelinom Foroliviefisem na- 
3, Cta est. Is enim cum omnium disciplinarum studosis- 
3» simus sit, solas fuit, ut aliorum pace dixerim, qui Gal- 
, Liam ex jejuna saturam, ex inculta tersam, ex sicca viri- 
# dem, ex barbara latinam fecit. Quandoquidem non so- 
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,, lum oratoriam er poeticam facultatem, sed etiam sphae= 
,y ricam ipsam tanta omnium admiratione professus est, 
,, ut quid dicant alii profecto habeant nihil, et artem ac le- 
,, porem carminis hoc in Regno antea prorsus incogniti ita - 
,» patefecit, ut omnes solum Faustum in quovis carminis 
,ì genere imitari studeant, et integras illius sententias ac 
,, Versus saepenumero pro suis accipiant, Nec id profecto 
injuria factum est, cum Faustus talis sit poeta, ut ab eo, 
ceu fonte*perenni, Varum Pieriis ( ut de Homero scribit_ 
,3 Ovidius ) ora rigentur aquis ;,. Convien però confessare 
che, poichè l’Andrelini fu morto , lo stesso Erasmo che 
avealo lodato vivo, e che avea con lui tenuto amichevol 
commercio di lettere (/. 1, ep. 65, 67, 69,71), ne ripre- 
se lo stile non meno che la condotta. Il co. Mazzucchelli 
ha raccolti diversi passi in cui egli ne parla con biasimo fi- 
no a dire ch'egli ha ammirato la bontà e la dolcezza della 
università di Parigi, che per tanti anni ha sofferto, anzi 
onorato un tal uomo; che questi scagliavasi ‘ardiramente 
contra i teologi; che assai poco onesti n’ erano ! costumi; 
che ardì ancora di spiegare pubblicamente le Priapee attri- 
buite a Virgilio ; ch’ era continuamente in contese con al- 
tri professori, e singolarmente col Balbi, di che diremo 
appresso, ed alere siffatte cose che ci dipingono l’ Andreli- 
ni come un uom viziosissimo e poco meritevole della fama 
di cui godeva. A rigettare cotali accuse, io non addurrò la 
testimonianza del cav. Marchesi (Vit. il. Forol. p. 230) 
che ne forma un carattere interamente diverso, perciocchè 
egli non ne cita pruova di sorta alcuna. Ma a qualche dife- 
sa dell’ Andrelini, io riffetterò ch’ è il solo Erasmo che:ne 
parli con sì gran biasimo, e che avendolo egli lodato vivo 
e ripreso morto, rimane incerto quando abbia parlato se- 
condo il vero; che sembra strano che l'università di Parigi 
soffrisse per sì gran tempo un uom sì malvagio; che per 
altra parte Giovanni Mauro stato già scolaro dell’ Andrelini* 
ci assicura ( Jn Comm. ad Distîch. Andr. p.36, Lugd. . 
1545) ch'egli esortava spesso i suoi discepoli a tenersi lon- | 
tani dalle disonestà, il che egli stesso raccomanda ne’ suoi 
Distici, e che perciò il testimonio di Erasmo non: è tale 
she per se solo posssa esigere fede. Riguardo però allo sti- 
le e all’opere dell’ Andrelini noi ci unirena volentieri coll 
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stesso Erasmo, e con tutti coloro che sceman di molto le 


lodi dategli già dagli scrittori di que’ tempi; perciocchè, 


tratta una certa facilità di verso, non trovasi in esso cosa 
meritevole di grande encomio. Le opere di lui sono pres- 
so che tutte poesie latine in gran numero, stampate e più 
volte ancor ristampate, mentr'egli vivea, e ancora per al- 
cuni anni dacchè fu morto; finchè il miglior gusto insegnò 
a dimenticarle. Se ne può vedere un esatto catalogo presso 
il co. Mazzucchelli. Egii morì in Parigi a 25 di febbraio 
del1517, secondo il computo usato allora ingFrancia, cioè 
dell’anno comune 1518; e la morte dovette esserne im- 
provvisa, poichè Giovanni Testore Ravisio racconta ( Ep:- 
thet. p. 210, Paris 1518) ch'egli il giorno innanzi ve- 
duto avealo di buon umore e con lui avea favellato, Ma 
Claudio Budino in una elegia sulla morte del!’ Andrelini 
da lui composta a que’ giorni, e stampata poi in Parigi nel 
‘1520, sembra affermare ch’ ei morisse al 1 di Marzo: 
Martis enim a gravibus, quae te rapuere, Calendis 
Anxia sub nostro pectore cura fuit, 
Que:ta elegia è un continuo panegirico dell Andrelini, e il 
poeta dice fra l'altre cose, che se Fausto non fosse venuto 
in Francia, quel regno sarebbe ancora sepolto nella più 
profonda ignoranza. Perciocchè tale è l'iscrizion sepolcra- 
le ch’ei vuole che gli s° incida: 
Hic situs est Faustus, qualem nisi fata dedissent, 
Barbarior Gallo non foret ipse Getes . , 
Musica Daphnaeam gestarunt tempora iaurum, 
Plus decoris sertis, quam tibi serta dabant. 
| LXV. Non fu ugualmente felice il soggiorno in Parigi 
di Girolamo Balbi, un de’ colleghi dell’ Andrelini. Il p. de- 
gli Agostini è stato il primo a darcene esatte notizie; € a 
- toglierne la memoria da quelle tenebre e da quella incertez- 
za fra cui ‘era giaciuta in addietro ( Scritt. venez. f. 2, 
p. 240, ec.), e dopo lui ne ha parlato il co. Mazzucchelli 
( Scritt. ital. t:2, par.1, p.83 ); € perciò qui ancora 
potrò facilmente spedirmi recando in poche parole ciò che 
più importa a ‘sapersi, Essi dalle opere di questo scrittore 
pruovano chiaramente ch’ ei fu veneziano di patria, e che 
non è abbastanza provato ch’ ei fosse domenicano. Dopo 
< aver fatti in Roma i suoi studj sotto Pomponio Leto, pas- 
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sato a Parigi, trasse ivi in giudizio lan. 1485 innanzi al- 
l'università la Gramatica di Guglielmo Tardivo provocan=. 
dolo a difendersi, s'era possibile, dagli errori appostigli. 
Non sappiamo qual fosse l esito della contesa, e solo veg- 
giamo che l'an. 1494 il Balbi pubblicò contro il Tardivo — 
un dialogo intitolato Rhetor gloriosus , e che questi rispo- — 
segli l'anno seguente con un libro detto Anti-balbica, cel | 
Recriminatio Tardiviana. Frattanto il Balbi era salito 
in sì grande stima, che nel giorno medesimo in cui | An 
drelini, fu egli pure eletto a professore di belle lettere ; ed 
egli di ciò non pago prese ancora a tener lezioni di sacri 
canoni e di leggi civili, di sfera e di filosofia morale. Ma — 
uomo, com’ egli dovea essere, battagliero e vivace, dopo 
aver combattuto contro il Tardivo, si rivolse contro l An- 
drelini, e scrisse contro di lui. L’ Andrelini non era uomo 
a softrir tranquillamente un tale avversario; e gli rispose con 
non minore asprezza, e per l Andrelini scrisse ancor con- 
tro il Balbi Roberto Guaguino da noi nominato poc’ anzi. 
Nè essi ne impugnaron sol la dottrina; ma avendogli appo- 
sti delitti tali, dice il du Boulay (. c. p. 882), che si sa- 
rebbon dovuti punir col. fuoco, il costrinsero a fuggir da 
Parigi circa il 1496, e a ritirarsi in Inghilterra. Io vorrei 
lusingarmi che fosser calunniose cotali accuse; ma il vederlo 
altre volte ripreso di sì infame delitto, mi rende sospetta 
assai l'innocenza del Balbi. Dall’ Inghilterra passò il Balbi 
a Vienna d’ Austria nel 1497 a spiegarvi il Diritto cesareo, 
e poscia fra non molto a Praga, ove con sommo applauso 
prese a tenere scuola di belle lettere insieme e di leggi, co- 
me pruova il p. degli Agostini con una lettera di Giovanni 
Sclecta segretario di quel re Ladislao, che ne parla con 
somme lodi. Ma qui ancora i suoi guasti costumi furon 
cagione ch’ ei dovesse partirsene; e abbiam su ciò un epi- 
gramma. prodotto dallo stesso p. degli Agostini di Bou- 
slao d’ Hassentein barone di Lobcovicz, che amava assai il | 
Balbi, ma abbandonollo poscia, poichè scoprì i vizj onde 
era macchiato . Passò egli allora in Ungheria, e trattenutosi 
per lungo tempo presso Giorgio Sacmario vescovo di Cin- | 
que Chiese ivi sembra che cambiasse costumi. FE convien 
dire ch’ ei cancellasse interamente l’infamia contratta, poi- 
chè il re Ladislao il chiamo all'educazione di due suoi fi 
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gli,\e l'an. 1514 il;sollevò alla dignità di proposto della 
collegiata di Presburgo. Fu poscia adoperato in commis- 
sioni e in ambasciate onorevoli, che a questo luogo non 
appartengono; ‘e che si posson vedere riferite da suddetti 
scrittori, finchè l'an. 1522 fu fatto vescovo di Gurck nel- 
la Carintia, Egli fu presente in Bologna alla coronazione 
dell’imp. Carlo V l'an. 1530; e in quell’occasione scrisse 
il suo trattato de Coronatione, e sono assai probabili le 
ragioni che da’ due suddetti scrittori sì arrécano per pruo 
vare ch’ei vivesse fino al 1535» Abbiam nondimeno una 
lettera di Erasmo ( Episf. pars 2, ep. 1012, p. 1155) 
scritta nell’an. 15.9 ad Antonio Hjos detto ancor Salaman- 
ca Episcopo Gurcensi electo. Ì due accennati scrittori 
dicono ch’ ei fu dato in quell’anno coadiutore col titolo di 
vescovo eletto. Ma havvi egli esempio di un tal titolo da- 
to ad un coadiutore vivente ancora il vescovo (*)? Ma è 
certissimo che almeno. fino al 1530 conviene stender la vi- 
ra del Balbi, nel qual anno egli scrisse il suddetto trattato; 
e perciò è certissimo che il passo di Erasmo dee in qual. 
che modo, qualunque egli sia, spiegarsi. Gli scrittori me- 
desimi ci han dato un esatto catalogo di tutte l’ opere del 
Balbi, che sono, oltre le giù accennate poesie latine assai 
poco oneste pubblicate fin dall’ an. 1494, alcune Orazioni 
e un assai pregevol trattato Della civile e della militare for= 
tezza, oltre alcune altre senza bastevol ragione a lui attri- 
buite, e altre che ci rimangono manoscritte. I nemici del 
Balbi.ne parlarono e ne scrissero, mentre egli era pro- 
fessore in Parigi, con gran disprezzo, rappresentandolo co- 
me uomo voto di sapere altrettanto, quanto gonfio di pre- 
sunzione. Ma molti ancora di que’ che visser con lui, ne 
parlarono con somma lode, e le loro testimonianze sono 
state raccolte dal più volre citato p. degli Agostini, a cui io. 
rimetto chi sia bramoso di leggerle . 


(*) Ho dubitato se ad uri vescoto coadiutote si possa ; 0 si soglia dare 
il titolo di vescovo eletto. Ma il ch. sig, co. Avogaro canonico della cat. 
tedial di Trevigi da me tante volte nominato con lode; mi ha avvertito 
ch'egli ha una lettera originale scritta al vicario pago di Trevigi ai 10 
di giugno del 1553 da Luigi Pisani daro nel 1528 da Clemente VIE pet coa- 
diutore nel vescovado di Padova al card. Francesco suo Zio, vissuto fino al 


1570, nella ‘quale si settescrive V Elette di Padora. 


(LINE seg SIE vi 
Cornelio Italiani professori d’ eloquenza in Parigi, cioè di Cornelio 


$ 


Nitelli. 


1098 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 


LXVI. Assai più scarse notizie abbiamo del terzo degli. 


Vitelli. Si ha alle stampe un opuscolo da lui scritto contro 
Giorgio Merula, in cui impugna molte opinioni da lui in- 
segnate ne’ suoi Comenti di Plinio e di Marziale, e difende 


11 Calderini dal Merula acerbamente impugnato ; qual opu-. 


scolo è stato di nuovo dato in luce dal Grutero ( Thes. cri- 
tic. t.1, p.584). Esso è dedicato ad Ermolao Barbaro, 
e nella lettera ad esso premessa il Vitelli si dice Cory- 
thius, cioè nato in Cortona. Dalla stessa lettera e dal ri- 
manente del libro raccogliesi che il Vitelli teneva scuola in 
Venezia ad alcuni giovani patrizj mentre il Merula eta ivi 
già da sedici anni professor pubblico d’ eloquenza ; cioè cir- 
ca il 1481. É questo libro sanguinoso oltre modo, e scritto 
nello stile usato dalla maggior parte de’ professori di questi 


“tempi, a quali non pareva d'esser dotti abbastanza, se non 


malmenavano villanamente i loro avversarj. Ad esso si ag- 
giunge un assai erudito trattato dello stesso Vitelli su i gior- 
ni, su i mesi.e sugli anni de’ Romani da lui indirizzato al 
bresciano grammatico Pilade. Di lui abbiamo ancora un 


opuscolo indirizzato a Partenio Lacisio professore in Ve- 


rona ( V. Maffei Ver. illustr. par.2, p.239,ec.), in cui 
esamina ciò che Niccolò Perotti avea scritto intorno al 
proemie sulla Storia naturale di Plinio; il qual opuscolo 
suol andare unito alle edizioni della Cornucopia dello stes- 
so Perotti. Pare che fosse dal Vitelli composto in Padova; 
perciocchè dice che Partenio aveagli dato a leggere quel 
trattato nella precedente state in Venezia, e ch'egli avea 
preso tempo ad esaminarlo , quando fosse tornato a Pado- 
va; il che sembra indicarci ch’ egli allora fosse ivi profes- 
sore; ma non sappiamo in qual anno ciò accadesse. Apo- 
stolo Zeno aggiugne ( Diss. voss. t:2, p.64), non so su 
qual fondamento, ch’ ei fu uno dell'accademia romana, e 
avverte ancora ( ib. p.83 ) che un certo Paolo Romuleo 
reggiano lan. 1482 stampò in Venezia un’apologia del 
Meruia contro il Vitelli da me non veduta. Forse queste 


contese determinarono il Vitelli a passarsene a Parigi; ma 


quanto tempo vi si trattenesse, fin quando vivesse, e se al- 


inni - 
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tro frutto ci lasciasse de’ suoi studj, non ne trovo menzio- 
ne alcuna (a). 

LXVII. Anche in Inghilterra sappiamo che condotti Lxvr. 
furono professori italiani, acciocchè ivi spiegassero pubbli- Profos= 
camente gli oratori e i poeti. Ne abbiamo una indubitabile liani in 
testimonianza in una lettera di Pio II, scritta mentr' egli era inshilem 
in Allemagna circa la metà di questo secolo, in cui parlan- 
do del duca di Gloucester, che l'an. 1422 fu dichiarato 
reggente di quel regno, così dice: Huic tanta litterarunz 
est cura, ut ex Italia Magistros asciverit Poetarum 
et Oratorum interpretes ( ep. 105 ). Chi fosser questi, 
egli nol dice, nè io trovo lume a saperne più distintamen- 
te, non avendo io notizia che di quel Livio nominato già 
tra gli storici. Ei certo non può favellare del Balbi testà 
mentovato, perchè questi non passò in Inghilterra che molti 
anni dopo la morte di Pio II. Ma chiunque essi fossero, 
ella è questa una nuova chiarissima pruova della gran fama 
in cui erano i professori italiani, poichè essi furon fra tutti 
trascelti ad andare in sì lontane provincie per tenere scuola 
di lettere umane. 

LXVIII, Chiudiamo finalmente la lunga serie de’ pro- Lxvne, 
tesori di belle lettere col ragionar di uno, il quale per po- 4; WEA 
co tempo ne insegnò dalla cattedra i precetti, [ma giovò lò Perotti. 
molto nondimeno co’ suoi libri ad agevolarne lo studio. 

Parlo di Niccolò Perotti arcivescovo sipontino, ossia di 
Manfredonia, del quale ha esattamente parlato il ch. Apo- 
stolo Zeno (Z.c.#. 1, p.256, ec.), alle cui ricerche però 
ci riuscirà forse d’aggiugnere qualche osservazione. Questo 
eruditissimo scrittore pruova con indubitabili monumenti, 
che il Perotti nacque in Sassoferrato l'an. 1430, e che fu 
di famiglia già da lungo tempo cospicua per onori e' per 
cariche sostenute, e convince così dt errore coloro che gli 
han data una nascita ignobile e oscura. Ei fu scolaro in Bo- 
logna di Niccolò Volpe celebre professor vicentino, che fu 
maestro di belle lettere in quella università dal 1440 al 1460 
( V..Scritt. vicent. t.2, par. 1, p.114, ec.); e in lode 
di cui scrisse il Perotti un’ elegia, confessando di essere a 


(a) Anche la città di Lione ebbe un Italiano professore di belle lettere, 
cioè Gellio Bernardino Marmitta parmigiano, che ivi trovandosi nel 1491 
pubblicò i suei Comenti sulle Tragedie attribuite a Seneca. 
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lui debitore di qualunque suo progresso ne’ buoni studj 
( Miscell. Lazzaroni t.8, p.-183) (*). Il Zeno afferma 
‘ che dal 1451 fino al 1458, in cui fu creato arcivescovo, 
tenne scuola in Bologna prima di eloquenza e di poesia, 
poscia di filosofia e di medicina. E che Niccolò fosse per 
qualche anno professore in Bologna, non è a dubitarne ; 
perciocchè veggiamo che da Bologna ei mandò al pontef.. 
Niccolò V nel 145 2 e nel 145 3 la sua traduzione de’ primi 
tre libri di Polibio, a cui poi ne aggiunse due altri, e che il 
pamtefice gliene significò il suo gradimento con due Brevi. 
onorevoli ( Georg. Vita Nic.V,p.183,ec., 206, ec. ). Ivi 
ancora ei recò di greco in latino l’ Enchiridio di Epiterto; | 
il Comento di Simplicio sopra la Fisica di Aristorele ,, e. 
POrazion di Taziano a' Greci. Ed ivi pure a nome de’ Bo-. 
lognesi complimentò l'an. 1452 limp. Federigo II, e ne. 
riportò l’ onore della corona d’ alloro. Ma ch’ ei dimorasse | 
in Bologna fino ‘al 1458, non mi sembra possibile. Lo 
stesso Zeno accenna un Breve di Callisto III del 1456, che. 
in parte è stato pubblicato da monsig: Buonamici ( De 
clar. Pontif. Epist. Script. p.179), in cui si legge: 
,, cum necesse sit Nos interdum pro nostris, et Romanae 
,, Ecclesiae negotiis mittere ad diversas mundi partes dile= - 
,, cum filium Nobilem virum Nicolaum Perottum Poe- 
,s tam laureatum, Secretarium Nostrum, et Nostri Sacri, 
;» Lateranensis Palatii Comitem, ec. ,, Le quali parole ci 
mostrano chiaramente che allora il Perotti era già al servi. 
gio della corte di Roma, e da essa occupato in importanti 
affari. Quindi ancora veggiamo le onorevoli distinzioni 
ch’ egli aveane ricevute, di poeta laureato, di segretario». 
pontificio e di conte del palazzo di Laterano, benchè non. 
sappiamo $' ei ne fosse debitore a Callisto, o al medesimo. 
Niccolò, il qual forse in premio delle offertegli traduzioni. 
così volle ricompensarlo. Il titolo però di poeta laureato | 
egli ebbelo, come si è detto, dall’imp. Federigo III, allor=.. 
quando essendo egli venuto a Bologna nel 1452, fu dall 
Perotti complimentato a nome della città con una Orazio=. 
ne che ‘si ha alla stampe, e Federigo dichiarollo innoltre, 
suo consigliere, e più altri onori accordò a lui non meno,, 


£) nl Perotti fu anche scolaro di Vittorine da Feltre, come parlando di 


% 


questo celebre. professore si è osservate. *. ; 
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che a tutta la famiglia di esso. Vuole parimente il Zeno, 
citando l’autorità di Alessandro d’ Alessandro, che il Perotti 
fosse professore in Roma insieme con Domizio Calderini; 
ma questi, come si è detto, fu colà chiamato da Paolo II, 
eletto papa nel 1464, quando il Perotti era già arcivesco- 
vo; e niuno crederà così di leggieri, che un arcivescovo 
volesse salir sulla cattedra e dar precetti d’eloquenza (a). È 
certo però, ch’egli ebbe brighe col Calderini, come affer- 
masi ancora da Paolo Cortese ( Dial. de Hominib. doct. 
p- 40), per le diverse spiegazioni che davano amendue ad 
alcuni passi di Marziale; ed ebbele parimente con Poggio 
per difendere Lorenzo Valla suo amico. Il Perotti scris+ 
se perciò l an. 1454 sullo stile ovdinario di questi tempi 
una fiera Invettiva contro Poggio, ch'è stata data alla luce 
( Miscell. Lazzaroni t.$ ) insieme con due lettere del 
medesimo Poggio cuntro i due suoi avversarj. Il Zeno 
rammenta ancora un’altra Invettiva del Perotti contro Giore 
gio da Trabisonda (*), le quali opere ci danno a vedere 
ch'egli ancora ebbe pur troppo il difetto comune a’ letterati 
di questo secolo, di.non voler competitori e rivali. 

LXIX. Convien dire però, che grandi ancora fossero le LXIX-. 

ip Ù T iL : SIVE i mpieghi 
virtù del Perotti, poichè veggiamo che in età di soli 28 qa lui ss 
anni fu da Pio II nominato arcivescovo sipontino ; il ppali sentir, 
pontefice quasi al medesimo tempo lo confermò nell’im- stri les 
‘piego di segretario apostolico. Da lui innoltre e da’ susse. sici. 
guenti pontefici fu onorato di ragguardevoli cariche; per- 
ciocchè il troviamo governator dell Umbria nel 1465, di 
Spoleti nel 1471, e di Perugia nel 1474. Fra questi molti- 
plici aftari è cosa maravigliosa a riflettere quanto egli si oc- 
cupasse studiando e scrivendo; e molto più ch’ ei mori nel- 
la fresca età di soli so anni l’an. 1480. Il Zeno annovera 


(a) Non è così inverisimile, come or'sembrerebbe, che un arcivescovo 
fosse professore in una università. Nell’ Elenco degli Atti dell’ Università 
di Pavia pubblicato dal Parodi ( piu, 131) troviamo che l’an. 1395. eranp. 
ivi attualmente professori, actu legentes, i vescovi di Vicenza e di Verona, 
e che nell’an. 139» eravi professore il vescovo d’ Acqui Vietto dal Bosco. - 

(") Alcunì opuscoli mss. del Perotti, scritti in difesa del card. Bessaria». 
ne nella disputa che per Platone ei sostenne contro Giorgio da Trabison- 
da; si conservano nella libreria Nani in Venezia; e il sig. d, Jacopo Mo- 
relli, che ce ne dà un esatto Catalogo ( Codd. mss. Bibl Nani p.50, ec.), 
avverte che ]’ Orazione in lode di quel cardinale, la qual sulla fede di 
Apostolo Zeno è stata da me attribuita al Perotti, fu epera veramente di 


Niccolò Capranica vescovo di Ferme. 
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diligentemente tutte le opere del Sipontino , é le divers 
edizioni di quelle che si-hanno alle stampe, e le bibliote- 
che in cui sì conservano quelle che rimaste son manoscrit- 
te. Oltre le traduzioni da noi mentovate, più altri libri dil 
molti ‘autori recò in lingua latina; ed è degna d'esser letta 
una lettera a lui scritta da Francesco Filelfo, e citata dal 
medesimo Zeno, in cui quest uomo, che sì pochi stimava! 
degni di lode, esalta alle stelle la profonda cognizione del 
greco ; che avea Niccolò, e la singolar eleganza con cui 
traduceva . Se ne ricordano ancora molte orazioni e molte. 
lettere che si han manoscritte, e un’ Orazione stampata in 
lode del card. Bessarione, che secondo il costume d’allo- 
ra, è in semma una breve Vita di quel dottissimo porpo=. 
rato. Ma la più celebre opera del Sipontino è la sua Cor-. 
nucopia , ch'è un diffuso erudito comento del libro degli. 
Spettacoli, e del primo degli Epigrammi di Marziale, Al- 
l'occasione di questi egli fa moltissime osservazioni sulla. 
lingua latina, e su molti punti d’ erudizione ; e benchè i 
Sipontino abbia certamente commessi non pochi falli, 
molti de’ quali furon rilevati singolarmente da Giano Par= 
rasio ( ep. 37 ), mostra nondimeno in questa sua opera una | 
vastissima, e per quel tempo ammirabile erudizione. A que-. 

Ì 


st opera suol andare congiunto un breve trattato dello stes= 
so Perotti sul Proemio alla Storia naturale di Plinio, qual 
era stato stampato in Roma nel 1470 per opera di Giovan 
ni Andrea vescovo d' Aleria, nella qual edizione ei trova. 
parecchie cose a riprendere, e biasima apertamente gli abu= 
si. che fin d'allora si erano nella stampa introdotti. Delle. 
«quali e di altre opere del Perotti i0 lascio che ognun vegga 
più ampie e più esatte notizie presso il sopraccitato esattis= | 
simo Zeno. Aggiugnerò solo il giusto carattere che dello. 
stile e del sapere di lui ci ha lasciato Paolo Cortese, uomo. 
libero da passione, e ottimo giudice in tali materie: Nico=. 
laus Perotius, die egli ( 2. c. p.39), Literis doctusl 
Graecis et Latinis. Hujus in orationibus sermo est 
non inquinatus, et multa habet oratoria ornamen= 
ta. Scripsit etiam pleraque toleranda. Al Perotti si 
debbono congiungere Giuniano Maggio napoletano, ch 
‘Pan. 1475 pubblicò in Napoli un’ opera intitolata De pri 
scorum proprietate verborum ( V.T'afuri Scritt. de 


RAT) i abarenirdo, IH.  II03 
\ regno di Nap. t.2, par.2, p. 330; t.3, pér.4, p.359), 
| ch’è in somma un Vocabolario latino il più antico che col- 

le stampe abbia veduta la luce (*); e Nestore Dionigi da 
Novara dell’ Ordine dei Minori, che dal Cotta si dice delle 

nobil famiglia Avogadra ( Museo novar. p. 234), il qua- 

le probabilmente senza saper del Maggio, ne pubblicò po- 

co appresso un altro. La prima edizione ne fu fatta in Mi- 

lano l'an. 14$3, e venne poi seguita da molte altre. Il sud- 

detto Corta, il co. Mazzucchelli (Scritt. ital. t.1, par.2, 
p.1271), e più diligentemente di tutti il Sassi ( Fist. #y:- 

pog. mediol. p.: 258 ) parlan di questo scrittore, e riferi- 

scon gli elogi con cui alcuni han parlato di tal opera da 

lui composta; benchè poscia quella che nel secol seguente 

diede alla luce il celebre f. Ambrogio da Calepio, abbia 

fatto dimenticare amendue questi scrittori. 

LXX. Or dopo aver esaminata fin qui la vita e le opere DIR 

di tanti gramatici e retori, facciamoci a raccogliere in un 4; penne 
punto sol di veduta il frutto che da’ loro studj ne venne al. professori 
la letterarura. Due fini si erano. essi prefissi singolarmente : 40... sk 
agevolar la via all’ intelligenza degli antichi autori greci e svrcdi 
latini, e prescriver leggi a parlare e a scrivere correttamen. ?”!'** 
te ed elegantemente nell’una e nell’ altra lingua. Ad ottene- 
re il primo, furono indirizzate le traduzioni che di tanti 
scrittori greci in questo secolo si divolgarono; perciocchè 
appena toverassi autore di qualche nome in quella lingua, 
che non si vedesse allora recato in latino; e di molti anco- 
ra si fecero da diversi interpreti traduzioni diverse. A ciò 
si aggiunse il cercare da ogni parte quante più poteansi aver 
copie degli antichi scrittori greci e latini, il confrontarle tra 

loro, il correggerne gli errori e il darne poi le edizioni, 
quanto più era. possibile, esatte e corrette. Ma ciò ancor 
non bastava. La mitologia, la storia, le antichità ed.ogni 

altro somigliante genere d’erudizione erano allora cose no- 
te a pochissimi. Conveniva dunque scorgere fra tante te-' 
nebre i poco esperti lettori, e spiegar loro que’ passi che 


(“) Il Dizionario di Giuniane Maggio non è il più antice che abbia ve- 
cluta la luce, Fin dal 1460 era stato stampato in Magonza il Catholieon di 
Giovanni Balbi, che è insieme una Grainatica e un Dizionario j un altro 
senza nome d’autore n’ era stato stampato in Eltvvil nella diocesi di Ma- 
gonza. Prima poi di quello di Nestere Dionigi era stato pubblicato in Mi- 
dino nel 1476 quello di Papia. i 


LARE 
Leggi a 
parlare 
con ele- 
ganza da 
essi pre- 
scritte. 


sù i 
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negli autori di amendue le lingue richiedevan lume e dot-. 
trina a ben intenderli. E di qua appunto vennero que’ tan. 
ti comenti che si videro in questo secolo uscire in luce so-. 

ra i classici autori, de’ quali appena vi fu chi non ritro-. 
vasse qualche dotto commentatore, e alcuni ancora n° eb* 
ber parecchi. L’invenzion della stampa, dopo la metà dell 
secolo introdotta in Italia, agevolò sommamente il molti». 
plicar la copia de’ libri non meno che de’ lettori, Per mez- 
zo di essa divenne più agevole l'avere gli autori antichi, su | 
cui studiare; e per mezzo di tanti valorosi gramatici l’in- . 
telligenza di essi si rendette più facile, e perciò più comu- . 
ne. Io so che le traduzioni fatte in quel secolo ci sembra- | 
mo ora rozze, infedeli e mancanti; che i comenti de’ clas- 
sici autori allora scritti son pieni d’inezie e di minutezze | 
ridicole sì graziosamente derise in un suo dialogo da Gio- 
viano Pontano ( Ckaron), che ora non vi ha alcuno che 
per intender Cicerone e Virgilio legga i comenti del Re-. 
gio, del Calderini e di altri interpreti di quel tenapo, talchè 
le edizioni da essi fatte non son più che un semplice orna- 
amento delle più splendide biblioteche. Ma non deesi perciò 
scemar punto di stima e di gratitudine verso que’ primi che 
aprirono un non più tentato sentiero. E io non so se mag- 
zor lode si debba a uno che prima di'ogni altro si fa la via. 
fra i dirupi di'una scoscesa e dirupata montagna, e fra mil. 
le pericoli ci apre uno stretto e intralciato ‘viottolo, per 
cui valicarla, ovver chi seguendone l’orme ci allarga sem- 
pre più il cammino, e ce lo rende agevole e delizioso, La- 
sciam pur dunque in disparte i lor comenti e le loro edi- | 
zioni, che hanno certamente non pochi falli, e in molte 
cose 0 ci lasciano al buio, o ci conducono in esrore. Ma 


” 


173) 


lodiamo insieme e ammiriamo l’indefesso loro coraggio e 


il faticosissimo studio, con cui cominciarona render facile 
la lettura de’ buoni autori, e eccitaron coloro che veunero | 
appresso a sparger nuova ‘luce su quell’ opere stesse che 
da essi erano state dissotterrate, e, come allor potevasi, ri- | 
schiarate. È 

LXXI. Lo stesso vuol dirsi delle leggi da essi prescritte | 
a scriver con eleganza. O si riguardino quali esse.sono, 0 
si consideri il metodo con cui sì trovan disposte, non sono. 
certo us troppo perfetto modello d'istruzione gramaticale, 


L) 


SA RIRAGIUI LEE: TT. i, DA 
La forza delle parole non sempre è veramente qual da essi 
sì spiega; i lor precetti non son talvolta conformi ai migliori 
esempj dell’antichità, e non si vede nelle loro opere un co- 
tal giusto compartimento che:conduca quasi per mano alla 
pertetta cognizione delle lingue greca e latina. Ma se esse 
s1 porranno a confronto con quelle che ne’ seeoli addietro 
si usavano nelle scuole, non si vedrà minor differenza tra 
le une e le altre, di quella che ora si scorga tra le gramati- 
| Che divalgate nelle colte età susseguenti, e quelle che furo- 

no scritte nel secolo di cui trattiamo. Essi adunque aggiun- 
ser non poco alle ricerche già fatte di questo genere; essi 
c’ insegnarono col loro esempio a rifletter meglio sull’ ope- 
re e sullo stile degli antichi scrittori; ripreser gli abusi che 
nello scrivere s'erano introdotti, e in gran parte esiliarono 
la barbarie a la rozzezza ch'era prima sì comune ne’ libri, 
Le stesse sì feroci contese che gli unicontro gli altri ecci- 
tarono i gramatici di questo secolo, giovaron’' non poco a 
introdurre una maggiore eleganza. Un error di lingua sco- 
perto nell’ avversario era come una piena vittoria.sopra lui 
riportata. Quindi l'impegno di non dar ansa d’insulto ai 
suoi proprj nimici, e l’attenzione perciò a sfuggire scri- 
vendo ogni cosa che potesse sembrar degna di biasimo; e 
quindi’ ancor la premura di.cogliere ia fallo il rivale, e. la 
minurezza nel rilevarne ogni minimo errore. Ciò ch'è più 
strano, si è il vedere che in mezzo a sì gran numero di 
precetti e di precettori y e in mezzo a.tanti libri che inse- 
gnavano a scrivere con eleganza, furon nondimeno sì po- 
chi gli scrittori veramente eleganti; e quei medesimi che 
prescrivevano quali leggi si dovesser seguire a scrivere cor- 
rettamente, usarono per lo più di uno stile ch’ è ben lungi 
da quello degli. antichi scrittori. Chi può soffrire lo stile del 
Guetino , del'Filelfo, del Valla e di tanti altri gramatici dei 
quali abbiam parlato? Il Poliziano, come fu ad essi poste- 
riore, così è assai più colto; ma non si può dire scrittor 
perfetto | E nondimeno! erano tutti ammiratori di Virgilio, 
‘di Cicerone e di altri autori del buon secolo; e facendo es- 
si pure quel continuo studio sull’opere loro, con cui poscia 
molti hanno ottenuto d’ imitarli cotanto felicemente, essi 
nol poteron mai ottenere. Ma di ciò ho lungamente parla- 
to nella Dissertazione premessa al secondo tomo di questa 
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Storia (p: 33.cc.); e non giova qui il ripetere ciò che al- 
lora si è detto. Ben non vuolsi passare sotto silenzio una ri» 
flessione troppo gloriosa all'Italia. Come quasi tutte le ope-. 
se degli antichi scrittori greci e latini; che finallora erano 
state dimenticate, furono scoperte o in Italia, o dagl’Ita- 
liani, così quasi tutti i primi interpreti e comentatori del+ 
opere stesse e di quelle ch’eran già conosciute, furono ita» 
liani, o almeno per lungo soggiorno divenuti quasi italiani. 
Ciò che ne abbiamo detto e in questo capo medesimo e al-. 
trove, il prova abbastanza. .E se alcun si vorrà prender la. 
pena di unir insieme quanti di tutte le straniere nazioni si. 
applicarono a tali studj, vedrà quanto sia scarso il lor nu- | 
mero in confronto de’ nostri. Quindi era in fatti il venire. 
che da ogni parte facevasi alle scuole italiane di belle lette- 
re, e la comun persuasione che solo in Italia si potesse im- 
parare a scrivere con eleganza. In questo stesso capo ne 
abbiam vedute le pruove; e un’altra ne aggiugnerò a con». 
“ clusione di questo argomento tratta da un testimonio a cui. 
non si può apporre la taccia di giudice o troppo parziale, | 
o non abbastanza dotto a decidere. Parlo del celebre Era- 
smo, uno certamente de’ più eruditi uomini che fiorissero . 
al principio del secolo XVI, il quale all'Italia attribuisce il | 
, risorgimento. della letteratura, e confessa che da essa ne. 
vennero all Allemagna i primi semi: ,, Me puero, dic’ egli. 
» (in Catal. Libror. suor.), repullulascere quidem coe- 
perant apud Italos bonae litterae, sed ob typographorum 
‘artem aut nondum repertam, aut paucissimis cognitam, 
nihil ad nos librorum pervenerat, et altissima quiete re- 
gnabant ubique, qui literas docebant illiteratissimas. Ro- 
dulphus Agricola primus omnium auram quandam me- | 
;s lioris literaturae nobis invexit ex Italia ,,. Più onorevole . 
ancora è all’ Italia ciò ch’ ei ne dice in una sua lettera a Ro- 
berto Pescatore inglese, che qua sì era recato per motivo 
di studio; perciocchè con lui si rallegra-che trovisi ,, in ea, 
,; regione, ubi vel parietes sint tum eruditores, tum diser= 
tiores, quam nostrates sunt homines; ut quod hic pulchre. 
,; expositum, quod elegans, quod venustum habetur, isthie. 
,, non rude, non sordidum, non insulsum videri non. pos= 
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Eloquenza 


T. Ài gran numero di professori di belle lettere, che ebbe 1. 
in questo secol l'Italia, e all’ingegno e al valore di molti. 
tra essi , ci potremmo persuader facilmente che corrispon- n 
der dovesse un ugual numero di eloquenti oratori. A dir vinsi in 
‘vero però, noi troviamo bensì tra le opere del secolo XV Cole 


molte orazioni dette in occasione di nascite, di nozze, di able gii 
. qu q 
ù 


funerali, di vittorie, o di altri memorabili avvenimenti, 


moltissime ne abbiamo accennate nel corso di questa Storia, | 


| Ma to non so se alcuna ne abbia tra tante, la quale si pos- 
sa proporre a modello di giusta e ben formata eloquenza. 
“Non solo il loro stile non è pe lo più molto elegante, ma, 
| appena mai vi si vede un saggio compartimento della ma- 
teria, una bene intrecciata varietà di figure, un ordinato 
progresso di raziocinio; e l’arte di eccitare gli affetti sem- 
bra che non fosse ancor conosciuta. Le orazioni funebri. 
singolarmente altro non sono che un compendio della vita 
di que’ personaggi nelle cui esequie furono recitate. Nè è 
difficile intendere onde ciò avvenisse. Tutti gli studiosi 
. dell’amena letteratura erano in questo secol rivolti a disco- 
‘| prire, a confrontare, a correggere, ad illustrare con comenti i 
codici degli antichi. Pesavasi ogni loto parola ; si spiegava- 
no l’allegorie e lè favole da essi accennate; si facean ri- 
| cerche sul loro stile e sulla loro sintassi, perchè questo era, 
per così dire, lo studio alla moda. E frattanto poco, 0 
nulla si rifletteva a’ precetti e agli esempj che in essi abbia- 


mo, di perfetta eloquenza. Aggiungasi che a divenire elo- 


| quente oratore non vi era stimolo di ricompensa; o di pre- 
mio. L'uso di perorare ne’ tribunali in favore dei rei non 
era introdotto. Non verano adunanze di popolo, da cui di- 
pendesse la decisione di gravi affari, e cui perciò convenis= 
se persuader con parole. Le allocuzioni militari furon sema 
pre più proprie degli scrittori di storia, che dei generali 
“d’armata > Solo in occasione di alcune solenni pompe pote- 
«vano gli oratori far mostra della loro eloquenza; ma nè 


"queste eran molto frequenti , nè eran tali comunemente che 


_ 
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2 Mi 


Tm. 
Caratte- 
re degli 
oratori 

sacri. 


. delle civili discordie. Ma qui ancora ci si offre a esaminar 
| cosa di assai difficile scioglimento. Noi leggiamo gli elogi. 
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potessero in essi destar grandi speranze. Quindi non è m 
raviglia che l’eloquenza civile si rimanesse languida e fred- 
da, € che non si possa mostrare nel corso di questo secolo | 
una sola orazione degna di un valoroso oratore. a 

II. Assai migliore, almen quanto-alla fama, che alcuni. 
per essa ottennero, fu la sorte dell’eloquenza del pergamo;: 
e maggiori infatti erano gli stimoli che per essa st aveano,. 
Oltre lo spirito di Religione, che anima ed infiamma co 
loro che ne sono compresi, il vedere una immensa folla di 
popolo pender immobile della sua bocca, investirsi di que- 
gli affetti che più gli piace, piangere, fremere, rallegrarsi, 
com’ egli vuole, è un troppo dolce incentivo a un sacro . 
oratore; per usar di ogni sforzo a giunger alla perfezion | 
di quest'arte che può renderlo un giorno signor dei cuori 
ed arbitro delle città. E molti ebbe veramente in questo 
secol l’Italia, che furon creduti oratori poco men che di-. 
vini, e che della loro predicazione raccolsero non solo ap- 
plausi, ma frutti non ordinarj nell’ estirpazione dei vizj e 


1) 
con cui parlano di alcuni sacri oratori di questo secolo, 
pon solo i volgari e rozzi scrittori, ma i più colti ancora. 
Per altra parte abbiam sott occhio le prediche di questi me- ' 


| desimi oratori, e per lo più non sappiamo vedere in essiome. 


bra, o idea alcuna di quell’eloquenza per cui son tanto lo- 
dati. Si leggan le Prediche di s. Bernardino da Siena, di f, 
Roberto da Lecce, del b, Alberto da Sarziano, di f., Mi- 


chele da Carcano e dì più altri de’quali ci narrano gli scrit=. 


‘ vincie intere; e poi si giudichi se convenga loro il nom 


altrove (4.4, p+ 444; ec) parlando de’ predicatori del seco 


tori di que tempi, che traevano ad udirli le città e le pro- 


di orazioni eloquenti, Esse altro non sono comunemen 
che aridi trattati di scolastica, 10 di morale teologia , .pien 
di citazioni di autori sacri e profani, ove veggiamo accop- 
pati insieme s. Agostino con Virgilio , e s. Giovanni Gri- 
sostomo con Giovenale, La forza della loro eloquenza tut 
riducesi ad alcune esclamazioni, alle quali si aggiugne ral-. 
volta la descrizione de’ vizj che allor regnavano, tale che 
ora ci farebbe scoppiar dalle risa, e allora faceva prorompea 
re gli uditori in dirottissimo pianto, Ciò che abbiam denta 


#. 
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‘lo XIII, cioè che il frutto da essi raccolto doveasi più alla 

| venerazione in cui erano presso i popoli per la santità de’lo- 

| ro costumi, e alle ferventi loro preghiere, che all’ arte del- 
la loro eloquenza, dee aver luogo qui ancora. Non tutti pe- 
rò i sacri oratori di questo secolo ebber fama d’ uomini san- 

ti; e convien perciò ricercare altra origine ‘dell’applauso di 

| cui veggiamo ch’essi furono onorati. E io credo ch’essi ne 

| fossero debitori in gran parte agli esterni loro talenti. Una 

| voce soave e canora, una forte declamazione , un gesto e un 
atteggiamento vivo ed energico ha gran potere sul popolo. 

. Not il veggiamo anche ai dì nostri, in cui per altro si hanno 

| idee tanto migliori dell’eloquenza. E molto più dovea ciò 

accadere a que’ tempi tanto più rozzi. Oltre di che cos 
me il gusto e la moda che regnava nel secolo scorso facea. 
udir con applauso le freddissime allegorie e le strane meta- 
| fore allora usate, e che or non si odono senza sdegno, co- 
sì allora facea rimirare comè orator prodigioso, chi sapeva 
accozzare insieme trecento testi di var) autori, e riunire'ciò 
che sinallora era stato detto da tutti su un tale argomento. 

| Ciò non ostante, non dobbiam qui passare sotto silenzio 

| alcuni di quelli‘ che in ciò giunsero a maggior fama, e mol- 
to più che sugli ultimi anni di questo secolo sorsero alcuni 
ne' quali si cominciò a veder qualche idea di quella robu- 

| sta e popolare eloquenza che avea già operati sì gran prodi- 
giin Atene e in Roma. PES REA 

1 HI S. Bernardino da Siena fu ne’ primi anni di questo I: 

i MISS DI ILE dI TELA St ie 1 LI | Elogi 
secolo uno de’ più famosi predicatori che avesse l’Italia. pg dp 
Gli scrittori della storta ecclesiastica e delle vite de’ santieloquenza 

hanno di lui parlato abbastanza; e io posso perciò rimettere di 5; Bes- 

ad essi chi brama di saperne la vira. Ma non debbo om- di Siena. 
| mettere ciò che appartiene al concetto in cui egli era presso 

anche 1 più dotti uomini di quell’ età. Egli era stato di- 

scepolo del celebre Guarin veronese . Così ci assicura Timo- 

teo Maffei canonico regolare in una sua opera inedita dedi- 

cata a Niccolò V, e intitolata In sanctam Religionem lit- 

feras impugnantem, da cui } ab. Mehus ha tratto l'elogio 

_ch' ei fa di s. Bernardino ( ita Ambr. camald. p.384). 

E io il recherò qui volentieri tradotto nella volgar nostra 
lingua, perchè oltre lelodi di esso, contiene ancor quelle 

«di un altro eloquente oratore cioè del b. Alberto da Sarzia- 
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nò di cui abbiamo altrove veduto con quanto applauso | 
esercitasse l’apostolico ministero ( . 6, par. 1, p.261).0 
Ciò ben intesero, dic'egli, Bernardino uomo santissimo È 
e onor dei predicatori del nostro :tempo, e Alberto da | 
Sarziano eloquentissimo bandirore della divina parola, È 
che la morte ti ha crudelmente rapito ne’ giorni scorsi, | 
Essi ebbero a lor maestro in questi studj il nostro Gua- | 
‘rin veronese uomo di rara eloquenza, e quanto bene fos- È 
ser da lui istruiti e formati nell’arte retorica, ne è testi- | 
monio tutta l’Italia, e coloro singolarmente che dalla | 
loro eloquenza furon persuasi a lasciare il mondo e a | 
sottoporsi al giogo della regolare osservanza. Pàreva che | 
uscissero dalla lor bocca mele, gigli e viole ad abbellire . 
la verità; talchè essi erano l'oggetto della comun mara- 
,, Viglia e de’ discorsi degli uomini ,,. Degnissime ancora | 
d'esser lette son tre lettere di Ambrogio camaldolese. La 
‘prima ( /.2, ep. 39) è scritta al'medesimo santo; e inessa | 
caldamente il prega e scongiura a non accettare la profer- j 
tagli dignità vescovile, rappresentandogli il danno che ne . 
avrà tutta l'Italia, quando egli cessi dall’ annunciare la di- 
vina parola; e in fatri non allor solamenre, ma più altre | 
volte ricusò Bernardino cotali onori, a cui la stima e la di-. 
vozion de’ popoli e de’ romani pontefici volea innalzarlo.. 
Nella seconda ch'è scritta al b. Alberto da Sarziano ( #4. © 
ep.40), e nella terza scritta a un anonimo (id. ep. 41), 
descrive lungamente Ambrogio il ‘grandissimo. frutto che . 
dalle sue predicazioni ritraca s. Bernardino, la persecuzione | 
che contro di lui erasi sollevata in Roma, ove innanzi al 
pontef. Martino V dovette l'an. 1427 difendersi dalle ac- | 
cuse che contro la sua dottrina si producevano, singolar- | 
mente per le tavolette segnate col nome di Gesù, da lui so-. 
lite a distribuirsi; e la solenne vittoria che ei riportò nella | 
decisione pienamente a lui favorevole del romano pontefi- 
ce. Ei fu ancora carissimo a Francesco Barbaro (V. Ago-. 


di 


UE, 


stini Scritt. cenez. t.2, p. 49) a Bernardo Giustiniani. 
che con somma lode ne parla in una sua lettera ( Berz. Ju- | 
stin. ep.22). Ma bello singolarmente è l'elogio che ne fa | 
Bartolommeo Fazio, uomu erudito per l'una parte, e per. 
l'altra non divoto a tal segno che possiam dirlo ingannato 

VE, noe hi la AN RIA 
da una pietà troppo credula: ,, Siena, dic egli (De Veris 
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galli pesi ), o: non poco onore dal suo Bernardino 
- teologo e filosofo, Questi a memoria nostra fu in concet- 
7 to d’uom grande e mataviglioso nel predicare. Ovunque 
|» egli ne andasse traeva a se tutto il popolo. Fu eloquente 
», e forte nel ragionare; d’incredibil memoria, di tal grazie 
,s nella pronuncia, che non mai destava sazietà negli i udie 
,, tori: di voce sì robusta e durevole, che non gli venla mai 


yy meno, e, ciò ch'è più ammirabile , in una grandissima. 


;, folla di popolo era udito ugualmente e colla stessa faci- 
1» Lirà dal più lontano che dal più vicino. Molti col suo par- 
,» lare ei sollevò dalla feccia, in cui giacevano, de’ vizj; re- 
3 60 soccorso ed aiuto alle Latine di molti; e molti. trasse 
,, dal secolo alla Religione . Pe' quali meriti, e per l’ inno- 
>, cenza della sua vita e santità dei costumi, ‘da Niccolò N° 
;3 fu annoverato tra’ santi. | 

IV. Nè però mancarono a s. Rada avversar) e ne- 
mici in 


IVI 
6 ontrad. 


gran numero, come già si è accennato. Abbiamo+al- gizioni da 


trove veduto ( sup. c. 5, rm. 26) che Francesco Filelfo, lui soste 
nu 
«mentre il santo predicava in Milano, ardì di motteggiarlo "A 


e deriderlo. Poggio fiorentino, dalla cui maldicenza pochi 
andarono immuni, lui ancora prese di mira, ma nell'atto 
medesimo di accusarlo, ei non seppe negarli la lode di una 
rara eloquenza. Egli introducendo a parlare Antonio Lo- 


sco, Cincio romano e Bartolommeo da Montepulciano. 


Pasti de Avaritia sub init.), fa loro dire che Bernardi 
no, il quale allora predicava in Roma, era il più eloquen- 
te e dotto oratore che si fosse udito; ch’ era singolarmente 
maraviglioso nel persuadere e nell’ eccitare gli affetti e nel 
«muovere il popolo or alle lagrime, or, se l'argomento 
 chiedevalo, alle risa; ch'era a bramarsi ch'egli non partis- 
se giammai da Roma; perciocchè gran vantaggio avea ei 
recato a quel popolo coll emeandarne i vizj e. col sedarne lc 
interne gravissime dissensioni. Ma poscia soggiugne ch'egli 
egli altri predicatori eran degni di biasimo, perchè eran 
più avidi della propria lode che dell’ altrui frutto ; che cer- 
cavano anzi di riscuoter. gli applausi del volge 
correggere i vizj; e rimprovera singolarmente a s. Ber- 
|  mardino, che non avesse mai predicato contro gli avari, 
qa una ‘volta sola contro gli usurai e ciò più coll eccita 
co: risa contro da essi, che con destare orror di tal vi- 


4 


Ò È. che di 


i nome di Giesù (ad calci.de variet. Fortunac), seguis 


‘ine conserva nella biblioteca ambrosiana, intitolata De srsti- 
ma ne riprende severamente il metodo di predicare , la no- 


« scevano. Ma ella non è cosa nuova, che anche trale | perso». d 
ne che professan pietà sorgan rivalità e discordie; e se 


deesi intendere di quasi tutti gi oratori di questo secole. 
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zio, Nella quale accusa chi non vede la contraddizione 
l’incoerenza? Esaltare. n frutto che il santo Tio 


frutto de suoi adulti ama A le sue lodi Ma pat ast - 
pire che Poggio e Ch detto passo, e ancora in una, sua let 
tera ove Mi il culto da s; Bernardino introdotto {a 


se il suo usato costume di mordere, comunque potesse, £ 
uomini ancor più saggi € più dotti: (Più strano st ‘aibacrii 
forse che anche uomini per saper ragguardevoli credesser 
degno di biasimo il metodo di predicare seguito da s. Ber- 
nardino ela dottrina da lui insegnata, e gli movesser con- 
tro guerre ed accuse. Ne è pruova il solenne esame:a cui dl 
la sottopose il pontef. Martino. V, e da cui, come si è detto ,, 
il santo uscì vincitore . Fra quelli che più caldamente in- 
veirono contro di lui, fu il celebre Andrea Biglia agostinia-. 
no, di cuì parlato abbiam tra gli storici, Il Muratori ragiona. 
(Script. rersital. vol.19, p.4) di un’opera inedita che se 


tutis, discipulis, ac doctrina F ratris Bernardini Ped | 
nis Mimorum ,in cui ne loda bensi la santità e i costumi, 


ità da lui introdotta del nome di Giesù, e gli scandali 
che dalle prediche di esso e de’suoi discepoli sovente na- 


s. Bernardino ebbe in questo. Agostiniano un potente nimi- | 
co, in un altro dello stesso Ordine trovò non men potente | 
sostenitore, cioè in Paolo Veneto come altrove abbiam | 
detto. L’ ab. Mehus attribuisce ancora (Vita Ambr. ca- 
mald.p. 1) a s. Bernardino la gloria di essere stato un dei 
primi ricercatori de’ codici antichi. Ma non veggo su qual 
fondamento ei lo asserisca. Morì il santo nell’ Aquila nel. 
PAbbruzzo a'20 di maggio del 1444; e se ne hanno le 
opere che son sermoni e trattati ascetici e morali in più edi-. 
zioni, fra le quali l’ultima e la più copiosa è quella fatta n 
1745 in Venezia in 5 volumi in foglio . Intorno a Serma- 
ni di esso e della loro eloquenza abbiam già veduto ciò chei 
debba pensarsi; e ciò che si è ‘allor detto generalmente, I 


RR bono IL: dg ode ‘4 DINO 

Wi L'esempio di $. Bernardino eccitò molti altri nellsuo v. 
Grdine de’ Minori osservanti a imitarne lo zelo e a-seguir- Alti 

pr: ° # x 4 ° " orator sa- 
ne gli esempj. Il b. Alberto da Sarziano, da noi nomina= eri dell’ 
to poc'anzi, all’udirne le prediche in Trivigi, si determi- ordine dei. 
nò a correre egli ancora la stessa carriera ( All. de Sart. VAR” 
Op. p. 177). Da amendue questi ministri evangelici fu 
persuaso ad intraprendere le fatiche medesime f. Michele da 
Carcano milanese, di cui pure sì hanno molti Sermoni al- 

le stampe . Gli scrittori del suo Ordine e P Argelati ( Bid. 
Script. mediol. t.1, pars 2, p.303) parlano a lungo del 

le grandi cose da lui operate a pro delle anime, del favore 

di cui egli godette presso il duca Francesco Sforza e presso 
Galeazzo Maria di lui figliuolo, benchè questi una volta 

lo esiliasse da tutti i suoi Stati, ne’ quali però gli permise. 

fra poco di far ritorno, degli spedali e delle altre opere di 

pietà delle quali egli fu autore, e della stima in cui fu pres- | 

so rutti di eloquente e zelantissimo oratore. L’ Argelari so- 

stiene che diverso da lui sia un altro:f. Michele da Milano 
(ib. t.2, pars. 1, p.925) dello stesso Ordine, che wisse 

al tempo medesimo, cioè fin verso la fine di questo seco». 

lo, e di cui pure si hanno alla luce molti Sermoni. Ma 

‘a me sembra che non vi sia bastevol ragione a distinguere 

uno da:Paltro, e ch’essi non sieno verisimilmente che un sol 
personaggio . Scolaro e correligioso del Carcano fu f. Ber- 
nardino de’ Busti milanese, di cui si posson vedere le op- 
‘portune notizie presso il suddetto Argelati (/.c. £.1, pars 

2, 7.244); il co. Mazzucchelli (Scritt. ital. t. 2, par. 4, 

p. 464, ec. ) e il Sassi ( Hist. typ. mediol. p.353)- 
Quest ultimo scrittore con sicuri monumenti dimostra 

ch’ ei non mori già nel 1480, come molti hanno scritto, ma. 

che vivea ancora nel 1497, e forse ancora alcuni anni do- 

po. Gli stessi autori annoverano le molte opere di diversi 
argomenti che se ne hanno alle stampe, fra le quali veggia- 

mo ancora alcune. poesie italiane e latine, Éi fu udito con. 
grande applauso in molte città d’Italia. Ma sl leggerne ora 

1 Sermoni; in vece di destarci a pietà e a compunzione, ci 
muove alle risa, non solo pel rozzo stile, ma ancora per 
‘le. puerili semplicità e pe’ ridicoli racconti di cui son pieni. 
Celebri ancora perla loro éloquenza, ma più pel loro zelo 

e perle.loro virtù, furono s. Giovanni da Capistrano e dl 
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sese lebre di f. Roberto Caraccioli natio di Lecce nel regno di | 
eloquenza Napoli. Egli non lo ebbe veramente a suo maestro, anzi | 
berto da NOI vide mai, com’egli stesso ci assicura in una sua Ora- | 
Lewee. zione in lode di questo santo, ma i Sermoni di esso furon | 
l'oggetto del suo studio e il modello su cui si venne for- | 
mando. Di lui, oltre ciò che ne hanno gli scrittori france- 
scani, ha scritta lungamente la Vita l’ab. Domenico de An-. 

| gelis stampata in Napoli l'an. 1703. Ei nacque in Lecce 
dalla poc’ anzi accennata nobilissima famiglia l'an. 14254) 

e fatti i primi studj in. Nardò, entrò in età giovanile nel- 
l'Ordine dei Minori osservanti; e accintosi assai presto al- 
l'evangelica predicazione, giunse in pochi anni a tal fa- 
ma, che fin dal 1454 meritò d’essere commendato alta- . 
mente da Niccolò V con un suo Breve che dallo scrittor 
della Vita si riferisce. Ma questo Breve medesimo, se ci di- | 
mostra l'applauso con cui era udito Roberto, sembra anco- 

ra darci non troppo favorevole idea della condotta e del ca- 
vattere di esso, perciocchè il pontefice, a richiesta probabil-- 
mente dello stesso Roberto il sottrae con esso all’ ubbidien-. 

za de'suoi superiori, sicchè in ogni cosa pessa egli disporre 
di se medesimo e dei suoi compagni, come meglio gli pia- 

ce. Veggiamo in fatti gli scrittori di que’ tempi assai tra lo- 

ro discordi nel ragionar di Roberto, e se Pab. de Angelis 

ha raccolte le testimonianze di molti che ne lodano la san- 

tità della vita, non ha dissimulato però , che altri ne parla- 

no diversamente. Anzi lo stesso Wadingo confessa (Script. 

Ord. Min. p. 306) che Roberto fubensi creduto il più elo-. 

queure orator de’ suoi tempi e detto da molti un novello Pao- 

lo, ma sub varia fortuna, et incastanti hominum opi-. 
nione. To non mi tratterrò ad esaminare i fatti che ne rac- 
conta Erasmo da Rotterdam, il quale narra fra le altre cose 
che un dj Roberto salito sul pergamo a predicas la ‘crociata 
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dopo avere eloquentemente arringato, trattasi di dosso. Îa 
| tonaca, si dit a vedere vestito da general d’armata , esiben» 
. dosi a condurre egli stesso le truppe ( Ecclesiastes I. 3). 

Molto meno adotterò le infamie e la rea morte che ne rac- 
conta Raffaello Volterrano ( Corn. Urbana L. 21). Ma 

parmi insieme che il suddetro Breve, e il passar ch'ei fece 
. due volte dagli Osservanti a’ Conventuali, sieno una non 
leggera taccia alla memoria di questo celebre oratore (g). Ciò 
non ostante; le commissioni onorevoli a lui affidate da’ pon-— 
tefici Callisto III e Sisto IV, l eleggerlo che questi fece a 
gescovo d'Aquino, e il trasferirlo poscia nel 1484 alla chie- 
sa di Lecce ove anche morì nel 1495, sono non dubbia 
pruova dell’ ottima fama di cui egli godeva. Ciò in che tut- 
ti concordan tra loro gli scrittori di que’ tempi si è nel parlar 
di Roberto come del più eloquente oratore che si fosse udi- 
to in quelsecolo. L’ab. de Angelis ne ha prodotti non po- 
chi che ne fanno i più luminosi elogi. Tra essi mi basterà 
il riferire quello del poc’ anzi accennato Rafaello Volterra- 
no, il quale essendo scrittore assai mal prevenuto contro di 
Roberto, non può esser sospetto di adulazione : ,, His autem 
,, omnibus, dic'egli (4. c.), dopo aver annoverati altri famo- 
,, sì predicatori dell'Ordine di s. Francesco , Robertus ex 
;» Alecio Apuliae oppido praeferendus erat, si per ejus vie 
,) tae:coeptique propositi inconstantiam licuisset . Nam ado- 
; lescensadmodum concionari coeperat tanta ejus eloquen- 
,; tiae morumque admiratione, ut omnes in eadem arte et 
js pronunciationem et gestus ejus imitari conarentur; proe- 
,s miandi, acclamandi, commiserandi, digrediendi, epilo- 
, gandi, novus quasi Orator Divini verbi modum saeculo 
,, monstravit,,. Agli elogi dal suddetto scrittor riferiti, 61 
può aggiugner quello forse più di tutti magnifico di Pao- 
lo Cortese, il quale così lo dipinge: ,, Quid Robertum iN 
,; cium? quo nemo patrum memoria est abundantior in 
, dicendo judicatus? Quo vocis sono ; quo flumine verbo-, 
,, rum, aur qua affluentia rerum animos hominum movere 
;, solituna fuisse credimus, cui ex concione descendenti 
TRE possono angor vedere minute notizie intorno a f£. Roberto nel Dia- 
rio dell’ Infessura ( Script. rer. ital. t. 3, pars2, p.1133, 1136) e in quello 
di Jacopo da Volterra (ib. vol. 23, p. 166, 167, 168 ), e l’ apologia che ne 


ha fatta il p. Casimiro da Roma nelle sne Memorie istorishe del conyento 
@ Ara Gecli:( pag. 419,00.) | i x 
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,3 Populum Romanum religionis eulabiaeque causa. pene. ; 
,, lam discidisse ferant, > matronasque semper ‘esse eum cum 
» odoribus et floribus c quocumque persecutas ( De Cardi=! 
;, nal. l.2, p.103),,? Francesco Filelfo ancora che ne udi! 
‘‘undiscorso in Milano Pan. 1457, ne loda altamente la dot=! 
trina e l’ eloquenza, e sol ne riprende la pronuncia e l’azio=. 
ne, la quale ei dice che da Roberto non si adattava alle cose | 
10% 3,.6p-42). In fatti le replicate edizioni fatte fin dal. ‘SeC 
XV, altre in Italiano, altre in latino, de’ Sermoni di Rober=. i 
to, e di alcuni altri trattati teologici c ascetici da lui canino] r 
sti, sono un sicuro indizio del grande applauso con cui fumi 
rono'accolg. L suddetti ‘scrittori ne annoverano le ‘opere’ e È 
le diverse edizioni, e più diligentemente ancora il Marchand. 
(Dich, pi 147, ec). Esse si trovano facilmente nelle. 
biblioteche, e ognuno può consultatle e conoscere se degne. 
sieno dei grandi elogi di cui le veggiamo onorate, Io non- 
dimeno per dare un saggio d’eloquenza di questo secolo; 
ne recherò qui un passo tratto dalla predica nel primo di di. 
quaresima , secondo È edizione italiana nel 1553 in Vene- 
- zia, senza punto alterarne l'ortografia non che le parole Si 
Ni Quante infermità nascono de li corpi humani per trop- | 
3» po cibo, assai; et ancora non manzare da ogni ora co- | 
39 me bestia. To” addimando perchè ha ordinato Dio et la. 
s natura el cibo all’homo. O tu che innanzi cibo vai all 
3; botte, non l'ha ordinato per mantenere la natura, che 
ut homo: non manchi? Manzando;a adunque fuori di ne- 
», cessità, tu fai contra la natura, perchè tu cerchi la mor». 
;; te da ic Sese Diceripai o poco Signori miei. Donde | 
3) nascono tante et diverse infermitade iu gli corpi. huma- | 
s, DI, gotta, doglie di fianchi, febre, cathasi. Non d’al- | 
a, TO se non'da ‘troppo cibo, et esser mol- #. 
,, 0 delicato. Tu hai pane, vino, carne, pesce, et non. 
,» te basta, ma cerchia toi conviti ino fianoni vino ne- 
gio, malvagie, vino de tiro, rosto, lesso, zeladia; frie-. 
,, 10, frittole ,‘capari, mandole,, fiche, uva passa, confeli | 
5 tighiei et empj questo tuo sacco de-fecce. Empite, sgon- | 
sx; fiate; ‘allargare la bottonatura, e dopo el mangiare va, 
ei'burtati a dommite. Core un porco ,,. Eccp È cloquenzali 
de’ Demosteni e de’ Tullj del secolo XV, ed ecco Pogget=i 
to dello stupore e degli applausi non sol ari volgo, ma an 


"3% 


“or de’ più dotti. Tadto eran a que’ tempi limitate e ristret- 
‘te le idee che si aveano della eloquenza. — Naro 


. VII. Gli altri Ordini religiosi ebbero anch essì non po- 


chi oratori, i cui sermoni furono allora creduti degni dia 
| venire a pubblica luce. Ma che gioverebbe il voler dire di 
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F. Paolo 
ttavanti. 


tutti? Basti il parlare di alcuni a’ quali veggiam profuse più. 


ampie lodi. Paolo Attavanti fu un de’ più illustri che avesse 
l'Ordine de’ Servi di Maria. Il co. Mazzucchelli ha parlato 
di lui colla consueta sua esattezza ( Scritz. ital. t.1, par. 


2, p.1209 ), Citando ancora più altri scrittori che ne fan- 


© no menzione. Nato di nobil famiglia in Firenze nel 1419, 


‘ed entrato ancor giovinetto nel mentovato Ordine vi si se-. 


| gnalò tra poco pe’ suoi rari talenti, e per quello singolar- 
mente dell’evangelica predicazione. Udillo fra le altre cit- 


| tà Firenze; e Marsiglio Ficino ne rimase sì attonito, che 


di lui scrivendo, disse ch'egli era a guisa di un altro Orfeo, 


e che animava le pareti stesse de’ tempj ( Episf. 4. 3). Né 


eran soli gli studj dell’eloquenza, ch'ei coltivasse. Gli fu 


cara ancora la platonica filosofia, e godeva d’ intervenire 


alla famosa accademia di Lorenzo de’ Medici, e forse que- 


sta fu la ragione per cui l’eloquenza di Paolo sembrò si 


maravigliosa al Ficino. Qualche disgusto domestico lo 
indusse a lasciare il suo Ordine e ad entrare in quello dei 


Cavalieri regolari di S. Spirito in Roma. Non sappiamo 
quando ciò accadesse, ma avvenne al certo prima del 1479, 


nel qual anno fu stampato in Milano il suo Quaresimale in- 
titolato Thesaurus Concionatorum, ch' ei dedicò almae-. 


stro general di quell Ordine ( V. Sax. Hist. typogr. me- 
diol. p.707). Ritornò poi nondimeno all'antica sua re- 
ligione , e ciò verso il 1485, nel qual anno ei recitò un’ora- 
‘ zione nel capitolo generale de’ Servi di Maria, Fu in essa 
‘onorato di varie cariche, e finalmente pieno di anni e di 


meriti morl in Firenze nel 1499. Molte son le opere da lui. 


composte, delle quali si può vedere il catalogo presso il co. 
Mazzucchelli che distingue le stampate dalle inedite, Ab- 
biam già rammentato il dialogo sull’ origine de’ Servi stam- 


| pato solo nel 1727, a cui si possono aggiugnere le Vite di 


alcuni Santi dell'Ordine medesimo, Abbiam pure accenna- 


ta la Storia di Mantova, che in quella città conservasi an- 


cor manoscritta, da lui composta, mentre era nell Ordine 
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di S. Spirito, ed ivi si trovava circa il 1482; intorr 

quale si "a vedere più minute notizie nella ele 

non menoNche erudita dissertazione delle Lettere e del 

ti mantovane del ch. ab. Bettinelli (7.40) (*). Più 

opere di diversi argomenti veggiamo a lui attribuite, ol 

i Sermoni, de’ quali si hanno alle stampe due Quaresim 

Lo stile e ‘Peloquenza di Paolo non è guari dissomiglia 

da quella degli altri oratori di que’ rempi. Solo egli più fre- 
quentemente > di tutti gode di citar passi del Petrarca e dil 
Dante, come se essi fossero due autorevolissimi santi pa-% 
dri'Afzidiciò si vanta nella prefazione al primo suo Qua- 
resimale dicendo di voler comentare e spiegare le loro po 

sie. Il che ha tratto in errore alcuni che fondati su tali pa. 

role l’han fatto autor di comenti su quei due poeti. AlP'Or 

din medesimo appartiene f, Cesario de’ Contughi ferrare 

se* di cui benchè nulla ci sia rimasto , abbiam però un be 
monumento che ci mostra ‘quantorei. fosse valente predica 

tore; cioè un medaglione in onor di esso nb ein. 
singolarmente se ne loda una rara a ipiodenna CH + Mus 3 
—Mazzucch.t.1, tab.21). | e 

nt. VIE Aurelio Brandolini soprannomato La dell Ordi= 
CEUECRE agostiniano dovrebbe qui aver luogo , perciocchè ‘poch 3 
rartore di furono a quell'età, che in fama di eloquenza g gli si potes 
Sapone. pareggiare . Ma già ne abbiamo trattato peli ra gionar 
zano. dei poeti latini, e abbiamo ivi riferito il magnifico elogi 
che ne fece Mattéo Bosso, quando lo udì predicare in Vi 

rona, e abbiamo insieme osservato ch' egli è il solo tra g 

oratori che parlando dal pulpito latinamente ci ‘abbia data 
qualche idea di vera eloquenza. Un altro ancor più celebre 
predicatore ebbe 1° Ordin medesimo in f. Mariano da Ge=. 
“nazzano , di cui per altro non si ha alle stampe che un’O- 
razione detta l'an. 1487 innanzi ad Innocenzo VIII, e nel 

l’anno istesso stampata in Roma. Ma gli encom] a' qual 

forse non si son mai uditi gli uguali, con cui ragiona di 

lui un de’ più dotti scrittori di questo secolo , cioè Angiolo 
Poliziano, ci obbligano a farne distinta menzione: + Glix 
scrittori del SUO. Ordine ci raccontano chi ei tagli in 16 4 


‘(*) Un eoliee a psuna della RIA di Mantova dell'Avtavanti travasi an 
cora nella libreria Farsetti, e se ne può vedere la de escrizione nel Catalod ) 


— 


go de MS8. della medesima % p. 105, ecs). RA 4% E 


\ 
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‘nazzano di peveri genitori nel 1450; che in età di 16 anni 
‘vestì l'abito di s, Agostino;.e che passato l'an. 1480 alla 
| Congregazion di Lecceto, si uni poscia nel 1490 a quella 
‘di Lombardia. Essi innoltre annoverano le cariche anche 
supreme ch’ ebbe nel suo Ordine, e le onorevoli commis- 
sioni che gli furono affidate. Noi lasciando tai cose in di- 


| sparte, passiamo a vedere quanto ne fosse ammirata e ap- 


laudita eloquenza. Il Poliziano aveane già parlato con 
molta lode nella prefazione alle sue Miscellanee, dicendolo 
non inferiore ad alcuno in teologia, e il più saggio insie- 
| me € il più eloquente tra’ sacri oratori, e commendandone 
al tempo medesime le virtù religiose. Ma cose assai mag- 
giori ei poscia ne scrisse in una sua lettera a Tristano Cal- 
chi, mentre Mariano predicava in Milano. Essa è alquanto 
lunga, ma troppo bella e troppo onorevole a questo sacra 
oratore, perchè io possa trattenermi dal recarla qui intera- 


mente tradotta nella volgar nostra lingua . ,, Tu mi scrivi, — 


= 


3» così dic'egli (2.4, p.6), che Mariano da Genazzano teo- 


| 2» logo il quale predica costi al popolo, riscuote ammira- 
,3 zione sì grande, ‘che ben compruova la verità di ciò che 


(1,3 10 nelle mie Miscellanee ne avea scritto; che si empiron > 
3» da ogni parte le strade dalla gran turba che si affretta ad © 
so udirlo; e che tutti rimangon rapiti dalla grazia del ragio- — 
,, nare,attoniti alla forza de’ suoi argomenti, € penetrati e 
,, compunti dalla robusta ‘sua eloquenza . fo dirotti*sincera- 


|,» mente ciò che mi avvenne quando egli la prima volta pre- 
3 dicò qui fra noi, Andai ad udirlo, secondo il mio costume, 
» per assaggiarlo, e, a dir il vero, quast per ridermene. Ma 
3» poichè il vidi, e ne osservai l'atteggiamento e un non so 
o * RR ch'egli avea negli occhi e nel volto, co- 
,» minciai a lusingarmi di udir cosa \che mi piacesse. Eccoti 


, adunque ch'ei comincia a parlare ed io drizzo gli orecchi | 


,, ad udirlo . Odo una voce armonica, parole scelte , senti- 


,, menti nobili e gravi. Viene alla divisione e nulla io vi trovo 


;», d'intralciato , nulla di inutile e nulla di ampolloso. Colle 


,, sue prove mi stringe; colle sue risposte mi assicura, coi 
suoi racconti m'incanta, colla dolcezza della sua pronun- 


incalza e mi preme, io mi arrendo e mi do vinto; se vie- 
ne a più teneri affetti, mi cadon dagli occhi le lacrime; 


cia mi rapisce . Sc si fa talvolta a scherzare , 10 rido, se mi 


se si sdegna e minaccia io mi atterrisco, e non vorrei 


“venne al contrario. Ei mi parea diverso da lui medesimo. i 
nel dì seguente, ma migliore di quello che miera sembra. 


quello di trattenersi alquanto con lui passeggiando. Tu 
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esser venuto ad udirlo, In somma secondo le cose di cal 
ragiona, egli varia le figure e la voce , e col gesto sostie= | 
ne sempre ed accompagna l’azione . Anzi io confesso. 
che a me sembra che egli sul pergamo si faccia di sel 
stesso maggiore, ‘e superi non la sua statura soltanto, 59 
ma la comune degli uomini . Così rimirando attentam en-. Ù 
te ogni cosa, io fui costretto a riconoscerlo come uom È 
prodigioso . Credeva nondimeno che cessando la novi- | 
tà dovesse piacermi meno di giorno in giorno. Ma av- 


to ottimo il di precedente . Nè ti sembri spregevole quel. 
sì piccol corpo; ch’esso è fermo e istancabil per modo, 

che sembra che Dato stesse fatiche raccolga novelle sul 
ze. Chi crederebbe che vi potesse esser eno sl fatta. : 
voce, sì gran fuoco, e fianco così robusto? Aggiugni che io. i 


Pe 


ho alta villeggiaro con lui, e in casa ho conlui con- 


versato diana e non ho veduto l'uomo il più. A 
dolce insieme e il più cauto; perciocchè né ributra. con | 
soverchia severità, nè con ‘bFerehia facilità seduce. edi in-. : 
ganna. Alcuni predicatori si credon arbitri della vita e. 

della morte degli uomini, e abusando del lor potere, sem- | 
pre rimirano con occhio bieco, e tengon sempre il tono 

e la voce di fastidioso pedante. Ma questi è un uom mo- 

deratò, e se nel pulpito è severo censore , poiché ne + 
disceso; usa pulite e civili maniere. Paridi eioe il mio 
ottimo Pico dalla Mirandola ci tratteniamo spesso. con, 
lui; niuna cosa più ci solleva dalle letterarie nostre fati- - 
chef che il conversare con esso. Lo stesso Lì 
de’ Medici ottimo discernitor degl’ ingegni ben dì 
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© ‘noscere quanto lo stimi non solo coll avergli prontamen= | È 


te innalzato un magnifico monastero ( cioè quello a s.Gal- | 
lo, di cui ragiona ancora Niccolò Valori ( Vita Laur. | 
Med. - p-47) nella Vita di Lorenzo), ma più ancora col vi- | 
sitarlo sovente , giacchè egli ad ogni altro sollievo antipone | 


to; 
cino, € in ciò ‘ancora loderai il giudizio del tuo Poliz 


no. Nè tu gli recherai noia. Egli di ciò non si offen- 
de, nè è sfugge la lucs e gli altrui sguardi, perchè, come, 


dunque ancora fa di accostarteeli e di conoscerlo da vi= | 


eee 
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| 3 10 penso la buona coscienza, benchè non li cerchi, go- 


- 3, de nondimeno di testimonj. Sta sano, A’ 22 di apri- 
33 le 1489,,. Nè fu solo il Poliziano che ne parlasse con 


tanta lode. Gioviano Pontano in uno de’ suoi Dialoghi par- 


la egli pure con grandi elogi di Mariano ( Dial. degidius) 
morto allora di fresco , e v' inserisce un inno.in onor di ese. 
| so da se composto . Parecchi sonetti in lode di esso abbia- 


mo nelle Poesie di Girolamo Casio, che lo appella il Di- 


. vo Mariano ( Epitafii p. 9, 21). E pruova della rara. 
| eloquenza di questo oratore si è ciò che narra Paolo Corte- 


i i 


| se, come avvenuto mentr' egli era fanciullo in Siena, cioè 


che@Mariano chiamato colà per acchetare le discordie di 


quel popolo tumultuante, lo commosse e lo intenerl per mo- 


scemava la forza degli argomenti e degli affetti. 

IX. Non dee a questo luogo tacersi che fu Mariano in 
Firenze competitore e rivale del celebre f. Girolamo Savo- 
narola, di cui fra poco#diremo . Fra Pacifico Burlamacchi 


nella Vita che scrisse del Savonarola, pochi anni dacchè 


ei fù morto, e ch’è stata per la prima volta data intera 


mente a luce da monsig. Mansi ( Miscell. Baluz. t. 1, 


‘p. 539, ec. ed. luc.), ne parla a lungo, ma ne fa un ca- 


rattere assai diverso da quello che abbiamo udito dal Poli- 
ziano ;, Era in quel tempo, dic'egli (i. p. 535), un fa- 
3 moso predicatore più di eloquenza dotato che di santa 
;, dottrina, domandato M. Mariano da Genazzano, frate 
,3 Eremitano, di vita regolare, a requisizion del quale Lo- 
,, renzo de’ Medici haveva edificato un Convento bellissi- 
,3 mo fuora della Porta a s. Gallo per la sua Religione, do- 


do col suo ragionare, che corsero ad abbracciatsi amiche- 
. volmente l'un l'altro ( De Cardinal. 1.2, p.103). Questo 
| scrittor medesimo nondimeno riprende altrove (55. p.84) 

Mariano, come amante di una affettata eleganza, con cul 


edo 


Sue cons | 


tese. col. 
Savonaroe 
la, 


;, ve detto Padre gloriosamente allora predicava .i giorni. 
s3 di festa, attraendo con l’ eloquenza sua molto popu- 


», lo, perciocchè a sua posta avea le lagrime, le quali ca- 
;», dendogli dagli occhi per il viso, le raccoglieva talvol- 
,3 ta, et gittavale al populo,,. Racconta poscia che Ma- 
riano a persuasion di Lorenzo de’ Medici predicò una vol- 
ta; cioè il giorno dell’ Ascensione del 1491, contro le 
profezie che il Savonarola andava spargendo e ch'egli si 
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mostrò allora sì pieno di mal talento, che molti de* suo. 
‘amici medesimi ne rimasero scandalizzati, e lo abbando- È 
| narono; che il Savonarola alcuni giorni appresso salito in |. 
pergamo, ribattè gli argomenti e le ragioni di f, Mariano; 
e che questi tremendo di perder la grazia di cui godeva | 


‘a 


4 


resso il popolo, se ei fosse creduto nimico del Savonaro- 
Li lo invitò in un giorno a cantar la Messa in s. Gallo | 
si Ma andando, continua lo storico, di lì a poco tempo | 
,, a Roma fece ogni sforzo per mandare a fondo il nome 
4 etla vita sua, perciocchè predicando nel Collegio de’ Car- 
,, dinali innanzi ad Alessandro VI. ebbe ardir di dire un 
,» tratto, e di prorompere in queste parole dicendo: a#tu- 
,, cia, abrucia , $. Padre, lo istrumento del Diavolo, 
s @brucia, dico lo scandolo dì tutta la Chiesa, parlan- 
>, do apertamente del P, Girolamo. La qual cosa intendendo 
», egli in Firenze gli fece una pubblica-correzione, predi- 
‘»» cando in Duomo dicendo: Iddio ti perdoni: lui ti pu-. 
,) Rîrà,e fra poco tempo si manifesterà , che attendi 
» @gli statî et reggimenti temporali. Siccome avvenne; 
“ » perciocchè non vi andò molto, che si scoperse la congiu- 
,, ra de’ Cittadini, che volevano rimettere la Casa îde' Me- 
», dici in Firenze, dove a cinque ne fu tagliato il capo, e 
3» M. Mariano et Fra Basilio del medesimo Ordine peda-. 
> gogo di Lorenzo il giovine ebbono pubblico bando dal- 
,, la Città di Firenze, per essersi impacciati degli Stati , et | 
3, innoltre M, Mariano cascò in una infermità dove perse | 
> tutte le membra eccetto la lingua, la quale anco poco | 
»» gli serviva. Onde poi il Cardinale di S. Croce/burlando | 
;, gli disse: Tu sei diventato arido, eccetto la lingua, la | 
(o quale anco usi assai male, siccome sempre hai fatto ,,. | 
E veramente che a Mariano si dovesse in gran parte la fie- — 
ra burrasca che contro il Savonarola si sollevò, affermasi 3 
ancora da Jacopo Nardi scrittor fiorentino, che. fin dal 
que tempi vivea (Stor. Fiorent. 1. 2, p.58, 62, 72 ed. | 
fir. 1584), e questi parimente racconta che Fra Maria- 
MO ++ «+ per le cose fatte ad istanza di Piero de’ Me-. 
dici contro alla Città era stato poco honorecolmente | 
di Firenze accomiatato, Nè è maraviglia ch'egli grato | 
a Lorenzo da cui era stato amato teneramente cercasse dii 
rimexterne il figlio nell'antico grado d'onore; e quelli chel 
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“timirano il Savonarola qual santo, benchè non poco si 
frammischiasse negli affari dello Stato, non posson ripren- 
der f. Mariano, perchè egli pure vi si ingerisse. Ma quan- 
to alla malattia che il Burlamacchi gli attribuisce , jo non 
ne trovo indizio presso altri scrittori, i quali ne raccontano 
in altra maniera la morte, come ora vedremo. Narra il me- 
desimo Nardi (id. p.64), che l’an. 1497 f. Mariano dal 
pontef. Alessandro VI fu invfato a Costanzo Sforza signor 
di Pesaro, perchè si riunisse ton Lucrezia Borgia sua mo- 
glie; ma che fu tra via vicino di quella terra isvali= 
giato e rubato da’ satelliti mandati da quel Signore, 
acciocchè più oltre non andasse. Più fatale gli riusci 
un’altra ambasciata in cui l’anno seguente 1498 fu dallo 
stesso pontefice inviato a Federigo re di Napoli, per persua= 
dergli a prendere in moglie un’ altra sua figlia. Perciocchè 
come narra Raffaello Volterrano ( Com.Urbana 1.21), non 
essendo egli in ciò riuscito, ed avvedendosi di non aver sod- 
disfatto nè all’una nè all'altra parte, e di avere perciò per- 
duta una bella occasione di grandi onori, troppo sensibile 
all’amor della gloria, cadde infermo per gran dolore, e mo- 
ri in Tivoli. Gli scrittori agostiniani però, citando i regi- 
stri del loro Ordine, il dicon morto non in Tivoli, ma in 
Sessa, verso la metà di dicembre del 1498. Ed è certo in 
fatti che Mariano morì nel regno di Napoli, come racco- 
gliesi dal passo poc’ anzi accennato di Gioviano Pontano: 
qui nuper maximo cum desiderio Cristianorum om- 
nium, ltaliaeque praesertim totius, his in locis dies 
obiens naturae concessit. Così finì di vivere in età di so- 
li 48 anni questo celebre oratore, di cui non possiamo ben 
accertare qual fosse Peloquenza e lo stile, poichè, come 
si è detto, non ne abbiamo alla stampe i Sermoni. Ma co- 
munque veggiam lodati da uomini dotti molti oratori di 
questa eta, delle cui prediche appena possiamo sosrener la 
lettura, parmi ciò non ostante che il Poliziano non sarebbe 
andato tant'oltre in lodarlo , se veramente ci non.avesse avu- 
to qualche non ordinario pregio nel favellare. Anzi io riflet- 
to. che il sopraccitato scrittor della Vita del Savonarcla rac 
conta che Girolamo Benivieni cittadin fiorentino e amicis- 
simo di questo famoso Domenicano, gli disse un giorno: 
Se V. P. havesse l’ eloquenza di M. Mariano, no. si 
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troverebbe meglio di lei, Il che ci mostra che f. Mariana. 
dagli amici stessi del Savonarola era. riputato più di lui elo=! 
quente . Or questi come ora vedremo, fu certamente uomo. 
di gran forza ed energia nel favellare, e possiamo quindi 
inferirne qual fosse quella di chi era creduto a lui superiore. 

X. Fra molti sacri oratori ch’ebbe in questo secolo l'Ordin. 
domenicano, io mi ristringo a dir di due soli, cioè di Gab» 
briello Barletta e del suddetto Bavonarola. Intorno al primo 
nulla possiamo aggiungere a ciò che ne hanno scritto dopo , 
altri Domenicani 1 |pp. Quetif, ed Echard ( Script. Oral 
Praed. t.1, p.844),e poscia ilco. Mazzucchelli (Scritt.. 


cora, ove celebri son tuttora per corali scempiaggini le 
Prediche del Menot e del Maillard, ‘e di altri‘ che miglio! 
comparsa farebbono sul teatro che non sul pergamo. Lé 


fi; EVI STA ATE RED II: ‘IRE ES 

| varie edizioni de’ Sermoni del Barletta, la più antica delle 
quali è del 1498, si annoverano dal sopraccitato co. Maz- 

i zucthelli. | IR CAB) 


mo Savonaròla, sì perlo sconvolger:ch'ei fece colla sua elo- 


fu soggetta, son piche le storie tutte di quell'età, .e'-quelle 
singolarmente di Jacopo Nardi, di Francesco Guiccardini ; 
di Paolo Giovio, di Bernardino Corio!. Oltre il Burlamac- 
| chi nominato poc’ anzi, Gianfrancesco Pico della Mirando- 
la ne scrisse la Vita e ? Apologia;Ja quale fu; poi di nua- 
| vo pubblicata dal p. Quetif insieme con molti altri monu- 
| menti di quel tempo appartenenti sal. Savonarola (4). Oi 
| dopo le fatiche di. tanti scrittori noi ine sappiamo! bensì 
|l'epoche egli avvenimenti più ragguardevoli, ma non. è 
forse ancor possibile il difinire con sicurezza, da quale spi- 
rito ei fosse condotto. Accenniamone dapprima in ‘breve 
ile principali notizie; e riserbiamoci.a esaminarne poscia il 
| carattere e l'eloquenza. Era.il Savonarola nato in Ferrara 
nel 1452.da Niccolò figliuol di Michele celébre medico co- 
|} chiamato:da Padova, di.cui abbiamo a suo luogo parla» 
i to. L’avolo prima.e quindi.il padre furon solleciti; di farlo 


i Istruire ne’ buoni stud} , ne’ quali egli felicemente si avanzò. 
i Abbandonata poscia segretamente la:casa paterna, e recato- 
is1 a Bologna; ivil’am.1476 vesti. abito di s. Domenico, 
| Alcuni anni:dopo:cominciò a salire:sulpergamo iù Firen- 
‘ge, maicon sì poco felice successo ;;;che ‘dererminossi a 
| correre tutt'altra cartiera. La fama-mondimeno in cui era 
d'uomo dottissimo, fece che Lorenzo dé’ Medici il'richia- 
‘masse a quella città, ove lan. 1489-diè di nuovo principio 
ialla predicazione, e con esito sì diverso dal primo, che la 
‘chiesa dis. Marco non era abbastanza capace a contenere 
| gran popolo che accorreva ad udirlo, Ma fra gli applau- 
ii, co’ quali eran da molti accolte le sue prediche, comin- 
iciaron presto .a mischiarsi contradizioni ed accuse. Ei prese 
\a parlare in tuon di profeta; e la riforma che far doveasi 


i (a) Una nuova Apologia del Savonarota ci.ha. data di fresco il p. Gugliel+ 
|mo Bartoli domenicano aggiunta alla Vita di 6. Antonino da lui pure compe- 
$ta e stampata in Firenze nel 1982. 


- XI Assai più celebre nelle storie'è il nome-di f; Girola= 21 


quenza.tutta. Firenze come ‘pel funesto fine a. cui essarfil bre sat 
condusse, Delle cose. da lui ‘operate e delle vicende a cui "91%: 
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sella Chiesa, e i flagelli che soprastavano all’ Italia, e prine. 
cipialmente a Firenze ‘eran sovente. l'argomento dei suoi 
sermoni. Quindi se molti il rimiravano come uom dal Cie». 
| lo ispirato, molti o il deridevano come!fanatico; 0 lo sfug-. 

; givano:come impostore. À. ciò si aggiunse la inimicizia. 
chesi accese tra lui e Lorenzo de’ Medici. Perciocchè il 
Savonarola fatto prior di s. Marco ricusò di andare a fare. 
gli ‘visita secondo il costume, e quando Lorenzo veniva à. 
s. Marco; Girolamo ne'schivava l'incontro ; anzi si narra. 
che..gli’ predicesse la morte , e la caduta di Pietro di lui. 


‘ 


figliuolo.. Lorenzo ,‘benchè avesse grande stima ‘del Savo- 
narola mal volentieri però soffriva ch'ei si mostrasse nimi= 
co dell autorità e. dell'onore di cui egli godeva nella repub- 
blica: Non è perciò. maraviglia che tutti gli amici e i fauto» 


ri di Lorenzo fosser nimici di f. Girolamo, e che tutti colo 


ro che ‘odiavan Lorenzo, levassero il Savonarola fino al- 
le stelle. Assai maggiormente crebbe i calore de’ contrarj 
partiti dopo la morte di Lorenzo; e dopo le vicende da noi 
accennate di Pietro. Le prediche del Savonarola avean'al= 
lor per oggetto più il governo popolare da introdursi in 
Firenze che il Regno di Cristo, e frattanto ei non cessava 
d'inveire contro gli abusi nella Chiesa introdotti, contro la 
curia romana, biasimando apertamente gli scandali che in 


essa vedeansi a'tempi di Alessandro, VI. Nel che ei si la- 
sciò trasportare tant.oltre , che, come narra lo stesso Burla= 


macchiscrittor devotissimo del Savonarola, ;, scrisse a” Prina 
cipi Cristiani, come la Chiesa andava in ruina, et che. 
;, ‘però dovessin fare, che si ragunasse un Concilio, nel 
; quale voleva provare la Chiesa di Dio esser senza capo , 
‘let che chi risedeva non'era vero Pontefice, nè degno dî 

quel grado, nè anco Gristiano ( Miscell. Baluz. t. Th 
, pissi ed. lucens.)<,. In tatti il. già citato monsiga 
Mansi ha pubblicate due lettere (ib. p. 584) su questo are 
gomento dal Savonarola inviate l'una all'imperadore, Pal- 
tra al re e alla regina di Spagna. Queste lettere di cui giun= 
se copia al pontefice finirono d'innasprirlo contro del loro 


Ù 


sutoré. Scomunicollo adunque, e la scomunica contro di 
lui fa solennemente promulgata nel duomo di Firenze. Ma 
il Savonarola non perciò si ristette , e. protestando di nu 
lità contro la scomunica, continuò a predicare . Il fuo 


Li BkRO Il. ta! 187 
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della civile discordia si fece allora sempre più vivo, e ogni» 


giorno.sì eccitavano in Firenze tumulti. e scompigli dagli 
amici non meno che'da’ nemici di f. Girolamo. Tra gli stes- 
si suoi frati avea egli molti e potentì avversarj a. cagione: 
della riforma da lui introdotta in s. Marco e in alcuni altri, 
conventi: dell Ordin suo, cosa; come suole avvemre, che 
presso alcuni gli avea conciliata:stima ed amore; presso al- 
tri invidia ed odio. Ma più di tutti gli si rivolsero contro, 
1 Minori osservanti che pubblicamente inveivan dal pergaine 
contro al Savonarola, chiamandolo eretico e scomunica- 
to. E si giunse a tal segno, che fu proposto da una parte e 


“dall’altra di rinnovare gli esempi dell'antica e barbara su-. 


perstizione della pruova del fuoco. Ma comunque ciò più 
volte si progettasse, non mai si venne all'effetto, e or gli 
uni, or gli‘altri trovavan sempre qualche pretesto per sottrarsi 
a sì pericoloso cimento. I magistrati che si andavan sovente 
cambiando, erano or favorevoli or contrarj a f.Girolamo; ed 
egli era costretto ora a tacere, ora a parlare, secondo l'anitiîo 
e il voler loro. Finalmente nella domenica delle Palme del 
1498 i nimici {del Savonarola affollatisi con gran tumulto 
intorno a'sì Marco; dopo una lunga zuffa, in cui gli stessi 
novizj dieder gran pruova di valore e di coraggio guerriero; 
egli con f. Domenico da Pescia e f. Silvestro Marafli fu. 
condotto prigione, e tutti tre dopo lunghi esami € replicare 
torture, per opera singolarmente de’ due comimissarj apo= 
stolici mandati a tal fine da Roma furono condannati, co- 


| me eretici, ad essere pubblicamente appiccati e poscia arsi. 


La sentenza fu eseguita a’ 23 di maggio del detto anno in- 
nanzi a un'immensa folla di spettatori, che come prima 
così ‘anche in quell’estremo divisi di sentimenti altri il ve-. 
neraron qual santo, altri il detestaron come ipocrita ‘e sedut» 

XII. Tal:fu la vita e la morte di f. Girolamo Savonaro=. xu, 
la a cui non v'ebbe, nè sarà forse giammai orator che siy 0a car 
possa paragonare in ciò che apparciene a commovere colla. cid 


(") In questo ducale archirio conservansi alcune lettere del duca Erco- 
e I scritte al Savonarola, e alcune del Savanarola al duca, e più altre di 
Manfredo Manfredi al duca inedesimo, nelle quali gli dà ragguaglio' delle 
eose che intorno al Savariarola aceadevano in Firenze, ove era il Manfre 
di; e molti altri monumenié interze ad esso comservansi nella libreria Na- 
mi in Venezia. < 


- 
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sua eloquenza un popolo intero; e a divenir l'oggetto non. 
sol de’ discorsi, ma ancor delle gare‘e delle discordie dei 

cittadini. lo ne ho ragionato finora senza addottare nè i mi=.. 
racoli che i suoi fautori gli attribuiscono, nè le accuse di, 
cui l’aggravano i suoi nemici, ma sol narrando ciò in: che. 
tutti convengono concordemente. Col morir di Girolamo, 
non cesso quello spiriro di partito, che lui vivente érasi ac-.| 
ceso. Molti hanno scritto impugnandone la dottrina e le. 
profezie; molti con dotte apologie si sono sforzati di difen-.. 
derlo e di sostenerlo. To avrei bramato d’investigare, come. 
meglio mi fosse probabile, il vero, e di esaminare una sì | 
intralciata quistione senza parzialità e prevenzione. Ma co- 
me farlo? Gli scrittori contemporanei sonoranch'essi divi. 
si, nè possiamo sl facilmente decidere a chi.debbasi. fede +. 
Tal cosa si afferma dagli uni, dagli altri si nega, e tutti giura, 
no di dirci il vero. Secondo gli uni, il Savonarola è un profeta, 
un apostolo, un martire, un taumaturgo . Secondo gli altri. 
egli è un eretico, un ambizioso, un fanatico , un imposto- 
te. A chi crederem noi? In mezzo a tai tenebre e a tale in- 
certezza , io sarei temerario, se volessi pronunciar giudizio 
di sorta alcuna. To non mi unirò a’ primi, nè venererò il 
Savonarola qual santo. Un uomo che sì fieramante si sca-. 

| glia contro il romano pontefice, e pubblicamente gli rinfac= 
cia i suoi viz}, veri pur troppo, ma che rispetto alla sua di- 
gnità doveano quanto più si potesse nascendersi agli occhi 
del volgo; un uomo che ardisce di eccitar i popoli.a negar 
Tubbidienza allo stesso pontefice, a rimirarlo come simo- 
niaco ed eretico e a gittarlo dalla cattedra su: cui è. assiso; 
un uom che si ride della scomunica contro di se fulminata, 

e giugne a dire dal pergamo , come narra lo scrittor della 
Vita, Che Dio lo mandasse all inferno, se mai chie=. 
deva l'assoluzione ; un-uom religioso che tratta dal per=. 
gamo' gli affari di Stato, e vuol esser arbitro nella forma 
che introdur deesi nel governo , un uom tale ,. io dicò, a me, 
“non sembra che possa proporsi per modello di santità, fin-. 
chè la Chiesa, a coi ne appartiene il giudizio , non si fac-. 
cià a decidere ch'egli ha operato per singolare e straordi-. 
naria ispirazione di Dio. Ma io mi arresterò ancora: dal dir= 
lo eretico ed impostore finchè tal nol dichiari la Chiesa 
stessa. Più volte innanzi ai sommi pontefici è stata chia: 


«Lisko. III: gi SMLIZO 
‘finata ad esame la dottrinà che il Savonatola insegna nelle 
sue prediche e nell’altre sue opere . Niuna sentenza si è an- 
cat pronunziata, e solo alcune prediché ne sono state inse- 
tie nell’ Indice de’ libri proibiti; ma senza tacciarle come 
infette di errori contro alla fede. Rispettiam dunque il silen-. 
zio che su ciò.tiene la Chiesa, e notì seguiamo l'esempio 
nè di coloro che troppo atditamente tipongono il Savonarola | 
nel numero de martiri e de’ profeti, né di coloro che il ri- 
mirano come impostore; ina lasciamo a chi s appartiene il 
pioferitne giudizio , A 
XIII Più volentieri io entrerò a cercare di qual indolé XI. 
“eloquenza del Savonarola, che il rendette allora sì Sual for 


‘ , 


fosse |’. 
cato a’ suoi partigiani, e sì formidabile a’ suoi avversar]. éloquen 
- Or.se in altri oratori abbiamo osservato che l applauso con *** 
cui furono uditi, é il frutto ché trassero da’ lot sermoni; 
deesi attribuire’ a tutt altro che a una vera e ben regolata 
eloquenza; nel Savonarola al contrario dobbiamo confessa- 
se che si vede ina forza e un encigia di favellare ; che non 
è a stupiré se ei mettesse co’ siloi serihoni a rumore le in- 
tere città. Ei non ha al certo né una giusta divisione del 
suo argomento ; nè un ordinato progresso di raziocinio ; né 
sceltezza di espressioni, nè eleganza di stile. Ma a quando 
a quando egli inveisce e tuona con sì gran forza, che sein= 
braun fulmine. Rechiamone qualche tratto pet piùova, in 
‘cui io non farò che leggerissimi cambiamenti, perché la 
tozzezza della lingua non ne sminuisca la forza: Ora ve- 
ss dete, dice egli parlando dell’ Esodo nella predica del pri» 
ja no di quaresima, se questo libro vi pare a proposito, é 
; che parli appunto dei tempi nostri e delle nostie persecu- 
i; zioni. Ma perchè io non voglio essere stamane più luna 
s0igo., vi dirò ina parola; e manderovvi a casa , Che vuoi 
‘55 tuidite, frate? che patola sirà questa? Io ti vorrei dire 
35 miglior novella, che non ho: non si può far altro: stanot= 
,, te.non abbiamo avuta miglior novella che questa. A vol 
4, buoni, e che siete retti di cuore, dico sempre bene. Non 
55 dubitare voi, buoni, che’l Signot sempre vi farà bene. 
55 Popolo fiorentino; io dico a’ cattivi. TU sai ch'egli è un 
55 proverbio che dice: propter peccata veniunt ddversa, cioè 
; che pet peccati vengono le avversità, Va, leggi. Quatt- 


ari ec Sato 
do il popolo ebreo faceva bene, e ch'era ainico di Dio, 
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ch’ era presso molti in concetto di gran profeta, qual im- 
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sempre avea bene. Così al contrario quando metteva 
mano alle scelleratezze, Dio gli apparecchiava il flagel- 
lo. Firenze, che hai fatto tu? che hai tu commesso? Do-. 
ve ti trovi tu con Dio? Vuoi tu, ch'io te lo dica? Ohi- | 
mè ! egli è pieno il sacco: completa est malitia: la tua 
malizia è venuta al sommo. Firenze, egli è pieno. Aspet- | 
ta, aspetra un gran flagello. Signore, tu mi sei testimo- . 
nio, che co’ miei fratelli mi sono sforzato di sostenere _ 
colle orazioni questa piena e questa ruina. Non si può | 
più. Abbiam pregato il Signore, che almen converta | 
questo flagello in pestilenza. Se abbiamo, o no, impe- 
trata la grazia, tu te ne avvedrai. Ognun si confessi, _ 
ognun stia sempre preparato a quello che vorrà fare il Si 
gnore, ec. ,, Questo tratto recitato con enfasi da uno 


pressione non doveva far nell’ animo di chi l’udiva? Più . 


del sabato dopo la seconda domenica di quaresima. Dopò 
aver lungamente pregato Dio a convertire 1 peccatori in+ 


durati, così tonchiude: ,, Io non posso più: le forze mi 
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tenero e più patetico è il tratto con cui finisce la predica i 
1 

| 


33 ZX0C, 


mancano: non dormi più, o Signore, su quella croce, 
esaudisci, Signore, queste orazioni, et respice in faciem 
Christi tni. O Vergine gloriosa, o Santi; o Beati del 
paradiso, o Angioli, o Arcangeli, o Corte tutta del Cie- | 
lo, pregate per noi il Signore , che più non tardi adesau- | 
dirci. Non vedi tu, o Signore, che questi cattivi uomi> 
ni ci dileggiano, si fanno beffe di noi, mon lascian far 
bene a’ tuoi servi? Ognun ci si volta in deriso, e siam 
venuti l’obbrobrio del mondo. Noi abbiam fatta orazio- 
ne, quante lagrime si sono sparse, quanti sospiri? Dov'è . 
la tua pie dov’ è la bontà tua, la tua fedeltà? 
ac Domine, et respice in faciem Christi tui, Deh 


MT, CO, PD CR en | _ Pa 


non tardate però, o Signore, acciocchè il popolo infe- | 


I, 


dele e tristo non dica: Ubi est Deus eorum, dov è il 
Dio di costoro che tante penitenze han fatto, tanti di-. 
giuni...? Tu vedi che i cattivi ogni giorno divengon 
‘| peggiori, e sembrano omai divenuti incorriggibili. Sten- 
di, stendi dunque la tua mano, la tua potenza. Io non 
posso più, non so più che mi dire, non mi resta più al- 
tro che piangere. Io mi voglio sciogliere in lagrime su 


LIBRO. III "MERI 
» questo pergamo. Non dico, o Signore , che tu ci esan- 

35 disca pe’ nostri meriti, ma perla tua bontà, per amor 
» del tuo figlio : respice in faciem Christi ti... Abbi com» 
3» passione delle tue pecorelle. Non le vedi tu qui, tutte 
s afflitte, tutte perseguitate ? Non le ami tu, Signor mio? 
;, non venisti tu ad incarnarti per loro? Non fosti tu cro- 
;3 Cifisso e morto per loro? Se a questo effetto io non son 
33 buono e a quest'opera, tolle animam meam, toglimi di 
;; mezzo, o Signore, e mi leva la vita. Che han fatto le 
sy tue pecorelle? Esse non han fatto nulla. Io sono il pec- 
,; catore; ma non abbi riguardo, o Signore, a’ miei pecca- 
,) ti, abbi riguardo una volta alla tua dolcezza, al tuo cuo- 
,; re; alle tue viscere, e fa pruovare a noi tutti la tua mise- 
3; ricordia. Misericordia, Signor mio ,,. Io non mi ma- 
raviglio di ciò che l’ editor qui soggiunge, cioè che a tali 
parole gli uditori tutti proruppero in dirotto pianto e in al- 
tissime grida, talchè il predicatore piangendo egli pure do- 
verte scender dal pergamo. Aggiungasi che queste pre- 

‘ diche furono scritte, quali le abbiamo, non dal medesi- 
mo Savonarola, ma da alcun di coloro che le udivano; e 
quindi oltre ciò che la viva voce dell’ oratore dovea loro 
aggiungere, esse non ci son pervenute probabilmente che 
tronche e mancanti. Ma ancora quali esse sono, si posso» 
no considerare a ragione come le più eloquenti che in que- 
sto secolo si vedessero. Oltre i più tomi di esse, abbiamo 
ancora molte altre opere del Savonarola, parte ascetiche, 
parté scritturali, parte teologiche, parte apologetiche in di- 
fesa di se‘ medesimo e delle sua profezie. I pp. Quetif ed 
Echatd ce ne han dato un ampio ed esatto catalogo (Script. 
Ord: Praed. t:t, p.885 ). Ad esso però si debbono ag- 

‘ giugnere le due lettere mentovate poc'anzi, pubblicate con 
alcune altre da monsig. Mansi, ed altri diversi opuscoli, dei 
quali si fa:menzion nel Catalogo della libreria Capponi. 
Oltre le Apologie che del Savonarola già pubblicarono Do- 
menico Benivieni, Gianfrancesco Pico, il p. Tommaso Ne- 
ri domenicano, e più altri, è degna ancora d'esser letta». 
quella che dopo tutti ne ha fatto il ch. sig. Giannandrea 
Barotti ( Difesa degli Scritt. ferrar. par. 2, cens. 3), 
rispondendo a ciò che aveane scritto nella sua Biblioteca 
monsig. Fontanini. 


KIV. 
In qual 


lingua al. questo secol l’Italia, peritacer di molti che similmente po- 


Jora si 
predicas- 
se, 


‘care in qual lingua si solesse nel corso di questo secolo pre-. 
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\XKIV. Questi furono i più illustri predicatori ch'ebbe i 
trebbonsi annoverare; come Antonio da Bitonto france 
scano , Pier Geremia domenicano, Battista Panezio ferra= 
rese carmelitano , il s.patriarca Lorenzo Giustiniani, e più 
altri de’ quali, per non allungarmi di troppo, lascio di fa=! 
vellare. Ma prima di finir questo capo , dobbiam qui ricer- 


dicare al popolo. Abbiam già altrove esaminata questa. qui-. 
stione (#.4,p.481 ), e abbiam riferite le convincenti ragioni. 
«on cui Apostolo Zeno ed altri scrittori han rigettata P'opi. 
nione del suddetto monsig. Fontanini che fino a tutta ilse= 
eolo XV non fosse lecito nelle chiese predicar volgarmente, | 
Alle incontrastabili pruove con cui il Zeno si fa a com=. 
batterla , tratte appunto dalle Prediche di f. Roberto da 
Lecce e di f. Girolamo da Ferrara, moltissime delle quali 


furono certamente e scritte e dette in lingua italiana, io 


I. 
Origine 


del fiorire 


che in 


questo se- IT. 


colo fece- 
ro le bel- 
le arti. 


n 


aggiugnerò la testimonianza di uno scrittore che non am- | 
mette eccezione, e che decide la cosa si chiaramente, che 
sembra non rimaner luogo a disputarne più oltre.. Egli è 
il celebre Aurelio Brandolini da noi nominato con loda 
tra poeti non meno, che tra’ predicatori . Questi adunque | 
nella prefazione a’ suoi libri de Arte scribendi , da lui 
scritti prima di entrar nell’ Ordine di s. Agostino, così es= 
pressamente afferma : ,, Conciones quoque patria fere-ora+ 
sy tione pronunciantur : paucae admodum aut Sanctorum 
3 aut defunctorum laudationes latina lingua habentur ; at- 
3» que hae quoque ab illa veteri oratoria in riovam quam> 


3» dam et barbaram consuetudinem ab his, quos Fratres 


3» appellamus, commutatae sunt .,, «+ Verso la fine del-se= 
colo XV l’uso di predicare in lingua italiana divenne uni». 
versale, talchè la.latina cominciò ad essere dimenticata; @ 


fu poscia totalmente sbandita da’.sacri pergami., 


CCATCPO_O SVI 
Arti liberali È 


+ Quel medesimo amor della gloria ; e quello spirito di. 
‘magnificenza , che mosse «in questo secolo: i principi c.i 
signori italiani a protegger le scienze e adionorarne gli stu- 
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diosi coltivatori, gli animò parimente ad avvivare col los 


favore e a promuovere co’ lor tesori i progressi delle belle 


arti, È come per opera loro si vider tutti gli studj sorgere 
a nuova luce , dissiparsi finalmente le tenebre che da tanto 
tempo ingombravano non sol l’Italia, ma tutta l'Europa, 
così le arti, che qualche sforzo avean già fatto ne’ secoli 
precedenti per risorgere all antico splendore, in questo, 
se ancor non poterono conseguirlo , a gran passi però si 
avanzarono verso la lor perfezione . Noi dobbiam dunque 
esaminarne a questo luogo i progressi,-ma con quella bre- 
vità di cui usar ci conviene in questo argomento ,. che non 
appartiene direttamente allo scopo e all’ oggetto di questa 
Storia. i 


II. E per cominciare, come altre volte abbiam fatto, Ir. 
Magnif& 
che fab 


dalla architettura, grandi e magnifici furon i privati e i 


pubblici edificj che in ogni parte dell’ Italia si verinero in- briche im - 


nalzando . I duchi di Ferrara Borso ed Ercole I mostra- 


rono in ciò una forse non più. veduta magnificenza. Nel xu 


Diario ferrarese, pubblicato dal Muratori, abbiamo uni ri- 
stretto ragguaglio delle fabbriche per ordin di Borso erette 
in Ferrara e in que’ contorni, e un saggio della real pom- 
. pa di quella corte : ,j Per lo tempo del quale Duca Borso 
3; fu fatto.Schivanojo, il Paradixo novo , la Certoxa tut- 
s, ta, excepto il corpo della Giesia, che prima non era 
ss mai stata Certoxa quì; et sua Excellentia la adoptò di 
si lire otto mila l’anno di intrada . Item fece fare il Pa- 
ss lazzo di Belumbra , et quello da Benvegnante , et quello 
sy di Messer Teophilo Calcagnino suo compagno che 
33 è di dreto da Schivanojo. Item il fece fabricare. molto 
35 al Castello vecchio da la parte del Leone . Item a Fos- 
, sà dalbero; Belriguardo, Quartexana, Medelana , es 
33 Hostellato. Palazi il fece lavorare_assai : Il fece prin- 
ss Cipiare Monte Santo ; et il Palazzo, la Cittadella di 
s, Reggio ; la Rocca della Cittadella di Lugo , e quella 
sa di Rubera, et Canossa, il fece fare lui, Questo Duca 
nori terine mai manco di Cavalli 700 da biava in casa, 
tenea in casa da cento Falconieri , er molti Scudieri, et 
bellissima famiglia, et virtuosa... Costui per lo suo 
tempo donoe fra dinari et robe in valore di quattrocen- 
tomila Ducati et. più. Il fece fare anche il Palazzo, 
che ’1 donoe a Messer Peregrino di Pasine da Sancto 


>) 
9) 
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nalzate 


dagli 
eri . 
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y; Domenico in Ferrara. Questo Signore sempre in cam+ | 
»» pagna cavalcava vestito di panno d’oro e di seda ; pet | 
»» la terra portava collane di seprantamillia Ducati l'una : ‘| 
»» Dinari alla sua morte fu exstimato se ge trovasse circa | 
» Ducati cinque cento mila ,, ( Script. rer. ital. t. 24, | 
D- 233 ) + Nulla minore fu l'impegno del duca Ercole I 
nello stendere e nell’ abbellire Ferrara . Oltré ciò che ne. 
hanno gli storici di que’ tempi, i quali descrivono i ma- 
suifici palazzi , i portici, i tempj da lui fabbricati, il ca- 
stello da lui finito , le lagune asciugate, i parchi formati, 
e più altre opere di regia magnificenza , ne parla ancora 
più volte Tito Vespasiano Strozzi ferrarese, e in una ele- 
gia singolarmente in cui assai bene riunisce tutte le grandi 
cose in questo genere da lui operate. Non sia grave al let- 
tore, ch'io ne riporti qui il principio, per dar qualche‘ 
idea della pompa e del lusso di questo gran principe . 
Ponere templa Deis , circumdare moenibus urbem 4 
Regia deposito tecta novare situ, 
Egregiam magnis absolvere sumptibus arcem 
Cum certo immensum fine careret opus: 
Tot veteri ornamenta foro praebere , novamque 
Addere, et innumeras aedificare domos;; 
Sternere nostra vias ad commoda, cingere muro 
Pascentes intus lata per arva feras, | 
Claudere victurum spatioso gurgite piscem , 
Abdita susceptas qua via ducit aquas , 
Aggeribus montes planum simulare per aequor, 
Siccatos jurictis bobus arare lacus, 
Plaudenti populo fontes aperire salubres; 
Quos operosa vagi vena liquoris agit, 
Magnum et difficile est moliri tanta repente y 
Totque animum curis implicuisse simul. 
Haec et pulcra tamen nostri admiranda peregit 
( O rem incredibilem ) tam ‘cito cura Ducis. 
Nunc hortos etiam Alcippi, et pomaria Cyri PIT 
Exuperant una nata vireta die ( Aelosticon I 2. el. ult.) è 


PA de 


iti III. In somigliante maniera renderono eterna la lor me-.._ 
Altre gran MOrIa è il lor nome i duchi di Milano, e singolarmente 
fabbriche Francesco e Lodovico Sforza. Del primo racconta Piet. 


dei duchi PR I “Ata i 
di Milano, Candido Decembrio , il quale ne serisse la Vita, ch'egli. 
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éltre l'avere in più guise abbellita quella città , rifabbricò 
il nuovo castello detto di Porta di Giove e il ducale pa- 
lazzo, e che innoltre scavò pel tratto di venti miglia il ca- 
nale detto volgarmente il ‘Navilio della Martesana, che 
conduce fino alla stessa città le acque dell’ Adda ( Script. 
rer. ital. vol. 20, p. 1045). Credesi comunemente che 
questa fosse opera di Lodovico , e che vi avesse parte Leo- 
nardo da Vinci, Ma |’ autorità del Decembrio morto pri- 
ma che Lodovico avesse parte al governo di quello Stato, 
e-quella di Gaudenzo Merula vissuto non molto dopo, il 
quale pure attribuisce quell’ opera a Francesco ( De Antig: 
cisalp. Gall. L. 3, c. 9), ed altri autentici monumenti 
citati nella Relazione del Naviglio di Martesena (\p-3; 
ec.), non .ci lascian in ciò alcun dubbio, A Francesco 
deesi parimente la magnifica e real fabbrica del grande 
spedal di-Milano., a cui fu principalmente incitato. dalle 
prediche del b. Bernardino da Feltre e di f. Michele da 
Carcano . Alcuni ne fanno architetto Bramante, ma ei 
non avea che 13 anni, quando ne fu gittata la prima pie- 
tra. Più probabile sembra l’opinion del Vasari che ne at- 
tribuisce il disegno ( Vite de? Pitt. t. 4, p. 194 ed. fir. 
1771) ad Antonio Filarete architetto fiorentino. Ma Peru- 
ditissimo sig. cò. Girolamo Carrara bergamasco in una 
sua lettera a monsig. Bottari ( Racc. di Lettere sulla 
Pitt. ;;ec. t. 4, p. 316, ec.) ha pubblicato un passo della 
dedicatoria con cui Antonio Averlino o Averulino archi- 
tetto: egli ancor fiorentino ‘offre a Francesco Sforza un 
suo trattato d’ Architettura non mai uscito alla luce , e di 
cui amnovera alcuni codici a penna il co. Mazzucchelli 
( Scritt. ital. t. 1, par. 2, p. 1427). Or in essa egli 
afferma di aver dato il disegno di quel grande spedale : 
;, Sicchè non essendo così bene ornata ( parla della sua 
;» operetta ) ‘pigliala non come da Oratore, nè come da 
;, virtuoso, ma come dal tuo Architetto. Antonio Aver- 
;; lino Fiorentino , il quale fece le porte di bronzo di 
3 S. Pietro di Roma... e nell’ inclita tua Città di Milano 
»» lo glorioso albergo de’ poveri di Cristo, il quale con la. 
, tua mano la prima pietra nel fondamento collocasti, € 
;; anche altre cose per me in essa ordinate , € la Chiesa 
;, maggiore di Bergamo con tua licenza ordina! ,, - lol 
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eredo però di certo che Antonio Averulino e Antonio Fi- 


larete non sieno che un sol personaggio. Del Filarete di- 
ce il Vasari, che scrisse 24 libri di Architettura, e che ì 
dedicolli a Pietro de’ Medici. L’opera dell’ Averulino, co- | 


me affermasi dal co. Mazzucchelli, è in:25 libri je in un” 
codice da lui veduto si legge la dedica dell’ autore al detto 
Pietro de’ Medici. Innoltre il Filarete , secondo il Vasa- 
ri, afferma in quella sua opera di aver dato il disegno del- 
lo spedal di Milano e del duomo di Bergamo, e amen- 
due appunto queste fabbriche a se attribuisce 1’ Averulino ; 


onde a me sembra evidente che Averulino ‘e Filarete sien | 


| 
1 
È 


due diversi cognomi d’ un uomo solo (a). Ancor più. 


splendido e più liberale nel fomentare le belle arti si mo- 
strò Lodovico il Moro . Abbiam già parlato della fabbri- 
ca dell'università di Pavia ; che da lui fu innalzata ; a cui 
ancor deesi aggiugnere il lazzaretto per gli appestati ,, che 
per ordine di Lodovico fu fabbricato in Milano. Gli scrit= 


tori Milanesi ci parlano dell'accademia di pittura , ‘di scul- 


tura e d'architettura , ch ei raccolse in sua corte ; e bene” 


chè di essa io non trovi alcuna menzione negli ‘scrittori 
diquel tempo, il veder nondimeno chiamati‘a Milano da 
Lodovico fra gli altri quei due uomini d’ immortaliricore 
danza, il Bramante e Leonardo da Vinci ; de’ quali :dire- 
mo.in questo capo medesimo , ‘e il vedere i molti e valo- 
rosi discepoli che ivi essi formarono, ci rende assai pro» 
babile la loro asserzione» Delle gran fabbriche de’ Gonza 
ghi marchesi di Mantova parla il ch. ab. Bettinelli nel 
primo de’ suoi Discorsi sulle Lettere e sulle Arti mantova+ 
ne, e rammenta fra le altre icose il march. Lodovico e il 


(a) Il p. Domenico Maria Berardelli dell' Ord. de* Pred. nel suo Cataloge 
de’ Codici della Libreria dei ss. Gio. e Paolo di Venezia ha pubblicata la 
prefazione dell’ Averulino.a’ suoi XXV libri di Architettura diretta a Pietro 
de’ Medici e tradotta in latino da Pietto Bonfini ( N. Racc. d° Opusc. t. 37, 
p. 35). In essa, che in sostanza è la stessa coll’ altra già indicata, con- 
fermasi la mia opinione che Averulino e Filarete sia un personaggio me- 
Gesimo., e ciò che.delle fabbriche da Iui inalzate si è detto : :, Quamobrenm 
», non ut a Vitruvio ,.,., sed ut a suo Philarete Architecto Antonio Ave» 
ss rulino Cive Florentino , qui Romae D. Petri postes sedente Eugenio B, M. 
sy ex aere fecit, hoc opus accipies, Quin etiam Mediolani imperante Frane 
| 39 Cisco Sfortia; qui primus lapidem in ‘jaciendo fundamento sua manu po- 
ss Suit , ‘amplissimum miserorum hospitium Divinae pietati dicatum ipse 


» statui, variaque in ea urbe opera fabricatus sum. Bergami quoque Bae 


» silieam insano sumptu faciendam curarvi ,) . 


STATI AM RERMOT IE pe egnre, 

chiamar ch egli fece-a Mantova Andrea Mantegna e Leon-. 
battista Alberti ,, uno pittore, l'altro architetto de’ più fa- 
mosi che allor vivessero ; e noi ancora nel parlare dell’Al- 
berti abbiamo accennato il celebrè tempio di s. Andrea, 
che in quella città fu secondo il suo disegno innalzato . 
To non finirei sì presto , se volessi scorrendo per tutte 
le città d’ Italia additare i vasti e superbi edifizj che 
in questo secolo vi furono innalzati . Que’ medesimi 
principi il cui dominio era ristretto in assai angusti con- 
fini, parea che volessero in ciò gareggiare co’ più poten= 
ti. Basti accennarne in prova ciò che abbiamo negli an- 
tichi Annali di Forlì pubblicati dal Muratori, ove descri- 
vonsi a lungo i palagi, i portici, le piazze, le torri ed 
altre fabbriche di cui quella città fu abbellita ed ornata 
verso il 1472 da Pino degli Ordelaffi , che ne era signore 
(Script. rer. ital. vol. 22, p. 230, ec. ), E lo stesso di- 
casi de’ Malatesti , de’ Bentivogli e di altri signori italiani, 
il jusso e la magnificenza dei quali parve andar del pari 
con quella de’ più potenti sovrani (a). 


IV. Ma due altre città d’Tralia per fama di pubblici e di 


IV. 
Fabbris 


privati edifizj si distinsero sopra tutte, Firenze e Roma . che insi. 
Io non parlerò delle fabbriche innalzate nella prima di que- gni in Fi. 


ste città, perciocchè di alcune delle più celebri dovrem di- 


re trattando de’ più famosi architetti. Qui avvertirò sola-. 


mente che molto dovette 1 architettura al gran Lorenzo 
dei Medici , non sol pe’ tesori che nelle sue magnifiche 
fabbriche ei profuse in &ran copia, ma ancora per l’otti- 
mio: gusto ch’ ei v' introdusse . Niccolò Valori, che ne 
scrisse la Vita, racconta ( Vita Laur. Med. p. 46 ) che 
egli era amantissimo ‘di quest'arte’, è che studiava di rinno- 
varne l'antica maestà; il‘che egli diè singolarmente a ve- 
dere nel Palazzo di Poggio a Calario. Aggiunge ancora 
(ib. p.:62) che molti aveano sì grande stima del saper 


(a) I duchi d’ Urbino non cederono in questo gefiere di magnificenza 
a”più potenti sovrani . Basti accennare il lor palazzo che tuttora sussiste 
nella ‘stessa città d’ Urbino, uno de’!più ‘maestosi che abbia l’Italia. Ne 
fu architetto quel Francesco di Giotgio sanese, di cui si è parlato nella. 
parte I di questo tomo . Egli fu uno de’ più valorosi architetti che fio- 
rissero sulla fine di questo secolo , e in più altre grandiose fabbriche fu 
adoperato, e fra le altre in quella del duomo di Milano ( V. Lettere sa> 
nesi t.3,p. 67, 66. ). 


renze ein 


Roma. 


fi 
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di Lorenzo in architettura, che a lui inviavano i modelli 
e i disegni di quelle fabbriche che voleano innalzare, € 
che fra gli altri Ferdinando re di Napoli, avendo in ani 
mo di rifabbricar la sua corte, ne chiese a Lorenzo, € 
ne ottenne il disegno. Per ciò che appartiene a Roma , 
le Vite de’ romani Pontefici , € quelle principalmente di 
Niccolò V, di Paolo II, e di Sisto IV, sono piene delle 
opere di sovrana magnificenza, di cui essi ornarono quel= 
la città, sicché più non avesse a dolersi di aver sofferte sì, 
grandi ingiurie dalle vicende de’ tempi. Degna da legger-. 


. 


si fra le altre cose è la lunga esattissima. descrizione che 
delle fabbriche di Niccolò V ci ha lasciata Giannozzo 
Manetti ( Script. rer. ital. t. 3 pars 2, p. 929,940), e | 
di quella Di Pg ORSI del Vaticano; la quale se ha poi 
dovuto cedere alle idee ancora più vaste di Giulio II e di 
Leon X, dura però ancora, e durerà eternamente nella. 
memoria de’ posteri , per rendere glorioso il nome di. 
quell’ immortale pontefice. - “azzui Wi 
w V. Tante e sì magnifiche fabbriche innalzate in Italia 
Sì nomi- nel corso di questo secolo bastano a dimostrarci ch” ella 
mano 21” avea allora gran copia di valorosi architetti. E di molti 
bri archi-in fatti abbiamo le Vite presso il Vasari, e presso altri 
tetti. scrittori di tale argomento . lo dirò solamente d’ alcuni. 
pochi di cui ci è rimasta più chiara fama. Leonbattista. 
Alberti dovrebb’ essere tra’ primi ; ma di lui già abbiam | 
favellato nel parlare de’ coltivatori della matematica . An-. 
teriore di alcuni anni all’ Alberti fu Filippo di ser Brunel= 
lesco, di cui dopo il Vasari ( Vite de’ Pitt., ec. t. 2: 
p. 193, ec. ed. Fir. 1771 ) ha parlato ancora il co. Maz- 
zucchelli ( Scritt. ital. t. 2, par. 4, p.2168, ec.). Nata 
circa il 1377, fu dapprima orefice , legatore di pietre e 
fabbricator d'orologi. Poscia applicatosi alla scultura nel 
la scuola di Donatello, fece in essa lavori molto pregiati, 
e fu poi ancora eccellente nell’arte d’ intarsiare i legni a_ 
varj colori. Lo studio della geometria, a cui si accinse 
sotto il celebre Paolo Toscanelli, e il viaggio di Roma, 
ch ei fece con Donatello , 1’ invogliarono di darsi tutto. 
all’ architertura , e în questa più che in ogni arte riuscì ec- 
cellente. La cupola di s. Maria del Fiore fu la più am-. 
mirabile tra le opere ch’ei fece in Firenze ; e il Vasari de-0 


PR 


PO 
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scrive a lungo i contrasti che per essa ei sostenne , e gli 
ostacoli che gli fu d’ uopo di vincere. Più altre fabbriche 


| ei disegnò in Firenze, e fu ancora chiamato a Milano, 


ove diede al duca Filippo Maria il modello di una fortezza 
e di più altri edifizj , a Pisa, a Pesaro, a Mantova, ove 
richiesto dal marchese Lodovico Gonzaga diede fra le al- 
tre cose il disegno di alcuni argini al Po. Fu innoltre in- 
ventore di molte macchine ingegnose che dal Vasari me- 
desimo si descrivono, e per ultimo coltivò ancora la poe- 


- sta italiana , di che son pruova alcune rime che si accenna- 


no dal co. Mazzucchelli. Morì a’ 16 di aprile del 1446, 
e lo stesso autor riferisce I onorevole iscriZione di cui ne 
fu ornato il sepolcro nel tempio di s. Maria del Fiore da 


lui abbellito colla maravigliosa cupola da noi accennata, 


della quale ancora fece ei la Relazione che si conserva in 
un codice a penna della biblioteca riccardiana in Firenze . 
Vivea al tempo medesimo Michelozzo , fiorentino egli 


pure, che scolaro, come Filippo , di Donatello nella scul- 
tura, al par di lui ancora si volse al disegno e vi riuscì cotan- 


to felicemente , che Cosimo de’ Medici volendo innalzare 
un palazzo , e parendogli soverchiamente magnifico quello 
che il detto Filippo avea ideato , seguì un altro più sem- 
plice, ma non men bello, datogli da Michelozzo. Que- 
stt, quando Cosimo esiliato andossene a Venezia , gli si 
diede a compagno ; e ivi oltre altri edificj , per ordin di 
Cosimo fabbricò la libreria di s. Giorgio Maggiore , di 
cui abbiamo altrove parlato . Ritornato col suo protettore 
a Firenze, fu da lui adoperato in molte altre fabbriche, e 


singolarmente in quella del convento di s. Marco , in cui 


dicesi che Cosimo spese trentaseimila ducati . Più altre 
notizie intorno a Michelozzo si posson leggere presso il 
Vasari { l. c. p. 177, ec.) , il quale dice solo ch’ei morì 
in età di 68 anni, e fu sepolto in s. Marco in Firenze, 
ma non si dice quando ciò avvenisse (4). Giuliano e Be- 
nedetto da Maiano fratelli furono al tempo stesso famosi 


(@) AI Brunelleschi si dà giustamente Ia lode di essere stato iîl primo 
nell’ abbandonare l antica barbarie, detta comunemente gotica , e nel ri- 
chiamare il bubn gusto e la maestosa semplicità dell’ architettura da tan- 
ti secoli dimenticata e sbandita. Veggansi su ciò le Memorie per le Belle 
Arti per l’anno 1786, stampate in Roma (p..37). 


®. VI. P. 111. 45 


VI. 


‘visse per lo più in Napoli e in Roma, e nella prima cit-. 


«chiesa di Loreto, che fu poi dà Benedetto finita . Questi 
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nell’ architettura non meno che nella scultura . Giuliana 


tà, oltre molte sculture e più altre fabbriche disegnò un, 
magnifico palazzo a Poggio Reale pel re Ferdinando : in. 
Roma per ordine di Paolo II fabbricò il tempio e il pa-. 
lazzo di s. Marco, e per ordin di esso rinnovò ancora la, 


ancora fu valente architetto , e alcune fabbriche ne descri- | 
ve il Vasari che di amendue ragiona distesamente (id. 
p. 199, €c., 7. 451); benchè per errore, corretto . poi 
nelle note dell ultime edizioni, gli abbia creduti non già 

fratelli, ma zio e nipote . Benedetto però più che nell’ ar- 
chitettura fu celebre nel lavorare d’ intagli in legno, per la 
fama de’ quali fu chiamato alla sua corte dal re Mattia 
Corvino. Ma poichè egli ebbe il rossore di trovar guasti e | 
malconci alcuni lavori ch'egli avea seco colà condotti , | 
benchè gli venisse fatto di raccorciarli, abbandonò non- | 
dimeno quell’ arte , e si diè singolarmente alla scultura , in 


ze, ove poscia fece ritorno, e altrove. 
VI. lo non mi stendo più oltre nel ragionare di questi 


Primeno-e di altri valorosi architetti italiani di questo secolo, per- 


tizie 


di 
Bramante 


chè non cerco che di dare un semplice saggio del molto ; 


da Urbi- che ad essi dee quest arte . Di due nondimeno parlerò al- 


BO . 


\quanto più stesamente, perchè furono per avventura i più. 
famosi fra tutti, e un di essi fu il primo a dare alla Fran- — 
cia l’idea di giusta e ben ordinata aschitettura , dico Bra- | 
mante e f. Giocondo . Il Vasari ( Vite de’ Pitt. ,t.3, 
p. 84) e il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 2, par. 4, 
p. 1974) son quelli che più diligentemente hanno scritto 
intorno a Bramante. Ma ciò. non ostante più cose riman- 
gon tuttora oscure, e fra le altre la patria e la famiglia di 
questo sì illustre architetto . Alcuni il dicono natio d’ Ur- 
bino, altri di Castel Durante, detto poi Urbania , altri di | 
Fermignano , altri di Monte Asdrubale , tutti luoghi del 
ducato d' Urbino . L’ ultima opinione sembra la più veri- | 
simile, sì pe monumenti accennati dopo il Crescimbeni.| 
dal co. Mazzucchelli, sì per la medaglia che se ne ha nel. 
Museo mazzucchelliano , in cui egli è detto .Bramantes 
Asdrucaldinus. Nè minore è l incertezza intorno al no- 


i 

cui pure riuscì eccellente , e ne diè molti saggi e in Firen- i 
: 

I 

l 


è 


AR Lisro III. sa: Igt 
‘me, perciocchè altri il dicono Bramante Lazzeri , altri 
Lazzaro Bramante, e ciò chè più notabile, Cesare Cesa- 
riano stato suo scolaro lo chiama ne’ suoi Comentar) so-. 
pra Vitruvio él mio preceptore Donato de Urbino cu- 
gnonunato Bramante ( p.70) (*). Nacque nel 1444 
di oriesti ma poveri genitori, e o fosse che da essi venisse 
presto applicato allo studio della pittura, o che da essi 
impiegato alla campagna , egli per naturale inclinazione 
a se stesso apprendesse le arti del disegno, giacchè in 
ciò ancora non concordano gli scrittori, è certo che pre- 
sto el giunse ad avere in esse eccellenza . Trasferitosi a 
Milano , vi strinse grande amicizia con Gasparo Visconti 
poeta allora famoso . Il co. Mazzucchelli ha pubblicati 
| parecchi sonetti che Bramante gli scrisse , da’ quali racco-. 
gliesi che questi era non men poeta elegante e faceto , che 
valoroso pittore e architetto; ma che, benchè avesse dal- 
la corte cinque ducati al mese per suo stipendio , per 
quell’ umor capriccioso però , che fu proprio di molti ec- 
cellenti pittori, non avea mai un soldo, e sotto pretesto 
di aver rotte le calze , ricorreva sempre al suo benefatto- 


(*) Il passo da me qui citato di Cesare Cesariano non è il solo în cui 
egli parla del suo maestro Bramante . Ecco com’ egli ragiona dell’ architettura 
della sacrestia di s. Satiro in Milano :,, Ma acca!endo , che in li edificiî 
3, sia qualche loco triplicato , vel tenebroso , vel di luce debile , conve- 
» nerà saper luminare per qualchi loci dal alto , si como fece il mio pre- 
s) Ceptore Donato cognominato Bramante Urbinate in la Sacrestia di la 
a, aede sacra di Sancto Satyro in Milano, quali lumini Solari dal alto 
» discendeyano ,, | Z. c. p. 4 ). Ei c’ insegna ancera che Bramante fu ado- 
perato nella fabbrica della fortezza di Milano : ,, Ma Vitruvio intende que- 
», Sta essere como una ponticella , come quelle che sono in la via copere 
s ta di la nostra arce de Jove in Milano, et maxime quella che fece fa- 
ss re Bramante Urbinate mio primo preceptore , quale si traiice da lo me- 
»» liano muro de la propria arce , ultra Je aquose fosse ad lo scripto iti-- 
» nere ,, ( Zvé p. 21). Altrove lo nomina tra’ più illustri artisti che allor 
vivessero : ,, Molti sono pervenuti a la excellenzia, et chi ha conseguie 
s) to la nobilitate : si como Andrea Mantegna , Leonardo Vince, Bramano 
a, te Urbinense, et alcuni altri como Michele Angelo Fiorentino , quale 
ss în pictura et sculptura si vede egregio ,, (200 p. 46 > . Egli ci assicura in- 
noltre che da Lodovico Sforza fu Bramante chiamato a Milano : » Ma im>- 
» perante Galeazio , et successive Johanne Galeazio suo figlio , et dopoî 
» tnolto più delectandosi Ludovico tutti di stirpe Sforzesca con più summa 
s Opera , che poteno , curano havere Architecti, che con queste Vitruvi - 
a ne symmetrie facesseno fabbricare et ornare li Mediolanensi edificii . 11 
» meglio che da questi fusse , fu il mio primario preceptore Bramante, 
‘ è» Quale jace in Roma ( ivÎ p. 100). ,, E altrove: ,, Como fece Bramante su- 
s pradicto in li novi aedificii di Lodovico Sforzia tum gubernabat , quali 
y) ancora sono in Vigevano ;) ( 7Pi p. 113). 
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re. Aggiugne il Vasari che Bramante ritrovò in Milang 
Cesare Cesariano valoroso architetto +. Ma , come vedre- 
mo nella storia del secolo susseguente ,'a cui il Cesariano |. 
appartiene , questi era nato di fresco, quando Bramante i 
recossi a quella città, e ne fu poscia solito" Falso è an- | 

| 


cora ciò che dal co. Mazzucchelli sull’ autorità del p. Or- 
landi si afferma, cioè che Bramante si facesse ivi scolaro 
di Bartolommeo Soardi, detto Bramantino, e da altri an- 
cora chiamato Bramante da Milano. Questi, come si pruo- 
va con autentici monumenti, accennati in due note della 
recente edizion del Vasari ( t.2 ,p. 207; f. 5, p-344), 
fiorì nel sec. XVI, e nel 1536 dicdl una sua. figlia a mari- 
to. In fatti il soprannome di Bramantino aggiunto al Soardi 
basta a provarci ch’ei fu posteriore a Bramante, e che fu 
così appunto soprannomato , perchè imitò la maniera di 
quel famoso architetto. Deesi adunque correggere oltre 
più altri scrittori ancor | Argelati ( B:0/. Script. mediol. 
t. 2, pars 1, p. 1447, ec. ) che il fa vissuto a’ tempi di 
Niccolò V. Ma torniamo a Bramante. 

VII VII. Nè il Vasari, nè ilconte Mazzucchelli ci nia 
Sue fab- no in particolare SIGLA opera di pittura, o di architettura. 
briche in 
Milano, Che Bramente facesse in Milano . E nelle note alla recente 
in Roma, edizione del Vasari si accennan solo alcune pitture che di 
na lui tuttora si mostrano in quella città , ove però la chiesa . 

Gi s. Maria di Brera una volta si nomina s. Maria in Brea 0 
un’ altra volta s. Maria di Baia. Ma più ancora che per 
l’arte della pittura, ebbe gran nome in Milano per quella 
dell’ architettura . La canonica pel capitolo secolare della 
basilica di s. Ambrogio cominciata nel 1492, ma poi non 
finita, fu opera non già di Bramantino , come il Vasari 
ed altri affermano , ma del nostro Baatasnre , come si 
pruova da un autentico documento citato. nelle note al Va- 
sari medesimo ( #. 5, p. 344). E von è inverisimile che 
egli pur disegnasse il magnifico monastero de’ Cisterciensi ,, 
presso la stessa basilica, che circa questo tempo medesimo | 
fu innalzato dalla liberalità del duca Lodovico il Moro cl 
del card. Ascanio di lui fratello , A_ Bramante pure attri-. 
buisce il Lattuada la cupola di s. Maria delle Grazie ( Dee. 
scriz. dî Mil. t.4,p.175),1l portico innanzi alla chie» 
sa dis. Maria a s, Celso (5. t. 3, Pi 55); il Lazzaretto. 
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((t.1, p.215,ec.); e da lui pure afferma il Cesariano 
da noi poc’ anzi citato, che fu architettata la sagrestia di 
s. Satiro (a). Da Milano passò Bramante a Roma, ove 
oltre più altre fabbriche fu il primo a disegnare e a dar 
principio a quella della gran basilica vaticana cominciata 
. nel 1506 da Giulio II, Di ciò che ivi allora egli operasse, 
de’ difetti di cui fu accusato, della rivalità che si accese 
tra lui e il Buonarruoti, non giova ch'io qui mi trattenga 
a dir lungamente , avendone a lungo parlato il Vasari, il 
march. Poleni ( Mem. istor. della Cupola vatic. ) e 
milie altri scrittori, e su questo argomento è degna sin- 
golarmente d’ esser letra una lettera inserita nella Raccolta 
di Lettere pittoriche (£. 2, p. 325 ). Io avvertirò solamen- 
te che il Buonarruoti, benchè emulo del Bramante , non 
potè però trattenersi dal lodarlo altamente . ,, E non si 
s»» può negare , dic’ egli, che Bramante non fosse valente 
s» nell’ Architettura, quanto ogni altro, che sia stato da- 
3» gli antichi in quà. Egli pose la prima pietra di s. Pie- 
33 tro, non piena di confusione, ma chiara, e schietta, 
,» e luminosa, ed insolata attorno ,, ec. ( Lettere pittor. 
t.6,p.26); e siegue rilevando i pregi di quella ar- 
chitettura, e i danni che dal lasciarla n’ eran venuti. Egli 
morì in età di 70 anvi nel 1514. Il Doni, citato dal co. 
Mazzucchelli, il fa autore di alcune opere d’ architettura 
civile e militare, le quali ei si duole che non sieno mai 
venute alla luce . Ma io non so se l’ autorità del Doni ba- 
sti a persuaderci dell’esistenza di tali opere . Ne abbiamo 
solo alle stampe alcune poesie italiane , delle quali il sud- 
detto co. Mazzucchelli ci dà un esatto catalogo , aggiu- 
gnendo, sull’ autorità del Vasari, che Bramante avea nel. 


(a) La cupola della chiesa di s. Maria delle Grazie in Milano si comin= 
eiò ad alzare l’ an. 1492, nel quale anno, come si è veduto, era Braman- 
te in quella città, e rendesi con ciò ancor più probabile ch’ ei ne desse 
il disegno ; il che ancora confermasi dal riflettere che la struttura 3 la fi- 
‘gura , e gli ornati esteriori di essa sono in parte somiglianti al disegno 
da lui formato per la cupola di s. Pietro di Roma , il cui modello in le- 
gno conservasi nel palazzo vaticano . Nondimeno nella Nuova Guida di 
Milano ( p. 313 ) se ne muove qualche dubbio per ragion del tritume che 
vedesi nell’ esterno abbellimento della capola. Nella stessa opera { p. 134 Y 
si lascia in dubbio se il portico innanzi alla chiesa di s. Maria presso 
s. Celso sia di Bramante, o del Solari architetto milanese , e si dubita an- 
cora ( p.82) che sia opera di Bramante il lazzaretto che non sembra fab- 
ibrica degna di sì grande uomo. 


VIN. 
Di qual 
religione 
fosse £. 
Giocondo. 


‘cato, forse, come riflettono i due suddetti scrittori, per- 


ti 
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verseggiare una sì rara felicità, che spesso ancora Pomponi 
neva ali’ improvviso al suon della cetra + 9 

VIII. Sembra quasi impossibile che trattandosi d’ uo» 
mini pel sapere loro Rsa e vissuti soli tre scarsi 
secoli innanzi a noi, in molte cose concernenti la loro vi- 
la sine rimasti invita totale incertezza: a Bi Noadiedo a 
come abbiam veduto nel parlar di Bramante, così, e più 
ancora, vedremo ora, trattando di f. Giocondo, che po- | 
co. è ciò che se ne possa accertare , benchè molto abbiano — 
di lui scritto 11 Vasari ( £. 6,7. 167, ec. ) e il march. Maf- 
fer (Ver. illustr. par. :2, p. 262, par. 3, p.247 ) e il 
march. Poleni ( Exercitationes vitruo. prim. p. 19,604), 
Ch’ ei fosse di patria veronese, è certissimo, ma di qual 
famiglia uscisse, non vi ha più: monumento, ‘nè congettu- 
ra che ce.lo. ScUOPIA ; giacchè l’ opinione del p. Orlandi 
( Abeced. pittor. p. 158, 172), ch'ei fosse fratello di | 
Francesco Monsignori pittor veronese, non ha alcun fon- 
damento. Più strano è il vedere ch” essendo egli stato fra- 
te, com’ egli stesso si appella, non si possa stabilir con 
certezza di qual religione egli li fosse , e contendan su D° 
tra loro i Domenicani e i Francescani + I pp. Quetif ed 
Echard lo annoverano tra’ loro scrittori ( Script. Ord. 
Praed. t. 2, p. 36,60. ); ma le più antiche testimonian- 


‘ze, che si possono addurne in pruova, son quelle di Ono- 


friò Panvinio e del Vasari, i quali però non si possono. 
dire contemporanei di Giocondo . Essi fondansi ancora 

sul silenzio del Wadingo e degli altri scrittori francescani, 

niuno de’ quali ha numerato tra’ lor religiosi Giocondo: 6 
ma ciò pruova soltanto ch’ essi non ne ebber notizia, e - 
come i più antichi scrittori domenicani non han di lui fat- 
ta menzione, così i francescani possono averlo dimenti- 


chè Giocondo occupato continuamente nella ricerca i delle 
antichità e ne’ disegni delle fabbriche , andava per lo più 
in abito di prete secolare . Al contrario. Giuseppe Scali- 
gero nella sua lettera al Douza , in cui dice cose sì grandi, 
della nobiltà della sua propria famigli ia, parlando di Giulio 
Cesare suo padre, dice: ,, Prima licerarum et Gramatica 
> elementa didicit { pracceptore Jucundo Veronensi ,, chien. 
,, te familiae nestrae} homine doctissimo , probissimo,, 
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i» qui postea ad Monachos Franciscanos transiit,, . Lo 
itesso Giulio Cesare parla più volte di Giocondo, e sem- 
fre lo dice suo maestro nella lingua greca e nella latina. 
(Carm. p. 318, ed. 1591; de Subtilit. in Cardan. 
Exercit. 104, n.23; 226, n. 12), e in un luogo sin- 
gelarmente ne fa questo elogio : ,, Joannes Jucundus ci- 
sy vis noster nobili genere progoatus , qui Maximiliani 
,, jussu cum Hieronymo Dominio Norico fortissimo ac 
39 Sanctissimo viro inter tyrocinii rudimenta me utriusque 
sr Literaturae primis sacris imbuit, vir fuit in Philosophia 
»» Peripatetica non ignobilis , Scoticae sectae summus 
s; Theologus, in Mathematicis nulli secundus, in Optice 
33 atque Architecrura omnium facile princeps ,, ( id. 
_Exerc. 329). Nel qual luogo , benchè ei nol dica fran- 
cescano , lo accenna nondimeno assai chiaramente col 
dirlo grande scotista . Il signore de Ja Monnoye disputa 
lungamente ( Mernagiana t. 4, p. 97, €c. ) contro que- 
sto passo dello Scaligero, e sostiene che questi, per com- 
provar sempre più i suoi sogni intorno alla sua nobiltà, 
ha finto di aver avuto per suo maestro Giocondo , dicen- 
dolo uom nobile , e cliente della sua famiglia ; e ch'egli 
forse non conobbe mai di vista questo architetto, e che 
sapendo solo che egli era religioso, scrisse indovinanda 
ch’ era un grande scotista . To non vo’ ricercare qual fede 
si debba a’ due Scaligeri, benchè, a dir vero , sembri im- 
possibile che Giulio Cesare, il qual certamente fu con- 
cittadino di f. Giocondo , non sapesse di qual religione egli 
fosse, e non sembri ancor verisimile ch’ ei fingesse di 
averlo avuto a maestro, poichè ciò finalmente non era 
pregio sì raro, che dovesse perciò mentire + Ma abbiamo 
un’ altra assai più valevole testimonianza a provar che 
Giocondo fu francescano, cioè quella di f. Luca Pacioli 
da Borgo s. Sepolcro dello stesso Ordine ; il quale innan- 
zi.al V libro di Euclide riferendo la prelezione da se det- 
ta pubblicamente in Venezia, quando si fece a spiegarlo 
agli 11 di agosto del 1508, e annoverando tutti i cospicui 
personaggi che vi furono presenti, nomina fra gli altri 
molti Francescani, l’ultimo de’ quali è f. Giocondo: Fra- 
ter Jucundus Veronensis Antiquarius , e aggiugne ; 
omnes praelibati ejusdem Minoritanae Familiae + 
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A questa autorità io non veggo qual altra si possa con-! 
trapporre di ugual peso, e sembra perciò evidente che 
Giocondo fosse dell’ Ordine de’ Minori ; se pur non vo- 
gliam seguire la congettura del march. Poleni, ch’ ei fosse. 
prima domenicano, poi sacerdote secolare , e per ultimo 
francescano . Ma basti ciò intorno alla religione di f, Gio- 
condo (*). 
tx... IX. Egli si mostrò prima antiquario che architetto: e 
ani; abbiamo altrove parlato ( #.6 ) della Raccolta d’ Iscrizioni, 
innalzate ch’ egli offri a Lorenzo de’ Medici. Ciò dovett’ essere in- 
in Parigi. nanzi al 1492, riel qual anno morì Lorenzo , e par che 
Giocondo fosse in Roma , quando compilò quell’ opera . 
Giulio Cesare Scaligero afferm: ch’ei fu qualche tempo 
presso limp. Massimiliano (/. c. Exerc. 236, 331) e 
accenna alcuni eruditi discorsi ch'egli gli udì cenere in pre-. 
senza di Cesare. E probabile che ciò avvenisse prima 
ch'ei se ne andasse in Francia, ove però non sappiamo 
precisamente , quando si trasferisse . Ma certo vi era nei 
primi anni del secolo XVI, quando egli diè il disegno di 
due ponti sopra la Senna in Parigi. Di ciò abbiamo una 
> sicura testimonianza presso il sopraccitato Giulio Cesare 
Scaligero : Memini praeceptoremn meum Joannem Ju- 
cundum, qui nobilissimum flumen Sequanam haud 
minus nobilibus pontibus duobus junxit (1. c. Exerc. 
236, 331) . Nè to penso che qui ancora sia alcuno per. 
apporre allo Scaligero la taccia di mentitore, poichè nul- 
la a lui poteva giovare che f. Giocondo avesse dato il di- 
segno di que’ due ponti. Più autorevole ancora è la testi- 


(*) Di f. Giovanni Giocondo ha sctitta di fresco con molta esattezza la 
Vita il ch. ‘sig. Tommaso Temanza ( Vite de’ più celebri Archit. e Scult. 
ven. l. 1, p.24, ec.). In essa ei pruova ch’ egli era già passate in Francia al- 

. cuni anni prima del secolo XVI, perciocchè nel 1498 si stamparono ia 
Bologna le Lettere di Plinio da lui collazionate con un codice antico in 
Parigi. Egli ha ancora prodotta una lettera del celebre sig. Mariette , in 

cui non ostante l’ autorità dello Scaligero e del Sannazzaro , che pur non 

è picciola , pretendo di mostrare che un solo ponte ei gittò sulla Senna , 
cioè quello di Nostra Donna , 1l quale ivi è minutamente descritto . Egli 
ragiona ancora di diversi edificj da f. Giocondo disegnati , fra’ quae ole 
si che fosse la Sala del consiglio di Verona , e delle edizioni da lui fatte. 
di diversi antichi scrittori; ma egli ancora non ha potuto accertarne nè il 
luogo nè l’ epoca della morte . Presso lo stesso scrittore si posson veder, 
le notizie di più altri illustri architetti e scultori, che a queste tempo fie-. 
rirono nello Stato veneto + "AFVIREE 
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monianza del Sannazzaro , ch’ era in Francia a quel tem- 
po medesimo in cui vi era Giocondo , e che su’ due pon- 
ti da lui disegnati compose questo epigramma: 
| Jucundus geminos fecit tibi, Sequana; pontes: 
Jure iuum potes hunc dicere Pontificen | 
( 1.1, Epigr..50). 
Questi due ponti furon quello detto di Nostra Signora, 
opera di ammirabil bellezza, e quello detto il Ponte pic- 
colo. Il primo fu cominciato nel 1500, e la prima pietra 
dell’ ultimo arco fu posta nell’an. 1507, quando f. Gio= 
condo, come ora vedremo, era già ritornato in Italia. 
Gli scrittori francesi, e singolarmente il Malingre ( Antig. 
de Paris l. 1, p. 242), affermano che in un degli archi 
fu scolpito il già riferito epigramma, Ma il Sauval ci as- 
sicura di averlo inutilmente cercato ( Hist. des Antig. 
de Paris t. 1, p.228). Questo autore è il solo che ab- 
bia negata a f. Giocondo la gloria di aver architettato quel 
ponte ; e uno degli argomenti di cui si vale, è quello ap- 
punto di non aver. trovato questo epigramma in alcuno 
degli archi. Ma ciò che importa? È certo che il Sannaz- 
zaro il compose, mentre era in Francia, e mentre si fab- 
bricava quel ponte ; perciocchè lo abbiamo anche nelle 
prime edizioni di questo poeta, e quindi, o esso fosse, 0 
non fosse inciso sul ponte, è sempre evidente argomento 
a provare che Giocondo ne fu l’ architetto. Il Sauval si 
fonda innoltre su’ R._gistri del Parlamento e della Camera 
de’ Conti, ne’ quali dice che trovasi sol nominato Frere 
Jean Joyeux domenicano , ch’ egli crede il medesimo 
che £. Giocondo , e che non vedesi già a lui dato il titolo 
d’ architetto, ma or quello di Controlleur de la pierre, 
or quello, di commis d soy donner garde sur la for 
me d’ icelui Pont . Ma noi abbiamo da una parte una 
indubitabil testimonianza ne’ passi recati dello Scaligero è 
del Sannazzaro , che f. Giocondo fu l’ architetto di quei 
due ponti; e perciò possiamo inferir con certeèzza che o 
quel Frere Jean Joyeux è diverso da f. Giocondo, do, 
se egli è lo stesso, che non ostante i titoli, che gli veg- 
giam dati, da lui veramente furono disegnati que’ ponti. 
Per altro se Jean Joyeux è il medesimo che Giocondo, 
sarà questo un nuovo argomento a provare che almeno 


+ 
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per qualche tempo ei fu domenicano . Mentre ei tratte 
nevasi in Francia, fece amicizia col celebre Guglielmo. 
Budeo, il quale più volte nelle sue opere ne fa menzio- 
ne. Rechiamone un sol passo , perchè esso ancora serve. 
a provare che Giocondo fu in Francia col titolo di regio. 
architetto ..,, Nobis vero, dic'egli (in Pandect. ad l. 
,, de iis qui dejecerunt ), in ea lectione contigit prae=. 
ceptorem eximium nancisci Jucundum Sacerdotem Ara 
chitectum tunc Regium hominem antiquitatis peritissi- 
mum., qui graphice quoque non modo verbis intelli- 
si gendas res praebebat ,} . Infatti ei fu uno de’ primi a | 
pubblicar più corretta, e ad illustrar con figure l’ Archi- 
tettura di Vitruvio , la qual edizione da lui dedicata al 
pontefice Giulio TI fu fatta in Venezia nel 1511. In Fran-. 
cia parimente egli attese a scoprire 1 codici antichi , e il. 
primo frutto ch'ei.ne raccolse, fu di darci una compita | 
edizione delle Lettere di Plinio il giovane . .Il march. Po- 
leni seguendo l’ autorità del Fabricio , crede che la prima | 
edizione seguisse in Bologna nel 1498 per opera di Filip- 
po Beroaldo ; ma è certo che f. Giocondo in essa non | 
ebbe parte , e che la prima edizione fu fatta da Aldo nel 
1308. Ecco come questi ragiona nella prefazione ad essa | 
premessa : ,, Habenda est plurima gratia... . Jucundo | 
Veronensi , viro singulari ingenio , ac bonarum lite- 
rarum studiosissimo , quod et easdem Secundi Episto- | 
las ab eo ipso exemplari a se descriptas'in Gallia dili- | 
ligenter, ut facit omnia, et sex alia volumina Episto-. 
larum, partim manu scripta , partim impressa quidem, 
sed cum antiquis collata exemplaribus , ad me ipse sua | 
sponte; quae ipsius est erga ‘studiosos omnes benevo- 


lentia ; adsportaverit ,, . Aggiugne Aldo nella medesi- | 


>) 
3) 
2) 


3 
9 
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” 
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3) 
ma lettera , "che Giocondo aveagli donato ancora il libro 


di Giulio Ossequente intorno a’ Prodigi , che insieme col- | 
le dette Lettere fu da lui pubblicato . Egli corresse anco- 
cora con più esemplari , e illustrò' con osservazioni e. 
con figure i Comentarj di Cesare , che furon pubbli- 
cati nella stamperia di Aldo nel 1517, e fu il primo a 
formar la figura del famoso ponte sul Reno . Da lui ine. 
noltre abbiamo avuta una nuova edizione degli Scrittori 
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antichi d' Agricoltura fatta da Aldo nel 1514, dell’opera 
di Frontino sugli Acquedotti stampata in Firenze nell’an, 
1513, e dell’ Epirome di Aurelio Vittore accennata dal 
march. Maitei!. Ma torniamo alle sue opere d' architet» 
turazi: TERCSIO 

X. Egli era già tornato in Iralia nel 1506 ; perciocchè 
in quest. anno , come affermano il march. Maffei e il 
march. Poleni, egli scrisse e indirizzo quattro Disserta- 
zoni al Magistrato sull’ acque in Venezia , le quali nell’ar- 
chivio di esso ancor si conservano , intorno al luogo in 
cui doveansi condurre a sboccare le acque della Brenta, 


di che parla lungamente il Vasari. Essendosi ivi poscia 


nel 1513 abbruciato il Rialto, Giocondo fece il disegno 
per rifabbricarlo assai più bello e più maestoso di prima. 
Ma in questa occasione egli ebbe il dispiacere di vedersi 
antiposto un altro architetto , che in niun modo potea 
stargli al confronto. Di che sdegnato, come narra il 
Vasari, partì da Venezia e recossi a Roma, ove morto 
Bramante , nel 1514 fu insieme con Rafaello da Urbino 
e Antonio da s. Gallo destinato a soprantendere alla gran 


x. 
Altre da 
lui fatte 
in Italia. 


fabbrica della nuova basilica di s, Pietro. L' ultima ope- 


ra di Giocondo , di cui si trovi menzione, fu nel rista- 
ramento «del ponte della Pietra in Verona sua patria; per- 
ciocchè ,, dovendosi rifondare , dice il march. Maffei, la 
,3 pila di mezzo, che più volte era ruinata per |’ impe- 
,, t0 dell’acqua in quel sito, e per la mollezza del terre- 
,, no; egli diede il modo e di farla, e di conservarla 
,» con tenerla fasciata intorno di doppie travi fitte nel 
,» fondo, talchè il fiume non potesse cavar sotto ,, . Il 
Vasari dice che ciò avvenne, mentre quella città era sotto 
il dominio dell’imp. Massimiliano ; ma mons. Bottari nel- 
le note ad esso aggiunte, sostiene che questo fatto dee 
assegnarsi all’an. 1521 quando Verona era già ritornata 
sotto il dominio veneto . In fatti nella continuazione del- 
la Cronaca di Verona di Pietro Zagata , pubblicata dal 
Biancolini, alla fine dell’an. 1520 si legge: In el tem- 
po predicto fu facto il ponte della Preda , el qual 
per inanti era de legname ( Zagata Cron. par. >, 
vol. 1, p. 200 ) . Dopo quest anno non trovasi memoria 
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alcuna di f. Giocondo , e perciò sembra probabile ch’ ei 
non sopravvivesse di molto . Il march. Poleni riflette che. 
nella seconda sua edizion di ‘Vitruvio, fatta nel 1513 e 
dedicata a Giuliano de’ Medici, Giocondo si chiama già 
vecchio : Bene valeas veluti tui Jucundi memor ; 
e che innanzi all’edizione di Cesare fatta nello stesso anno 
ei dice di se medesimo : aetafe quidem ea sum, ut de 
me non multa tibi possim promitiere . Il che sempre 
più ci conferma che non dovette Giocondo passar di mol- 
to il detto anno; ed è ancor verisimile che ritiratosi sugli | 
ultimi giorni in Verona sua patria, ivi ancor finisse di 
vivere ; perciocchè «i è forza d’indovinare congetturando 
ciò di che niuno ci ha lasciata distinta memoria. 

»° XI. Di tutti questi architetti ha parlato più, o men 
diffusamente il Vasari. Ma egli ne ha tralasciati alcuni, | 
dei quali per avventura non ebbe notizia, e che nondime- 
no meritavano al pari e forse ancor più degli altri d’ es- 
sere ricordati, E due ne indicherò io a questo luago sco- 
nosciuti finora, benchè ci abbian lasciato tal. pruova del 


‘lor valore, che basta a renderne immortal la memoria . E 


io ancora gli avrei ignorati , se l'eruditissimo p. ab. d. 
Angelo Fumagalli, ora presidente della Congregazion 
de’ Cisterciensi di Lombardia , non me gli avesse fatti co- 
noscere . Son noti e in Milano e in Modena e in più al- 
tre ‘città que’ sostegni che in Milano diconsi conche ,. per 
mezzo de’ quali si ottiene che non ostante una notabile 
differenza del livello delle acque., esse si rendano naviga- 
bili. Or i primi inventori di esse furono un architetto 
modenese e un bolognese , detto il primo Filippo da Mo- 
dena e soprannomato degli Organi , il secondo Fioravane 
te. Accadde ciò nell’an. 1439 in cui il duca di Milano 
Filippo Maria, chiuso quel tratto di naviglio o canale dal + 
Laghetto vecchio fuori della città al nuovo entro di essa, 
ordinato già dal duca Giangaleazzo suo padre l’ an. 1388 — 
per condur le pietre da adoperarsi nella fabbrica del Duo- | 
mo, fece aprire un’ altra comunicazione dello stesso na 
viglio pel luogo detto di Viarena , estendendo la naviga. 
zione fino alla fossa che circondava la città , Dovette 
dunque allor costruirsi quella che tuttor sussiste ; e si dice 
la conca di Viarena. Di fatto Pier Candido Decembrio, 


Na. 
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nella Vita di Filippo Maria Visconti , dice che ai tempi 
di esso furon trovate e adoperate le iconche , benchè ‘ad 
altra occasione ne riferisca |’ origine : Meditatus est et 
aquae rivum, per quam ab Abiate Vigevanum us= 
que sursum veheretur , aquis altiora scandentibus 
machinarum arte, quas conchas appellant (Script. 
rer. ital. t. 20, col. 1006 ) . Or gli architetti dal duca 
usati pel naviglio di Viarena , e probabilmente anche per 
quel di Vigevano, furono i due suddetti, come ci mo- 
stra una carta del detto an. 1439, che conservasi nell’ar- 
chivio del monastero di Chiaravalle presso Milano, in cui 
‘essi son detti : specialiter deputati circa modum adhi- 
bendum , ut fovea civitatis navigabilis reddatur . 


XII. Di Filippo da Modena io non trovo altra notizia . ,, XTL, 


Madi, Fioravante io credo che si debba intendere ciò che 


Notizie 
dell ar 


narra. il sig. card. Francesco Carrara nella sua opera piena chiretto 
di scelta erudizione intitolata la Caduta del Velino nel- RNA, 


la Nera magnificamente stampata in Roma l'an. 1779,. 


cioè ch'egli per comando di Braccio da Montone scavò 
verso il 14.22 un canale per isfogare e raccogliere le acque 
del Lago Velino, che danneggiavano il territorio di Rieti 
( p,17). Egli citando P Angeloni nella sua Storia di Ter- 
ni, dice che l’architetto ne fu Aristotele Fioravante , quel 
m edesimo che fece il rrasporto dela torre di cui ora dire- 


mo. Maio penso che sien questi due diversi personaggi, 


e che Fioravante sia il padre, Aristotele il figlio. Di fat- 
to nella carta citata del 1439 Fioravante non è mai nomi- 
nato col nome di Aristotele, e questi al contrario nelle 
carte bolognesi è detto Aristoteles Fioravantis , cioè 
Aristotele figlio di Fioravante. E più convincente pruova 
ne è ciò che vedremo tra poco , cioè che Aristote- 
le viveva ancora in Moscovia nel 1479, e che il sena- 
to di Bologna desiderava ch’ ei tornasse alla patria ; il 
che non è credibile di un uomo che verso il 1422 era già 
‘in istato d’intraprendere l’ accennato lavoro . A Fioravan- 
te dunque deesi il canale per le acque del Velino , l’inven- 
zion de’ sostegni che gli è comune con Filippo da Mode- 
na, e forse ancora la grand’ opera dell’ Emissario del Lago 
di Perugia , fatto circa il tempo medesimo che il canale 
suddetto del Velino, come congettura l’'eruditissimo sig. 


% * 
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Annibale Mariotti ( Lerfere pittor. perug. pi 107 ) , il 
quale però ancora lo dice Aristotele Fioravanti. Ad dall 
stotele figlio di Fioravante , che superò ancora il padre, » 
deesi 1l maraviglioso trasporto di una torre in Bologna, 
che forse non otterrebbe fede , se non ne avessimo tia 
bitabili testimonianze ,,. 

sy XIII. F. Girolamo Borselli scrittor di gia tempi ne 
parla in breve all’an. 1455 : Per Magistrum Aristote- 
lem Bononiensem Virum ingeniosum Turris Ecele- 
siae de Mansione , sice della Mansione, portata 
est per spatium quatuor perticarum ( Script. rer. ite 
vol. 23, p. 888 ). Più distinto è il racconto che ne ab- 
biamo nella Cronaca italiana di Bologna, scritta in questo 
secol medesimo : ,, A di 8 d’ Agosto, così ivi allo stesso 
,) anno 1455 (i5. vol. 18, p.717 ), la Torre della Chiesa 
ss della Masone, è in astrà Maggiore , fu finita di mena- 
yo Te appresso, della Via di Malgrado . La qual Torre era 
,9 più innanti verso la porta della chiesa predetta piedi 35 
3» lasciando la grossezza del fondamento della Torre ;. e 
s» pigliando la grossezza del fondamento erano piedi 48 


,;, € mezzo, andando fino al luogo, dove è condotta . 


3» La qual Torre condusse e menò co’ suoi ingegni Mae- 
ss stro Aristotele de’ Fioravanti ingegniere di Bologna. Nel | 
33 primo movimento della Torre si ruppero due asinari da 
3, uno de’ lati della Torre, ch’ erano posti sotto il fonda- 
s»; mento di quella. Per questo la Torre medesima piegò 
33 Circa tre piedi di comune verso la porta della detta Chie- 
,3 sa » Nientedimeno il detto Maestro Aristotele raddrizzò 
sy la detta Torre , la quale fece condurre Messere Achille 
33 de’ Malvezzi Civaliete di nostra Donna del Tempio . 
>, Nel qual condurre e cavare fu malissimo tempo di piog- 
s» gia, e vi fece molto danno per la moltitudine dell’ ac- 


‘3 Qua, che vi sorgeva ed entrava . Molte opere vi anda- | 


,, rono, che non vi sarebbono andate per detta cagione . 

slo altezza della Torre con tutto il fondamento erano. 

sy piedi 65 di comune . Il quadrato di essa era undice. 
s) piedi, oncie due e mèzzo . Io scrittore vidi menare più 
,» volte la detta Torre, e fui nella cava fatta, equesti tali | 
» saggi tolsi di mia mano per essere chiarito "di ogni co-. 
, 6a. Molti forestieri vennero a vedere tal Torre 0 Que- 
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‘ste due testimonianzé basterebbero a comprovarci il fatto . 
Ma più autentico monumento ne abbiamo in un libro scrit- 
to di propria mano da Gasparo Nadi compagno dello stes- 
so Aristotele, il quale ne lasciò espressa questa memoria 
| Copiata e pubblicata dall’ Alidosi (Cose notab. di Bol. 
p. 183) .;, Recordo della Torre della Chiesa della Mag- 
1» Bione: come a’ 12. di Agosto del 1455. fu tirata da 
luogo a luogo con tutti i suoi fondamenti, con ingegni, 
i quali fece Aristotile di Mastro Feravante con me suo 
compagno , fu tirata in verso la Viazzola, e ivi posta 
e lasciata fu portata di longhezza di tredici piedi. Al- 
l' hora teneva M. Achille Malvezzi la Maggione, che 
ci donò lire cento, e Monsignore Bisarione Legato ce 
ne donò cinquanta ; * fu una gran spesa , € la. pioggia ci 
,9 diede un grandissimo i impaccio e fatica ,, . Veggiamo 
qualche diversità in questi racconti e singolarmente nella 
distanza a cui fu condotta la torre ; ma questa anzi che 
sminuire, accresce la certezza del fatto, poichè ci mostra 
1 autore che sia stato poi da un altro co- 
piato , Così ci avessero essi descritti gli argani .e le mac- 
«chine di cui in questa occasione si valse Aristotele . Ma 
essi paghi di narrarci il prodigio da lui operato , ce ne tac- 
ciono il modo. Di esso fa ancora menzione Donato Bos- 
si scrittor di que’ tempi ; ,, Hoc anno Aristoteles Bono- 
33 Diensis in Architectura insignis maxime claruit; prae- 
ss Cipue integra atque inconcussa turri subjectis lapsibus 
,» ad alium locum ex fundamentis traducta ,, ( Chron. ad 
an. 1455 ) - Pochi giorni appresso fece questo famoso 
architetto un’ altra ammirabile operazione , raddrizzando 
la torre della chiesa di s. Biagio in Cento molto inclinata . 
Lo stesso Nadi dopo il passo già riferito così continua : 
ss Poi alli 3. di Settembre esso M. Aristotile andò a di- 
s rizzare la Torre della Chiesa di s. Biagio di Cento, 
,, che pendeva piedi cinque e mezzo , et ebbe oltre alle 
»» Spese lire ottanta. Questa Torre è "alta settantacinque 
piedi senza il fondamento , il quale è tredici piedi per 
ogni verso, € per ogni quadro undici, e grossa un pie- 
,» de mezzo,, + Ne fa un cenno sucorail Barssh negli 
Annali sopraccitati, e più lungamente ancora l’ autore dl 
la Cronaca italiana : ,, A di 3 di Settembre la Torre della 


9) 
3) 
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x» Chiesa di S. Biagio del Castello di Cento fu vada al 
ta per le mani di Mastro Aristotile Ingégniere di Bolo- 


» gna. La qual Torre pendea piedi cinque e mezzo, ed. 
,) era stata così pendente un grandissimo tempo . Ed eb- 


,s be di sua provvigione per raddrizzarla lire 80., e ogni 
altra spesa, ovvero maniffattura, che vi andò, e fua 
, spese del Comune di Cento ,, . Al medesimo Aristote- 
le commise nel 1465 il senato di Bologna di riparare alle 


rotte e a' danni cagionati dal Reno in quel territorio ( Ca- | 
lindri Diz. della Pian. bol. t. 1, p.297) . Ma non 
sappiamo quai mezzi egli perciò adoperasse » Queste si 
memorabili imprese renderono sì famoso il nome del nostro 
Atistotele , ch’ ei fu chiamato dal gran duca di Moscovia 


per soprantendere alle fabbriche e alle fortificazioni da luî 


intraprese + Oltre 1 asserzione degli scrittori bolognesi , ne 


abbiamo un’ autentica testimonianza in un decreto del co- 


mun di Bologna fatto a’ 26 di ottobre del 1479; che con- _ 
servasi nel pubblico archivio, e che mi è stato comuni- 


cato dalla singolar gentilezza del ch. sig. Co. Giovanni ì 


Fantuzzi : ,, XVI. Viti Conservatores status Civitatis Bo- 
,» noniae scribant Maximo totius Russiae Duci, ut sinat 

s Aristotelem Floravantis Architectum in patriam redire, 
Po ,, quod ejus opera egent , estque ejus absentia gravis , et 


,» incomoda filiis totique familiae suae ,, , E di lui deve I 


intendersi singolarmente ciò che narra il baron d’ Herber- 


stein scrittor vicino a’ que’ tempi , ove dice; ,, Ex quo 


,> ( parla del Czar Basilio ) Joannes ejus Principis pater 
,, apud quem Oratorem egi... natus est... ejus Ca- 
3) stri: propugnacula , basilicae , cum Principis palatio ex 
,, latere ab hominibus Italis i quos propositis magnis prae- 


,, mis Princeps ex Italia evocaverat , Italico more ex- 


, tructae sunt,, . De’ lavori fatti in Moscovia dal celebre 
Aristotile Fioravanti parla anche il Giovio : ,, Templum 


sì Deiparae Virgini dicatum celebri structura arque am- . 
,» plitudine , quod Aristoteles Bononiensis mirabilium re- 
,y rum artifex ct ‘machinator insignis ante 60, annos ex-. 
» truxit( De Legat. Moscovit. 3 do . E poco appresso :. 
s) Arx ipsa ( di Mosca ) cum Turribus et propugnaculis. 
,, admirabili pulchritudine Italorum Architectorum inge- 


s nio constructa est ,, . E degli operai italiani chiamati ‘al- 
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lora a Mosca fa menzione anche il Possevino, e singolar- 
mente di un architetto milanese ( De Rebus Moscovit. 
pP-3) ch'egli non nomina, e forse è il medesimo Ari- 
stotele da lui per errore creduto milanese. Se Aristotele tor= 
nasse veramente in Italia, non ne trovo memoria. Alcuni 
scrittori bolognesi ci dicono ch’ ei fu ancora ai servigi di 
Mattia re d'Ungheria, e che fra gli altri onori che da quel 
principe ottenne, ebbe il diritto di coniare monete col suo 
proprio nome. Ma di questo sì bel privilegio non si trova 
alcun autentico documento, e niuno ha mai veduto, ch'io 
sappia, alcuna di tai monete. Quindi come non possiamo 
adottar per certo cotal racconto, così non possiamo a me- 
no di non bramare, come già scrisse il co. Algarotti ( Op. 
#.6, p.230 ), che qualche erudito bolognese prenda a ri- 
cercare con diligenza maggiore, che finor non si è fatto, 
le notizie di un si famoso architetto (*) ,,. | 

XIV. Mentre l'architettura facea tra noi questi sì lieti 
progressi, e a gran passi accostavasi alla perfezione a cui 
poi giunse nel secolo susseguente, la scultura ancora si col- 
tivava da molti felicemente. Luca della Robbia fiorentino 
nato nel 1388, oltre parecchi assai pregiati lavori che ci 
fece in Rimini e in Firenze, singolarmente in s. Maria del 
Fiore, fu il primo che rimettesse in fiore la plastica, for- 
mando figure di terra cotta; e ritrovando una vernice che 
contro le ingiurie dell’aria e del tempo le preservasse. Anzi 
a ciò aggiunse e l’ornarle a diversi colori, e il dipingere 
ancor figure sul piano della terra cotta; pe’ quali lavori ei si 
rendette sì celebre, che da ogni parte di Europa gliene ve- 
nivan frequenti richieste ( V. Vasari lc. p.37, ec», Bal- 
dinucci t.3, p.139 edit. fir.1768 ). Assai più celebre 
nell’ arte della scultura fu Donato, detto ancor Donatello, 
‘a cui per comun consenso si attribuisce l’ averla ricondotta 


prima di ogni altro all'antica bellezza. Carissimo a Cosimo 


de’ Medici, e poscia a Pietro di lui figliuolo, fu da essi con- 


(*) Di Aristotele Fioravanti si parla a lungoin una erudita lettera inse- 
rita nell’ Antologia romana (an. 1777, ottobre n. XVI, p. 125, 6c.) e sì 
dice, non so su qual fondamento, ch’ egli ebbe veramente nome Ridolfo, 
e che pel suo sapere ebbe il soprannome di Aristotile. Ivi ancora si narra 
che pel Comune di Bologna ideò il palazzo detto del Podestà, che viene 
dallo scrittore descritto minutamente e lodato» Parla egli ancora di Ga- 
sparo Nardi arthitetto del gran palazzo Bentivoglio, poscia distruito; e pià 
altre fabbriche vi vengono accennate... 
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tinuamente impiegato non meno che favorito ; e Firenze, 
ov'egli nacque nel 1383 e morì nel 1466, ne conserva an-. 
cor molte opere che sono oggetto di ammirazione a chi. 
ben le considera. Altre città d'Italia lo ebbero a qualche 
tempo tra loro, e Padova singolarmente, ove fece oltre al- 
tri lavori il cavallo di bronzo in onore del Gattamelata ‘sul- 
la piazza di s. Antonio. L’amor ch'egli avea pe’ monumenti | 
antichi, su quali si andava formando, il mosse a persuade- | 
re a Cosimo il farne quella copiosa raccolta che egli unì in | 
‘sua casa, e perciò la letteratura medesima non poco dee a | 
questo illustre scultore. Il Vasari (7. c.p.156, ec. ) e il Bal- 
dinucci (4. c. p.73, ec.) parlan di lui lungamente, e que- 
sti afferma ch’ei ,, fu il primo, che non solamente uscis- 

,, se dalla ‘maniera vecchia, che pure aveanlo fatto altri 
avanti a lui, ma che facesse opere perfette, e di esquisi-. 
,, to valore, emulando mirabilmente la perfezione degli 
antichissimi Scultori Greci, e dando alle sue figure vi- 
vezza e verità mirabile. Fu ancora il primo, che pones- 
sè in buon uso l’invenzion nelle Storie, ne’ bassi rilievi, 
,) ne quali fu impareggiabile ,,. Lo stesso Baldinucci an- 
novera alcuni scolari di Donatello, che furono essi ancora . 
valorosi scultori, come Antonio Gamberelli, detto Antonio 
Rossellino del Proconsola, Antonio Filarete, Bertoldo fio- 
rentino, e Desiderio da Settignano. Io lascio in disparte 
più alti scultori di questa età , de’quali si posson vedere dif 
fuse notizie presso i suddetti scrittori, come Andrea Verroc-. 
chio ch’ ebbe la sorte di avere a suoi scolari Pietro perugi-. 
no (2) e Leonardo da Vinci, de’ quali direm tra’ pittori ( V. 
Vasari l. c. p. 461; Baldin. t. 4, p. 25, ec.), Vellano 
da Padova ( Vas. lc. p.276), Paolo romano (id. p.252 ) 

e Francesco sanese (75. p.224), Mino da Fiesole ( 72. 
p.341), e più altri, per non allungarmi inutilmente in ri- . 
petere ciò ch'è già stato scritto più volte. Molti altri anco- | 
ra, che dal Vasari si tacciono, ebber gran nome; e sl pos- 
son vedere le lor notizie presso altri scrittori che hanno il-. 
lustratà la storia delle arri riguardo alla lor patria, Io accen- 
nerò solamente Guido Mazzoni modenese, detto perciò Mo= 


a 


7) 


(a) Ml ch.sig. Annibale Mariotti con assai buoni argomenti ha provate con 

tro l’asserzione del Vasati, che Pietro perugino ‘non potè essere scolaro de 
5 } nl atrio » 

Verrocchio ( Lett, pittor. perug, p. 122, ec, )» 


v Er sro III 1157 
danino, plastico rinomatissimo che conosciuto in Napoli 
da Carlo VIII, fu da lui condotto in Francia, ove poscia 
morì, dopo aver ammaestrata nell'arte medesima sua mo- 
glie e sua figlia. In Italia, dice Pomponio Gaurico ( De 
Sculptura prope fin.), laudatissimus nostra aetate 
Virus Mazon Mutinensis, quem nuper nobis Gallia 
cum plerisque rebus abstulit. Uxor etiam ejus fin- 
xit et filia. Più copiose notizie se ne posson vedere pres- 
so il Vedriani ( Pitt., Scult., ec. Moden. p.26 ) (6). Fi- 
nalmente negli Annali di Bologna di f. Girolamo Borselli si 
nomina un Niccolò scultore ivi morto nel 1494, a cui si 
dee 11 compimento della bellissima arca di s. Domenico: 
»» Niccolò oriondo dalla Dalmazia, ma fino da’ primi an- 
,, ni educato in Bologna, uomo spertissimo nell’ arte di 
s) Scolpire, e di far figure in carta e in marmo, morì in 
s, quest arino, e fu sepolto nella Chiesa de’ Celestini. Ei 
»» finì l'arca di marmo di S. Domenico, e fece la statua 
s, della Vergine, che è nella facciata del palazzo degli An- 
s, Ziani. Non volle avere scolari, nè istruire alcuno. Era 
, uom capriccioso e strano, e di sì rozze maniere, che ri- 
» buttava tutti. Le cose ancora più necessarie per lo più 
s» gli mancavano; ed essendo di testa dura non voleva udir 
,» consiglio di amici. Ebbe in moglie una de’ Boateri, e 
s Un figlio, e una figlia, Lasciò loro una starua di mar- 
mo di S. Giambattista, suo lavoro, da vendersi per 500, 
,3 ducati. Questo Epitafio gli fu posto al sepolcro; 
Qui vitam saxis dabat, et spirantia signa 
Coelo formabat, proh dolor! hic situs est. 
Nunc te Praxiteles, Phidias, Policletus adorant, 

Miranturque tuas, o Nicolae, manus. 

— (Script. rer. ital. vol. 23, p.912) 

XV. Francesco Francia bolognese nato nel 1450, e che a 
visse fin dopo il 1522, ebbe gran nome tra’ dipintori, e ne tt va 
ragionan perciò a lungo il Vasari (7.c.7.505 ) e il co. Mal- RE 
vasia ( Fels. pitt. t.1, p. 39, ec.). Ma nel dipingere egli gholi so 
ebbe alcuni non solo uguali, ma ancor superiori; anzi si 
vuole che lo stupore e l'invidia ch’egli ebbe in rimirare un 
quadro di Raffaello, gli cagionasse la morte. Ma nel lavo- 


(b) Del Mazzoni ho trattato a lungo nelle Notizie degli Artisti modenesi, 
oye ho anche riferiti gli onori ch'egli ebbe in Napoli al tempo di Carlo VIII. 
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rare in argento e in altri metalli ei non ebbe forse chi I pa- 
reggiasse. ,, Attendendo dunque, dice il Vasari, mentre 
stava all’ orefice al disegno, in quello tanto si compia- 
,, que, che svegliando l'ingegno a maggiori cose, fece in 
,; quello grandissimo profitto, come per molte cose lavo- 
rate d'argento in Bologna sua patria si può vedere, e 
particolarmente in alcuni lavori di niello eccellentissimi; 
nella qual maniera di fare mise molte volte nello spazio 
di due dita d'altezza e poco più lungo venti figurette pro» 
porzionatissime e belle. Lavorò di smalto ancora molte 
cose.di argento, che andarono male nella rovina e nella. 
cacciata de’ Bentivogli. E per dirlo in una parola lavorò 
egli qualunque cosa può far quell’arte. meglio che altri 
facesse mai ,;. Più autorevole ancora è la testimonianza 
Cammillo Leonardi scrittor di quei tempi: ,, Virum 
cognosco, dic'egli ( Specul.lapid. 1.2, c.2),in hoc ce- 
leberrimum ac siammum, nomine Franciscum Bononien- 
sem, aliter Franza, qui adeo in tam parvo orbiculo seu 
argenti lamina tot homines, tot animalia, tot. montes, 
arbores, castra ac tot diversa ratione situque posita figu- 
,, rat seu incidit, quod dictu ac visu mirabile apparet,,. 
Siegue poscia il Vasari a dire dell’ eccellenza con cui il 
Francia faceva i coni per Je medaglie e per le monete; per 
cui ed'‘allora egli ebbe grandissimi donativi da’ principi a 
cui offeri i loro ritratti in essi delineati, e a lui, finchè vis- 
se, fu affidata la zecca in Bologna, ed anche al presen- 
te, dice il Vasari, Zanto sono in pregio le impronte dei 
coni, che chi ne ha le stima tanto , che per denari 
non se ne può avere. Nel coniar le medaglie furono an- 
cora eccellenti e Matteo Pasti» veronese da noi nominato 
altra volta, e Vittore pisano, di cui direm fra’ pittori, e 
Sperandio mantovano, i nomi de’ quali son quelli che più 
frequentemente s’ incontrano nelle medaglie a questi tempi 
battute. AI tempo medesimo rinnovossi l’ arte d’incider le 
gemme e i cammei, Il Vasari attribuisce la lode di averla 
col lor favor ravvivata ( £. 4; 7. 246 ) a Martino V e a Pao- 
lo II; e di quest'ultimo in fatti abbiam veduto altrove che 
fu ricercator diligente di tali antichità. Mai primi che dal 
lo stesso scrittore si nominano come eccellenti in tai lavo- 
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vanni delle Corniole celebre Fiorentino , che fra le altre co- 
se incisè in una pietra il ritratto del celebre Savonarola; e 
Domenico de’ Cammei milanese, che in una piccola pie- 


‘tra Incise il ritratto del duca Lodovico il Moro. Il che se. 


è vero, non può essere ch ei sia lo stesso che quel Dome- 
nico Compagni, di cui tra le Lettere pittoriche se ne ha 
una scritta da Roma nel 1574, come ha affermato P' edi- 
tore delle medesime (#. 3, 7.218 ). Di alcuni altri incisori 
di gemme si posson vedere la bella opera che su quest'arte 


ci ha data m. Mariette ( Traité des pierres sravées t. 1, 


p. 115,), e fe Memorie degl Intagliatori moderni stampate 
in Livorno nel 1753. 

XVI. A questa classe ancora appartiene l’arte d’ incide- 
re in legno e in rame, e di ricavarne l’immagine in carte , 
che volgarmente diconsi stampe . Il Vasari (£. 4, p.264, 
ec.), il Baldinucci ( Cominciamen. e progr. dell’ arte 
d’intagliare p. 2 ed. fir. 1767 ) e più altri scrittori ita- 
liani ne fanno inventore Maso ossia Tommaso Finiguerra 
fiorentino. Gli scrittori tedeschi al contrario attribuiscon 
tal lode alla loro nazione, e sostengono che tra essi prima 
assai che in Italia era conosciuta e usata quest arte. Con- 
vien dunque esaminar la quistione senza spirito di partito; 
e perciò convien prima accertare a qual tempo il Finiguer- 
ra vivesse. Secondo il Vasari ei fiorì verso il 1460. Il Bal- 
dinucci, che in un luogo afferma quasi lo stesso, dicendo 
ch’ ei visse verso il 1450 (Vite de’ Pitt. t.4, p.t), altro- 
ve ne fissa l'età al cominciamento del secolo XV (Orig. 
e Progr.,ec. p.2). Questa è ancor l'opinione del sig. Do- 
menico Maria Manni ( De florent. Inventis p.79), il 
quale però ivi non ne reca pruova di sorta alcuna. Ma nel. 
le note da lui aggiunte alle citate Vite del Baldinucci pro- 
duce una carta del 1424, da cui si raccoglie che Maso in 
quell’anno era già morto: D. Nicolosa filia olim To- 
maxii Finiguerrae de Finiguerris uxor Manni, quon- 
dam Benincasae Mannucii Legnajuwoli pop. Sanctae 
Felicitatis (l.c.p.2). Questo documento sembra che 
non ci lasci luogo a dubitare intorno al tempo in cui Maso 


fiorisse. Ma se ciò è vero, come conciliare quest epoca 


colle cose che di lui si raccontano? Il Vasari ( ife #. 2, 
p. 432) e il Baldinucci (Vite #4, p.2) affermano ch'egli 


w 


XVI. 

Se Maso 
Finiguer- 
ra sia sta- 
to il pri.« 
mo inci 
sore in ra- 
me, 
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fece alcune opere di scultura a concorrenza di Antonio del | 
Pollaiuolo, il quale come raccogliesi dall’ iscrizion sepol- | 
erale dal Vasari medesimo riferita ( Z. c. p. 438.), era nato 
nel 1426, cioè due anni dacchè il Finiguerra era morto. 
Gli stessi scrittori raccontano che Baccio Baldini osservati 
avendo i lavori del Finiguerra, apprese quell’ arte, ma non 
essendo felice nel disegnare, faceasi assistere da Sandro 
Botticelli. Or questi, secondo il Vasari ( Z. c. p. 448 ), morì 
nel 1515, e fu perciò troppo lungi dall'epoca assegnata al- 
la morte di Maso. Che direm noi dunque di tali contrad- 
dizioni? A me sembra che poichè le cose da’ suddetti scrit= 
tori narrate non si comprovano con sicuri monumenti, ma 
sono probabilmente appoggiare soltanto a qualche popolar 
tradizione , e per l altra parte l'epoca della morte di Maso 
viene stabilita da un’ autentica carta, a cui non veggo qual 
eccezione si possa apporre, a questa ci dobbiamo attenere, 
e credere che Finiguerra fiorisse al principio del secolo XV, 
e fosse già morto nel 1424 (4). | 

xvi. XVII, Or ciò presupposto, ecco in qual modo, secon- 
ne do il Baldinucci, fu da Maso trovata l’arte d’ intagliare in 
casi daluirame . ,, Era solito, dic'egli, questo Artefice, ogniqualvol- 
pria >, ta egli intagliava alcuna cosa in argento, per empirla di 
Le; , niello, l’improntarla con terra, e gettatovi sopra zolfo 

,» liquefatto, veniva in essa talmente improntato il suo la- 
» voro, che datavi sopra una certa tinta a olio, ed aggra- 
,» Vatovi con rullo di legno piano carta umida, restava nel- 
,» la carta l’intaglio non meno espresso, di quel ch’ ei fos- 
,, se prima nell’argento; e parevan le carte disegnare con 


/ 


(a) L'epoca della morte da Tommaso Finiguerra da me qui stabilita sul 
fondamento della carta dal Manni indicata, cade a terra per un altro as- 
sai ‘più autorevole documento prodotto dal proposto Gori. Descrive egli 
( Thesaur. cet. Diptych. t. 3, p. 825, ec.) una, come la diciamo, pace d' ar- 
gento di eccellente lavoro intagliata di nîello, in cui si rappresenta 1’ assun- 

. zione e la coronazione della B. Vergine fatta dal Finiguerra, che or si con- 
serva nel battisterio in Firenze < Or essa fu da lui lavorata l’ an. 1452, e ne 
è pruova incontrastabile un libro segnato AA. dell’ Arte de’ Mercanti tuttora 
ivi esistente, nel quale vedesi notato il prezzo di fiorini 66, una lira e un 
denaro pagato perciò a Finiguerra da’ consoli dell’ arte nell’ anno suddetto. 
Ux’ altra pace ivi pur conservasi, che rappresenta la crocifissione del Reden- — 
tore, di somigliante lavoro, fatta da Matteo di Giovanni Dei fiorentino l’an. 
1455, per cui furon pagati 68 fiorini. Quindi si rendon verisimili le altre | 
cose dal Vasari e dal Baldinucci narrate , le quali, ove fosse autentico il 
documento del Manni, sembravano impossibili . 


il 
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sy, penna ,,. Siegue indi narrando che Baccio Baldini ap- 
prese, come si è detto, quest’ arte; che Antonio da Polla- 
iuolo superò di gran lunga amendue; che Andrea Mante- 
gna ancora coltivò quest arte felicemente; ch’ella passò po- 
scia in Fiandra, e che un certo Martino d’ Anversa fu ivi 
il primo ad usarla, e che da lui poscia l’apprese il celebre 
Alberto Duro. Deesi qui avvertire che due errori ha qui 
commessi il Baldinucci, e prima di lui il Vasari con più altri 
scrittori. Martino non fu natio d’ Anversa, ma di Culmbac 
in Allemagna, e cognominato Schoen; ed egli non fu mae- 
stro di Alberto Duro, il quale dovea bensi andare alla scuo- 
la di quel professore, ma uditane allora appunto la morte, 
recossi a quella di Michele Wolgemuth pittore e incisore 
in Norimberga. Intorno a che veggasi la bella ed esatta 
opera del barone di Heineken stampata in Vienna nel 1771, 
e intitolata: JIdée génerale d’une collection complette 
d’estampes ( p.218). Ma ciò non appartiene allo scopo 
di questa Storia. Ben le appartiene ciò che questo erudito 
scrittore soggiugne non molto dopo; perciocchè avendo 
parlato dei primi incisori tedeschi, così continua: ,, Ciò 
,, che abbiamo detto fin qui, basta a provare che Î' arte 
s, d'incidere in metallo è stata trovata in Allemagna prima 
del Finiguerra, che secondo gli autori italiani non co- 
minciò ad incidere che verso il 1460. Anzi not non co- 
nosciamo alcuna stampa italiana con tal data. La prima 
fatta in Italia, che abbia data, è quella del Tolomeo 
stampato in Roma nel 1478, ove anche non sono che 
carte geografiche. Le prime figure si trovano nel Dante 
stampato in Firenze nell’an. 1481... .. lo son persuaso 
ciò non ostante, che si sien fatte stampe in italia molto 
anteriori a quest’ epoca, ma in esse non vi ha nè nome 
,; nè anno (ib. p.232),,. Così egli. È certo se il Fint- 
‘guerra non visse che circa il 1460, egli a ragione afferma 
che Parte d’incidere fu prima che in Italia usata in Alle- 
magna, ov egli crede, e dimostra con argomenti molto 
probabili, ch'essa fu ritrovata al più tardi verso il 1440 
(ib. p. 224). Ma sei fiorì, come si È provato, al princi- 
pio del secolo XV, e s'era già morto nel 1424, non si può 
più dubitare che agl’Italiani non debbasi il vanto dell’inven- 
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XVIII, 
Se ne esi. 
stano. al- 


cone stam-peso; ma come in altre cose, così in questa ancora ei può 
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zione; benchè non si possano additare stampe che portin 
seco l’ epoca del lor lavoro (a). | 
XVIII. Ma è egli certo che Maso fosse l'inventore di 


quest'arte? L'autorità del Vasari che lo afferma, ha molto 


avere errato : ,, Vorrei da voi qualche lume, scriveva il Ma- 
;, riette al cav. Niccolò Gaburri nel 1732 ( Lettere pittor. 
> £.2, p.230), sopra Î’ invenzione d’intagliare , e se sia 
», nata a Firenze per mezzo di Maso Finiguerra, perchè 
3 quel, che dice il Vasari, non mi par ben provato, ve- 
»» dendosi le stampe intagliate in Italia, ch'io abbia visto. 
3» Veramente io non ne ho ancora vedute del detto Maso, 
», nè di Baccio Baldini. Io ne ho vedute due, o tre del 
», Pollaiuolo, e molte d’ Andrea Mantegna. Bisognerebbe 
3» vederne di detto Maso per decidere chi n è stato l’inven- 
>, tore. Per ora io ho un forte pregiudizio contro di lui di 
Il Gaburri risponderido al Mariette, confessa che dopo aver 
messo sossopra e cielo e terra, e dopo aver ricercati i musei 
Gaddi, Niccolini, Giraldi e Covoni, ed altre raccolte , non 
gli è mai avvenuto di trovare una stampa segnata col no- 
me di Finiguerra (#0. p. 267). Questo argomento ha qual- 
che forza, ma pur non ne ha tanta che basti a distruggere 
l’opinion del Vasari. I primi libri che si stamparono, non 
hanno il nome dello stampatore. Perchè dunque non potè 
avvenire lo stesso ne’ primi lavori ancor di quest'arte, di cui 
parliamo? È egli certo innoltre che non v'abbia stampa al- 
cuna del Finiguerra? Lo stesso Mariette ne rammenta una, 
sotto a cui si leggono queste lettere: I. F.T., ed egli stes- 
so confessa ch’esse lette a rovescio potrebbono dire: To- 


mas Finiguerra incidit (ib. p.264). Il sopraccitato 


scrittor tedesco ne accenna due segnate con questa cifra, 
MF, la quale potrebbe appunto indicare Maso Finiguerra 
(Z.c.p.141) (6). Non sembra dunque abbastanza provato 


(2) Ciò che abbiam detto nella nota precedente intorno all’epoca del- 
la vita del Finiguerra, sembra che faccia cadere a terra questo argomen- 
to. Nondimeno. chi viveva nel 1452, poteva ancora essersi esercitato in 
quest’ arte venti, o trenta anni addietro; € perciò, quando si possa pro- 
vare che il Finiguerra incise in rame, ei potè incidere al tempo stesso, e 
prima ancora degl incisori tedeschi. 

‘» (5) Il sig. co. Durazzo già ambasciador cesareo a Venezia, la cui insigne 
raccelta di stampe è nota a tutti gl’ intendenti dell’ arte, interrogato da 
me, se in essa avesse stampa alcuna del Finiguerra, si compiacque di ri- 


| 


LTTBRMDOITERSOZO 1163 
che non vw abbia stampe di questo artefice; e che non si 
: possa a lui conceder l’onore dell’ invenzione di quest'arte. 
Oltre di che, come ben riflette l’autor medesimo (70. 
p-140 ), potè ancora avvenire che Maso nulla sapendo 
ch’ essa fosse già stata trovata in Allemagna, ne concepisse 
da se stesso l’idea, e si rendesse perciò meritevole di quel- 
la gloria che al primo inventore è dovuta. Dalle quali co- 
‘se a me sembra che si possa a giusta ragione inferire che se 
nol non possiamo ad evidenza mostrare che il Finiguerra 
fu il primo ad incidere in metallo, gli stranieri ancora non 
han finora recati tali argomenti che convincan di errore il 
Vasari e gli altri che ne han seguita l'opinione. 
XIX. Tutto ciò appartiene all'arte d’ incidere in metal- XIX: — 
lo. L’ incisione in legno è più antica, e si crede ch'ella Pie 
avesse la prima origine dalle carte di giuoco. Contendon in Italia 
fra loro1 Francesi e i Tedeschi per la gloria di questa in- e 
venzione. I primi affermano ch’esse furono trovate in gno. 
Francia a’ tempi del loro re Carlo V ( Bullet Recherches 
sur les cartes à jouer, Lyon, 1757). I secondi sosten- 
gono che molto prima esse eran conosciute tra loro, e si 
posson vedere le lor ragioni nell'opera del bar. di Heineken 
già più volte citata ( Idee generale, ec. p.239, ec. ). A 
me non appartiene il decidere di tal contesa. Ma che sa- 
rebbe, s' io dimostrassi che fin dal secolo XIII, cioè assai 
prima che in Francia e in Allemagna, si usavano in Italia 
le carte da giuoco ? Ho fatta altrove menzione (#.4, p.191 ) 
del Trattato del Governo della famiglia scritto nel 1299 da 
Sandro di Pippozzo di Sandro, di cui conservava un codi. 
ce a penna Francesco Redi. Or nel Vocabolario della Cru- 
sca, ove si parla delle carte da giuoco, recasi questo esem- 
pio cavato dal suddetto Trattato: Se giucherà di de- 
naro, 0 così, o alle carte gli apparecchierai la 
via; ec. E nell'indice degli autori nel Vocabolario stesso 


spondermi con sua gentilissima lettera de’ 26 aprile del 1788, che, benchè 
alcune’ di quelle da lui comperate dal museo Gaddi in Firenze si credesse 
da molti che attribuire a lui si potessero, ei però non avea voluto decide- 
re: e che all'articolo del Finiguerra avea collocato un esemplare della pa- 
ce mentovata poc’anzi, la quale dev'essere stata tirata col fumo, e qualche 
grasso sulla placca niellata, avanti che fossero i segni o cavi riempiti dal 
metallo fuso, che rende il totale liscio e perfetto, e che innoltre avea tre 
‘ altre picciole stampe, due placche niellate, le quali per la finezza e l’ugua- 
glianza de' tratti poteano credersi del medesimo autore. 
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citati, nel far menzione di questo Trattato, si accenna ap- 
punto, oltre alcuni altri, il codice che aveane il Redi. Se. 
dunque, il vedersi in un paese prima che in altro memoria. 
‘di qualche cosa è bastevole argomento a provare che ivi 
essa fosse trovata, sarà con ciò dimostrato che le. carte da | 
giuoco ebbero l’origin loro in Italia (a). Ma checché sia di — 
ciò, è certo che in Venezia molto prima del 1441 si lavo- — 
ravano non sol le carte da giuoco, ma altre stampe ancora, 
Eccone la pruova autentica in un decreto del pubblico, 
che si ha nella Raccolta di Lettere pittoriche ( £.5,7.321): 
3, MCCCCXLI. adì XI. Otubrio.. Conciosia che l'arte et 
,» mestier delle carte e figure stampide, che se fanno in Ve- 
,; nezia, è vegnudo a total deffectiva, e questo sia per la 
,3 gran quantità de carte da zugar, e fegure depente stam> 
,» pide, le quale vien fate de fuora de Venezia....sia ordenado 
3, € statuido.... che da mo in avanti non possa vegnir'over 
»» esser condutto in questa terra alcun lavoriero de la pre- 
33 dicta arte che sia stampido o depento in tella o in car- 
,, ta, come sono anchone, e carte da zugare, e cadaun al- 


(a) Contro questo passo della mia Storia ha mossa qualche difficoltà il 
sig. Landi ( £. 3; p-402, ec. ). Egli dice che le carte da giuoco, delle qua-. 
li qui si ragiona, erano di pergamena, è che dipingevansi col pennello, 
e ne porta ragione, che la carta allora, cioè alla fine del XII secolo, non 
era ‘ancora stata trovata. Se qualche altro avesse fatta questa difficoltà ; 
non ne farei maraviglia. Ma che facciala il sig. Landi, il quale ha pure. 
avuta la sofferenza di leggere e di compendiar la mia Storia mi sembra - 
strano ; perciocchè, egli avrà veduto che e in essa e più ancora nelle Giunte 
alla medesima, ho prodotti documenti di carte fatte di stracci di lana e di 
bambagia fin dal XIII secolo, e anche molto prima. 

In questa ‘nuova edizione poi ho ancora. recati documenti di carta di 
lino fin dal secolo stesso; e perciò questa difficoltà non ha alcuna forza. 
Io però confesso che non ho certo argomento a mostrare che le carte, del- 
le quali si parla da Sandro di Pippozzo, non fosser dipinte a mano; ma 
questa incertezza dovrà ammettersi ugualmente nelle carte d’ Allemagna e 
di Francia. Aggiugne il sig. Landi cl ei crede l'arte d’ incidere in legno 
più recente che quella d’ incidere in metallo. Ma questa opinione difficil- | 
mente può sostenersi,  perciocchè il decreto veneto del 1441 qui riferi- 
to, e ove certo non si parla di carte dipinte a mano ma di carte e figure. 
stampide, ci mostra che l’arte di lavorarle avea già avuto gran nome in 
Venezia, che poscia essa era venuta meno; e che allor volevasi rimettere in 
vigore, il che suppone un lungo corso di anni, quanto richiedesi perchè 
un’ arte cominci, poscia a poco a poco si perfezioni, e quindi di nuovo lenta= 
mente vada degenerando. Quindi concedendo ‘ancora che le carte. alla fi-- 
ne del XIII secolo fosser dipinte, è certo che 1° arte ‘d’inciderle in legno. 
dovea esser nota fin dal principio del XV secolo : e che perciò essa è o con- 
temporanea, o fors'anche più antica di quella d’incidere in metallo. Ch 
se il duca Filippo Maria Visconti volle un giuoco di carte superbament 
dipinte da Marziano tortonese, ciò deesì attribuire a uno smodato lusso 
enon già alla mancanza dell’arte d’inciderle, 
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,, tro lavoriero de la so arte facto a pennello o stampi- 
;, de, ec. ,, Era dunque l’arte d’incidere e di formar le 
stampe, anzi ancor quella di colorirle, assai fiorente in Ve- 
nezia innanzi al 1441; e convien dire perciò, che da molti. 
anni prima vi fosse introdotta e forse fin dal principio del 
secolo XV. Anzi nelle carte da giuoco veggiamo a questi 
| tempi introdotto un tal lusso, che appena meriterebbe fe- 
| de, se non ci venisse ciò affermato da chi erane testimonio 
di veduta. Il Decembrio parlando de’ giuochi di cui dilet- 
tavasi il duca Filippo Maria Visconti, dice che piacevagli 
singolarmente quel delle carte, e che un mazzo di esse va- 
gamente dipinte da Marziano da Tortona fu da lui pagato 
1500 scudi d'oro (a): ,, Variis autem ludendi modis ab 
,» adolescentia usus est; nam modo pila se exercebat, nunc 
s; folliculo, plerumque eo ludi genere, qui ex imaginibus 
,» depictis fit; in quo praecipue oblectatus est; adeo ut in- 
,» tegrum earum ludum mille et quingentis aureis emerit, 
|,» auctore vel in primis Martiano Terdonensi ejus Secreta- 
| ,) Ho, qui Deorum imagines, subjectasque his animalium 
,» figuras et avium miro ingenio, suinmaque industria per- 
;, fecit (Script. rer. ital. vol. 20; Vita Phil. M.Vicec. 
,, 0+61),,. E poichè siamo sul ragionare di lavori in le- 
gno, non sarà da questo luogo lontano il riflettere che l’arte 
ancora d’intarsiare a diversi colori e a diverse figure fu in 
questo secolo perfezionata di molto. Fra molti esempj che 
| se ne potrebbon recare, basti l’accennare un solo tratto dal- 

Ja Cronaca di Mattia Palmieri. Questi descrive la regia ma- 
gnificenza con cui Borso accolse in Ferrara nel 1459 il pon- 


(a) Sembra che questo Marziano da Tortona sia quel medesimo di cui si 
ha l’Orazion funebre composta da Gasparino Barzizza nel codice dei sigg. 
conti Carrara Beroa altre volte citato: O populum Ferdonensem (1. Ter- 
donensem) esclama in esso l’ autore, optimo parente orbatum!..... dies 
me deficeret si vestrae civitatis incommoda oratione mea persequi vel 
lem. Narra poscia che in età di 17 anni Marziano andossene agli studj in 
Pavia; che trattenutovisi due anni, passò a Padova, a Bologna, a Firenze, 
che ottenuta la laurea, sostenne con ampio stipendio la cattedra filosofica, 
non dice dove, e che poscia fu in grande onore presso il pontef. Grego- 
rio XII. Parlando poseia del soggiorno ch’ egli fece nella corte di Milano, 
così dice: ,, Quid accessum ad ]llust. Principem Mediolani commemorabo,. 
3 apud quem tantum honore et gratia potuit, quantum ibi per valetudi. 
nem licuit? Cujus incredibilem in deliberando prudentiam, in sententiis 
sy in Senatu dicendis sapientiam Patres conscripti admirati , alii Catonem, 
alii C. Laelium appellabant .... Erat tum ceterarum artium doctissimus 
so tum poeticis studiis ae singulari cloquentia in primis praeditus yy. 


- dipinti; e aggiugne tch’essa fu opera di artefici modenesi: 
3 SSIUS P 


XX. 

Lavore 
eccellen_ 
te di al- 
cuni orp- 


logi. 
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tef. Pio II; e dopo aver detto che fra le altre cose ei diè 
vedere il raro talento di un giovane modenese per nome 
Giovanni, il quale giocava agli scacchi stando lontano dal. 
lo scacchiere, e ordinando le mosse secondo le relazioni 
che veniangli fatte delle mosse nimiche, parla ancora di 


una tavola di legno intarsiata con ammirabil lavoro, in cui 
vedeansi alberi ed animali espressi sl al vivo, che parean 


>, Pluteum in ligno emblemmate ea arte confectum, ut ve-. 
9» ras arborum et animantium omnis generis formas motus=. 
s) que inesse diceres, ambigasque, penniculo ne, an, ut 
3, ©st, intersectis lignis imagines referant, opus Mutinen- 
>, sium fabrorum profecto praeclarum ( Script. rer. ital. 


>» florent. t. 1, p.243),. 


XX. Mi si permetta l’aggiugner qui qualche cosa intor- i 
no a un’altra invenzione che non è aliena da questo luogo, | 
Nel tomo V di questa Storia abbiam ricercato quando, €. 
per cui opera s introducessero in Italia gli orologi a ruota, 

e abbiam veduto che molti ne furono in diverse città collo» 

cati. Non giova ‘dunque l andar osservando come il loro 
Uso si propagasse; poichè non è cosa degna di grandi elogi i 
il fare ciò che da altri si vede fatto. Solo ne accennerò al- 
cuni che pel singolare lavoro furono allora oggetto di ma- 
raviglia. Negli Annali estensi di Jacopo Delaito si fa men- | 
zione di un orologio fornito d’ ingegnosi artificj, che un | 
Tedesco per nome Corrado volle innalzare sulla torre del 
palazzo del march. Niccolò ITI in Ferrara , e dell’ infelice 
esito ch’ ebbe:,, De mense.... fuit incepta constructio et 
,, laborerium horologii novi super Turri palatii Domini 

sy Marchionis cum Angelo, tuba, stella, et aliis ingeniosis 

s» artificiis per Magistrum Conradum Teotonicum, qui tane 
»» dem non capax industriae ad perfectionem se absentavit. 
»» per fugam ( Script. rer. ital. vol. 18, P-973) e Più. 
ammirabile ancor e di esito più felice fu l'orologio che Lo- 
renzo della Volpaia fiorentino lavorò per Lorenzo de” Me- 
dici. Esso era congegnato per modo, che non solo segna=. 
va le ore, ma il moto ancora del sole, della luna e degli. 
altri pianeti, le ecclissi, i segni del zodiaco e tutte in some 
ma le rivoluzioni del cielo. Angiolo Poliziano che avealo 
veduto e attentamente osservato, ce ne ha lasciata in une 


il n 
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sua lettera una bellissima relazione (2. 4, ep..8). Ne parla 
ancora il sig. Domenico Maria Manni ( De florent. in- 
ventis c. 29 ) che arreca altre testimonianze a pruova di 
Iquesto fatto, e quella fra le altre del Vasari (.#. 2, 7.272 ) 
il quale dice che a suo tempo serbavasi ancora questo oro- 
logio nel palazzo del duca Cosimo. Ma è falso ciò ch'egli 
aggiugne, che fu questa cosa Za prima che mai fosse 
fatta di questa maniera. Perciocchè abbiamo veduto 
(t.5, p-212) che somigliante fu l’orologio fatto nel se= 
colo precedente da Giovanni Dondi in Pavia. Gli orologi 
mobili ancora e di picciola mole erano in questo secolo già 
conosciuti, e fatti anche in modo che col suono indicasse- 
ro le ore e segnasser innoltre il corso de’ pianeti. Ne. ab- 
biamo la pruova in un sonetto di Gasparo Visconti poeta 
di questo secolo , citato dal Sassi ( Hist. typogr. mediol. 
|p+360, ec.), in cui paragona un amante a un orologio, e - 
nel cui titolo così dice: Sz fanzo certi orologi piccoli e 
| portativi, che con poco d’artifizio sempre lavorono, 
mostrando le ore, e molti corsi de’ pianeti, et le fe- 
ste, sonando , quando il tempo lo recerca. Di questi 
però non sappiamo chi fosse il primo ritrovatore, e se essi 
abbiano avuta origine in Italia, o altrove. Certo anche in 
Francia verso questo tempo medesimo essi erano conosciu- 
ti, se è vero ciò che narra il Du Verdier citato dagli enci- 
clopedisti ( ar. Horologe), cioè che un gentiluomo fran- 
cese rovinato dal giuoco entrò un giorno nella camera, ove 
era il re Luigi XI, e tolto segretàmente un oriuolo che ivi 
era, sel nascose fra la manica, ma che scoperto il furto al 
suono delle ore che in quel punto si udì, il re non solo gli 
perdonò, ma gli fè dono dello stesso oriuolo. Questo fatto 
erò non so se possa dirsi abbastanza provato coll’ autorità 
del suddetto scrittore. Così quest'arte ancora si andò ogno- 
ra perfezionando sino a giugnere col progresso degli anni 
aquella finezza a cui la veggiamo or pervenuta (*). 

(*) Non solo gli orologi a ruota, ma quelli ancora a polvere e ad acqua 
riceverouo in questo secolo maggior perfezione . Nella libreria di s. Sal- 
vadore in Bologna si conserva un codice ms. in cui si leggono questi due 
trattati: ,, Nova compositio liorologii, quod ex pulverum casu consistit per 
»>3 famosissimum artium et medecinae doctorem peritissimum dominum Jo- 
ss hannem Fontanam de Venetiis ad Ludovicum Venetum suum ,;: € al fine 


Padue 1418. cum studuit in artibus et medecina. Indi siegue: ,, Horolo- 
» gium Aqueum, quod celeberrimus artium et medecinae doctor peritissi- 
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xxx. XXI. Nè punto meno felici furono in questo secolo | 
più ia progressi della pittura, di cui per ultimo ci resta a dire, 
stri; Ma- Paolo Uccello fiorentino fu uno de’ migliori pittori dal prin: 
saccio da cipio di questo secolo fino al 1471 in cui in età decre pità 
‘fini di vivere. Il Vasari (#.2, p.48, ec.) e il Baldinuccît 

( £.3, p.-122, ec.) parlano a lungo dell’opere ch’ei fece ini 
Firenze e della maniera da lui usata in dipingere, nel chey 
benchè egli molto si discostasse dalia antica durezza, fu 

lungi ancor nondimeno da quella facile e viva espressione. 

della natura, che rendette poscia sì celebri alcuni de’ pittori. 

che vennero appresso. Il primo a cui convenga con verità. 

la lode di dipintore eccellente, è Masaccio, ossia Tomma- 

so da S. Giovanni di Valdarno nato, come pruova il Bal- 
dinucci (/.c.p.166), confutando'il Vasari, nel 1402, e 

morto in età di © anni, non di soli 26, come questo se- 

condo scrittore avea affermato ( 2. c. 7.98). To lascerò che 

ognun vegga presso 1 suddetti due storici la descrizione del-. 

le pitture che ei fece in Firenze singolarmente e in Roma, 

e riferirò solo il giudizio che di esso dà il Baldinucci: ,, IL 

j3 Suò, principale intento nell’operare, dic’ egli, fu il dare 

s, alle figure sue una gran vivacità e prontezza, se fosse sta 

;3 to possibile, nè più nè meno quanto che se vere state fos-. 

sì sero. Proccurò più d’ ogni altro Maestro stato innanzi “i 

;3 lui di far gl’ignudi in iscorti molto difficili, e particolar-. 

;, mente il posare di piedi veduti in faccia, e delle braccia. 

;; € gambe; e cercando tuttavia nell’operar suo delle mag=. 

,; giori difficultà, acquistò quella gran pratica e facilità, che. 

,, SI vede nelle sue pitture particolarmente ne’ panni con un | 

,» colorito sì bello, e con sì buon rilievo, che è stata in. 

,, Ogni tempo opinione degli ottimi artefici, che alcune. 
,) opere sue e per colorito e per disegno possono stare al. 


i 


yy mus Dominus Johannes Fontana de Venetiis composuit ,, : e al fine perfe» 
ctum MCCCCX...... die ult. Octobr. ,, Noi .troviamo in fatti che Gio- 
vanni Fontana veneziano fu in Padova rettor degli artisti dal luglio de 
1418 fino al luglio dell’ anno seguente ( Facciol. Fasti Gymn. patav. pars 24 
P. 78). Debbo però avyertire che nel detto codice, ove si legge il nom 
dell’ autore, veggonsi le parole rase e poscia scrittovi sopra il nome dî Gio 
vanni Fontana, il che io non so se sia avvenuto perchè sia stato cancella 
to il nome del vero autore per sostituirne un altro, o perchè siasi volut 
rinnovare il nome del Fontana, che fosse omai vicino a' smarrirsi. No 
così in un’ altra operetta che segue nel medesimo codice, ed ha per titol 
Inc. Tractatus de pisce, cane, et volucre; quem doctissimus... Johat 
nes Fontana WVenetus in adolescentia sua edidit, ove non vedesi alc 
cambiamento . 


| 
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ss paragone con ogni disegno e colorito moderno ,,. Bello 
è ancor l’epitaffio in onor di esso composto da Annibal 
Caro: | 

Pinsi, e la mia pittura al ver fu pari: 
L’atteggiai, l’avvivai; le diedi il moto, 
Le diedi affetto: insegni il Buonaruoto 
A tutti gli altri, e da me solo impari. 

XXII. Il metodo ch'io mi son prefisso nel trattare di 
questo argomento, mi obbliga ad accennare soltanto 1 no- 
mi di molti altri eccellenti pittori italiani di questo secolo. 
Tali furono f. Giovanni, soprannomaro Angelico da F1e- 
sole, dell’ Ordine de’ Predicatori ( Vas. 7. c.p. 215; Bald, 
Lc. p.89), Pietro della Francesca di Borgo $S. Sepolcro, 
che dal Vasari (4. c. p.205 ) è lodato non solo come otti- 


XXIT. 
Se ne ane 
noverano 
parecchi 
altri. 


mo dipintore, ma ancora come dottissimo nelle matema-. 


tiche, talchè egli aggiugne che il celebre Luca Pacioli, da 
noi nominato come uno de’ migliori coltivatori di quella 
scienza , altro non fece che» involare gli scritti a Pietro sta- 
| to giù suo maestro, € spacciarli quai suoi, della quale ac- 
cusa però non veggo che dal Vasari si rechi pruova , 0 con- 
gettura veruna; Andrea del Castagno, e Vittore Pisano o 
Pisanello ( i&. p. 308) veronese, il secondo de’ quali fu 
altamente lodato da Bartolommeo Fazio ne’ suoi Elogi (De 
Viris ill. p.47), € con una sua elegia da Tito Vespasia- 
no Strozzi ( Erot. 1.2, el.13); Domenico del Ghirlandaio, 
di cui oltre ciò che il Vasari (4. c. p. 409 ) e il Baldinucci 
( #-4, p:54) ne hanno scritto, si ha una più lunga Vita 
scritta dal sig: Domenico Maria Manni (Calog. Opusc. 
t.44); Andrea Mantegna, che dal Vasari (/.c.p.475 ) € 
da altri dicesi mantovano, ma che certamente fu padova- 
no, come pruovasi da ciò che abbiamò detto del Feliciano 
(#6, part.1, p.206 ); e da mille altri monumenti che 
potrei arrecare, e che accennansi dal ch. ab. Bettinelli il 
quale a lungo e con esattezza descrive le belle pitture che 
di lui in Mantova son rimaste ( Delle. Lettere ed Arti 
mantov. p.36, ec. ); Pietro perugino che visse fino al 1524 


( Vas.lic. p.517) (a); e a cui lode basti il riflettere che 


(a) Di Pietro perugino ha raccolte le più esatte notizie, e ha parlato con 
erudizione non meno che con eleganza non ordinaria il sig. Annibale Ma- 
riotti nelle sue Lettere pittoriche perugine ( p. 121, €c.). 
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egli ebbe a suo scolaro il gran Rafaello; Jacopo Bellini ve- 
neziano, € Giovanni e Gentile di lui figliuoli (id. p.358), 
fra i quali Giovanni ebbe l'onore di aver a suo scolaro l'im 
mortal Tiziano; Gentile da Fabbriano, di cui oltre il Va- 
sari ( £. 2, 7.308 ) fa un grande elogio il Fazio ( De Vi- 
ris ill. p.44); Luca Signorelli da Cortona ( Vas. #. 3, 
par.2), di cui ha scritta esattamente la Vita il suddetto — 
Manni (Race. milan. t.1), e moltissimi altri, le cui no- 
tizie si posson vedere presso il più volte mentovato Vasari 
nél secondo suo tomo della nuova edizion di Firenze. Egli 
nomina altrove più altri eccellenti pittori di questi tempi, . 
come Francesco Monsignori veronese che molto fu adope- 
rato e molto ancor premiato da Francesco Gonzaga IV, 
marchese di Mantova, e Domenico Moroni, esso ancor ve- 
ronese (7.4, p.199,206), ed altri. E io potrei stendermi 
ancora più lungamente, se volessi qui raccogliere insieme 
ciò che di molti pittori dal Vasari e dal Baldinucci non no- 
minati hanno scritto il Malvasia, il Ridolfi, il Vedriani, il 
commendator del Pozzo, il de” Dominici; il Borsetti, e più 
altri che han preso ad illustrar la memoria de’ pittori della 
lor patria. Ma, come ho già avvertito, la brevità che in 
questo argomento mi son prefisso; non mi permette di al- 

i lungarmi troppo oltre. i 
"na XXIII. Molto di perfezione accrebbesi alla pittura col- 
sulle pit- l'arte che dicesi in questo secolo ritrovata, di dipingere a 
elio © Olio. Il Vasari (#.2,.p. 262, ec.) ne fa inventore Giovan- 

ni di Bruges; detto ancora Van Eych, pittor fiammingo, 
e racconta che Antonello da Messina pittor valoroso trovan- 
dosi in Napoli, e veggendo un quadro in quella nuova ma- 
niera dipinto dal suddetto Giovanni, e da lui inviato al re 
Alfonso, viaggiò fin nelle Fiandre per apprendere quel se- 
greto; che ottenuto avendo:ciò ch'ei bramava, tornò in 
Italia, e recatosi a Venezia, insegnò l’arte medesima a 
Domenico veneziano; che da questo fu comunicato il'se- 
greto ad Andrea del Castagno di Mugello, il quale poscia 
ingrato al suo maestro lo uccise a tradimento (ib. p.302),. 
e che in tal modo si andò divolgando e propagando que- 
st arte. Così il Vasari, e dopo lui quanti hanno scritto in 
questa materia. Nell’Antologia romana (an. 1775, Ago- 
sto n.7 p.49;€c.) si fa menzione di una Dissertazione 


del tra. 


- 
= 
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del sig. Lessing bibliotecario del principe di Brunswick, 
nella quale egli ha preso a combattere questa sì universale 
Opinione. Ei cita una opera manoscritta di un certo Teo- 
filo monaco (*), com’egli crede, tedesco vissuto nel X, 0 
nell’ XI secolo, e reca il passo in cui egli chiaramente in- 
segna a temperare i colori coll’ olio. Gli editori dell Anto- 
logia non dissimulano ciò che a questa autorità si potreb- 
be opporre ; cioè che forse questa arte conosciuta nel seco- 
lo X e XI, fu poscia dimenticata, sicchè a Giovanni di 
Bruges si dovette ugual merito, come se l’ avesse prima 
d’ogni altro trovata. Ma essi rispondono che il Vasari ha 
presi nella sua opera molti abbagli in ciò che appartiene 
alla storia e alla cronologia; che ha ‘ancora creduto che pri- 
ma di Cimabue fosse del tutto perita la pittura in Italia; e 
che perciò si può credere che anche parlando di questa in- 
venzione ei sia caduto in errore. A me non sembra però, 
che questa sola risposta abbia gran forza. L’error del Va- 
sari intorno allo stato della pittura prima di Cimabue è 
chiaramente provato con indubitabili testimonianze di au- 
tori contemporanei, anzi colle stesse pitture assai più anti- 
che di Cimabue, che esiston tuttora. Può egli dirsi lo stes- 
so della pittura a olio? A provare che innanzi a Giovanni 
da Bruges e ad Antonello da Messina essa fosse usata, non 
basta il recar le parole di un autore del secolo XI; percioc- 
chè, come si è detto, potè dopo quel tempo perir quest’ar- 
te. Convien addittarci qualche pittura a olio, che ancor 
esista, più antica di Giovanni; o almen mostrarci una tra- 
dizione continuata dal secolo XI, fino al secolo XV, del- 
l’esistenza di quest'arte. Or qui gli antologisti potean os- 
servare che vi ha infatti chi ci addita pitture a olio più an- 
tiche di Giovanni di Bruges e di Antonello . Il co. Malva- 
sia ne mostra alcune in Bologna fatte fin dal 1407, e che 
certamente secondo lui sono fatte ad olio ( Fels. Pitt. 1.1, 
p. 27). Il de Dominici ne mostra ‘altre in Napoli ancor 


(") Una copia del libro del monaco Teofilo qui accennato, tratta da un 
antico codice dell’imperial biblioteca di Vienna, si conserva nella libreria 
Nani in Venezia, e il più volte lodato sig. d. Jacopo Morelli che crede 
l’autore vissuto nel secolo XII, ne ha pubblicata la prefazione el’ indice 
de’ capi ( Codd. mss. Bibl. Naniae p. 53 }. Io non debbo trattenermi in ra- 
gionar di un autore che nulla ebbe di commune colla nostra Italia. Ma gli 
amatori della storia delle belle arti troveranno nel saggio che il detto sig. 
Morelli ce ne ha dato, non poche belle e interessanti notizie. 
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più antiche, cioè fin dal 1300 ( Vite de’ Pitt: napol.t.r, 
p.107; t.3, p.63); e arreca un passo dell’opera del cav. 
assimo Stanzioni napoletano, in cui dice d’aver letto che, 
non già Giovanni ad Antonello, ma Antonello a Giovan= 
ni, insegnò l’arte, non di unir l'olio a’ colori, che ciò già 
sapevasi, ma di unirlo in modo ch’essi veramente ne ri- |’ 
cevessero e maggior pregio e più durevole consistenza (@). |. 
Che se in Bologna e in ‘Napoli era conosciuto questo se- | 
greto, crederem noi che altrove esso fosse ignoto? Questo 
punto ancora meriterebbe di esser esaminato con partico- - 
lar diligenza; ma non può farlo se non chi si accinga a ri- 
cercare minutamente tutte le più antiche pitture che ci son 
rimaste (2). E certo però; che la maggior parte di esse so- 
no a fresco; e convien dire perciò, che se la pittura ad olio 
non fu invenzione di questo secolo, molto almeno in esso 
si perfezionò. ) 
XXIV. Non dee qui passarsi sotto silenzio la miniatu- 


(a) Delle pitture a olio fatte in Napoli fin dal secolo XIV ragiona an- 
cora il sig. Pietro Napoli Signorelli ( Vicende della Coltura nelle due Siî- 
cilie t. 3, p.171, ec, ), il quale crede che il primo ad essere in ciò eccel- 
lente fosse Colantonio del Fiorey di cui due bellissimi quadri singolarmene 
te tuttor conservansi fatti a olio, uno nella chiesa di s.. Maria Nuova, l al- 
tro nella sagrestia di s. Lorenzo, che si veggon sempre con maraviglia da- 
gl intendenti. 

(5) Nelle notizie degli artisti modenesi ( Bid. moden. t. 6, p. 481) ho par- 
lato a lungo delle pitture recentemente scoperte di Tommaso da Modena 
circa la metà del secolo XIV in Carlstrein castello della Boemia, le quali 
esaminate attentamente da intendenti professori sono state giudicate pitture 
a olio. E ivi ho ancor mostrato che modenese fu: quel pittore, e non boe- 
mo, come altri ha creduto. E posso ora a ciò aggiugnere che se nell’iscri- 
zion ivi riportata invece di Rarisini filius debba leggersi Barisini, il che 
non è improbabile, ne sorge nuovo argomento a comprovar sempre più chia- 
ramente ch’ei fu modenese, poichè molti personaggi della famiglia de’ Ba- 
risini io hoi poi troyato ne’ documenti di questo pubblico archivio, e fra 
essi Tolomeus Barisini fu nel 1312 destinato a recare a Rinaldo e a Bu- 
tirone Buonacossi di Mantova l’elezione di essi Fatta dal general consiglio 
di Modena a signori di questa città, Nè questi fu il solo Modenese che in 
quel secolo conoscesse quest arte. Io ho pur parlato ( ivi p. 557 ) del qua- 


‘dro di Serafino Serafini modenese, dipinto l’ an. 1385, che conservasi in que- 


sta cattedrale. Or questo quadro ancora, all’ occasione del riattamento del- 
la chiesa medesima fatto nell’ autunno del 1789 telto per qualche tempo dal 
suo luogo, e diligentemente osservato da alcuni professori, è stato giudi- 
cato concordemente che sia dipinto ad olio; e qualche altro quadro con- 
servasi ancora in Modena, che credesi dello stesso autore, e ch'è pur di- _ 
pinto alla stessa maniera . Tutti questi esempj pruovano chiaramente che 
non può appartenere al secolo XV l’ inyenzion di quest arte. Debbo qui | 
avvertire che nelle indicate notizie riportando l’ iscrizione che leggesi nel 

quadro della cattedrale, fidato alle altrui relazioni, aggiunsi la parola Mu- 
tinensis, che veramente non vi si legge . Ma che Serafino fosse Modenese, 

è certo dal’ altra iserizion ferrarese da me pur riportata. o 
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ra; la quale in questo secolo giunse a non ordinaria va- 
ghezza. Il lusso e ia magnificenza de principi nel racco- 
gliere codici e nel fregiarli di leggiadri ornamenti, fu cagion 
che quest'arte venisse coltivata da molti con grande impe- 
gno, e che perciò, come suole accadere, ella divenisse pre- 
sto perfetta. Non vi ha alcuna celebre biblioteca che non 
abbia molti di cotai codici, ne’ quali, oltre le lettere inizia- 
li, le prime pagine si veggon messe a oro e a colori vaghis- 
simi, e, ciò ch'è più, ornate con diversi e graziosi disegni. 
Oltre quel f. Giovanni da Fiesole da noi già nominato, il 
Vasari nomina un Attavante fiorentino (#.2,p.226), e 
descrive le bellissime miniature di cui egli fregiò un codice 
di Silio Italico, ch'era in Venezia nella libreria de’ ss. Gio- 
vanni e Paolo. Ma non v'ha forse biblioteca che sia sì ric- 
ca di codici miniati da Attavante, come questa estense. In 
alcuni egli ha segnato il suo nome, come ne’ Comenti di 
sì Tommaso sul primo delle Sentenze, nell Omelie di 
s. Gregorio sopra Ezechiello , nell’ Esamerone di s. Am= 
brogio, e nell’ opera di s. Agostino contro Fausto. In al- 
tri, benchè non veggasi 1l nome, le miniature nondimeno 
son così somiglianti a quelle .de’ codici già mentovati, ch’è 
evidente che essi son opera del medesimo-artefice. E tali 
sono un Ammiano Marcellino, un Dionigi alicarnasseo, 
parecchie opere di Giorgio Merula, le Omelie d’ Origene e 
più altri. Or cotai miniature, quanto più si rimirano atten= 
tamente, tanto più rapiscono e destano maraviglia; così vi- 
vi sono 1 colori, sì vago l'intreccio, sì graziosi gli scher- 
zi, e dipinti sì al naturale e puttini e bestie e fiori e festoni 
e ogni altra cosa, che l'occhio non sa saziarsi. Ciò ch’ è 
degno di riflessione, si è che in quasi tutti questi codici si 
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veggon l’armi del celebre Mattia Corvino re d’ Ungheria. 


Ed è verisimile che come abbiam veduto che quel sovrano 
amantissimo delle lettere teneva in Firenze quattro scrittori 
stipendiati, perchè gli copiasser de’ libri, così ancora avesse 
al suo soldo questo miniator valoroso. Com’ essi passasse- 
ro:nella biblioteca estense, non saprei accertarlo. Ma è ve- 
risimile che il card. Ippolito d’ Este, il qual visse per molti 
anni in Ungheria, comperasse molti de’ libri a lui venuti 
d’Italia; ovvero che giunta in Italia la nuova della morte del 
re, il duca Ercole I comperasse quelli che per lui allor si 


Va 
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stavano apparecchiando (a). Per quanto però sien belle | 
miniature di Attavante , più ancora maravigliose son quelle 
de’ due tomi della Biblia di questa medesima biblioteca, dei 
quali altrove ho fatta menzione (£. 6, par.1, p.148 ni ave 
vertendo che ne furono miniatori Franco dei Russi manto=. 
vano e Taddeo Crivelli; opera veramente magnifica e di tal 
finezza insieme e di tal ricchezza, che pochi altri codici, 
a mio credere, si. possono a questi paragonare. Ed è certo 
4#doleisi:che»di arteficissb valorosi non ci sialrimustaali È 
cun’ altra memoria, come pure di tanti altri che furono si- 
milmente i impiegati in miniare codici, e dei quali non sap- 
piamo il nome. 

XXV. Chiudiamo questo capo e insieme questo volu- 
me, col ragionar di un gran genio che in tutte le belle arti, 
e in " molte scienze ancora fu esperto e dotto per modo, che 
pochi a suo tempo gli andaron del pari, dico L.concide da. 
Vinci. Lungamente ini lui ha scritto il Vasari ( £.3, p..12,0 
ec), e dopo lui Rafaello du Fresne, che al Trattato della 
pittura dello stesso Leonardo, da lui fatto stampare magni- 


ficamente in Parigi l'an. 1651, ne ha premessa la Vira. 


. fleesi l’ acquisto de’ codici che già erano stati del re Mattia, 


Molte notizie intorno a lui si ishma parimente in più pas- 
si delle Lettere pittoriche, che verremo opportunamente ci- 
tando. E finalmente un bell’elogio se ne ha tra quelli de- 
gl’illustri Toscani (#3, n.25). E da questo appunto noi 
apprendiamo ciò chevancor non sapeasi, cioè che Leonar- 
do si dee aggiugnere alla serie degl’ illustri bastardi; ; pers 
ciocchè,, come ivi si afferma sull’ autorità de’ monumenti 
della.stessa famiglia di Leonardo, che tuttor.sussiste in Vin-. 
ci castello del Valdarno di sotto, ei fu figliuolo naturale di 
Pietro notaio della signoria di Firenze, e nacque nel 1452. 
Fin da’ primi anni cominciò a baletnioe inflià quel vivacis- 
simo ingegno di cui diè poscia sì grandi gg Pareva 
che il disegno lo allettasse sopra ogni cosa; e perciò dal 
padre fu posto alla scuola di Andrea del Verrocchio, pit- 
tore illustre a que’ tempi, il quale al vedere i primi abboz- 
zi di Leonardo rimase attonito per maraviglia. La scultu- 
ra,la pittura, larchitettura, la geometria, } idrostatica, la. 
meccanica, la musica; la poesia furon quasi ad un tempo 


{a) Nel tomo segnente vedremo che più probabilmente al duca Alfonso II 
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l’ oggetto degli studj di Leonardo; e mentre ogni altro sa-. Sia 


rebbesi riputato felice giugnendo ad ottenere la perfezione 
in alcuna di queste scienze, egli fu in tutte eccellente. Egli, 
secondo il Vasari, fu il primo che progettasse di metter 
Arno in canale da Pisa a Firenze, il che fu poi eseguito 
due secoli appresso da Vincenzo Viviani. ,, Ogni giorno, 
3» dice lo stesso scrittore, faceva modelli e disegni da po- 
»» tere scaricare con facilità monti, o forarli per passare da 
3» Un piano a un altro, e per via di lieve ed argani e di vi- 
», te mostrava potersi alzare e tirare pesi grandi, e modi di 
votar porti, e trombe da cavare da luoghi bassi acque; 


9) 
», che quel cervello non restava mai di ghiribizzare ; dei 
“3, Quali pensieri e fatiche se ne vede sparsi per l’arte nostra 


sy molti disegni, ed i0 n’ho visti assai ,,; e uno ne ram- 
menta fra gli altri, con cui egli prometteva di sollevare il 
tempio di s. Giovanni e sottomettervi le scale ) senza rovi- 
narlo. A questo sì, penetrante ingegno  congiungevasi ‘in 
Leonardo la bellezza del volto, la grazia del favellare e la 
soavità del tratto, talchè egli era l'oggetto della maraviglia 
e dell'amore di tutti. Molte opere di pittura da lui fatte nei 
primi anni in Firenze descrive il Vasari, e ua mostro fra 
le altre, che scoperto improvvisamente innanzi a suo padre 
il fece arretrar per paura. | 

XXVI. Un uom si raro non poteva essere sconosciuto. XXVI. . 

rl mpo. Lodovico il Moro, reggente allora e poi 99 508- 
per lungo tempo , reggente polti 1a 
duca di Milano,:n'ebbe contezza, e splendidissimo protet- Milano, e 
tor dell’arti, qual egli era, invitollo alla sua corte e l' or- guai, 
tenne, e gli assegnò l’annuale stipendio di 500 scudi d’or>. fare. 
Molto si dilettava quel principe della musica;.e Leonardo 
gli fè udire ua nuovo strumento di sua man fabbricato, 
che era, come dice il Vasari, ,, d argento in gran parte, 
in forma d’un teschio di cavallo, acciocchè l'armonia 
1 fosse con maggior tuba, e più sonora di voce, laende 
superò tutti i Musici, che quivi eran concorsi a suonare. 
Oltre ciò, aggiugo' egli, fu il miglior dicitore di rime 
,, All’ improvviso del suo tempo ,,. Tanti e sì ammirabili 
pregi renderono Leonardo caro al duca, il quale di lui si 
valse, come altrove abbiam detto narrarsi da molti, nel 
Condar l'accademia delle belle arti, ch'egli formò in Mila- 
20 + Molte eccellenti pitture da lui fatte in quella città, al- 


2) 


3) 


- 
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cune delle quali esistono ancora, annoverano gli scrittori 
della Vita di Leonardo, e'fra le altre la famosa cena del 
Redentore nel convento di s. Maria delle Grazie de’ Predi- 
catori; nella qual occasione è celebre la risposta ’ch’ei die» 
de a Lodovico, il qual esponevagli le doglianze di quel prio- | 
re pel lungo tempo che in quel lavoro impiegava; cioè che | 
due teste gli rimanevano a fare, per le quali non trovava | 
ancora idea che gli piacesse, quella di Cristo e quella di 
Giuda; ma quanto a questa seconda, non trovando meglio, 
non gli mancherebbe mai quella dell’importuno priore (a). 
Nè fu la sola pittura in cui Leonardo fosse impiegato . Lo- 
dovico Sforza per onorar la memoria del duca Francesco I, 
suo padre determinossi d’ innalzargli una statua equestré co- 
lossale di bronzo, e ne diè Pordine a Leonardo. Main que- 
sta occasione la mano del valoroso artefice non corrispose 
al suo ingegno; perciocchè, come narra il Vasari, ei ne 
ideò un modello sì grande, che non potè mai condursi ad 
effetto. Nondimeno in due libri stampati in Milano nel 
1493 e citati dal Sassi ( Fist. typ. mediol. p. 355, ec. 
352), cioè nelle Poesie di Bernardo Bellincioni e in certe 
ottave di Baldassarre Taccone, si fa menzione di questa 
statua; anzi il medesimo Sassi riporta un epigramma che o 
era, 0 dovea essere in essa scolpito, e che or si legge in 
un codice de’ monaci cisterciensi di s. Ambrogio. Ma è 
probabile.che o essi parlino di questa statua come di cosa 
intorno a cui si stava allor lavorando , ovvero del modello 


pe 


(a) Il p. maestro Vincenzo Maria Monti dell’ Ordine de’ Predicatori mì 
ha communicate alcune sue riflessioni, a mio parere, assai giuste per crede- 
re favolosa la risposta che vuolsi data da Leonardo da Vinci al duca Lodo- 
vico Sforza. Essa in primo luogo non è appoggiata che ad autori poste- 
riori di più anni al fatto, e che sono innoltre' poco concordi tra loro nel. > 
raccontarlo . Innoltre non poteva Leonardo recar per pretesto la difficoltà di 
tiovare un’ idea di volto che ben corrispoudesse al carattere dell” apostolo 
traditore, perciocchè tutto quel quadro era stato da lui abbozzato in dodi- 
ci gran cartoni, i quali ,dopo essere stati fino almeno al principio del pre- 
sente secolo in \Milano presso i conti Arconati, finalmente dopo varie vi- 
cende passarono alla real galleria di Londra, ove tuttor si conservano , e 
rappresentano esattamente anche nelle fisonomie quella Famosa pittura. Fi- 
nalmente, come dalle Memorie di quel convento raccogliesi, era allora, 
cioè nel 1497 in cui Leonardo stava pingendo quel quadro, priore delle 
Grazie f. Vincenzo Bandelli uomo celebre a que’ tempi, e al duca Lodovico 
carissimo; e non è perciò verisimile che innanzi ‘al duca medesimo ardis- 
se Leonardo d’ insultarlo per tal maniera, Non è dunque improbabile che 
debbasi questo racconto aggingnere a tanti altxi favolosi che nelle Vite dei 
Pittori s'incontrano frequentemente. 


n 


n 
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di creta , che Leonardo ne fece, opera di maravigliosa bel- 
lezza, che durò in'Milano finchè entrativi i Francesi sotto 
Lodovico XII, fecero in pezzi il lavoro di quell’artefice 
stesso, cui poscia si recarono a grande onore l'aver tra lo- 
ro. Di questo modello fa menzione ancora Paolo Cortese : 
3 Si Mediolani ab aliquo dicatur ejus cretacei equi spectari 
»» ty pus, qui sita Leonardo Vincio Thuscanica ratione fa- 
», ctus, facile affirmetur, ei Francisci Sfortiae in mentem 
», Venire posse, cui erat ejusmodi equestris statuae decretus 
», honos ( De Cardinal. 1. 1, p.50),;. I passi sopracci- 
tati ci pruovano che Leonardo era in Milano fin dal 1493. 
Anzi dalle stesse Poesie del Bellincioni raccogliesi ch’ei vi 
era fin dal 1489; perciocchè egli, come osserva il Sassi, de- 


scrive un’ingegnosa macchina che congegnò Leonardo nel- 


le feste celebrate in Milanò per le nozze del duca Gianga- 
leazzo Maria con Isabella d’ Aragona; cioè un cielo arte- 
fatto in cui tutti i pianeti rappresentati nelle figure de’ Nu- 
mi, a cui i poeti gli han consecrati, si aggiravano intorno 
secondo le leggi loro, ed entro ciaschedun di essi era chiu- 
so un musico che cantava le lodi dei principi sposi. Or 
Isabella entrò in Milano nel 1489, e allora perciò doveva 


ra 


ivi essere Leonardo, e forse già da qualche tempo; e deesi. 


quindi emendare il Vasari che il dice andato a Milano nel 
1494. Ingegnosa pure fu l'invenzione di Leonardo all’oc- 
casion delle feste che nella stessa città celebraronsi, quando 
l’an. 1499 vi entrò il re Lodovico XII, perciocchè egli 
fece un leone congegnato per modo, che dopo aver fatti 
alcuni passi si aperse il petto e il mostrò pieno di gigli (a). 
Opera di ardimento e di sforzo maggiore assai si attribui- 
sce a Leonardo da tutti gli scrittori che ne ban distesa la Vi. 
ta; cioè lo scavo del canale detto il Naviglio della Martesa- 
na, che conduce le acque deli’ Adda fino a Milano. Anzi 
il du Fresne aggiugne ch’ei formò dugento miglia di fiume 


(a) Questa ingegnosa invenzione di Leonardo ricordasi ancora, ma come 
fatta per Francesco I, da Giampaolo Lomazzo, ove parlando di somiglianti, 
inaraviglie, , delle quali, dice ( Tratt. della Pitt. L. 1, €. 1), 4’ tempi no- 
sì stri ancora ne ha fatto Leonardo Vinci, il quale, secondo che mi ha rac» 
"pì contato il Sig. Francesco Melzo suo discepolo grandissimo miniatore, so- 
sì leva fare di certa materia uccelli, che per l’aria volavano; ed una volta 
,y dinanzi a Francesco primo Re di Francia fece caminare da sua posta in 
sy una sala un Leohe fatto con mirabile artificio, er doppoi fermare apren- 
ss dosì il petto tntto ripieno di gigli, e diversi Bori, il che fu di tanta 
sa margviglia a quel Re, ec, 
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navigabile fino alle valli di Chiavenna e della Valtellina, ei 
che superò tutte le difficoltà che si incontrarono, € con 
moltiplicare cataratte, 0 vogliam dire sostegni, fece con 
molta facilità e sicurezza camminarle navi per monti e per 
valli. Ma benchè io vegga unanime il consenso di quasi tut- 
ti 1 moderni scrittori nel dar tal gloria a Leonardo, imonu- 
menti autentici nondimeno mi costringono a discostarmi 
dal lor sentimento. AI principio di questo capo medesimo 
abbiam provato che Francesco Sforza fu l’autore di quel 
canale, nè egli potè impiegarvi Leonardo che aveva solo 14 
anni, quando Francesco morì. Alle pruove allora recatene 
si posson aggiungere due decreti ducali che si hanno alle 
stampe; il primo della duchessa Bianca Maria moglie dello 
stesso Francesco, in cui prescrive il modo con cui si deb- 
bon condurre le acque di quel canale per le irrigazioni, ed 
è segnato agli 11 di settembre del 1465 ( Relaz. del Na- 
viglio della Martesana p. 30), dal che si raccoglie che 
già serviva allora a pubblico uso; l’altro de 16 di maggio del 
1483 del duca Gian Galeazzo Maria in cui egli dice espressa- 
mente: La fel. mem. dell’ IIustrissimo Sig. Duca 
Francesco nostro Avo fece fare 0 costruere il Navi- 
glio nostro di Martesana , ec. (ib. p. 4). Non potè dun- 
que certamente aver Leonardo alcuna parte nel lavoro di 
questo canale. Potrebbe credersi forse, e a cid in fatti sem- 
bra alludere il du Fresne, ch’ egli fosse adoperato nel for- 
mare un altro canale tentato inutilmente alcuni anni dopo, 
€ poscia ancora più volte, e finalmente in questi ultimi an- 
ni di nuovo intrapreso. Perciocchè a render navigabile tutto 
il fiume Adda sicchè dalla Valtellina si potesse venir per 
acqua a Milano, opponendosi lo spazio di.4280 braccia di 
lunghezza, in cui il fiume cade rovinosamente fra molti 
scogli per altezza di 46 braccia, il duca Francesco tentò 
di render navigabile questo tratto, ma senza effetto . Un 
altro tentativo fece la città di Milano nel 1 518, quando era 
sotto il dominio de’ Francesi, scavando un canale di cui an- 
cor si vede una gran parte, con una fortissima chiusa di pie- 
tra viva, a cui somiglianza doveansi fabbricare più altre per 
sostenere le acque secondo il bisogno; e il re Francesco I 
donò a tal fine diecimila scudi sopra i dazj della città. Ma 
le rivoluzioni che poscia accaddero in quello Stato ne im- + 
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| pedirono il compimento (V. Relaz. cit. p.95). In que- 
sto lavoro adunque potrebbe credersi adoperato Leonardo. 
Ma egli nel1518 era già in Francia, come vedremo; e io 
perciò non trovo in qual tempo potesse egli in esso aver 
qualche parte, e al più si può credere che il duca Lodovico 
di lui si valesse per migliorare, o ristorare in qualche parte 
il canale già fabbricato. | # 

XXVII. Poco tempo dappoichè i Francesi ebbero occu- xxvr, 
pato lo Stato di Milano, Leonardo forse mal soddisfatto di È chia- 
essi fece ritorno a Firenze. Ivi fu adoperato in più opere Frandidtri 
di pittura, e celebri fra le altre furono il ritratto di monnasta morte 
Lisa moglie di Francesco del Giocondo; che fu poi com- 

‘perato dal re Francesco I, dicesi, per 4000 scudi, e un car- 
tone in cui con ammirabile maestria disegnò una battaglia 
di Niccolò Piccinino, ch’ei doveva poscia dipingere nella 
sala del pubblico, oltre più altre, delle quali si può vedere la 
descrizione presso il Vasari e gli altri scrittori. Passò indi 
a Roma a’ tempi di Leone X, cioè come sembra probabile, 
nel 1513, ed ivi ancora diede non poche pruove del suo va- 
lore. Ma la rivalità che ivi si accese tra lui e Michelangelo 
Buonarroti allora ancor giovine, lo indusse ad accettar vo- 
lentieri l'invito del re Francesco I, e ad andarsene in Fran- 
cia ; il che accadde verisimilmente nel 1517, essendo già 
egli allora in età di 65 anni (*). E stata finora incerta l’epo- 
ca della morte di Leonardo; e il p. Sebastiano Resta della 
Congregazione dell’Oratorio , appoggiato all'autorità di uno 
scrittore vissuto alla fine del secolo XVI, la differisee fino È 
al 1542 ( Lettere pittor. t. 3; p.35t1). Ma i monumenti i 
prodotti ne’ citati Elogi degl’ Illustri Toscani ci tolgon da 

ogni dubbiezza. Perciocchè ivi abbiamo l'estratto del te- 

stamento fatto da Leonardo a'23 d'aprile del 1518, in cui 

lascia a Francesco Melzi suo carissimo allievo tutti i suoi 

libri e strumenti; a due suoi servidori un giardino ch’ egli 

aveva fuor delle mura di Milano, e a Giuliano suo fratelio | ji 
400 scudi del sole da lui già depositati in Firenze. E ivi 
innoltre abbiamo la lettera dallo stesso Melzi scritta a Giu 


(*) Qual fosse lo stipendio che il re Francesco I assegnò a Leonardo da . 
Vinci, raccogliesi da ciò che narra Benvenuto Cellini di se medesimo, cioè 
che quel re fece a lui pure assegnare lo stipendio stesso che già avea Leo= 
nardo, cioè 700 annui scudi ( Sua Yita, p. 200). 
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liano da Amboise al 1 di giugno del 1519 in cui lo suppone. 
già informato della morte di Leonardo seguita a’ 2 di mag- 
gio dello stesso anno, alla quale dice ch'ei si era disposto 
colle più sincere dimostrazioni di cristiana pietà. Egli cb- 
be in quell’ estremo l’ onor di essere visitato da Francesco, 
e mentre con lui si trattiene , sorpreso da mortal parosismo 
fra le braceia del re medesimo che per aiutarlo gli teneva 
sollevata la testa, finì di vivere. Uomo veramente degno di 
rimanere immortale. ne’ fasti delle scienze e delle arti, e il 
cui nome sarà sempre glorioso fra gl’ Italiani non meno che 
fra gli stranieri: ,, Io aggiungerò alle lodi di Lonardo, dice 
»» 1 sig.Marietre in una bellissima lettera in cui esamina il ca- 
» rattere diquesto grand’uomo (i. #.2;p.193), che Miche- 
»» langelo e Raffaello gli sono obbligati d’una parte della lor 
>» gloria, poichè hanno cominciato a diventar /&rand’uo- 
>, mini sulle sue opere. Raffaello ha preso da lui quella 
s) grazia quasi divina che guadagna i cuori, e che Lionardo 


3, Spargeva cotanto graziosameme sopra i volti. Michel- 


XXVIII. 
Opere 

da lni 

seritte. 


sy angiolo si appropriò quella sua maniera terribile di dise- 
», gnare, Se poi l'uno. e l’altro l'hanno passato di assai, 
sy egli è anche sempre vero ch’essi hanno. infinitamente 
»» profittato de’ suoi prodigiosi studj. Che grande elogio è 
», questo di Lionardo! Nè il vantaggio d’esser vissuto acca» 
,) rezzato e stimato da tutti i personaggi di distinzione del 
,, suo secolo, nè l'onore di essere spirato nelle braccia di 
yy lin gran re, non sono da paragonarsi con esso‘, 
XXVIII. Lo stesso Mariette ci ha dato il catalogo delle 
stampe ricavate da’ disegni e da' quadri di Leonardo, e nel- 
le giunte fatte all’ ultima edizione del. Vasari si ha quello 
delle pitture di questo grand’ uomo, che in diverse città 
tuttora si veggono. Io dirò in vece dell’opere che di lui ci 


‘sono rimaste. Già si è accennato il Trattato della Pittura 


da lui composto, e che fu poi pubblicato da Raffaello du 
tresne, opera ch'è tuttora avuta in gran pregio, e mostra 
quanto esatto osservatore di ogni cosa che apparteneva alla 
sua arte fosse Leonardo. Lo studio della notomia così de- 
gli uomini come de’ cavalli fu in lui grande e continuo, e 
degli uni e degli altri scrisse un Trattato, e il Vasari dice che 
parte degli scritti di Leonardo sull’anatomia del corpo 
umano era a suo tempo presso quel Francesco Melzi da 
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noi nominato poc'anzi, Il Cooper ha pubblicate in Inghil+ 
terra alcune figure de’ diversi movimenti del corpo umano 
disegnate da Leonardo con alcuni frammenti di. spiegazio» 
ne da lui aggiuntavi, picciola parte di una più grand’ opera 
che su ciò aveva composta. Ma assai più sono i libri di Leo- 
nardo che rimangono inediti, Dicesi ch'egli, mentre sta- 


va in Milano, era solito a ritirarsi sovente nella terra di. 


Vaprio sopra l Adda in una deliziosa casa del suddetto Mel- 
zi la quale tuttora appartiene alla nobile e antica famiglia 
di questo nome; e che ivi soleva girtar sulla carta ciò che il 
vivace suo ingegno gli suggeriva, disegnando macchine e fi- 
gure di diversi generi, e accennando 1 pensieri che gli na- 
scevano in capo . Ed è certo, come abbiam veduro,-ch’ei 
lasciò erede di tutti i suoi libri il Melzi. Le opere dunque 
di Leonardo rimasero lungamente presso questa famiglia 
finchè le furono involate da un certo Lelio Gavaldi da Aso+ 
‘la. Le vicende di questi libri si descrivono a lungo nelle 
citate giunte al Vasari, e nella lettera del Mariette, e as- 
sai più esattamente dal Bosca ( De Orig. et Statu Bibl. 
ambros. 1.5). Dodici di essi venuti finalmente alle mani 
del co. Galeazzo Arconati circa il 1637, furon da lui do- 
nati alla biblioteca ambrosiana non molto prima fondata 
dal card. Federigo Borromeo . Essi contengon figure ap- 
partenenti all’architettura, alla pittura, alla meccanica, 


all’anatomia e ad altre scienze disegnate per mano di Leo-. 


nardo colle spiegazioni da lui medesimo scritte, ma secon» 
do il suo usato costume a rovescio, cioè da destra a sini- 
stra, Il più pregevol tra essi e per cui Jacopo I, re d’In 
ghilterra, aveva offerte al co. Arconati fino a 3oco doppie 
è un grosso volume che contiene principalmente molte 
Ingegnosissime macchine militari e di altri generi ancora, 
da lui ideate, Je quali fanno conoscere fin dove giugnesse 
quel rarissimo ingegno (a). Finalmente Leonardo dilettava- 
sì ancora, come si è detto di poesia; e un sonetto morale 


(a) Molti de’ disegni di Leonardo, esistenti nell’ Ambrosiana, sono stati 
L: D DI SLI 
incisi e pubblicati in Milano l’ an. 1784 per opera del sig. Carlo Giuseppe 


Gerli milanese. Del Trattato della Pittura di Leonardo e della Vita scrit- 


tane dal Dufresne , e così pure del Trattato della Pittora di Leon Battista 
Alberti colla sua Vita conservasi nella libreria Nani in Venezia una tradn- 


zione in greco fatta da un eerto Panagioto cavalier di Dessara pittore del 
{ i 


Peloponneso , 
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1182 STORIA DELLA LETTERAT. IT 
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ella Pittura 1.6, c:2,), 


.; °°». servato il Lomazzo ( D. 
DR «anche nelle giunte al'Va 


Ne. DEL te al Vasari, ove innoltre si an o 
| valorosi scolari*ch’ei formò in Milano, tra’ quali furon 


tri che, con mostrarsi degni scolari di Leonardo ne rende= 
rono ognor più celebre il nome, 


È: 
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. Fine del Tomo VI. Parte IIT. 
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